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Ira  le  materie  delle  quali  abbiamo  sin  qui 
procurato  eoa  maggior  zelo  di  renderci  possessori , 
sono  quelle  che  rìsguardano  all'antico  ducato  di 
Milano  ed  alla  repubblica  di  Venezia.  Per  ciò  che 
spetta  air  istoria  veneta  ^  possiamo  con  sicurezza 
affermare  di  avere  in  pronto  parecchi  manoscritti 
importantissimi ,  ai  quali  altro  non  manca  Tuorchè  il 
teoipo  necessario  per  ridurli  accuratamente  in 
ìstampa.  In  quanto  alle  cose  milanesi ,  andiamo  già 
lieti  di  produrne  alcune,  come  a  noi  sembra,  di 
non  poco  rilievo ,  nelle  tre  Cronache  contenute  in 
questo  Yoluaie. 

La  Storia  di  G.  P.  Gagnola  giaceva  inedita  nella 
rcal  biblioteca  di  Parigi ,  e  soltanto  nota  per  le 
indicazioni  datene  dal  Montfaucon ,  dail'Argelati  e 
dal  MarsMd:  dalle  quali  mosso  il  signor  Giuseppe 


j 
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Canestrini,  fecesi  a  consultarne  col  signor  Niccolò 
Tommaseo,  e  questi  col  signor  Cesare  Cantù  ;  al  quale 
perciò  dobbiamo  i  ragguagli  ed  il  saggio  rammentati 
a  pag.  XVII  della  seguente  Prefazione.  Lo  stesso  signor 
Canestrini  confortò 'noi  ad  accogliere  quest'opera 
nel  nostro  Archivio,  e  noi  ricorremmo  per  tale  eCfetto 
al  signor  Pietro  Leopardi,  che  condusse  di  sua  mano 
sul  probabile  autografo  una  copia  quanto  più  potevasi 
corretta  e  dilìgente. 

La  pubblicazione  della  Storia  di  G.  A.  Prato  è 
una  delle  proposte  che  ci  onoriamo  di  avere  attinte 
dalla  corrispondenza  epistolare  da  noi  tenuta  col- 
r  egregio  e  benemerito  signor  Conte  Pompeo  Litta. 
Egli  stesso  fece  esemplare  dal  Codice  della  Biblioteca 
di  Brera  il  manoscritto  che  fu  di  norma  all'edizione , 
le  cui  bozze  vennero  poi  anche  collazionate  con  altri 
due  Codici  dell'Ambrosiana  ,  distinti  co'  nomi  de'  loro 
antichi  possessori ,  A iroldi  e  Bellatì. 

Non  ci  era  ignota  la  Cronaca  di  G.  M.  Burigozzo , 
spesse  volte  citata,  dopo  il  Verri,  anche  dal  Rosmini, 
e  ultimamente  dal  De  Cristoforis ,  a  pag.  147  del  suo 
Compendio ,  tomo  secondo.  Il  Capponi ,  tra  gli  altri, 
desiderava  che  più  non  rimanesse  nascosta  la  pittura 
che  il  buon  uomo  avea  fatta  delle  calamità  della  sua 
patria  ;  e  noi,  seguendone  il  consiglio,  ponemmo  a 
novella  prova  il  cortese  animo  del  Conte  Lìtta ,  il 
quale  giudicando  doversi  prescegliere  il  Codice  Am- 
brosiano, elaborato  sopra  un  testo  antichissimo,  e 
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Oggi  forse  perduto,  dall'  illustre  bibliotecario  Mazzu- 
chelli^  ci  arricchì  di  una  copia  lodevolissima,  e  cor- 
redata dì  tali  avvertenze  che  ci  parvero  ottime  da 
cambiarsi ,  come  Taceromo ,  in  vere  aniiotazioni  a 
detta  opera. 

Avendo  il  signor  Cesare  Gantù  condisceso  grazio- 
samente all'invilo  fattogli  di  preludere  agli  scritti 
dei  tre  Cronisti  de'quali  già  stava  per  compiersi  l'im- 
pressione f  stimammo  di  aver  cosi  provveduto  otti- 
mamente air  onore  dei  medesimi ,  siccome  a  quello 
della  nostra  impresa;  e  ne  rinnoviamo  in  questo 
luogo  al  valentuomo  condegni  ringraziamenti. 

Il  signor  Francesco  Longhena  ebbe  l' incarico  di 
confrontare  le  bozze  della  stampa  coi  Manoscritti 
summentovati  ;  e  fu  dura  fatica  ^  specialmente  per 
quelli  del  Prato ,  alla  quale  egli  si  acconciò  con 
prontezza  e  solerzia  instancabile.  A  lui  pur  devesi 
r  indice  delle  materie  discorse  nelle  tre  Cronache  ; 
indice  che  da  qui  innanzi  non  andrà  disgiunto  da 
verun  tomo  o  altra  parte  distinta  di  questa  colle* 
zione  f  proponendoci  di  supplire  in  tal  guisa  anche 
al  difetto  del  Tomo  I. 

Le  pagine  aggiunte  per  ajutare  all'intelligenza 
di  quelle  voci  che ,  o  per  la  loro  indole  o  pel  modo 
della  scrittura  y  ritraente  dalla  pronunzia  ^  si  discò- 
slano  dal  parlare  di  Toscana  o  dal  comune  della  colta 
Italia  ,  furono  con  lunga  pazienza  compilate  da  uno 
dei  nostri  Colleghi.  Essendoché,  oltre  al  soccorso  che 

ASCB.8T.IT.V0L.I11.  " 


X  AVVISO  DEI  COMPILATORI 

sìfFatte  correzioni  o  spiegazioni  potranno  porgere  agli 
stranieri  i  quali  bramano  di  apprendere  la  nostra 
istoria  y  ci  è  sembrato  non  inutile  il  dare  un  segno 
dell'  attenzione  che  in  simili  casi  sogliam  porre  alle 
varietà  oiTerteci  dai  provinciali  dialetti^  in  cui  sono 
da  ricercare  e  i  più  ignorati  vestigli  delle  origini , 
ed  altre  fors'  anche  tra  le  più  segrete  ragioni  di 
nostra  lingua. 
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^8ifio  comparire,  in  questa  bella  schiera  di  Toscani , 
anche  alcuni  Lombardi ,  non  colla  arroganza  dì  elevarsi- 
pari ,  non  colla  or  puerile  or  pedantesca  pretensione  che 
lutti  i  dialetti  contribuiscano  alla  lingua  comune  ;  bensì 
per  recitare  anch'essi  quel  che  sanno  e  sentono,  e  metter 
una  voce  in  questo  bel  congresso  d* Italiani,  radunati  a 
narrare  le  vicende  della  patria  comune. 

Città  sì  importante  e  sovente  primaria  come  fu  Milano, 
non  era  possibile  che  mancasse  di  storici,  o  piuttosto  di 
cronisti  secondo  ì  tempi  t  alcuni  dei  quali  vanno  tra  i 
pia  preiiosi. 

Gli  antichissimi  Arnolfo  e  Landolfo  il  Vecchio,  vissuti 
attorno  al  mille,  e  primi  laici  eh'  io  sappia  che  stendes- 
sero istoria  civile,  sebbene  pecchino  nell'esattezza,  ci  fan 
vero  ritratto  d' una  società,  che  tendeva  a  svincolarsi  dai 
ceppi  feudali:  e  dove  potrebbero  meglio  vedersi  quelle 
contese  fra  laici  e  secolari,  fra  nobili  e  popolani,  dalle 
quali  restò  mutata,  non  solo  la  costituzione  civile,  ma  e 
la  sociale  degl'Italiani? 

Ai  tempi  del  Barbarossa,  Sire  Rodolfo  ci  espresse  quei 
gloriosi  disastri  con  vivo  sentimento  repubbiicauot  che  fa 
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contrasto  alle  inclinazioni  imperiali  sì  del  lodigiano  Ottone 
Morena,  si  dei  tedeschi  Ottone  e  Kadevico  di  Frisinga. 

Venne  poi  il  principato,  e  con  esso  T adulazione;  e  il 
Manipulus  Florum  di  Galvano  Fiamma ,  tutto  baie  sui 
tempi  antichi ,  va  sin  in  cielo  a  cercar  V  origine  dei 
Visconti ,  deducendola  da  Ascanio  Gglio  di  Venere  ;  ma 
più  serio  e  veridico  diviene  man  mano  che  a*  suoi  tempi 
s'accosta,  dei  quali  è  prezioso  dipintore.  Taccio  la  cronaca 
di  Filippo  da  Gastelseprio  fin  al  1265,  e  i  versi  di  Stefa- 
nardo  da  Vimercato ,  i  migliori  di  quel  tempo ,  ove  rac- 
contò i  fatti  dal  1262  al  1295;  taccio  Bonincontro  Morigia 
dì  Monza,  e  Antonio  Recanate  notaio,  e  il  colto  Andrea 
Biglia  agostiniano,  che  narra  dal  1402  al  1431,  e  Giovanni 
Simonetta  fratello  di  Gicco  ;  altri  trapasso  per  ricordar  solo 
Pietro  Azario,  il  quale  nelle  Gesta  de'Visconti  (1250-1362) 
tenne  il  modo  di  Svetonio,  porgendo  su  ciascuno  una 
quantità  di  aneddoti,  che  esposti  in  istile  non  affatto 
rozzo  ,  allettano  quanto  io  stringer  conoscenza  cogli  uomini 
illustri.  Una  storia  intiera,  sempre  però  mirando  ai  domi- 
nanti, cominciò  Giorgio  Menila;  la  quale  parve  sì  monca 
al  suo  scolaro  Tristano  Galco,  che  tolse  a  rifarla  con  più 
eslese  cognizioni  e  più  colto  stile,  ma  non  giunse  che  alla 
morte  di  Enrico  VII. 

Questi  dettavano  in  latino,  o  almeno  in  quel  che  tale 
reputavasi  allora;  ma  intanto  il  volgare  italico  era  venuto  a 
mano  di  scrittori,  che  nella  privilegiata  Firenze  mostrarono 
quanto  potesse  fin  dal  principio  in  una  poesia  che  più 
non  trovò  chi  la  superasse,  in  una  prosa  viva,  calzante, 
efficace,  logica,  analitica,  guasta  poi  da  coloro  che  prefe- 
rirono la  frase  alla  chiarezza,  il  numeroso  al  naturale.  Per 
far  ciò  i  Fiorentini  non  doveano  che  ridur  in  iscritto  quel 
che  aveano  sulle  labbra,  talché  il  pensiero  e  la  parola  si 
trovavano  identificati,  come  nati  ad  un  parto.  Nel  resto 
d' Italia  non  poteasi  che  procurar  d'  imitare  1'  idioma 
toscano ,  industria  superiore  ai  piccoli  studii  di  persone  di 
corte,  di  spada  o  di  mestìero;  i  quali  perciò  non  poteano 
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che  tradurre  i  loro  concetti  in  una  lingua  diversa  da  quella 
in  cui  gli  aveano  pensati  ;  similmente  ad  uomo  che  si 
mette  panni  tagliati  per  altrui  dosso. 

Questo  io  premetto  per  domandare  ai  lettori  indulgenza 
delle  forme  grossolane  in  cui  si  presentano  i  cronisti 
lombardi ,  comecché  alcuni  valgano  al  pari  de*  migliori. 
E  fra  questi  tiene  senza  forse  il  primato  Bernardino  Gorio, 
il  quale,  a  sentir  mio,  starebbe  fra  i  buoni  storici  d*Ita- 
lia ,  se  la  forma  mm  fosse  troppo  necessaria  per  dar  vita 
ai  libri.  Uom  di  corte  e  di  alquante  lettere,  vissuto  coi 
principi ,  stipendiato  da  Lodovico  il  Moro,  è  rozzo  si,  ma 
molto  meno  de'  contemporanei  suoi  cittadini  ;  e  chi  lo  ri- 
stampasse colle  pietose  cure  che  altri  non  credette  superflue 
neppure  col  maggiore  storico  italiano ,  racconciando  i  pe- 
rìodi, dividendo  la  materia,  soprattutto  lasciando  a  parte  le 
cose  eh'  e'  non  potea  conoscere  perchè  lontane  di  tempo  o 
di  luogo,  regalerebbe  all'  Italia  una  ricchezza ,  di  cui  ella , 
fuor  del  nostro  paese ,  non  mostra  accorgersi.  Cercò  negli 
archivii  le  carte,  non  sepolte  da  insulsa  gelosia,  e  le  recò 
ad  appoggio  del  suo  racconto,  nel  quale  le  minuzie  ecces- 
sive gli  si  perdonano  volentieri^  perchè  altrimenti  sariano 
rimaste  ignote:  al  racconto  de' fatti  guerreschi  aggiunge 
gl'interni  andamenti  dell'economia  e  dell'amministrazione: 
sa  rilevare  a  tempo  il  racconto  con  riflessioni  non  triviali: 
mostra  conoscere,  se  non  il  cuore  umano,  almeno  le 
tranellerìe  della  politica,  e  valuta  le  azioni  de' principi 
suoi  con  quella  verità  che  gli  è  permessa  dall'essere  sti- 
pendiato. 

Ragionando  di  lui  non  mi  scosto  dallo  scopo  di  que- 
sto discorso ,  che  è  di  presentarvi  tre  nuovi  cronisti  mi- 
lanesi. É  stile  di  buona  creanza  che  chi  presenta  una 
persona  ne  dica  ogni  bene  ;  ma  noi,  assumendoci  quest'uf- 
lizio  con  tre  nostri  conci ttadini,  vorremo,  più  che  obbli- 
ganti, mostrarci  sinceri,  secondo  quel  dettato  che  ame- 
remmo scegliere  per  divisa:  «r  Amico  Platone,  più  amica 
la  verità  ». 
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Di  Zoan  Petro  Gagnola  non  sappiamo  se  non  eh*  egli 
era  castellano  della  ròcca  di  Sartirana,  e  che  per  fuggire 
alqiìanto  lo  hozio  e  prendere  qiuilche  recreazione  dentro  le 
mura  del  suo  castello  »  cercava  e  leggeva  cronache  e 
commentarli  »  cavandone  il  fiore ,  e  sponendolo  con  ineplo 
Hile,  per  non  essere  a  lui  asueto  (1).  E  non  gli  parve  incon- 
veniente  narrare  a  Lodovico  Sforza  «  le  desolazioni  a  questa 
nostra  Italia  state  fatte  da  giente  barbare  et  externe  da 
poy  la  incarnazione  del  N.  S.  G.  G.  n  fin  a  lui.  Voi  capite 
che  la  materia  era  lunga  ;  e  che  non  dovea  venir  meno  ai 
successori  del  Gagnola.  Gon  tant' altre  cose  nostre  passò 
questo  suo  racconto  in  Francia ,  e  primo  il  Montfaucon 
(Ind.  Bibl.  MS.  T.  II,  p.  893  )  avverti  che  esisteva  nella 
biblioteca  parigina  al  N.®  10115.  L'Argelati  parlandone, 
dubitava  che  questo  dotto  avesse  errato  nel  nome  e  nel 
titolo ,  come  fece  in  molti  della  biblioteca  ambrosiana , 
non  essendo  a  lui  occorsa  menzione  di  questo  Gian 
Pietro  nel  catalogo  di  quella  famiglia.;  e  supponea  doversi 
leggere  Giovanni  Andrea,  del  quale  è  menzione  nella  ato* 

<1)  Alntracdaiido  noi  AoUiie  4\  iiae^to  aalore,  fammo  avvo^tlU  dal 
gentile  quanlo  erudito  cavaller  Pezzana ,  com'  egli  possedesse  ana  descri- 
zione delle  feste  per  le  nozze  di  Lucrezia  Borgia  con  Alfonso  d'Este,  fatta 
da  Nkioolò  Gagnola  di  Parma,  segretario  del  Roecaberti,  che  (ta  amba- 
soladore  del  re  di  Francia  presso  gli  £s4ensl.  fissa  è  cavata  da  una  cro- 
naca MS.  dello  Zambotto  che  esiste  nella  biblioteca  di  Ferrara ,  ove  al 
Febbraio  del  1502  si  legge  :  a  In  questo  tempo  che  si  fece  queste  nozze, 
a  fa  presente  uno  parmigiano  «esser  Nicola  Gagnola ,  11  quale  venne  con 
a  monsignor  Filippo  di  Roceabertl  per  arabasdadore  della  maestà  del  re 
ff  di  Francia  a  nozze,  e  compose  II  viaggio  suo  e  le  nozze  fatte,  Insino 
«  alla  rilornaUi  a  Piacenza,  dove  è  governatore  detto  monsignore  :  e  per- 
«  che  io  l' ho  trovata  scritta  diligenieraente ,  notate  tolte  le  particolarità 
«  per  essere  stalo  presente  a  tutti  li  detti  spettacoli ,  ho  registrato  tale 
a  leggenda ,  acciò  ogni  persona  possa  meglio  credere  queste  cose,  scritte 
«  8enza  favola,  come  pura  verità,  e  cosi  trascriverò  tutto  il  detto  trat- 
cr  tato  de  verbo  od  vefirnm^  che  alle  genti  non  dispiacerà  ;  e  non  hosde- 
«  gno  che  Ipl  abbia  acritto  meglio  che  me  ». 

Questo  Nicolò  non  ha  a  fiir  col  nostro  né  per  tempo  né  per  patria, 
essendo  Gian  Pietro  d'antica  famiglia  patrizia  milanese ,  spentasi  or  ora 
col  marchese  LoigI ,  arcfaltetio  d' immortali  bvorL  Pare  noi  riferimmo 
questa  notizia,  come  appropriata  allo  scopo  del  presente  Ardiivio. 


l'i 
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ria  De  bello  venek)  di  Bernardino  Aduno ,  e  nelle  epistole 
di  Francesco  BileUb,  come  di  giureconsulto  insigne  e  non 
infimo  storico  ;  e  qui  nel  tempio  delle  Grazie  abbiamo  una 
cappella  che  questo  Jo.  Andreas  Gagnola  ùcordinis  senatorii.,. 
aiMflPtl  ;  martisqtu  non  immemor ,  sibi  et  haereéUbtu  posuit 
mokumentum.  Lo  indicò  poi  e  descrisse  il  benemerito 
dottor  Antonio  Marsand  nei  Manoscritti  italiani  della  real 
biblioteca  Parigina  (  1835,  Voi.  I,  p.  403  )  :  ma  io  primo , 
per  cura  del  sig.  Canestrini,  trassi  di  là  copia  d*una  parte 
dell'opera ,  e  un  brano  n*  ho  pubblicato  in  certi  discorsi 
su  lavori  di  storica  erudizione ,  che  stampai  nella  Rivista 
Europea  del  1839.  Ora  piacque  agli  editori  dell* Archivio 
Storico  di  produrla  intiera  o  quasi. 

A  que' buoni  vecchi,  allorché  la  stampa  non  era,  o 
appena  nata,  parca  dovere,  quando  facessero  un  libro,  il 
porvi  tutto  quanto  sapeano.  Non  riguardavano  dunque  nò 
come  inutile  lungagna  il  risalir  lontanissimo  nei  tempi,  nò 
come  plagio  il  valersi  d'un  antecedente;  e  se  non  ve  ne 
soccorrono  altri  esempi,  valgano  Giovanni  Villani,  ed  ora 
il  nostro  Gagnola.  I  cronisti  a'  suoi  tempi ,  come  gli  ora- 
tori deir  assemblea  nazionale  ai  nostri,  risaliau  sempre 
fino  ad  Adamo;  e  il  valico  di  là  ai  principi  Visconti  non 
era  più  difficile,  da  che  Annio  da  Viterbo  avea  regalati  al 
mondo  que' frammenti,  che  tanti  errori  seminarono  nella 
corriva  critica  d'allora,  e  alcuni  fin  anche  nella  schizzi- 
nosa de'  moderni.  Cosi  per  due  rami,  cioè  di  Gomer  (credo) 
figlio  di  Giapeto,  e  di  Anglero  figlio  di  Ettore  Troiano, 
faceasi  discendere  la  stirpe  Viscontea;  origine  consacrata , 
non  solo  da  tutti  gli  storici,  ma  nei  titoli  diplomatici  di 
quella  Casa. 

Fortunatamente  il  Gagnola  non  comincia  che  da  Cristo; 
anzi  da  Costantino:  ma  soverchio  ancora  saria  stato  il 
darvi  le  incerte  e  favolose  sue  narrazioni ,  comprese  nel 
Libro  I,  onde  prudentemente  fu  omesso.  Ed  anche  nel  11 
d'  avrete  quanto  basti ,  per  conoscere  come  bec  di  grosso. 
Troppo   facii  messe  noi  avremmo   a  notare   le    migliaia 

Arch.St.It.Vul.II1. 
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de'  suoi  errori ,  che  volonlieri  lasciamo  all'  accortezza  del 
lettore  :  ma  se  fosse  luogo  da  ciò ,  noi  vorremmo  più  vo- 
lentieri indicarne  le  omissioni ,  essendoci  noi  da  qualche 
tempo  avvezzati  ad  aguzzare  rocchio  in  ciòf  e  massime 
negli  storici ,  per  conoscerne  il  merito  e  V  intenzione. 
Qualora  voleste  fame  un  saggio,  osservate  che  il  Gagnola 
passa  di  volo  sopra  il  momento  più  glorioso  della  storia 
nostra,  la  Lega  Lombarda  :  tra  le  dicerie  popolari  vi  rac- 
conta d*  un  tal  Galvagno  Visconti ,  tenuto  legato  per  in- 
sulto sotto  la  tavola  da  Federigo  ;  e  non  sa  quel  che  le 
dicerie  popolari  soggiungevano ,  che  questo  Galvagno  sì 
vesti  da  buffone ,  e  colla  cerbotana  alia  mano ,  davasi 
attorno»  fingendo  indovinar  il  passato  mentre  ordiva  1* av- 
venire. 

E  un  altro  bel  momento  ha  la  storia  nostra  ;  il  respiro 
fra  ìa  dominazione  Viscontea  e  la  Sforzesca,  quando  il 
popolo ,  credendosi  libero  di  suo  diritto ,  proclamò  laurea 
repubblica  ambrosiana.  Di  questa  sparlò  il  Gorio  per  adu- 
lazione ai  padroni  ;  sparlò  il  Verri  per  ira  contro  la  libertà 
esotica  che  qui  avean  comandata  i  Francesi  ;  mentre  il 
Rosmini ,  per  contraddir  a  questo  come  sempre ,  produsse 
tali  documenti,  che  fan  desiderare  voglia  alcuno  regalarci 
una  monografia  di  quel  momento,  degno  di  raffrontarsi 
coir  assedio  di  Firenze. 

Il  D.  a.  vt  si  ferma  a  dilungo  ,  ma  innocentemente ,  e 
in  generale  non  mostrasi  colpito  che  dai  fatti  estemi  :  ma 
forse  non  aveva  in  ciò  né  merito  né  colpa  ^  professandosi 
di  copiare  da  altri.  Volentieri  il  lettore  ci  dispensa  dal 
medesimo  uffizio  di  provare  quanto  copiasse;  onde  avver- 
tiremo solo  come  egli  vedesse  certamente  la  storia  del  Go- 
rio. Questi  nacque  sol  nel  1459,  quando  il  Gagnola  già  era 
gìovinotto;  ma  la  sua  storia  usci  nel  1503 ,  e  il  Gagnola 
seguitò  a  scriver  la  sua  fin  al  1519 ,  onde  potò  di  quella 
far  prò ,  prestandogli  anche  i  proprii  difetti.  Esempli  gra- 
zia, a  pag.  125  di  quesf  edizione,  T autor  nostro  espone 
i  ragionamenti  corsi  intorno  a'signori  cui  conveniva  darsi • 
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m  El  di  seguente  i  primi  cittadini  9e  ragunoreno  nel  me^ 
desimo  tempio  de  Sancta  Maria  ^  e  longa  fu  la  consulta- 
ciane.  Molti  desideraveno  la  Ubertate^  per  non  essere  soto- 
posti  ad  alcuno  principe  ;  altri,  il  re  de  Francia  ;  altri , 
fi  duca  de  Savoglia;  altri,  il  re  Alfonso  ;  altri ,  il  papa. 
Tutti  aveveno  in  odio  i  Venicianif  e  nessuno  ardiva  no- 
tnitiare  el  Conte.  In  tanta  de f esione ,  Gasparo,  che  ec.  d. 
Il  Gorio  scrìve  :  «  Il  giorno  seguente  i  primati  cittadini  si 
ragunarono  nel  medesitno  tempio ,  ove  fu  il  principio  di 
questo  movimento.  Lunga  fu  la  consultazione ,  perchè  molti 
desideravano  la  libertà  e  non  volevano  alcun  principe  ;  altri 
volevano  chiamare  il  re  di  Francia,  altri  il  duca  di  Sa- 
voia, altri  il  re  Alfonso,  ed  altri  il  pontefice:  tutti  aveano 
m  odio  Veneziani.  Et  niuno  ardiva  nominare  il  Conte ,  o 
per  la  nuova  guerra  per  la  quale  avea  condotto  la  città  ad 
estrema  fame ,  o  per  la  Uga  la  quale  prima  avean  fatta 
ce' Veneziani.  In  tanta  dissension  Gasparo,  o  perchè  così  gU 
paresse  il  meglio,  o  per  fare  tanto  beneficio  al  Conte,  disse  ec.  ». 

Non  credasi  che  Ta.  n.  vada  cosi  sempre  sulle  orme 
del  Cono  ;  che  altrimenti  avremmo  coi  costui  aiuto  sup- 
plito la  lacuna  che  rimane  a  pag.  142 ,  dove  appunto  son 
narrate  le  condizioni  della  memorabile  pace  di  Fra  Simo- 
neto.  Della  quale  innanzi  più  largamente  si  distende  il 
Gagnola ,  spesso  racconta  ciò  che  ha  veduto ,  e  questo  è 
merito  capitale  agli  occhi  nostri. 

Scivola  esso  sulla  morte  di  Gio.  Galeazzo ,  ma  prende 
calore  nel  dipinger  la  battaglia  del  Taro  e  la  ritirata  di 
Carlo,  che  se  ne  va  esclamando  Traiires  Lombardi  :  h  che  ve- 
ramente »  riflette  il  cronista  «  più  si  convene  a  loro  Fran- 
cesi che  a  Lombardi  »  ;  modo  di  recriminazione  triviale , 
che  non  abbiam  dimenticato  oggi  ancora.  Nella  posizione 
sua»  nulla  più  naturale  che  le  lodi  prodigate  a  Lodovico  il 
Moro»  peste  d*  Italia»  cattivo  a  mezzo»  istigatore  dell' in- 
vasione» e  a  cui  pure  attribuisce  lode  d*aver  u  con  il  suo 
prudentissimo  governo  e  consiglio  liberato  non  solum  el 
stato  suo  »  ma  Italia  da  tanto  periculo  e  spese  in  che  era 
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constilnita  ».  Queste  e  le  plateali  lodi  con  cui  il  Gagnola 
Onisce  la  sua  inepta  opera ^  servano,  se  non  altro,  a  stoma- 
care dell*  adulazione. 

Ma  quando  codesto  suo  liberator  d' Italia  chiamava  in 
Italia  Carlo ,  un  cieco  andava  gridando  qui  sulla  piazza 
del  Castello  :  «  Signore  non  gli  mostrare  la  via ,  o  te  ne 
pentirai  ».  Si  ricordava  di  averlo  udito  Gio.  Andrea  Prato , 
(p.  251  )  che  dovè  con  altri  sentimenti  raccontare  queir  im- 
presa; egli  che  i  mali  frutti  vedeva.  E  il  Prato  è  il  secondo 
dei  cronisti  che  qui  produciamo ,  patrizio  milanese ,  fra- 
tello di  monsignore  Io.  Ant.  da  Prato  (  p.  393),  e  che 
scrisse  in  continuazione  ed  emenda  del  CoriOj  cominciando 
ove  questi  finisce,  al  1499.  Egli  è  uom  di  lettere ,  e 
(eh* è  peggio)  di  lettere  oziose,  dicendo  d*esser  «  uso  di 
perdere  delle  sue  fatiche  per  suo  piacere  »  ,  e  qui  volle 
stender  queste  imprese  acciocché  <c  fussino  eziandio  a  li 
ìllitterati  con  domestico  parlare  manifeste  ».  La  qual  espres- 
sione ci  toglie  il  dubbio  messoci  da  alcuno ,  che  original- 
mente quest'opera  fosse  in  latino;  dubbio,  per  verità,  che  non 
può  reggere  a  chi  per  poco  n'abbia  letto.  Mette  egli  qualche 
arte  nell*  esposizione ,  come  qualche  ordine  nella  distribu- 
zione ;  e  dove  sbalza ,  se  ne  accorge ,  e  avverte  :  «  Io  m 
questo  mio  scrivere ,  faccio  come  coloro  i  quali  ballano 
la  pavana ,  che ,  per  seguire  il  suono ,  vanno  un  tratto 
avanti ,  poi  dalla  misura  del  tempo  tirati ,  ritornano  un 
passo  a  retro  ».  Piace  perchè  spesso  dice  quel  ch'egli 
stesso  vide  e  udì  :  e  tra  1*  altre  cose,  udì  Gian  Iacopo  Tri- 
vulzio  dir  al  provveditor  Gritti  prigionero  :  «  La  fortuna  è 
una  sgualdrina  che  ai  giovani  favorisce,  ai  vecchi  dà 
calci  »  (  p.  290  )  ;  motto  che  toglie  l' originalità  a  quel 
noto  di  Carlo  V. 

E  il  Trivulzio  è  il  personaggio  che ,  non  dirò  splende» 
ma  grandeggia  tra  gli  avvenimenti  narrati  dal  Prato,  il 
quale  perciò  ad  ogni  pie  sospinto  fu  citato  dal  Rosmini 
nella  vita  di  quel  maresciallo.  Da  qui  gli  editori  e  coope- 
ratori dell'Archivio  preser  il  desiderio  di  far  pubblica  questa 
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Cronaca  ;  importante  come  tutto  ciò  che  riguarda  il  princi- 
pio del  500»  non  solo  per  gritaliani  che  allora  mutavano 
sorte  ,  quanto  per  tutta  V  Europa ,  allora .  versata  in  una 
contraddizione  di  idee ,  di  sentimenti  »  di  speranze ,  di 
credenze ,  che  in  qualche  parte  ritrae  la  condizione  del 
secolo  presente. 

Il  nostro  Prato  non  s*  abbandona  a  quelle  particolarità 
che  dan  vita  alle  cronache ,  e  talora  vuol  allacciarsi  la 
giornea  :  pure  ci  ripete  quel  misto  di  feste  e  di  miserie 
ne'  popoli t  di  grandigia  e  d' impotenza  nei  re;  e  la  meschi- 
nità del  duca  Massimiliano  Sforza ,  piantato  qui  dai  fore- 
stieri ;  e  r  ingordìgia  insaziabile  di  questi ,  che  in  paese 
saccheggiato  alla  peggio  continuano  le  esazioni ,  e  «  fru^ 
strata  de  dinari  la  regale  texoreria  » ,  son  obbligati  a  «  met- 
tere la  bacila  all'offerta  ». 

Vede  egli  beli'  e  bene  nella  politica ,  e  che  «  li  papi 
de'  giorni  presenti  sono  per  loro  bontà  sì  scordevoli  de  le 
ingiurie  recepute ,  che  oggi  bandiranno  la  croce  sopra  le 
spalle  de  uno  principe ,  facendo  amistà  con  un  altro ,  et 
dimane  si  scioglieranno  dal  coUigato ,  ed  unirannosi  col 
nemico ,  ogni  cosa  facendo  perchè  la  loro  quiete  non  si 
turbi  e  le  anime  non  si  perdano  ». 

Disapprova  le  fazioni ,  e  dice  che  «  solo  sono  le  causa- 
trìci  de  tanti  mali.  In  verità  vi  dico  cosi  »  che  se  noi  con 
un  animo  tutti ,  o  a  la  propria  libertà  »  o  a  li  Francesi ,  o  a 
li  Todeschi  o  a  qualche  principe  nostrano  se  inclinassimo  » 
certo  ninna  cittade  saria  più  graziosa  e  fortunata  della 
nostra  ». 

Eppure  allora  rincrudivano  le  parti  de' guelfi  e  de'ghi- 
bellinì ,  dopo  che  erano  mancati  gli  oggetti  lor  primitivi , 
cioè  la  indipendenza  o  la  libertà  ;  ma  guelfi  diceansi  i 
partitanti  di  Francia,  e  ghibellino  il  partito  nazionale,  che 
perciò  odiava  il  Trivulzio ,  invitto  guerriero  e  severissimo 
amministratore ,  ma  sempre  a  vantaggio  degli  stranieri. 

Che  se  non  bastan  le  parti  pubbliche ,  altre  private  ne 
sorgono;  e  i  frati  Cistercensi  dividonsi  in  Arcangelisti  e  Ba- 
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silisti  (p.  322),  e  armata  mano  agitano  le  loro  ambizioni;  e 
«e  le  intrate  di  quelle  abazie ,  le  quali  doveano  esser  sor- 
venimento  al  disagio  de*poveri,  se  consumavano  con  sì 
prodiga  mano  in  satelliti  ». 

Forse  i  lettori  ci  chiederanno  notizie  anche  di  questo 
cronista  ;  ma  noi  confessiamo  averne  indarno  diligentemen- 
te cercate  altre  che  le  poche  dedotte  dall*  opera  sua  stessa. 
Noi,  se  il  tempo  ci  fosse  bastato,  avremmo  voluto  piuttosto 
(  e  deh  altri  il  faccia  I  )  illustrare  questi  con  altri  scritti 
contemporanei ,  che  non  meritano  esser  riprodotti  in  in- 
tero ,  ma  che  fornirebbero  opportun issimi  estratti. 

Dal  punto  ove  comincia  suo  racconto  il  Prato,  molti 
ricordi  abbiamo:  e  sul  tradimento  di  Bernardino  Gurcio, 
o  Gurti,  o  da  Gorte  (p.  225),  le  trattative  che  il  nostro 
fa  maneggiare  tra  costui  e  il  maresciallo  Trivulzio,  un 
Bernardino  Arluno  (1) ,  che  ha  una  storia  di  Milano  inedita , 
le  fa  cominciare  fin  prima  che  questi  entrasse  in  Lom- 
bardia. 1  larghi  premii  che  ottenne  quel  traditore ,  ponno 
raccogliersi  dal  Poggiali ,  Memorie  storiche  di  Piacenza , 
T.  Vili,  p.  143:  dove  preghiam  di  notare  il  castigo  che 
gliene  diede  la  pubblica  indignazione,  rifiutandogli  il 
saluto. 

E  perchè  i  cronisti,  e  spesso  anche  gli  storici,  piaccionsi 
d' indovinare  quel  che  un  fa  in  una  data  situazione ,  An- 
tonio Grumello  ,  del  quale  pure  è  inedita  una  cronaca  di 
quei  tempi,  racconta:  <c  Fu  dato  ad  viso  al  Sforza  Lodovico 
«r  con  lettere,  del  perso  castello  suo  di  Porta  Zobia;e  ritro- 
ff  vandose  el  Sferza  Lodovico  in  la  cittade  de  Inspruche  in 
<(  sua  camera  asentato  in  suo  lecto,  parlando  con  suoi  gen- 
te tilomini  de  riacquistare  el  stato  suo  Mediolanense ,  ebe 
or  nuova  del  perduto  Gasteilo  de  Porta  Zobia.  Legendo  le 

(1)  Di  qaeslo  B.  Arluno  palrizio  milanese ,  che  già  sopra  menlovam- 
mo,  abbiamo  alla  Biblioteca  ambrosiana  (A.  114. 140.)  una  hisloria  patria 
in  3  volumi  MSS.,  e  che  erasi  cominciala  a  slampare  dall' Oporino  a 
Basilea,  ma  senza  andar  più  in  là  che  la  prefazione,  stesa  dal  IVfaiora- 
gio.  Non  senza  curiosità  vedemmo  anche  alcuni  suol  panegirici  pur  MSS., 
un  dei  quali  per  Antonio  Leyva  d*  infausta  ricordanza. 
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<«  litere  recepute,  intendendo  la  nuova  pessima,  stando 
ff  sopra  di  sé ,  non  parlando  come  fosse  muto ,  alzando  gli 
«  occbi  al  cielo ,  disse  queste  poche  parole  :  Da  Juda  in 
<(  qua  non  fu  mai  il  maggiore  traditore  de  Bernardino  Cur- 
«  zio  :  e  per  quel  giorno  mai  mosse  altre  parole  ». 

Qui  la  semplicità  del  narratore  tocca  al  sublime. 

D*  un  Isaia  Prata ,  contemporaneo  e  segretario  di  Gian 
Iacopo  Trivulzio ,  esiste  una  storia  manoscritta  di  questa 
famìglia,  nella  cui  biblioteca  si  serbano  moltissimi  opuscoli 
rari  intorno  a  queir  imprese  e  alla  venuta  di  Luigi  XII. 
Della  costui  entrata  in  Milano  (p.  226)  conosciamo  un*  am- 
pia descrizione,  e  forse  più  esatta,  in  uno  che  non  la 
vide,  ma  che  in  fatto  di  ceremonie  stava  sul  punto  ;  vo'  dire 
quel  Giovan  Burcardo ,  ceremoniere  di  Alessandro  VI , 
che  nel  suo  Diario  ci  lasciò  una  cosi  vera  e  cosi  spaven- 
tevole pittura  de*  costumi  d*  allora. 

Che  se  mai  altri  voglia  per  mezzo  delle  cronache  an- 
cora inedite  informarsi  di  queir  età  ,  siagli  raccomandata 
una  comense  di  Francesco  Muralto ,  che ,  dopo  for- 
nito notizie  disgiunte ,  procede  cronologicamente  dal  1492 
al  1320.  Scolaro  in  diritto  del  famoso  Giason  del  Maino , 
racconta  senza  arroganza ,  e  giusta  1*  impressione  sua  e  dei 
vicini  suoi ,  svisando  il  vero  ma  senza  intenzione ,  come 
fa  chi  sta  ai  rumori  del  volgo ,  il  quale  vede  traverso  le 
illusioni  che  ali*  uomo  portano  1*  immaginazione ,  1*  inte- 
resse ,  le  speranze  ,  le  paure.  Io ,  che  me  ne  valsi  per  la 
mia  Storia  della  diocesi  comasca ,  confesso  che  pochi  altri 
cronisti  trovai  cosi  fedeli  dipintori  della  propria  età ,  con 
particolari  che  sfuggono  alle  storie,  con  sonetti,  epigrammi, 
motti,  piccole  avventure  che  rivelano  gli  uomini  e  i 
tempi. 

Ma  di  importanza  ben  maggiore  sarebbe  il  produrre  il 
carteggio  d*un  uomo,  che  sovente  in  queste  cronache  e 
negli  altri  ricordi  d'allora  è  mentovato,  voglio  dire  Gi- 
rolamo Morone  :  uom  non  ancora  spiegato ,  né  forse  spie- 
gabile, che  voi  trovate   in  tutti  i   maneggi,   in  tutte  le 
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trame ,  a  capo  de'  liberi ,  all'  orecchio  de'  tiranni ,  a  con- 
giurare col  Pescara  per  render  libera  l' Italia ,  e  a  combat- 
tere coli' Grange  contro  l'ultima  libera  città;  attuazione 
della  politica  delineata  dal  Machiavello. 

Finisce  la  Storia  del  Prato  con  un  di  quei  fatti  orri- 
bili, che  l'uomo  vorrebbe  a  dirittura  negare  come  im- 
possibili,  ma  che  talvolta  si  riproducono  anche  in  età 
più  miti,  per  far  testimonio  della  potenza  di  certi  istinti 
animali,  indomati  dalla  ragione.  E  poiché  oggi  è  al- 
quanto in  moda  lo  sceglier  questi  casi  strani  per  imbel- 
lirli o  per  dissertarvi  sopra,  sappia  il  lettore,  che  anche 
nel  Morigia  (  Raccolta  delle  opere  pie  di  Milano  )  è  nar- 
rato, come  nel  1517  cotesta  Lìsabetla  ammazzasse  bambini 
per  salarli  e  mangiarseli ,  finché  un  gatto  le  rapi  una 
manina ,  che  dallo  smaniglio  di  coralli  i  genitori  conob- 
bero appartenere  alla  perduta  loro  bambina  Marta  Cate- 
rina Serona.  Alla  quale  fu  posto  quest'  epitaffio  in  Santa 
Maria  Secreta.  0  facinus  inauditum  I  Me  Martham  Ca^ 
Iherinam  Seronicam  guinquennem ,  Elisabeth ,  mulierum 
omnium  pessima ,  domum  siuim  a  via  subductam ,  strangu' 
latam  prius  »  deinde  pulpis  omnium  membrorum  abscissis^ 
esui  foeiida  latrina  fecit  cadaver.  Sed  Deo  tanti  sce-- 
leris  et  alterius  homicidii  ultore ,  fractis  omnibus  tnter- 
nodiis ,  altiori  inserta  rotae ,  poenas  merito  condignas  vivens 
dedit  Elisabeth,  MDXYIl. 

In  una  classe  più  bassa ,  come  un  tempo  si  diceva , 
o  più  umile  come  a  stento  si  lascia  dire  oggi ,  cercammo 
il  terzo  de'  cronisti  che  qui  compaiono  la  prima  volta; 
Gio.  Marco  Burigozzo  merzaro,  del  qual  pure  nessuna 
particolarità  biografica  ci  fornisce  l'Argelati.  Trasse  il 
buon  uomo  una  cronaca  dal  1500  al  1544,  si  non  eie- 
gantem ,  accuratissime  saltem ,  dice  esso  Argelati ,  con 
una  di  quelle  frasi  riservate  ancora  ai  giornalisti  e  agli 
scrittori  di  storie  letterarie,  che  con  una  generalità  co- 
prono l'inettitudine  propria.  In  effetto  il  Burigozzo  é  un 
buon  bottegaio,  il  quale,  nella  lunghissima  suayita,  nota 
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di  iettpò  in  tempo  ciò  che  succede  oel  suo  paese  :  passerà 
un  anno  intero  scrivendo  appena  due  o  tre  frasi ,  e  saran 
^  anni  buoni  ;  ne*  cattivi  stenderà  varie  facciate  :  vi 
dirà  che  il  principe  d* Angelo,  cioè  1* Grange  di  cui  Fi- 
renze piange,  è  borgognone;  che  papa  Paulo  era  di  casa 
Orsina,  e  questo  sarà  V (uccuratissime  :  esprime  poi  alla 
buon*  e  meglio  le  sue  impressioni,  senz'arte,  senza  gram- 
matica, dirò  anche  senza  lingua,  perchè  la  sua  non  osa 
adoperare,  la  forestiera  non  conosce;  e  questo  signiflca 
il  non  eìeganter. 

Ma  chi  di  voi  non  amò  farsi  raccontare  da  qual- 
che avanzo  della  grand*  armata  i  trionfi  e  le  miserie  di 
cui  pure  avea  letto  artificiose  e  dotte  descrizioni?  Eb- 
bene, queir  attualità  (perdonatemi  la  parola),  quel  calore, 
il  sentimento  che  si  rivela  in  una  frase,  in  un  ag- 
gettivo, non  pensato  ma  ispirato,  rendono  prezioso  il 
nostro  Burigozzo  ;  e  basterà  (  o  eh*  io  fallo  )  a  meritar 
gratitudine  agli  editori  di  questo  volume.  Citato  1*  aveano 
di  frequente  i  nostri  storici ,  e  principalmente  il  Verri  (1)  ; 
ma  pochissimi  1*  aveano  letto,  e  non  ne  restava  altra 
idea  che  come  d*un  rozzissimo  pizzicarolo.  Rozzissimo 
non  è.  Ha  veduto  del  mondo  la  parte  sua ,  essendo  stato 
fin  a  Yenezia ,  viaggio  allora  non  di  molti  ;  ha  imparato  a 
legger  Vt^fisùo,  supremo  grado  di  cultura  che  anche  trenta 
anni  fa  si  desse  a  noi  volgo,  e  cita  molto  a  proposito  ver- 
setti dei  salmi;  ama  far  intendere  ohe  non  è  volgo  afiatto, 
e  che  essendo  venuto  un  romito  senese  a  predicar  in 
deano,  la  ecumglia  ignorante  et  femenesse  gli  aveano  fede 
admirabik ,  co$a  che  io  mai  non  ebbe  (  p.  432  )  :  tanto 
presto  dimentica  1* origine  sua  chi  monta  in  carrozza  o 
prende  la  penna  I  Sovrattutto ba  una  condizione,  suprema 
in  cbianque  s* accosta  al  sacro  magistero  delle  storie,  e 

(1)  Alcuni  braqi  ne  furono  stampati  in  an  opascoletto  ad  asodi  lac- 
cofno ,  stampato  qui,  fa  poc'  anni,  dal  Bernardonl ,  coi  titolo  :  Milano  nei 
mioH  fasstUi^^auta^  étserizioni ,  fe$U ,  mtvenimenU ,  uti ,  kggi ,  eoUumi 
aniUeM  di  qimeUa  cilià ,  traUi  da  cronache  dei  tempi. 

Abgh.  St.  It.  Vol.  ni. 


XXVI  PREFAZIONE 

che  men  possiede  chi  più  la  ostenta ,  Tamor  del  suo 
paese.  E  noi,  dico  noi  milanesi,  ci  Siam  sentito  palpitar  il 
cuore  col  buon  merzaro  quand'egli  narra  come,  airayyicì* 
narsi  de*  nemici,  ventimila  cittadini  preser  le  armi,  tutta 
gente  menudra ,  e  come  faceano  le  loro  mostre ,  ed  <c  era 
una  gran  cosa  questa,  de  questa  concordanza  de  tutta 
questa  generazione  ;  perchè  de  queste  compagnie  non  se 
ne  impazava  gentilomo  nessuno  n  (p.  427  ;  e  vedi  anco 
p.  435).  Con  luì  ci  rallegrammo  quando,  alla  Bicocca, 
i  Milanesi  battono  i  Francesi ,  e  costringon  gli  Svizzeri  a 
far  «  quello  che  non  era  de  sua  uxanza  »,  cioè  fuggire 
(  p.  438  )  ;  con  lui  gememmo  al  veder  qui  rinascere  guelfi 
e  ghibellini,  «  con  calze  stratagliate  et  ognuno  alla  sua 
H  fatta ,  e  de  continuo  ammultiplicando ,  tanto  che  quaxi 
<c  ogni  uno  se  dimostra  esser  Tuna  o  Faltra'parte  i>  (p.  432): 
—  povera  Italia ,  ridotta  a  contendere  sul  modo  di  sua 
libertà  quando  più  non  Tavea,  quasi  un  cadavere  che 
soffrisse  dopo  posto  nel  cataletto. 

Quest* esclamazione,  lettor  mio,  non  è  del  Burigozzo, 
il  qual  del  resto  politica  non  sa  o  non  intende  :  questo 
soltanto  sa,  che  papa,  imperadore.  Svizzeri,  Francesi, 
Tedeschi ,  Spagnoli  faceano  a  gara  il  peggiore  strazio  del 
paese  ,  cui  venivano  a  vicenda  a  liberare. 

Una  specie  di  Savonarola,  frate  di  S.  Marco ,  cr  tenuto 

<c  come  uomo  santo ,  confortava  Fanimo  de^Milanesi 

«  contro  i  Francesi,  dicendo  eh* era  merito  presso  a  Jesu 
«t  Cristo  de  ammazzare  questi  Francesi:  et  diceva  che  era 
H  porci,  approvandolo  con  sue  ragioni,  e  con  sue  maldi- 

«c  cenze  li  malediceva »  E  veramente  costui  «r  se  dele- 

etava  de  voler  parere  profeta,  a  aver  indovinare  le  cose 
ehe  avevano  a  venire  (p.  493)  ». 

Che  poteva  indovinare  se  non  le  privilegiate  miserie 
d*  Italia  ?  E  quel  diluvio  ^  raccolto  di  deserti  strani  ^  inonda  i 
nostri  dolci  campi;  e  dietro  ad  esso  la  solita  giunta  delle 
miserie  guerresche  di  quel  tempo,  la  peste,  che  uccide 
cento  mila  milanesi,  dice  il  nostro  merzaro,  il  quale  ne  fii 
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preso  anch*egli  e  vi  perdette  due  Gglioli.  a  Et  non  se  ve- 
ce deva  se  non  gente  con  Campanini  in  mane,  se  non  carri 
te  de  ammorbati;  non  li  era  oiBcio  né  campana  che  sonasse 
«  se  non  da  corpo.  In  Domo  non  li  erano  ordenarii  né  of- 
«r  fizii  al  solito;  ma  da  doi  o  tre  preti,  li  quali  cantavano 
«  alla  meglio  che  potevano  (p.  446)  ». 

Capitani  combattenti  in  causa  non  propria,  senza  sen- 
timento di  nazione,  poco  doveano  rincrescersi  che  peris- 
sero a  migliaia  soldati,  il  cui  posto  sarebbe  riempiuto  ben 
tosto  da  altri,  avidi  della  paga  e  del  saccheggio.  Soldati 
mossi  da  quest* unico  impulso,  doveano  reputarsi  lecito  ogni 
peggi  or  trattamento  sovra  un  popolo  ricco  e  inoffensivo, 
e  che  credea  poter  col  diritto  farsi  scudo  contro  la  forza. 
Ma  anche  la  pecora  tosata  sul  vivo,  talvolta  cozza  contro 
la  mano  che  stringe  il  suo  fato.  Cosi  i  Milanesi  talvolta 
schiamazzano,  ma  subito  i  Lanzichinecchi  ne  ammazzano 
alcuni,  K  perché  il  povero  Milano  cridava,  pensando  di  po- 
ter cridare,  ma  fu  una  mala  cosa  per  Milano  (p.  449)  ». 
Ha  bel  rifarsene  qualche  volta  il  dabben  merzaro  col  ridere 
dei  Lanzichinecchi,  che  spaventati  da  una  bomba»  scappa- 
no a  chi  prima;  ma  intanto  il  Leyva  manda  bollettini  da 
pagare  a  a  questo  e  a  quello  (  p.  450  )  » ,  e  bisogna  ob- 
bedire ,  sebben  tengansi  chiuse  le  botteghe ,  e  facciansi 
processioni ,  che  doveano  straziar  il  cuore  con  quel  grido 
di  misericordia,  misericordia,  ululato  ad  ogni  chiesa,  ad 
ogni  crocicchio  da  cento  mila  infelici,  e  diretto  non 
meno  a  Dio  che  agli  spietati  stromenti  della  sua  collera. 

Ghìedeano  cosi  i  nostri  dalla  religione  o  forza  di  sop- 
portare ,  o  consiglio  a  contrastare  ;  e  infine  prorompono 
in  una  sommossa ,  dove  il  sangue  scorre  ;  dove  il  cam- 
panil  del  duomo  si  converte  in  fortezza  ;  dove  ai  cannoni 
del  Castello  risponde  la  terribil  voce  della  campana  a  mar- 
tello. Pare  che  i  Pusterla  sieno  nelle  storie  nostre  fa- 
tati a  rappresentar  la  figura  di  capi-popolo  e  di  martiri; 
e  come  sotto  Luchino  e  poi  sotto  Giammaria  ,  così  ora 
contro  Anton  di  Leyva    un   messer  Pietro    Pusterla    si 
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dà  attorno,  non  lasciasi  pace;  ma  quando  il  perìcolo 
cresce ,  i  signori  vanno  in  dileguo  :  «  pareva  che  vo- 
ce lessero  de  prìma  mettere  paura  a  tutto  el  mondo  ;  et 
«r  al  bexogno  e*  non  comparse  mai  alcuno  a  far  animo 
«e  al  popolo,  qual  veramente  fazeva  più  che  non  pò- 
«  leva  (p.  455)  ». 

In  quei  giorni  in  cui  le  cappe  si  umiliano  davanti  ai 
farsetti,  Spagna  sapeva  come  comportarsi;  Masaniello  vel 
dica  ;  e  un  bando  promise  ai  Milanesi  tutto  e  più  di  quel 
che  chiedevano  :  non  si  esigerebber  altre  contribuzioni  ; 
perdono  a  tutti.  Ma  intanto  i  Lanzichinecchi ,  gente  fo- 
restiera che  neppure  intendevano  il  linguaggio  in  cui 
era  implorata  pietà,  e  del  parlar  nostro  non  sapeano 
dire  che  ce  sacco,  sacco,  roba,  roba  » ,  ficcano  il  fuoco 
a  varii  quartieri  della  città,  onde  il  popolo  è  costretto  ce- 
dere: —  stona  ripetuta  e  da  ripetersi  mille  volte.  Allora 
le  solite  riazioni  :  ce  Lanzichinecchi  e  Spagnoli  comenzorono 
ce  andar  per  Milano,  et  come  trovavenouno  con  ai:ma,ghe 
ce  la  tolevano,  et  se  aveva  bona  cappa  adosso  et  bona 
ce  barettaet  anche  bona  borsa,  tolevano  quel  che  ghe  pia- 
ce seva,  et  non  erano  homini  de  dir  sua  rasone. ...  E  non 

ce  valeya  dir  son  povero ,  che  fazevano  trovare  cose 

ce  che  non  so  che  dire Beato  era  colui  che  se  poteva 

ce  accordare  a  darghe  uno  tanto  al  giorno ,  come  che  an- 
ce dassero  fora  de  casa;  perchè  come  intraveno  in  una 
ce  casa,  non  lassavano  busi  in  dove  che  non  cercassero  » 
(p.  456). 

Voi  avete  letto  in  Guicciardini  un  cenno  di  questi  pa- 
timenti, più  retorico,  non  più  eloquente;  ma  le  sofferenze 
del  popolo  non  finiscono  colle  guerre  e  colla  selvaggia  vo- 
luttà d*una  prima  vendetta.  Tre  anni  può  dirsi  continuasse 
Io  strazio  della  infelicissima  patria  nostra;  e  ce  se  Turchi 
ce  venessero  in  queste  bande ,  non  fariano  el  mal  qual  fanno 
ce  costoro  (p.  464)  ».  Il  Burigozzo  vien  notando  le  depreda- 
zioni or  violente  della  ciurma,  or  legali  del  governo,  che 
oggi,  per  esempio,  permetteva  le  macine  a  ciascuno,  e 
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quando  con  ciò  si  fossero  provveduti  di  farina  ,  le  proibiva, 
e  pene  severissime  a  cbi  tenesse  in  casa  più  d*  una  libbra 
dì  farina;  i  prezzi  de*  commestibili,  ch'egli  non  dimentica 
mai ,  fornirebbero  curiosi  riscontri ,  se  dell'  esattezza  dello 
scritto  si  potesse  essere  sicuri.  Quel  cbe  è  certo ,  si  è  T  esor- 
bitanza del  valor  d*ogni  cosa  e  la  rarità  del  pane;  e  anche 
<f  bexognava  combatterlo  a  portarlo  a  caxa,  che  stavano 
«  de  questi  soldati  per  le  cantonate  in  bel  mezzogiorno ,  et 
t  li  tollevano  la  roba  alle  persone,  et  ancora  le  cappe  d'ad- 
«  dosso.  ...  Se  uno  voleva  condurre  pan  e  vino,  overo 
tf  altra  cosa  che  importasse ,  bexognava  compagnaria  con 
«  quattro  o  sei  arcbibusieri,  altramente  non  la  soapave- 
ci  no  (p.  495)  ». 

Pensa  tu,  lettor  mio,  la  condizione  de' padri  nostri.  «Era 
uno  stremezio  a  vederli  cosi  secchi  di  fame  )^,  dice  il  Bu^ 
rigozzo,  il  quale  vide  un  giorno  segar  l'erba  in  mezzo  a 
porta  Gomasina,  dov'era  la  tesoreria;  poi  per  la  campagna 
lupi  a  branchi ,  talché  non  s' ardiva  andar  attorno  se  non 
di  brigata. 

Ma  noi  non  vogliamo  involar  ai  lettori  il  piacere  4i 
legger  nel  nostro  mereiaio  il  racconto  di  quei  fatti,  e  solo 
ci  permettemmo  ripetere  l'impressione  che  fece  su  di  noi. 
Potesse  farla  su  altri,  tanto  che  ci  regalasse  finalmente  una 
storia  di  questa  città,  troppo  degna  d'averla! 

Moriva  il  Burigozzo  nel  44,  e  suo  figlio  non  men  rozzo 
del  padre,  credeasi  in  obbligo  di  chiuder  la  cronaca  di  esso 
con  parole  di  rara  semplicità,  accennando  i  nuovi  accidenti 
che  <r  vedrete  ne  la  cronica  di  mio  filiolo,  imperocché  per 
la  morte  che  mi  è  sopraggiunta ,  non  posso  più  scrivere  ». 
Passi  il  modo;  ma  non  pare  che  il  voto  qui  espresso  dal 
figlio  fosse  adempiuto  meglio  dei  tanti  altri  che  si  fanno 
al  letto  d' un  moribondo. 

Sulla  lingua  di  questi  nostri  cronisti  poco  ho  a  dire. 
1  due  primi  son  gente  di  lettere,  onde  usano  quella  con- 
venzionale che  i  precettori  intitolarono  cortigiana  ,  lette- 
raria, o  che  altro  io  so  ;  e  che  può  estendersi  dalla  costoro 
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rozzezza  fino  all'oro  macinato  del  padre  Bartoli.  Nel  Prato 
appare  Y  incertezza  deir  ortografia,  che  non  manca  neppur 
nei  Toscani  di  quel  tempo,  e  che  non  avendo  acconciato 
ancora  ali* eufonia  Tetimologia,  dice  exlremità^  conducti, 
Victoria^  SdxOf  suspecto,  infecto,  raptamenle  ;  il  nostro  poi  in- 
ciampa in  modi  lombardi,  e  dice  la  bacila,  Bartolomei  zugno, 
si  mettessimo ,  artegliaria.  Nel  Burigozzo  più  abbondano  le 
voci  vernacole,  quali  diciam  tutto  dì:  pariva,  calava  poco 
de  due  miglia ,  ditta  fatto,  tiscedii^  un  venerdì  da  basso, 
fiukva,  tapelali,  scrizare ,  stremizio,  calestria\  prestino  e 
prestinaro ,  verze ,  teme  (  legumi  ) ,  parézare ,  fokitti ,  ghe 
boriano  addosso ,  a  mia  memoria  de  mi 

Per  le  quali  e  per  altre  voci  noi  chiediamo  scusa  ai  let- 
tori toscani,  pur  confessando  che  ci  offendono  meno  che 
non  le  frasi  lambiccate,  e  i  modi  rancidi,  e  il  periodar  at- 
torciliato  cui  si  condannano  di  voglia  taluni,  che  reputano 
con  ciò  imitar  classici,  o  emulare  i  Toscani,  la  gente  più 
schiva  dalle  affettazioni. 

E  se  i  lettori ,  avvezzi  a  cercare  la  storia  delle  idee 
nella  storia  de'  fatti ,  trarran  da  queste  Cronache  bugiane 
alcun  vantaggio  a  meglio  conoscere  V  agonia  deir  Italia , 
la  cui  peggiore  sventura  fu  quella  di  cambiar  sempre 
sventure  ;  se  comprenderanno  come  le  declamate  discordie 
fraterne  del  medio  evo  per  giungere  alla  libertà  civile, 
più  preziosa  che  la  politica ,  non  costarono  a  gran  pezza 
tanto  pianto  e  sangue  come  l'arrivare  alla  neghittosa 
agevolezza  dell'obbedire;  se  s'ìnvoglierà  alcuno  a  studiare 
od  esporre  la  storia,  pane  dell'  età  virile ,  e  del  cui  nutri- 
mento vitale  non  si  viene  mai  sazìi;  ne  vogliano  bene  a 
chi,  senza  pretensione  e  per  puro  amor  della  patria 
comune,  ha  faticato  a  produr  questi  rozzi,  ma  importanti 
documenti  milanesi. 

Milano ,  r ultimo  del  1842 

Cesare  Cantv'. 
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Dall'anno  102d  (ome«o  U  Libro  prino)  SINO  AL  1497 


OPERA  de  Zohanepetro  Gagnola  ,  Castellano  de  hi 
rocha  de  Sartirana ,  per  lo  illustrissimo  Signore 
excellentissimo  et  divo  Principe  Ludovico  Maria 
Sforcia  Vesconte,  Duca  de  Milano  septimo.  Conte 
de  Pavia  et  de  Angleria,  et  de  Gienova  et  Cre- 
mona Signore. 


niustrisrimo  Principe  e  Eccelkntissimo  Signare  Duca  de 
Milane$i. 

Bo  giudicato  non  eaere  inconveniente  dedicare  questa  mia 
epera  a  Vostra  Celsitudine  ^  nella  quale  benché  con  inepto  stile , 
per  non  essere  a  me  asueto  ,  ma  per  fuggire  alquanto  h 
hozio  e  prendere  qualche  recreazione  dentro  a  queste  mure^  mi 
sotìo  messo  a  torre  questa  fatica^  e  cercando  e  leggendo  diverse 
Cronache  e  Commentari^  et  di  quelle  cavarne  e'  fioretti ,  et  in 
poche  parole  in  volgare  latino  redurli  in  uno  sommario^  aciò  che 
volendo  Vostra  Celsitudine  intendere  e  sapere  le  desolazioni  a 
questa  nostra  ttalia  state  fatte  da  giente  barbere  et  extenie  da 
poy  la  incarnazione  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo  in  qiM ,  e  la 
mutazione  dello  Imperio  di^  Romani  in  Greci,  in  Galli,  in  Itali 
et  poi  in  Germani  f  e  quanto  tempo  abbiano  imperato^  et  lo  prin- 
cipio delU  Signori  Vesconti  nello  stato  de  Milano ,  et  le  cose 


grandi  per  loro  amminisirafe ,  et  b  acquisto  et  sìriwersione  de 
Gemsakmf  destruzione  de  Milano  et  de  molte  altre  Cittadi 
d^  Italia  f  venendo  di  poi  alla  vita  e  stupendi  fatti  di  quello  in- 
piitissinw  e  divo  Principe  Francesco  Sforzia  patre  de  Vostra 
CeUUudme^  et  lo  acquisto  de  Milano  per  lui  fatto,  seguendo  poi 
olii  ilhutrissimi  suoi  figli  fino  a  questi  nostri  tempii  et  nel  fine 
'  éelfopera  la  venula  di  Carlo  Re  dà  Francia  in  Italia,  et  la  in- 
vasione per  lui  ad  essa  Italia  facta^  e  come  Vostra  Celsitudine 
con  il  suo  prudentissimo  governo  liberò  essa  Italia  da  tanto  male 
e  pericolo,  si  potrà  in  quest'opera  vedere;  e  di  tempo  in  temiìo 
la  mut€uione  di  molti  stati  d^ Italia,  e  netti  margini  annotato  il 
millesimo  che  dette  cose  sono  accadute,  rendendomi  certo  che  non 
guardando  allo  extemporaneo  stile  del  mio  scrivere,  ma  rico- 
gliendo il  frutto  di  esso.  Vostra  Celsitudine  ne  pigUerd  qualche 
reereazUme,  et  così  qualunque  altro  che  sia  desideroso  deifUen- 
dere  delle  cose  passate,  et  anche  successe  a  questi  nostri  tempi, 
le  qiuUi  con  ogni  studio  mi  sono  sforzato  trovare,  e  delle  cose 
moderne ,  dalla  impresa  di  Milano  fino  al  tempo  che  qua  mi 
rinchiusi ,  per  la  più  parte  li  sono  stato  presente ,  e  con  ogni 
veritate  le  ho  annotate  in  questa  mia  opera. 


LIBRO   PRIMO 


Fenito  el  primo  libro,  seguita  el  secondo,  nel  quale  si  yede 
et  comprende  el  prencipio  de  li  segoorì  Vesconti  ne  lo  stato 
de  Milano,  et  li  excellenti  facti  suoi  ;  et  come  per  sua  prudencia 
magnanimitate  et  grandecia  si  sono  sforzati  liberare  Italia  da 
le  mane  de  le  barbariche  et  externe  nacionc  che  la  Yexaveno, 
come  pare  ne  li  precedenti  capitoli  ;  et  cosi,  da  Azzo  Vesconte 
segnore  de  Milano  insino  al  presente  tempo,  è  stata  difesa  et 
perservata  per  la  Yirlute  et  grandecia  di  essi  segnori  Vesconti, 
come  si  vede  ne  la  seguente  opera. 


abgb.st.It.vol.  HI. 


LIBRO    SECONDO 


Prencipio  de  li  segnori  Vesconti  ne  h  Stato  de  Milano, 
che  fu  lo  anno  de  nostra  salute  mille  et  vintiiré. 


1033  JLiliprando,  Ggliolo  de  Facio,  conte  de  Angleria,  morto 
SQO  patrc,  de  consentimento  del  Senato  et  de  tutto  el  populo 
Milanese,  prese  el  go?crno  del  Stato,  et  regnò  anni  trentadui; 
homo  de  tale  consìglio  et  virlute,  che  non  solum  in  Lombardia 
ma  in  tutta  Italia  non  si  trovava  pari  :  et  delectandose  del 
combattere,  molti  gagliardi  homeni  vinse  et  abattette;  et  da 
Conrado  imperatore  de  Alamani  molto  era  estimato  et  laudato; 
et  Stefano,  re  de  Polona,  dimandandoli  ehi  e  quale  pensava 
essere  Eliprando  milanese,  esso  Conrado  rispose:  Vorria  che 
noi  fossemo  de  tale  fortecia  de  corpo  et  de  ingiegno,  et  valore  ne 
l'arte  militare,  che  potcsscmo  essere  cquiperati  ad  Eliprando. 
Adonchc  questo  Eliprando,  signorcgìando  Milano  et  molte  altre 
cittate  de  Lombardia,  et  per  lo  animo  grande  et  valore  suo 
ne  l'arte  militare  era  preferito  a  tutti  li  altri  segnori,  non 
solum  de  Italia  ma  fora  de  Italia  ;  et  non  volendo  lui  obedire 
a  lo  imperatore  predicto,  ma  alienato  da  obediencia  de  lo 
imperio  Milano  et  molte  altre  cittate  de  Lombardia,  esso  Con- 
rado li  venne  contra,  et  gionto  in  Italia  li  concitò  contra  molte 


STORU  DEL  GAGNOLA  3 

citUte,  et  andò  a  lo  assedio  de  Milano,  che  dorò  molto  tempo. 
Et  avendo  coodacto  lo  imperatore  con  lui  uno  nomato  Baverio, 
tedesco  de  mara?egliosa  grandecia  et  virtù  te  de  corpo,  et  quale 
era  estimato  un  altro  Achile  overo  Ectore,  pensando  che 
Eiiprando  et  tutti  li  suoi  dovesseno  da  lui  fugire;  et  de  co- 
mnna  concordia  Eiiprando  se  condusse  a  combattere  con  lui, 
et  statuito  il  termine,  uscito  Eiiprando  fora  de  Milano  ne  lo 
loco  ordinato,  posse  a  lunga  et  crudele  bataglia,  Eiiprando 
lo  passò  per  mezzo  el  pecto,  per  la  quale  ferita  cadde  da  ca- 
vallo ;  et  Eiiprando  subito  lo  pigliò ,  et  con  el  proprio  coltelo 
lo  scanò:  per  la  quale  morte  Conrado,  con  lacrime,  el  se- 
condo di  posse,  parti  da  lo  assedio  de  Milano,  et  tornò  ne  la 
Magna.  Eiiprando  per  la  acquistata  Victoria  restato  libero  da 
Conrado,  subito  mosse  contra  a  tutti  e'segnorì  et  altri  che 
erano  stati  favorevoli  a  Conrado  et  innemici  a  lui  :  ma  a  quelli 
che  li  domandonno  perdonancia,  lui  che  era  de  animo  gieneroso 
li  perdonò  ;  gli  altri  afflixe  de  degni  suplici  :  et  da  poi  restò 
con  grande  gloria  in  pace.  Finalmente,  morto  Conrado,  suc- 
cesse a  lui  ne  lo  imperio  Enrico  suo  Ggliolo,  contra  al  quale 
Eiiprando  preparò  grandissimo  esercito  per  andare  ne  la  Ma- 
gna ;  ma  agravato  da  febre  passò  ad  altra  vita.  Questo  principe 
fu  con  grande  lacrime  pianto,  et  apelato  patre  de  la  patria  ; 
el  lassò  Otho,  unico  suo  Bglìolo. 

Otho,  conte  de  Angleria,  prìncipe  de  Milano,  unico  Ggliolo  1055 
de  Eiiprando,  morto  suo  patre,  questo  anno,  intrò  in  segnoria 
gìovenetto ,  et  regnò  anni  cinquantaclnquc  ;  el  quale  non  si 
scordando  de  le  paterne  virtute,  attese  a  le  cose  degne  et  vir- 
tuose, et  fu  molto  literato,  de  grande  ingiegno,  et  de  grande 
et  bona  consideracione  a  le  cose  che  ai^eva  da  fare,  et  molto 
sagace  et  utile  a  lo  tractare  de  pace  et  de  guerra.  Amò  egual- 
mente ogni  homo,  poveri  et  richi.  Et  essendo  cristianissimo, 
d>be  in  maximo  onore  Alexandro  papa  11,  de  nacione  Mila- 
nese, et  lo  tolse  in  tutela  et  difesa  contra  a  certi  episcopi 
longobardi  ;  che  avendo  loro  obtenuto  da  Enrico  imperatore  de 
potere,  degiere  uno  altro  papa ,  elessero  in  antipapa  Cadolo 
fesco  dì  Parma,  al  quale  tutti  Longobardi,  excepto  la  Coif- 
tessa  Matilda  et  il  suo  marito,  prestavano  favore,  et  detteno 
obedieoda  oootra  ad  Alexandro.  Et  congregato  exercito,  Ca- 
dolo andò  a  Roma,  et  in  prodi  Neronii  fu  focta  tra  loro 
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aspera  bataglia,  et  molti  ne  rooritteno  de  Fona  et  de  l'al- 
tra parte  ;  ma  gionto  Otho  principe  de  Milano ,  et  in  sua 
compagnia  Gotifredo  conte  de  Galacia,  et  il  marito  de  la 
Contessa  Matilda ,  fu  rotto  e  caccialo  lo  exercìto  de  Cadolo. 
Seguito  questo ,  per  levare  la  sisma  ,  ad  intercessione  de 
Enrico  imperatore,  fu  facto  concilio  a  Manina,  et  deponuto 
Cadolo,  et  Alexandro  restò  glorioso  papa.  Divulgata  la  fama 
de  Otho,  et  essendo  facto  grande  aparato  dal  papa  et  da  li 
segnori  ultramontani  per  andare  a  la  conquista  de  Terra 
Sancta,  fu  richiesto  da  loro:  el  quale  essendo  cristianissimo 
et  magnanimo,  aceptò  benignamente.  Et  giouti,  in  breve  tempo 

^jS^iea  acquistata  tutta  la  Judea  et  Samaria,  assedioreno  Jcrusalem, 
et  ne  lo  anno  de  nostra  salute  mille  et  nolantanove  lo  pr^ 
seno,  et  lo  redusseno  sotto  a  la  fode  de  Cristo ,  essendo  papa 
Urbano  II  :  et  de  voluntate  et  consentimento  de  tutti  li  prin- 
cipi cristiani ,  fu  facto  re  Gotifredo  predicto  ;  al  quale  essendo 
portata  la  corona  per  incoronarlo ,  disse  essere  indigna  cosa  ad 
uno  homo  cristiano,  essere  coronalo  de  corona  de  oro  in  quello 
loco  dove  Cristo,  re  de  li  re,  fu  incoronato  de  corona  spinea  per 
la  redemptione  de  la  umana  gieneracione.  Et  tolto  lo  governo 
del  regno,  andò  contra  al  principe  de  Babilonia,  et  quello  con 
trentamila  homeni  vinse  et  amaciò,  et  molte  cittate  vinse  et 
sotomise.  Ma  presto  passò  a  meliore  vita ,  et  a  lui  sucesse 
Balduino  suo  fratelo  ;  et  sucedendo  poi  Tuno  dreto  a  lo  altro, 
Analmente  sucesse  uno  altro  Balduino,  che  per  essere  leproso 
non  potè  torre  moglie;  et  instituita  Sybilla,  sua  prima  sorela, 
regina,  et  datala  in  moglie  a  Guielmo  nomato  Longa  Spada, 
Oglielo  del  Marchese  de  Montcferato,  del  quale  ebbe  uno  solo 
figliolo  nomato  Balduino,  et  poi  moritte.  Morto  Guielmo,  se 
maritò  Sybilla  a  Guido  da  Lusignano,  et  tolsero  la  tutela  de 
lo  pupilo  ;  ma  in  breve  tempo  morì  :  la  quale  morte  la  matre 
tenne  occulta  finché  operò  che  Guido  fosse  incoronato,  et  poi 
regnò  due  anni  ;  che  lo  Saladino  re  de  Egipto  li  mosse  guerra, 

i>Mtraeu<»e  ct  cspuguato  ct  viuto  Guido,  assediò  la  cittate  de  Jerusalem, 

de  JfraM» 

et  posse  a  molto  tempo  la  prese  et  disfece:  che  fu  posse  ad 
anni  octanta  et  otto,  e  mesi  che  cristiani  l'avevano  poseduta  ;  et 
questa  (Icstructione  fu  lo  anno  de  nostra  salute  mille  cento  et 
octanlasctte.  Nello  quale  tempo  essendo  papa  Urbano  I1I,ddla 
nobile  casa  de' Crivelli  milanesi,  mosso  da  la  calamitate  de 


lem. 
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Jerasalem,  et  andando  a  Venecia  per  la  expedicione  de  man- 
darli Tarmata  al  socorso,  et  intendendo  la  miserabile  stragie 
de^  cristiani  9  essendo  in  cammino  appresso  a  Ferrara,  de  dolore 
se  moritte. 

Stando  qaesti  prìncipi  et  seniori  cristiani  a  campo  a 
Jerosalem,  uno  grande  principe  de  là  da  lo  Gume  Jordano, 
chiamato  Volax,  excelente  ne  Tarme,  et  intendendo  la  fama 
de  Otho  9  per  interpetre  lo  invitò  a  combatere  ;  la  quale 
cosa  facilmente  obtenne,  et  il  sesto  giorno  posse,  tutti  dui 
armati  intronno  in  campo.  Questo  Otho  per  insegna  por- 
tara  scolpiti  ne  lo  scudo  septe  segni ,  perchè  aveva  vinto 
septe  fortissimi  homeni.  Volux  portava  una  bisa  con  uno 
homo  scorticato  in  bocca.  Et  così  tutti  dui  gionti  in  cam- 
po f  Otho  con  la  lancia  lo  fece  cadere  a  terra  ;  et  subito 
presa  la  macia  li  diede*  uno  tale  colpo  che  li  fece  uscire  el 
cervelo.  Et  morto  Volux,  Otho  li  cavò  lo  elmo,  et  tolseii 
tutte  le  spoglie,  quali  portò  prò  triumpho  et  in  signo  de  Vi- 
ctoria; et  gionto  a  Milano,  quelle  donò  al  nostro  signore  Idio 
ne  la  catedrale  chiesa;  et  deliberò  et  volse,  che  non  solum 
lui,  ma  che  tutti  li  suoi  sucessori  Vesconti ,  per  singulare  in- 
segna portasseno  essa  victoriosa  bisa  ;  et  così  è  facto  fino 
al  presente  tempo.  Et  trovate  le  cose  sue  alquanto  mole- 
state da  Enrico  imperatore ,  quelle  subito  pacificò  ;  et  poi , 
preparando  grande  esercito  per  andare  ne  la  Magna  contra  el 
dicto  imperatore,  sopragionse  la  inopinata  morte,  che  lo  tolse 
da  questo  mondo.  Questo  principe  fu  molto  pianto  da  tutto  el 
popolo  ;  ebbe  per  moglie  Lucrecia  Francese,  de  la  quale  ebbe 
ano  solo  figliolo ,  chiamato  Andrea  ;  et  con  grande  pompa  et 
pianti  fu  sepelito  ne  lo  sacro  tempio  de  la  gloriosa  Vergine. 

Andrea ,  conte  de  Angleria ,  unico  figliolo  de  Otho  pre-  f ||0 
dicto ,  morto  el  patre ,  questo  anno  intrò  in  segnoria ,  et  re- 
gnò quaranta  et  cinque  anni.  Questo  fu  de  tanta  justicia  et 
equitate,  che  né  prezio  né  preghiere  nò  amicicia  alcuna  mai 
lo  torse  dal  vero  judicio  ;  punendo  li  cattivi  in  modo  che  ne 
eonseguiva  nome  de  qualche  crudelitate  ;  a  boni  donava  mu- 
oificentissimamente  ;  et  al  patre  dissimile  in  questo,  che  fuggiva 
la  guerra  et  amava  la  pace.  Enrico  IV,  preso  et  incarcerato 
Enrico  III  imperatore  suo  patro,  fu  da  li  electori  electo  im- 
iperatore;  et  pacate  le  cose  de  la  Magna,  venne  in  Italia  con 


t. 
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grande  cxercito;  et  prima  a  Monda,  poi  a  Milano ,  dorè  fu 
incoronato  da  Zordano  Arcivesco,  presente  Andrea  principe 
predicto;  el  quale  ebbe  la  confermacione  de  Milano ,  et  de  le 
altre  cittate  che  possedeva,  da  esso  imperatore:  et  tanto  fu  lo 
aparato  et  lo  onore  che  fece  questo  principe  al  dicto  irope- 
ratore,  che  lui  ne  ebbe  grande  admiracione.  Petro,  segnore  de 
Cremona 9  mosse  contra  a  questo  principe,  et  andò  in  Bre- 
siana ,  et  miseli  confine  ;  la  quale  cosa  intendendo  Andrea , 
subito  mosse  con  lo  esercito  incontra  a  lui ,  et  finalmente  lo 
cacciò  lui  et  lo  esercito  suo,  et  lo  ruppe  vituperosamente: 
la  quale  cosa  sentendo  li  Milanesi ,  dissero  lui  essere  peri- 
tissimo in  arte  militare.  Posse  a  poco  tempo  li  Comaschi  oc- 
cisono  el  suo  potestate  ;  per  la  quale  cosa  indegnato  Andrea , 
convocò  lo  esercito,  et  andò  contro  a  Como,  et  quello  dede  in 
preda  a  suoi  cavaleri ,  et  poi  tutto  lo  fece  dirupare  :  et  così , 
come  era  in  su  lo  monte,  comandò  a  suoi  cittadini  et  volse  che 
vcnisseno  ad  abitare  et  fondare  nova  cittate  in  la  valle  in  su 
la  riva  de  lo  lago,  dove  al  presente  è  dieta  città  de  Como. 
Da  poi  -andò  contra  a  Lodesani  a  lui  rebelli  ;  et  ne  lo  anno  de 
nostra  salute  mille  cento  ventiuno,  a  di  venticinque  de  magio, 
in  tutto  disfece  et  dirupò  la  città  de  Lode;  per  la  qual  cosa 
Lodesani  stetteno  quaranta  et  nove  anni  sencia  cittate  murata. 
Da  poi,  regnante  papa  Alexandre  et  Federico  Barbarossa,  fon- 
dareno  nova  cittate,  et  la  dimandarono  Lode,  dove  al  pre- 
sente è.  Questo  principe  ebbe  per  moglie  Adelai,  figliola  de  lo 
principe  de  Savoglia  ;  de  la  quale  ebbe  uno  figliolo  chiamato 
Galuagno,  bello  et  generoso  de  corpo  ;  et  lo  anno  de  sua  etate 
■  nolanta  et  tre ,  passò  di  questa  vita ,  et  con  grandi  pianti  de 
tutto  el  popolo,  sepelito  ne  la  chiesa  de  Sancto  Ambrosio. 
1155  Galuagno,  conte  de  Angleria,  unico  figliolo  de  Andrea, 
in  questo  anno,  morto  il  patre,  intrò  in  segnoria  et  regnò 
vinti  et  sepie  anni  ;  homo  digno  de  grande  laude ,  et  non  de- 
genero né  al  patre  né  a  li  antichi  suoi ,  né  in  virtute  né  in 
equitate:  et  fu  molto  bellicoso,  et  diceva  che  mai  voleva  cor- 
rere cavallo  se  non  in  perseguire  et  cacciare  li  suoi  innemici. 
Et  questo  mostrò  che ,  morto  el  patre ,  a  nessuna  altra  cosa 
pensava  che  aWa  guerra;  et  ne  lo  suo  primo  congresso  mosse 
contra  a  li  Lodesani;  et  quelli  vinti  et  cacciati,  ancora  Pavesi 
a  lui  innemlci  disfece  ;  et  similmente  Cremonesi  ;  et  poi  contra 
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a  Comaschi  9  che  arerano  dato  aiuto  a  le  predicte  citiate.  Et 
assettate  queste  cose ,  congregò  nofo  exercito ,  et  andò  contro 
a  Guidino  Marchese  de  Monteferato  ;  et  quello  rachiuse  dentro 
a  Gasalle ,  et  li  condusse  a  tanta  fame ,  che  mangiaveno  muli 
et  ratti,  et  le  erbe  triste  che  non  mangieno  le  pecore ,  era  cibo 
delicato  a  contadini  :  sicché  astrecti  da  tanta  fame,  el  Marchese 
si  dette,  lui  et  la  terra,  e  si  fece  subdito  a  Galuagno. 

In  questo  tempo  fu  electo  papa  Alexandro  III  da  vinti  e 
dui  cardinali ,  et  grande  sedicione  fu  in  Roma ,  però  che  tre 
cardinali  elessero  uno  altro  papa ,  et  lo  apdlorono  Victore  ;  et 
essendo  defesione  tra  loro ,  Victore  ebbe  ricorso  ne  la  Magna  da 
Federico  primo  imperatore,  nomato  Barbarossa.  Alexandro, 
conoscendo  la  grandecia  et  fama  de  Galuagno ,  ebbe  ricorso  a 
lui,  et  altri  segnori  italiani  :  semilnaente  a  Felipo  re  de  Francia, 
et  ad  Enrico  re  de  inghiltera.  £t  morto  Victore,  Federico  creò 
sucessire  tre  altri  papa ,  V  uno  dreto  a  lo  altro  ;  cioè ,  primo 
Pascale,  poi  Calisto,  et  da  poi  Innocenzio,  et  tutti  morinno  ne 
la  sua  perCda  opinione. 

Alexandro  summo  ponteCce ,  confortandolo  et  persuaden- 
doli Felipo  re  de  Francia ,  et  Guielmo  re  de  Cicilia  andò 
in  Francia,  et  conrocò  el  concilio  a  Claramonte,  et  quivi 
excomunicò  Federico,  Victore  et  tutti  li  suoi  seguaci.  Per  la 
quale  cosa  Federico  turbato  preparò  grande  exercito,  et  venne 
in  Italia,  et  andò  contro  a  Milano;  et  Galuagno,  sempre  viril- 
mente defendendose,  molte  volte  cacciando  le  schiere  et  genti 
de  Federico,  sostenne  molte  ferite  et  incomodi  per  defensione 
de  la  sua  cittate,  uè  mai  se  perdette  de  animo.  Et  posse 
a  molta  destructione ,  Gnalmente,  per  tradimento  facto  da 
Giudei,  Federico  intrò  in  Milano,  et  quello  tutto  dirupò,  robò 
et  fece  disfare,  et  con  lo  aratro  arare  huc  et  Ulue^  et  ad 
etorna  memoria  spargere  el  sale.  Et  usò  tanta  crudelitate, 
che  mai  fu  udita  simele  ;  et  non  perdonò  uè  ad  etate  né  a 
sesso  alcuno ,  che  volse  fossero  menati  per  li  ferri ,  et  molti 
Caicti  servi,  et  grande  quantitate  de  homeni  et  donne  me- 
nate prigioni  ne  la  Magna  ;  et  comandò  che  nesuno  abitasse 
presso  Milano  a  due  miglia  ;  et  li  corpi  de  li  tre  re ,  Gaspar, 
BaUesar,  Melchior,  quali  da  Eustorgio  Vesce  milanese,  de 
Costantinopoli  erano  stati  conducti  a  Milano,  fonno  da  lo  Vesco 
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de  Golognia ,  Domato  Ridolfo ,  robati  et  tolti  et  exportati  ne 
la  Magna  a  la  dieta  cittate  de  Colognia ,  in  sa  la  riva  del 
Reno,  Game  grande  cosi  dicto:  et  io  li  ho  cedati  et  toccati 
ne  la  chiesia  catredale.  Federico  crudelissimo,  ut  fertur^  tenne 
tre  di  Galuagno  sotto  alla  tavola  a  modo  di  cane  ;  et  menoUo  ne 
la  Magna ,  dove  lo  religò  a  perpetua  carciere ,  con  molti  de 
la  Tameglia  Vesconte,  et  Zoane  episcopo  milanese.  Et  questo  fu 
ne  lo  anno  mille  cento  et  sesantadui. 

Galuagno  stato  in  presone,  posse  a  molto  tempo  rotti  li 
ferri  et  morte  le  guardie ,  in  abito  de  villano ,  ftigitte  et 
venne  in  Italia  ;  et  reducti  insieme  li  Milanesi ,  et  ajutandolo 
Alexandre  summo  ponteGce,  et  Emanuele  imperatore  de' Greci* 
et  le  cittate  vicine,  ad  integrum  rifece  Milano,  et  omoUo  de 
ediGcii  quanto  a  lui  fu  possibile;  et  cosi  rifece  Terdona,  la 
quale  aveva  disfacta  et  brusata  esso  Federico.  Finalmente  questo 
invictissimo  principe,  privato  de  tutti  li  suol  Gglioli,  et  gravato 
del  dolore,  cade  in  inèrmi  tate;  et  soperabondante  la  febre,  el 
quinto  di  posse  moritte,  et  andò  a  meliore  vita  ;  che  fu  lo  anno 
de  nostra  saluto  mille  cento  octantadui.  Morto  Galuagno  sencia 
Gglioli,  el  popolo  milanese  preseno  lo  governo. 

Federico,  da  poi  che  ebbe  disfacto  Milano,  Terdona  et  molte 
altre  cittate,  andò  a  Roma  contro  ad  Alexandro  papa,  quale 
astrinse  per  modo  che  li  fu  forcia  fuggire  ;  et  con  lo  abito  del 
suo  coco  se  ne  andò  et  redusse  a  Vcnecia,  et  intrò  ne  lo 
monastero  de  Sancta  Maria  de  la  Carità,  dove  stette  certo  tempo 
incognito  per  ortolano;  et  poi  che  fu  riconosciuto,  et  avisatone 
el  Senato  Veniciano,  lo  andoreno  a  torre,  et  onoriGcamente 
conducto  in  Sancto  Marco.  Federico  intendendo,  mandò  Otho, 
suo  Ggliolo,  con  valida  armata  contro  a  li  Veniciani;  ma 
loro ,  preparata  la  sua  armata ,  andoreno  contro  ad  Otho , 
et  quello  superoreno  et  preseno ,  et  lo  condusseno  a  Yenecia 
inanti  al  papa:  et  per  suo  mezo  fu  facto  pace  tra  il  papa 
et  il  patre.  SI  che  Federico  andò  a  Venecia,  et  ingenochiato 
inanti  al  papa,  lui  li  mise  el  pede  in  su  la  spalla,  dicendo: 
Super  asjridem  et  bcLsiliscum  ambulabis ,  et  canculcabis  leonem 
et  draconem.  Et  lo  Imperatore  respose:  Non  tUn^  sed  Petra. 
El  Papa  respose  un'altra  volta:  Et  micki  et  Petro;  et  poi  li 
dede  la  benedicione.  Federico,  anta  la  benedicione,  restituitte 
al  papa  le  terre  che  li  aveva  tolte,  poi  tornò  ne  la  Magna  ;  et 
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U  papa,  fodi  alcuai  privilegi i  a  Veneciani  per  ii  beneficii  rl- 
ceuti,  tornò  poi  cod  maxima  gloria  et  pompa  a  Roma. 

Meiaiiesiy  restati  sencia  scgnore,  questo  anno,  preseno  el    ti 82 
governo  de  la  ciUate,  et  quella  resseno  al  modo  de  la  Repub- 
blica Romana  per  anni  cinquantaquattro»  cbe  fu  fin  alla  tiran- 
nide de  Toriani. 

Zohane  Tonano  cìtadino  melanese,  primario  ne  la  Gittate,  l!>36 
arendo  per  molti  anni  seminati  et  nutriti  odi!  intestini  ne  la 
ditate,  questo  anno,  si  fece  segnore,  et  regnò  quindeci  anni. 
Et  acciò  cbe  potesse  tenere  lo  dominio  più  longamente,  molti 
nobili  caeciò  de  la  citiate,  el  alcuni  ne  fece  morire,  et  prae9er^ 
ikn  cacciò  li  Yesconti.  Et  essendo  questo  Zohane  con  Fede^ 
rico  II  imperatore  in  campo  in  Parmesana,  la  quale  aveva  per 
dui  anni  crudelissimamente  lacerata  et  disfacta  ;  et  lo  anno 
de  noflra  salute  mille  ducento  et  cinquanta  uno,  lo  Legato 
apostfriico  venne  al  secorso  contra  al  dlcto  Federico;  et  in- 
seme oon  Mateo  Milanese ,  che  ivi  era  in  presidio ,  et  li  Par^ 
mesani ,  andoreno  a  trovare  esso  Federico ,  et  lo  misono  in 
foga  et  lo  roppono  ;  et  Zohane  Toriano  fu  morto,  et  molti  Ala- 
loani,  de* quali  feceno  grande  stragie.  Federico  fugìtto  in  Gre- 
inoneset  et  non  ebbe  ardire  intrare  ne  la  citiate,  perchè  molti 
Cremonesi  erano  morti.  Et  el  Legato,  et  Mateo,  et  li  Parme- 
sani  agnadegdoreno  grande  texoro,  et  vaxi  de  oro  et  de  argìento; 
tra  le  quali  cose  Parmesani  ebbeno  una  nobilissima  corona  de 
oro  de  grandissimo  precio. 

In  questi  tempi ,  essendo  tutta  Italia  in  grande  tribù lacione,  l^-^H 
ebbe  prencipio  el  diabolico  nome  de*Gelfi  et  Giebelinì,  perchè 
Federico  imperatore  predicto,  el  quale  faceva  guerra  a  Grego- 
rio IX,  summo  pontefice,  esso  imperatore  volle  intendere  non 
solum  da  le  citiate  et  castelle,  ma  da  le  ville  et  fameglie,  chi  vole 
favorire  al  papa  et  chi  a  Ini.  Per  la  quale  cosa  essendo  a  Plsto- 
glia  dai  fratdli  Alamani,  che  Tuno  aveva  nome  Gelf  et  lo 
albro  Gibel,  contendevano  tra  loro;  et  Gelf  diceva  che  voleva 
(avorire  al  papa,  et  Gibel  diceva  volere  favorire  et  seguitare  lo 
imperatore:  unde  nacque  che  quelli  che  favorìveno  al  papa, 
foMeno  appellati  Gelfi  ;  quelli  che  favorìveno  a  lo  imperatore , 
fbnno  apellati  Giebelini  :  et  li  nobili  de  Floreocia  che  favo- 
rìveno n  lo  imperatore,  subito  foreno  dal  popolo  cacciati ,  perchè 
rì  popolo  volse  seguire  la  parte  del  papa.  Pisani,  che  favorivcno 

arch.St.It.Vol.iii.  2 


10  STORIA 

a  lo  imperatore,  caccioreno  li  Gelfi;  Senesi  et  Aretioi  per  il 
simele  cacioreno  li  GeIG,  et  se  confederoreno  cod  Pixani.  Et  cosi 
receno  molte  altre  cittate  et  castelle ,  che  si  cacioreno  V  uno 
r  altro. 
1260  Martino  Toriano,  Tratelo  de  Zohane»  che  Tu  morto  a  la 
guerra  de  Parmesana ,  questo  anno ,  con  tradimento  facto 
appresso  a  Milano,  et  de  novo  cacciati  li  Vesconli  et  Yaua- 
sori ,  si  fece  tirampno  de  Milano.  Et  ne  lo  principio,  sen- 
tendo che  Ezelino  de  Rumano,  a  promisione  de  li  capitanei  et 
Vauasori ,  era  venuto  al  ponte  de  Castano  con  cinque  milia 
cavagli  per  occupare  la  cittate ,  lui  subito ,  congregato  il  suo 
esercito,  per  altra  via  andò  a  Soncino  ;  et  con  lo  aiuto  de  Azone 
da  Esti ,  marchese  de  Ferara ,  et  Bosio  da  Dovaria ,  primario 
de  Cremona ,  et  Ubertino  conte  Palavicino ,  tornò  contra  Eze- 
lino, et  lo  renchiuse  tra  Castano  et  Vimercato,  et  lo  ruppe,  et 
tutti  li  suoi  foreno  chi  presi  chi  morti.  Ezelino,  octagienario, 
fu  ferito  et  portato  appresso  a  Soncino  :  desperato  del  caso  suo, 
se  stracciò  la  ferita  con  le  mane,  et  moritte. 

Non  pretermettendo  qualche  particiela  de  la  condicione  de 
questo  Ezelino,  lui  fu  tirampno  crudelissimo.  Suo  patre  ebbe  no- 
me Ezelino  ancora  lui,  et  trasseno  origine  de  Olanda,  et  fonno 
homeni  de  grande  auctoritate  con  Otho  imperatore  et  con  Fede- 
rico; et  con  la  giente  et  copie  di  esso  Federico  parti  de  la  Marca 
Trevisana,  dove  dominava  lui  et  Alberto  suo  fratelo,  et  andò  ne 
la  Lombardia  Citrapadana  et  la  Romandiola,  et  molte  terre  sot- 
tomise :  poi  se  voltò  contra  a  li  Conti  di  Sancto  Bonifacio ,  et 
tolseli  Verona  ;  et  poi  a  tradimento  tolse  Padua,  et  subito  cacciò 
le  fameglie  principale  :  tra  quali  avendo  suspecta  la  fameglia 
da  Carara ,  che  era  la  primaria ,  molti  de  loro  fece  morire  ; 
molti  mandò  in  exilio,  et  a  li  Gglioli  loro  piccoli  fece  tagliare 
li  testiculi  et  cavare  li  ochii  ;  et  per  dare  maggiore  terrore , 
a  le  sue  donne  nobilissime  fece  tagliare  le  tette,  et  nessuno 
loco  lassò  innocente  :  per  la  quale  cosa  tutti  fugiveno:  et  poi 
andò  contra  a  Tisone,  segnorc  overo  primario  de  Brescia, 
et  in  poco  tempo  prese  la  cittate,  et  lui  fece  morire.  A  la 
citiate  usò  questa  crudelitate,  che  molte  donne  gravide  fece 
tagliare  per  mezzo;  li  putti  picoli  faceva  brusare,  et  vergognare 
le  vergini.  Finalmente  comandò  che  ogni  homo  fosse  morto  ;  et 
in  quello  tumulto  fonno  rotti  et  guasti  li  templi  de  Dio,  et  li 
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loro  beni  diropati.  Poi  facto  questo,  andò  oontra  a  Milano; 
dorè  miseramente  morittc ,  come  è  dicto.  Et  per  la  morte  de 
tale  tìrampnOy  restate  tiitte  le  cittate  libere,  de  concordia  an- 
donno  in  compagnia  contra  ad  Alberto  sno  datelo,  che  signo- 
reggiava a  Trefixio  ;  et  presa  la  citiate ,  et  lui  con  la  moglie 
et  sese  Gglioli  et  due  Ggliole,  li  Trerixani  prima  taglioreno  a 
pecie  li  figlioli  inanti  al  padre,  et  la  moglie  et  figliole  br usate, 
et  lai  finalmente  squartoreno  a  membro  a  membro;  sicché 
si  può  a  questo  dire:  NuUum  sammm  perpe/utim,  et  ntUlum 
viokntum  durabik. 

Felipo,  figliolo  di  Martino  Toriano,  questo  anno  sucesse  al  1263 
patre,  homo  avaro  et  rustico;  et,  tolto  el  governo,  andò  con 
lo  exercito  contro  a  Cremonesi;  et  Covo,  castelo  de  lo  Cremo- 
nese, dede  in  preda  a  suoi  soldati  :  ma  per  mezzo  de  Urbano 
summo  pontefice ,  Tu  Tacta  la  pace  ;  et  poi  andò  contro  a  Ber- 
gamo, et  se  ne  fece  segnore;  poi  a  Novara,  et  cacciati  li  Tor- 
nielli ,  redasse  la  cittate  sotto  alla  sua  obediencia.  Questo  Felipo 
a  la  morte  sua  lassò  uno  figliolo  nomato  Napolione,  che  sucesse 
ne  lo  stato,  et  prese  la  segnoria,  come  se  dirà  de  sotto. 

Gregorio  papa  X,  de  la  nobilissima  et  illustre  casa  de  1271 
li  Vesconti  esoli  de  Milano  per  la  tirampnide  dei  Toriani, 
per  nacione  Piacentino,  prima  nomato  Tibaldo,  et  arcidiacono 
de  la  cadredale  Cbiesia  de  Lode,  contra  a  la  consuetudine  de 
la  elecione  papale,  per  le  sue  virlute  fu  electo  papa  da  lo 
collegio  de  li  cardinali  essendo  a  Viterbio;  il  perchè  si  disse: 
Papaius  imintu  iuUt  archidiaconus  untu;  Hunc  palrem  jprimum 
fecit  dÌMCordia  fratrum.  Questo  fu  sanctissimo  in  omni  genere 
bonorum^  et  inemico  a  la  guerra ,  et  in  pace  visse  ne  lo  pa- 
pato quattro  anni,  dui  mesi  et  dece  di,  et  a  la  morte  sua  fiortiU 
mraeulii.  Questo  summo  pontefice  per  celebrare  lo  generale 
eoncilio  andò  a  Leone  in  Francia ,  dove  fece  molte  digne  et 
onorevoli  cose ,  et  alcuni  doctissimi  homeni  fece  cardinali  ; 
fra  quali  fu  Bonaventura  generale  de'  frati  minori  ;  et  Otho 
VesconU,  suo  parente,  fece  Arcivescovo  di  Milano. 

Li  eegnori  Veicanti  fanno  reitiiuiii  in  ngnoria  in  questa  forma. 

Otho  Vesconti  predicto,  che  era  de  animo  gieoeroso,  tornato 
a  Milano f  ebbe  molte  controrersie  con  Napolione,  segnore 
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et  lirampno  de  Milano ,  che  era  sucesso  a  Felipo  suo  patre  ; 
et  Gnalmente  Napolione  cacciò  Oibo  et  tutti  li  Vesconti,  Capitani 
et  Vauasori  suoi  amici  »  fora  de  Milano  ;  et  in  questo  tempo  con- 
tendeva con  Bossio  da  Dovaria ,  sc^ore  de  Cremona.  Questo 
Otbo  che  era  animoso ,  et  con  el  favore  de  Zohaue  XXI  pon- 
tefice, di  nacione  portogailexe ,.  et  lo  aluto  de  le  altre  cittale 
vicine,  con  suoi  amici,  congregato  molta  giente,  prese  le  armi, 
et  andò  contra  a  Napolione,  che  li  andò  incontro,  et  fora  de 

1276  la  dttate  fu  tra  loro  aspera  battaglia.  Finalmente  Napolione  fu 
▼into ,  et  preso  lui  et  Poncino  de  Amati  suo  pretore ,  et  poi 
morti;  et  cosi  Otho  predicto,  armata  manu  intrò  in  Milano, 
et  cacciati  tutti  li  amici  de  Napolione  fora  de  la  cittate ,  et 
dirupti  li  loro  beni ,  se  fece  scgnore.  £t  così  tornò  la  segnoria 
ne  la  casa  de  Vesconti,  la  quale  da  poi  la  morte  di  Galuagno , 
ultimo  principe,  era  stata  exulc  de  Milano  et  sencia  gloria 
fino  al  presente  tempo.  Et  lo  imperator  non  volle  che  si  doman- 
dasseno  lì  signori  Vesconti  duca ,  ma  Vicarii ,  fino  a  Zohane 
Galeazo  primo  duca.  Et  cosi  questo  glorioso  Arcivesco  regnò 
utroque  gladio  nove  anni,  et  fu  apellato  Vicario  da  tutto  el  po- 
polo, et  fu  magnìficentissimo,  et  molto  allargò  lo  suo  dominio, 
et  molte  terre  et  cittate  sotomise  a  lo  suo  imperio. 

1285  Matco  et  Zohane,  frateli  de  li  Vesconti,  figlioli  de  Tebaldo, 
homo  onestissimo,  questo  anno,  morto  Otho  Arcivesco  suo 
barba,  preseno  lo  governo  de  Milano,  che  non  fu  duro  imperio  ; 
perchè  Mateo,  che  era  magiorc  de  etato,  se  apellò  dictatorc, 
et  Zohane  pretore  ;  ma  Zohane  el  tercio  anno  moritte  sencia 
figlioli ,  et  restò  lo  stato  a  Mateo  solo ,  che  fece  molto  onore* 
volo  cose.  Questo  Mateo  aveva  adversario  Guido  Toriano,  a  lo 
quale  favoriveno  li  Gelfi;  et  Mateo  favoriveno  li  Giebelini.  Que- 
sto Guido,  sentendo  la  venuta  de  Enrico  imperatore  in  Italia, 
dubitando  che  favorisse  a  Mateo,  congregò  grande  numero  de 
Gelfi,  et  venne  ne' campi  milanesi  contra  a  Mateo  ;  il  quale  per 
contra  coadunò  molti  de*  suoi. 

1309  Enrico ,  questo  anno ,  electo  imperatore  ,  et  congregato 
grande  esercito,  venne  in  Italia  per  la  via  de  Turino,  et  quello 
occupò  et  prese  ;  et  cosi  Vercelli  et  Asti  ;  et  molti  tirampni 
et  segnori  andoreno  da  lui.  Et  gionto  a  Milano  con  il  fa- 
Tore  de  Matco,  esso  imperatore,  per  componere  tra  Vesconti 
et  Toriani,  a  Guido  do  la  Torre  donò  Vercelle,  et  a  Mateo  con- 
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fermò  Milano;  et  la  corona  del  ferro»  la  quale ,  tèootado  el 
cunsoeiOy  se  debe  torre  a  Monda,  la  tolae  a  Milano  itton  grande 
spesa  de' cittadini.  Et  partendo  per  andare  a  Roma,  menò  seco 
Galeazo  Vesconte  figliolo  de  Mateo,  et  lo  fece  pretore  de  Ga^a* 
Ieri  9  el  a  Milano  lassò  Leopoldo  suo  Capitaneo  con  alonni 
Alamani.  Lo  popolo  de  Milano  che  credeva  con  la  venuta  de 
lo  imperatore  essere  reducto  a  liberiate ,  et  redendose  agrafati 
de  molta  spesa ,  fisceno  grande  tumulto  :  la  quale  cosa  sen^ 
tcodo  Galeazo,  subilo  tornò  a  Milano,  et  fa  intendere  a  li 
Aiamanì  questo  procedere  de  lì  Toriani  desiderosi  de  tiram- 
pnegiare;  et  li  Alamani  che  sono  facili  a  credere,  caccio* 
reno  Guido  Toriano  con  la  facione  Gelfa  fora  de  Milano  ;  li 
quali  con  le  moglie  et  figlioli  se  redusseno  a  Vercelle;  et 
avendo  facto  resistenda  a  non  si  volere  partire,  ne  foreno 
morti  trenta ,  tra  quali  fonno  quattro  Toriani.  Enrico  prima 
andò  contra  .a  Cremona ,  che  avevano  cacciati  li  Giebelini  ;  et 
quella  destrusse,  et  Crema  ancora  sacheggiò.  Poi  andò  a  campo 
a  Bresia ,  che  era  difesa  da  Tebaldo  Brusato  ;  et  quella  con  le 
bombarde  combatuta  per  spacio  di  tempo,  cacciati  li  Gelfi,  la 
prese  et  aspianò  le  mura ,  et  molte  crudditati  usò.  Per  le  quali 
cose  tutte  le  altre  citiate  se  sotomiseno  a  la  sua  obediencia. 
£t  li  Parmesani  che  avevano  receptati  li  Rossi,  subilo  cacciati 
fora  li  Golfi,  la  predosa  corona  che  avevano  tolta  a  Federico  li 
gli  mandoreno  a  donare;  per  la  qoal  cosa  lui  li  fu  piò  man- 
sueto: et  cosi  optenuta  et  pacata  tutta  Lombardia,  li  lassò  uno 
Vanierio  conte  de  Ausborgo ,  con  alcuni  Aiamanì ,  et  lo  fece 
pretore  de  tutta  la  provincia.  Da  poi ,  con  Amideo  conte  de 
Savoglia  9  et  li  Ambasadori  de  Gienova  et  de  Pixanì ,  per 
Piasentioa  andò  a  Gienova ,  poi  tei  Pixa  ;  finalmente  andò  a 
Roma,  dove  fu  incoronato  da  tre  Cardinali  mandati  da  Clemente 
papa,  che  era  in  Avignone  ;  che  fa  quello  che  11  pose  la  sedia 
apostolica,  che  li  stette  per  settanta  quattro  anni,  con  grande 
danno  et  jactnra  de  tutta  Italia.  Enrico  incoronato ,  et  pacata 
et  reducta  quasi  tutta  Toscana  a  sua  obediencìa,  mosse  contra 
Fiorentini;  li  quali,  destituti  da  ogni  sperancia,  si  detono  a 
Roberto  re  de  la  Puglia,  hae  lege^  che  non  lasiasse  mai  tornare 
li  Bianchi  da  loro  banditi.  U  che  sentendo  Enrico,  subito  andò 
a  Pixa,  et  cUò  Ruberto  come  suo  rebello,  et  a  Luchesi  et  a  le 
tare  vidiM  lisoe  grandissimi  danni  :  poi  andò  a  Regio*  et  quivi 
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priTÒ  Ruberto  de  lo  Regno:  et  da  poi  andò  contro  a  Senesi , 
dove  se  infirmò,  et  andò  a  li  bagni.  De  indi  tornò  a  Baoncon- 
vento»  oppido  Senese,  dove  moritte,  et  non  sencia  suspecto  de 
veneno  ;  et  pare  che  Fiorentini  avesseno  con  pecunia  subornato 
uno  monaco  che  ne  lo  dare  de  la  Hncarestia  lo  atosicasse.  Per 
la  quale  morte  Fiorentini  et  Ruberto  restonno  liberi  da  la 
presente  guerra  et  pericolo  in  che  erano  posti  da  esso  impe- 
ratore. Et  morto  Enrico  imperatore  predicto,  lo  imperio  vacò 
un  anno. 
1315  Ludovico,  nomato  Bavaro,  questo  anno  electo  imperatore, 
regnò  anni  trentasette;  et  posse  a  molte  discordie  et  guerre 
che  ebbe  con  Federico  duca  d'Austria,  et  quello  superato  et 
vinto,  elaio  per  la  Victoria,  se  apellò  imperatore  sencia  la 
auctorità  de  la  Chiesia  Romana  ;  et  con  lo  exercito,  gionto  in 
Italia,  tale  favore  fece  a  Mateo  et  a  Galcazo  suo  figliolo,  che 
in  tutto  optenuto  Milano  contra  a  Toriani  :  et  questo  fece  per 
avere  essi  Vesconti  favorevoli  et  benevoli  ne  lo  suo  andare  a 
Roma  ;  acciò  che  con  il  suo  favore  più  facilmente  potesse 
optenere  el  titulo  de  lo  imperio.  Ma  Zohane  papa  XXII,  electo 
ne  lo  anno  mille  trecento  decesette,  tenente  la  sedia  in  Avi- 
gnone, intendendo  li  Vesconti  con  il  favore  del  Bavaro  avere 
in  tutto  optenuto  Milano,  excomunicò  Bavero,  et  li  dicti  se- 
gnori  Vesconti  ;  et  maxime  perchè  intendeva  che  loro  in  ogni 
loco  opprimevano  li  Gelfi.  Bavero  tornò  ne  la  Magna,  et  con- 
gregò magiore  exercito,  et  tornò  in  Italia  per  la  via  de  Trento, 
et  a  preghiere  de  Giebelini  tornò  a  Milano,  et  da  Guidone 
Pretamala  Arcivcsco  fu  incoronato  de  la  corona  del  ferro: 
et  avendo  Ludovico  bisogno  de  dinari,  et  volendone  ritrarre 
dal  populo  melanese  ,  li  fu  incbito  da  Galeazo  Vesoonte , 
essendo  già  morto  Mateo  suo  patre.  Ludovico  indignato  prese 
Galeazo  con  Acio  suo  figliolo  et  Marco  suo  primo  fratelo; 
et  incarcierati ,  comise  la  administracione  de  la  republica 
a  vintiquattro  citadini,  che  la  administrasscno  a  suo  nome, 
a  li  quali  agionse  uno  suo  prefecto.  Da  poi  andò  in  Bre- 
siana,  et  si  fermò  appresso  a  li  Orcii,  et  tandem  recevette 
Bresiani  a  gracia.  Aconcie  le  cose  de  Lombardia,  andò  in 
Toscana;  et  da  Gastrucio  Castracane,  segnore  de  Lucca,  fu 
ricevuto  con  grande  benivolencia,  et  quivi  stette  dui  mesi. 
Et  mosso  da  le  preghiere  de  Gastrucio,  liberò  Galeazo  el  li  altri 
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Vesoonti  ;  et  poi  »  accompagnato  da  Castrucio  con  mille  el  cin- 
quecento cavalli,  andò  a  Roma  ;  et  dal  popnlo  fìi  ricento  ono- 
ratamente ;  et  per  comandamento  del  clero  et  del  popolo 
Romano,  ta  da  Stefano  Colonna  incoronato  ;  et  riceuta  la  co- 
rona, subito  fece  papa  Petro  Corbariense,  de  l'ordine  de' frati 
Menori,  et  fa  apellato  Nicolò  Y.  Facto  questo,  andò  a  Vi  terbio, 
et  ìtì  lassò  el  papa.  Lui  et  Castrocio,  con  lo  exercito,  andò 
a  Fiorencia;  la  quale  avendo  vexata  et  molto  tributata,  lui 
finalmente  per  la  via  de  Milano  andò  ne  la  Magna,  fraudato 
da  suoi,  come  se  dirà  de  sotto. 

Castrucio  predicto  aveva  amicicia  con  Yesconti ,  perchè  Ga- 
leazo  altre  vcdte  li  aveva  mandato  Acio  suo  figliolo,  con  mille 
et  cinquecento  cavalli;  con  il  quale  ajuto,  et  con  quello  de 
Ravaro,  acquistò  Pixa;  et  Fiorencia  talmente  reducta  et  astrecta, 
che  l'averla  sotomisa.  Ma  la  inopinata  morte  lo  tolse  de  questo 
mondo,  et  lassò  due  fieli,  chiamati  Tuno  Arigo  et  l'altro  Ga- 
laricio,  a  li  quali  poi  in  poco  tempo  Bavaro  per  ingratitudine 
tolse  la  segnoria. 

Mateo  Yesconte,  nel  tempo  che  queste  cose  se  agitavano  in 
Italia,  moritte,  et  lassò  cinque  figlioli  :  el  primo  Galeazo ,  se- 
condo Marco,  Luchino,  Johane  (che  fu  Arcivesco],  et  lo  ul- 
timo fu  Stefano.  Galeazo  ebbe  uno  solo  figliolo,  che  si  domandò 
Acio,  che  sencia  figlioli  moritte  segnore  de  Milano.  Marco  et 
Lncfaino  ancora  morinno  sencia  figlioli.  Stefano,  che  fu  lo  ultimo, 
lassò  dui  generosi  figlioli;  cioè  Galeazo  et  Bernabò,  de  li  quali 
se  dirà  de  soto. 

Galeazo  et  Marco  suo  Aratelo,  stati  exuli  circa  a  sese  anni, 
posse  a  la  morte  de  Mateo  suo  patre,  intronno  nel  stato  de 
Milano:  homeni  de  grande  eloquencia  et  singolare  virtute, 
che  per  avere  loro  proibito  de  non  fare  ritrare  la  pecunia 
a  Bararo  dal  populo  melanese,  come  è  dicto,  erano  stati  da 
esso  imperatore  misi  in  presone,  et  poi  ancora  liberati  per 
le  preghiere  del  prenominato  Castrucio;  sotto  al  quale  poi 
mdiloreno.  Et  essendo  Galeazo  con  Castrucio  in  quello  de 
Pistogiia,  posse  a  molte  fatiche  et  afanni,  se  infirmò,  et  ap- 
presso a  Pisa  moritte,  et  lassò  Acio  unico  suo  fiolo. 

Acio  Yesconte,  morto  Galeazo  suo  patre  in  campo,  come 
è  dicto,  lui  et  Marco  suo  barba  umelmente  richesto  a  Bavero, 
al  quale  proaiiseoo  grande  qoantitate  de  pecunia,  et  retenuto 
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Marco  obtide,  eomise  a  qaatro  nobili  Àlamani  che  andasseno; 
el»  riceutà  la  pecunia,  et  metesseno  Acio  per  segnore   in 

idl^k  Milano.  £t  cosi  fu  facto,  et  in  questa  forma,  questo  anno, 
reasumpto  el  stato ,  regnò  con  Luchino  suo  barba  undeci 
anni.  Li  quattro  Àlamani,  riceuta  la  pecunia,  inaiente  Bavero, 
fugireno  ne  la  Magna.  Bavero  intendendo,  subito  parti  da 
Lucca ,  lassando  Marco  obside  appresso  a  suoi  cavaleri.  Gionlo 
fiavjfflt)  a  Milano,  Acio,  che  era  pmdentissimo,  et  ricordandosi 
de  le  paterne  iniurie,.li  proibitte  lo  intrare  in  Milano.  Sidié 
Bavero  andò  ne  la  Magna.  Et  cosi  Acio  restò  segnore;  quale 
per  avere  melitaio  sotto  a  Castrucio,  era  de  grande  ingiegno 
et  boa  consiglio,  et  docto  in  arte  militare,  et  molto  augumentò 
el  staio  suo.  Et  li  cavaleri  de  Bavero  che  tenevano  obside 
Marco,  oonosendo  la  sua  virtute ,  non  solum  lo  lassareno  in 
sua.  libertà,  ma  li  giuroreno  ne  le  mane,  et  lo  féceno  suo  duca. 
Et  lui  se  foce  segnore  de  Lucca,  et  quella  agìonse  al  stato  de 
Milano,  essendo  morto  Castrucio;  che  aveva  lassati  dui  figlioli, 
come  è  dicto,  a  quali  Bavero  aveva  per  ingratitudine  tolto  d 
stato.  Da  poi  andò  a  Milano  con  dicti  cavalerir  con  il  qualo 
ajuto  Luchino. andò  con  lo  esercito  a  Bergamo;  et  con  lo  ajnto 
de  Guielipo  da  Castrobarco  in  poco  tempo  lo  prese  a  nome 
de  Acio  predicto  suo  nepote:  poi  andò  a  Brexia,  et  quella 
prese,  et  la  redusse  a  la  obediencia  del  nepote.  Queste  dui 
citiate  obedivano  a  Zohane  re  de  Boiemia.  Da  poi  andò  a  Pavia, 
et  quella  sotomise,  et  molto  alargò  el  stato  del  nepote.  Benedicto 
papa  XI ,  dubitando  de  la  nova  venuta  de  Bavero  in  Italia , 
nel  133b,  a  questi  segnori  Vesconti  concesse  el  stato  che  tene- 
vano ,  et  li  fece  Vicarii  ;  et  Bavero  depose  de  lo  imperio,  et 
excomunioò. 

1335  Luchino  Vesconte,  figliolo  de  Mateo  et  barba  de  Acio  predicto, 
DaK)rto  Acio  sencia  figlioli,  sucesse  nel  stato,  et  con  Zohane  Arci- 
vesco  de  Milano  suo  fratelo  regnò  circa  anni  octo.  Questo  fa  claris- 
Simo  imperatore,  et  digno  di  ogni  laude  che  si  convenga  a  ma- 
gnanimo principe^  Fece  ritornare  a  casa  quelli  che  aveva  cacciati 
Acio  suo  nepote,  et  se  li  fece  amici  tutti,  non  guardando  nò  a 
destra  né  a  senislra.  Questo  mosse  guerra  a  Mastino  de  la  Scala 
segnore  de  Verona ,  che  aveva  comperato  Bergamo  et  Brexia  da 
AciOf  et  quelli  de  novo  li  tolse.  Poi  fece  pace  con  lui,  acciò 
ohoi.el  stato  non  andesse  in  mane  de  altri  potentati  de  Italia 
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che  Io  perturfoaveno.  Questo  Mastino  dede  Regina  sua  figliola 
per  moglie  a  Bernabò  nepote  di  esso  Luchino,  quale  poi  fu 
segnore  de  Itfilano,  come  se  dirà  de  sotto;  et  molte  altre  terre 
et  castelle  subhigò  al  suo  imperio,  parte  per  amore»  parte  per 
(brcia.  Questo  segnore  fece  restaurare  molte  chiesie,  et  alcune 
ne  fece  edificare  da  li  fondamenti  »  et  adotolle  de*  proventi  per 
vivere  li  sacerdoti  ;  et  lo  castelo  de  Bergamo,  che  si  domanda 
la  Capdla»  incominciata  da  Acio,  fece  fornire;  et  restaurò  le 
mura  de  dieta  cittate  quasi  a  le  sue  spese,  et  fece  fere  el  Ca- 
stelo de  Brexia.  Questo  segnore  né  inanti  lo  stato  uè  in  Io 
stalo  niente  pretermise  che  fosse  decente  a  digno  et  glorioso 
principe;  et  moritte  sencia  figlioli,  et  sepelito  nel  tempio  del 
glorioso  Sancto  Ambrogio. 

Clemente  papa  VI,  vedendo  tutta  Italia  in  grande  tumulto  ]«3V:^ 
per  la  nova  venuta  de  Bavero  che  se  preparava  con  grande 
exercito,  confirmò  et  fece  suoi  vicari  de  Milano  et  de  tutte  le 
altre  cittate  et  terre  che  tenevano  Luchino  et  Zohane  Arcivesco 
de  Milano,  frateli  de'Vesconti;  confidandose  che  per  la  sua 
virtute  et  grande  posancìa,  dovessero  potere  resistere  a  Bavero. 
Quale  gionto  a  Trento,  intendendo,  fece  suoi  vicari  imperiali 
ÌQ  le  terre  de  la  chiesia,  prima  Zohane  da  Vico,  a  Vitcrbio; 
Galeoto  Malatesta,  a  Rimeni;  Antonio  Feretano,  in  Ancona; 
Gentile  Varano,  a  Camarino;  Guidone  da  Polenta,  a  Ravena; 
Francesco  Ordelafo,  a  Forlì  et  (l^^ena;  Zohane  Manfredo,  a 
Faienza  et  Imola  ;  et  molti  altri  per  diversi  lochi  de  Italia. 
Questi  da  poi  certo  tempo  se  acostoreno  a  la  devocione  de*  la 
chiesia,  et  fenno  obediencia  al  summo  pontefice,  et  da  Egidio 
Ispano,  legato  apostolico  in  Italia,  fonno  tutti  confirmati,  excepti 
li  Ordolafi. 

Zohane  Vesconte  Arcivesco  de  Milano,  morto  Luchino, 
questo  anno,  sucesse  solo  nel  stato,  et  regnò  anni  undcci  et 
mesi  circa  octo;  et  essendo  de  gieneroso  animo  et  mirabile 
ingiegno ,  subito  fece  ritornare  Galeazo  et  Bernabò  frateli , 
figlioli  di  Slefeno  che  già  era  morto,  li  quali  frateli  Luchino 
aveva  cacciati,  et  li  onorò  molto  et  donolli  richecie  assai;  et 
conoscendo  Galeazo  molto  valere,  maxime  ne  l'arte  militare, 
io  fece  imperatore  de' suoi  soldati.  El  quale  el  secondo  anno 
oplenne  Bologna  per  forcia,  et  la  sotomise  a  lo  imperio  dd 
barba;  la  quale  Clemente  papa,  che  teneva  la  sedia  in  Avignone, 
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et  temendo  Bavero,  come  è  dìcto,  gli  confirmò  con  questa 
condicìone,  che  pagasseno  dodeci  milia  fiorini  de  oro  a  la  chicsia 
apostolica  ;  et  questo  fece  acciò  essi  Vesconti  fosseno  in  suo 
ajuto  contra  a  Bavero.  Da  poi  mosse  guerra  a  Fiorentini»  et 
molte  terre  de  Toscana  et  de  Romagna  sotomise  a  lo  imperio 
del  barba ,  et  alcune  ne  fece  tributarie.  Da  poi  a  non  molto 
tempo  condusse  lo  esercito  in  Liguria  ;  et  Gienova ,  Savona , 
Nolli,  et  le  altre  terre  de  quella  regione  sotomise  a  la  obediencia 
sua.  In  modo  che  questo  Arcivesco  non  solum  per  Italia,  ma 
ancora  per  extrane  et  infidele  nacione  fu  nominatissimo  et 
temuto.  Et  molti  re  et  segnori  mandandoli  suoi  ambasadori  a 
visitarlo,  ita  modo  cesereano  li  riceveva,  che  li  amici  faceva 
amicissimi.  Et  così  ne  li  citadini  et  subditi  sempre  visse  uma- 
namente, che  non  segnore  né  arcivesco,  ma  patre  de  tutti  fu 
apellato  ;  et  contra  li  delinquenti  fu  clemente,  et  verso  li  amici 
et  poveri  sempre  fu  piatosissimo.  Finalmente,  questo  Arcivesco 
iustissimo  fu  ornato  in  omni  gienere  di  virtute,  et  lo  anno  de 
nostra  salute  mile  trecento  cinquantaquatro,  a  dì  5  de  Octobrc, 
passò  a  meliore  vita,  sepelito  in  su  la  sua  sepoltura  posta  nel 
domo  de  Milano,  con  questi  versi  anotati  di  sotto: 

Quaro  fastus,  quam  pompa  levfs,  quam  gloria  mondi 
SIt  brevis,  et  fragills  bamana  potencia  quam  sit, 
Collgie  ab  esemplo  :  qui  Iransis  periegie,  dlffér 
In  speculo  speculare  meo,  lacrimabile  Carmen  I 
Qui  sim,  qui  fuerim  llcet  qui  marmorc  claudor, 
Sanguine  clarus  eram  Ylcecomes  stirpe  Johanes; 
Presul  eram,  pastorque  fui,  Imculumque  glerebam. 
Nomine  nollus  opes  possidebal  latios  orbem 
Imperio  (ituloqoe  meo  in  Mediolano. 
Urbs  subieeta  erat ,  Laudense  solum,  Placencia  grata, 
Àurea  Parma,  bona  Bononia,  polchra  Cremona, 
Pergama  magna  satls  iapidosis  monUbas  alUs , 
Brixia  magnlpotens,  Beblensis  (erra,  trlbusque 
Cnmarum  (ellus,  novaque  Alexandria  plnguls, 
Et  Yercelarum  tellus,  atqoe  Novarla,  et  Alba. 
Ast  quoque  cum  Castus  Pedemontis  terra  soblbant , 
Januaque  ab  antiquo  quondam  Jam  condita  Jano 
Dicitur,  et  VasU  narra  tur  gloria  mundi 
Et  Savonensis  Yas,  et  locha  plurima,  qoe  nunc 
Deflclle  est  narrare,  in  roea  Jossa  subibant. 
Tusla  tota  meum  metuebat  languida  nomen. 
Per  me  obsessa  fùit  populo  Florencia  piena , 
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BallaqQe  sabstfnaU  tellas  Peraxina  superba, 
Et  Pixe  et  Senne  tlroldam  reverenler  honorem 
Prestabanl:  me  metaebat  Marchia  tota: 
Italie  partes  omnes  tlmaere  Johanem. 
Nane  me  petra  tenet,  saxoque  claador  in  isto. 
Et  laeerant  vermes,  laniant  et  nndfqne  corpus. 
Qoid  michf  divide,  quid  alta  palacia  prosant, 
Com  michf  aollciat  parvo  qne  marmore  claador  ? 


Bernabò  et  Galeazo  Vesconti,  fratelì  et  flglioli  de  Stefano,  135^» 
morto  rArcivesco  suo  barba,  questo  anno  socesseno  nel  stato 
Melanese,  et  feceno  pace  con  Veniciani  et  con  le  altre  citiate 
Ticine,  ma  in  poco  tempo  Gienova  gli  rebelò;  et  cosi  ad  sa- 
gestione  de  Egidio  Ispano,  cardinale  et  legato  apostolico  in  Italia 
de  Urbano  Y,  che  teneva  la  sedia  apostolica  in  Avignone,  gli 
rebelò  ancora  Bologna  ;  et  Bernabò  li  andò  sabito  con  lo  eser- 
cito, et  molto  la  opremeva  et  aveva  astrccta:  ma  lo  legato 
dicto,  richesto  Felipino  de  Gonzaga,  signore  di  Manina,  Cane 
de  la  Scala,  signore  de  Verona,  Nicolò  da  Esti,  signore  de 
Ferara,  Francesco  da  Carara,  signore  de  Padaa,  et  molti  altri 
sotoposti  a  la  Chiesia  Romana,  et  reduti  tutti  in  uno  per  di- 
vertere  lo  assedio  de  Bologna,  li  condusse  in  Bresana  contra  a 
lo  nemico,  et  appresso  a  Montechiari,  castelo  bresiano,  assalta  lo 
nemico.  Finalmente  Bernabò  fu  miso  in  fuga,  et  con  pochi  se 
redusse  a  Brexia;  et  foreno  presi  Ludovico  suo  flgliolo  ex  pellice 
nato,  Andrea  Pepalo  bolognese,  Sinibaldo  Ordolafo,  Paulo  da 
la  Mirandola,  Guido  Fogliano,  Acio  da  Coregio,  Guielmo  Ca- 
valcabò  :  per  la  quale  cosa  el  dicto  legato  mise  tutto  el  stato 
de  Visconti  in  grande  confusione  et  perturbacione  ;  ma  comoti 
de  questo  male  lo  re  de  Francia  et  lo  re  de  Cipri,  mandorenof 
ambasadori  a  lo  legato  che  staseva  a  Cesena,  pregandolo  che 
rendesse  pace  a  li  Vesconti.  A  le  preghiere  mosso  lo  legato,  et 
chiamato  a  se  li  suoi  confederati ,  et  loro  consonanti ,  rese  pace 
a  li  Vesconti. 

Galeazo  in  questi  tempi  moritte,  et  lassò  Zohane  Galeazo,  1353 
unico  soo  Solo  nato  de  Bianca  fiola  del  principe  de  Sa  voglia; 
et  cresciato  Zohane  Galeazo,  parti  el  stato  con  il  barba,  el 
lercio  anno  posse  a  la  morte  de  lo  patre:  et  prima  a  Bernabò 
toccò  Placencia,  Parma,  Cremona,  Lode,  Crema,  Brexia,  Ber- 
gamo, ComOf  et  la  mite  de  Milano;  a  Zohane  Galeazo,  Pavia, 
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Bobìo,  Tertona,  Alexandria,  Novara,  Verccli,  et  tutte  le  altre 
Gittate  et  terre  verso  le  montagne,  con  l'altra  mità  de  Milano. 
Bernabò  pose  la  stancia  in  Milano,  et  Zohane  Galeazo  a  Pavia, 
et  cosi  visseno  anni  sedici;  et  in  questi  tempi  molti  odii  nacquero 
tra  loro,  et  per  firmare  pace  inseme,  essendo  già  morta  la 
prima  moglie  de  Zohane  Galeazo ,  fiola  de  la  re  de  Boiemia , 
nomata  Isabeta,  tolse  in  moglie  Caterina  figliola  de  Bernabò 
sua  consubrina. 

Gregorio  papa  XI,  ch'era  in  Avignone,  stando  a  rasonare 
con  uno  suo  familiare  et  nsolto  dimestico  Vesco,  li  disse  :  per- 
chè non  vai  al  tuo  episcopato?  et  lui  li  rispose:  summo  pon- 
tefice, perchè  non  vai  tu  al  tuo,  et  perchè  lassi  la  tua  sposa 
Roma?  £1  papa  pensando  a  le  parole  et  tanti  mali,  perturba- 
cione  et  guerre  che  aveva  Italia,  che  s'imputavano  a  la  absencia 
de  la  sedia  apostolica,  mosso  da  tante  calamitate  de  Italia,  mandò 
subito  legati  a  firmare  pace  con  Bernabò  Vesconti;  poi  pre- 
parata nel  fiume  del  Rodono  grande  armata ,  fingiendo  volere 
fare  altro,  lo  anno  sesto  del  suo  pontificato,  parti  et  navigò  a 
Gienova,  de  inde  a  Roma,  dove  gionse  del  mese  de  Zennaro 
lo  anno  de  nostra  salute  mille  trecento  settantasei ,  et  fu  rece- 
vuto  con  grandissimo  aparato  et  incredibile  leticia  de  tutto  il 
populo  ;  et  assettata  la  sedia  apostolica  in  Roma ,  attese  et  pro- 
curò pacificare  Italia.  Et  soli  Fiorentini  fonno  resistenti,  li  quali 
lui  excomunicò,  et  li  interdisse  ogni  cosa.  E  Fiorentini  tutto 
disprecionno,  et  constrinseno  li  sacerdoti  a  celebrare.  El  summo 
pontefice  li  preparò  et  mosse  aspera  guerra  contra;  ma  poi  in 
breve  moritte,  et  ne  l'ora  de  la  sua  morte  se  appicciò  foco  ne 
lo  suo  palacio  in  Avignone,  quale  mai  si  potè  estinguere  finché 
due  parte  fu  brasato,  né  mai  si  seppe  chi  avesse  acceso  dicto 
foco.  La  sedia  apostolica  era  stata  in  Francia  settanta  anni  con 
grande  detrimento  de  Italia. 

Zohane  Galeazo  Maria  Vesconte,  unico  figliolo  de  Galeazo 
Maria,  che  poi  fu  il  primo  Duca  come  se  dirà  de  sotto, vedendo 
tutta  Lombardia  declinare  in  Bernabò  suo  barba  et  socero,  et 
ancora  inteso  molte  insidie  contra  de  lui,  et  maxime  de  la 
vita,  che  gli  preparava  Bernabò  acciò  che  regnasse  solo,  et 
questo  ancora  inteso  da  Caterina  sua  moglie  et  fiola  del  dicto 
Bernabò;  per  provedere  a  tanto  male,  lui  finse  de  andare  a 
visitare  Bernabò,  et  parti  da  Pavia  et  andò  a  Milano.  Bernabò 


DEL  GAGNOLA  21 

Il  andò  incontro  9  ei  fa  preso  et  mandato  a  Trccio  sotto  bona 
custodia,  dove  fenl  sua  vita;  et  fuggiti  tutti  li  suoi  flgUoli, 
Zohane  Galeazo  obtenne  tatto  il  stato,  et  poi  regnò  vinti  anni, 
et  essendo  prima  la  sua  posancia  grande,  fu^  da  poi  molto 
magiore.  Et  andò  contra  Antonio  de  la  Scala  signore  de  Ve- 
rona, et  quella  gli  tolse,  et  cosi  Vicencia.  Poi  andò  contra  a 
Francesco  Vecchio  de  Carara,  signore  de  Padua,  et  la  prese; 
et  cosi  Francesco,  el  quale  religò  nel  castelo  de  Moncia  a  per* 
petua  carciere,  dove  fenl  sua  vita.  Da  poi  se  volse  contra  To- 
scana, et  prima  contra  a  Bologna:  et  avendo  li  adversarii  bcto 
grande  perforcio,  andò  con  lo  exercìto  contro  a  loro,  et  a  Casalec* 
chio  castelo,  roppe  lo  exercilo  de' Fiorentini,  Bolognesi  et  suoi 
confederati,  e  prese  quasi  tutti  11  primi  de  dicto<exerciio,  intra 
lì  quali  sono  Francesco  tercio  de  Carara  e  Jacobino  suo  fratelo, 
Acio  Ubaldino,  Janni  Todesco,  Pelro  Mala,  Bernardino  de  Fa- 
cino Cane,  con  molti  altri  de  infeuito  numero;  per  lo  quale 
terore  Bologna  se  dette  a  la  obedicncia  de  Zohane  Galeazo. 
Presa  la  città,  Zohane  Bentevoglio  che  dominava,  fa  ucciso  da 
foraasciti  suoi  adversari;  per  la  quale  Victoria  tanto  terore 
crebbe  in  Toscana  che  poco  posse  Senesi,  Perusini,  Assisiani  et 
molti  altri  de  Toscana  se  detteno  a  la  obediencia  sua.  Luchesi 
alquanto  piò  stetteno  resistenti,  pure  se  sotomiseno.  Poi  com* 
però  Pixa  da  Girardo  Apiano  muho  predo.  Questo  molto  im- 
paurì Fiorentini ,  quali  avevano  con  grande  spesa  suportata  la 
guerra,  et  diceno  avere  speso  uno  milione  et  ducento  et  sexe 
milia  florini  d'oro:  et  non  avendo  altro  riparo,  ricorscno  da 
Jacopo  Conte  de  Armignaca  et  lo  condusseno  in  Italia;  quale, 
passati  lì  monti,  andò  a  campo  al  Castelacio,  et  quello  prese 
per  torcia  et  dirupò.  Zohane  Galeazo  subilo  mandò  Jacopo  dal 
Verme  suo  capitaneo,  el  quale  vedendo  la  potencia  de  lo  Ar- 
mignaca grande,  intrò  in  Alexandria;  et  lo  Armignaca  volendo 
mostrare  le  sae  forcie  andò  per  combattere  la  città ,  che  fu  a 
di  25  de  Julio  che  si  celebra  la  solemnitale  de  lo  Apostolo 
Jacopo,  lo  anno  de  nostra  salute  mite  trecento  novanta  uno, 
et  oombatata  lungamente  la  (pitta,  tutti  lassi  ritornando  a  li 
allogìamenti»  Jacopo  Verme  lì  assaltò  da  la  coda  et  li  mise 
in  foga  tatti  et  li  roppe;  et  fa  preso  lo  Conte  de  Armignaca, 
ferito,  et  condacto  in  Alexandria,  dove,  el  di  seguente,  per  la 
ferita  6(  dolore»  moritte  ;  et  foreno  presi  sese  milia  cavalli,  et 
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molti  Francesi  presi  et  molti  morti.  Li  fag^tifi  tomoreno  in 
Francia  sencia  il  loro  segnore,  et  foreno  presi  Raynaldo  Jam- 
sigliario  et  Zohane  Ricio  cavaleri  6orentìni,  che  avevano  con- 
dncto  ei  prefacto  Conte* 

Fiorentini  da  poi  condosseno  Stefano  duca  de  Ravera,  con 
il  quale  era  Francesco  de  Carara,  zovene  fiolo  de  Francesco 
Vecchio  9  che  era  fugito  ne  la  Magna  per  paura  de  Zohane 
Galeazo  duca.  Et  gionti  a  Padua,  Francesco  con  mutate  veste 
intrò  in  Padua,  et  aiutato  da  suoi  amici  obtenne  la  terra  ;  et 
comenciando  ad  expugnare  la  ròcca,  Stefano,  fraudato  da  Fio- 
rentini a  non  li  dare  la  promisa  pecunia,  tornò  ne  la  Magna 
sencia  altra  gloria.  Francesco  aiutato  da  poi  da  Veniciani  et 
da  Fiorentini  che  li  mandonno  Zohane  Aucuch  britone,  suo 
capitaneo,  obtenne  la  ròcca,  et  regnò  anni  15. 
1401  Fiorentini  reducti  da  Zohane  Galeazo  duca  in  ultima  dispc- 
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racione  de  salute ,  et  intendendo  loro  quanto  valeva  Ruberto 
duca  de  Ravera,  conte  Paladino  novamentc  decto  imperatore, 
lo  condusseno  in  Italia  contro  al  Duca  con  questa  condicione, 
che  come  fosse  gionto  in  Italia  a  danni  del  Duca,  li  darebbeno 
la  pecunia  promessa.  Et  el  Duca  subilo  li  mandò  contra,  et  ne 
Ho(u^d«jo  lo  primo  congresso  lo  ruppe,  et  molti  furono  presi  et  morti. 
Lui  con  pochi  fugl  a  Trento ,  poi  andò  a  Padua ,  dove  fu  da 
Francesco  ricevuto  benignamente.  Da  poi  andò  a  Venecia,  et  da 
quello  Senato  fu  molto  acarecìato  et  presentato  et  fatto  molta 
instancia  per  retencrlo  ;  ma  non  poteno ,  che  lui  tornò  ne  la 
Magna.  Et  cosi  lassò  Fiorentini  in  ultima  desperacione,  a  quali 
non  era  più  remedio  che  se  potesseno  defendere  de  non  venire 
ne  le  mane  de  esso  Duca  ;  ma  la  insperata  morte  venne  et  lo 
tolse  de  questo  mondo ,  lo  anno  de  nostra  salute  mile  quatro 
cento  e  dui ,  essendo  nel  castelo  de  Veregnano  :  et  possedeva 
vintinove  cittate  (l],che  sono  Milano,  Pavia,  Montevico,  Novara, 
Vercelli ,  Alba ,  Aiqui ,  Alexandria ,  Tertona ,  Robio ,  Placen- 
cia ,  Parma ,  Regio ,  Rononia ,  PIxa  ,  Sena ,  Massa ,  Groseto , 
Clusio,  Peruxia,  Asisio,  Nocera,  Civita ,  Relluna,  Feltro,  Vi- 
cencia.  Verona,  Rrexia,  Rergamo,  Como,  Lode,  Cremona  et 
Crema;  et  fu  questo  clarissimo  principe  di  bella  statura,  et 
aspecto,  elegante  et  ben  docto  in  litere,  clara  et  bella  eloquencia, 

(1)  Avvertasi  che  le  noverate  In  appresso,  sommano  a  trentatrè. 


lòmriton 
isBreMu. 


DEL  GAGNOLA  23 

de  optìmo  ingiegDO  et  sagace  et  astuto  ne  le  faceode.  Ebbe 
dai  donne ,  la  prima  fa  Isabeta  fiola  del  Re  de  Boiemia ,  de  la 
qaale  ebbe  sola  una  fida  chiamata  Valencina,  che  dede  in 
moglie  al  Duca  de  Orliens  de  la  reale  casa  de  Francia;  l'altra 
fu  Caterina  sua  consubrina,  fiola  de  Bernabò»  de  la  quale  ebbe 
dui  fioli,  Zohammaria  et  Felipomaria,  che  tutti  dui  fonno  Duca 
de  Milano»  come  se  dirà  de  sotto. 

Questo  principe  essendo  de  grande  animo  et  potencia,  avendo 
regnato  anni  32  sotto  titulo  de  Conte  de  Virtù  »  lo  anno  de 
nostra  salute  1395,  mandò  lo  Arcivesco  de  Milano  da  Vicilao 
imperatore»  et  pagatoli  cento  milia  fiorini  d' oro»  obtenne  el  titulo 
del  ducato;  et  del  mese  de  semptembre  del  dicto  anno  dal 
prefacto  Arcivesco  recivette  la  bireta  ducale  et  le  altre  insigne 
con  grande  pompa»  et  in  essa  dignitate  visse  septe  anni;  et  era 
tanta  la  grandecia  del  suo  animo  che  spirava  alla  dignità  im- 
periale» che  li  saria  sucesso»  se  la  morte  insperata  non  lo  avesse 
cosi  presto  dal  mondo  tolto. 

Questo  principe  in  Papia  fece  fornire  il  magno  et  grande 
castelo»  overo  regia  casa»  prencipiata  da  Galeazo  suo  patre; 
nel  quale  mise  grande  quantitate  de  relequie  de  sancti  et  inu- 
merabile  copia  de  libri  ;  et  appresso  fece  fare  el  barco  cinto 
de  mure  che  circonda  circa  a  vinti  miglia»  dove  mise  grande 
numero  de  salvaticine»  et  lo  construxe  apto  a  grande  piacere 
e  dilecto  »  et  dentro  li  fece  edificare  uno  mirabile  tempio  e 
monestero  de  l'ordine  Certosino»  che  si  può  noncupare  el  più 
mirabile  che  si  trova  a  nostri  tempi»  et  quello  doctò  de  boni 
et  onorevoli  proventi  per  vivere  li  religiosi ,  et  fornire  dicti 
edeficii  prencipiati  al  tempo  suo»  et  ordinò  che  lo  corpo  suo 
fosse  ivi  riposto.  Et  ordinò  e  dette  prencipio  a  la  Cadredale 
Chiesia  de  Milano»  sotto  titulo  de  la  gloriosa  et  intemerata 
Nostra  Donna  ;  et  fu  prencipiato  lo  anno  de  nostra  salute  mite 
trecento  octauta  e  octo»  che  tene  el  principato»  et  avanda  de 
grandecia  e  bellece  tutte  le  chiesie  de  cristiani- 
La  morte  de  questo  illustrissimo  principe  fu  mina  de  tutta 
Lombardia  et  relevacione  da  la  parte  Gelfa  e  Giebelina  »  con 
morte  de  molti  »  et  altre  assai  dirupacione  de  terre  e  castole  » 
et  oKdti  mali  sucesseno»  come  se  dirà  de  sotto. 

ZohaDemaria  Yesconti  »  secondo  duca  de  Milano  »  fiolo  de 
ZohanegaleaiEo  et  matre  Caterina»  fiola  de  Bernabò»  morto  il 
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paire,  Kovenetto,  con  la  ma  tre,  intrò  in  segnorla,  et  regnò 
anni  dece.  Questo  (ù  inumano  e  crudele,  et  molti  fece  morire, 
et  fu  il  primo  che  denigrò  la  fama  de  cosi  gloriosa  et  illustre 
casa  ;  et  essendo  da  la  matre  ripreso,  dicendoli  perchè  degiene- 
rsise  dal  sangue  de  sul  predecessori ,  et  lui  respondera  che 
non  è  celebre  famiglia  se  non  li  sono  de  ogni  sorte.  Finalmente 
del  mese  de  Novembre  de  lo  anno  ìMkj  fece  incarcerare  essa 
matre  sua  nel  castelo  de  Mencia ,  dove  in  pochi  di  la  pru- 
dentissima  donna  mori  de  dolore;  el  quale  peccato  pose  che 
Mio  non  lasciasse  impunito,  che  da  suoi  domestici  in  camera 
fu  morto  lo  anno  1412. 

Et  regnante  questo  Zohanemaria ,  per  il  suo  non  deritto 
governo,  subito  morto  el  patre,  Golfi  e  Gebelini  se  excitonno 
a  le  arme ,  et  non  solum  per  le  cittate  et  castole ,  ma  per  le 
ville  se  ucidevano,  et  da  ogni  parte  se  sentiveuo  incendi,  sangue» 
guerre,  rapine,  et  subversione  de  terre  e  cittate. 

Ugolino  Cavalcabò  e  Poncioni  tolseno  Cremona  ;  Otto  Bon- 
tercio,  morti  e  cacciati  li  Rossi,  tolse  Parma;  li  Suardi  tolseno 
Bergamo;  li  Rusconi  tolseno  Como;  Zohanino.de  Vignate,  cacciati 
li  Gebelini,  tolse  Lode;  Facino  Cane,  capitaneo  del  dicto  Duca, 
tolse  Vercelli,  Alexandria  et  molte  altre  castole,  dicendo  tenerle 
a  nome  del  Duca,  et  da  poi  ancora  con  questa  rasone  occupa» 
Papia;  Ceccho  Ordelafo,  cacciato  da  Zohanegaleazo,  intrò  in  ForU; 
li  Conti  da  Cuni  mossero  guerra  et  opressero  Faienza. 

Guielmo  de  la  Scala,  con  Antonio  e  Rrunoro  suoi  fioli,  con 
Io  aiuto  de  Fiorentini  e  de  Francesco  da  Carara,  andonno  con  lo 
exercito  a  Verona ,  et  quella  preseno ,  et  la  nocte  medesima 
Guielmo  fu  atosicato  da  Francesco  da  Carara  e  moritte;  ma 
Antonio  e  Brunoro  suoi  fioli  restonno  signori,  e  regnonno  uno 
anno  in  pace  ;  poi  da  Iacopino  da  Carara  ,  fratelo  de  Francesco, 
sono  presi  et  toltoli  Verona. 

Francesco  da  Carara,  facto  signore  de  Verona,  et  vedendo 
non  solum  Lombardia,  ma  quasi  tutta  Italia  in  arme,  pensò 
de  accrescere  el  stato  suo,  et  andò  con  lo  exercito  per  ocupare 
Brexia  ;  ma  cacciato  da  Jacomo  del  Verme,  Jacomo  de  la  Croce 
et  Otto  Bontercio,  soldati  del  Duca,  pensò  et  prese  partito  de 
occupare  Vicenda ,  et  opremendola ,  et  non  la  potendo  defen- 
dere el  Duca  e  Duchessa ,  la  concessero  al  Senato  Veneciano , 
essendo  duce  Michele  Steno;  et  posse  a  poco  tempo  li  concesseno 
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Feltri  e  Ci?idale  per  le  grande  mfestacione  che  li  faceva  Fran- 
cesco da  Garara,  dal  quale  non  le  poteveno  defendere  per  le 
grande  guerre  e  rebelione  de  molte  citiate ,  come  è  dicto ,  et 
se  dirà  ancora  de  sotto. 

Voiiciani  per  le  concessioni  diete,  e  vedendo  che  Francesco 
perseverava  ne  lo  assedio  de  Vicencia,  mandoreno  uno  suo 
trombeta  a  dire  che  si  dovesse  rimuovere  da  lo  assedio;  et  de^ 
spredando  lui  el  trombeta,  et  non  removendo  lo  assedio,  Veniciani 
condusseno  Francesco  Gonzaga ,  signore  de  Mantua ,  per  suo 
gienerale  capitaneo,  che  andò  a  campo  a  Verona,  et  con  lui 
andò  Jacomo  del  Verme,  et  finalmente  la  prese  per  Veniciani, 
che  fa  lo  anno  1405^  del  mese  de  Julio.   Et  da   poi    andò  a 
campo  a  Padua,  e  posse  a  molto  assedio,  Galeazo  fra  telo  de 
Francesco,  aiutato  da  citadini  che  desideravano  uscire  de  as- 
sedio ,  overo  cupidi  de  cose  nove,  per  la  porta  de  Santa  Groce 
intrò  in  Padua;  e  trovato  Francesco,  con  bone  parole  lo  con- 
forta andare  a  Venecia  prometendoli  rendere  la  ròcca  che  lui 
li  dette  ne  le  mani,  non  potendosi  comporre  con  Veniciani.  Fran- 
cesco andò  in  veste  umile,  et  condusse  Francesco  suo  fiolo;  et 
gionti  a  Venecia,  non  solum  non  obtenne  cosa  che  dimandasse, 
ma  fu  miso  in  presone  lui  e'I  fiolo,  e  morti.  Et  cosi  quasi  a 
uno  tempo  mancò  la  casa  de  la  Scala  e  quella  da  Garrara. 
Questa  presa  de  Padua  fu  lo  anno  1406,  che  fu  uno  anno  de 
deferencia  da  Tuna  a  l'altra.  A  Galeazo  dispiacque  la  morte 
di  questi  per  la  fede  data;  ma  non  potendo  altro  fare,  se  ne 
stette  paciente.  Et  questo  fu  el  prencipio  de  Veniciani,  per  lo 
quale  acresciuti  de  reputacione,  augumentonne  el  stato  loro  in 
(erra  ferma. 

Bucicaldo,  francese,  de  statura  giganta,  in  questo  anno 
avendo  tolto  Gienova  a  nome  del  re  de  Francia,  mosse  guerra 
a  Milano  credendo  torlo  e  sugiugarlo  al  re,  e  prese  e  derupò 
Terdona,  ma  da  Facino  Gane  fu  cacciato  e  retoltoli  Terdona. 
Questo  Bucicaldo,  sprecciando  Italiani,  fu  da  Galeazo  da  Man- 
tua invitato  a  oombatere,  et  parendoli  vergogna  el  refutarc)^ 
aceplò;  e  dato  el  d),  se  condusseno,  e  Bucicaldo  fu  vinto  da 
Galeazo,  el  quale  con  la  vertice  non  atengiva  a  Y  ombelico  de 
esso  Bucicaldo»  che  per  vergogna  deliberò  non  portare  più  m> 
armeto  né  celata  in  testa. 
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Francesco  Suardo,  signore  de  Bergamo,  dirupato  che  ebbe 
molte  terre  e  castele  de*  suoi  adversari,  e  de  loro  molti  morti 
e  profughi,  elato  per  la  Victoria,  andò  contra  a  Crema,  et  quella 
prese  e  tolse  da  le  mani  a  li  Bencioni  che  se  l' avevano  usur- 
pata ;  poi  mosse  contra  Picigitone,  castelo  Cremonese,  et  da 
Ugolino  Cavalcabò  signore  de  Cremona  fu  cacciato  e  vinto,  et 
ferito  da  una  sagicta,  mori.  Et  morto,  Francesco  Maria  duca 
concesse  Bergamo  a  Mastino  flolo  de  Bernabò  Vesoontc,  che  se 
ne  fece  signore;  ma  nel  termine  di  uno  anno  mori,  del  mese 
di  Junio  1405.  Et  Zohane  Picenino,  flolo  de  Carlo,  che  fu  fiolo 
de  Bernabò,  quello  anno  medesimo  e  mese,  morto  el  barba, 
parti  da  Brexia,  dove  era  pretore,  et  andò  a  Bergamo,  dove 
prese  ci  dominio:  ma  perchè  el  suo  dominare  era  duro  e  de- 
spiacevole (  pcrochè  era  avaro  e  crudele,  et  opremeva  molti  et 
iniuriava,  facendo  ancora  vergogna  alle  loro  donne),  tandem, 
concitato  el  populo,  fu  cacciato  el  secondo  anno,  et  redusseno 
la  terra  a  libertà;  per  la  quale  cosa  Facino  Cane,  capitaneo 
de  Zohane  Maria  duca,  andò  in  Bergamasca,  et  con  il  ferro 
et  con  il  foco  fece  grandissimi  mali,  dirupò  Vignano,  Cologno 
e  Stczano,  et  comandò  che  fossero  tagliate  vite  et  arbori  per 
tutto  el  palese. 

Zohane  Suardo,  console  et  dictatore  de  Bergamo,  questo 
anno  che  fu  1408,  del  mese  di  Septembre,  avendo  recto  uno 
anno,  come  suo  peculio,  alias  concesso  a  suoi  predecessori  da 
Federico  Barbarossa  imperatore,  parendoli  non  lo  potere  tenere 
né  per  sé  defendore,  consigliato  da  suoi  amici  e  parenti,  lo  ven- 
dette a  Pandolfo  Malatesta,  già  signore  de  Brexia,  per  molta 
pecunia.  Et  con  la  sua  famiglia  e  robe  andò  a  Mantua  da 
Zohane  Francesco  Gonzaga  signore  de  quella,  ohe  lo  ricevè 
onorevolmente,  el  gli  concesse  che  andasse  abitare  ad  Ostiglia, 
castelo  Mantuano  posto  in  su  el  Po,  dove  quetamente  fenì 
sua  vita. 

Pandulfo  Malatesta,  flolo  de  (ìaleoto  e  fratelo  de  Carlo  si- 
gnore de  Rimeni,  in  questi  tempi,  essendo  capitaneo  del  duca 
e  de  grande  auctorità  e  de  animo  magnanimo,  tentò  farsi  si- 
gnore de  Milano;  ma  non  li  venendo  facto,  e  tolto  suspecto  e 
tenuto  suspeso,  lui  che  era  prudentissimo,  tolto  alcuni  suoi  do- 
moslici  cavaleri,  mostrando  de  andare  a  cacciare,  uscì  de  la 
ritlà,  0  subilo  spuria  dimora  andò  a   Rrexia  sua  bcnivola ,  ci 
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in  quella  mirò  e  si  fece  signore,  essendo  absente  Estorc  Ve- 
sGonie,  pretore  e  ficeduca;  el  obtenuta  la  città,  andò  centra 
alcune  eastele  che  non  erano  saoi  amici,  et  le  dirupò  e  brasò, 
et  tanto  terore  mise,  che  in  poco  tempo  tutto  el  contado  soto- 
mise  ;  poi  comprò  Bergamo,  come  è  dìcto,  e  con  grande  beni- 
v(dencia  de  molti  regnò  ik  anni,  che  dal  Cremagnola  capitaneo 
de  Felipo  Duca  li  fonno  tolte,  come  se  dirà  de  sotto. 

Ladislao  re  de  Napoli,  morto  Zohane  Galeazo  duca,  con  lo 
exerciCo  andò  in  Toscana,  et  prese  Pcruxia,  et  molte  altre 
città  e  terre  de  Toscana,  et  molto  astrinse  Fiorentini,  e  li  re- 
dusse  in  modo,  che  lui  pensava  farseli  subditì:  ma  loro  per 
pecunia  corrotto  uno  medico  senese  che  aveva  una  flola 
molto  amata  da  esso  re  ;  el  quale  medico  con  simulate  parole 
fa  intendere  a  la  6ola,  che  metendose  a  la  natura  una  certa 
oncione  che  li  darà,  e  questo  faccia  quando  el  re  vene  e  vote 
pigliare  piacere  con  lei,  che  li  pigliarà  amore  (^tra  mesura, 
in  modo  che  tutti  saranno  beati  e  richi  ;  e  la  giovene ,  cre- 
doido  a  le  vìciate  parole  del  patre,  fa  quanto  li  comanda.  £1  re, 
preso  piacere  con  questa ,  subito  se  in6rmò  e  fu  portalo  a 
Nap<div  dove  in  breve  moritte  ;  et  còsi  la  fanciula  :  per  il  che 
el  patre  restò  privo  de  la  impudica  sua  fiola,  e  Fiorentini  re- 
stonno  liberi  da  tanto  male. 

Petro  Coglione,  cacciato  da  Bergamo  da  Zohane  Picenino 
Vesoonte,  e  religato  in  confine  a  Milano,  fugi  denocte,e  con 
suoi  amici  andò  a  Trecio,  e  quello  prese;  et  possedendolo,  di- 
manda  a  sé  suoi  frateli  e  parenti,  quali  mossi  da  cupidità  de 
segnoria,  e  lui  zugando,  crudelmente  Tuciseno;  et  poi  a  loro 
fa  tolto  dal  Cremagnola,  come  se  dirà  de  sotto. 

Gabrielo  Vesconte,  fiolo'de  Zohane  Galeazo,  ed?  peUioe  nato, 
sacesse  ex  textammto  ne  la  segnoria  de  Pixa,  e  quella  tenuta 
tre  anni  posse  a  la  morte  del  patre,  et  dubitando  non  la  po- 
tere teiere  per  le  grande  guerre  et  discordie  de  Italia,  la 
faldelle  nmlio  pneio  a  Fiorentini,  et  tornò  a  Milano,  et  poi 
a  certo  tempo  andò  a  Gienova  per  spasso  e  piacere,  ma  tolto 
snspeofo  da  Bncicaldo  fu  preso  el  dato  ne  le  mane  a  suoi,  che 
seocia  vertwà  eompadone  crudelniente  lo  uciseno. 

Estor  Vesconte,  fiolo  de  Bernabò  e  segnore  de  Moncia,  poi 
che  fu  morto  Zohane  Maria  duca,  che  fu  nel  1413,  come  è 
dìcto ,  richeato  da  suoi  amici ,  andò  a  Milano ,  e  quello  tutto 
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occupò y  e  se  ne  fece  signore;  et  per  alcuni  di  lo  tenne;  excepto 
el  castelo  de  porta  Zobia,  del  qaale  era  castelano  Yincencio 
da  Maritano  cittadino  milanese,  che  lo  tenne  e  conservò  pru- 
dentemente fino  a  la  intrata  che  fece  Felipo  Maria ,  fratelo  de 
Zohane  Maria,  al  quale  poi  lo  consignò  e  diede. 

Facino  Cane  capitaneo  del  duca,  homo  de  grande  animo, 
andò  a  Milano  contra  ad  Estor,  e  lo  cacciò  de  Milano;  si  che 
se  redusse  a  Moncia  sua  terra,  do?e  stette  finché  Felipo  fu  facto 
Duca ,  che  li  la  tolse,  essendo  suo  capitaneo  el  Cremagnola , 
che  li  pose  lo  asedio.  Estor  predicto  se  difese  grande  spacio 
de  tempo  verilmenle  et  con  grande  animo;  tandem  fu  ferito, 
e  di  essa  ferita  morì:  la  quale  morte  fu  tenuta  occulta  per 
alcuni  dì  da  la  moglie,  ma  finalmente  oppressa  e  non  si  potendo 
più  tenere,  si  dede  al  Cremagnola,  che  la  tolse  a  nome  de 
Felipo  duca,  che  ricolse  quella  Madana  benignamente. 

Facino  Cane  predicto,  obtenuto  Milano,  lo  governò  dui  anni, 
tutorio  nomine  de  Felipo  Maria,  che  era  a  Papia  de  tenera 
etate;  et  essendo  Facino  de  gieneroso  animo,  mosse  guerra  a 
Pandnlfo  Malatesta  in  Bresana  e  Bergamasca,  e  predò  e  dirupò 
molte  terre  e  castele,  e  simelc  fece  nel  Cremonese  e  Lodesana; 
e  tante  castele  sachegiò  e  robò,  che  richissimo  lui  e  suoi  sol- 
dati tornò  a  Milano,  e  cosi  li  gubernava  sencia  altro  soldo  o 
poco,  perchè  con  questi  tali  guadagni  tutti  li  arichiva.  Timdem 
richissimo  morì  nel  castelo  de  Papia  senza  fioli,  et  lassò  erede 
Biatresina  sua  donna  atempata,  che  poi  se  maritò  a  Felipo 
Maria.  Questo  Facino  fu  grande  persequitorc  de  Gelfi,  e  molti 
ne  fece  morire,  maxime  in  Alexandria. 

Otho  Bontercio,  che  era  segnore  de  Parma  a  questi  tempi , 
fu  grandissimo  persecutore  de  Giebelini ,  e  molti  ne  fece  mo- 
rire. Così  de  quelli  de  la  parte  Rossa  a  Parma. 

Felipo  Maria,  fratelo  de  Zohane  Maria  et  fiolo  de  Zohane 
Galeazo,  questo  anno,  posse  a  molte  fatiche  et  aianni,  per  le 
grande  opresione  facte  ne  lo  stato  paterno  da  molti  tirampni, 
come  è  dicto,  fu  restituito  ne  lo  stato  de  la  città  de  Milano, 
solo  che  lo  resto  era  in  mane  de  tirampni,  e  regnò  anni  SS  e 
mesi  7:  segnore  splendido,  magnanimo  e  prudentissimo,  come 
se  dirà  nel  processo  suo.  Questo  segnore,  consigliato  da  suoi, 
tolse  per  donna  Biatresina  moglie  de  Facino,  benché  atempata 
ibsse,  et  da  lei  ebbe  molto  texoro  e  dinari,  e  tutte  le  giente 
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d'inne  del  dicto  Fadoo,  che  obediTeno  a  lei.  Et  ricollo  Io 
exercHo,  fece  capitaneo  Hateo  Todesco»  homo  exceleote  ne  la 
mOitare  disiplioa,  el  quale  subito  mosse  contro  a  Latheo  Ro- 
sea che  teneva  Como,  el  quale  vedendo  lo  exercito  e  paren- 
doli ooD  potere  resistere,  restituì  la  città  ;  poi  subito  andò  a 
Trecio,  dove  se  inCrmò;  e  portato  a  Milano,  andò  ad  altra  vita. 
Felipo,  noorto  questo,  sorogò  e  fece  capitaneo  Francesco  no- 
mato Cremagnola;  el  quale  non  obstante  fosse  de  bassa  condi- 
ciooe,  niente  de  manco  fu  homo  exoelente  ne  l'arte  militare, 
et  de  tanto  animo  e  sapere  che ,  mentre  che  fu  con  Felipo , 
sempre  vinse,  e  partito  che  fu,  perse  Brexia,  come  se  dirà  de 
sotto.  Facto  capitaneo,  et  avendo  lo  assedio  tutto  il  verno  tenuto 
a  Trecio,  e  vedendolo  fortissimo,  fece  ruinare  el  ponte  ^he  era 
sopra  eL  6ume  de  Adda;  e  li  Coglioni,  conoscendo  non  si  po- 
tere teiere,  patuireno  con  il  Cremagnola,  e  receuta  la  pecunia 
a  loro  promisa,  detteno  el  castelo.  Poi  parU  sabito  con  lo 
exercito,  et  andò  a  Placencia,  la  quale  occupava  in  tirampnide 
Felipo  de  Arceli,  fiolo  de  Jacomo,  homo  despreciatore  de  Dio; 
il  quale,  posse  a  molta  obsedione,  disperato  de  sua  salute,  de 
Docte  fugi  et  andò  a  Yenecia,  et  posse  a  molti  di  mori  a  Padua 
desperato,  dicendo:  Ohimè  che  el  corpo  mio  lasso  a  Yeoiciani, 
la  roba  a  fioli,  e  l'anima  al  diavolo  de  lo  inferno.  £1  Crema- 
gnola prese  Placencia,  et  assettate  le  cose,  subito  parti,  e  vo- 
lando con  lo  exercito  andò  a  Lode,  dove  Zohanino  da  Vignate 
tirampno  possedeva.  Tandem  ^  posse  a  molta  obsidione,  fugito 
fora  de  la  città  Jacomo  fiolo  de  Zohanino,  el  Cremagnola  prese 
la  città,  e  molto  gratificò  li  citadini  al  duca;  et  prese  esso 
Zohanino  e  li  altri  fioli,  i  quali  mandò  a  Milano,  dove  poi  fonno 
morti.  Facto  questo  el  Cremagnola  subito  andò  a  Cremona,  e 
ne  li  primi  congressi  prese  quasi  tutto  el  Cremonese.  Cabrino 
Fondale  tirampno,  vedendo  le  cose  sue  malconductee  non  po- 
tere resistere,  mandò  legati  al  Duca,  et  si  compose  in  questa 
forma;  che  restituì  la  città,  retenuto  alcune  castele  per  sé,  e 
H  Duca  li  pagò  ducati  quarantamilia. 

Zohane  Jacomo,  marchese  de  Monteferato,  vedendo  suoedere 
le  cose  al  Duca  con  tanta  prosperitate,  temendo  de  la  potencia 
saa,  posse  a  certe  pratiche,  li  rendè  Vercelli,  Alexandria  et 

i,  dtlaCe,  con  le  sue  castele. 
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da  Estì,  marchese  de  Ferara,  mosso  a  fere  quello 
che  per  arme  saria  stato  astrecto,  andò  a  Milano,  e  restituì 
Parma  al  Duca,  la  quale  lui  aveva  tolta  per  la  morte  do  Otbo 
Bontercio,  e  il  Duca  li  lassò  Reggio  in  nome  de  feudo. 

Cremagnola ,  noD  interlassando  molto  tempo,  andò  in  Berga- 
masca ,  poi  in  Bvesana  contra  Pandulfo  Malatesta ,  et  a  Monte- 
chiari,  castelo  bresano,  ruppe  Domino  Lorencio  de  Fermo,  che 
fu  lo  anno  1<^20;  et  Pandulfo  se  compose  con  il  Duca ,  che  li 
pagò  certa  quantità  de  pecunia,  et  lui  restituì  Brexia  e  Ber- 
gamo, et  tornò  a  Rimeni. 

Sviciri  roppono  guerra  al  Duca ,  et  andonno  a  Belinciona  : 
el  Duca  li  mandò  il  Cremagnola  con  lo  exercito  ;  et  gionlo,  fu 
a  le  mane  con  dicti  Todeschi,  che  fu  lo  ultimo  di  de  Junio; 
BttudeSTt-  et  facta  aq>era  bataglia,  li  mise  in  fuga  et  li  ruppe,  o  tra  Funa 
e  l'altra  parte  si  trovoreno  morte  duamilia  persone,  ma  mollo 
più  senza  comparacione  de  Todeschi  ;  et  uno  Atamano,  passato 
da  una  lancia  da  uno  fante  a  pedc  duchesco,  fu  de  tanto  animo 
che  andò  dreto  a  la  landa  che  aveva  nel  corpo  con  una  coltela 
in  mano  per  vendicarsi  contra  a  quello  che  lo  aveva  ferito;  ma 
pure  agravato  da  la  aspera  ferita,  cadde  morto. 

Felipo  duca  a  questi  tempi  avuto  Gicnova  con  le  rivere, 
li  mandò  el  Cremagnola,  che  preparò  grande  armata  per  an- 
dare a  la  impresa  del  reame  contra  ad  Alfonso,  re  de  Aragona, 
che  novamente  aveva  tolto  la  impresa  del  reame  de  Napoli. 
Felipo  Io  rimosse  dal  governo  de  Gienova ,  e  da  la  impresa  del 
reame,  et  in  suo  loco  substitui  Guido  Torelo,  che  non  fu 
scucia  dispiacere  del  Cremagnola  che  li  fosse  preponuto  el  To- 
relo, et  una  tanta  e  cosi  digna  armata  per  lui  preparata  e 
non  scucia  sua  spesa,  andasse  contra  sua  voglia  ne  le  roane 
de  altri  ;  ma  Felipo,  preparato  novo  exercito,  mandò  el  Cre- 
magnola in  Romagna  contra  Imola  et  Forlì.  Li  Fiorentini, 
temendo  la  grandecia  del  Duca,  congregato  grande  exercito 
sotto  a  Carlo  Malatesta  loro  capitaneo,  lo  mandonno  contra  el 
Cremagnola;  et  a  Zagonara,  castelo  Faientino,  li  profugò  e 
roppe,  et  molti  de  loro  fonno  morti  e  presi,  che  fu  lo  anno  1424, 
a  di  28  de  Junio. 

Cremagnola  fu  homo  molto  excelente  ne  le  arme,  e  tanto 
che  fu  con  Felipo,  lui  sempre  vinse  e  augumentò  el  stato  suo, 
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perchè  pareva  dove  andasse  el  Cremagnola  le  andasse  appresso 
la  prospera  fortuna;  e  se  Io  avesse  saputo  tenere  e  adoperare, 
sencia  dubio  averta  grandemente  acresciuto  ei  stato  suo:  ma 
la  invìdia  che  comunemente  regna  ne  le  corte  de  grandi  segnori, 
e  li  emoli  che  sono  appresso  a  li  principi,  che  sono  suspectosi 
e  Eacili  a  credere,  feceno  suspecto  esso  Cremagnola  a  Felipo, 
el  quale  de  sua  natura  era  suspectoso;  per  la  quale  cosa  el 
Cremagnola,  vedendose  suspecto,  et  per  non  incorrere  in  pc- 
riculo  de  sé  medesimo,  essendo  lui  a  Salii,  terra  traspadana 
a  lui  sotoposta,  a  dì  29  de  Novembre  ne  lo  anno  ik^  partì,  et 
per  la  via  de  la  Magna  andò  a  Yenecia,  dove  fu  receuto  lieta- 
mente. 


LIBRO  TERCIO 


jPrenetpìo  de  K  gloriosi  faeti  de  li  Segtwri  Sforzeschi. 
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^forcia,  segnore  excelente  e  di  tale  auctoritafe  ne  l'arte 
militare,  che  dignameDte  era  preferito  a  tatti  li  Capitani  de 
Italia,  et  che  avera  con  la  virtute  sua  acquistato  et  possedeva 
grande  stato  sul  reame  di  Napoli,  nel  tempo  che  Ladislavo  re, 
fiolo  de  Carlo,  moritte  sencia  fioli;  et  non  avendo  altri  eredi 
li  successe  Zohana  sua  sorela,  la  quale  avendo  chiamato  a  sé 
per  marito  Jacobo  de  Narbona  conte  de  la  Marcia,  homo  exce- 
lente  e  bello  di  corpo  tra  gli  altri  principi  francesi,  et  paren- 
doli che  non  la  estimasse  come  ella  voleva,  lo  refutò,  e  chiamò 
a  sé  Alfonso  re  de  Aragona,  et  se  lo  fece  figliolo  adoptivo;  et 
da  poi  venuta  tra  loro  grande  defissione,  imperò  che  Alfonso 
voleva  el  governo  tutto  in  lui,  et  avendo  preso  Zohane  Cara- 
ciolo,  homo  molto  amico  e  benevolo  et  in  strectissima  ami- 
cicia  a  la  regina,  poi  assediata  essa  regina  ne  la  rócca  Capuana, 
lei  domandò  aiuto  a  Sforcia;  el  quale  venne  subito,  et  prima 
confortato  el  re  che  se  leva  da  lo  assedio,  il  che  non  volendo 
lui  fare,  Sforcia  con  lo  esercito  lo  assalta,  et  posse  a  bellissimo 
et  aspero  facto  d'arme,  lo  ruppe,  et  prese  cento  e  vinti  homeni 
Catalani  e  grandi  baroni  e  molti  cavalli  ;  e  '1  re  a  grande  fatica 
con  pochi  se  redusse  in  Castelnuovo,  et  questo  fu  lo  anno  de 
nostra  salute  1423.  £t  composte  le  cose  de  Napoli,  Sforcia 
tradusse  lo  esercito  ad  Anversa,  et  quella  prese  a  nome  de  la 
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rej^ìna.  Et  per  li  iniqui  et  ingrati  deportamenti  de  Alfonso  fu 
da  la  regina  privato  de  la  adoptionc,  et  da  Martino  summo- 
ponteGce  fu  afirmato  questo  edicto.  Et  de  sua  voluntate  la 
regina  chiamò  a  sé  Ludorico  lercio  de  Angiò,  et  lo  instituittc 
successore  del  regno;  per  le  quale  cose  promise  Sforcia:  et 
tatto  fu  facto  con  voluntate  de  Martino  sommo  pontefice. 

Bracio  de  Montone»  homo  de  grande  autori  tate  et  audacia, 
in  questi  tempi  assediava  TAquila,  citiate  potentissima  tra  le 
altre  del  reame»  et  la  regina  richese  a  Sforcia  che  la  vada  a 
socorere.  Lui  convocato  et  reducto  lo  esercito  suo  inseme, 
non  guardando  a  Tasperitate  del  verno,  per  fare  cosa  grata  a 
la  regina,  et  ancora  per  ispedire  le  cose  del  reame,  perchè  a 
la  primavera  voleva  andare  a  li  servici  de  Fdipo  duca  de 
Milano,  con  el  quale  era  composto  per  mezzo  de  Martino  papa, 
che  lo  Gonduceva  parendoli  el  primo  capitaneo  de  Italia,  es- 
sendo lui  privo  del  Cremagnola ,  come  è  dicto  ;  et  gionto 
Sforcia  al  fiume  de  la  Pescara,  per  andare  a  l'Aquila  se  pose 
a  passare  a  la  foce  del  mare;  et  non  ohstante  che  li  Braceschi 
da  l'altra  ripa  obstassino,  lui  animosamente  passa  el  fiume; 
|ioi  manda  inanti  Francesco  suo  figliolo,  et  lui  appresso,  et 
cacciati  li  nemici  torna  al  guado,  accenna  con  mane  e  grida 
a  suoi  che  passino,  che  restaveno  per  paura,  che  già  el  fiume 
era  cresciuto  per  il  vento  del  mare  ;  et  per  farli  animo  lui  entra 
nel  fiume,  et  volendo  aiutare  uno  ragacio  che  anegava,  el  suo 
cavallo  mancò  li  pedi  e  cadde:  et  cosi  infelicemente  in  etate 
de  anni  54  anegò,  che  fu  a  dì  3  de  Feraro,  ne  lo  anno  de 
nostra  salute  mile  quatro  cento  e  vinticinque. 

Sforcia  fu  nativo  de  Cotignola,  e  segnore  glorioso,  magnanimo, 
libéralissimo,  e  capitaneo  invictissimo;  homo  de  singularc  virtute, 
fortissimo  de  corpo,  et  de  grandissima  prudencia,  etdeoptimo 
consiglio  in  gobernare  et  antividere  le  future  cose  :  paciente- 
mente  saportava  ogni  grande  fatica,  né  sete  né  fame  lo  di^ 
sturbava  da  le  còse  che  aveva  a  fare,  né  fredo  nò  caldo  molto 
lo  ofendeva,  né  lo  disturbava  nel  suo  gueregiare;  et  ne  lo  com* 
bafoe  cosa  veruna,  benché  pericolosa  fùsse,  lo  sbigottiva,  ma 
intrepido  inanti  a  tutti,  sempre  faceva  animo  a  suoi  :  et  fu 
di  tanta  providencia  e  pericia  in  gubernare  lo  exercito  et 
apidare  la  zoCa ,  che  da  tutta  Italia  dignamente  era  reputato 
primo  capitaneo  ne  l'arte  militare;  et  con  la  virtute  sua  acquistò 
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grande  stato  nel  reame  de  Napoli ,  ai  quale  successe  Francesco 
suo  primogenito  ;  et  a  la  sua  morte  possedeva  Manfredonia, 
Troya,  Benivcnto,  el  Guasto,  Sanctoseiero,  Fogia,  Àcquapcn* 
dente,  la  Seracapriola,  Apicio,  (.ossara,  Vicaro  e  molte  altre 
terre. 

Lassò  posse  a  sé  septe  figlioli ,  el  primo  fu  Francesco,  de 
etate  de  ventitré  anni ,  che  poi  fu  Duca  de  Milano;  Alexandre,  che 
l'u  Signore  de  Pesaro  ;  Zohane,  Leone,  Bossio  e  Leonardo,  che 
tutti  fonno  homeni  bellicosi ,  et  nell'  arte  militare  de  tanta  de- 
scjplina  e  virtute,  che  ognuno  per  sé  saria  stato  bastante  capi- 
taneo  a  gubernare  qualunque  exercito.  L'altro  figlio  fiiGahrìelo, 
che  poi  fu  Arcivcsco  de  Milano ,  homo  sanotissimo  e  amatore 
de  lo  culto  devino  ;  et  gubernò  prudentemente ,  et  refrenò  la 
iiisolencia  de  molti  religiosi  sottoposti  a  la  sua  juridictlone. 

Francesco  Sforcia,  de  animo  gieneroso  e  prudentissimo , 
morto  il  patre,  convoca  tutti  li  principali  del  suo  exercito,  a  li 
quali  con  la  sua  innata  eloquencia  fa  intendere  quanto  li  sb 
utile  il  stare  uniti;  le  quale  parole  fonno  de  tanta  eficacia,  che 
mosse  li  animi  de  tutti  ad  essere  obsequenti  a  lui  :  et  così  lo 
riconobeno  et  tenneno  per  suo  capitaneo  in  loco  de  Sforcia 
suo  patre.  El  quale,  assettate  prima  le  cose  sue,  et  destrebuito 
lo  exercito  a  le  stancie,  subito  andò  da  la  regina,  che  era  ad 
Anversa  ;  dove  gionse  a  li  tredece  de  Zenaro  predicto ,  et  fu 
benignamente  da  lei  receuto,  e  non  sencia  lacrime,  perchè  li 
pareva  avere  perso  uno  grande  sostegno  al  stato  suo.  La  re- 
gina confermò  a  Francesco  el  stato  che  teneva  el  patre,  et 
fecielo  capitaneo,  et  al  nome  suo  volse  che  fosse  agionto  Sfor- 
cia, si  che  da  poi  sempre  si  dimandò  Francesco  gforcia;  et 
volle  che  Micheleto  da  Cotignola  fosse  al  governo  suo»  et  li 
dede  dinari. 

Francesco  Sforcia ,  dato  dinari  e  remiso  li  suoi ,  a  la  pri- 
mavera andò  con  lo  exercito  a  campo  a  Napoli ,  e  la  assediò 
per  terra,  et  Tarmata  che  aveva  facta  preparare  Felipo  duca 
a  Gienova ,  come  è  dicto ,  vi  gionse ,  si  che  fu  assediata  per 
mare  e  per  terra.  Tandem  venne  a  la  obediencia  de  la  regina. 
De  Tarmata  era  admiraglio  Guido  Torello,  che  essendo  testi- 
monio de  le  egregie  virtute  de  Francesco,  lo  foce  intendere  al 
Duc^,  che  lo  condusse  a  suoi  soldi  per  certo  tempo;  et  comenciò 
a  crescere  el  nome  de  Francesco  per  tutta  Italia. 
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paveferara  a  lo  assedio  de  T Aquila,  si  cbe  dal  sumiuo 
PoDtefioe,  da  la  regina  e  da  Felipo  duca  fa  deliberato  soco- 
rerla»  el  opremere  la  ioBoleiicia  sua  :  si  che,  preparato  lo  eser- 
cito che  Cniio  Francesco  Sforcia  con  Micheleto,  Iacopo  Caldora, 
Ludorico  da  Sanctosererino ,  Ludovico  Cotona  e  meriti  altri, 
quali  te  oonduiseno  presso  a  l'Aquila  quatro  miglia,  dove  era 
esso  Bracio  capitaneo,  Nicolò  Picenino,  Petro  Zohane  Paulo, 
ci  Conte  de  Populi,  el  castelano  Malatesta  Baglione,  Antonelo 
de  Siena,  Gatamelaia,  Brandolino,  Boldrìno  da  Papia  e  molti 
altri  Gondotori ,  et  volendo  questi  andare  a  trovare  Bracio ,  li 
beaogaava  passare  uno  colle  per  aspera  e  deficile  via  ;  ma  Bracio 
non  li  volle  impedire,  et  li  manda  a  dire  per  uno  suo  trombeta 
che  li  aspetta,  et  che  non  li  vote  dare  molestia  al  scendere  del 
colle:  et  era,  di  tanto  animo  che  diceva  che  li  cavagli  xbe  pas-  • 
saranno  non  li  vorebe  avere  ligati  alle  mangiatore,  avendoli 
assaltati  nel  passare.  Et  facto  suo  non  era  senza  grande  peri- 
colo, ma  a  Bracio  intervenne  male  per  non  stimare  el  nemico. 
Et  cosi,  passati  tutti  senza  veruno  impedimento,  fonno  a  bata-: 
glia  jydicata  ;  e  fatto  aspero  fatto  d'arme  con  dubioso  evento 
de  fortuna  da  Tuna  e  da  Taltra  parte,  che  durò  per  il  spacio 
de  oclo  ore,  finalmente  i  Braceschi  fonno  misi  in  fuga  e  rotti. 
Bracio  fu  ferito  e  preso  dal  Folignale,  homo  d'arme  de  Fran- 
cesco Sforcia,  e  a  lui  lo  presentò;  et  fonno  presi  la  più  parte 
de'  soldati  e  cavagli ,  e  guadagnata  non  picola  quantitate  de 
florini  d*oro,  che  avevano  mandato  i  Fiorentini  che  conducevano 
Bracio  a  suoi  servici. 

Francesco  Sforcia  per  le  sue  mirabili  prove  fu  dimandato  a 
Roma,  e  da  el  summo  Pontifico  fu  umanamente  receuto,  e  molto 
laudalo  e  benedeto  de  Tofiera  sua,  et  dal  summo  Pontifico 
chiamato  figliolo  de  Sancta  Chiesa  ;  poi  con  molte  benedicione 
lo  mandò  centra  a  Gwado  Trincio,  signore  de  Foligno,  e  quello 
in  breve  aoComise  a  Sancta  Chiesia.  Da  poi  andò  aleggiare  ad 
AqnapeadeBlef  terra  de  suo  patrimonio,  et  destribuìtte  le  gente 
sae  a  le  stancie  ne  le  terre  circondante. 

La  Biancaosaria,  figliola  de  Felipo  duca,  in  questo  anno    1425 
nacque  a  dì  aUimo  de  Marcio,  in  Setimo,  terra  del  Pavese. 

Fiorentìni,  Itmendo  la  grandesa  de  Felipo  duca,  che  avevano 
riooMo  oan  pioolo  numero  de  le  reliquie  de'  soldati  braceschi 
sotto  ad  Oiéo  figliolo  de  Bracio  et  a  Nicolao  Picenino,  et  misi 
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bene  ad  ordine  de  arme  e  cavalli;  i  quali  mandando  a  Faienza 
contra  a  Gaidantonio  de  Manfredi  signore  di  quella ,  perchè 
segoitava  le  parti 'dachesche,  et  passando  per  Valle  de  i'Amone^ 
paiese  stricto,  Tonno  da  li  homeni  paiesani  misi  in  foga  e  rotti, 
et  Oddo  fa  ferito  e  morto  ;  Nicolao  Picenino  e  Francesco  suo 
Solo  fonno  presi  e  conducti  a  Faienza,  e  da  poi  Francesco  fo 
mandato  a  Milano  dal  Duca  ;  molti  cavagli  e  bomeni  d' arme 
fonno  morti  e  presi. 
H27  Brexia  rebellò  al  duca  Felipo  questo  anno;  et  la  casone  fu 
perchè  la  parte  GeUa  malvoluntera  suportava  la  segnoria  de 
Felipo  ;  et  fatti  capi  Petro  «  Achile  frateli  de  li  Avogadri , 
congregoreno  molti  suoi  partcsani ,  maxime  de  le  montagne 
vicine,  e  rotto  el  muro^di  nocte  li  misero  dentro:  e  tanto  più 
*  audacenfente  lo  fcceno,  avendo  inteso  la  nova  lega  che  ave- 
veno  fecta 'Fiorentini  con  Veniciani,  che  s*  erano  partiti  contra 
ogni  rasone  da  la  lega  del  Duca,  quale  durava  ancora  cinque 
anni,  né  da  cinque  anni  avanti  ch'era  facta  ditta  lega  mai 
avevcno  auto  alcuna  iniurìa  dal  Duca:  el  quale  da  prima  non 
lo  poteva  credere,  essendo  sempre  stato  in  perpetua  amiclcia 
con  essi  Veniciani.  El  Cremagnola ,  facto  capitaneo  de  Veni- 
ciani, confortava  Bresani  a  questa  rebclione,  etera  amico  a  la 
parte  Gelfa ,  che  essendo  con  il  Duca  era  sempre  stato  loro 
favorevole.  Facta  adonchc  tale  rebelione,  el  Cremagnola  intrò 
ne  la  citiate  con  le  giente  veniciane. 

Francesco  Sforcia,  che  già  era  conducto  con  Felipo  duca  ,  e 
le  sue  giente  alogiaveno  a  Montechiari  et  a  le  terre  vicine  ,  et 
al  tempo  de  questa  rebelione  era  a  Milano;  inteso  questo ,  subito 
parti  con  summa  celeritate,  e  il  lercio  giorno  posse  a  la-  rebe- 
lione intrò  ne  le  citadcle  che  se  teneveno  per  el  Duca,  et  in 
tanta  ansietate  e  fatica  le  difendeva ,  et  con  grande  danno  del 
Cremagnola ,  aspectando  socorso  dal  Duca ,  che  aveva  le  gente 
sue  in  Romagna  e  in  Toscana  contra  a  Fiorentini,  quale  subito 
revocò.  Ma  impedite  da  Nicolao  marchese  de  Ferara  al  fiume 
che  si  chiama  el  Panaro,  non  potenno  passare,  e  molto  tempo 
stetteno  impedite.  Et  in  questo  tempo  Veniciani  accrescetteno 
le  copie  al  Cremagnola:  e  il  Duca  che  non  volle  che  veruno 
sinistro  acada  a  Francesco ,  manda  fanti  a  fornire  le  citadele  ; 
et  lui  posse  a  quaranta  di,  con  suo  grande  onore  e  danno  del 
Cremagncria,  se  redusse  a   Montechian,  aspectando    le   gente 
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dachesdhe;  quale,  oonsiimaUi  gran  parte  de  la  state»  finalmento 
passoreno  d  fiume,  et  andoono  in  Bresana.  Et  teducti  latti  inse- 
me ,  Francesco  era  di  parere  de  intrare  con^tatto  lo  exéroito 
per  le  citadde,  et  asaltare  il  Cremagnola,  et  jnon  dubitava  che  si 
cacoerdibe  de  la  città;  et  de  questo  medesimo  parere  era  Nicolao 
PecintnOtChe  già  era  conducto  al  soldo  e  servici!  de  Felipo:  et  non 
dubitaveno  de  la  Victoria,  et-diceveno  che  non  era  da  aspectare 
chea  Venidani  gioogesse  magiore  secorso, sapendo  certo  che  Fio- 
rentini manderebeno  Maria  Angido  de  la  Pergola:  e  molti  altri 
eondatorì,  inviti  (invidi) de  la  gloria  de  Francesco,  e  che  sono  con^ 
tenti  tirare  la  guerra  in  lungo,  erano  di  contrario  parere;  et 
fanno  intendere  al  Duca  che  una  cosa  di  tanta  impòrtancia  non  si 
debbe  comdtere  ad  uno  forestiero  et  così  giovene  de  etate ,  et  che 
li  signori  Vesconti  hanno  altre  volte  perso  Brexia  et  poi  reqùi- 
stata  :  et  Francesco  a  questo  rispondeva  che  si  da  Malatesti , 
ma  che  non  hanno  ancora  imparato  a  torla  a  Yiniciani  ;  et 
stando  in  queste  contencione ,  Fiorentini ,  liberi  da  la  guerra , 
mandoreno  Nicolao  da  Tolentino  suo  capilaneo.,  con  quatro 
mìlia  cavalli  e  do  miha  fanti  in  aiuto  a  Veniciani  ;  si  che  al 
campo  de  la  lega  era  di  più  de  trenta  milia  holneni  conducU, 
et  qaello  del  Duca  vintitrè  milia  persone.  Stando  le  cose  in 
queste  controversie,  le  citadde  combalute  et  rotte  le  mure  da  le 
bombarde ,  et  mancandoli  le  vìttovalie,  fonno  astrecte  a  rcnderse, 
salve  le  persone  e  loro  robe*  Ma  d  castdo  dove  era  Castdano 
Antonio  Landrìano,  citadino  Milanese,  si  tenne  uno  anno  e  uno 
mese  posse  a  la  rebdione  della  cita;  et  in  questa  forma,  per 
discordia  de'capitand  duchéschi,  et  invidiosi  de  la  gloria  de 
Francesco  Sforda,si  perse  cosi  nobile  città:  che  fu  princìpio  e 
causa  di  tanti  mali  seguiti  da  poi  in  questa  Lombardia* 

Fdipo  duca,  vedute  e  intese  tante  discordie,  elesse  suo 
capìtaneo  Carlo  de' Malatesti^  signore  de  Pesaro,  parendoli  che 
per  la  nobilitate  de  la  casa  et  per  le  virtute  dovesse  essere  su- 
ficioile,  e  bastare  al  goveiteo. 

Veniciani  feoeno  grande  armata,  et  a  tempo  novo  la  man-  1^28 
donno  so  per  Po,  et  andò  in  Cremonese,  e  passò  fino  a  la  foce 
dd  Tesino,  e  fece  grandissimi  danni;  et  d  Cremagnola  con  lo 
exerdto,  che  fonno  quai^nla  milia  persone,  andò  in  Cremonese» 
et  credendo  occupare  Cremona  jmdò  alogiare  a  la  Casa .  dieta 
de  Sechi.  Fdipo  subito  mandò  k>  eiercito,  che  fu  de  Irentn 
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mìltt  portone  eonduete,  et  andonno  aiogiare  presso  a  Cremona 
vmm  miglfo,  è  dae  miglia  presso  a  ii  nemici.  CI  Duca  con 
grande  sforctO' andò  a  Cremona,  et  qaivi- sì  fec&>«Q  beiissimo 
fatto  d' arme,  con  grande  lande  et  onore  de  FVancesoo  Sfiorcìa, 
che  volle  essere  e(  primo  a  passare  una  fossa  che  el  Gre- 
maiala  aveva  fadò  fare  per  sua  forteza..El  questa  bataglia 
èuro  eom  grande  ardore  de  l-unà  el*  de  l'altra  parte  da  due 
ore  djd  di  fino  a  la  sera;  et  miràbile  prove  si  feeiono  da  ogni 
lato,  maxime  i  dueAeschi,  che  si  sfòrcitfveno  In  presencia  del 
suo  signore  fare  ultima  prova  per  vincere.  £1  Cremagooia  fu 
buttato  per  terrà ,  ma  per  vniute  de  li  suoi  fu  remiso  a  eavallo; 
et  eravi  tanta  pólvere ,  che  V  uno  non  conosceva  V  altro  ;  e 
questa  fu  la  salute  del  Cremagnola,  che  i  docbeschi  intronno 
ne' campì  marcheschi  et  sachegionno  alcuni  alogiamenti,  et  per 
noa  essere  sécovsi  dà  suoi,  fbnno  ributati  fora  del  campo.  Final- 
mente se  despiciò  el  fatto  d'arme  quasi  de  comune  voluntate, 
et  ogniuno  Immò  a  suoi  alogiamenti;  et  il  nuoiero  de' presoni 
da  ogni  canto.  Ai  quasi  del  pari,  e  cosi  de' morti. 

Cremagnola,  parendoli  d  stare  indarao ,  parti ,  et  andò  a 
campo  a  Casrimazore,  et  lo  strinse  per  terra  e  per  aqua,  et 
in  isiodo  li  cdnrtMttè  che  li  constrinse  a  renderse  ;  poi  andò  in 
Bresana  per  avere  le  castele  che  vi  teneva  el  Duca^^et  asdò  a 
campo  a  Pompiano.  Carlo  Malatesta,  che  era  gionto  di  poco  e 
facto  capitaneo  gìènerale  del  Duca,  con  lo  exerdto  andò  alo^ 
giare  tra  Macato  casteiode  Bresana  et  il  campo  ostile,  per 
dare  sperandà  de  socorso  a  li  assediati.  Ma  intervenne  altra- 
mente ;  che  a  di  undeci  del  mese  de  octobre  Nardo  Intorchiato, 
fante  a  pedo  duchesco ,  si  condusse  a  bataglia  giudicata  con 
uno  fante  a  pede  de'  nemici.  Francesco  Sforcia  dissuade  questo 
facto  a  Carlo,  dubitando  del  disordine,  et  lo  prega  e  conforta 
che  facia  amare  el  campo  e  stieno  in  ordine.  •  Carlo  non  sti- 
mando, non  lo  Ai;  et  li  combatenti  se  condusseoo  al  loco  deputato, 
et  lì  concorseno  molti  desarmati.  Francesco  Sforcia ,  al  quale 
dispiaceva  tale  acto,  et  vedendo  si  mele  desordine,  fa  armare  i 
suoi  :  el  Cremagnola ,  intendendo  •  fece  armare  ci  campo  suo, 
et  procede  ordinatamente  con  le  squadre  contra  al  i»mico,  e 
qiielli  assalta  ;  et  trovandogli  desarmati  e  molta  gienie  fora  del. 
campo,  facilmente  li  mise  in  foga,  et  nel  primo  assatto  ii  preso 
Angielo  de  la  Pergola  :  ma  Francesco  Sforcia  che  era  in  ordine 
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eoo  li  suoi,  come  è  dicto,  lì  corse,  et  eoo  la  viriute  «oa  riserie 
Angìclo,  e  sostenne  la  znfa  tanto  che  dette  spacio  a  molti  de  pa- 
tene armare,  el  se  renfrescò  el  fatto  d'arme  aspero  e  crudele  : 
ma  essendo  li  (inarchescbi  venuti  ordinati,  e  trovati  i  duebescbi  in 
desordine,  GKilmente  li  miseno  in  fuga,  e  fonno  rotti;  e  il  Gre-  ^^^ 
oiagQola  obtenne  e  prese  li  campi  dochescbi ,  ei  grande  gua- 
dagni feceno  e  de  eayalli  e. de  carriagi»  e  mcdti  bomeni  d'arme 
Tonno  presi  ;  che  fu  lo  anno  suprascriplo. 

Felipo  duca ,  anta  tanta  rotta ,  conobe  non  .avere  auto  bono 
consiglio,  né  avere  bene  proveduto  a Jo  exercito  suo  di  capita- 
nea;  eC  sabito  ebbe  ricorso  a  molte  potenclee^iom  esterne ,  et 
fece  TMtce/Con.Amideo  diica  de  Savoglia,  et  li  dede  Vercelli  p*ee  t»  u 
cittale  con  il  j|ì§|iBtado ,  et  tolse  per  moglie  Maria  sua  figliola  :  «leiaBi  • 
poi  per  mecbi'dé.Mailìuo,  summo  pontefice,  foce  pace  con  la 
lega,  e. dede  Bergamo  citiate  con  il  Bergamasco,  a  Veniciapi, 
et  con^eondicfone  che  esso  duca  in  Toscana  non  si  avesse  a 
introm^lere  ultra  a  la  Magra ,  fiume  così  dicio.;  et  questa  pace 
durò  molto  poco,  come  so  dirà  de  sotto* 

Fiorentini  in  questo  anno  mandouuo  Njoold.Fortjebraccioa  1430 
campo  a  Lucca. Paulo  Guioìsio, signore  di  quella,  ebbe  ricorso  e 
chiese  aiuto  al  Duca;  e  Senesi ,  dubitando  e  temendo  Fiorentini, 
mandoreno  al  Duca,  e  lo  pregano  che  soccorra  a  suoi  amici.  El 
Duca,  mosso  da  preghi  loro,  fiogic  de  cassare  Frauccsco  Sforcia, 
e  lo  manda  al  secorso  de  Lucca.  Pajulo  la  volo  vendere  a  Fio- 
rentini ;  ma  Lucbesi,  avedutósi ,  dimandano  Francesco  Sforcia, 
e  pigliano  Paulo  et  li  lo  danno  ne  le  mane ,  e  lo  pregano  che 
teglia  il  governo  ;  ma  lui  lo  rifiuta,  e  manda  Paulo  a  Milano; 
poi  va  contra  a  Fiorentini ,  e  requista  le  terre  perdute  de  Lu- 
cbesi. Fiorentini,  per  mezo  de Bocacino  Alamano,  suo  citadino, 
amicissimo  a  Francesco ,  lo  fanno  pregare  che  se  leva  da  loro 
danni  ;  e  Francesco,  parendoli  avere  satisfatto  al  secorso  e  re- 
cnperadoiie  de  le  terre  de  Lucbesi ,  se  leva  da  la  impresa ,  e 
Fiorentini  li  pagano  setanta  milia  fiorini  d' oro ,  de  quali  erano 
debitori  de  Sforcia  suo  patre;  et,  receuta  la  pecunia,  lui  se 
rednsse  a  la  Mirandola ,  et  se  mise  in  ordine  per  andare  in 
Piglia  a  le  terre  sue. 

FiorentiBi  de  novo ,  preparato  lo  exercito ,  e  facto  suo  ca- 
pitaneo  Gaidanlonio  da  MootefeUro ,  lo  mandeno  a  campo  a 
Lacca;  e  loro,  richeslo  el  duca,  lui  li  manda  Nicolao  Pecinino, 


40  STORIA 

quale  gioQto  assalta  lo  nemico,  e  li  meUe  io  fuga  ei  lì  roppc 
e  molti  prese. 

VeniciaDi  /  instigati  da  Pioreotinit  et  parendoli  per  questo 
essere  rotta  la  confederacione  de  la  pace ,  si  preparono  a  nova 
gaerra,  e  fanno  armata  grandissima;  che  fonno  37  galeoni,  et 
altre  galeaze  e  galere  subtili ,  et  tanti  altri  legni ,  che  fanno 
a  numero  circa  cento  ;  e  li  mandonno  su  per  Po  in  Cremonese, 
dorè  feceno  grandissimi  danni. 

Fdipo  duca,  vedendo  Veniciani  intenti  a  la  nova  guerra, 
se  aparecchià  e  provede  a  le  cose  necessarie  ;  et  a  Francesco 
Sforcia,  che  era  a  la  Mirandola ,  per  mezo  de  Martino  summo 
pontefice,  el  duca  li  dà  la  Bianca  Maria,  sua  unica  figliola, 
in  moglie ,  et  lo  fa  sno  figliolo  adoptivo  et  de  la  casa  de  Ve- 
sconti,  e  lui  e  tutti  li  suoi  descendenti  ;  et  donolli  el  Castelacio, 
el  Bosco ,  el  Fregarolo ,  castele  de  Alexandrina ,  et  uno  sten- 
dardo con  la  pantera  depinta,  el  quale  ancora  portano. 
1431  Francesco  Sforcia  a  la  primavera  de  questo  anno  venne  in 

Cremonese  con  le  giente  sue,  ed  in  questo  tempo  mori  Papa 
Martino  ;  per  la  quale  morte  le  cose  stetteno  alquanto  suspese 
fino  a  la  creacione  del  novo  papa ,  che  fu  Veniciano  e  nomato 
Eugieno.  Per  la  quale  cosa  Veniciani ,  facti  più  elati  et  insa- 
perbiti ,  mandeno  el  Cremagnola  in  Cremonese ,  che  andò  per 
*  occupare  Soncino  per  Iractato:  el  che  sentendo  Francesco 
Sforcia ,  li  andò  contra  ;  et  facto  tra  loro  helissimo  facto  d'arme 
con  morte  de  molti ,  finalmente  Francesco  Sforcia  li  tolse  mile 
e  cinque  cento  cavalli  ;  e  fu  a  di  decesepte  de  Junio,  che  fu  el 
prencipio  de  questa  guerra. 

L'armata  Yeniciana  essendo  in  questi  di  gionta  a  Cremona  , 
e  Francesco  Sforcia  e  Nicolao  Pecinino ,  che  erano  gubemaiori  e 
capitane!  de  le  giente  dnchesche ,  redunato  lo  esercito,  andonno 
alogiare  presso  a  Cremona ,  dal  canto  di  sopra  dove  era  l' ar- 
mata duchesca ,  de  la  quale  era  capitaneo  gasino  Estachio. 
iPrancesco  Sforcia  usò  una  nova  astucia  per  inganare  el  Cre- 
magnola ,  che  li  venne  facta.  Lui  fa  fugire  du'  homeni  sagaci 
che  vanno  dal  Cremagnola ,  et  li  dicono  e  notificano  di  cerio 
che  lo  innemico  lo  vene  a  trovare;  et  lui,  che  lo  crede,  fa  stare 
li  suoi  in  ordine ,  et  non  vote  che  nessuno  si  parta  de  li  alo- 
giamenti.  Francesco  e  Nicolao  in  questo ,  scucia  perdimento  di 
tempo  vanno  a  Tarmata,  e  fanno  montarvi  suso  molti  de  suoi 
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soldati,  fra  quali  fa  Petro  Bronoro,  homo  audace  e  de  grande 
ingieoo  :  et  loro,  con  tutto  lo  exercito,  per  terra  subito  vanno  a 
trovare  V  armata  Yeniciana  ;  et  posse  a  dubioso  evento  dì  for- 
tuna, finalmente  Tarmata  Yeniciana  fu  rotta,  e  fonno  presi 
vintiDOve  galeoni  e  la  più  parte  de  le  galere.  El  Trevisano, 
che  era  capitaneo  de  dieta  armata,  fugitte  in  su  una  scafa;  et  vLotuAMu. 
questo  fìi  a  di  ventuno  de  Junio.  La  quale  rotta  dede  grande  d^./*** 
carico  al  Cremagnola  per  non  li  avere  dato  secorso  ;  che  fu  per 
r  astucia  usata  da  Francesco  per  quelli  transfugi  già  dicti. 

El  Cremagnola  fece  ascalare  la  Rocheta  de  Sancto  Luca 
de  la  citiate  de  Cremona ,  che  fu  a  di  tredece  del  mese  de 
Octobre:  ma  parendoli  la  città  fornita  de  soldati,  staseva  in 
grande  consultadone  se  la  dovesse  secorrere,  per  dubiode  non 
dare  ne  li  aguati  de  le  giente  duchescbe;  si  che,  stando  in 
queste  perplexitate ,  li  suoi  combattuti  dì  e  nocte ,  poi  che  si 
Ibreno  tenuti  tre  di ,  si  detteno ,  salve  le  persone^  Per  la  quale 
cosa  el  Cremagnola  fu  tolto  a  suspecto  da  Yeniciani  ;  et  gion- 
^endo  questa  a  quella  de  Tarmata,  per  non  li  avere  lui  dato 
secorso;  et  li  Yeniciani,  che  sono  naturalmente  molto  suspe- 
ctosi ,  non  guardando  né  a  T  onore  suo ,  né  a  li  beneficii  del 
Cremagnola  (con  T aiuto  del  quale  aveveno  aquìstatc  due  no- 
bilissime e  potente  città ,  Brexia  e  Bergamo  ],  lo  anno  seguente , 
che  fu  Bel  1439 ,  essendo  già  facta  la  pace ,  in  Yenecia  li 
feorao  tagliare  la  testa:  et  questo  fu  el  fine  di  tanto  e  tale 
capitaneo. 

Felipo  duca ,  a  la  vernata  del  predicto  anno ,  mandò  Fran» 
Cesco  Sforcìa  in  Montoferato  centra  a  Zohangiacomo  Marchexe^ 
siH>  innemico,  che  predò  e  sachegiò  grande  parti  de  quello 
paiese;  che  lo  fece  molto  facilmente,  per  non  essere  quelli 
homeni  molto  assueti  a  la  guerra  :  et  finalmente  li  tolse  Casale 
Sancto  Yario,  sedia  del  marchese;  el  quale  lassato  Cinase-, 
terra  sua,  et  molto  altre  ne  le  mane  del  duca  de  Savoglia ,  a 
Ini  come  amico  rìcomandò  el  resto  del  stato  suo ,  et  per  la  via 
de  la  Magna  fugitte,  et  andò  a  Yenecia. 

Fkranoesoo  Sforcia  fornita  questa  impresa ,  secondo  la  volun-    1432 
tate  del  Duca ,  tornò  a  Milano  ;  et  a  di  tredece  di  Febraro  de 
questo  anno  aposò  la  Bianca  Maria ,  figliola  del  duca ,  de  etato 
de  anni  selle ,  el  a  lui  promisa  altre  volte  per  mezo  del  papa , 
come  é  dido. 
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Federico  lercio  imperatore  »  in  questi  tempi  venne  a  Milano 
per  torre  la  corona  del  ferro ,  secondo  el  consueto ,  per  andare 
poi  a  Roma  :  et  per  suo  mezo  el  Duca  restituitte  le  terre  sue 
al  marchese  Zohaneiacomo  de  Monteferato  ;  poi ,  acompagnato 
da  Francesco  Sforcia^  andò  a  Parma,  dove  stette  grande  parte 
del  verno. 

Essendo   tutte  queste  potencie  stracche  de  la  guerra ,  per 

p«M  tn  il   mezo  de  Nicolao  marchese  de  Ferara ,  si  fece  la  pace  (  che  fu 

Dieiaii  ^t   circa  al  calende  de  aprile  del  dicto  anno]  tra  el  Duca  per  una 

''''^"'  parte,  e  per  l'altra  Yeniciani  e  Fiorentini;  con  quecita  condi- 
cione,  che  a  cadauno  fosse  restituito  le  terre  che  teneveno  inanli 
a  la  presente  guerra ,  e  da  ogni  canto  Cosseno  lassati  liberi  i 
presoni. 

1433  Francesco  Sforcia»  con  bona  licencia  de  Felipo,  miso  prima 
bene  in  ordine  le  sue  giente,  in  questo  anno  a  la  primavera 
parti  de  Lombardia  per  andare  nel  Reame  a  secorere  le  terre 
sue  opresse  da  Iacopo  Caldora;  et  essendo  gionto  in  Romagna 
al  fiume  dicto  Savio,  tanto  era  cresciuta  la  fama  sua,  che  tutta 
la  Marca  comenciò  a  vacilare.  De  la  quale  era  gubematore 
Zohane  Vitelesco  da  Corneto,  homo  austero  et  che  era  in  de- 
spiacere  a  tutta  la  Marchi  ;  sì  che  molti  mandomo  per  darsi  a 
Francesco:  ma  lui  che  non  volle  fare  cosa  veruna  contra  a  la 
volontà  del  Duca ,  lo  avisa  e  rechiede  de  consiglio  quello  che 
vole,  et  come  se  abbia  a  gubernare.  El  Duca  che  era  innemico 
de  papa  Eugienio,  per  essere  lui  Veniciano  e  molto  favorevole 
a  loro ,  responde ,  ma  secretamente ,  che  se  contenta  che  faccia 
contra  ad  Eugienio  ciò  che  li  piace.  Et  cosi  venuti  da  Fran- 
cesco li  signori  da  Camarino  et  composto  con  loro ,  intrò  ne  la 
Marca  ;  et  prima  andò  a  campo  a  Jesi,  cittate  nobile  et  bona  in 
quello  paiese,  et  quelli  subito  si  detteno;  poi  andò  a  campo 
a  Montedelomo ,  quali  ,  facendo  alquanto  resistencia  »  li  mise 
a  sacomanno.  Et  el  Vitelesco ,  legato ,  per  mare  fugitte ,  et 
andò  a  Roma.  Et  così  poi  a  gara  V  uno  dell'  altro  si  daveno  a 
Francesco  ;  et  preso  che  ebbe  Recanati ,  de  la  quale  terra  era- 
no quasi  tutti  li  Castelani  de  le  rócche  de  la  Marca,  sì  che 
ebbe  el  girone  di  Fermo ,  e  la  cittate  subito  si  dette.  El  Ca- 
stelano  de  la  ròcca  de  Ascolli  si  dede ,  et  il  simele  feceno  i 
cittadini.  Et  così  in  quindeci  dì  ebbe  quasi  tutta  la  Marca  ;  et 
li   Anconitani   si   feceno  suoi  tributari.   Et  Francesco  Sforcia 
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accresciutoli  lo  aDÌmo  per  quello  de  Camarìno,  passò  nel  Du- 
calo, el  prese  Todi ,  nobile  citiate  ;  poi  Terni ,  Amelia,  Tosca- 
oela.  Otricoli ,  e  la  Rocca  Soriana. 

Ettgienio  constitnito  in  tanto  periculo,  perchè  da  l'altro 
canto  aveva  Nicolao  Fortebracio  che  molto  lo  infestava ,  et  era 
suo  grande  inemico ,  et  molte  terre  li  aveva  tolte  ;  Si  che  volse 
k)  animo  a  Francesco  Sforcia,  e  li  mandò  oratori,  et  Analmente 
si  compose  con  lui  in  questa  forma  :  che  lui  ritem^i  la  Marca 
juiio  lUiilo  e  sia  Marchese  di  quella ,  et  le  terre  acquistale  nel 
Daealo  e  Patrimonio  tenga ,  in  titulo  de  Vicario  de  Sancta  Chie- 
sia  ;  et  lo  fece  Gonfalonero  «  et  volle  che  vada  contro  a  Forte- 
bracio; si  che  a  la  primavera  del  seguente  anno ,  Francesco  andò 
a  campo  a  Montefiascone ,  fornito  e  guardato  dal  Fortebracio. 

Felipo  duca  ebbe  per  male  questo  acordo  facto  fra  el  Duca 
e  Fraocesco ,  si  che  mandò  Nicolao  Pecinino  in  Toscana  ;  el  li 
Romani  malcontenti  del  papa ,  e  sentendo  la  venuta  del  Pice- 
nino ,  che  già  con  valido  exercito  era  gionto  in  Toscana ,  pre- 
seno  le  arme.  £1  pontefice  per  paura  travestito  fugitte ,  et  per 
aare  andò  a  Pixia ,  et  poi  a  Fiorencia  ;  et  li  Romani  cridonno 
libertà,  e  mandeno  al  Picenino,  che  vada  a  torre  la  citiate  a 
nome  del  Duca ,  et  la  tenga  finché  al  concilio  de  Basilea  sia 
deliberato  e  del  pontefice  e  de  la  citiate.  £1  Picenino  subito 
andò  e  ai  oongionse  con  Nicola  Fortebracio,  et  andonno  a  danni 
de  Viterbesi. 

Francesco  Sforcia ,  per  secorere  a  Viterbesi  suoi  amici , 
snbilo  con  tutto  lo  exercito  parti ,  et  andò  alogiare  in  su  la 
campagna  a  Santo  Martino,  tra  Yetrale  e  Ori  velo,  presso  due 
miglia  dove  era  Nicolao  Picenino  e  Nicolao  Fortebracio.  Et 
cosi  da  l'uno  de' canti  era  el  dicto  Picenino  e  il  Fortebracio, 
el  da  r  altro  el  Conte  Francesco  Sforcia  e  Micheleto  Atendplo, 
che  erano  li  quattro  primi  capitani  de  Italia;  si  che  tutti  li  po- 
tentati di  essa  Italia  slaveno  sospesi  et  attenti  al  fine  di  que- 
sta guerra,  et  Felipo  duca  era  molto  ansio  de  metterli  d'acordo. 

Essendo  questi  due  exerciti  propinqui ,  et  usate  alcune  male 
parole  da  Nieolao  Fortebracio,  non  sencia  qualche  calunia  de 
U  Sforseachi ,  el  Conte  parla  a'  suoi ,  et  li  fa  intendere  che  a 
la  matiiia  siano  a  ordine,  perchè  delibera  fare  copia  a  Bracieschi 
de  bre  bdu  o^  videre  si  saranno  cosi  galiardi  ne  li  facti  come 
in  parole.  El  la  matina ,  ordinate  le  squadre ,  procede  centra 
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al  nemico;  et  Ectore  Urbano  de  Sanctaroxa,  oratore  del  Duca, 
lo  prega ,  conforta  et  astringe  per  parte  del  Duca  che  non 
YOglìa  mettere  a  periculo  el  stato  suo,  quale  debbia  reputare 
proprio.  Bl  Conte  mosso  da  preghi,  ritorna  indietro»  benché  sì 
vedesse  avere  ne  le  mane  la  indubitata  Victoria  :  perchè  i  Bra- 
cieschi,  intesa  la  sua  andata ,  sencia  alcuno  ordine  partinno ,  et 
a  modo  di  fuga  se  redusseno  a  Vetrata.  Li  oratori  ducali  con 
magione  diligencia  che  prima  tractaveno  lo  acordo.  El  Conte  ri- 
chedeva  che  Braceschi  non  ofendesseno  alPapa,  ne  a  le  terre 
sue  :  et  così  fu  conchiuso;  e  benché  con  giuramento  e  in  pre- 
sencia  de  li  oratori  ducali  fosse  promiso ,  niente  de  manco  i 
Braceschi  movendo  inanti  a  Talba  andoreno  a  Roma,  et  si  com- 
poseno  con  Romani.  El  Conte  se  dolse  de  lo  inganno;  e  vedendo 
che  non  li  può  agiongierc,  e  che  loro  aveveno  rotto  lo  acordo, 
andò  a  campo  a  Montefiascone  guardato  da  Braceschi,  credendo 
che  loro  lo  dovessino  secorere ,  e  così  verrebbe  a  le  mane  con 
loro  come  desiderava:  ma  i  Braceschi  andonno  a  campo  ad 
Otricoli,  dove  era  a  la  guarda  Cierpelone.  El  Conte  abandonò 
lo  assedio  di  Montefiascone,  et  a  grande  giornate  andò  al  se- 
corso  de  Otricoli;  e  Braceschi  sentendo  la  sua  venuta  abando- 
nonno  Tobsedione,  et  se  redusseno  a  Melegnano.  El  Conte  li  va 
alogiare  appresso,  et  li  astringe  in  modo  che  li  aveva  male  re- 
ducti,  maxime  per  difecto  delle  victuaglie,  le  quali  avevano  con 
grandissima  fatica;  et  partire  non  sì  poteveno  senza  venire  a  le 
mane,  che  era  secondo  el  desiderio  del  Conte.  Ma  la  fortuna  volse 
che  in  questo  el  Conte  se  infirmò  de  grave  febre,  e  fu  portato  a 
Todi,  et  lassò  la  cura  de  lo  exercito  a  Micheleto ,  che  solum 
attese  a  conservare  lo  exercito  fino  alla  liberacione  del  Conte. 

El  Duca  che  molto  desiderava  mettere  acordo  tra  questi  due 
exerciti,  perché  voleva  mandare  el  Picenino  in  Romagna,  dove 
erano  state  rotte  le  gìenti  sue  sotto  a  Carlo  Gonzaga  da  le  gienti 
Yenicianc  e  Fiorentine ,  e  per  questo  aveva  fora  sette  ambasa- 
tori  ;  finalmente  fonno  composte  le  cose,  che  Braceschi  rendesseno 
le  terre  acquistate  al  Conte,  et  lui  le  rendesse  al  Papa ,  e  Picenino 
andasse  in  Romagna,  e  Fortebracio  nel  Ducato  ne  le  terre  sue. 

Picenino  gionto  in  Romagna ,  et  aconciatosi  con  le  giente  dn- 

chesche  che  erano  ad  Imola,  fra  pochi  giorni  andò  a  trovare 

Rotta  é«  u    ^i  nimici;  et  posse  a  non  molta  zuffa,  li  mise  in  fuga  et  roppeli  : 

^^'        et  fu  preso  Nicolao  da  Tolentino,  capitaneo  de  Fiorentini,  e  Pie- 


DEL  GAGNOLA  45 

rozohane  Paolo,  et  Astore  signore  de  Faienza,  e  mandati  a  Mi- 
lano dal  Duca. 

Yeniciani  e  Fiorentini  preparandosi  a  la  guerra  contra  a  Fi- 
tipo,  operoreno  con  Eugienio  de  condurre  el  Conte;  el  quale  el 
Papa  con  lo  colegio  dei  cardinali  confirmoreuo  perpetuo  Mar- 
chese de  la  Marca,  e  Vicario  de  le  terre  che  possedeva  nel  Ducato 
e  Patrimonio  9  et  quelle  tenere  justo  iituh;  et  cooflrmato  con- 
faloniere,  et  facto  capitaneo  gienerale  de*  Veniciani  o  Fiorentini 
con  tre  milia  cavalli  e  mile  fanti ,  et  se  obligoreno  defenderli 
tatto  el  slato  suo  a  le  proprie  spese  contro  a  qualunche  poten-  1435 
tato.  Et  a  la  seguente  primavera  el  Papa  volle  che  andassi  con- 
tra a  FortebraciOy  che  era  dentro  Ascisi;  et  cosi  andò,  e  re- 
strettolo dentro  a  la  cittate,  li  tolse  alcune  castele.  Ma  cresciuta 
la  fama  che  Picenino  andava  in  Romagna ,  parse  a  Yeniciani  e 
Fiorentini,  e  cosi  fu  contento  Eugienio,  che  el  Conte  andassi 
contra  a  Picenino,  che  già  era  in  quello  di  Forlì  e  voleva  pas- 
sare el  fiume  detto  Savio  per  andare  in  Toscana:  e  da  l'altra 
parte  de  le  alpe  era  venuto  el  Fortebracio,  per  aprirli  la  via. 
Gionto  el  Conte,  se  opose  a  Picenino ,  e  tanto  lo  teneva  che  non 
ardiva  de  passare;  et  molti  facti  d'arme  se  fereno  tra  loro,  ma 
non  con  tutto  lo  exercito. 

El  Fortebracio,  parendoli  afalicarsi  indamo,  andò  in  quello 
de  Camarìno,  et  fece  molti  danni  ;  poi  se  acampò  a  uno  castelo 
presso  a  la  cittate.  El  Conte  per  secorere  Camarinesi  mandò 
Alezandro  suo  fratelo;  et  gionto,  va  a  trovare  Fortebracio,  et 
atacato  la  zuffa,  non  durando  molto,  Braceschi  voltoreno  le 
spalle  e  se  miseno  in  fuga;-  et  fonno  rotti  e  molti  de  loro  presi, 
et  sacbegiati  e  {Hresi  campi  e  carreagi.  Fortebracio  fugendo ,  e 
perseguitato  da  Cristofaro  da  Forlì,  homo  d'armi  d'Alexandro, 
fu  ferito  da  lui  e  preso ,  et  su  uno  tarcone  portato  nel  castelo 
clie  lui  assediava  ;  et  benché  Alexandro  lo  facesse  curare ,  el  di  aott*  e  aorte 
seguente  moritte.  Et  questo  fu  el  fine  de  tale  crudele  persecutore  ci».  "^^  ' 
de  Sancta  Ghiesia. 

Alexandro,  auta  questa  Victoria,  andò  a  Asisio,  e  quelli  si 
detterà  Goal  ebbe  la  ròcca  dove  era  pregione  Leone  suo  fra- 
tdo,  che  quello  anno  medesimo  era  stato  rotto  e  preso  da  For- 
tebracio; poi  ebbe  tutte  le  terre  perdute,  et  quelle  rese  al  papa. 
Gionta  questa  nuova  in  Romagna ,  dette  summa  alegreza  al 
Conte,  et  a  Piceoino  summa  tristezza;  et  poco  tempo  poi  per 
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mezzo  de  Nicolao  marchese  de  Ferara  fa  facta  la  pace  fra  el 
Daca  e  la  lega,  e  che  Picenino  rendesse  Imola  e  le  allre  lerre 
de  Romagna  al  Papa,  e  tornasse  in  Lombardia.  £1  Conte  andò 
a  Fiorencia  dal  Papa ,  dove  fìi  riceato  con  grande  pompa;  e  poi 
andò  ne  la  Marca. 

Fdìpo  duca  a  questi  tempi  fece  armata  a  Gienòva  (et  ca- 
pitaneo  fa  Biaxio  da  Isereio»  homo  plebeo) ,  questo  anno,  contra 
ad  Alfonso  re  de  Aragonia;  e  appresso  a  la  Isola  Poncia,  a 
di  7  de  Augusto,  fa  rotto ,  e  presi  el  dicto  re  e  Zohane  re  suo 
fratelo,  Enrico  fiolo  de  Alfonso,  el  prìncipe  de  Taranto,  ci 
Duca  de  Sessa,  losia  de  Aquavìva,  Antonio  fiolo  del  Conte  de 
Fondi,  e  più  che  cento  baroni,  e  ducento  homeni  d'arme.  Li 
homeni  da  Gaieta,  intesa  la  novella,  uscireno  fora,  e  non  avendo 
contrasto ,  roppeno  el  campo  e  preseno  tutti  i  carriagi.  Questa 
Victoria  dede  da  pensare  a  Veniciani ,  parendoli  che  Felipo 
avesse  ad  essere  re  de  la  Italia,  sapendo  usare  de  tanta  victorìa. 
Biaxio  da  Isereto,  auto  tanta  victorìa ,  navigò  con  tutte  due  le 
armate  a  Gienova ,  et  poi  condusse  li  due  re ,  prìncipi  e  ha- 
roni  a  Milano  dal  Daca.  El  quale,  posse  ad  alcuni  di,  volse 
parlare  ad  Alfonso:  et  essendo  a  rasonamento.  Alfonso  lo 
prega  che  non  voglia  essere  suo  innemico ,  e  si  sforda  farli 
intendere  che  Francesi,  per  la  loro  superbia  nel  segnoregiare, 
non  sono  ad  alcuni  termini  contenti  ;  e  che  Renalo ,  obtenuto 
che  abbia  el  Napolitano  regno,  moverà  Carlo  re  de  Franza 
contra  a  lui ,  che  facilmente  li  torre  lo  stato  ;  e  che  si  debbia 
ricordare  quanto  Zohanegaleazo  suo  patre  temeva  Tarogancia 
e  grandecia  de' Francesi.  El  duca  pensando  a  questo,  e  revol- 
gendosi molte  cose  per  la  mente,  mutò  proposito;  e  finalmente 
liberò  Alfonso  con  tuUi  li  saoi ,  et  lo  remandò  con  onore 
nel  reame  :  quale,  posse  a  molte  fatiche ,  lo  aqaistò ,  come  se 
dirà  de  sotto. 

Gienovesi,  sdegnati  per  questa  liberacione  et  altre  casone,  a 
di  dodeci  di  Decembre  di  questo  anno,  ribelarono  al  Duca;  e 
il  capo  de  la  coniuracione  fu  Francesco  Spinola  ;  et  redosseno 
la  citiate  a  liberiate;  e  fu  morto  Opecino  de  Alzate,  gubema- 
(ore  pel  Duca. 

Nicolao  Picenino  mandato  dal  Duca  in  Toscana  a  favore 
de'  Luchesi  contra  a  Fiorentini ,  et  avendo  prima  tolto  a  loro 
alcune  castele,  andò  a  campo  a  Barga;  e  già  era  il  verna  Fio- 
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reotini  rechiamoreoo  Francesco  Sforcia  »  et  li  fanno  ogni  in- 
sUncia  perchè  el  secorra  Bargeai  molto  astrecti  dal  Picenino. 
El  Conte,  non  prclermetendo  lampo ,  e  preparato  lo  esercito» 
andò,  passando  per  asperi  monti  e  mala  via;  e  gionto,  va  assal- 
tare lo  nemico.  Picenino  non  rimove  lo  assedio,  ma  verilmenle 
et  con  grande  animo  se.  opone  al  nemico,  et  fu  tra  questi  dni 
eserciti  aspera  znfla.  In  questo  li  Bargesi,  vedendo  el  secorso^ 
oscireno  contra  al  nemico;  et  finalmente  Braceschi  non  potendo 
sostenere,  voltoreno  le  spalle;  e  misi  in  fuga,  fonno  rotti,  e  ^^^  ^^le- 
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molti  de  loro  presi,  ira  quali  fu  Ludovico  figliolo  de  Zohane-    mxuioo». 
francesco  marchese  de  Mantua,  che  militava  sotto  a  Picenina 

Yeniciani»  rechesU  e  pregati  da  Fiorentini  a  rompere  guerra  1436 
al  Doca ,  et  loro  parendo  che  avesse  fatto  contro  a'  capitoli  de 
la  pace,  avendo  mandato  el  Picenino  a* danni  de  Fiorentini  loro 
colegati,  a  là  primavera  de  questo  anno  mandoreno  Zohane- 
francesoo  marchese  di  Mantua,  già  electo  suo  capitaneo  da  poi 
la  morte  del  Cremagnola,  a  danni  del  Duca;  che  subito  de 
improvviso,  passando  per  Bergamasca,  fece  fere  uno  ponte  de 
nave  in  su  el  fiume  de  Adda,  e  passò  nel  Milanese,  dove  fece 
grandissimi  danni  e  molto  paiese  predò  ;  che  diede  tanto  terrore 
non  aolum  a  tutti  li  paiesani,  ma  ancora  al  Duca.  Pure  da  le 
giente  sae  fu  rebuttato  e  constricto  a  ripassare  el  fiume  e  rom- 
pere el  ponte.  El  Duca  rivocò^  Picenino  de  Toscana;  el  quale 
gionto,  andò  contra  al  Marchese;  e  toltoli  una  grande  parte  di 
carreagi,  lo  constrinse  tornare  in  Bresana.  Picenino  lo  seguitò, 
e  prese  e  tolte  molte  castele  a  Veniciani,  lui,  anxio  de  la  guerra 
de  Toscana,  lassato  parte  de  le  gienti  a  Taposito  de  Veniciani, 
per  la  via  de  Pontremoli,  tornò  in  Lunesana  :  et  a  questi 
tempi  el  Conte  aveva  preso  quasi  tutte  le  castele  de  Luchesi,  et 
acampatosi  a  Lucca.  Veniciani  astrecli  da  le  gieute  del  Duca , 
mollo^inataveno  et  solicitaveno  el  Conte  che  venisse  in  Lom- 
bardia in  loro  aiuto;  e  tanto  feceno,  che  Fiorentini  foreno  con- 
lentL  El  Conte,  lassate  ben  guardate  le  castele  circostanti  a 
Locca,  et  quelle  fomite  in  modo  che  vìtuaglie  non  li  potesse 
iatrare,  passato  lo  Apenino,  venne  in  quello  de  Regio;  et  el  Pi- 
cenino, passate  anche  luì  le  alpe,  tornò  in  Parmesana,  che  fu 
del  mese  de  Octobre.  Et  Nicohio  marchese  de  Ferara  fa  inten- 
dere al  Conte,  che  non  patirebbe  che  per  suoi  terreni  andasse 
a' danni  del  Doca;  che  non  dispiaque  al  Conte,  perchè  malvo- 
batera  anda?n  contra  al  socerp.  H  Legato  de  Veniciani  con- 
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fortava  et  inslava  molto  al  Coote,  che  almanco  passassi  Po, 
e  se  congiongese  con  le  giente  Veniciane.  El  Conte  non  li  volse 
compiacere,  et  il  Legato  li  protestò  che  da  Veniciani  non  arebbe 
più  soldo.  El  Conte  aceptò  molto  voluntera,  e  protestò  essere 
libero  da  loro.  Poi  tornò  in  Toscana ,  et  alogiò  in  quello  de  Pixa. 
Fiorentini,  si  per  lo  negato  stipendio  al  Conte,  si  perchè  cono- 
scevano che,  non  obstante  che  Veniciani  con  il  sao  aiuto  aves- 
sino  aquistato  Brexia  e  Bergamo,  non  volerieno  che  loro  aqui- 
stasseno  Lucca,  si  partireno  da  la  lega  di  essi  Veniciani;  et 
per  mezo  del  Conte,  che  era  di  questo  pregato  dal  Duca,  feceno 
pace  con  Luchesi,  et  li  reseno  parte  de  le  castelle  che  li  ave- 
vono  tolte.  Et  cosi  feceno  pace  con  el  Duca;  il  quale  per  fare 
intendere  al  Conte  che  non  fictamente  li  aveva  data  la  Bianca 
unica  sua  figliola,  et  che  li  piaceva  l'opera  per  lui  facta,  li 
dette  in  dota  Tortona  e  Asti,  nobile  citiate. 
1437  El  conte  Francesco  Sforcia  predicto,  con  yoluntate  del  Duca 
e  de  Fiorentini,  a  la  primavera  di  questo  anno  passò  nel  Reame 
a  favore  e  difesa  de  le  paterne  sue  terre,  oppresse  da  losia  de 
Aquaviva ,  che  seguitava  la  parte  de  Alfonso.  Et  Renato  re  era 
già  gionto  a  Napoli;  per  le  quale  cose  li  facti  de  Alfonso  erano 
male  reducti,  e  lui  reliratosi  a  le  montagne  et  allochi  forti: 
si  che  lui  ebbe  ricorso  a  Felipo  Duca,  et  lo  prega  che  non 
voglia  dare  aiuto  a  Renato  suo  innemico;  et  tanto  se  inclinò  al 
Duca,  che  lo  rimosse  da  la  promessa  facta  al  Conte.  Per  il  che 
il  Duca  manda  al  Conte  che  torni  indrieto;  el  così  manda  a 
Fiorentini  che  lo  rivocheno,  altramenli  manderà  el  Picenino  con 
lo  exercito  a*  suoi  danni.  Et  a  questi  tempi  el  Picenino  era  in 
•Romagna,  et  aveva  sotomiso  Bologna,  Imola,  Forlì;  el  Qstasio 
signore  de  Ravena  era  con  lui,  e  quasi  tutta  la  Romagna  li 
obediva:  per  la  quale  cosa  Fiorentini ,  dubitando  de  la  potencia  de 
Felipo,  mandeno  a  pregare  el  Conte  che  tomi  indreto.  E  lui  che 
malvoluntera  se  partiva  parendoli  avere  la  Victoria  ne  le  mane; 
pure,  per  oblemperare  al  socero,  et  non  perdere  Tamicicia  de 
Fiorentini,  facto  prima  triegua  con  Alfonso,  tornò  ne  la  Marca  ; 
et  molte  terre  prese  nel  Ducato  che  seguitaveno  la  parte  Bra- 
cesca;  et  poi  a  Tolentinati,  Camarinesi  et  molli  altri  suoi  re- 
beli dette  degni  supllci,  et  li  redusse  a  la  obediencia  sua. 

Felipo  duca,  parendoli  avere  redutte  le  cose  de  Italia  mollo 
a  suoi  proposti  e  favori,  e  indicando  potere  mettere  le  confine 
a  Veniciani  a  suo  modo,  si  perché  viveva  in  pace  con  tioteor 
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Uni,  e  il  Mantaano  era  cod  lui  (che  a  Tallra  guerra  passata, 
era  con  Veniciani],  et*  Alfonso  recoociliato  con  slrecto  vincolo,, 
et  la  Romagna  li  obediva,  et  Amideo  doca  de  Safoglia,  factO' 
papa  al  Concilio  de  Basilea  per  suo  meEO,  che  aveva  ad  essere 
inneniico  ad  Eogìenio  papa»  et  perchè  sperava  Francesco  Sforcia. 
essere  più  prasto  a  suoi  favori  che  de   Veniciani,  mandò  Ni- 
colao  Pioenino  contro  a  loro;  et  toltoli  prima  Casalmazore,  poi 
con  il  favore  del  Marchese  facto  uno  ponte  in  su  Ogiio  flume^ 
et  passato  in  Bresana,  et  profligato  e  cacciato  Gatamelata,  di 
novo  facto  capitaneo  de  Veniciani,  prese  in  questo  anno  tutto 
il  piano  de  Bresana:  poi,  passato  el  Mincio,  prese  grande  parto 
del  VercfooBe  fino  al  Lago  de  Garda:  poi,  deliberando  assediare 
Brexia,  se  accosto  a  le  mure,  et  con  ogni  islromento  bellico  la 
percoleva,  et  grande  parte  de  le  mure  buttò  per  terra,  el  da- 
tili alcune  bataglìe ,  li  ducheschi  intronno  in  su  li  repari  ;  ma. 
defendendose  loro  francamente,  foreno  rebnltati,  e  molti  ne  mo- 
ri veno  de  runa  parte  e  de  F altra.  La  obsedione  era  aspera,  e  camtu  «ta»- 
duro  por  spacio  di  tempo,  et  a  tante  extremitete  de  fame  la    i»»*'^ 
condusse,  che  el  fermento  ?aleva  sessanta  libre  la  soma.  Pure 
loro,  partesani  de  Veniciani,  se  tenneno  tento,  che  sopragionse 
d  verno,  e  che  per  Fasperitete  del  freddo  fu  forcia  al  Picenino 
levare  lo  assedio;  benché  alcuni  hanno  voluto  dire  che  da  Ve-^ 
oiciani  el  Picenino  ebbe  grande  summa  de  ducali ,  e  che  per 
questo  partisse.  Veniciani  constituiti  in  tanto  periculo,  mandeno 
a  Fiorencia,  e  li  pregano  che  vogliono  secorerli  :  et  stendo  i 
Fiorentini  nel  proposto  di  non  si  partire  da  la  lega  de  Felipo, 
Veniciani  li  fanno  intendere,  che  non  li  secorendo ,  che  loro  fa- 
ranno el  Duca  re,  ma  che  poi  loro  Fiorentini  lo  faranno  im^ 
peratore;  e  tanto  instonno  e  pregoreno,  che  vogliano  conforterò 
il  Conto  a  passare  in  Lombardia  et  secorere  a  comuni  danni 
e  perieuli;  et  che  vinti  e  superati  loro,  el  Duca  non  sterà  con- 
tento, ma  andarà  contro  essi  Fiorentini.  Loro  mossi  di  e  per- 
soasione  de* Veniciani,  et  timendo  le  grandeze  del  loro  antico 
inoemioo,  rinoreno  lega  con  Veniciani,  et  conforteno  el  Conte 
andare  al  seoono  de' Veniciani,  et  aceptere  el  partito;  perchè 
loro  li  faceveno  oferte  grandissime  e  de  dinari  e  de  altre  cose, 
et  li  rioordaveiio  la  mutabilità  del  Duca.  Et  il  Conte  già  sde- 
gnato eoo  il  socero  per  la  denegate  moglie,  che  per  faro  de- 
le  nocie  aveva  già  aparechiato  a  Fermo  et  fatti  molti  invili;, 
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et  perchè  non  ave?a  pagata  la  promessa  pecunia ,  né  observato 
la  fede  de  la  Impresa  prenclpiata  contra  ad  Alfonso;  et  che 
intendeva  lui  non  avere  tante  pecunie  che  potesse  nutrire  tanto 
esercito;  et  vedeva  che  già  el  Picenino  non  solum  lo  aveva 
fatto  capitaneo  gienerale,  ma  li  aveva  dato  tutto  el  governo  de 
la  repnblica;  et  ancora  era  fama  che  Picenino  diceva:  —  se  Fé- 
lipo  condurrà  el  Conte  e  li  desse  la  Bianca,  che  rebelerebbe  a 
lui  — ;  per  la  quale  cosa  conosceva  non  potere  durare  insieme  dui 
sì  grandi  capitane!,  per  le  emulacione  che  soglieno  essere  Ira 
capitane! ,  et  per  molte  altre  cose:  si  che  aceptò  el  partito,  e  fu 
fatto  capitaneo  glenerale  de  Yeniciani  e  Fiorentini  con  provi- 
sione dì  ducento  vinti  milia  ducati  ogni  anno,  et  fosseno  obli- 
gati  difenderli  el  stato  suo  a  le  proprie  sue  spese.  Et  a  questa 
lega  se  li  agionse  Eugienio  summo  pontefice,  et  li  Gienovesi  ; 
et  li  foreno  da  tutti  mandate  le  loro  bandere;  et  per  la  con- 
ducta  aveva  a  tenere  tre  milia  cavalli  e  mile  fanti. 
if^'Sd  Francesco  Sforcia  questo  anno  parti  de  la  Marca  con  octo 
milia  cavalli  di  giente  electa ,  et  per  Ferara  passò  in  Padovana  ; 
dove  gionse  circa  a  mezo  Junio ,  et  trovò  le  giente  Venfcianc , 
per  paura  del  nemico ,  reducti  drento  a  le  chiuse.  Picenino  aveva 
già  preso  tutto  el  Veronese ,  e  grande  parte  del  Vixentino ,  et 
erasi  acampato  a  Verona.  El  Conte  andò  a  campo  a  Lonigo 
terra  del  Vi:&entino  e  ben  fornita  de  soldati ,  et  quella  prese. 
Poi  andò  contra  al  nemico  per  secorrere  Verona.  El  Picenino  se 
parti  da  lo  assedio  de  Verona  et  andò  a  Suapc,  dove  se  fortificò 
e  fece  grandissimi  fossi  dal  monte  fino  al  padule ,  per  modo  che 
el  Conte  non  poteva  passare.  Sì  che  Verona  restava  assediata , 
e  tutto  el  stato  de  Veniciani  da  quella  parte.  El  Conte  se  mise 
a  passare  per  le  aspere  montagne  con  grande  dificultate  e  ca- 
restia di  vituaglie  ,  ma  admonisce  che  ognuno  porti  vituaglie  da 
vivere  per  otto  giorni  ;  che  fu  pane  biscotto  :  et  con  grande 
fatiche  et  asperi  cammini  gionse  a  Sancto  Zohane  a  la  Rogna , 
loco  posto  in  una  bassa  valle.  Picenino  venne  a  V  oposito ,  et 
si  fece  bellissimo  facto  d'arme.  Finalmente  el  Conte  passò,  et 
andò  a  Verona.  Per  il  che  ci  Picenino  partì  da  Suape,  e  passò 
il  Mencio.  El  Conte  andò  a  campo  a  Suape,  e  quello  prese.  Et 
tutte  le  castclle  del  Vi:&entino,  cacciati  H  soldati  che  le  guar- 
davono ,  (ornoimoa  la  obediencia  de  Veniciani.  Picenino,  che  era 
con  lo  esercito  reduto  a  Vigaxiodel  Veronese,  et  prima  quello 
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fortificalo  bene ,  parli  con  giente  sciella  el  andò  a  Fischerà ,  el 
subito  mise  giente  su  V  armata ,  e  vanoo  assaltare  V  armata 
VeniciaDa  «  et  quella  roppeoo  e  quasi  tutta  la  preseno  ;  per  la  roiu  de  i  «r 
quale  rotta  ebbeoo  tutte  le  terre  del  Lago  de  Garda,  ecepto  Peneda  :  Biet^Bi  ^ 
et  el  Conte  andò  a  campo  a  Tenna ,  perché  ivi  era  la  strada 
che  conduce  a  Bresia,  che  era  in  grande  penuria  de  vituaglie  ; 
et  perchè  Tenna  era  forte,  vi  piantò  le  bombarde.  Picenino  andò 
per  secorere  a  suoi,  et  alogiò  a  Riva  de  Trento;  e  spesso  assal- 
tava i  nemici ,  et  belli  latti  d' arme  si  faceveno.  Finalmente , 
essendo  uno  giorno  a  le  mane ,  li  Braceschi  foreno  misi  in  fuga  rou*  de  pi- 

^  '  "  eenltto     dal 

e  rotti ,  e  molti  de  loro  presi.  Picenino  fugitte ,  e  da  uno  To-  ^«°t^ 
descho  grande  di  corpo,  suo  famiglio,  involto  in  panni,  et 
alcuni  diceno  in  uno  sacco ,  portato  fu  ;  sì  che  i  nemici  non 
se  ne  aviteno.  Et  gionto  dove  era  el  Marchese  de  Mantua ,  e 
ricolto  i  suoi ,  andoreno  a  Verona  ;  et  di  nocte ,  per  la  via  de 
la  citadela ,  quella  ascalorcno  et  occuponno  tutta  la  cittate , 
ecepto  porta  Braida  et  le  rócche ,  tra  quale  era  ròcca  Sancto 
Felice ,  dove  poteva  venire  el  secorso.  £1  Conte ,  inteso  la  per- 
dita de  Verona ,  et  considerando  la  grandeza  de  la  cosa ,  subito 
convoca  Jacobo  Antonio  Marcello,  Comissario  Veniciano ,  .Gala- 
melata  e  li  altri  principali  del  campo,  et  li  confprta  ad  essere  di 
franco  animo  a  secorere  la  cittate.  Et  benché  la  più  parte  fosseno 
di  parere  che  si  andasse  a  guardare  Vicencia ,  niente  de  manco 
el  Conte,  de  animo  grande,  deliberò  andare  a  socorere  la  cit- 
iate ,  e  conforta  el  Comissario  Veùiciano  e  tutti  li  altri  del 
Campo;  et  lui  con  giente  expedita  parti  la  nocte,  benché  fosse 
ci  Credo  grandissimo,  et  a  Gatamelata  ordina  che  la  matina  parta 
e  guida  lo  exercito  :  et  tanto  fu  Tasperitate  de  le  vie  et  il  fredo, 
che  alcuni  si  agiaciarono  le  mani ,  et  alcuni  le  ponte  de  li  piedi, 
et  alcuni  perseno  chi  uno  occhio  e  chi  dui ,  e  fureno  de  quali 
che  perseno  parte  del  membro  venereo.  Pure  con  tante  dificultate, 
foro  gionti  el  tercio  giorno  posse  che  Picenino  vi  era  entrato , 
d  Coole  intrò  per  la  ròcca  Sancto  Felice ,  et  fonno  a  le  mani 
eoo  li  Braceschi,  che  resisteveno  francamente.  Pure  al  fine  li  soecono  di 
Braceschi  fareno  cacciati  de  la  citiate,  e  molti  de  loro  presi.  "^' 
El  Conte ,  vinto  e  òbCenuta  la  cittate ,  destribuitte  et  alogiò  Iq 
nacàlo  per  le  terre  vicine  per  darli  riposo  ,  essendo  loro  e 
per  la  fiime  e  per  lo  fredo  molto  afflitti  e  disfactì.  Veniciani 
midlaveiio  el  Conte  de  secorere  a  V  afamata  e  tanto  tempo 
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assediala  Brexia ,  dubitando  che  in  bre?e  non  ìi  fosse  Torcia  per 
fame  andare  ne  le  mani  del  Duca.  E  del  mese  de  Zenaro,  ben- 
ché le  neve  fossero  grande  e  '1  fredo  aspero,  el  Conte,  radanate 
le  giente  expedite ,  tornò  a  Peneda.  Picenino  andò  al  contrasto, 
e  spessi  fatti  d' arme  si  feceno.  P.ure  el  Conte ,  con  grande  animo 
et  industria,  fece  fare  alcuni  fossi  e  bastie  in  su  le  sommilatc 
de  li  monti  che  vanno  da  Peneda  a  Brexia ,  et  li  mandò  grande 
quantità  de  victuaglie.  Et  cosi  feni  questo  anno ,  con  grande 
gloria  del  Conte  e  satisfacione  de  Veniciani. 
1440  £1  Duca,  aspectando  grandi  calamitate,  pensava  in  che  modo 
potesse  removere  el  Conte  da  Veniciani  ;  et  parendoli  lui  essere 
più  obligato  a  Fiorentini  che  a  Veniciani,  a  la  primavera  de 
questo  anno ,  mandò  Picenino  in  Romagna ,  che  si  congionse 
tx>n  Guido  Antonio  et  Astore  Signori  de  Faienza,  che  subito 
passonno  in  Toscana  a  danni  de*  Fiorentini  :  et  con  questa  via 
credeva  che  Fiorentini  opressi  avesseno  a  rimovere  el  Conte  da 
Veniciani.  Fiorentini  colti  a  la  sproveduta ,  erano  in  grande 
paura  ;  perchè  molti  forusciti  favoriveno  a  Picenino ,  che  erano 
contrari  a  la  parte  de  Cosmo  de* Medici,  e  da  molti  de  dentro 
erano  favoriti,  et  per  questo  dubitaveno  de  la  rivolucione  del 
governo  :  pure,  fatto  grande  numero  de  fanti,  fornireno  le  terre 
vicine  al  nemico.  E  in  questo  mezo  el  Conte  li  mandò  Bossio 
suo  fratelo  con  sei  squadre  ;  et  Micheleto,  che  era  ne  la  Marca , 
subito  vi  andò ,  et  assoldonno  alcuni  altri  ;  et  Eugenio  papa , 
che  in  questo  tempo  era  fugito  da  Roma ,  reducto  a  Fiorencia, 
fece  venire  el  Patriarca  con  le  giente  sue  in  aiuto  a  Fiorentini: 
in  modo  che  erano  potenti  a  resistere  al  nemico.  El  Conte,  nel 
tempo  che  le  giente  d*arme,  avendo  avuto  dinari,  atendeveno 
a  mettersi  in  pronto,  mandò  Pietro  Brnnoro,  homo  molto 
experto,  con  le  fanterie,  che  si  congionse  con  Stefano  Conta- 
rino ,  Capitaneo  de  V  armata  Veniciana ,  che  andò  a  trovare 
r  armata  duchesca ,  et  posse  a  longa  zuffa ,  la  roppeno  :  per 
la  quale  rotta  preseno  per  forcia  Ripa  de  Trento  ;  et  poi  tutte 
le  terre  del  Lago  di  Garda  impaurite  se  detteno  a  Veniciani. 
Francesco  Sforcia  non  potè  tanto  solecitare  Veniciani  a  dare 
dinari,  che  non  fosse  el  mese  de  Junio  prima  che  le  giente 
d*  arme  fiosseno  in  ordine  :  et  già  li  ducheschi  erano  in  Bresana; 
si  che ,  radunato  V  exercito  del  dicto  mese ,  cavalcò  verso  Ere- 
sia, e  profligati  li  nemici,  alogiò presso  a  la  città  tre  miglia. 
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E  Frmiieeseo  Barbero,  capiUneo  e  gubematore  di  quella,  andò 
in  campo  ;  et  a  Francesco  rendè  immortale  g raiìe  che  quella 
dtlà,  già  tre  anni  assediata»  arease  liberata.  Et  le  giente  duche- 
scbe  «  de  le  quale  erano  guberaateri  el  Taliano  e  Ludovico 
del  Venne ,  se  redusseno  a  Soncino.  Et  cosi  fóto  el  Bresano  de 
le  giente  ducbesche ,  tatti  si  dedeno  a  Veniciani ,  excepto  li 
Orcijv  che  era  beo  guardalo  da  le  giente  del  Duca;  si  che  el 
Conte  li  andò  a  campo.  Ei  Taliano  per  dare  animo  a  quelli  da 
li  Orcij»  passò  OgUo,  dove  aveva  uno  ponte  di  legname  con 
una  bastia  da  ogni  canto,  sperando  impedire  el  Ck>nte  ne  lo 
alogiare  ;  ma  lui  la  che  li  suoi  sì  reduceno  per  aiettare  li  nemici 
e  tirarli  oltre  al  ponte.  Poi,  quando  parse  tempo ,  el  Conte  manda 
li  suoi  ordinatamente ,  e  li  comanda  che  se  apioeno  francamente; 
e,  apiciato  el  fatto  d'arme ,  di  Conte  spinse  con  tanto  impelo  che 
r inimici  non  potenno  sostenere,  e  voltoreno  le  spalle,  e  si  mi- 
seno  in  foga  ;  et  al  passare  el  ponte,  li  sforzeschi  talmente  li  se- 
guitoreno ,  che  insieme  con  loro  pasoreno  A  ponte,  e  li  roppeno, 
e  preaero  el  campo  con  la  più  parte  de'  carri  e  carreagi.  El 
Taleano  fugi  de  nocte  a  Crema.  El  seguente  di  quelli  da  li  Orcij  ^«^^''^jl* 


e  da  Soncino  si  deiteno  al  Conte ,  che  poi  passò  Oglio  e  andette    i^*;;  • 
in  Cremonese ,  et  poi  in  Geradadda ,  et  tutta  quella  regione 
prese  fino  a  la  riva  de  Adda ,  ecoeplo  Crema  e  Caravagìo  ;  et 
il  Bergamasco  in  pochi  giorni  riebbe  :  et  questa  roUa  fu  circa 
al  6ne  del  mese  de  Junio. 

El  Doca ,  receuta  tanta  rotta  e  perdute  tante  castello  in  cosi 
poco  tempo ,  subito  manda  Aloyse  da  Santo  Severino ,  clie  non 
era  stato  a  la  rotta ,  a  la  guanla  de  Crema  ;  et  il  resto  de  le 
girale  metle  a  guarda.de  la  Riva  de  Adda,  acciò  che  li  nemici 
non  passino  ;  et  dà  opera  a  ricuperare  dinari  per  remettere  le 
gienle  rolte:  et  conobbe  non  essere  staAo  bono  Consilio  a  man- 
dare in  Toscana  Nicolao  Picenino  ;  si  che  lo  rechied»  che  subito 
tomi  in  Lombardia*  Al  Picenino  in  questo  tempo  era  mancala 
la  spemua  de  farai  signore  de  Paruxia,  come  sperava ,  el  cosi 
da  Tortona  ne  la  quale  aveva  auto  tradato ,  ma  fu  scoperto  ; 
sì  che  era  andato  al  Borgo  Sancto  Sepulcro  »  e  quello  aveva 
preso:  el  qnivi  gionse  il  messo  del  Duca,  che  li  narra  la  rotta 
del  Taliano  »  0  lo  richiede  che  subito  tomi  in  Lombardia.  El 
campo  éa  li  nemici  era  ad  Angiara ,  loogo  dal  Borgo  cinque 
nigUa  de  piannra  ;  et  el  Picenino,  die  li  pareva  avere  la  vii- 
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tona  ne  le  maDi ,  partiva  malevoluntera  :  s\  che ,  el  di  che  si 
celebra  la  festa  de  li  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  ordinatamente  lui 
?a  a  trovare  li  nemici  ;  quali  non  fuggeno ,  ma  animosamente 
si  oponeno,  e  aspera  e  dura  bataglia  fu  tra  loro:  e  vedevasi 
Roiud«pice-  da  ogni  canto  fare  maravigliose  prove,  e  la  fortuna  li  mostrava 

nino  ad  Ab-     ,    ..  .  .  .  „  «.     « 

rfin.  dumoso  evento  de  Victoria,  mo  a  l'uno,  mo  a  r altro;  ma 
finalmente  li  Braceschi,  si  per  desavantagio  del  terreno,  si  per 
essere  pia  stracchi  loro  e  cavagli ,  per  essere  stati  più  ne  le 
arme ,  voltoreno  le  spalle ,  e  fonno  rotti ,  e  persi  li  carreagi. 
Picenino  fiigitte  al  Borgo ,  poi  subito  passò  le  Alpe  o  venne  in 
Lombardia;  et  da  questa  rotta  a  quella  de  Soncino  fu  poca 
distancia.  El  campo  de  Fiorentini  andò  al  Borgo  e  Io  preseno  ; 
e  in  pochi  di  ebbeno  tutto  el  Casentino ,  che  era  del  Conte  de 
Populi  rebelato  a  loro ,  e  che  seguitava  le  parte  Bracesche  ;  el 
cosi  ebbeno  tutte  le  terre  che  li  aveva  tolte  Picenino.  El  Conte, 
seguitando  la  Victoria ,  andò  a  Cremona ,  et  vedendola  bene 
guardata ,  conobbe  che  sarebbe  perdimento  di  tempo  andarli  a 
campo;  sì  che  cavalcò  sul  Mantuano,  e  prese  molte  castellc. 
Poi  andò  a  campo  a  Pischera ,  e  posse  lo  assedio  de  trenta  di 
ebbe  la  terra  e  ròcche  molto  forti  ;  e  posse  a  molto  assedio 
prese  Lonato  con  la  ròcca,  et  in  questo  autonno  riebbe  tutte  le 
terre  del  Veronese ,  ecepto  Lignago  ;  poi ,  per  Y  asperitate  del 
verno,  mandò  lo  exercito  a  le  stancie. 
1441  El  Picenino  gionto  a  Milano,  fu  riceuto  con  grande  onore 

dal  Duca ,  el  li  dette  auctoritate  de  imponere  graveccie  a  qua- 
lunque persona  per  ricuperare  dinari.  El  Picenino,  non  avendo 
rispecto  né  ad  ecclesiastici, né  a  cortesani,  né  a  persona  veruna , 
in  poco  tempo  ricuperò  trecento  milia  ducati;  e  subito  dede  di- 
nari ,  e  rimise  bene  ad  ordine  tutte  le  giente  d' arme  ;  et  del 
mese  de  Febraro  de  questo  anno,  passò  in  Bresana,  e  prese 
tutto  il  piano,  ecceplo  Asolta  e  li  Orcij  novi;  poi  andò  a  campo 
a  Chiari ,  dove  erano  reducti  domilia  cavagli  de'  Sforzeschi ,  e 
quelli  prese  per  forcia  ;  et  cosi  ebbe  Martinengo  e  tutto  el  piano 
de  Bergamasca ,  e  tutte  le  terre  del  Cremonese  e  del  Man- 
tuano che  la  state  superiore  aveva  aule  el  Conte.  Poi  redasse 
lo  exercito  alle  stancie,  per  la  carestia  de  li  strami  e  per  li 
grandi  fredi.  El  Conte  in  questo  tempo  era  a  Venecia  per  con- 
sultare del  modo  de  la  guerra  et  avere  dinari  (che  erano  molto 
tardi ,  si  per  essere  Veniciani  exausti  de  pecunie ,  si  perchè  è 
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usancia  deliberi  populi  essere  tardi  nel  ricuperare  dinari);  et 
inteso  lì  progressi  del  nemico ,  subito  parti ,  e  volando  gionse 
a  Brexìa ,  e  dede  riparo  a  quanto  bisognava.  Et  a  la  primavera 
Pioeniiio  cbe  aveva  li  suoi  in  ordine ,  usci  a  campo  prima  che 
d  nemico ,  ed  andò  in  Bresana.  Francesco  Sforcìa  benché  so- 
lidtasse  de  avere  dinari ,  fonno  tanto  tardi  che  non  potè  uscire 
a  campo  prima  del  mese  de  Jonio;  et  gionto  in  Bresana  »  trovò 
Picenino  a  campo  a  Cignano,  et  avere  molto  forliflcato  el  campo 
suo  de  fossi  e  de  argiene.  U  Conte  conforta  li  suoi,  e  li  fa  in- 
tendere che  la  matina  vole  andare  a  trovare  el  nemico,  perchè 
cosi  si  debbo  fare  quando  se  intra  in  campo  per  torre  la  repu- 
lacioiie  al  nemico;  et  li  promette,  se  li  nemici  usciranno  fora  de 
le  municjone,  non  dubita  de  la  Victoria  ;  et  non  uscendo,  per- 
deranno la  reputacionc.  Et  cosi  la  matina  ordinatamente  procede 
oontra  al  nemica  Picenino  esce  fora  con  parte  de  suoi  et  apicia 
la  zuffa;  e  si  fece  belissimo  fatto  d*armi,  che  durò  da  la  matina 
fino  a  mezo  giorno  con  poco  avantagio  de  V  una  e  de  V  altra 
parte,  ma  molli  foreno  li  feriti  e  morti.  Picenino  la  nocte  con 
grande  silencìo  levò  el  campo,  e  per  il  ponte  de  Ponlovico  passò 
in  Cremonese,  et  atendeva  con  ogni  diligencia  che  el  nemico 
non  potesse  passare  Oglio.  El  Conte  in  poco  tempo  ebbe  tutte 
le  terre  del  Bresano ,  che  Picenino  aveva  auto  la  vernata  pas- 
sata :  poi  tentando  de  passare  il  fiume ,  e  trovandolo  ben  guar- 
dato, pensò  de  usare  astucia,  e  prevenne  el  nemico,  et  a 
questo  fece  fare  le  spianate  a  la  seconda  del  fiume  ,  mostrando 
volere  andare  contra  al  nemico,  et  fa  bandire  che  la  matina  ogni 
homo  sia  in  ordine  al  sonare  delle  trombete  secondo  el  consueto: 
ma  lui  circa  a  meza  nocte  con  tutto  lo  ezerci  to  cavalcò  al  con- 
trario del  fiume,  andando  a  lo  in  suso  ;  et  gionto  a  ponte  Oglio, 
quello  prese,  e  tradusse  lo  exercito  oltre  al  fiume,  e  li  reposò, 
f&rAè  quella  giornata  aveva  facto  più  di  trenta  miglia.  Et  cosi 
avendo  inganato  lo  nemico ,  e  pensando  essere  necessario  de 
seoorere  a  Bergamo  (che  per  la  longa  guerra  era  tanto  exausto 
de  victoaglie ,  che  erano  reducti  a  grande  estremità  di  fame) , 
et  a  fare  quanto  bisognava  a  torre  Martinengo;  si  che  el  Conte  li 
mdò  a  eampo.  Picenino  li  aveva  miso  dentro  a  la  guarda  Jacobo 
di  Cayvano,  homo  exceliente  ne  Tarte  militare,  e  Perino  da 
Campofregoso  che  (benché  fosse  giovene,  era  molto  ardito), 
ooD  domilia  cavagli  e  bon  numero  di  fanti  a  pedo  ;  e  questi  si 
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eraoo  ben  forniti  di  victaaglie ,  strami ,  bestiami ,  e  de  ogni 
cosa  neceMarìa,  aspettando  lo  assedio.  Pioenino,  veduto  che  el 
Conte  lo  aveva  con  astocia  prevenuto,  pensò  de  secorere  a  suoi  ; 
fri  che  andò  alogiare  non  molto  lontano  dal  nemico. 

Francesco  Sforcia,  acampato  a  Martinengo  e  vedendo  el  potente 
nemico  appresso,  judicò  non  essere  da  combattere  la  terra,  che 
prima  non  si  fortificasse;  et  auto  grande  numero  de  guastatori, 
fece  fare  uno  fosso  da  quella  parte  dove  era  el  nemico:  et 
perchè  H  circuito  era  grande,  se  li  consumoreno  trenta  giorni; 
et  poi  li  fece  piantare  grosse  bombarde  che  ruvinaveno  molto 
muro,  e  quelli  de  drento  ottimamente  reparaveno.  E  Picenino,  per 
secorere  a  li  assediati,  a  poco  a  poco  se  li  acoslò  al  campo  del 
Conte  uno  miglio;  e  pochi  giorni  passaveno  che  non  si  fooessc 
facto  d'arme  con  vario  evento  di  fortuna,  ora  da  Tuna  parte, 
ora  da  l' altra.  E  durando  longo  lo  assedio ,  el  campo  Veniciano 
se  redusse  che  per  strame  bisognava  andare  due  miglia  e  più  ; 
tanto  era  vóto  e  consumato  ogni  cosa.  In  modo  che  de  tutte 
le  cose  necessarie  aveveno  grande  bisogno;  e  stracchi  loro  e 
cavalli,  da  le  assidue  e  longie  fatiche,  perchè  bisogna veno  bone 
scorte  a  mandare  per  strame,  et  il  simele  per  le  victuaglie;  et 
da  uno  canlo  bisognava  guarda  grande  contra  a  quelli  de  la 
terra,  che  spesso  ussiveno  fora,  et  a  le  fiate  inchiodaveno  le 
bombarde;  et  da  l'altro  canto  la  guarda  suficiente  contra  el 
potente  nemico,  che  di  e  nocte  li  afaticava  e  non  li  lasciava 
prendere  quiete;  et  de  ogni  cosa  necessaria  al.  vivere  loro  ave- 
veno carestia,  et  per  le  grandi  fatiche  mancaveno  homeni  e 
cavalK,  et  nessuno  li  acresceva:  che  era  per  lo  contrario  al  Pi- 
cenino, che  da  Gieradadda,  dal  Cremonese,  da  Lodesana  e  dal 
Milanese  li  veni?eno  le  cose  necessarie  sencia  scorta ,  et  ogni 
giorno  el  campo  suo  acresceva.  El  Conte,  costituito  in  tanta  an- 
sìetate,*  che  da' suoi  ogni  di  era  sollicitato  che  provedesse  a  tanto 
male;  et  conoscendo  lui  che  né  per  fame  né  per  forcia  poteva 
avere  la  terra  per  le  sopradicte  cose,  et  conosceva  d  grande  pe- 
riculo  a  partirse  per  la  propinquitate  del  nemico,  e  che  star 
li  longamente  non  si  poteva;  deliberò,  con  il  parere  de  Comis- 
sari  Veniciani,  partisse,  e  dette  tale  ordine,  che  non  dubitava 
condurse  a  salvamento.  Ma  la  benivola  fortuna  che  lo  diman- 
dava a  magiore  cose,  li  preparò  insperato  e  salutifero  modo  in 
questa  forma. 
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Felino  duca,  si  per  le  insolenti  dimande  del   PiceniQà'ehe 
richiedeva  Placencia,  et  il  Taleano  el  Bosco ,  el  Caslclacio  e 
Fregarolo,  et  molte  altre  diverse  cose  dimandate  da'  suoi  capi- 
lanei ,  et  perchè  non  li  piaceva  che  al  gienero  accadesse  alcuno 
periculo,  mandò  di  segreto  Antonio  Gaidobone  dal  Conte,  che 
li  la  inteodere  le  sopradìcte  cose;  e  che  non  obstante  conosceva 
la  lega  essere  inferiore  a  lui,  per  lo  periculo  in  che  sono  con? 
stitoiti,  che  lo  fa  e  constituisce  arbitro  de  la  pace,  et  li  pror 
mette  dare  la  Bianca  in  moglie,  e  per  dota  Cremona  con  tutto 
el  Cremonese,  ecepto  Pisleone  e  Castelleone,  ma  per  contra  li 
darà  Pontriemolo.  El  Conte  accptò  il  partito,  et  ci  Duca  mandò 
Urbano  de  Santaroxa  al  Picenino,  che  li  comanda  debba  levare 
le  offese  e  facci  tregua.  £1  Picenino  di  questo  molto  si  dolse ,  pae«  racu  « 
parendoli  avere  la  Victoria  ne  le  mane.  Pure  finalmente  cono-       '^"'«"<** 
sceodo  la  ultima  volontate  del  Duca ,  e  non  potendo  fare  altro, 
come  sforciato,  obtemperò  a  la  voglia  sua.  Veniciani  e  Fioren- 
tini ,  contenti  a  questo,  aprovonno,  e  feceno  anche  loro  arbitro,. 
ci  CoDte.  Et  lui  ordinò  che  da  ogni  canto   fosseno  relassati  li. 
pregioni,  e  che  el  Duca  rendi   tutto  el  Bergamasca  a   Veni- 
ciani;  Asola,  Pischera,  Lonato  e  Valegio,  che  era  del  Marchese 
de  Mantua,  resti  a  Veniciani:  el  a  questi  termini  ancora  stanno^ 
queste  potencie,  ecepto  Crema  che,  da  poi  morto  el  Duca,  andò, 
in  mane  de  Veniciani. 

El  Conte,  firmata  questa  pace,   andò  a  Cremona,  et  a  dj>   1441 
vintiquatro  Octobre  del  predicto  anno  milequatrocento  quaran- 
tuno,  in  la  Chiesa  de  lancio  Gismondo  fora  de  la  cittate ,  eoa 
f^nde  pompa  da  ogni  canto,  sposò  la  Bianca  unica  figliola  del  rMacttoo 
Ihica,  de  anni  decesette,  belissima  di  corpo  et  non  manco  or-    •>  ^««^ 

'^  figlia     del 

nata  de  ¥Ìrtate  che  de  vestimenti  et  altri  vari  ornamenti:  et  £"<»^«»- 
sposata  con  grande  alegreza  de  lui  e  de  tutta  la  cittate,  intrò 
in  Cremona,  e  forni  tutte  le  porte  e  ròcche ,  e  lui  alogiò  in  la 
ròcca  magiore,  dove  stettero  spacio  di  tempo  con  varie  festi  e 
giostre:  et  qnivi  Tennero  onorevoli  ambasadori  del  Duca ,  de  Ve- 
niciani, de  Fiorentini  e  de  Gienovesi,  che  non  solum  confir- 
moreno  i  capitoli  de  la  pace  facta  per  lui,  ma  summamente  lo 
Uodareno  e  ringracioreno. 

El  Conte,  intendendo  che  Alfonso  re,  contra  a' capi  tuli  de 
la  tregua,  e  contra  la  iusticia  et  recto  e  ben  vivere  de  Tarte 
militare,  li  aveva  tolto  Benivento  e  quasi  tutte  le  terre  clic  aveva 
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nel  Reame,  deliberò  de  andare  a  secorere  le  terre  e  stalo  sao; 
e  cosi  a  Renato  re,  reducto  et  assediato  dentro  a  Napoli.  Et 
per  questo,  con  la  dilecta  moglie,  a  di  tredici  de  Genaro  di 
14&2  questo  anno,  partì  da  Cremona,  et  alogiò  le  giente  sue  sul 
Bresano  e  Veronese,  e  Ini  alogiò  a  Sanguineto,  terra  veronese 
molto  dilectefole;  et  a  la  primavera  passò  le  giente  sue  per  Fe- 
rara,  e  le  mandò  ne  la  Marca,  et  lui  con  la  Bianca  andò  a  Ve- 
necia,  dove  fu  ritento  con  tanto  onore  quanto  mai  fosse  possibele; 
e  poi  andò  a  Rimeni,  et  de  inde  a  Fabriano,  dove  se  fermò  per 
intendere  quello  volesse  fare  Nicolao  Pìcinino,  che  già  era  venuto 
in  Bolognese  con  valido  exercito. 

Alfonso,  vedendo  pacificata  Lombardia,  e  parendoli  che  la 
guerra  se  avesse  a  volgiere  adosso  a  lai,  mandò  oratori  al  Duca 
pregandolo  che  non  dovesse  patire  che  el  Conte  andasse  a  danni 
suoi,  et  secorere  a  Renato  suo  antico  innemico,  et  a  questi  prega 
che  el  Conte  se  ritenghi  occupato  ne  la  Marca.  La  quale  cosa 
obtenne  finalmente,  perchè  el  Duca  era  innemico  de  Renato; 
et  per  questo  mandò  ad  Eugienio  papa,  dicendo  che  adesso  è  il 
tempo  di  recuperare  la  Marca,  prometendoli  el  Picenino  in  suo 
aiuto  :  et  Alfonso  li  promette ,  obtenuto  el  Reame ,  venire  in  per- 
sona a  le  sue  proprie  spese  contra  al  Conte,  et  non  si  partire 
finché  abbia  ricuperate  tutte  le  terre  di  Sancta  Chiesia.  £1  papa, 
allegro  di  tale  imbasciata ,  non  avendo  riguardo  a  capituli  fecti 
col  Conte,  et  concessione  de  la  Marca  per  pubblici  istmmenti  e 
privilegi  de  consentimento  del  Collegio  de'  Cardinali ,  né  a  bene- 
ficii  riceuti,  ma  come  innemico  aceptò ,  e  preparò  le  cose  neces- 
sarie a  la  guerra.  Età  questi  tempi  la  fortuna  porse  glorioso  fine 
a  le  fatiche  de  Alfonso  che  assediava  Napoli;  che ,  posse  a  lungo 
assedio ,  svisato  da  uno  transfuga  de  la  cittate  de  uno  aqueducto 
soteranio,  lui  li  mandò  fanti  scielti  che  di  nocte ,  per  ditto  aque- 
ducto ,  intronno  ne  la  cittate  ;  e  inanti  che  sia  el  giorno»  vanno 
a  le  mure  e  vi  montano  suso ,  et  Alfonso  di  forza  li  andò  con 
le  scale,  e  combattè  acremente  la  cittate.  E  Kenato ,  sentendo  el 
remore,  subito  vi  corre,  e  verilmente  si  difende  :  ma  vedendo  uno 
de'  nemici  ch'erano  intrati  ne  la  terra ,  che  ne  veniva  a  cavallo, 
quale  per  aventura  aveva  trovato ,  e  gridava  e  confortava  Ara- 
gonesi ;  per  11  che  dubitando  Renato  non  essere  tradito,  abandonò 
l'impresa  e  fugitte  ne  la  Rocca.  Alfonso,  seguitando  l'impresa  con 
grande  animo,  aiutato  ancora   da   qualcuno  che  desideravono 
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usire  de  tanto  assedio ,  intrò  ne  la  terra  ,  et  obtenne  così  nobile 
Gittate ,  capo  e  sedia  di  tanto  Reame  ;  che  fu  lo  anno  dicto  mile 
quatro  cento  quaranta  dai ,  posse  ad  anni  vinti  uno  de  la  prenci- 
piata  guerra.  Preso  Napoli,  andò  subito  conlra  a  Zobane  Sforcia, 
mandato  dal  Conte  in  aiuto  de  le  terre  sue,  e  de  Antonio  Cal- 
dora;  et  gionto  dove  erano,  li  andò  a  trovare,  et  li  mise  in 
fuga  e  roppe:  che  non  fu  sencia  mancamento  del  Caldora,  che 
parse  avesse  patuito  con  Alfonso;  che  se  denotò  perchè  da  poi 
non  solum  li  restituitte  le  robe  sue  perdute  nel  fatto  d*arme, 
ma  ancora  le  terre  sue  paterne  che  li  aveva  tolte. 
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icolao  Picenino  che  a  questi  tempi  era  passato  nel  Ducato, 
et  per  traclato  preso  Todi  citiate,  et  poi  acresciuio  lo  exercito 
passò  nel  la  Marca,  et  andò  a  campo  a  Belforle,  et  quello, 
posse  lo  assedio  de  vinti  giorni,  prese:  si  che  el  Conte ,  intesa  la 
rotta  del  fratelo  e  la  presa  di  Belforte ,  quanto  più  esercito  po- 
teva, ragunava  ;  et  benché  de  giente  fosse  inferiore  al  nemico, 
tutta  volta  campegiava  e  dava  secorso  e  favore  dove  era  bisogno. 
Ma  Marchesani,  cupidi  de  cose  nove,  molti  se  daveno  al  ne- 
mico. £1  Conte,  rechiamato  a  so  Cierpelone,  el  conte  Dolce,  e 
molti  altri  de  suoi,  andò  alogiare  a  la  Mandola,  presso  a  Monte- 
fortino,  dove  era  Picenino;  et  quivi  si  fece  bellissimo  fottod*arme 
con  poco  avantagio  de  Tuna  e  de  l'altra  parte.  Picenino  dubi- 
tando che  el  Conte  non  li  togliesse  la  via  de  le  victuaglie,  per 
mezo  de  Bernardeto  de' Medici,  ambasatore  de  Fiorentini  appres- 
so al  Conte,  fu  facto  pace  tra  loro,  et  con  consentimento  de  Co- 
missari  del  Papa ,  con  questa  condicione  :  che  Picenino  partisse 
de  la  Marca  con  lo  esercito  suo,  salvi  loro  e  sue  robe.  Poi  el  di  se- 
guente, nel  loco  dove  era  facto  el  facto  d'arme,  el  Conte  e  Picenino 
se  salutoreno  e  abbracioreno.  Et  facto  questa  pace,  el  Conte  and(> 
a  Fermo,  dove  era  la  moglie,  et  attendeva  a  mandare  Io  esercito 
contra  Alfonso.  Picenino  partì,  e  gionto  a  Tolentino,  quello  prese 
per  me7o  de  Cristofaro  da  Tolentino,  sencia  avere  riguardo  nò  a 
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pace  facla ,  né  a  data  fede.  El  Conte»  inteso  questo,  subito  revoca 
lo  esercito ,  et  andò  contra  al  nemico,  et  aTcndoIo  male  reducto, 
|ier  mezo  del  medesimo  Bernardeto  si  fece  pace  un'  altra  fiata  ; 
a  la  quale  el  Conte  consentì,  perchè  era  molto  desideroso  de  an- 
dare a  la  impresa  del  Reame.  Et  cosi  el  Conte  procedo  con  lo 
esercito  per  andare  in  Abruzo;  et  gionto  a  Ripatarenciona ,  la 
sachegiò ,  perchè  s' era  rebelata  a  lui  e  datasi  al  Papa.  Picenino 
andò  nel  Ducato,  confortato  da  Commissari  del  Papa,  che  lo 
Tanno  intendere  che  può  rompere  guerra  al  Conte  justamente , 
perchè  lui  ha  sachegiato  Ripatarenciona:  e  Picenino,  benché  in 
arte  militare  fosse  excellente ,  niente  de  manco  non  era  mollo 
erudito  de  la  rasone  e  del  bene  e  juslo  vivere ,  et  era  facile  cre- 
dere ,  maxime  quello  che  faceva  voluntera.  Et  cosi  andò  a  campo 
al  Gualdo  e  Io  prese;  poi  andò  a  campo  a  Sisi ,  dove  el  Conte  su- 
bilo mandò  Alexandre  suo  fratelo:  ma  quello  che  non  potè  fare  de 
la  forcia ,  li  intervenne  come  a  Napoli  ;  che  uno  frate  de  V  ordine 
Sancto  Francesco  andò  a  Picenino ,  e  lo  avisa  de  uno  aqueducto , 
per  lo  quale  Picenino  de  nocte  mandò  dentro  molti  fanti  de  suoi 
che  andonno  a  le  mure,  e  di  nocte  aiutati  quelli  de  fora  da  suoi 
che  erano  in  su  le  mure ,  intronno  ne  la  terra  ;  et  cosi  la  infe- 
lice cittate  andò  a  saccomano;  et  Alexandro ,  aiutato  da' suoi,  per 
aspere  vie  se  salvò:  et  per  questo  si  perse  tutto  quello  che  teneva 
el  Conte  nel  Ducato ,  ecepto  Vixo ,  che  era  molto  forte  e  ben 
guardalo.  El  Conte  già  la  lercia  volta  rivoca  lo  exercito  da  la 
impresa  del  Reame;  et  non  li  parendo  andare  nel  Ducato,  perché 
già  era  el  verno»  mise  li  suoi  a  le  stancie  et  a  le  frontere  contro 
el  nemico»  et  fornì  Fabriano;  dolendose  del  Picenino  che  già  la 
seconda  volta ,  contro  a' giuramenti  e  basci,  li  avesse  rotto  la  fede. 

£1  Conte,  venuta  la  primavelra  e  radunato  lo  exercito ,  andò  i44«3 
a  campo  a  Sancta  Naloglia,  et  la  prese  e  sachegiò ,  con  grande 
stragie  de* soldati  Braceschi  che  vi  erano  a  la  guarda,  per  il  loro 
sparlare.  Poi  andò  a  Tolentino,  e  lo  prese,  e  punilli  de  suoi 
errori:  et  in  breve  riebbe  tutte  le  terre  che  Picenino  aveva  prese 
la  state  passata. 

Allibale  Bentivoglio  questo  anno  tolse  Bologna ,  et  prese  Fran- 
cesco Pfoeniiio  che  era  gubernatore.  La  rócca,  perchè  era  forte,  si 
leone;  et  Félipo  di  subito  li  mandò  Aluise  dal  Verme  con  chrca 
qaatro  milia  cavalli,  per  secorére  la  ròcca;  ma  Anibale,  aiutato 
da'  soldati  de  Veniciàni  e  de  Fiorentini,  a  dì  S4  de  Augusto,  con 
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grande  aamero  de  paiesaai»  li  andò  a  (rorare;  e  fu  tra  loro  aspera 
Botta  4tMai.  battaglia ,  che  durò  dal  preocipio  del  giorno  fino  a  le  Tiiitidue 
■M  la  BoioI  ore  9  con  dubioso  e?eaU>  di  forluna  de  l'una  e  de  T  altra  parte. 
Pure  fioalmente  i  Dctcheschi  comencicHreiio  a  cedere ,  e  measi  in 
foga»  foreQorotti,e  molU  de  loro  presi;  e  preseno  li  carrìagi. 
Pòi  a  certo  tempo  Anibale  ebbe  la  rócca. 

Alfonso»  finto  e  paci^cato  el  Bearne ,  con  grande  esLercito 
parti  per  andare  a  danni  del  Conte,  come  aveva  promiso;  et 
gionto  nel  Ducato,  se  onitte  con  Picenino»  e  andonno  a  campo  a 
Vixo»  cbe  solo  era  restato  al  Conte  in  quella  provincia;  et  posse 
a  lo  assedio  de  alcuni  di,  lo  preseno.  Da  poi  passoreno  ne  la 
Marca;  e^  congionti  con  li  ecclesiastici,  erano  tutti  inseme  vìnti- 
quatro  miUa  persone.  £1  Conte  ne  aveva  a  pena  oclOBttlia,  per- 
dio né  da  Veniciani  né  da  Fiorentini  aveva  ancora  avnio  alcuno 
aecorso,  benché  molto  lo  avesse  sollecitato.  SI  che,  parendoli  non 
potere  contrastare  a  tanto  exerdlo,  deliberò  guaidare  le  terre 
bone  e  forte:  e  co^  distribuitte  parte  de  li  suoi,  e  luì  con  il 
resto  de  le  giente  e  la  Bianca  sua  moglie  se  redusse  a  Fano; 
dittate  grossa  e  bona  in  au  la  marina,  cbe  era  de  Giamondo 
Malatesta,  al  quale  aveva  dala  in  moglie  Polisena  sua  figliola. 
E  quanto  poteva  soUicitava  Veniciani  e  Fiorentini  che  li  man- 
daaseno  secorso  de  giente  e  dinari,  secondo  Tobligo  de  la  lega: 
quali  molto  tardavena  Et  ebbe  ricorso  al  Duca  suo  socero , 
pregandolo  che  non  voglia  patire  la  sua  pemicie.  SI  re  e  Pi- 
cenino,  passati  ne  la  Marca,  eUeno  sencia  lattea  molle  terre. 
Pietro  Brunoro  abandonò  Fabriano  et  andò  dal  Re;  e  Fabria- 
nesi  se  detteno.  El  simele  fece  Troilo,  cbe  non  solnm  andò  dal 
Re,  ma  ancora  li  dette  Iesi  cittate.  jjuelli  da  Osmo  aacbegio- 
reno  Zohane  da  Tolentino,  et  se  rebelonno.  Cingalani  per 
il  simele  se  rebeloreno,  e  sachegionoo  i  soldati.  Et  cod  feceno 
quelli  de  Reclinati.  Et  per  questi  tali  progressi  ebbeno  tutte 
le  terre  cbe  sono  tra  el  Gbient  e  la  Potencia,  fiuoù  cosi 
dettL  Et  molti  soldati  sfonescbi  fbgireno  e  andoreno  dal  Re, 
quali  fonno  tutti  recenti  benignamente  da  lui.  El  Re  venne 
poi  presso  a  Fano  cinque  miglia  con  tutto  lo  exoDcito. 
El  Conte  stava  dentro  a  Fano,  et  a  le  fiate  usciva  tea,  et 
si  bceveno  belli  fatti  d' armi  con  grande  onore  éA  Conte.  El 
Duca  cbe  non  voleva  che  el  Conte  vincesse  né  in  tallo  per- 
desse, manda  Zcliane  Balbo  e  Pietro  Cotta  ambasatori  al  Be, 
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che  li  Cmdo  nlcodere  che  loi  debbia  toraare  nel  Reaiae,  et  noo 
tare  più  guerre  al  Conte  suo  gieneio  e  ano  iato  adop0K>  et  a 
lui  recoBdliato  :  et  poaae  a  molle  anbaaciate,  oootencioue  e 
dispute 9  el  Re,  benché  male  voh'ntera  lo  faceste,  parti  da  la 
impresa ,  e  tornò  nel  Reame.  Picenino  passò  la  Foglia ,  e  si 
pose  a  Hontdauro,  per  oporse  a  le  giente  Venidane  et  Fioren- 
tine che  reniyeno  in  seoorso  al  Conte. 

El  Coale,  avendo  prima  chiamato  a  sé  Alexandro  suo  fra- 
telo  e  Cierpelone,  e  radonate  latte  le  giente  sne,  per  ano  trom- 
bela  dd  Picenino,  che  era  venoto  da  loi,  li  manda  a  dire  f  che 
la  macina  segaente  lo  vote  andare  a  trovare  :  et  cosi ,  a  ài  cinque 
de  Novembre  de  questo  anno,  parti  de  Fano  per  passare  la  Foglia 
e  cougiongersi  con  le  giente  Veniciane  e  Fiorentine  che  erano  a 
Smelo  Zohane  in  Haregnano,  propingao  quatro  miglia  al  Pice- 
nino. Si  Ae  el  Conte  procedendo  ordinatamente  con  le  squadre,  e 
gionlp  a  Montdaaro,  Picenino  che  era  calato  dal  Monte  con  ftmti 
e  cavalli  legierì,  vedendo  d  nemico,  lo  assalta ,  et  manda  che 
li  suoi  lo  seguiteuow  El  Conte  con  animo  grande  manda  li  suol 
coatra  al  nemico,  e  talmente  li  astringe  che  li  ribatta  in  sul 
colle,  dove  Ai  aspera  soffa;  e  manda  Alexandro  e  Cierpelooe  per 
altra  via,  e  li  fa  assaltare  da  canto.  Araceschi  se  redasseno  dentro 
al  campo^  e  francamente  si  difendeveno,  perchè  el  campo  era 
molto  fortificato.  La  battaglia  fa  atroce,  e  molti  erano  feriti,  ma  ^^""jS]^ 
la  virtale  dU  Capitaneo  e  de  sooi  Sforceschi  fu  tate,  che  per  for-  ^**~' 
eia  inlrarono  ne' campi  braceschi,  et  molti  de  loro  fònno  presi. 
Nioolao  Picenino  faglile,  e  la  nocte  passò  la  Foglia,  et  andò  a 
MoBleflcardo.  El  Conte ,  vedendo  li  suoi  stracchi  e  caregbi  de 
preda,  e  già  essere  nocte,  elogiò  i  soci  ne'campi  ostili;  dove  non 
solansenle  ebbeno  tutti  li  carriagi,  ma  trovoono  te  tavole  apans 
cbiate  per  la  cena,  dove  tutti  Iteti  se  reposareno,  senza  fatica  de 
fare  alogiauìiintL  El  Conte,  anta  tanta  Victoria  et  unitosi  con  te 
gieole  Venioiaae  e  Pimentine,  tornò  in  quello  de  Fano,  e  tutte  te 
terre  di  quello  contado  prese,  e  parte  de  quelle  de  Peuro,  e  le 
dede  a  Giamoudo  Malatesta  per  satisfarli  ;  et  poi  tradusse  lo  exer* 
eìlo  oe  la  Marca,  e  rknperò  molte  terre  e  cestelle:  ma  sopra- 
giungeudo  Tasperilate  del  verno,  e  1  paese  esperò  a  campegiare, 
fa  farcia  mandare  lo  exerdto  a  le  stancie.  Le  giente  Venidane 
•ndonao  in  quello  deRavena,  te  giente  Fiorentine  in  Toscana, 
GimMMMte  me  le  terre  sue,  et  li  sforoesdii  elogiò  ne  la  Marca,  et 
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lai  andò  a  Fermo,  do?e  era  la  Bianca;  che  a  di  qnatordici  de  Ze- 
naro  dd  1444  ebbe  el  suo  figliolo  primogenito,  che  per  volnntato 
del  Dnca  fu  bategiato  Galeazo  Maria,  che  poi  fu  Duca  de  Milano, 
come  se  dirà  de  sotto. 
1444  El  Conte ,  exausto  de  pecunie ,  soUicitaya  Veniclani  e  Fio- 
rentini che  li  mandino  dinari  :  ma  come  suole  advenire  ne  li 
liberi  popoli ,  ogni  espedicione  era  tarda  ;  si  che  h'  nemici  per- 
venneno  et  intronno  in  campo  prima  del  Conte ,  et  molte  scor- 
rane e  danni  faceveno  in  quello  de  Ascoli  e  de  Fermo.  Il  Conte 
era  quasi  in  ultima  disperacione  delle  cose  sue ,  et  Alfonso 
aveva  mandato  octo  galere  che  molto  disturbaveno  le  victualie, 
arme  e  cavalli ,  che  per  mare  andaveno  al  Conte  ;  et  le  giente 
tue  avevano  passato  el  Tronto  ;  e  il  Conte  aveva  pochi  dinari , 
perchè  da  Veniciani  e  da  Fiorentini  ne  aveva  o  pochi  o  niente  : 
pure  stava  a  Fermo,  et  attendeva  che  le  giente  Ragonese  non 
si  aconciasseno  con  il  Patriarca  e  con  il  Picenino.  £1  Duca  a 
questi  tempi  mandò  Francesco  Landriano  dal  Conte  e  dal  Pi- 
cenino, che  facino  tregua;  e  che  Nicolao  Piceni.no  vada  a  Milano, 
perchè  vole  conferire  con  lui  de  le  cose  pertinente  al  stato  suo; 
e  che  lassi  la  cura  de  lo  exercito  a  Francesco  suo  fiolo.  £l 
così,  facta  la  tregua,  Picenino  andò  a  Milano  ;  et  da  poi  che 
fu  fenita  la  tregua ,  Francesco  inseme  col  Patriarca  andonno  a 
campo  a  Casteloficardo ,  e  lo  preiseno. 

El  Conte,  de  animo  invictissimo,  delibera  fare  ultima  prova; 
et  prima  avvisa  el  Duca  che  vole  andare  a  trovare  Francesco 
Picenino,  vada  dove  si  voglia.  Et  ragunate  le  sue  giente  che 
erano  a  la  guarda  de  le  terre,  li  dà  uno  ducato  per  homo 
d' arme ,  et  comanda  che  si  metteno  ad  ordine ,  et  che  portano 
victualia  per  octo  giorni  ;  et  li  conforta  a  stare  di  franco  animo, 
promettendoli  che  in  pochi  giorni  vole  andare  a  trovare  li  ne- 
mici, e  che  di  loro  spera  indubitata  Victoria.  Et  intendendo  loro 
essere  alogiati  sotto  a  Monte  de  V  Olmo,  andò  elogiare  appresso 
a  loro  ;  et  in  Venerdì ,  a  dì  3  de  Augusto  di  questo  anno ,  or- 
dinate et  assettate  le  squadre ,  procede  contra  al  nemico.  Et 
gionto  appresso  al  colle  dove  alogiaveno  li  nemici ,  visita  prima 
le  squadre ,  e  nominatamente  li  conforta  a  la  battaglia ,  ricor- 
dandoli che  el  Venerdì  è  dì  glorioso  e  dedicato  a  li  Sforzeschi  ; 
e  che  quelli  che  vedeno  già  armali  sul  colle,  sono  quelli  me- 
desimi che  tante  volte  hanno  vinti,  e  che  vinseno  lo  anno  pasato 
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1  MoDtelaaro.  Et  facto  alquanto  recreare  i  corpi ,  poi  fa  dare 
a  le  trombete  e  cridare  all'  armi  ;  e  da  quatro  canti  fece  assal- 
tare el  nemico ,  et  con  tanto  animo  e  velocità ,  che  li  rebuttò 
fin  su  nel  cMe  presso  a  le  loro  munìcione  ;  et  quivi  fu  molto 
aspero  fatto  d*  armi ,  e  molti  ne  fureno  morti.  Ma  el  Conte,  con 
la  saa  aolita  virtuto  e  grandecia  d' animo ,  correndo  or  qua  or 
là ,  reprendendo  dove  bisognava ,  e  laudando  li  virtuosi ,  con- 
fixiava  tutti  i  suoi  a  combattere  francamente.  Finalmente  i 
Braceschi  non  potenno  sostenere  l'empito,  e  foreno  misi  in  Botud«Bri. 
fuga  e  rotti.  Preseno  più  di  uno  lercio  de  li  homeni  d' armi  M«t«  *• 
e  cavalli  ;  tra'  quali  fu  Francesco  Picenino ,  e  Angelo  Roncone 
coodatiore  eclesiastico,  e  molti  altri  conduttori  e  capi  de  squadra. 
El  Patriarca  fu  preso,  ma  relassato  ;  e  fugi  sencia  cappello  e 
seocia  rocheto.  £1  Conte  alogiò  ne  li  alogiamenti  de  li  nemici; 
e  el  di  seguente  quelli  de  Monte  de  l'Olmo  si  detteno  salvi  loro:  ma 
le  giente,  carriagi  e  cavalli  che  erano  fugi  ti  drento  a  la  terra, 
detteno  in  mane  del  Conte  ;  cbe  cavalcando  di  poi  per  la  Marca , 
per  la  Victoria  auta,  ebbe  tutta  la  Marca  in  poco  tempo,  ecepto 
Osmo,  Recanati  e  Fabriano.  Poi  andò  a  Fermo,  dove  era  la 
moglie.  Et  sentendo  la  sua  venuta,  li  Ragonesi,  cbe  erano  tra 
Fermo  &  Ascoli,  subito  si  partinno,  e  passarono  el  Tronto,  fiume 
cosi  dicto ,  et  andonno  in  Abrucio. 

Eugenio, summo  pontefice,  per  la  seguita  Victoria,  confortato 
dal  Duca,  da  Veniciani  e  da  Fiorentini,  fece  pace  con  il  Conte; 
che  restasse  signore  de  la  Marca  con  tutte  le  terre  che  aveva 
aquistate  ;  et  Osmo ,  Recanati  e  Fabriano  pagassino  el  censo  al 
Conte  come  erano  usi  di  fare ,  benché  lo  domino  fbase  ne  le 
mane  del  Pontefice.  Et  facta  questa  pace ,  che  fu  del  mese  de 
Octobre ,  el  Conte  mandò  lo  exercito  a  le  stancie. 

Nicolao  Picenino  che  era  a  Milano,  sentendo  la  rotta  e  presa 
del  fiolo ,  tanto  dolore  ne  pigliò ,  che  s' infirmò  de  grave  febre, 
e  moritte. 

El  Duca ,  avendo  perso  el  suo  capitaneo ,  e  revolgendo  lo 
animo  per  Italia  dove  ne  potesse  trovare  uno  a  sua  satisfacione, 
mise  el  pensiero  a  Cierpelone,  homo  in  desciplina  militare 
excellentissimo :  et  praticata  la  cosa,  si  convenne  con  lui;  et 
Cierpelone,  dimandando  licenciaal  Conte,  e  lui  intendendo  de 
la  cospiracione  e  acordo  facto  col  Duca ,  lo  ritenne ,  e  poi  lo 
fece  morire;  avendo  lui  prima  confessato  essere  vero  che  voleva 
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andare  a  li  servicj  del  Duca.  Per  la  quale  morte  esso  Duca  si 
turbò  talmente  con  il  Conte ,  che  li   mandò  a  dire  che  cono- 
sceva lui  aver  fatto  questo  per  privarlo  di  tale  e  tanto  homo; 
ma  che  non  cesserebbe  mai  Gnchè  lo  avesse  cacciato  de  la 
Marca.  Et  così  di  novo  se  preparò  a  la  guerra ,  et  manda  da 
Eugenio  e  da  Alfonso,  confortandoli  a  nova  impresa  contra  al 
Conte  ;  che  li  fu  molto  facile  ad  impetrare ,  per  ci  desiderio  che 
aveva  el  pontifice  de  reavere  la  Marca ,  e  per  lo  odio  che  por- 
tava Alfonso  al  Conte ,  dubitando ,  quando  che  fosse  riposato 
nella  Marca ,  non  li  movesse  guerra  nel  Reame.  Et  per  questo 
condusseno  Gismondo  Malatesta  a  li  servicj  del  Papa  e  del  Re; 
el  quale  era  già  sdegnato  con  il  Conte,  perchè  lui  aveva  com- 
prato Pexaro  da  Galeazo  Malatesta ,  el  quale  lui  sperava  potere 
avere  per  qualche  via. 
1445         El  Conte,  confortato  da  Veniciani  e  da  Fiorentini,  questo 
anno  roppe  guerra  a  Gismondo,  e  li  tolse  molte  terre;  et 
Gismondo ,  constituito  in  grande  periculo ,  ricorse  al  Papa ,  ad 
Alfonso  et  al  Duca  per  accorso.  El  Duca  mandò  el  Taliano, 
Jacomo  da  Gayvano  e  Ruberto  da  Monte  Alboto,  con  valido 
exercito.  Alfonso  mandò  li  suoi  in  Abrucio;  et  sentendo  la  sua 
venuta,  li  Ascolani,  amaciato  prima  Raynaldo  fratelo  del  Conte» 
si  detteno  a  la  devocione  del  Papa ,  che  aveva  già  mandato  d 
Patriarca  con  le  giente  sue,  acciò  che  si  aconciasseno  con  le 
giente   Ragonese.  Et  cosi  congionti  inseme ,  et  auto  Ascoli , 
molte  castelle  preseno  in  quello  di  Fermo  ;   e  cercaveno  con- 
giongersi  con  el  Taliano,  che  era  in  quello  de  Rimeni.  El  Conte 
aveva  mandato  Alexandro  suo  fratelo  con  mille  cinquecento 
cavalli  e  cinquecento  fanti  a  Fermo,  acciò  che  non   lassasse 
passare  i  Ragonesi  ;   e  lui  si  opponeva  al  Taliano  :  e  quando 
andava  contra  a  li  Ragonesi  et  ecclesiastici,  li  cacciava ,  e  ripi-^ 
gliava  ciò  che  loro  avevano  tolto.  Ma  in  questo  tempo  el  Taliano 
intrava  ne  la  Marca ,  e  faceva  grandi  danni ,  e  molte  terre  si 
daveno  a  lui  ;  et  quando  il  Conte  aveva    cacciati  li  Ragonesi , 
tornava  contra  al  Taliano ,  né  lui  lo   aspectava  ;  e  el  Conte 
rcpigliava  ciò  che  el  Taliano  aveva  tolto  in  sua  absencia,  stando 
da  lo  altro  canto  de  la  Marca  contra  a  lo  exercito  :  et  in  questa  ^ 
forma  se  consumò  grande  parte  de  la  state.  Ma  quello  che  non 
poteno  fare  per  forcia ,  la  fortuna  el  permise  per  fraude  ;  che 
a  tradimento  ebbeno  Roccacontrada ,   per  la  quale  poi  ebbeno 
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d  passo.  SI  che  per  qaella  via  el  Patriarca,  con  piente  Ragonese 
e  le  sue,  passò  nel  Ducato  »  e  poi  ripassò  l'Apenino,  e  si  con- 
gionse  con  el  Taliano;  et  congionti  questi  due  exerciti  ioseme, 
al  Conte  parse  de  cedere  alquanto  a  la  fortuna.  Fordi  Jesi  e 
Fermo ,  e  lui  andò  a  Fiorencia  per  ricuperare  dinari ,  e  redusse 
lo  exerdto  a  le  stancie.  Fermani ,  a  li  28  de  Novembre,  sache- 
gioreno  tatti  li  Sforzeschi  che  erano  dentro ,  e  si  dettene  a  la 
obediencia  del  Papa  ;  et  Alexandre  si  salvò  nel  girone  :  et  cosi 
alcune  altre  terre,  il  dì  medesimo  che  quelli  da  Fermo ,  essendo 
tra  loro  patuiti,  sachegioreno  i  soldati  che  vi  erano  a  la  guarda 
de  qneile.  El  Patriarca  e  Taliano  con  lo  exercito  andonno  a 
Fermo  per  avere  el  girone;  che  per  essere  molto  forte,  li  per- 
sene grande  tempo.  Ma  Alexandro,  essendo  conducto  che  non 
aveva  victoaglia  più  che  per  dece  di ,  usando  astucia  con  mo- 
strare che  avesse  victuaglia  abondantemente ,  pattuì  de  dargli 
la  rócca ,  pagando  i  Fermani  dece  milia  fiorini  d' oro ,  e  salvi 
lai  e  sQoi  con  tutte  le  loro  robe.  Et  così ,  recente  la  pecunia , 
dette  la  ròcca  ;  quale  li  Fermani  bultonnò  per  terra.  Alexandro 
andò  a  Pesaro,  dove  trovò  el  Conte  che  era  già  tornato  de 
Fiorencia  e  pwteto  dinari  ;  ma  da  Yeniciani  non  ne  poteva 
ritrarre  o  pochi  o  niente:  si  che  in  questo  modo  el  steto 
de'Sibrzeschì  era  male  reduto ,  perso  Unte  terre ,  e  sachegiato  el 
fiore  de  la  giente  d'arme,  e  pochi  dinari.  El  Conte  slette  questa 
vernate  a  iPesaro ,  attendendo  a  dare  dinari  e  remetere  le  giente 
d'arme. 

El  Conte,  confortato  da  Cosmo  de'Medici  suo  intimo  amico,  1^47 
lassato  Alexandro  a  Pesaro  e  ben  guardato  Iesi ,  deliberò  fare 
l'impresa  de  Roma;  et  a  caleode  de  Junio,  con  tutto  lo  exer- 
dto che  lai  aveva  remiso ,  passò  lo  Apenino  e  intrò  nel  Ducato; 
et  passando  per  quello  de  Perusia ,  andò  a  Todi ,  con  quali 
per  mezio  di  Cosimo  aveva  pratica  che  si  darebeno  a  lui ,  ma 
lo  inganoreno.  Poi  andò  in  quello  de  Viterbo ,  e  manda  el  Conte 
de  Avena  rechedendoli,  per  la  promessa  fede  date  a  Cosmo  et 
a  Ini ,  che  li  dia  passo  et  victuaglie  per  andare  a  Roma.  £1 
Conte  de  Aversa  responde:  essore  novamente  colegato  con  il 
Fapa ,  e  che  non  vele  dare  né  victualie  né  passo  ;  per  il  che 
Sfanesebi  sono  reducti  a  stremitete  de  victualie ,  et  vi  vene  del 
grano  che  trateno  de  le  spighe ,  de  le  some  che  conduceveno,  e 
de  fravole ,  de  che  el  palese  moUo  abonda.  Sicché  per  questo  Ai 
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fiMTcia  al  Conte  ritornare  nella  Marca ,  et  per  la  fìraude  dieta 
perse  una  onorerole  e  gloriosa  Victoria  ;  perchè  aveva  tale  in- 
teligencia,  che ,  gionto  a  Roma,  alcuni  cardinali  e  citadini  con- 
citerehbeno  el  populo  a  prendere  le  arme  contra  al  Papa , 
perchè  era  molto  exoso  el  suo  governo  e  quello  del  patriarca , 
non  solum  a  la  cittate,  ma  a  li  Cardinali.  E  tornato  ci  Conte 
ne  la  Marca,  andò  in  quello  di  Fano,  e  prese  e  sachegiò  Ri- 
palta,  castello  ricco,  che  recreò  alquanto  lo  exercito:  ma  el 
Patriarca  e  el  Taliano  se  acostonno  al  Conte  ;  e  vedendose  lui 
alquanto  inferiore  al  nemico,  se  redusse  in  quello  de  Urbinc^, 
per  salvare  lo  exercito  e  mantenersi  quella  regione  ne  la  fede. 
Et  Alexandro,  vedendo  tornare  el  fratello  di  quello  de  Roma 
senza  fructo  alcuno,  estimò  el  stato  Sforzesco  essere  in  male 
termine;  et  per  non  perdere  il  tutto,  si  dede  sé  medesimo  e 
Pesaro  a  la  devocione  del  Papa ,  e  rimandò  la  Rianca  al  Conte. 
El  Duca  che  era  intento  a  la  disfacione  del  Conte ,  aveva  in 
questo  anno  mandato  Francesco  Picenino  con  lo  exercito  a 
Cremona,  con  speranda  de  avere  quella  cittate;  e  prese  molte 
castole  del  Cremonese  :  et  cosi  aveva  mandato  Aluisio  de  Sancto 
Severino  e  Pedromarla  Rosso  a  Pontetremelo  ;  ma  loro ,  aiutati 
da  Fiorentini,  se  difeseno  francamente:  et  persuaso  e  pregato 
da  forausciti  de  Rologna ,  aveva  mandato  Guielmo  de  Monteferato 
e  Rartolomeo  de  Rergamo,  con  uno  altro  exercito ,  in  Rolognese* 
Et  cosi  el  Duca  aveva  quatro  exerciti  ;  uno  ne  la  Marca  contra 
al  Conte;  uno  in  Cremonese;  uno  in  Pontremoli  ;  el  quarto  in 
Rolognese,  dove  li  Yeniciani  e  Fiorentini  per  essere  loro  col- 
legati li  mandoreno  accorso:  et  Guielmo,  acordatosi  con  Vini- 
ciani,  li  dà  la  ròcca  de  Castello  Sancto  Zohane,  che  lui  guardava 
con  li  suoi;  e  Tiberio  Rrandolino,  de  nocte,  con  silencio,  lì 
intra ,  e  va  ne  la  terra ,  e  piglia  e  sachegia  tutte  le  giente  de 
Carlo  Gonzaga  ;  e  lui  fugie  con  pochi ,  e  va  a  Modena.  Et  in 
questa  forma  fu  fenita  la  guerra  del  Rolognese.  I  Fiorentini  da 
poimandeno  sccorso  de  giente  al  Conte;  e  Yeniciani  mandonno 
le  sue  giente  in  Rresana ,  che  se  congionseno  con  Michdeto 
Atendolo,  suo  gienerale  capitaneo;  che  acresciute  le  copie,  passò 
Oglio,  et  andò  in  Cremonese,  e  prese  molte  castele.  Francesco 
Picenino ,  parendoli  e^ssere  inferiore  al  nemico ,  e  non  volendo 
abandonare  el  Cremonese,  se  redusse  in  una  isoletta  de  Po, 
appresso  a  Casale  magiore ,  parendoli  ivi  essere  securo  :  et  in 
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sa  el  ramo  grande  de  Po  che  mette  in  Parmesana,  fece  fare 
ano  ponte  de  nave ,  per  il  quale  potevano  comodamente  avere 
Tìtnalie  e  strame.  Micheleto  se  accampò  a  Casale  magiore ,  e  lo 
prese.  Poi  faceva  ogni  prova  per  aletare  el  nemico  a  la  bataglia 
e  tirarlo  oltre  Faqua  ;  et  il  vigiesìmo  octavo  giorno  de  Setembre, 
Micheleto  ordinatamente  andò  a  trovare  el  nemico»che  stavano rin- 
chìnsl  dentro  a  quella  ìsoletta,  e  tenevensi  securi.  La  zufia  se  api- 
ciò  al  ponte  che  aveva  fatto  fare  Picenino  in  su  quello  ramo,  con 
ana  bastìa.  I  Marchcschi  erano  rebuttati ,  e  molti  de  toro  feriti;  et 
dorando  la  zuffa ,  fonno  veduti  alcuni  saccomani  non  molto  lon- 
tano dal  ponte  avere  trovato  uno  guado.  Micheleto  li  adriciò  subito 
le  squadre,  e  comanda  che  ogni  homo  d'arme  porti  uno  fante 
a  pede  in  groppa  ;  et  alcuni  ne  passonno  prima  che  Picenino  se 
neavedesse:  ma,  avedutosi,  li  volse  le  squadre,  e  si  faceva  aspero 
fiitto  d' arme.  Et  così  al  ponte  si  combatteva  ;  e  in  ogni  loco , 
quando  erano  cacciati  li  Marcheschi,  et  a  le  volte  cacciavcno  ^^2;,^/'. 
i  Dacbeschi.  Micheleto  voltò  tutte  le  copie  sue  al  guado,  et  ^*^' 
così  aspramente  strinseno  i  Ducheschi ,  che  se  miseno  in  fuga 
e  fonno  rotti.  Et  li  Capitane!  atteseno  a  salvarse ,  e  per  lo  ponte 
indonno  in  Parmesana,  e  così  molti  se  ne  salvorcno;  ma,  facto 
rompere  d  ponte ,  tutto  il  resto  e  lì  carriagi  fonno  presi. 

El  Conte ,  gionte  che  finino  le  gienti  Fiorentine  (  che  fonno 
tremilia  cavalli  e  mille  fanti  )  circa  a  calende  de  Octobre ,  de- 
liberò andare  a  trovare  li  nemici  ;  et  loro ,  non  aspectando ,  se 
redooeveno  a  lochi  forti  :  et  essendo  appresso  al  Tavoleto  »  ca- 
stelo  de  Federico  Urbinate ,  el  Conte  li  mandò  el  guanto  de  la 
battaglia  ;  e  loro  acoeptoreno,  più  per  vergogna  che  per  voglia 
né  animo  de  combattere.  Et  venuto  el  di  destinato ,  el  Conte 
ordinatamente  li  andò  a  trovare ,  e  si  condusse  al  loco  termi- 
nato ;  ma  loro  fortificati  stelteno  ne  le  municione  sue ,  e  non 
voiseno  nscìre  fora  come  avevano  promise. 

£1  Conte ,  per  non  perdere  quello  poco  dì  tempo ,  andò  nel 
piano  de  Pesaro  ;  et  Alexandre ,  vedendo  tornare  alquanto  la 
fartana  al  fratelo ,  andò  da  lui ,  e  tornò  in  grada.  Poi  se  -mise 
a  recoperare  el  contado  di  Pesaro  »  che  teneva  Gismondo  ;  et 
lecoperale  molte  terre  »  andò  a  campo  a  Gradara ,  dove  per 
r  aspoilate  del  tempo ,  consumò  molti  di  contra  a  la  openione 
ina.  Et  avendo  carestia  de  ogni  cosa ,  maxime  di  dinari ,  con 
<VDÌ  isCancia  richedeva  a  Veniciani  e  Fiorentini  el  soldo  suo 
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che  aveva  per  servito  ;  ma  né  da  V  ano  né  da  V  altro  niente 
poteva  avere  :  et  così  astrecto  da  molte  difiBcultate ,  posse  a  lo 
assedio  de  quaranta  di ,  se  partì ,  e  destribuitte  lo  exercito  a 
le  stancie.  Et  poi  andò  a  vernare  a  Pesaro  9  dove  era  ritornata 
la  dilecta  moglie. 

Yenicianiy  avendo  aqaistata  tale  Victoria,  cornee  dicto,  mi- 
sero lo  animo  a  lo  imperio  d'Italia,  et  attendeveno  ad  ocupare 
el  stato  del  duca  Felipo.  Et  avendo  mandato  Girardo  Dandolo 
suo  comissario  dentro  a  Cremona,  speraveno  obtenerla  per  inte- 
ligencìa  che  aveveno  con  alcuni  citadìni  de  la  parte  Gelfa  :  ma 
la  vigilancia  de  Pochino  Atendolo,  comissario  del  Conte,  e  de 
lacomacio  da  Salerno,  condutero  de  esso  Conte,  homeni  attenti  e 
sagaci,  salvoreno  la  cittate,  e  la  tenneno  ne  la  devocione  del  Conte. 
Fallita  la  cosa  de  Cremona  a  lì  Veniciani,  Mìcheleto  tradusse  lo 
exercito  in  Gieradadda;  e  tutta  quella  regione  prese,  excepto  Cre- 
ma. Et  in  questo  Felipo  rechiamò  a  sé  le  giente  che  aveva  a  Pon- 
tremolo;  et  per  quanto  le  fu  possibele,  repeciò  le  giente  rotte, 
e  fornì  Lode  da  riva  de  Adda,  et  comanda  che  guardino  che 
el  nemico  non  passi  el  fiume.  Ma  Micheleto,  solicito  e  vigilante, 
fece  fare  uno  ponte  de  nave,  che  fu  conducto  con  carri,  e  se- 
gretamente buttato  nel  fiume;  et  tradusse  lo  exercito  perdicto 
ponte  oltra  Adda;  e  da  alcuni  soldati  foono  sentiti  al  passare, 
che  se  li  opposeno:  ma  fonno  così  tardi,  che  già  la  più  parte 
erano  passati  ;  e  li  ducbeschi,  che  erano  pochi,  fonno  rebattati. 
Et  così  tutti  fagireno  a  le  castelle  forte  circonstante.  Micheleto, 
traducto  lo  exercito  in  Milanese,  tutto  quello  paiese,  che  chia- 
mano Marlesana,  predò;  et  correveno  fin  su  le  porte  de  Milano. 
Et  poi  preseno  Casiano,  et  li  feceno  fare  uno  ponte  sul  fiume 
Adda,  per  potere  passare  a  sua  poeta;  ma  sopragiugnendo  l'aspe- 
ritate  del  verno,  li  fu  forcia  mandare  lo  exercito  a  le  stancie, 
et  ne  le  terre  aquistate  ne  miseno  quanti  ne  poteveno  stare. 

El  Duca,  constituito  in  tanto  periculo,  mandò  Tomasio  Ti- 
baldeschi  da  Bologna  legato  in  Franza  a  chiedere  secorso  al  Re, 
et  li  promette  rendere  Asti,  mandandoli  el  secorso:  ma  fu  servito, 
secondo  lo  vulgare  parlare,  de  uno  taniost  di  Franza,  che  mai 
non  li  venne  secorso  alcuno.  Et  mandò  da  Alfonso,  quale  subito 
li  mandò  RaynaMo  Boylo  con  valida  giente,  che  se  coogionse  oon 
le  giente  che  erano  in  quello  de  Rimeni,  che  poi  venneno  in 
Lombardia;  et  mandò  oratori  a  Francesco  Sforcia,  che  lo  pre* 
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grano  che  el  voglia  seoorerc  al  socero,  già  yeccbìo  e  cieco,  e  con- 
stllaìto  in  tanto  pericolo,  e  che  debbia  lassare  Ycniciani  ;  et  se  vote 
tenere  Famicìeia  de  Fiorentini  e  di  Cosmo  suo  antico  amico, 
non  ie  lo  vieta;  et  li  fa  promettere  lo  imperio  del  governo  de 
el  stato  et  de  le  giente  d'arme  sue;  et  il  stato  cbe  li  ha  tolto 
Veniciani ,  e  Brexia,  aquistandose;  e  ducento  e  qoatro  miara  de 
6orini  d*oro  per  nutrire  lo  exercito. 

Francesco  Sforcia,  avendo  inteso  che   Veniciani  con  ogni 
sibrcio  li  avevano  voluto  torre  Cremona,  dote  de  la  moglie,  et 
a  loro  ricomandata,  et  come  ingrati  de  beneficj  riceuti  non  li 
aveveno  voluto,  a  suoi  extremi  bisogni ,  pagare  lo  intiero  soldo, 
secondo  che  erano  obligali  per  capitull;  et  da  uno  canto,  veduta 
tanta  ingratitudine  che  li  aveveno  usala  essi  Veniciani ,  dal- 
r  altro  il  caso  del  socero,  che  di  novo  li  aveva  mandato  Petro 
Pusterla  per  ambasatore  con  pieno  mandato;  et  considerato  el 
consiglio  che  aveva  auto  da  Cosmo ,  che  non  lo  dissuadeva  ;  ac- 
ceptò  el  partito,  e  capitulò  et  firmò  i  capituli  con  la  provisione, 
stato  e  auctoritate  nel  governo  de  la  repubblica,  et  superiori- 
late  de  tutte  le  giejite  d'arme,  come  è  dicto.  Et  ebbe  dinari, 
parte  che  li  mandò  el  Duca  da  Milano,  et  parte  ne  fece  pagare 
re  Alfonso  a  Roma  per  Felipo;  che  lo  fece  tanto  più  volontera 
acciò  che  el  Conte  li  andasse  da  la  longa ,  e  fosse  occupato  altrove. 
Et  per  obtemperare  ai  preghi  del  Duca,  el  Conte  comenciò  su- 
bito a  dare  dinari  assoldati;  e  comanda  che  si  mettino  ad  or- 
dine, perchè  a  la  primavera  vole   passare   in   Lombardia.  Ma 
Nicoiao  Guerero,  Domenico  da  Pexaro  e  Jacoboda  Imola,  ho- 
meni  de  grande  auctoritate  con  el  Duca,  innemici  al  Conte  e 
fauctori  a  la  parte  Bracesca,  dubitando  essere  depreùfiuti;  con 
soe  vlciate  parole,  fanno  intendere  al  Duca,  che  el  Conte  non 
nene  come  capitaneo,  ma  come  signore;  e  che  lui,  ambicioso 
de  segnoria,  li  torrà  el  stato:  et  tanto  fanno,  che  Felipo,  so- 
speeloso  per  sua  natura,  piglia  suspecto  e  crede,  e  suspende 
la  pecunia.  Poi  scrive  al  Conte  che  procede  per  non  avere  el 
modo,  et  pw  la  longa  guerra  essere  exausto  de  pecunia:  ma  che 
non  stia  de  venire,  e  procedi  con  la  sua  solita  pmdencia  ;  et 
che  per  loFerarese  passi  in  Padovana,  Visentino  e  Veronese, 
fi  molesti  quella  regione.  Francesco  responde,  che  questo  non  è 
el  modo  de  la  guerra  a  volere  vincere,  et  mollo  bene  comprende 
essere  stalo  oiiao  suspecto  al  Duca ,  et  cercava  purgare  la  sua 
ionocencia:  e  in  questo  passava  il  tempo. 
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1447  Venicianì  a  la  primavera  mandeno  Io  esercito  in  Cremo- 

nese, et  preseno  quasi  tutte  le  terre  de  quella  regione;  poi  pel 
ponte  de  Casiano  passeno  in  Milanese,  e  la  regione  dieta  Mar- 
tesana  tutta  predoreno  e  disfeceno  con  il  ferro  e  con  il  foco;  et 
a  bandere  spigate  andoreno  fino  a  porta  Orientale,  credendo  cho 
qualche  timulto  se  excitasse  in  Milano.  Ma  il  Duca  teneva  ben 
guardate  le  porle,  e  non  volle  che  el  populo  vada  fora.  El  campo 
ostile  alogiò  a  la  Piancheta,  appresso  a  Milano  tre  miglia;  e 
pure  in  Milano  fu  qualche  timulto.  Micheleto,  vedendo  che  el 
stare  ivi  non  era  de  veruno  proficto,  se  voltò  in  Montebriancia, 
et  guastò  e  prese  quella  regione  fin  su  lo  lago  di  Como;  et  con 
le  bombarde  preseno  la  ròcca  de  Brissio,  e  lo  ponte  de  Leco, 
che  è  in  su  Adda.  Poi  andonno  a  campo  a  Leco,  dove  stetteno 
quaranta  giorni,  e  mai  lo  potenno  avere;  si  perchè  li  homeni  erano 
fideli,  si  perchè  era  ben  fornito  de  soldati  :  et  quando  erano  feriti, 
erano  cambiati  con  l' armata  che  veniva  da  Como,  con  ogni  re- 
frescamento  necessario.  Et  de'  soldati  Marcheschi  molti  ne  fo- 
reno  feriti  e  morti,  et  grande  carestia  aveveno  del  vivere.  Et 
perduta  la  speranza  de  avere  la  terra,  tutti  desfatti,  tornareno 
nel  Cremonese  circa  a  calende  de  Augusto. 

Felipo  duca,  in  queste  ansietate,  conosciuto  non  avere  avuto 
bono  consiglio,  manda  Scaramucia  Balbo  al  Conte,  e  lo  prega 
che  ne  venghi;  e  richiede  dinari  ad  Alfonso,  il  quale,  deside- 
roso che  el  Conte  si  parta  de  la  Marca ,  li  paga  a  Roma  trenta- 
cinque milia  fiorini  d'oro.  Et  questo  ancora  desiderava  Nicolao 
summo  Pontefice  sucesso  ad  Eugienio  ;  et  el  Conte,  pregato  dal 
Duca,  rende  Jesi  al  Papa,  la  quale  sola  citiate  li  era  restata 
ne  la  Marca;  benché  lo  fece  male  voluntera,  perchè  li  erano 
molto  fideli:  ma  lo  fece  volendo  in  tutto  obtemperare  a  le  vo- 
glie del  Duca,  el  fargli  conoscere  che  in  ogni  cosa  voleva  sati- 
sfare a  le  voglie  sue. 

Francesco  Sforcia,  auto  dinari ,  remetle  ad  ordine  lo  eser- 
cito, et  a  dì  nove  de  Augusto  parli  de  Pexaro  con  la  Bianca 
sua  moglie,  et  lassò  Alexandro  suo  fra  telo  a  la  guarda  de  Pexa- 
ro; et  a  grande  giornate  cavalcando,  inquatro  giorni  gionsein 
quello  de  Cottignola,  dove,  per  recreare  lo  exercito,  se  fermò 
dui  di;  et  il  quinto  decimo  de  Augusto,  che  si  celebra  la  festa 
de  la  gloriosa  Nostra  Donna ,  fu  avisato  che  el  Duca  era  pas- 
Mortt  d«F«.  salo  ad  altra  vita:  la  quale  morte  fu  a  li  tredece  de  Augusto 
«iiuao.      eirca  a  la  seconda  ora  de  nocte  »  combattuto  prima  per  spacio 
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de  otto  di  da  la  febre  contioua  et  flaxo  di  corpo.  Grande  dolore 
prese  Francesco  de  la  morte  dei  socero,  e  tutta  nocte  stette  a 
pensare  in  che  modo  se  dovesse  governare ,  perchè  vedeva  ì  ne- 
mici poteotissimi  su  le  porte  de  Milano.  Pure  prese  partito.  La 
matina  se  mise  in  cammino;  -e,  pel  Bolognese,  Modenese  e  Re- 
giano,  in  tre  giornate,  gionse  a  Ponte  Alencia  presso  a  Parma, 
et  quivi  fermò  lo  exercito  doi  di  per  recrearlo,  e  meglio  inten- 
dere come  se  govemaveno  le  cose  del  stato  del  Duca  ;  et  mandò 
Benedeto»  riguardato  medico  excelente  e  pratico  de  le  cose 
umane  et  eloquentissimo,  a  Milano  a  notificare  la  venuta  sua, 
proferendosi  a  li  aiuti  suoi;  et  li  comette,  che  faccia  notizia 
a  PlaaeoUni,  Lodesani  e  Pavesi  de  la  venuta  sua,  facendo  la 
via  per  quelle  cittate:  et  la  Bianca  era  sempre  con  lui,  tutta 
lacrimosa  per  la  morte  e  perdita  di  tale  patre. 
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LIBRO  QUINTO 


Prencipio  de  la  liberiate  de  Milano. 


iTLelanesi  preiK;iio  el  goveruo  de  la  ciUale,  e  se  redusseno 
a  liberiate,  con  proposilo  de  non  darse  a  principe  veruno.  Et 
Meiaacsi  si  <|uasì  ì  pHmi  dc  la  liberiate  foreno  Antonio  Triulcio,  Teodoro 
l*"if^^  Bosso,  Georgio  Lampugnano  et  Innocente  Colta;  et  subilo 
scriveno  a  Scaramucia  Balbo  che  era  appresso  al  Conte ,  man- 
dato dal  Duca ,  che  affretti  la  sua  venuta ,  e  li  oferìsca  loro 
essere  de  animo  a  volerli  dare  quello  che  el  Duca  lì  aveva 
promiso;  ci  mandeno  a  confortare  le  citiate  a  stare  ne  la  fede 
con  loro.  Ma  Pavesi  rospondono:  ogni  altra  cosa  volere  fare 
che  slare  sotto  a  Melanesi. 

Lodesanì ,  dato  licencia  a  Francesco  Picenino  che  vi  era 
venuto  per  alogìare  ne  la  citiate,  e  cacciati  li  soldati  del 
Lodesano,  e  li  oOciali  de  la  citiate  per  paura  fugiti;  li  Gelfi, 
che  erano  de  magiore  numero ,  obtenneno  el  principato  de  la 
citiate ,  mandeno  de  secreto  a  Pandino ,  e  conducono  dentro 
Zohane  Vilano ,  conestabile  de'  Veniciani ,  con  alcuni  cavalli  e 
fanti,  e  certi  homeni  da  Pandino  che  obedisseno  a' Veniciani; 
et  opponendose  a  questo  alcuni  pochi ,  per  aquelarli ,  dicheno 
che,  auto  la  ròcca,  li  faranno  ritornare  indrelo.  Galeazo  Crollo, 
che  era  comissario  ne  la  citiate  el  fugito  ne  la  ròcca ,  senza 
troppo  resislencia ,  ie  la  diede ,  benché  non  fosse  molto  forte  ; 
et  in  questo  mezzo  aveveno  mandato  per  Micheleto ,  che  era 
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con  lo  exercito  Yeniciano  in  Cremonose ,  e ,  gìonlo  a  la  riva 
(le  Adda ,  a  lì  dì  dcccseUe  de  Augusto ,  li  danno  la  cillate.  El 
dì  seguente  Micheleto  con  lo  exercito  passò  pel  ponte  o  per 
mczo  la  citiate ,  ei  andò  a  Casale  Pustcrlengo ,  e  lo  prese  ;  et 
in  breve  ebbeno  Sancto  Columbano,  castelo  forte,  posto  nel 
mczo  tra  Lodi  e  Pavia.  Tutti  i  Gebelini  forono  cacciati  fora  de 
la  cittate ,  e  maletractati ,  e  mandati  in  exilio  in  diversi  lochi 
e  cittate  de  Veniciani  ;  et  a  questo  io  era  presente  »  benché 
fosse  di  tenera  etate. 

Piacentini ,  cupidi  di  cose  nove ,  che  erano  divisi  in  quatro 
sette  e  parte ,  et  in  grande  discordia  ;  et  alcuni  alegaveno  con 
bona  rasone ,  che  era  da  stare  alquanto  a  ridere ,  e  che  avendo 
il  Po  per  riparo ,  non  aveveno  a  dubitare;  pure  la  parte  Gelfa, 
che  era  superiore  a  li  Angosoli,  cotiiuroreno  de  darla  a  Veni- 
ciani, e  mandeno  in  campo.  Et  Girardo  Dandolo,  comissario 
Veniciano,  con  Tadeo  da  Esti  »  homo  cxperto  in  arte  militare , 
con  domilia  cavalli  e  domilia  fanti ,  andoreno  e  preseno  la  terra 
per  Veniciani.  Quelli  da  Fiesco  passareno  lo  Apenino,  e  preseno 
Varesio  «  e  .'1  Borgo  de  Vale  de  Tarro ,  posti  a  la  radice  del 
Monte.  Quelli  de  Como,  de  Novara  e  de  Alexandria  stetteno  ne 
la  fede  con  Melanesi.  Et  cosi  tutta  Lombardia  era  in  arme. 

El  Conte  deliberò  andare  a  Cremona,  acciò  potesse  meglio 
intendersi  con  Melanesi.  Et  passando  longo  a  le  mure  di  Parma, 
pt  vedendcdi  stare  a  le  mure  et  con  le  porte  serrate,  li  fa  in- 
tendere che  non  partirà  se  prima  non  intende  la  sua  iiitencione: 
et  composte  le  cose  con  loro  per  scriptura  che,  viveranno  con 
Celanesi  «  parte  ;  et  andò  alogiare  al  Gume  dicto  Tarro.  Qui 
venne  Antonio  Triulcio  mandato  da  Melanesi  per  afrectare  l'an- 
data del  Conte;  et  li  fa  intendere»  quella  Republica  essere  de  bono 
animo  verso  di  lui ,  et  volere  observare  li  capituli  che  aveva 
con  il  Duca,  ei  che  veranno  subito  ambasaiori  con  pieno  man- 
dalo per  fermare  i  capituli.  Passò  el  Conte  in  su  quello  de 
Orlando  Palavecino ,  dove  gratamente  fu  receuto;  ei  ivi  destri- 
buìtie  k)  exercito  9  et  lui  con  la  Bianca  e  pochi  cavalli  legieri 
andò  a  Cremona»  L'altro  dì  andò  a  Pisleone,  dove  trovò  Fran- 
cesco Pioeoino  con  grande  paura,  dubitando  de  le  vecchie 
iogiorie.  El  Conte  lo  ricoglie  benignamente ,  et  lo  conforta  ad 
essere  de  franco  animo,  et  attendere  a  la  oonservacione  ei  ar- 
gomento del  alato  Melanese  :  ei  consultato  con  primi  che  erano 


76  STORIA 

quivi  del  modo  da  tenere ,  e  confortato  tutti  i  soldati  a  stare 
de  franco  animo ,  tornò  a  Cremona  ;  dove  trovò  Aluisino  Bosso 
e  Piero  Coita ,  con  quali  compose  i  capituli  nel  modo  che  li 
aveva  con  Felipo ,  agiongiendo  solum  che  aquistandose  Brexia 
et  Verona ,  lui  rendesse  Brexia  a  Melanesi ,  et  retenesse  per 
ini  Verona. 

El  Conte  el  di  seguente ,  per  lo  ponte  de  Pisleone ,  passò 
nel  Lodesano ,  et  ebbe  Codogno  e  Maletto  ;  e  si  congionse  con 
Francesco  Picenino  e  con  le  altre  giente  de  Milanesi ,  che  erano 
state  del  Duca  ;  et  andò  contro  allo  exercito  Veniciano ,  6cen- 
doli  copia  de  fare  facto  d' arme  :  ma  i  Commissari  Venicianì  e 
Micheleto  loro  capitaneo ,  timendo  1*  auctorìtate  di  tanto  capi- 
taneo,  se  redusseno  a  Lode,  et  da  quello  di  inanti  sempre 
andaveno  in  lochi  forti.  Et  cosi  in  uno  solo  di  fu  repremuta  la 
arogancia  de'  Veniciani ,  che  aveveno  concepto  ne  lo  animo  farsi 
signori  de  tutta  Lombardia.  Et  lo  Conte  andò  a  campo  a  Sancto 
Columbano ,  e  piantolli  le  bombarde  ;  et  posse  lo  assedio  de 
alcuni  dì ,  si  detteno  a  la  devocione  de'  Melanesi  :  né  fonno  di 
tanto  ardire  le  giente  Veniciane  che  li  bastasse  lo  animo  di  darli 
secorso. 

Pavesi,  in  questo  tempo  che  el  Conte  era  a  campo  a  Sancto 
Columbano ,  essendo  tra  loro  molto  devisi ,  in  modo  che  alcuni 
la  voleveno  dare  al  Re  di  Francia,  altri  al  Delfino,  altri  al  Duca 
di  Savoglia,  alcuni  altri  al  Marchese  de  Monteferato,  alcuni 
al  Marchese  de  Ferara ,  el  non  era  mancato  per  la  parte  Gelfa 
darla  a  Venfciani ,  tutto  per  non  essere  sotoposti  a  U  Milanesi  ; 
essendo  tra  loro  in  queste  discordie ,  si  composero  darsi  al 
Conte:  et  cosi  fece  e  deliberò  Bolognino,  castelano  de  la  rócca, 
confortato  e  persuaso  da  Agnesa  de  la  nobilissima  casa  de  Maini, 
matre  de  la  Bianca.  Melanesi ,  malcontenti  a  questo,  mandeno 
al  Conte  che  conforti  e  facia  che  Pavesi  se  diano  a  loro.  Bl 
Conte  fa  intendere  a  li  oratori  Melanesi  che  dal  canto  suo  non 
mancherà;  ma  che  non  si  fa  per  quella  Republica  metere  a 
pericolo  che  quella  citiate  vada  in  mane  de  potencie  externe 
innemiche  al  nome  italiano;  e  che  essendo  ne  le  mane  sue, 
Melanesi  si  potranno  valere  de  li  istromenti  bellici  che  ivi  aveva 
Felipo.  Et  stando  Pavesi  duri  e  de  animo  de  non  darsi  a  Me- 
lanesi ,  el  Conte  li  ricevè ,  et  andò  a  Pavia ,  dove  con  grande 
festa  fu  riceuto  da  tutta  la  citiate,  e  così  dal  castelano  :  dove^ 
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(ri  le  altre  reliquie  de  Sancii  e  gioglie,  trovò  deceseptemilia  fio- 
rini d'oro;  de'qaali  ne  tobe  decemilia  per  lui ,  el  resto  conce^ 
dette  al  castelano.  Poi  a  le  sue  proprie  spese  armò  quatro  ga- 
leoni, e  mandoUì  per  il  Po  a  Placeneia;  dove  si  fermoreno  per 
rietare  che  Veniciani  non  potessero  andare,  né  secorrere  Pla- 
ceneia. Et  questo  fece ,  vedendo  Mdanesi  tardi  a  le  provisione 
necessarie. 

Melanesi ,  intesa  la  cosa  de  Pavia ,  gravemente  lo  suporta- 
veno  9  ma  per  lo  megliore  partito  li  parse  de  simulare;  perchè 
da  uno  canto  avevenali  Coregiesi,  che  aveveno  occupato  Brasdo, 
castek)  parmegiano  ;  Leonelo  da  Esti ,  Castolnovo  e  Copriago , 
et  si  sforciava  «  con  la  parte  Sanvidale ,  tórre  Parma  ;  Perino 
da  Campofregoso  aveva  tolto  Flacone ,  Vada  e  Novi  ;  e  quella 
regione  de  Alexandrina  e  Tortonese  età  in  grande  paura.  £1 
Duca  de  Savoglia  aveva  tolto  Valencia ,  el  Borgo  e  Basignana, 
et  prometeva  levare  a  loro  i  tributi  ;  si  che  molte  terre  del  No- 
varese e  Pavese  se  davano  a  lui.  Zohane  Marchese  de  Monteferato, 
quello  che  non  poteva  fare  con  giente  d'arme ,  perchè  Guielmo 
suo  fratdo  militeva  con  Veniciani ,  faceva  con  litere  et  amba- 
sate  ;  in  modo  che  molti  de^  la  famiglia  Scarampa  e  Caretina 
si  dettene  a  lui.  Rainaldo  Dresnay ,  gubematore  de  Asti  ^ 
venne  in  Alexandrina ,  et  prima  sachegiò  Seze ,  e  tanto  terore 
mise  al  palese,  che  molte  terre  a  lui  si  dettene;  non  perchè 
avesse  merita  giente,  ma  per  la  feritote  de  Francesi ,  che  sono 
molto  temati ,  e  perchè  el  nome  del  Re  de  Pranza  è  in  grande  re- 
verencia ,  maxime  a  la  parte  Gelfa.  Et  quelli  da  Bregoglio  (  che 
é  una  quarta  parte  de  Alexandria  )  si  dettene  a  nome  del  Re  ; 
io  modo  che  Alexandrini  erano  in  grande  paura ,  et  il  Conte 
consiglia  Melanesi  che  guardine  quella  parte  de  Alexandria  che 
si  tene  per  loro  :  et  così  si  maodonno  circa  a  mile  cavalli.  La 
casone  de  questa  guerra  de  Francesi  fd  che  Felipo ,  per  la  rotte 
de  Casale,  aveva  mandato  Tomase  Tebaldo  da  Bologna  al  Re 
icario  per  secorso  ;  -che  li  promise  decemila  combatenti ,  finché 
Veniciani  fosseno  cacciati,  e  toltoli  Brexia ,  Bergamo  et  ciò  che 
a  Felipo  aveveno  tolto  ;  et  Felipo  prometteva  darli  Asti ,  che 
era  dola  de  Valentina  sorela  di  esso  Felipo,  e  moglie  del  Duca 
de  Orlieof»  Et  il  Duca  aveva  scripto  a  Tomase ,  gubematore 
de  Asti  t  che  assignasse  la  possessione  al  dicto  RainaMo  ;  et 
cosi  gU  la  dette  e  assigoò ,  che  fu  a  dì  dodece  de  Auguste»  ;  e 
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Felìpo  era  agfravato ,  che  Tomase  oon  lo  sapeva ,  e  la  morie 
sua  fa  poi  a  di  (redece,  che  non  fu  sencia  calumpnja  di  esso 
Tomase  :  ma  poi  la  purgò  con  publicì  istrumenti  del  Duca 
ìnanti  a'  Signori  de  la  Libertate. 

£1  Conte,  preso  Sancto  Columbano,  deliberò  andare  a  campo 
a  Placencia;  et  passato  Adda  per  il  ponte  de  Pisleone,  Miche- 
leto  venne  a  Cavacurta,  avendo  ingrossato  il  campo  quanto  più 
li  fu  possibile;  et  per  tenere  a  so  la  reputacione,  dicono 
el  Conte  essere  fugito  del  Lodesano.  El  Conte ,  inteso ,  li 
manda  a  dire  per  uno  suo  trombeta  »  che  la  malina  li 
vole  andare  a  trovare.  Et  così  la  matina  passa  el  ponte 
con  le  squadre  ordinatamente»  et  sul  plano  manda  Jacobo 
Picenìno  con  due  squadre  Sforcesche  et  alcuni  pochi  de' suoi 
fanti  a  pedc,  et  li  comanda  che  se  apicino  con  li  nemici  se 
scendono  al  piano:  poi,  perla  corta  manda  Francesco  Picenino 
e  Carlo  Gonzaga  con  due  squadroni ,  a'  quali  fa  simile  coman- 
damento. Ma  i  nemici ,  vedendo  lo  animo  de  tanto  capitaneo , 
e  temendo  la  virtute  sua,  non  volseno  venire  a  lochi  comuni, 
ma  stetteno  su  le  fortecìe  ;  et  solum  legiere  scaramucia  si  fece 
ne  la  valle  che  è  dreto  Adda  ,  da  fanti  a  pede  e  pochi  cavalli  : 
et  consumato  grande  parte  del  giorno ,  e  conosciuto  dal  Conte 
che  ì  nemici  facevano  per  mantenere  la  reputacione,  e  non  per 
venire  a  le  mane,  se  tornò  ne  suoi  campi,  e  1  dì  seguente  passò 
il  Po  per  el  ponte  da  Cremona ,  et  alogiò  nel  Piacentino.  Bl 
di  seguente ,  che  fu  in  calende  de  Octobre ,  venne  due  miglia 
appresso  a  Placencia ,  et  se  fermò  dui  di  per  intendere  la  na- 
tura de  la  cittate.  Trovò  tutto  il  Piacentino ,  Angosoli ,  Landi 
et  Arcelli  stare  ne  la  devocione  de  Melanesi;  solo  Vigoleno, 
che  era  de  Alberto  Scotto ,  tenerse  per  Veniciani.  Et  dentro  la 
terra  erano  domilia  fanti  e  domilia  cavalli  foresterl,  et  de  la 
terra  se  traieveno  sexemìlia  homeni  da  portare  arme  ;  et  nel 
campo  del  Conte  erano  poco  più  ;  et  quanto  la  cosa  era  più 
deficele  e  per  la  fortecia  e  grandecia  de  la  cittate ,  e  per  Taspe- 
ritate  del  verno  che  veniva ,  tanto  più  cresceva  lo  animo  al 
Conte ,  conoscendo  quanto  più  gloria  ne  conseguirebbe. 

Micheleto  e  Comissari  Veniciani ,  conosciuto  che  '1  Conte  an- 
dava a  campo  a  Placencia ,  andoreno  a  Casale  Pusterlengo  ne 
li  alogiamenti  vecchi ,  et  andonno  al  Po  per  mandare  gente 
a   Placencia  ;  et  da   V  altra  parte  era  Tadeo ,  che  con  molle 
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barche  ateodeva.  Et  i  galeooì  maDdati  da  Pavia  per  el 
<.oole,  e  due  allri  piceli  che  avea  mandati  da  Gerroona , 
benché  molto  fosseno  combattati  da  l'una  e  da  1'  altra  riva 
eoo  bombarde  e  spingarde,  e  molti  de  loro  feriti;  niente  de 
manco  obstoreno  che  non  potenno  passare,  e  sencia  veruno 
proGcIo  Jomonno  a  li  alogia  menti  suoi. 

El  Conte,  stato  fermo  dui  di,  e  inteso  la  condicione  e  gran- 
(iecia  de  la  cìttate ,  se  acostò  et  alogiò  al  campo  in  questa  forma. 
Prima  pose  la  fanteria  al  Borgo  de  la  porta  di  Sancto  Laiaro, 
e  inde  a  cinquecento  passi  pone  i  cavalli;  perché  non  volle  che, 
uscendo  li  nemici ,  al  primo  assalto  desseno  ne  li  alogiamenti,  et 
ancora  perché  volle  spacio  da  potere  ordinare  le  squadre.  Carlo 
Gonzaga ,  con  alquante  squadre ,  a  porta  Foresta  con  il  mede- 
simo ordine  ;    Picenino  et  il  signore  de   Faienza ,  a  la  porta 
Sancto  Ramondo;  et  Aloisio  dal  Verme  pone  a  la  porta  de 
Stratalerata.  Et  perché  li  campi  erano  distanti  fra  loro,  li  fece 
fare  a  spianate ,  che  V  uno  potesse  seoorere  V  altro  ;  et  tagliare 
latte  le  strade  che  andaveno  a  le  porte  ;  et  fortificare ,  acciò  lì 
nemici  non  avessino  cosi  facile  uscita  ad  assaltarli.  Ordinate 
lotte  queste  cose ,  d  Conte  fece  piantare  tre  grosse  bombarde , 
che  senza  intermissione  ogni  dì  traieveno.  Mlcheleto  più  volte 
tentò  metterli  dentro  fanti,  ma  non  potè  per  le  diligente  guarde 
che  si  faceveno  ;  et  voltosse  per  lo  Pavese  e  Melanese  facendo 
molti  danni  :  per  il  che  i  segnori  Melanesi  mandareno  al  Conte 
che  tornasse  in  Lodesano.  Lui  richiede  a  Melanesi  che  man- 
deoo  che  si  faccia  uno  ponte  in  sul  Po ,  et  che ,  facto  el  ponte, 
andare  a  trovare  lo  innemico  dove  che  sia  ;  et  con  grande  ce- 
leritate  fu  facto  dicto  ponte:  et  questo  faceva,  non  che  si  vo- 
lesse partire  da  Placencia  se  prima  non  la  pigliasse ,  ma  per 
confortare  i  Melanesi ,  e  tenere  in   paura  lo  innemico  ;  che  li 
renne  facto ,  perché  Micheleto ,  in  questo  tempo  che  '1  ponte 
si  faceva,  andò  a  campo  a  Melcio,  i  quali  non  molto  sostenneno 
che  si  detCena   inteso   Micheleto  che  '1  ponte  era  fornito ,  e 
eh'  altro  accorso  non  si  poteva  dare  ;  ma  sperava  the  per  la 
Ternata  il  Conte  non  la  potesse  avere,  e  li  fosse  farcia  partirse; 
lassato  bona  giente  a  Melcio ,  per  lo  ponte  da  Gasano  passò 
Adda ,  e  detirìbaitte  le  giente  a  le  slancia.  Et  li  soldati  Veni- 
ciani  spesso  assaltavano  el  campo  del  Conte ,  e  molti  ne  erano 
feriti  e  morti  de  V  una  e  de  1*  altra  parte. 
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Rainaldo  già  dìcto,  a  nome  del  re  de  Francia,  a  questi  tempi 
assediava  il  Bosco»  et  già  talmente  astrecto  che  li  era  Torcia 
darsi;  ma  i  Melanesi,  raccolte  le  gienti  che  aveveno  net  Mela- 
nese,  mandeno  Bartolomeo  Codelione  et  Astore  da  Faìenza;  et 
oongiontisi  eoo  le  gieatl  che  erano  in  Alexandria ,  vanno,  per  se- 
cerere  il  Bosco,  a  trovare  lo  innemico.  Et  da  uno  canto  era  esso 
Bartolomeo  et  Astore;  da  lo  altro Bonzohane  Trotto,  homo  experto 
in  arte  militare,  ma  grave  per  etate;  e  condaceva  fanti  de  Alexan- 
dria, et  con  lui  erano  le  gienti  d'arme  che  erano  dentro  Ale- 
xandria a  la  gttarda  de  quella  terra.  Et  prencipiata  la  zuffa  da 
quello  canto  dove  era  Bonzohane,  se  misero  in  fuga,  e  molti  da 
Francesi  crudelissimi  ne  foreno  morti.  Solamente  se  salvoreno 
quelli  che  se  redusseno  dentro  a  Salbi.  Bartolomeo  et  Astore, 
strecti  inseme  da  l'altro  canto,  assalteno,  et  quelli  de  la  terra 
escono  fori  e  percoteno  da  l' altra  parte;  in  modg  che  li  miseno 
Roiu  de  in  fuga,  et  fonno  rotti,  et  preso  Rainaldo  loro  capitaneo,  et 
^^>^-  tutti  i  carreagi.  El  campo  francese  era  dòmilia  cavalli  e  pochi 
fanti.  I  Meknesi  erano  quasi  del  pari  de' cavalli,  ma  superiori 
de  fanti.  Quelli  che  venivano  da  la  caccia  dreto  a  li  fugitivi, 
intesa  la  rotta,  si  salvoreno  al  Castellacio:  poi  la  nocte  fugieno 
in  Asti.  £1  numero  de  li  ucisi  de  nostri  fureno  più  che  quatro- 
cento;  nel  numero  de' quali  foreno  più  che  quaranta  homedar- 
mi,  de  quelli  de  Bartolomeo  ed  Astore.  Alexandrini  erano  tutti 
in  grande  pianto  per  la  ucisione  de  suoi  ;  et  giongendo  i  nostri 
soldati  con  molti  presoni,  che  aveveno  campati  con  sperancia 
de  rescoterli,  a  furore  de  populo  li  foreno  tutti  tolti  e  stra- 
scinati in  piacia  e  crudelmente  morti ,  nonobstante  che  dal 
Comissario  fosse  proibito ,  et  così  da  alcuni  gientiloraeni. 
Molti  de  loro  Francesi  ancora  fonno  morti  ne  la  zuffa;  ma  non 
tanti  come  de  Lombardi,  perchè  non  sono  i  Lombardi  cosi 
crudeli. 

Tutte  le  terre  rebelate,  il  di  seguente  si  dettene  a  Mela- 
nesì  ;  et  così  BregogUo,  d'onde  fureno  cacciati  ì  Guaschi ,  ch'erano 
stati  casone  de  la  rebelione;  et  Zohane  Galeazo  Trotto,  che  aveva 
dato  el  Castdacio,  fu  mandato  pregione  a  Milano.  Fu  questa 
novella  molto  grata  a  Melanesi,  benché  lacrimosa  a  li  Alexan- 
drini per  la  morte  de  tanti  de  suoi  :  et  questo  fu  il  fine  de  la 
guerra  francese,  che  fu  a  di  decedocto  de  Octubre  de  dicto  anno 
mile  quatrocento  quarantasepte. 
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£1  Conte,  aveodo  combaUuto  Piacencìa  trenta  di  con  le 
bombarde,  convoca  a  Consilio  tatti  i  prencipali  del  campo,  et 
lì  fa  Intendere,  che  etaendo  facto  con  le  bombarde  quanto  si 
può,  cbe  non  li  pare  da  tardare  più,  perchè  l'aspcritale  del 
Temo  ne  vene,  et  li  conforta  che  non  dobitenode  la  fictoria; 
et  ordinò  la  battaglia  per  el  di  seguente  (  che  fu  a  di  sedece 
de  Deoembre  ]  in  questa  forma:  che  da  tutte  parte  le  mure  fos- 
sino  assaltale  ad  uno  medesimo  tempo.  Prima  comanda  a  Carlo 
che  con  l'armata  assaltasse  le  mure,  et  questo  era  grande  fa- 
cilitate ;  che  per  le  piogie  erano  così  cresciute  le  aque ,  cbe 
Trebia  e  Foresta  metteveno  insema  con  Po,  in  modo  die  ga- 
leoni ftcilmente  si  poteveno  acostare  a  le  mure  de  la  cittate.  Al 
signore  de  Faienza  e  quello  dal  Verme  cornette  che  tra  la  porta 
de  Sancto  Ramondo  e  de  Stratale? ata  con  le  sue  gientc  vadino 
a  le  mure,  e  quanto  ponno  ofendano  le  mure.  A  le  giente  Sfor- 
ceache  e  j^ncesche  (ta  dato  el  muro  rotto,  e  comiso  che  con 
ogni  impeto  quello  assaltino.  Et  cosi  la  nocte  ogni  homo  aten- 
deta  a  prepararsi.  Aparito  el  giorno,  Carlo,  accostosi  al  muro, 
con  grande  empito  e  grida  e  soon  di  trombe,  assalta  le  mure, 
et  con  saietame  et  altri  istrumenti  bellici  se  ingiegnavano  cac- 
ciare li  difensori  da  le  mure:  ma  loro  si  defendeveno  viril- 
menle.  £1  Faientino  e  quello  dal  Verme  fanno  quanto  a  loro  è 
oomiao.  Vaa  a  pie,  non  a  cavallo  combattono,  ma  fanno  demo- 
strazione  de  assaltare  la  cittate  per  retenere  in  quello  loco  molti 
diieosorf  oecapalL  I  citadini  spaventati  per  la  non  premeditata 
e  non  più  data  bataglia,  preseno  le  armi.  Tadeo>  Girardo  et 
Alberto  Scotto,  chiamati  li  citadini,  e  quelli  che  sono  apli  a 
le  arme,  oomandono  sotto  pena  capitale  che  vadino  a  le  mura, 
e  qoeHe  defiendano;  et  loro  a  cavallo  staveno  a  provedere  a 
quai^  bisognava,  et  con  soldati  corseno  ai  muro  rotto,  et  una 
parie  leneno  in  isquadra,  V  altra  mandeno  in  su  li  ripari. 

El  Conte  andò  a  le  mure,  et  vòle  che  li  soldati  più  atem- 
pali  e  più  gravi  stiano  a  cavallo,  li  più  robusti  vòle  che  stiano 
a  piede,  de'  quali  fece  due  squadre  mescolati  di  Sforzeschi  e 
Braeeaebi;  et  vòle  che  da  la  mano  sinistra  portano  uno  fiisclno 
par  riempire  el  Ibsso ,  e  da  la  mano  destra  l' arme  per  com- 
baUare.  Poi  li  schiopctteri  e  balestreri  pone  in  su  le  bastie  facto, 
et  in  SD  b  argine  del  fosso;  et  parte  ne  pose  ne  la  ripa  del  primo 
fosso  dopo  i  repari.  Et  ordinate  queste  cose ,  oon  grande  cridi 
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de  homeni  e  de  trombe  vanno  a  le  mure.  I  defensor!  se  defea- 
dono  francamente  con  aqua  bollita,  sassi,  calcina  e  foco;  et 
molti  de  V  una  e  de  Taltra  parte  ne  erano  feriti  e  morti.  1  Sfor- 
zeschi faceveno  ultima  prova  per  intrare  per  uno  ponte  facto 
per  Tadeo  el  di  passato,  che  non  aveva  fatto  rompere,  non  si 
credendo  de  la  bataglia  quello  di.  Comandò  adonche  a  Giorgio 
Schiavo,  conestabile  de  fanti  e  molto  gagliardo,  che  lo  defendi. 
Costui  rebuttò  li  Sforzeschi,  che  già  erano  in  su' repari.  El  Conte, 
vedendo  questo,  comanda  ad  Antonio  da  Turino  che  adrici  la 
bombarda  a  quello  angulo  dove  era  fermo  dicto  ponte,  et  erali 
el  dicto  Georgio,  et  fa  che  i  suoi  alquanto  si  abbassino.  Anto- 
nio trae  la  bombarda,  e  la  palotola  alquanto  rasentò  li  penac- 
chi  de  nostri,  ma  non  fece  danno  ad  alcuno;  et  gionse  a  lo 
angulo  de  la  torre,  e  la  buttò  per  terra,  et  il  corpo  del  mise- 
rabile Giorgio  portò  per  alerà  con  alcuni  altri.  Per  questo, 
grande  spavento  mise  a*defensori,  et  a'Sforzeschi  acrescettc  molto 
lo  animo;  et  più  verilmènte  montaveno  i  repari,  et  a  fronte  a 
fronte  combateveno  con  lanze  e  spade.  Giraldo  Dandolo,  vedendo 
la  cosa  andare  male,  fece  adriciare  una  bombarda  non  molto 
grossa,  e  comanda  al  bombardere  che  la  diricia  al  Conte,  che 
correva  or  qua  or  là  subministrando  a  quanto  era  bisogno,  e 
confortava  i  suoi  a  combattere  verilmènte.  La  palotola  rasentò 
la  coscia  dricta  al  Conte,  e  de  nel  corpo  al  cavallo,  e  cadde 
morto.  Subito  molti  corsero  credendo  che  '1  Conte  fosse  morto, 
tra  quali  el  primo  fu  Donato  da  Milano  suo  famigliare.  El  Conte 
si  levò  in  pede  con  la  gamba  tutta  insanguinata,  e  disse:  Io 
non  ho  male  nessuno;  e  subito  fu  remiso  a  cavallo:  et  vedendo 
che  i  suoi  erano  alquanto  tornati  indetro,  credendo  che  fosse 
morto,  con  alta  voce  che  ogni  homo  intendeva,  nominatamente 
dimandava  alcuni  che  conosceva  a  li  cimieri,  confortandoli  a 
combattere  verilmènte.  Et  cosi  se  renovò  più  aspera  bataglia. 
Uno  homo  d'arme  del  Salernitano,  Toscano  per  nacione,  chia- 
mato Vicino,  giovene  gagliardo,  con  una  macia  che  aveva  tre 
catene  di  ferro  con  tre  palottole  di  ferro  che  pendeveno,  dette 
in  testa  ad  uno  de' defensor! ,  che  cadette  addosso  a  un  altro,  et 
quello  cadette  adosso  ad  un  altro;  et  cosi  li  Sforzeschi  intronno 
in  su'  repari.  Li  feriti  si  partivano  da'  repari ,  e  pochi  sucede- 
veno  in  loro  loco;  onde  comenciarcno  alquanto  a  cedere,  et  li 
Sforzeschi  (  perchè  il  loco  era  molto  strecto  )  andaveno  su  per 
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li  corpi  de  jacenti  in  terra,  et  già  era  Fora  vigesima  seconda, 
quando  la  miserabile  cittate,  o  per  divino  iadicio,  o  per  suoi 
peccati,  abandonate  tutte  le  mure,  da  ogni  canto  intraveno  i 
soldati.  £1  Conte,  perchè  sapeva  che  dentro  erano  molti  soldati, 
et  la  cosa  li  pareva  ancora  in  periculo,  con  veterani  soldati 
corre  a  la  porta  de  Sancto  Lazaro,  e  comanda  che  la  porta  sia 
aperta.  Feceno  alquanto  de  resistencia  ;  pure  il  conestabile  l'aper- 
se. El  Conte  ancora  lui  intrò  dentro;  nel  medesimo  tempo  quello 
de  Faienza  e  quello  dal  Verme  intronno  porta  de  Strataleva(a: 
et  così  ogni  cosa  era  predato  e  rapito. 

El  Conte  corse  a  la  ròcca  de  Sancto  Antonio,  perchè  in- 
tendeva che  11  erano  fuggiti  Tadeo,  Girardo  et  Alberto;  et, 
andando  per  la  cittate,  da  ogni  canto  vedeva  rapine,  strusione, 
gridi  e  lamenti.  Per  la  qual  cosa  si  mosse  molto  a  compassione  ^^'J^/' 
de  lo  infelice  caso  de  1*  antica  e  nobile  cittate ,  et  damnava  chi  - 
n*era  stato  causa;  et  subito  mandò  suoi  fidati  a  li  monasteri 
per  defendere  che  non  fossero  violati ,  et  molta  cura  poneva 
che  le  vergine  non  fossero  adulterate.  Preso  la  ròcca ,  trovò 
che  li  sopradicti  erano  fugiti  ne  la  cittadela  ;  et  per  uno  trom- 
beta  manda  a  Tadeo  che  si  renda  e  non  aspetti,  perchè  la 
natura  de'  vinti  sempre  pegiora.  Tadeo  responde ,  che  essendo 
già  oocte  non  li  pare  de  darse  con  tanta  giente ,  e  che  1  secondo 
di  se  darà,  e  farà  ciò  che  comanda  :  et  cosi  fece.  Girardo  et 
AlbCTto  fngireno  la  nocte;  ma  Girardo  fu  preso  a  Fiorenciola, 
e  dato  pregione  al  Picenino.  Alberto  andò  a  Reggio.  £1  Conle 
fa  comandare,  sotto  pena  capitale,  che  le  donne  sieno  rese  a 
suoi,  e  non  sieno  violate  ;  et  cosi  li  lochi  sacri  con  diiigencia 
fa  guardare.  Cavalcando  el  Conte  per  la  cittate ,  fece  apicare 
alcuni  che  non  aveveno  oservati  li  suoi  comandamenti  ;  et  molti 
se  feriyeno  et  ocideveno  tra  loro  :  pure  el  Conte  li  pose  homeni 
che  intendesseno  e  componesseno  le  deferencie  ;  a'quali  a^onse 
per  superiore  Tadeo ,  che  indicava  con  tanta  equitate ,  che  da 
tatti  reportò  grande  benivolencia.  Et  questo  male  de  Placencia 
durò  quaranta  dì  ;  in  modo  che  tutti  i  beni  foreno  exportati , 
e  miseramente  lacerata  la  città  infelicissima.  Ei  Conte  andò  a 
Cremona ,  e  destribuì  li  suoi  a  le  stancic  ;  et  Tadeo  liberò ,  e 
demolii  arme  e  cavalli.  Assoldati  che  erano  a  la  guarda  de  la 
cittA,  usò  grande  umanità  te. 
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Melanesi ,  inteso  Ule  novella,  ne  preseno  gfrande  leticia,  e 
(re  di  feoeno  alegrezza  de  processione  per  tatta  la  citiate,  de 
son  de  campane ,  e  de  fogi ,  come  si  sole  in  simele  cose. 
^  £1  Conte  essendo  a  Cremona ,  dubitando  de  Tarmata  Ve- 
niciana ,  che  molto  danneggiava  le  terre  de  là  da  Po  che  sono 
verso  d  Parmesano  e'I  Piacentino ,  et  non  potendoli  altramente 
provedere ,  fortifica  el  ponte  con  legname  e  bastie ,  et  le  for- 
nisce de  bombarde  e  altre  artiglierie  per  defendersi  da  dieta 
armata ,  non  potendo  altramente  provedere  per  la  vernata  ;  et 
manda .  oratori  a  Milano ,  et  prega  che  vogliano  mettere  ad 
ordine  le  nave  che  sono  a  Pavia ,  et  provedere  a  la  pecunia  per 
dare  dinari,  che  l'esercito  possi  uscire  a  campo  e  prevenire  lo 
innemico.  Ma  a  Milano  ogni  cosa  era  tarda ,  perchè  erano  in- 
tenti a  la  pace  con  Veneciani.  Et  Picenini  che  portaveno  im- 
menso odio  al  Conte  e  non  poteveno  suportare  la  gloria  sua , 
aveveno  mandato  Girardo  Dandolo,  loro  pregione,a  Yenecia, 
offerendoli  ogni  saa  opera  a  contractai^  la  pace ,  fino  a  l'ultima 
pernicie  del  Conte ,  e  cacciarlo  o  morto  o  vivo.  Et  Yeniciani 
mandeno  loro  ambasatori  a  Bergamo  per  tractare  de  la  pace: 
et  cosi  Melanesi  mandeno  Franchino  da  Castiglione ,  Oltrado 
Lampugnano,  Zohane  da  Melcio,  e  Ambrosio  de  Alzate;  ma 
tornando  sencia  conclusione ,  rimandeno  Zohane  da  Melcio  e 
Cristofaro  da  Yelato  jurìsconsulto  per  fermare  la  pace  ;  che 
era ,  che  Yeniciani  retenesseno  Lode,  Casiano,  e  ciò  die  atereoo 
aquistato. 

El  Conte  che  conosceva  queste  cose  essere  tutte  a  sua  di- 
sfacione  e  pernicie,  manda  Aloisio  Bosso,  che  era  oratore 
appresso  di  lui ,  a  Milano  ;  et  li  comette  che  parla  eoo  Teodoro 
suo  fra  tela,  et  con  li  amici  disturbino  ciò  che  de  la  pace  era 
ordinato  :  et  stimava  lo  dovesse  fare  voluntera ,  perchè  erane 
contrari  a  li  Triulzi ,  auctori  de  questa  pace.  Poi  aerive  a  suoi 
oratori  che  teneva  a  Milano,  che  a  Signori  Oiciano  intendere,  e 
pubicamente ,  la  pace  tractata  a  Bergamo  essere  ignominiosa. 
Teodoro  Bosso  e  Georgio  Lampugnano ,  homeni  calidi ,  la  cui 
auctoritate  non  era  poca,  et  con  favore  del  Borgo  di  porta 
Cumana  che  contene  el  sesto  de  la  cittate,  et  excitati  li  amici 
suoi ,  vanno  a  la  Corte ,  et  in  pubblico  Consilio  Georgio  crida  : 
Guerra,  guerra;  et  Aria  Rosmino  Trinlcio  gridare  guerra. Questo 
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adrenne  perchè  bisognava  che  questa  pace  fosse  conflniiala 
dal  Consilio  de'Norecento  ;  et  per  questa  casone  se  radunò  molto 
populo  ne  la  Corte. 

Ddiberata  la  guerra  a  Milano ,  danno  ordine  a  le  nave  che  iV^S 
aveva  richesto  el  Conte  da  mandare  a  Cremona  ;  et  conduceno 
Antooio  de  Vintimìglia  marchese  de  Cortona ,  lassato  da  Veni- 
dni  a  Mdcio  con  mille  cinquecento  cavalli  ;  et  danno  dinari 
a  quelli  che  non  fonno  al  saceomano  de  Placencia ,  et  pregano 
d  Conte  che  voglia  uscire  a  campo,  e  non  aspetare  dinari.  El 
Conte ,  per  obtemperare  a  MelanesI ,  il  fa ,  et  ah  uno  dorino 
de  Reno  de  sua  propria  pecunia  per  cadauno  ;  et  da  Melanesi 
fu  ordinata  victualia ,  e  data  per  dece  giorni  :  et  con  questo , 
lidiiaato  lo  exercito»  el  Conte,  circa  a  calende  de  Mazo  de 
questo  anno ,  intrò  in  Giara  de  Adda  ,  et  in  dece  giorni ,  prese 
prima  Mocianica ,  Vallate  e  Treviglio  ;  di  poi  andò  a  Casiano , 
et  eoo  le  bombarde  lo  prese.  E  preso  Casiano ,  quelli  che 
enmo  a  Meldo  per  guanja ,  higireno  a  Lode ,  et  li  homeni  si 
dettano;  et  prese  tutte  le  terre  de  Giara  de  Adda  in  pochi 
gbmi,  exceplo  Caravagio.  Quelli  da  Pendino  feceno  alquanto 
de  reaistencia ,  ma  li  piantò  le  bombarde  e  sachegiollo.  In  questi 
tempi  intese  el  Conte ,  per  litere  de  la  Bianca ,  che  V  armata 
▼enidana  era  acostatasi  al  ponte  de  Cremona ,  et  grande  sforcio 
aveveno  facto  per  rompere  dicto  ponte  ;  et  Ai  uno  de  V  armata 
che  portò  lo  stendardo  de  Sancto  Marco  su  dicto  ponte.  Ma  la 
virtote  de  la  Bianca,  non  da  donna ,  ma  da  egregio capitaneo, 
ine  che,  con  1*  aiuto  de*  suoi  Cremonesi  e  de  lacomacio  da  Se- 
lenio ivi  lassato  a  guarda  dal  Conte ,  si  liberareno  da  tanto 
perieulo ,  et  con  danno  li  cacdonno.  Andrea  Quirino,  capitaneo 
de  dieta  armata ,  se  retirò  indrdo  :  et  non  è  dubio ,  se  rompe- 
veno  el  ponte ,  Tarmata  Mdanese  era  presa ,  et  sencia  alcuno 
ebetaeulo  averieno  navigato  fino  a  la  bocca  dd  Tecino ,  et  lìicto 
graodiasimi  danni. 

n  Conte  convoca  li  principali  del  campo ,  et  H  fa  intendere 
in  quanto  pericolo  stia  Cremona ,  che  saria  comune  danno  non 
M  iMeodo  provisione  ;  et  conforta  che  si  vada  a  trovare  dieta 
annata:  al  quale  parere  tutti  oonsentiveno.  Li  Piceninì,  mossi 
di  invidia  del  bene  dd  Conte,  scrivono  a  Brocardo,  soo  oratore 
a  Milano,  che  arisa  Rosmino  da  Trinlcio  e  li  amid  suoi,  che 
aon  debbano  credere  a  le  vietate  parole  del  Conte ,  et  che  si 
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debbe  andare  a  campo  a  Lode ,  et  alogiare  Texercito  tra  Adda 
e  la  terra:  che  fa  facile  a  persuadere,  perchè  Melanesi  sum- 
mameDte  desideravcno  avere  Lode;  et  mandeno  ambasatori  Vi- 
taleano  Bonromeo,  Oltrado  Lampugnano  e  Zohane  da  Casate 
al  Conte,  a  presaadere  che  vada  a  Lode.  Lai ,  che  già  era  ivi 
appresso,  li  fa  intendere  che  '1  campo  non  può  stare  tra  il 
flume  e  la  citiate  per  la  siretteccia  del  loco,  e  lo  fa  vedere 
ocalatamentjs.  In  queste  consultacione ,  essendo  oppressa  Cre- 
mona ,  li  mandò  Ruberto  Severinato  et  Manno  Barile  ;  et  Bar- 
tolomeo Codelione,  che  era  nel  Lodesano,  a  grande  giornate, 
cavalcando  per  il  ponte  da  Bripio,  passò  Adda  et  andò  da  Ve- 
niciani. 

Essendo  le  cose  in  queste  contencione,  el  Conte  manda 
Moreto  de  Sancto  Nazaro  a  Milano,  che  li  fa  intendere  el  parere 
del  Conte,  e  le  rasone  che  lo  induceno;  et  per  comune  e  pieno 
Consilio  fu  deliberato  e  dato  auctoritate  al  Conte  de  admini- 
strare  la  guerra  a  modo  suo,  perchè  vedeveno  già  il  campo 
ostile  essere  venato  in  Giera  d*Adda,  e  sachegiata  Mocianica  e 
brusata.  £1  Conte  adonche  partì  del  Lodesano,  e  in  tre  gior- 
nate gionse  a  Cremona.  I  Picenini,  mossi  più  tosto  da  la  sua 
innata  invidia  che  per  altra  rasone,  diceno  non  potere  andare 
più  avanti  sencia  dinari.  El  Conte  conosciuto  i  suoi  consigli ,  li 
dà  Castelelo  da  Ponzoni  a  saccomano,  et  per  tale  guadagni 
li  aquetò.  Et  dato  ordine  a  Cremona  a  le  vituaglìe,  andò  a 
Casale  magiore,  dove  era  Tarmata  Veniciana,  molto  afforti6- 
cala.  El  Conte  li  pianta  tre  grosse  bombarde  che  grandissimo 
danno  faceveno,  e  molti  homeni  amaciaveno  e  guastaveno  li 
galeoni  ;  et  fa  venire  Tarmata  Melanese  a  lo  incontro,  acciò 
che  non  possano  fugire  :  de  la  quale  era  capitaneo  Biaxio  da 
Iserelo,  che  roppe  in  mare  quella  de  Alfonso  re,  e  preselo;  e 
Bernardo  e  Felipo  Eustachi.  Micheleto  era  Tenuto  a  Sancto 
Zohane  in  Croce,  sette  miglia,  con  lo  esercito  Veniciano  per 
volere  secorere.  I  Picenini  con  tutti  li  primi  del  campo ,  ecepto 
Carlo  Gonzaga  et  il  Torello,  che  erano  desiderosi  de  fare  facti, 
e  che  si  fldaveno  ne  la  egregia  virtute  del  capitaneo,  vanno  dal 
Conte,  e  li  mostrano  in  quanto  periculo  stiano,  avendo  li  ne- 
mici propinqui ,  el  castelo  nemico,  e  Tarmata  ;  e  che  a  loro 
pare  che  si  debbiano  partire,  etiam  per  lo  ardentissimo  sole, 
sència  aspectare  la  matina  de  lo  altro  giorno. 
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Ei  Conte  che  vedeva  questo  essere  nato  da  paura ,  chiamò 
a  sé  alcuni  altri  de'primi ,  e  li  usò  tali  parole  :  —  Ciertamente 
io  non  sono  né  sì  imperito  ne  le  cose  né  si  temerario ,  che  se 
io  vedessi  lo  exercito  in  tanto  periculo  quanto  voi  ve  inp'egnate 
de  mostrarme ,  io  yi  confortassi  a  stare  qui  in  questo  loco  :  né 
è  alcuno  el  quale  possi  perdere  più  roba  e  più  fama  e  più 
reputacione  di  me;  conciò  sia  che  ogni  salute  de  lo  imperio 
mio,  de  la  moglie  e  de  li  fioli ,  penda  da  la  mia  salute.  Et  non 
80  chi  di  voi  creda  che  io  voglia  perdere  tutte  queste  cose  ;  ma 
certamente  non  è  da  temere  tanto ,  quanto  a  voi  pare.  Et  io 
ancora  ho  veduto  e  proveduto  tutte  le  cose  che  vi  danno  pavento, 
e  non  me  pare  che  i  nemici  siano  da  non  essere  temuti  ;  ma 
il  modo  de  la  guerra ,  e  la  nostra  diligencia ,  e  la  virtutè  de 
nostri  soldati  me  promettono  indubitata  Victoria  :  et  abbiamo 
tanta  giente ,  che  in  uno  medesimo  tempo  e  resistere  a  quelli 
de  la  terra  e  de  le  nave ,  e  combattere  facilmente  con  tutto  lo 
exercito  Venrciano  possiamo.  Panni  a  suflBciencia  dimostrato  in 
che  forma  abbiamo  a  resistere  a'  nemici ,  et  andare  loro  in- 
contro, et  combatere  se  loro  ne  assaltaranno.  Il  perchè,  avendo 
noi  la  Victoria  de  V  armata  ne  le  mani  (  per  la  quale  cagione 
siamo  venuti  ],  se  al  presente,  partendoci,  noi  lassiamo  tale  co- 
moditate  e  le  cose  imperfecte,  più  tosto  parerà  che  noi  fugiamo, 
che  non  parerà  che  noi  ci  partiamo.  La  quale  cosa  quanto  al 
populo  Melanese  sia  damnosa ,  et  quanta  infamia  a  noi  partu- 
rìsca,  voi  facilmente  lo  potete  intendere.  Adonche,  giudico  che 
noi  dobbiamo  stare  qui  insino  al  giorno  de  dimane  ;  il  che  è 
picccdo  tempo.  Interim  quanto  noi  possiamo,  e  con  le  bombarde, 
e  eoo  l'armata  nostra,  fare  contra  Tarmata  ostile;  e  più  facil- 
mente, per  lo  cuncto  de  le  cose ,  conosceremo  quale  più  onore- 
vole partito  potremo  pigliare.  A  queste  parole  tutti  li  capitani 
non  sapendo  che  oporvi ,  aconsentirno ,  e  tornarono  a  li  suoi 
alogiamenti ,  e  per  le  parole  del  valoroso  capitaneo  tutti  stet- 
ieoo  de  firanoo  animo. 

Bl  Conte  aveva  già  facto  (Sire  le  spianate  doi  miglia  verso 
li  nemici.  Poi  va  a  l'armata,  e  conforta  Biaxio  e  li  doi  fra  teli 
Enstacbi ,  che  vadeno  contra'  Tarmata  nemica ,  e  la  fornisce  de 
Ettti  che  aveva  comandati  pel  paiese.  Questi  obedireno  ;  e ,  già 
fracassati  da  le  bombarde  e  impauriti,  i  galeoni  staveno  nel 
loco  afortificato ,  che  non  poteveno  partire ,  perché  T  armata 
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Melanesc  li  slava  a  lo  ìoooutro  ;  et  quella  sera  preseno  dui 

galeooi ,  e  tironlì  fora  de  li  aUri.  La  oocte  Quirino  con  grande 

parte  de  suoi  fugitte  ne  la  terra  :  et  la  matìna  li  Sforzeschi  e 

Rotudejar  l' armata Mclanesc 9  accostatisi  a  Tarmata  nemica,  tntta  la  pre- 

maU  Veni-  , 

ci»«  seno  e  brusareno  ;  che  fimno  trentadue  galeoni ,  due  galease , 
dui  galere  subtili ,  e  '1  resto  fino  al  numero  de  settanta  legni  t 
ecepto  quatro  galeoni  che  foreno  presi;  et  molta  roba  abrasò 
et  artiglieria,  facto  con  grandissima  spesa  de  Yeniciani.  E  questa 
Victoria  ebbe'l  Conte  contra  al  parere  de  molti  che  li  erano 
contrari  ;  e  fu  del  mese  de  Jullio  del  già  dicto  anno. 

Melanesi,  intesa  tanta  Victoria,  molta  alegresa  ne  preseno, 
e  pensaveno  vari  modi  dì  guerra  :  e  hoiiai  V  autoritate  al  Conte, 
scrisseno  che  si  andasse  a  campo  a  Caravagio  per  potere  meglio 
stringere  Lode;  perché,  aute  queste  due  terre,  pensaveno  a  la 
pace.  El  Conte  molto  si  dolse,  et  li  fa  intendere  che  lui  voleva 
andare  nel  Bresano  per  tirare  la  guerra  ne  le  terre  de  Yeni- 
ciani ,  e  liberare  el  palese  de  Melanesi,  già  tanto  tempo  opresso; 
et  che  Caravagio  e  Lode ,  assediati  e  destituiti  de  ogni  secorso, 
sariano  da  per  sé  sfordati  a  darsi  a  la  devociooe  de  Melanesi. 
Pure  deliberò  fare  queUo  che  a^  loro  piaceva ,  benché  loro  in- 
dicasse non  essere  sano  consiglio  ;  et  con  tutto  il  campo  partì, 
et  a  di  S9  de  Jullio  gionse  a  Caravagio ,  e  collocò  el  campo 
appresso  a  le  mure  dui  tracti  de  balestra.  El  castelo  era  forte, 
e  dentro  era  Mateo  de  Capua  e  Gaspare  Malvecio  con  selecento 
cavalli ,  e  Diotesalve  de  Bergamo  con  ociocento  fanti ,  e  ben 
forniti  de  ciò  che  bisognava  a  la  difesa  di  quello.  Et  in  questa 
forma  collocò  lo  exerciio.  Le  sue  proprie  gienti  da  la  parte 
orientale ,  dove  intendeva  essere  più  breve  e  pia  facile  a  venire 
a  li  nemici.  Da  la  mane  destra ,  verso  septentrione  che  va  a 
Morengo ,  i  Braceaehi.  Da  la  sinistra  che  guarda  mezo  giorno  e 
ponente,  pose  le  giente  de  Guielmo  Monteferato ,  conducto  da 
Mehinesi  posse  a  la  fuga  del  Coglione,  e  quelle  de  Cario,  del  To- 
relo  e  del  Ycrme.  Et  il  spacio  che  restava  tra  B)raoescbi  e  '1 
Yerme,  riempi  de  gienie  che  fra  pochi  dì  giunsenou  Et  così  el 
castdo  era  tutto  circondato  :  et  sentendo  che  li  nemici  veniveno  a 
grande  giornate, comandò  molti  guìiatatori ,  e  fece  tagliare  le  vie 
che  vanno  a  la  terra ,  et  fortificare  che  non  potesseno  a  la  spro- 
veduta  assaltare  el  campo  ;  et  da  quelli  canti  dove  poteva  venire 
il  nemico  fece  afortificaro  de  fossi,  repari  e  sbarre,  quanto  potè. 
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Golocato  ìli  questa  forma  il  campo  a  Caravagio ,  el  CotHe ,. 
al  tercio  dì  in  su  l' alba ,  inlcsc  che  li  nemici  comencìaveno  a 
parere  a  Morengo.  Luì  comanda  chel  campo  se  armi  ;  et  las- 
sata suficente  guarda  a  la  terra , ,  procede  ordinatamente  con 
le  squadre  per  apiclarse  con  el  nemico,  e  fare  fatto  d'arme  con 
loro  nel  fare  de  li  alogiamenti,  perchè  sperava  indubitata  Victoria; 
perche  nessuno  ordine  si  sóle  potere  obscrvarc  in  quelli  tempi. 
Et  li  nemici  se  aprossimaveno  già  al  fosso  dicto  Fosso  Bergama- 
sco» si  che  con  grande  empito  fu  attacata  la  zuffa  da' fanti  e  da' no- 
stri galupi  ;  dietro  a  quali  ci  Conte  manda  due  squadre  scelti^ 
de  tutto  lo  exercitOy  quale  conduceva  el  fiolo  de  Piccnino  di^ 
manco  tempo ,  che  lo  aveva  impetrato  dal  Conte.  Apiciata  gm 
la  zuffa  9  se  levò  novella  de  mano  in  mano  che  nemici  anda- 
veno  a  Caravagio  per  la  via  de  Fornovo.  El  Conte  subito  li 
corse ,  dubitando  che  i  suoi  non  fossero  assaltati ,  et  per  quella 
via  intrasseno  ne'  campi  ;  et  lassò  Francesco  Picenino  con  le 
squadre  ordinate,  et  li  comette  che  secorra  al  fratelo,  e  cerchino 
lorre  et  occupare  el  fosso.  Combatendo  francamente  Jacobo  Pi- 
trenino ,  Micheleto  vedendo  i  suoi  non  potere  resistere ,  mandò 
|NÙ  squadre  contra  a  nostri ,  quale  conduceva  Guido  Rangone , 
homo  esperto  in  arte  militare  ;  et  nove  altre  squadre  manda 
dreto  a  lui.  Jacobo  opresso  manda  al  fralelo  che  subilo  secorra, 
che  era  appresso  al  trarre  de  due  balestri ,  facendoli  intendere, 
per  essere  manco  in  numero  non  ponno  resistere.  1  soldati  erano 
tutti  in  ordine,  et  avidi  de  combattere  :  ma  Francesco  comanda 
che  nessuno  si  mova,  et  non  vòle  che  nessuno  vi  vada,  dicendo 
che  piutosto  vòle  scimare  i.  combatenti  che  acrescere ,  perchè 
temeva  perdere,  et  non  voleva  vincere,  perchè  non  voleva  la 
gloria  del  Conte.  Jacobo  molto  si  perturlM)  con  il  fratelo ,  e  di 
novo  li  manda  a  chiedere  giente  ;  et  luì  non  stimando  el  pe- 
ricolo del  fratelo ,  di  novo  manda  che  debbia  spiciare  el  fatto 
d'arme.  Il  che  fu  molto  facile,  perchè  i  nemici  corabatteveno 
lentamente  per  essere  stracchi  et  impediti  al  fare  de  li  alogia- 
menti.  El  Conte  gionto  a  le  ultime  squadre,  che  era  tre  miglia, 
et  trovato  essere  niente ,  subito ,  mutato  più  cavalli ,  ritornò  ; 
et  per  la  via  ordinava ,  admoniva  e  confortava  tutti  i  soldati  a 
combattere  francamente.  Et  gionto,  e  trovalo  spieiato  el  fatto 
d'arme  ,  mollo  sì  perturbò,  percliè  non  vedeva  come  più  potesse 
apiciarc  ci  fatto  d'arme  soncia  fnrande  dcsavanta^rio  ;  perchè  li. 
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nemici  aveveno  già  preso  animo  et  reordinatosi  ;  et  era  passato 
mezo  giorno.  SI  che  fece  sonare  a  ricolta ,  e  tornò  in  campo  » 
dolendosi  grandemente  che  la  perfidia  de  Francesco  Piceoino 
avesse  perso  tanta  Victoria.  Et  da  poi  se  intese  che  parte  de 
nemici  aveveno  già  mandato  i  carreagi  oitra  Oglio ,  et  a  nessuna 
akra  cosa  pensaveno  e  atendeveno ,  se  non  a  salvarsi  co  la  foga. 
Pure  el  Conte  quanto  poteva  dissimulava  con  Francesco  Pice- 
nino  de  la  viltà  overo  perfidia  usata. 

El  Conte,  parendoli  avere  el  potente  nemico  cosi  propinquo, 
prima  che  combatta  la  terra,  vote  afortificare  el  campo;  et 
chiede  a  Melanesi  grande  numero  de  guastatori ,  perchè  el  cir- 
cuito era  grande;  et  lui  con  la  borsa  propria  ne  gionse  molti, 
perchè  vedeva  i  Melanesi  tardi  a  le  expedicione;  et  fece  fare 
grandi  repari,  maxime  da  la  parte  dove  poleveno  venire  i  ne- 
mici, quali  ancora  loro  fecero  il  simele.  Ma  perchè  aveveno 
magiore  copia  de  guastatori,  foreno  molto  più  presti  a  la  expe- 
dicione,  perchè  Veniciani  niente  pretermetteveno,  né  a  dare  pe- 
cunia, né  a  condurre  guastatori;  el  molte  cerne  armate  del  Ber- 
gamasco e  del  Bresano  condusseno;  el  de  la  Dalmacia  e  de  la 
Magna  ancora  condusseno  nove  giente,  perchè  molto  deside- 
raveno  secorrere  quella  terra.  Et  Micheleto  a  poco  a  poco ,  gion- 
giendo  rcpari  a  repari,  se  acostò  al  campo  del  Conte  a  oclo- 
cento  passi,  et  molti  belli  fatti  d'armi  se  feceno  in  vietare  a 
fare  dicti  repari:  et  a  le  volte  el  Conte  per  forcia  fece  aspia- 
nare li  fossi  facti  da  lo  innemico,  dove  grande  fama  acquisto- 
reno  molti  sforzeschi.  Finalmente  acostatosi  Micheleto,  come  è 
dicto,  fece  piantare  molte  bombarde  che  traseveno  ne  campi  del 
<]onte;  et  lui ,  per  lo  simele,  fece  piantare  molte  altre  che  tra- 
seveno ne  campi  ostili.  In  questo  mezo  de'  dui  campi  era  una 
campagna,  ne  la  quale  ogni  dì  se  faceva  fatto  d'arme  con  vario 
evento  di  gloria,  ma  il  più  de  le  volte  con  danno  de  Veniciani  : 
né  mai  mancava  a  chi  voleva  scambiare  qualche  giavarina,  e  co- 
rere  scontro  o  combattere,  perchè  da'Capitani  li  era  dato  licencia; 
et  ancora  a  le  volte,  lassata  la  scaramucia  fra  loro,  si  saluta- 
veno  et  abraciavcno.  E  questo  era  spesso  tra  fanti  a  pede,c  poi 
tornaveno  a  la  scaramucia.  Dopo  il  tregesimo  quinto  giorno  che 
fu  acampato,  forniti  tutti  i  repari,  el  Conte  piantò  quatro  bom- 
barde che  traseveno  nel  muro  de  la  terra,  et  fece  cave  con 
nìirabile  ingiegno  per  entrare  no  la  fossa  de  la  terra.  Le  bom- 


DEL  GAGNOLA  91 

barde  in  pochi  giorni  aveveno  giCato  a  terra  lauto  muro  e  riem- 
pita la  fossa  9  che  pareva  se  li  potesse  intrare.  Pure  el  Conte 
stara  snspeso  ai  dare  de  la  ba  taglia  per  la  ?icinitate  del  ne- 
nuco»  dubitando  che  per  la  cupidi  tate  de  la  preda  non  seguisse 
desordine  9  come  sì  sóle  fare  nel  sachegiare;  e  lo  prolungare 
ancora  non  li  piaceva ,  perchè  vedeva  i  Melanesi  non  potere 
longamente  la  spesa  de  tanto  esercito:  et  in  campo  li  era  care- 
stia de  ogni  cosa,  et  in  quello  del  nemico  per  lo  contraro;  si 
che  OTa  premuto  da  gravi  pensieri.  Et  stando  in  questa  dubi- 
Cacioiie,  el  Capuano,  vedendose  in  extrenn)  periculo  de  sé  e  de 
suoi 9  mandò  chi  capitulasse  con  il  Conte  de  darli  el  castello. 
InUrim  i  Gomessari  Veniciani  e  Capitani,  intendendo  in  che 
slato  on  Caravagio,  venneno  in  longa  consultacione  de  darli  se- 
cono,  e  come.  Et  volseno  il  parere  de  tutti  in  scripto,  che  fu 
mandalo  al  Senato  Veniciano.  Finalmente  vinse  el  partito  che 
se  dovesse  secorere.  l  capitani  Tonno  questi  :  Micheleto  come  ca- 
pilaneo  generale,  Ludovico  Marchese  di  Mantua,  Bartolomeo 
Coglfone  e  Nicolao  Guerero  scrisseno  che  si  dovesse  salvare  lo 
ezeicito,  e  non  meiterse  a  tanto  periculo,  alegando  molte  ra- 
sene.  Gientile  de  la  Leonessa,  Ruberto  de  Monte  Alboto,  liberto 
Brandolino,  Cesare  da  Martinengo,  Guido  Rangone,  Carlo  For- 
tebracio ,  Jacobo  Catalano  e  Cristofaro  da  Tolentino,  tutti  questi 
ermo  de  contraria  openione;  et  alega  vano,  tra  le  altre  rasone, 
che,  perso  Caravagio,  Lodesani,  destituiti  da  ogni  sperancia  de 
seoorso,  sariano  oonstrecti  darsi  a  Melanesi.  Et  prò  veduta  certa 
via  per  lo  bosco  e  padnle  che  va  da  Fornovo  a  Caravagio,  da 
TibcTto  Brandolino,  quale  diceva  per  quella  via  potersi  non  so- 
hmi  secorere  la  terra ,  ma  rompere  lo  innemico,  perchè  da 
quello  canto  non  erano  molti  repari,  perchè  el  Conte  non  sti- 
mava che  inde  potesse  venire  il  nemico;  così  dal  Senato  Veni- 
ciano  fìi  approbato  questo  partilo. 

Si  che,  a  di  quatordece  de  Sepiembre,  dato  l'ordine  de  an- 
dare ,  et  Bartolomeo  lassato  con  cavalli  e  fanti  a  la  guardia  de 
repari,  con  precepto  che  de  continuo  con  le  bombarde  tor- 
menti el  campo  ostile;  el  resto  de  lo  exercito  ordinatamente 
procede  per  la  vìa  proveduta  da  Tiberio,  e  vanno  assaltare 
el  nemioo.  SI  Conte  essendo  avisalo  de  quella  subita  mossa , 
fnmanda  a  Corado  suo  fratelo  e  Ruberto  suo  nepole,  con  quatro 
squadre  e  la  fantaria,  che  siano  in  aiuto  a  Moreto  a  guardare 
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i  repari;  et  a'Braceschi  che  alogiavcno  appresso,  comanda  clic 
stiano  ne  Tarme;  al  resto  de  soldati  fa  comandare  che  stiano 
con  cavagli   sellati  e  bardati,  e   loro  stiano  armati  de  tatte 
arme,  ecepto  la  coracia,  e  stiano  a  li  alogiamenti.  In  questo 
tempo  el  Conte  disinava,  et  aveva   mandato  Cicco  che  capita- 
lasse  con  el  Capuano,  che,  lassata  la  terra,  salvo  tornasse  con  I 
suoi  a  lo  exercito.  In  questo  venneno  spie  al  Conte  che  diceoo 
lo  exercito  de' nemici  venire  per  la  via  da  Mocianica.  Lui  co- 
manda a  Donato  da  Milano,  suo  familiare,  homo  pronto,  che 
cavalchi  verso  Mocianica,  e  presto  avisi;  et  comanda  che  tutto 
lo  exercito  monti  a  cavallo,  e  si  mettano  in  squadra  a  li  ordini 
suoi;  e  lui,  desarmato,  con  pochi  cavalca  verso  Fornovo.  Et  eoeo 
Donato  a  tutta  briglia  correndo  gli  ^ene  incontra  e  grida:  —  Dove 
vai,  Capitaneo?  el  nemico  è  già  presso  con  tutte  le  forcie»  e  le 
fanterìe  gionto  a  repari ,  e  trovati  quelli  sencia  guardia — .  El  Conte 
subito  torna  in  campo,  e  qualunque  scontra  fa  armare  e  manda 
a  repari.  A  Pioenino  che  già  era  in  arme,  comanda  che  mandi  quir 
tro  squadre,  e  lui  con  il  resto  stia  a  la  guarda  a  lui  ordinata.  A 
Corado  suo  fratelo  comanda  che  subito,  soncia  servare  ordine  de 
squadra  vadino  a  le  sbarre.  II  simele  a  Moretoda  Sanclo  Nazaro, 
che  erano  più  propinqui.  Et  ad  Alexandro  suo  fratelo ,  homo  excet- 
lente  in  arme,  et  a  Manobarìle  e  Fiasco  comanda  che  guardino  el 
ponte,  che  li  nemici  non  possano  passare:  et  già  si  vedeva  la 
campagna  piena  di  nemici.  Alexandro  e  Carlo  Gonzaga  di  fora 
da  le  sbarre  combateveno  verilmente;  ma  essendo  pochi,  non  po- 
teno  sostenere  Io  empito  de  molti,  e  foreno  rebuttati  che  a  pena 
si  salvoreno.  Carlo  fu  ferito,  et  andossi  con  Dio.  Mano  fu  preso 
e  menato  in  campo.  Micheleto  e  1  Marchese  di  Mantua  loscher- 
niveno,  ma  lui  de  franco  animo  respondeva.  £1  Conte  in  grande 
pressa  se  armò  inanti  al  paviglione  ;  et  non  ancora  fornito  de  ar- 
mare, monto  a  cavallo.  Oh  !  chi  avesse  veduto  questo  capitaneo,  con 
quanto  ordine  et  animo  generoso,  che  in  sul  facto  non  vòle  più  con- 
siglio da  suoi,  ma  come  leone  procede,  conforta  et  ordina  ;  et  veda* 
to  due  squadre  de  suoi,  la  cui  virtuto  li  era  nota,  l'una  de  Mariano 
de  Calabria,  T altra  del  Turco ,  le  conduce  ad  un'altra  intrata 
del  fosso ,  e  li  comanda  che  vàdeno  contra  a' nemici ,  e  che  con 
empito  li  assaltino,  e  combattano  francamente.   Et  cosi  questi 
fanno  il  comandamento  del  Capitaneo,  e  da  mano  dextera  per- 
cotono  li  innimtci  ;  dreto  a'  quali  el  Conte  nMiida  le  squadre 
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ordìnaUiMiite.  EI Capuano,  vedendo  questo,  dà  licencia  a  Cicco, 
che  era  a  la  porta  per  sigìclare  i  capitulì  ;  et  vene  ad  asaltarc 
el  campo.  Subito  el  Conte  li  provede,  e  manda  gienle  a  lo 
oppoaito.  Poi  volando  va  a  le  sbarre,  e  quivi  rinforza  el  fiitto 
d'arme:  et  fassi  de  ultima  prova,  li  nemici  per  intrare,  e  li 
Sforzeschi  defendere:  e  molti  erano  feriti ,  e  il  Conte  mandava 
de  freschi  :  el  li  nemici ,  vedendosi  assaltati  da  la  mano  destra , 
si  Toiteno  in  quella  parte  ;  et ,  cavalcando  dreto  al  fosso,  el 
Conte  li  andava  a  lo  Incontro.  Ruberto  da  Monte  Alboto,  che  si 
slbrciava  passare  ci  fosso,  disse  al  Conte  :  —  Tu  non  le  parti  oggi 
seocia  aqoa  bollita  — .  A  cui  con  clara  voce  rispose  el  Conte  :  — 
Tu  aei  in  loco,  Ruberto,  donde  tu  non  partirai  se  prima  non 
conti  con  lo  oate — •  Et  acrescinte  le  forcie,  si  combatteva  aspe- 
rameole;  in  modo  che  li  nemici  non  solum  non  ootereno  passare 
el  foaso,  ma  di  là  sono  urtati  e  superati.  El  Conte,  volando, 
(orna  a  le  sbarre,  e  rinfresca  el  fatto  d' arme,  e  conforta  li  suoi 
dicendo-:  —  Li  nemici  sono  rotti  — .  Et  fa  passare  il  ponte  a  li 
suoi  che  Arancamente  combattevcno.  Li  Marcheschi ,  vedendosi 
assaltali  da  due  canti ,  e  non  potendo  sostenere  V  impeto  de  li 
Sforzeschi,  voltonno  le  spalle,  e  se  miseno  in  fuga.  Li  nostri 
li  segnitaveno ,  e  quanti  voleveno  ne  pigliaveno.  Tra  quali  fon- 
no  Gientile  da  la  Leonessa  e  Ruberto  da  Monte  Alboto ,  che  fonno 
menati  al  Conte;  che  vedendoli  lacrimare,  li  conforta.  Ad  Ale- 
xandro  e  Guielmo  comanda  che  stiano  a  guardia  de  li  standard! 
con  media  schiera  de  armati,  acciò  se  li  nemici  se  refcsseno, 
siano  presti  a  resistere.  Poi  comanda  che  ogni  homo  seguiti  li 
fogitivi  sencia  observare  ordine ,  e  quelli  piglino.  Niente  de 
manco  a  Ludovico  dal  Verme,  Cristofaro  Torello  e'I  Conte 
Dolce,  comanda  che  seguiteno  i  predatori.  Poi  andò  dove  era 
Francesco  Pìcenino  a  la  guardia,  e  li  disse  :  — Abbiamo  rotto  li 
nemici  ;  ora  andiamo  a  trovare  questi  altri  lassati  a  la  guardia 
del  campo — .  Francesco  rispose:  — Parmi  che  oggi  abbiamo 
facto  aaaai  »  si  che  andiamosi  a  reposare.  Et  il  Conte  rispose  :  — 
In  nessuno  modo ,  perchè  non  basta  avere  vinto ,  se  non  sapiamo 
osare  la  Victoria  — .  Et  comanda  a  Corado  suo  fratielo  che  vada 
avanti,  e  eoo  ìmpeto  feriscano  ;  et  conforta  i  Braceschi  a  seguire 
i  nemici,  che  ftigircno  fino  a'  repari ,  et  poi ,  ripreso  animo, 
rebateno  li  noairi  lontano  da  repari  ;  et  cosi  li  nostri  rebuleno 
poi  loro,  et  ana  altra. volta  fonno  rebutati  i  nostri.  Il  che  ve- 
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deodo  el  Conte  procedere  da  la  viltate  de*  Braoeacfai ,  ooii  si 
potò  contenere  che  alquanto  non  lì  reprendesse»  e  si  turbasse 
contra  a  loro.  Il  perchè,  renovato  lo  impeto»  reteccioreiio  i 
nemici  dentro  a'  repari  ;  dove  staveno  molto-  afortificati  t  e  oon 
&<^^de  Ve.  grande  dificoltate  se  li  poteva  intrare.  El  Conte  disse  :  — Che  pen- 
Guirtfto.  g3(^  ^qì  ^  0  frateli  ?  Non  sapete  voi  che  i  nemici  sono  tutti  rotti 
e  presi  «  e  i  nostri  sono  già  dentro  a*  campi ,  et  disooreno  per 
padiglioni ,  et  mettono  a  sacco  i  carreagi  e  le  grande  ricbecie 
de  nemici?  Adonche  su,  su,  usate  le  forze  vostre ,  vincete ,  e 
ancora  voi  intrate  ne'  campi ,  acciò  che  soli  non  restate  aenda 
preda  — .  Da  poi  le  quali  parole  mirabile  cosa  fu  con  quanto 
ardore  le  fanterie  se  gitareno  ne*  fossi,  e  salseno  lo  argine,  et 
intrareno  ne* campi;  et  quelli  aspianati,  intrareno  i  nostri  ca- 
valli ,  et  li  innemìci  alendeveno  a  salvarsi  con  k  fuga*  Barto- 
lomeo Coglione,  cognito  del  palese,  se  salvò  e  fugi  a  Bergamo, 
che  era  stato  lassato  a  quella  guardia.  I  nostri ,  tanti  ne  pi- 
gliaveno  quanti  voleveno  ;  et  de  homeni  egregi ,  oltra  li  dui 
nominati,  foreno  presi  Guido  Rangone,  lacobo  Catalano,  Aknom 
Donato  e  Girardo  Dandolo ,  commissari  Venicianl  ;  et  sese 
bombarde  molto  grosse,  e  circa  trenta  piccole,  et  incredibile 
numero  dì  carri,  e  copia  grandissima  de  vino,  pane,  biada, 
grano  e  molto  altre  cose,  et  grande  copia  de  oro  e  d'argento  ; 
et  d*  altri  preciosi  arnesi  tanto  copia ,  che  pareva  incredibile. 
Et  finalmente  nessuno  de  nostri ,  insino  a  li  guastotori ,  fti  che 
non  predasse  e  guadagnasse.  Et  cosi  tomonno  la  sera  in  campo 
tutti  lieti  e  carichi  ;  e  da  ogni  canto  se  sentiveno  alegrecie.  Li 
homeni  de  la  terra  si  dettono  al  Conte,  salvi  loro  e  la  roba  sua. 
El  Capuano  restò  pregione;  e  la  roba  sua  fu  dato  dal  Conte 
in  preda  a  quelli  che  aveva  posti  a  la  custodia  contra  a  la  tom. 
£1  numero  Unto  de  li  fanti  che  de  gli  cavagli ,  che  erano  li 
questi  due  exerciti,  in  questo  forma  fu  trovato  dal  Conto  eoo 
diligencia.  Ne  lo  nostro  campo ,  circa  a  tremilia  iantt;  cavagli 
circa  dodece  milia.  In  quello  de'  nemici ,  cnrca  dodeee  milia 
cinque  cento;  e  fanti  circa  a  cinqne  milia,  qoali  tolti  fcireoa 
presi  e  spogliati:  de  li  cavagli  nexamporeno  a  pena  circi  a 
mile  cinquecento ,  quali  per  lo  corso  quasi  tnttt  perirono.  Tolti 
i  pregioni  foreno  spogliati  e  mandati  via ,  perchè  non  pane  al 
r.onte  fosse  bene  tenere  tonti  pregioni^  Fn  questa  vic^ono  tanto 
illustre  e  grande ,  che  a  li  nostri  secoli  nos  ne  fa  né  nngiore 
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né  siinde  a  questa:  ne  la  quale  se  potè  ooBOicere  quaato 
Yaleise  la  vìrtute  del  Conte,  e  quanto  fosse  da  estimare  la 
grandeda  de  lo  animo  suo ,  e  la  prontecia  de  lo  sao  ingiegoo, 
ad  ano  cosi  e  tanto  impremeditato  caso ,  non  solum  a  dare 
repoao,  ma  aqoistare  la  ▼ictoria. 

Melanesia  auto  tanta  Victoria  ,  oomenciono  a  tractare  varie 
cose,  et  mandeno  lo  secondo  di  in  campo  octo  oratori  :  tra  quali 
i  primi  fonno  Vitaleano  Bonromeo,  Teodoro  Bosso  e  France- 
sdiiooda  Castiglione,  jurisconsulto ,  cbe  con  tutti  li  principali 
del  campo,  ogninno  da  per  sé,  poi  tutti  inseme  parlano  per 
imeDdere  il  parere  loro,  che  era  molto  vario;  perchè  alcuni 
voleveno  che  si  andasse  in  Bresana,  alcuni  voleveno  (  maxime 
i  Pioeoiai)  che  parte  de  lo  exercito  andasse  in  Bergamasca, 
e  parte  a  Lode.  Et  convocato  tutto  el  concilio ,  prima  rengra- 
ciato  H  Conte  «e  riferitoli  infenite  gracie ,  volleno  intendere  il 
loro  parere.  El  Conte,  intese  le  varie  sentencie  et  openiooi  de'  ca- 
pitani ,  cosi  disse  :  —  Poi  che  abiamo  obtenuto  tale  Victoria ,  me 
pare  da  fugire  inCunia;  cliè  non  se  abbia  a  dire  che  noi,  o 
po'  negligencia  o  per  impericia,  non  abiamo  saputo  usare  de 
la  Victoria  ;  di  che  molti  già  sono  stati  biasmati.  11  perchè  io 
gìndioo  essere  utile,  che  la  guerra  che  lo  popolo  Melanese  ha 
da  lare  oontra  a  Veniciani ,  si  faccia  di  là  da  Oglio  nel  core 
de' nemici,  perchè  di  questo  avremo  grande  comoditate,  e  di 
acrescere  d  nome  de  la  Victoria  e  di  fare  la  guerra  ;  impe- 
rocbè  potremo  nutrire  lo  exercito  a  le  spese  de  li  nemici ,  e 
faremo  fngire  se  alcuno  nemico  c'è  restato  ;  et  i  popoli  de 
qudlo  paiese ,  mentre  che  sono  in  questa  paura ,  facilmente 
se  daranno  a  noi  :  né  ci  manca  lo  animo  assediare  Brcsia ,  et 
acerbamente  combaterla.  Et  se  sarete  tutti  de  lo  animo  che 
spero,  non  dubito  che  in  breve  tempo  quella  aquisleremo.  Et 
chi  dubita ,  aquistata  questa  citiate ,  che  Lode  e  Bergamo ,  con 
Htore,  faranno  a  la  obediencia  de  Melanesi  ?  Ma  se  si  fa  altra- 
Mate,  ebi  dubita  quanto  I  Veniciani  possino  in  guerra,  e  quanto 
sbondino  di  pecunia?  Cosi  per  lo  opposito,  nessuno  è  che  non 
itpia  quanto  i  Melanesi  siano  inferiori ,  e  che  longamente  non 
poMno  aiqportare  la  guerra.  Il  perchè ,  se  Veniciani  possono 
liberare  Brasia ,  sedia  de  la  guerra  ,  da  lo  presente  impeto ,  in 
htve  tempo  ragnneranno  novo  exercilo ,  e  defenderanno  Lode  r 
Berfamo — .  Diete  queste  parole,  Aloisio  del  Venne ,  Carlo  Goii- 
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zaga  e  1  Torello ,  non  solam  aflrmoreno  questo  partilo  »  Ria 
summamenle  lo  laudoreno:  et  cosi  feceno  molti  altri,  udite  le 
rasoni  del  Conte.  Solum  i  Picenini  quanto  più  possereoo  dis- 
snadeveno  tale  impresa,  perchè  erano  mossi  da  invidia,  sapendo 
che  per  li  capituli  Bresia  doveva  essere  del  Conte.  El  di  se* 
guente  fu  di  nuovo  convocato  el  Consilio ,  e  deliberato  et  ap- 
provato la  sentencìa  del  Conte.  Et  in  questo  mezo  venero  moile^ 
terre  de  lo  Bresano  a  darsi ,  che  provonno  la  sentencia  del  Conte 
essere- bona.  Et  così  lo  exercito  parti,  et  andò  in  Bresana;  e 
tutta  la  ebbe  in  pochi  di,  eceplo  Asola  e  la  Ròcca  de  Lonate. 

Francesco  Piceniuo  Gnse  volere  andare  a  Milano  per  acon- 
ciare li  facti  suoi  et  avere  dinari,  et  lassò  le  giente  sue  a  Tre- 
viglio  e  ne' lochi  circostanti.  Et  stando  a  Milano,  privatamente 
parla  con  alcuni  citadini ,  e  lì  fa  intendere  che  non  lassino 
che  '1  Conte  abbia  Bresia  e  cresca  de  signoria ,  e  che  adesso  è 
il  tempo  de  obtcncre  la  desiderata  pace.  Et  benché  qnesto  pia- 
cesse ad  Arasmino  Trìulcio  e  suoi  seguaci ,  niente  de  manco 
non  ebbe  ardire  riferirlo  in  Consilio ,  perchè  se  li  opponeva  la 
parte  Giebelina.  Picenino,  per  mezo  de  Nicolao  Guerero,  b 
intendere  a  Veniciani,  essere  di  bono  animo  verso  di  loro;  et 
nonobstante  che  al  presente  para  che  Melancsi  non  cercheno 
la  pace,  niente  de  manco  ciercavcno  de  essere  mandati  a  Lode: 
et  oplennero ,  e  là  cavalcoreno. 

Questa  cosa  molto  perturbò  el  Conte.  Nel  medesimo  tempo 
t'oreno  trovate  litere  le  quale  Arasmino  mandava  a  Vitaleano, 
che  tractasse  che  lo  exercito  se  dividesse ,  acciò  che  *1  Conte 
non  ardisse  andare  a  Bresia.  El  Conte  in  questo  tempo  aveva 
aule  tutte  le  terre  del  Bresiano ,  insino  a  lo  lago  de  Garda  et 
il  fiume  Mencio ,  et  crasi  campato  a  Bresia ,  e  preparava  la 
expognacione  di  essa  :  et  qui  li  foreno  presentate  litere  da  Mi- 
lano e  da  Ferara  de  li  amici  e  de  suoi  oratori ,  quali  teneva  in 
quelli  lochi ,  che  Melanesi  per  litera  aveveno  confortati  i  prin- 
cipali de  Bresia  che  non  temessino,  e  per  niente  si  dessino  al 
Conte  ,  che  presto  li  libcrarieno  da  lo  assedio  ;  imperochè  loro 
hanno  pratica  di  pace  con  Yeuiciani.  Et  a  questo  se  agionse 
una  presta  venuta  de  Antonio  Poro,  oratore  Melanese;  che  per 
parie  del  suo  Senato  riferiva ,  che  li  pareva  che  una  si  forte 
Gittate  non  si  potrebbe  pigliare ,  e  che  lo  exercito  dovesse  an* 
dare  di  là  da  Mencio  in  Veronese.  Et ,  di  segreto ,  Guielmo  e 
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li  altri  amdoteri  ck  M^nesi  admoniiae ,  che  a  poco  a  poco 
mandasBeno  i  loro  soldati  in  Lodeaana,  dicendo  che  non  ponno 
slare  seocia  dinari  ;  et  «e  iioa  fanno  questo ,  non  aapectino  per 
k)  adreoire  acddo  «knuxK  Le  quali  cote  intese ,  il  Conte ,  dissi- 
malandaift  »  respose  ai  Legato ,  cliei  se  Melaqeaì  non  li  atenda- 
ranno  quello  che  per  capiMlli  erano  obligati ,  «  qiwUo  che  a 
Caravagio  era  stalo  deliberalo,  che  non  dobitaya  in  brere  tempo, 
0  per  volonCate  o  per  fbrcia,  rediirrebbe  la  citiate  in  sua  pole- 
slale;  et  non  li  pareva  si  dovesse  passare  in  Veronese,  essendo 
il  Mavcheae  di  Manina  con  Veniciani  :  et  molte  altre  eficace 
rasooe  asaignara. 

Yanicìani  non  lassavano  che  lare  per  difendere  la  citiate  ; 
et  avefeoo  gii  mandato  Pascale  Halipero  e  Jacobo  Antonio  Har- 
osOo  a  Kichera ,  a  recogliere  le  giente  rotte ,  e  darli  dinari. 
E  qqi? i  era  venuto  Micheleto ,  et  molte  cerne  armale  aveveno 
oomandate ,  et  non  perdonavano  a  spesa  alcuna.  Et  aveveno 
mandalo  a  Fiorentini ,  che  per  V  antica  amicicia  li  debbiano 
aecorare.  I  quali ,  liberi  da  la  guerra  de  Alfonso ,  mandoreno 
GisaKmdo  llalatesta  con  domilia  cavalli  t  e  Gregorio  de  Angiara 
ooB  mille  fanti  Micheleto  e  Gomissari  Veniciani,  riprese  le  forze, 
deUbaravepo  andare  per  le  montagne  a  secorere  Eresia;  et 
Paieale»  confidandgae  ne  r  amicicia  aveva  con  il  Conte ,  li  manda 
e  li  fi|  intendere  i^  non  si  può  fidare  de  Melanesi ,  et  lo  con- 
torta a  tornare  ne  la  amicicia  con  Veniciani ,  e  quella  abbia 
ad  aspare  e  Tonore  e  l'utile  suo  :  et  a  questo  usava  l'opera  di 
angelo  Simonela,  con  il  quale  aveva  grande  confidencia. 

BI  Conte,  revolgendose  molte  cose  ne  l' animo ,  et  essendoli 
aeortato  che  Melanesi,  di  secreto,  con  ogni  celeritate  tractaveno 
k  pace;  e  che  i  Picenini,  mostrando  de  venire  in  campo,  se  1 
CoQfe  non  vedesse  levare  lo  assedio,  intrasseno  in  Eresia  e 
dJhaJraaila  :  per  tante  cose,  intesa  la  perfidia  de' Picenini  e 
de  Melaiiesi ,  e  che  tutto  si  traclava  a  sua  pernicie ,  e  disfa- 
doaa  de  la  moglie  e  figlioli ,  e  del  stalo  suo,  deliberò  aceptare 
Io  aonrdo  cpu  VenicianL  Et  benché  la  pratica  con  Melanesi 
moUip  a  le  strecle,  pure,  dubitando  in  questo  non  perdere 

Wf  Pascale,  con  voluntale  del  Senato,  concbiuse  pace  con 
il  Coale  ;  che  fu  in  questa  forma  :  che  i  pregioni  da  ogni  canto 
fi  rendesaìno  ;  che  le  terre  aquistate  dal  Conte  in  Ercsiaoa  e 
Bergamasca,  fossero  restituite  a  Veniciani  ;  et  Crema  e  Gicra 
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d'Adda  fosse  de  VeniciaDi.  Tatte  le  altre  terre,  cittate  e  castelle 
che  teneva  Felipo  a  la  morte  sua ,  fosseno  del  Conte  ;  et  olirà 
questo,  tredece  milia  fiorini  de  oro  in  ciascuno  mese:  le  quali 
tutte  cose  se  obbligoreno  pagare  al  Conte  finché  fosse  signore 
de  Milano;  da  poi,  vivano  in  pace  et  confederacione.  La  qatle 
pace  ad  Alemandro  et  al  C<Hite  Dolce  soli  era  nota.  Giudicò  il 
Conte  essere  utile  manifestarla  a  tutto  lo  esercito,  et  quello 
convocato ,  cosi  parlò:  —  Noi  estimiamo,  o  optimi  capitani,  e  voi 
altri  compagni,  che  saranno  alcuni  che  non  sencia  admirackNie 
udiranno  quello  che  al  presente  ve  manifesteremo  come  cosa 
nova  ;  ma  quando  consideraranno  la  cagione  e  la  rasone ,  non 
solamente  se  maravigliaranno ,  ma  piuttosto  damnertnno  il 
nostro  troppo  indugio  e  paciencia ,  che  tanto  tempo  abbiamo 
suportato  le  flraude  e  la  perfidia  de  quelli  che  per  nostri  meriti 
ne  doveveno  amare.  Né  è  nessuno  di  voi  che  non  sapia  in  che 
slato  se  Irovassino  i  Melanesi  dopo  la  morte  del  Duca  nostro 
socero,  quando  noi  de  la  Marca  venemmo  in  Lombardia.  Coo- 
ciosiacosadiè  Veniciani  aveveno  preso  due  nobili  citiate  a  loro 
vicine ,  Placencia  e  Lode ,  e  quasi  tutte  le  castele  dei  Melanese, 
ci  in  forma  teneveno  rinchiuso  Milano,  che  nessuno  sencia  pe- 
riculo  poteva  uscire  fora.  Né  credo  che  abiate  dimenticato  con 
quanta  fatica  io  redassi  insieme  le  giente  duchesche ,  le  ^piail 
per  molli  lochi  erano  sparle,  et  in  forma,  per  validi  exerdti 
ostili,  sbigolile,  che  non  osaveno  fermarse  in  alcuno  loco;  et 
quelle  in  forma  renfrancai  et  assecurai,  che  non  solamente 
faceveno  resistencìa  a'  nemici ,  ma  ancora  a  qudli  daveno 
lerore.  Et  benché  avesseno  occupate  molte  cose,  e  più  facil- 
mente speraveno  poterne  occupare  altre ,  comincioreno  a  dubi- 
tare de  le  sue.  Parma,  mentre  che  eravamo  in  viagio,  per  nostra 
opera,  se  congionse  con  Milano.  Olirà  questo,  reavemmo Sanéia 
Columbano.  Di  poi  assediammo  Placencia  nel  mezo  de  le  difi- 
cultate  di  tutte  le  cose  ;  la  quale  citiate  e  di  fonti  e  di  cavalli 
o  de  tutte  le  cose  era  tanto  fornita,  che  era  apta  non  solamente 
a  resistere  ma  a  cacciarci  :  et  con  quanto  periculo  de  là  nostra 
vita  la  combatessimo  e  la  vincessimo,  spero  vi  ricordate  tatti , 
e  quando  la  bombarda  ne  amaciò  il  cavallo  sotto.  Niente  de 
manco,  per  divina  clemencia ,  vincemmo  tale  citiate;  e  tutte  le 
forze  veniciane  che  vi  erano  dentro,  et  ogni  cosa  avemmo  in 
preda.  Et  per  questa  Victoria  tanto  spavento  demmo  al  veniciano 
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exercilo ,  che  in  quello  anno  non  ardi  aspettarci  in  alcuno  loco. 
Et  la  gracia  che  ci  reseno  I  Melanesi  per  avere  sotomiso  a  lo 
imperio  di  quelli  tale  cittate ,  fa  che  mai  sono  restati  di  tendere 
insidie»  el  tentare  con  Veniciani  molte  cose  in  nostra  pemlcie. 
Ma  noD  parlo  de  tutti  i  citadìni  universalmente  di  Milano,  ma 
de  alquanti:  et  quelli,  essendo  sempre  stati  innemici  a  me»  et  in- 
TÌdioai  ad  ogni  mia  prospera  fortuna,  hanno  concitato  la  molti- 
tudine; la  quale  sempre  sòie  seguire  i  principalii  a  machinare 
contro  di  noi  quelle  fraude  le  quali  apertissimamente  abiamo 
comsciote.  Et  le  cose  che  questo  anno  abiamo  fatte,  a  tutta  Italia 
SQQO  notissime,  e  maxime  con  che  soldo  e  con  che  provisione  de 
victnaglia  uadnuno  a  campo  in  Giera  de  Adda:  che  non  potem- 
BM>  dare  più  che  un  ducato  per  homo;  et  quello  avemmo  da  Mela* 
nesi  Al  de  Reno,  el  resto  della  spesa  tocò  a  noi.  Et  con  studio  e  di- 
ligenda  recuperammo  quella  regione,  ecepto  Caravagio.  Et  voi  ne 
potete  essere  testimom*  optimi ,  che  in  tutti  questi  afanni  e  periculi 
ne  Ibiti  compagni.  Dopo  queste  cose,  la  grande  e  potentissima 
annata  de  Vcniciani,  la  quale  guastava  e  miseramente  molestava 
lotta  la  regione,  con  nostra  somma  industria,  quasi  centra  a  la 
voglia  de  tutti ,  appresso  a  Casal  Magiorc ,  non  solamente  vin- 
cemmo, ma  ancora  ardemmo:  uè  fu  questo  senza  sommo  detri- 
mento de  nostri  cittadini  Cremonesi.  Assediammo  finalmente  Ca- 
ravagio, Il  quale  e  de  frumenti  e  de  altre  victuaglie  e  di  soldati 
era  optimamente  fornito;  et  in  forma  lo  assediammo  che,  per  loro 
ivarieia  e  negligencia,  fommo  non  in  minor  periculo  che  li  asse- 
diati, avendo  appresso  el  campo  de  li  nemici  molto  de  ogni 
cosa  meglio  fornito,  e  pia  da  temere  che*l  nostro.  Ma  solamente 
con  nostra  diligoicia,  paciencia  e  fatica,  voi  francamente  aiu- 
landome ,  lo  exercito  ostile  al  tutto  vincemmo,  e  Caravagio  pi- 
gliamnio.  Ma  loro,  homeni  ingrati,  questo  merito  ne  rendono 
per  tanto  beneOcio;  che,  dimenticandose  come,  con  nostra  opera 
et  ioduitria,  ne  la  snmma  felicitate  de  Veniciani,  e  ne  le  sue 
grande  angustie,  li  recuperammo  lo  stalo  già  perduto,  e  le 
cittate  e  castelle  di  là  da  Po  li  facemmo  tributarie,  si  sono  in- 
giegnati  accordarsi  con  Veniciani  de  torci  Cremona  e  Pavia ,  e 
aon  sobunente  cacdame  de  Lombardia,  ma  del  mondo.  Era  ne 
assiri  capitnii  con  Melanesi  che  Bresia  avesse  ad  essere  nostra , 
e  che,  finti  i  nemici  a  Caravagio,  tutte  le  giente  che  avevemo 
ia  campo  Tcnisseno  a  lo  assedio  di  quella,  ecepto  el  Marchexe 
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de  Colroae»  el  quale  eoo  pochi  altri  andasse  a  Xodi.  Bt  eari 
ee  tdseiio  de  campo  Francesco  Pìeenino,  e  feccnlo  andare  a 
Lodi.  Da  poi,  intendendo  che  in  pochi  giorni  Bresia  aveva  a 
v^re  ne  le  nostre  mane,  scripseno  di  secreto  ad  Antonio  de 
Martinengo  eC  a  Pietro  Avogadro  et  ad  alcuni  altri  principali 
cìtadini,  i  quali  oonfortassinq  gli  altri  che  nessuno  acordo  pi- 
gliasseno  con  noi ,  perchè  in  breve  aveveno  ad  essere ,  non 
solamente  in  pace,  ma  ancora  in  perpetua  amicicia  Con  Veni- 
ciani;  Et  acciò  che  questo  potessino  pia  facilmente  fare,  man- 
dareno  ultimamente  oratore  Antonio  Porro,  il  quale,  con  ineple 
e  puerile  ragione,  me  persuadesse  che ,  lassato  Bresia,  passassi 
in  Veronese;  né,  come  voi  sapete,  mai  cessò  esso  oratore  tracfare 
con  voi ,  che  mandando  a  poco  a  poco  i  vostri  soldati  di  lA  da 
Adda,  nel  Lodegiano,  finalmente  me  lassiaste  solo,  acciò  ci» 
io  fosse  constrecto  lasciare  lo  assedio.  Intesi  adunche  noi  tanti 
inganni  et  insidie,  et  udito  che  a  niente  altro  penseno,  se  non 
a  la  nostra  pemicie,  giudicammo  da  non  indugiare  più  a  pre- 
vedere con  onesto  e  necessario  modo  a  la  nostra  salute ,  et  a 
quella  de  la  moglie  e  figlioli  e  de  le  nostre  cose ,  acciò  che  voi 
e  noi  per  tale  fraude  non  perissemo.  Il  perchè  siamo  stati  ne- 
cessitati fare  acordo  con  Veniciani;  acciò  che,  constabilita  tra 
noi  vera  pace  et  amicicia ,  loro  ne  prestino  aiuto  a  recuperare 
lo  imperio  che  a  la  morte  sua  aveva  Felipo,  el  quale  a  noi, 
per  rasone  d'ereditate,  s'appartene.  Et  acciò  che  intridiate 
questo  non  essere  finto  né  simulato,  subito  che  andaremo  a 
Lodi  (la  quale  cittate  al  presente  assediano)  o  vi  mandaremo, 
sarà  data  ne  le  nostre  mani.  Il  perchè  vi  conforto  ei  cxorto 
tutti  che  stiate  meco  di  bono  animo ,  se  volete  conseguire  i 
degni  premi  de  le  fotiche  e  periculi  per  me  soportati  — %  Poi 
che  queste  parole  con  voce  e  auctorìtate  imperatoria  ebbe  diclo^ 
subito  se  levoreno  grande  grida  de  tutti,  in  forma  che  nessuno 
potè  rispondere;  ma  tutti,  con  confuse  pende,  pregaveno  che  si 
andasse  cootra  a  quelli  che  con  tanta  ingratitudine  avevano 
rotto  la  fede. 

El  Conte  il  di  seguente  con  grande  leticia  de  tutti  parti  da 
Bresia,  e  cavalcò  per  quello  de  Soncino  vmrso  Milano,  et  per 
la  via  intese  Lodesani  essersi  dati  a  Melanesi;  et  Francesco  Pi- 
cenino,  inleso  la  mossa  del  Conte,  intrò  dentro  da  Lode  con  le 
giente  sue ,  et  ingiegnavasi  vietare  che  '1  Conte  passaste  Adda. 
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QaesU  cosa  alqoMlo  perturbò  el  Conte  nel  suo  paMare«  Pare 
toMto,  iBotato  eooii^io»  fece  uno  ponte  a  la  Macastoma,  ca- 
stello de  quelli  de  la  famiglia  de  Berelaqua,  che  volantarianiente 
se  detteno  al  Conte*  Inierim  che  1  ponte  si  faceta,  Carlo  Gon- 
agt  ae  reduaae  ne  le  terre  sue  con  mile  ducento  caralli,  e  cin- 
^aecento  fonti^  Gnielmo  de  Monteferato  et  Aloisio  dal  Verme 
restareno  con  il  Conte. 

Facto  el  ponte,  el  Conte  tradusse  lo  esercito  nel  Lodesano, 
e  eomanda  che  non  si  faccia  ingiuria  ad  alcuno;  ed  il  terdo 
A  elogiò  a  Caaaleposterlengo;  e  manda  Zohane  Angosìola  conte , 
Antonello  Bosso  e- Iacopo  Palmano,  suoi  famigliari  e  piacentini, 
aPlacencia,  che  confortino  quelli  citadini  a  darsi  a  lui.  El  conte 
Hanfiredo  Landò,  benirolo  al  Conte ,  e  Zohane  Angosiola  nomi- 
aalo,  capi  de  quelle  parti ,  sentendo  el  Conte  essere  vettuto  a  Pal- 
tra  rira  del  Po  a  redere  r  armata  che  di  prossimo  avera  facta 
fenire  da  Paria,  Io  dimandano  ne  la  terra.  Et  lui  con  pochi,  pas- 
sato 8Q  V  armata,  intrò  ne  la  dttate,  dove  fu  riconto  con  grande 
letìcia  e  pompa;  et  lassato  Tomaso  da  Bologna  gubernatore,  et 
il  SalemJtano  con  sesecento  caTalli  a  la  guardia  de  la  cittate, 
e  fiimita  la  rócca  e  cittadela ,  tornò  in  campo ,  e  tradusse  lo 
eiereito  in  Melanese. 

Circa  a  calende  di  Decembre  alogiò  a  Boiate,  e  trovando  i 
eaarii  pieni  de  roba,  scorrereno  da  per  tutto;  e  Rosate,  Bina- 
sco  e  la  Chiarela  si  detteno  al  Conte:  et  volendo  trarre  a  sé 
b  animo  de  Melanesi,  comanda  che  non  si  pigli  presoni  né  be- 
fttene,  nèae  abrusi  edeficio  alcuno.  Poi  andò  a  campo  ad  Abiate, 
e  piantoUi  le  bombarde,  e  volefelo  dare  in  preda  a  soldati;  ma , 
a  preghi  de  la  moglie  che  quivi  s'era  nutrita  da  infancia, 
perdonò  loro,  e  li  ricevette  benignamente.  Poi  fece  tagliare  li 
argini  del  navilio  che  scorre  de  Tisino  a  Milano,  che  fu  grandis- 
ihBn  incomodo  a  la  dttate.  Poi  andò  in  Severe,  paiese  oosl  no- 
■alo;  e  prima  alogiò  a  Legnano.  Ebbe  Busti,  Cantqsio,  et  molte 
ferve  ai  detteno  ;  et  così  molti  noUli,  tra  quali  el  primo  fu 
Fdpo  Vesoonte ,  figliolo  de  Gasparo  ;  et  similmente  gli  ahri 
Teaeottlì  con  ogni  loro  castale  e  fortecie;  et  Castiglìonesi  e  Va- 
nsiai.  Et  in  quelli  giorni  medesimi,  quelli  che  abitano  Monte- 
Waocia«  e  qorili  che  sono  in  etereo  al  lago  di  Comò,  fino  a 
Caaso,  de  oomone  consiglio  mandano  al  Conte,  et  a  lui  ai  det- 
tano, eeapto  quelli  da  Lanca  El  medesimo  ttoce  el  Conte  Fran- 
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diiiio  Riiflca,  e  quelli  de  Talle  de  Lagaoo,  e  quelli  che  sono  circa 
al  lago  Magiore ,  eceplo  quelli  da  Rona;  et  quelli  che  obediveuo 
a  Vitaleauo  Bouromeo^  e  quelli  da  Como  e  da  Bdiociona.  Lan- 
celoto  VesooDtey  che  aveva  castele  ultra  Tesino  in  quello  de  No- 
vara, se  dette  al  Conte,  et  a  fare  el  simele  conforta  li  circostanti; 
«1  per  suoi  conforti  si  detteno  quelli  da  Olegio^da  Galateo  da 
Cerano.  Et  gionte  in  campo  parie  de  le  giente  veniciane,  d 
Conte  ddiberò  de  fare  V  impesa  de  Novara,  et  andolli  a  campo: 
et  in  pochi  di  si  detteno,  col  conforto  de  Bartolomeo  Vesconte, 
Vesco  de  quella  cittate,  che  molto  giovò.  Pch  mandò  Moreto  da 
Sancto  Nazaro  con  cinquecento  cavalli  a  Tretona  ;  et  prese  la  cit- 
iate per  il  Conte,  con  lo  aiuto  de  la  parte  che  favoriva  al  Conte. 
£1  simele  feceno  quelli  da  Viglievano  e  da  Salii.  Quelli  de  Ale- 
xandria, per  conforti  del  Conte,  si  detteno  a  Guielmo.  Quelli 
del  Bosco  feceno  alquanto  de  resislencia,  e  prega veno  el  Conte 
li  ritenesse  per  sé,  e  non  li  sotometesse  ad  altri.  Quelli  da 
Romagnano  facendo  resistencia ,  perchè  dentro  v*  erano  Savoglini 
a  la  guarda,  mandò  el  Conte  Aluisio  dal  Verme,  che  li  mise  a 
saccomano;  e  li  Savoglini  foono  presoni ,  che  se  riscossooo  con 
non  poca  pecunia.  In  questi  tempi  Alexandro  de  AJexandrini , 
homo  de  grande  auctoritate  in  Fiorencia,  venne  al  C<mte,  fa- 
cendo scusa  de  non  avere  potuto  portar  pecunia  alcuna,  come 
el  Conte  per  subsidio  lì  aveva  richiesto,  allegando  essere  esausti 
de  dinari  per  le  longhe  guerre  soportate  con  Alfonso;  ma  eoa  la 
sua  presenza  voleno  che  tutta  Italia  conosca  questa  impresa  es- 
sere facta  con  voluntate  del  populo  fiorentino.  £1  Conte  aceplò 
la  scusa  sua,  e  lo  recedette  onoratamente. 

Pietro  Maria  Rosso,  amico  al  Conte,  e  novamente  con- 
ducto,  lo  avìsa  avere  accordato  el  capitano  de  la  cittadela  de 
Parma,  e  che  mandi,  che  per  essa  cittadela  averà  libera 
intrata.  Il  Conte  lì  manda  Alexandro  suo  fratelo;  et  esaeodo 
intercepte,  o  per  firaude  o  per  inercìa  del  messo,  le  lilere  che 
Jacomo  Antonio  mandava  a  Venecìa,  con  il  quale  el  Conte 
aveva  conferito,  la  cosa  fu  scoperta,  et  Alexandro  se  reduase  ne 
le  terre  de  Pietro  Maria.  Et  deliberato  poi  de  fare  l'impresa 
apertamente,  feceno  venire  da  Bresiano  Bertoldo  da  EsU,  Ja- 
cobo  Catalano,  Cristofaro  da  Tolentino  e  Zohane  Conte,  che 
Veniciani  mandaveno  per  la  oblìgacione  avevano  con  il  Conte. 
Parmesani  dimandano  aiuto  a  Jacobo  Picenino  (che  era  a  Fio- 


DEL  GAGNOLA  103 

renciola),  che  Toluntera  lo  promise;  poi  conduceno  Carlo  da 
CampoiMiasa  Picenino  confiorta  Parmegiani  che  si  vada  a  tro- 
Tsre  Io  nemico  doTe  che  sia.  Parmegiani  aproveno  questa  sen- 
lenda.  Et  dato  el  di  terminato ,  Tanno  assaltare  Alexandro  che 
era  a  Felino,  et  i  suoi  sparti  per  le  terre  di  Pietro  Maria  per 
r  asperìtate  del  Temo.  Alexandro  anche  lai  aTCTa  deliberato  di 
sodarli  a  trorare  prima  che  se  miisseno.  Pune  Picenino,  con  mile 
csTalli  e  cinquecento  fanti,  unitosi  con  Carlo  da  Campobasso  e 
Psrmesani ,  die  erano  octocento  caTalli  e  più  de  domilia  fanti , 
Tanno  ad  assaltare  Alexandro.  Lui  con  bombarde  e  messagi  aTisa 
ì  suoi,  et  in  questo  tempo  sostene  V  empeto  de*  nemici.  Et  gionti 
i  suoi,  con  tanto  animo  assalta,  che,  faeto  fatto  d'arme  per 
spacio  di  tempo,  li  mise  in  Alga,  e  prese  cinquecento  csTalli  e 
molti  fanti.  Picenino,  anta  questa  rotta,  tra  di  e  nocte  se  re- 
dosse  a  Fiorenciola;  e  1  Campobasso  andò  a  Parma.  El  Conte, 
per  astringere  Parma  più  asperamente,  li  manda  Bartolomeo 
Coglione  con  domilia  caTalli  e  cinquecento  fanti,  mandati  da 
Veniciani  per  li  capituli  de  la  coniederacione.  Et  in  questo 
tempo  Francesco  Picenino,  Tcdendosi  a  poco  a  poco  essere  aban- 
donalo  da  suoi  e  andarsi  al  Conte ,  et  Teduto  die  'I  Conte  aTera 
anlo  Novara,  et  assettate  le  cose  traspadane,  et  non  si  Tolendo 
rednre  a  Milano,  perchè  TcdcTa  non  potere  nutrire  i  suoi  per 
la  grande  carestia  ;  facta  la  scusa  a  Milano  con  lì  amici  suoi, 
et  ad  AlfiMiso  re,  a' quali  promise  che  ritornerebbe,  a  tempo 
wfOp  andò  al  Conte,  che  benignamente  k>  riccTette:  et  non 
obslanfe  fosse  certificato  de  la  fraude  sua,  per  la  sua  grande 
omanitale  non  li  Tolse  fare  alcuna  Tiolenda,  ma  li  'dette  molta 
pecunia.  Francesco  adunche  scrive  a  Jacopo  suo  fratelo,  che  de- 
pona  le  arme.  Parmesani,  intesa  la  partita  de  li  Picenini,  e  Teden- 
dose  deatitniti  da  ogni  aiuto,  e  lo  innemico  forte  a  casa  sua , 
mandeno  oratori  ad  Alexandro  Sforda.  Lui  li  ricevette  onora- 
tamente »  e  si  dettene  a  la  devocione  del  Conte.  Et  questo  Ai  il 
Bue  di  questa  guerra ,  prencipiata  la  Ternata  del  1448  con  grande 
gloria  de  Alexandro,  e  fornita  la  medesima  vernata  dd  1449. 
Carlo  Gonzaga ,  essendo  a  Milano,  e  vedendo  la  cittate  va- 
cillare et  essere  in  timore,  comenciò  a  pensare  in  che  modo 
N  potesse  fare  signore  ;  et  per  opera  de  non  molti  citadini  si 
«vera  conciliato  grande  parte  de  la  plebe  et  alcuni  nobili ,  et 
preparato  grande  convito  per  ricevere  li  seguaci  suoi.  Inten- 
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dendo  questa  Qpse,  Teodoro  Bofiso  e  (leorgio  Lampugiumo  li 
toll^vcno  ogni  facultaie,  ai  aficendeveno  lo  animo  de'  citadìni  a 
defendere  la  loro  liberiate.  Il  perchè ,  seguitandoli  poi  Carlo 
con  cafìfàle  odio,  non  resteUie  iosino  a  tanto  che  ebbe  ?eiidir 
cat^  la  aaa  ingiuria.  11  governo  de  la  Repubblica  era  in  quello 
tfiinpo  iq  ip^ne  de'gentililiomenì,  et  maxima  de  la  parte  Gi^ 
belino,  Operofisj  adunche  Carlo  che  '1  governo  venisse  in  mano 
de  Q^ù,  perché  i  Giebelini  li  erano  stati  adversari.  Da  poi 
Gepirgio  e  T^doro  per  traditori  accusò.  Il  che  vedendo  i  capi 
di  parte  Giel^lina^  fecero  congiura  tra  loro;  de' quali  i  primi 
rofpuo  Vitalewo  Bonromeo,  Georgio  e  Teodora  Costoro  coii- 
duseno  volere  ftre  Qgqi  cosa  per  non  venire  ne  le  mane  de 
popolari ,  e,  perduto  el  governo, e^ere  cacciati.  La  condusione 
fu  di  dare  la  terra  al  Conte,  con  tali  capituli  che  fosse  salva  la 
liberiate  ;  et  quando  questo  non  si  potesse  fare,  condurre  dea- 
tro el  Conte  per  porta  Nova,  che  era  in  liberiate  de  questi. 
Teodoro  secretamente  avisa  el  Conte,  et  lui  vene  con  lo /eser- 
cito a  Landriauo  per  meglio  potere  praticare  la  cosa.  Et  il 
Ventimjglia,  che  era  a  ^a  guardia  de  Moocia  con  cinquecento 
cavalli  e  quatrooento  fanti,  andò  dal  Conte;  et  lui  lo  ricereUe 
benignameolie^  St  intese  dal  Conte  le  peticione  de  questi,  et  pa- 
redoli  disooeale,  respoq^le,  cbe  assentepdo  a  qudlo  che  loro 
chiedeno,  non  parebl^  cbe  lui  avesse  vinti  loro»  ma  parehbe 
che  loro  avessipo  vinto  lui.  Et  in  queste  pratiche  perloogaqdosi 
In  cosa  de  di  in  dì,  i  cApi  de  la  parte  Gelfo  e  C^rlo  Gonzagat 
ohe  molestamente  soportaveoo  cbe  '1  Conta  diventasse  signora 
de  llUaaa/ et  maxime  per  mezo  de  loro  adversari,  cousult^- 
veno  tra  Ipeo  de  removere  i  Giebelini  dui  governo  de  U  Repn*' 
blioa,  et  fiogjwo  de  mandare  Teodoro  e  Georgio  legati  a  T  Im- 
peratore; ma  loro,  dubitimdo,  trovayeno  varie  scuse  per  i|oa 
andare,  e  mostrano  i  passi  essere  up  le  mani  del  nemico.  Carlo 
li  promette  scorta,  e  di  farli  condurre  salvi  a  Como,  proip^ 
tendoli  la  fede  ^ua  ;  et  loro  si  danpo  ne  le  su^  mane.  Carlo  li 
dà  cavallari  4e  suoi,  et  mostra  a  loro  che  li  debbiano  condurrà 
a  Como.  Questi  partono  di  noeta,  et  mostrando  andare  a  Como, 
li  conduceqp  prigioni  a  Moncia.  Et  subito  fu  tagliata  la  U^ 
a  Georgio,  e  portata  a  Milano,  acciò  che  fosse  veduta  e  desse 
pavento  a'  suoi  seguaci.  Teodoro  fu  tormentato,  e  nominò  uiolti 
de'congiurati ,  e  tutti  de  parte  Giebelina;  fra  quali  fonoo  presi 
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e  morti  Jacomino  Bosso^  Ambrosio  CriTelo»  Zobane  Caymo  con 
Francesco  ano  figlio ,  Marco  Stampa,  Gìopo  Orombelo,  Florio 
da  Gaatelnovate:  et  li  altri  fogireno;  et  li  beoi  de  costoro  parte 
fMmo  aplicatiy  parte  dati  in  preda  al  populo.  Vitaleano»  aiu- 
tato da  la  moltitudine  de'saoi,  Aigl  a  Roma.  Et  in  questa  forma 
tatto  d  governo  venne  ne  le  mane  de*Gelfi ,  et  poi  de  la  plebe. 
Et  Zohane  da  Ossona ,  de  Io  infimo  ordine  de  mercadanti ,  e 
Zdiane  de  Apiano  notaro,  homeni  plebei,  audaci  e  temerari, 
per  Consilio  et  aiuto  de  Antonio  Triulcio  e  de  Innocencio  Cotta, 
homeni,  tra  nobili,  audacissimi ,  presono  la  summa  del  governo; 
e  da  la  parte  Giebelina ,  o  per  paura  o  per  forcia,  toglieveno 
pecunia  e  formenlo  per  nutrire  soldati.  Et  tanto  pavencto  mi- 
seno  a' capi  de  Tona  e  l'altra  parte,  quali  erano  cupidi  de  la 
pace,  che  nessuno  ardiva  de  parlare  né  de  uscire  de  casa. 

Perduta  la  sperancia  de  avere  Milano  per  le  seguite  cose , 
el  Conte  deliberò  stringerlo ,  et  parti  da  Landriano ,  et  andò 
alogiare  a  le  ville  più  propinque;  et  in  questa  forma  colocò 
le  gieote  sue.  Li  Braceschi,  con  alquanti  altri  de'snoi,  alogiò  al 
Monestero  di  Viboldone,  Melegnano  e  la  Pescherà.  El  Venti- 
miglia  e  Michele  de  Piemoute,  capitaneo  de  la  fantaria  Yeni- 
dana ,  a  Chiaravale.  Guielmo ,  quello  del  Verme  e  *1  Conte 
Dolce ,  pose  tra  la  via  de  Pavia  e  '1  Naviglio  che  scorre  dal 
Tesino.  Ruberto  et  li  frateli  de  Sanctoseverino ,  a  Bagio.  Et  a 
lai  et  a  le  sue  squadre  veterane  reservò  la  villa  de  Moìrago, 
che  era  quasi  in  mezo  de  li  alogiamenti.  Et  a  Crescenciago 
pose  Zohane  Spagnolo,  contestabile,  con  oclocento  fanti ,  homo 
mollo  esperto  ;  al  quale  comandò  che  afortificasse  quello  loco, 
acciò  che  porta  Nova  non  fosse  in  tutto  libera.  Et  in  questo 
modo  oolocati  a  le  stancie ,  erano  i  Melanesi  cosi  molestati  e 
itrecti,  che  nessuno  ardiva  uscire  fora  de  la  terra  :  et  scorreveqp 
iao  a  li  fossi  de'  borgi ,  et  a  le  fiate  intraveno  ne'  borgi ,  e  si 
bcemeno  varie  scaramucie.  Et  volendo  el  Conte  astringere  Mi- 
lano eoo  più  angustia ,  deliberò  di  fare  la  impresa  de  Monda, 
perchè  da  quella  parte  intraveno  le  vìctuaglie.  Questa  cura  dette 
s  Fraooeaeo  Picenino,  Aluisio  dal  Verme,  il  Viotimiglia,  il  Conte 
Moe ,  Cristofiu^  Torello  e  Mateo  da  Capua  ;  lassando  però 
VKSti»  fermi  a  li  suoi  allogiamenti  quelli  che  non  erano  utili. 

Ibiicia  è  uno  castelo  grande ,  circondato  di  muro  e  di  fosso; 
^  che  Picenino  con  i  suoi  alogiò  al  borgo  de  la  Sancta  ,  longe 
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da  la  terra  quasi  ud  miglio.  Tutti  gli  altri  alogionno  de  Taltra 
parte  de  la  terra.  Et  piantoono  tre  grosse  bombarde  ;  e  buttato 
tanto  muro  che  li  homeni  si  vedeveno  perduti  et  in  grande 
periculo,  mandeno  a  Milano,  e  pregano  che  subito  li  mandeno 
secorso.  I  Melanesi  mandeno  Carlo  Gonzaga  et  Michele  da  Pia* 
monte,  che  noyamente  era  fugito  et  andato  a  loro.  Questi  di 
nocte,  con  grande  silencio,  intronno  in  Moncia  da  la  parte 
dove  alogiava  el  Picenino.  l  Comissari  Melanesi  yoleno  che  si 
assalta  il  campo  ;  ma  Carlo  fa  resistencia ,  dubitando  de  non 
perdere,  e  venire  ne  le  mani  del  Conte.  I  Comissari,  per  la 
ìnteligencia  secreta  che  aveveno  con  Picenino ,  dicheno  che  as- 
salta e  vada  francamente.  Et  da  quella  parte  dove  alogiava  el 
Verme  e  li  altri ,  uscitteno  fora  da  due  porte  in  sul  fare  del 
di  ;  et  Vintimiglia,',  che  era  a  cavallo  a  la  guardia  de  le  bom- 
barde ,  combatte  francamente ,  e  rebutta  li  nemici  dentro  da  li 
fossi ,  e  sforciali  tornare  ne  la  terra ,  e  manda  al  Picenino  che 
subito  secorra.  Et  non  perde  l'animo  aspectando  che  Picenino 
vegna  :  ma  conosciuta  la  perGdia  de  Picenino  che  non  vene ,  e  da 
r  altro  canto  veduto  miso  fogo  ne  li  alogiamenti  da  quelli  che 
aitate Mo».  erano  usciti  da  l'altra  porta,  e  trovatili  tutti  sproveduti  e  fa- 
cilmente misi  in  fuga ,  fu  costrecto  a  cedere ,  e  si  salvò  a  Cen- 
tuno. El  Verme  e  il  Dolce  non  vi  erano,  perchè  el  di  avanti 
crono,  quasi  in  medesimo  tempo  e  in  medesimo  loco,  feriti  da 
schiopetto  0  partiti  de  campo.  Li  altri  principali  si  salvoreno 
chi  in  uno  loco  chi  in  un  altro.  Le  bombarde  si  perseno,  e  tre- 
cento cavalli,  e  la  più  parte  de  li  carreagi.  El  Picenino  lui  con 
tutti  li  suoi  se  salvò ,  et  andò  a  Melegnano.  Et  manda  Brocardo 
Persico ,  homo  astuto ,  dal  Conte  a  fare  la  scusa  ;  et  lo  prega 
che  a  tempo  novo  li  dia  a  lui  questa  impresa ,  che  li  promette 
vendicarlo  di  questo  danno.  El  Conte ,  benché .  conosca  le  sue 
fraude,  pensando  essere  utile  a  questi  tempi  dissimulare, 
acepta  la  scusa  e  li  promette  V  impresa  ;  e  aparechia  di  novo 
le  cose  necessarie  a  la  expugnacione  ;  e  dà  dinari,  e  rimette  ad 
ordine  quelli  sono  stati  rotti. 

Ludovico»  de  Savoglia,  figliolo  de  Amideo,dicto  papa  Felice, 
mosse  impremeditata  guerra  al  Conte  ;  et ,  congregato  exercito 
de  circa  a  sexemilia  cavalli ,  manda  a  Novara ,  e  di  noeta  ta- 
citamente ascalarono  la  citadela ,  e  molti  de  loro  Savoglini  in- 
tronno dentro  :  ma  per  virlute  de  Guido  da  Scisi  e  de  Luca 
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Schiaro ,  contestabili  de  Taati  a  piede ,  foreno  rebatlati  fora  ,  et 

molti  de  loro  presi  e  morti  e  feriti.  Questi ,  auto  tale  scorno , 

si  Yoltoreno  al  contado ,  et  con  il  foco  e  con  il  ferro  usaveno 

grande  cmdeltate;  in  modo  che  per  paura  molle  terre  si  da- 

?eno  a  la  divocione  del.  Duca  de  Savoglia.  El  Conte  gli  manda 

Conrado  suo  fratelo,  Bartolomeo  da  Bergamo  e  Jacomacio  da 

Salemo.  Questi  represseno  T  empito  de  Savoglini ,  e  li  caccionno 

fino  a  la  SesìsL,  e  li  roppeno;  e  preseno  Jacobo  Campese,  suo  ^^K,^*  ^' 

eapitaneo ,  e  circa  quatrocento  cavalli. 

Venata  la  primavera ,  el  Conte  delibera  di  novo  fare  V  im-  ikk9 
presa  de  Honcia ,  e  Francesco  Picenino  solecitava  tale  impresa. 
El  Conte,  certificato  per  Utere  e  messi  che  usciveno  de  Milano, 
che  Picenino  è  d' acordo  con  Melanesi ,  e  che  si  aparechia  per 
fogire  dentro  Milano  ;  et  afcuni  suoi  capi  de  squadra,  consape- 
voli de  la  conspiracione,  a'  quali  doleva  di  tale  fraude ,  se  ofe- 
riveno  al  Conte  de  amaciarlo  ;  el  Conte  stava  in  grande  dubio, 
perché  da  ano  canto  considerava  che  partendose  era  disfavore 
i  l'impresa,  da  l'altro,  se  lo  pigliasse  o  patisse  che  fosse 
morto ,  se  direbbe  lo  avesse  facto  per  vendicarse  de  le  antiche 
e  nove  ingiurie  riceute  da  Nicolao  suo  patre  e  da  lui ,  e  che 
qoesto  ancora  avesse  facto  per  spengere  la  secta  Bracesca  :  sì 
che  ,  per  non  incorrere  in  questo ,  et  ancora  mosso  da  una  sua 
innata  bontà  te  e  clemencia ,  prese  partito,  e  deliberò  fingiere  et 
acareciarlo  (  avendo  già  copulata  Drusiana  sua  fiola ,  nata  da 
idolteriOy  in  moglie  a  Jacobo  minore  fratelo);  e  con  lo  exercito 
pirti  de  Moisago  et  andò  a  Figerio,  per  essere  più  propinquo 
a  la  impresa.  Et  a  Picenino  ordina  che  vada  a  Moncia  con  suoi; 
et  U  gioose  Guielmo  de  Monlefcrato,  che  aveva  octo  squadre, 
al  foale  ne  agionse  dodece  de  le  sue  ;  et  va  e  coloca  Guielmo 
in  quello  canto  t  ove  la  vernata  el  Verme  e  li  altri  alogiaveno. 
A'Piceniai  che  erano  da  l'altra  parte  de  Lambro,  ordina  che 
à  acostino  a  la  terra.  Loro  richiedeno  de  stare  fermi  la  nocte , 
e  che  la  matina  faranno  quanto  ha  ordinato.  El  Conte  tornò  in 
campo,  el  ordinò  andare  a  Ji  vintiqaatro  de  Aprile  a  Boiate , 
propUMiao  a  Moncia  quatro  miglia  ;  et  quello  di  medesimo ,  che 
h  il  lercio  de  la  Pasca  de  la  Resurectione  del  nostro  Signore, 
li  Pfeenini  frateli  intronno  in  Moncia ,  et  aveveno  deliberato 
amdtare  Gaidmo  :  ma  lui ,  avedutosi  del  tradimento ,  subito 
fece  armare  li  suoi  e  montare  a  cavallo ,  et  ordinatamente  li 
nette  in  squadra,  e  manda  inanli  li  carreagi,  e  li  adricia  verso 
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il  campo  del  Conte.  I  Picenini ,  vedulo  Guielmo  ad  ordine  e 
che  non  fugie,  deliberonno  de  non  uscire  fora;  et  cosi  Guielmo, 
salvo  con  tutti  i  suoi ,  se  condusse  in  campo  dove  era  el  Conte; 
et  Picenini ,  quello  di  medesimo ,  con  tremila  cavalli  e  mila 
fanti ,  de  quali  feceno  vintidue  squadre ,  intronno  in  Milano. 

Melanesia  insuperbiti  per  la  venuta  deTicenini ,  deliberonno 
secorere  Crema ,  già  longamente  assediata  da  Gismondo  Mala- 
testa,  capitaneo  de  Veniciani,  con  esercito  de  sesemilia  persone; 
et  dentro  era  Gasparo  da  Vimercato,  che  la  defendeva  franca- 
mente. Melanesi  adonche  comandano  a  Francesco  Picenino  e 
Carlo ,  che  vadcno  ;  et  loro,  ragunato  quanto  più  numero  de 
giente  che  ponno ,  e  molti  populari ,  el  tercio  di  posse  la  re- 
belione  de*  Picenini ,  parteno ,  et  per  la  via  de  Lodi  vanno  a 
secorere  Crema;  et  per  la  via  preseno Melegnano,  che  lo  tro- 
vonno  sfornito.  Gismondo,  avisato  dal  Conte  de  l'andata  de 
questi ,  leva  lo  esercito ,  e  se  reduse  a  Fontanela.  I  Melanesi 
tornonno  a  Milano.  El  Conte  raduna  insema  lo  esercito,  et 
andò  a  campo  a  Melegnano,  e  subito  lo  prese;  et  la  rócca 
combatte  con  bombarde ,  e  reduce  a  pacti  de  darsi  el  di  de  ca- 
lende  de  Magio  a  le  vinti  ore ,  non  avendo  secorso.  I  Melanesi, 
ragunati  vintimilia  persone ,  che  grande  parte  erano  schiopeteri, 
et  Francesco  e  '1  fratelo  e  Carlo  con  sesemilia  cavalli  e  quatro 
milia  fanti  forestieri ,  partono  in  calende  de  Magio  a  V  alba ,  e 
vanno  verso  Melegnano,  e  si  fermeno  a  Sancto  Zuliano.  Pice- 
nino el  di  avanti  aveva  mandato  al  Conte  uno  familiare  de 
Luchino  Palmero ,  et  al  Conte  amico ,  chiamato  Leone ,  che  lo 
avisa  che  la  matina  lo  vanno  a  trovare  con  sessantamilia  per- 
sone ,  e  che  Guielmo  se  voltarà  contro  a  lui  ;  et  perchè  non 
vorebbe  che  avesse  male ,  lo  avisa ,  acciò  proveda  al  facto  suo. 
El  Conte ,  che  ben  conosceva  li  modi  suoi ,  remanda  el  messo 
che  lo  rengrazia,  e  dica  che  quanto  più  giente  condurrà,  tanto 
più  grande  sarà  la  gloria  sua ,  et  il  guadagno  de'  suoi.  Et  la 
matina ,  a  Y  alba ,  fa  fare  le  spianate  tre  miglia  longie  dd 
campo,  e  poi  con  le  squadre  procede  ordinatamente;  et  perchè 
la  fama  era  tra  loro,  che  i  Melanesi  aveveno  sessanta  miarade 
persone,  tra' quali  era  infinito  numero  de  schiopeteri,  che  al- 
quanto impauriva  li  suoi  ;  subito  elesse  duecento  home  d'arme 
de  tutto  lo  esercito,  e  li  dà  a  Guielmo  che  li  conduca;  et  a  lei 
comanda  che  con  empito  assalta  lo  nemico ,  e  lo  perseguiti  in 
modo  che  non  dia  spado  a'  schiopeteri  de  caricare  ;  e  che  non 
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piglino  alcuno ,  ma  con  il  ferro  li  riceveno.  Et  (ale  ordine  fece 
bandire  da  trombeti ,  sotto  pena  de  la  testa  a  chi  non  lo  obser- 
?arà.  Et»  lassato  la  guarda  sa6ciente  al  campo,  procede  contra 
al  nemico  due  miglia;  et  fece  fermare  le  squadre ,  con  coman- 
damento che  nessuno  esca  de  li  ordini  suoi  ;  ot  a  Guielmo  ri- 
eorda  che  quando  i  nemici  saranno  appresso  »  faccia  quanto  li 
Ila  ditto.  Et  lui,  ritornando  indreto,  tutte  le  squadre  assetta?a, 
che  né  poco  né  troppo  intervallo  fra  loro  restassi.  Et  per  levare 
la  paura  a  tutti ,  mostrava  che  aveveno  a  combattere  con  Bra- 
cescfaì  transfugi ,  quali  tante  volte  aveveno  vinti  ;  e  con  il  vulgo 
Melanese,  vile  e  sencia  alcuna  disciplina  militare.  Con  queste  e 
con  altre  parole  informa  in  animo  i  suoi ,  che  tutti  con  alta 
voce  afirmaveno  che  mai  cessarebero ,  o  morirebono  ne  la  bat- 
taglia ,  o  quello  giorno  lo  farebeno  Duca  de  Milano.  Et  prove- 
dnto  a  quanto  bisognava,  tornò  a  le  prime  squadre,  et  con 
pochi  cavagli  andò  avanti  uno  miglio;  et  intese  i  nemici  essere 
fermi  a  Sancto  Zuliano ,  e  che  non  ardiveno  venire  più  avanti, 
n  perchè ,  per  uno  prigione  fece  dire  a  Piceninon  che ,  come 
il  giorno  avanti  aveva  promiso,  li  era  venuto  incontro  con 
r^ercito  tre  miglia ,  e  già  due  ore  lo  aveva  aspectato ,  e  che 
Tohmtera  aspecterebbe  qualunque  moltitudine  avesse  seco  :  che 
erano  trentamilia  persone,  come  è  dicto;  e  gli  Sforzeschi  erano 
decemilia  cavagli  e  tremìlia  fanti.  Picenino  e  Carlo ,  intendendo 
qadlo  che  faceva  el  Conte ,  temetteno  ad  opponersi  a  taqto  e 
tale  capitaneo  ;  et  fonno  spargiere  la  voce  che  '1  Conte  aveva 
famita  la  rócca  la  nocte ,  e  se  1  Castelano  avesse  aspectato  il 
tempo  debito,  li  avrebbeno  dato  secorso:  la  quale  cosa  facilmente 
feoeoo  credere  a  la  imperita  plebe ,  e  cosi  tomonno  a  Milano. 
Et  Conte  redusse  lo  exercito  in  campo ,  et  a  T  ora  debita  il 
Castdano  dette  la  rócca. 

Jacobo  Antonio  Marcelo,  Comissario  Yeniciano  appresso  al 
Conte,  quale  tutto  quello  giorno  lo  aveva  acompagnato,  pren- 
éeva  in  sé  admirabile  stupore  de  la  incredibile  sapiencia  e  inau- 
dita grandecia  de  animo  de  quello  capitaneo,  et  d'una  inexti- 
■aMle  pericia  e  pratica  sua  in  gubemare  et  ordinare  lo  exercito, 
6  del  prompto  suo  consiglio  nel  deliberare ,  e  di  una  maxima 
cderitate  nel  Aire;  et,  oltra  questo,  non  minore  maraviglia  del 
nomo  stadio  et  obediencia  de'  suoi  soldati.  Il  perchè  conclu- 
'^a  esaere  cosa  perieulosa  a'Veniciani  se  lo  imperio  milanese 
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venisse  a  le  mane  di  tanto  homo,  e  si  bellicoso,  e  di  tanto 
spirito  et  animo:  perchè  indicava  che,  acquistato  quello  im- 
perio, non  avesse  a  volgersi  contra  i  Yeniciani;  ma  pensava  che 
se  Melanesi  stessino  in  libertate,  quando  che  sia,  avrebbono  a 
venire  ne  le  mane  de'  Veniciani.  Queste  cose  più  volte  scrisse 
a  li  amici  e  familiari  suoi,  e  finalmente  ne  scrisse  al  Senato,  e 
confortò  che  avessino  bono  riguardo  a  la  salute  de  la  'repu- 
blica. 

Savoglini,  rifacto  el  suo  exercito,  infestaveno  el  Novarese; 
et  avendo  sperancia  potere  obtenire  Borgo  Mainerò,  una  ma- 
tina  su  l'alba  cavalcheno,  avendo  inteligencia  con  alquanti  del 
castelo.  Et  quello  dì  medesimo  Corado  e  Bartolomeo  erano  an- 
dati per  recuperare  Carpignano;  el  quale  castelo,  perchè  non 
era  lontano  da  Borgo  Mainerò ,  fu  cagione  che  intendessino  la 
venuta  de'  nemici  :  et  benché  fossino  pochi  e  temeveno  apiciarsi 
con  il  nemico,  niente  de  manco,  non  si  apiciando,el castelo  se 
perdeva  ;  di  che  ne  seguiva  grande  detrimento.  Si  che  Sforce- 
schi  deliberqnno  tentare  la  fortuna,  et,  misi  ad  ordine,  as- 
salteno  i  nemici:  né  loro  fugieno,  e  fu  aspera  e  crudele  ba- 
taglia.  Qualunche  de' nostri  era  preso,  secondo  la  sua  barbarica 
consuetudine,  era  morto.  Et  i  Savoglini,  reducti  inseme  e  facto 
di  sé  cerchio,  voltaveno  le  spalle  l'uno  a  l'altro  e  la  facia 
a' nostri;  et  i  loro  arcieri,  ligati  i  suoi  cavalli  a  li  alberi,  a 
piede  se  miseno  inanti  a*  suoi ,  e  ficcaveno  in  terra  pali  acuti 
molto  appresso  l'uno  l'altro,  e  con  questi  quasi  si  faceveao 
una  siepe;  et  inde  circondati,  con  li  archi  traieveno  a* nostri» 
e  non  si  moveno,  ma  staveno  a  videre  quello  faceveno  i  na- 
stri ,  dubitando  de  l' astucia  italiana  ;  perchè ,  vedendoli  coti 
pochi ,  pensa veno  che  in  uno  bosco  dreto  a  loro  fosse  lo  agualo 
de  l'altra  giente.  E  benché  alcuni  de' nostri  fugisseno  fino  a 
Novara,  Corado ,  Bartolomeo  e  '1  Salernitano  staveno  in  consul- 
tacione  quello  fosse  da  fare.  Finalmente  il  Salernitano,  homo 
audace,  assalta  lo  innemico  e  combatte  francamente;  et  uno 
squadrone  de  loro  li  venne  contra  :  ma  li  nostri  li  rebuttonno 
insino  a' suoi >  e  '1  Salernitano  comanda  a' suoi:  a  Chi  volterà  le 
a  spalle  sarà  morto  d;  e  che  li  nemici  tractino  a  modo  francese» 
e  li  facino  come  hanno  ne  lo  altro  assedio  facto  de'  nostri  ;  e 
che  se  pure  hanno  da  morire,  che  morano  per  onore  de  Ita- 
liani, del  loro  Capitaneo,  e  de  sé  medesimi.  Diete  queste  pa- 
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roie,  i  fanti  a  piede  tokeoo  tutti  i  cavalli  che  erano  ligati, 
come  è  dicto;  e  da  poi  Corado  e  Bartolomeo  oon  dai  squadroni 
assalleno  da  dui  canti  i  nemici  »  e  fu  orrenda  bataglia;  e  teri- 
Vùe  era  il  suono  de  le  trombe  e  de  le  grida  de'  nostri.  I  ne- 
mici francamente  combalteveno,  né  se  parti?eno  dal  loro  ordine. 
I  nostri ,  avendo  già  rotte  le  lancie,  più  dappresso  feriveno  con  ^^\^*  ^' 
le  spade  ne  la  gola  e  nel  volto,  e  molti  ne  ucideveno;  e  tanto 
finalmente  li  strinseno,  che  si  voltoreno  in  fuga,  e  nel  fugire 
la  mtgiore  parte  foreno  presi  da* nostri:  nel  numero  de* quali  fu 
Gaspero  Varasino,  il  quale,  dopo  la  presa  del  Campase ,  era 
sQcoesso  in  suo  loco;  Jacobo  Celando,  Jacobo  Abornate,  condut- 
teri:  et  molti,  aiutati  dal  beneficio  de  la  nocte,  passoreno  la 
Sesia ,  e  si  salvoreno  a  Vercelli.  Molti  ne  foreno  morti.  El  giorno 
9^:aente  tntte  le  castelle  del  Novarese,  che  aveveno  prese,  tor-  . 
aoieno  a  la  devocione  de* nostri:  et  da  poi  questa  rotta,  né 
da*  Savoglini ,  uè  da' Piemontesi  foreno  più  infestati  i  nostri 
terreni. 

£1  Conte  ebbe  grata  questa  Victoria,  perchè  venne  nel  tempo 
che  le  cose  sue  erano  alquanto  in  desfavore:  ma  la  sua  grande 
moderacione  de  1*  animo  non  mostrò  si  dìfusa  leticia  come  avreb- 
beno  facto  molti;  et  diceva,  che  ne  la  prosperitate  troppo  non 
si  debbeno  alegrare  li   homeni ,  né  troppo  contristarsi  ne  le 
adverritate,  perché  è  cosa  da  femine.  Et  perchè  vedeva  che  né 
per  forcia  né  per  umanitate  i  Melanesi  si  poteveno  avere,  deli- 
berò fargli  tagliare  le  biade,  che  ancora  non  erano  mature,  per- 
chè conosceva  bisognava  vincerli  per  fame;  e  nel  contado  di 
Novara  e  di  Pavia  fece  comandare  grande  numero  di  mietitori. 
Ha  la  ribelione  di  Viglievano  li  disturbò  i  suoi  consigli,  perchè 
presene  el  gubernatore  del  Conte,  e  si  dettene  a  Melanesi  ;  e  R«b6iioM  d» 
lecevelteno  dentro  circa  a  mile  persone  tra  de  Braceschì  e  de    ^'''**^*^' 
Mdanesi ,  che  scorreveno  e  faceveno  grande  danno  in  Lomelina 
et  in  quello  de  Pavia.  Si  che  el  Conte,  benché  male  voluntera 
li  partisse  del  Mdanese,  deliberò  andarvi  per  la  importancia 
de  la  ooaa.  Et  facto  fare  uno  ponte  a  Parasaco  in  sul  Tesino, 
andasse  lo  esercito  a  Yiglieveno,  e  chiamò  a  sé  Bartolomeo, 
che  era  in  Novarese;  et,  circondato  il  castelo ,  subito  li  piantò 
le  bombarde,  e  buttato  grande  parte  del  muro,  li  dede  aspera 
bataglia.  Dentro,  a  la  difesa  erano  Jacobo  de  Rieti,  Arigo  dal 
Carelo,  che  conduceveno  homeni  d'arme ,  e  Rugiero  dal  Gallo, 
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che  conduceva  fanti  ;  quali  inseme  con  li  homenì  se  defendevano 
francamente,  e  meteveno  sacche  de  lana  in  su'repari,  che  molto 
lì  aiutava.  El  Conte  che  summamente  desiderava  avere  questa 
terra  per  tornar  presto  nel  Melanese,  determinò  fare  ogni  sforcio 
de  bataglia  e  darla  a  sacco  assoldati,  e  constiluitte  el  giorno: 
et  venuto  il  di,  fece  armare  tutti,  e  li  distribuitte  in  nove  squa- 
dre; et  non  dubitava  che  se  la  prima  o  la  seconda  o  la  tercia 
non  la  vincesse,  le  altre  la  vincerebbono.  Àdonche  comanda  al 
primo  colonelo  che  proceda;  dietro  a' quali  andavano  una  certa 
moltitudine  di  armati  leggieri ,  che  andaveno  per  strade  coperte 
securi  fino  a  li  fossi.  Stracchi  i  primi ,  venne  li  secondi  e  tercì, 
e  poi  i/]uarti;  et  al  primo  che  intrasse  promise  il  Conte  premio 
de  cento  ducati,  al  secondo  cinquanta,  al  tercio  vintìcinque ;  e 
fece  dare  la  bataglia  intorno  a  la  terra,  acciò  che  i  defensor! 
non  potessino  resistere.  Et  loro  poseno  li  homeni  de  la  terra 
a  le  mure,  li  soldati  a  li  repari,  e  le  donne  che  administrasseno 
ciò  che  bisognava  a'defensori,  e  le  vergini  e  religiosi  ne  le 
chiese  a  pregare  Dio  che  li  difendesse  de  tanto  male  e  de  tanta 
calamitate.  I  nostri  faceveno  quanto  li  era  comandato.  Saliveoo 
i  repari;  ma  repugnando  i  nemici,  et  opponendoli  le  reliquie 
de'  Sancti ,  non  poteveno  intrare  ne  la  terra.  E  con  le  lancie  e 
spade  combatteveno;  ma  con  sassi,  calcina  e  acqua  bollita  erano 
molto  ofesi ,  et  con  travi  che  li  buttaveno  adesso.  In  questa  forma 
durò  la  bataglia  aspera  e  crudele  tanto  tempo,  che  non  restava 
che  r  octavo  e  nono  colonelo.  Il  perchè  il  Conte  rivocò  i  suoi 
alquanto  da  la  bataglia,  ciinterim  da  le  bastiglie  ofendeva  con 
balestre,  schiopetti,  spingarde  e  bombarde  quelli  che  erano  in 
su  i  repari:  e  chi  se  scopriva  era  ferito ,  et  apena  dediece  re- 
staveno  dui  che  non  fossero  feriti;  et  era  redutta  la  cosa  in 
modo,  che  le  femine  si  metteveno  le  arme  de' morti  e  de' feriti, 
et  intravcno  in  loco  de  soldati,  e  defendeveno  i  repari,  e  da- 
vano dimostracione  che  soldati  non  mancassero.  Ma  poi  che  pel 
spacio  de  una  ora  in  questa  forma  ebbe  offeso,  con  magiore 
impeto  che  prima  assaltò  le  mure  con  li  dui  colonelli  che  re- 
staveno,  et  alcuni  intronno  in  su' repari.  Et  levate  le  voce  che  i 
nostri  erano  dentro,  quelli  del  campo  da  ogni  canto  correveno, 
e  quelli  del  castelo  fugiveno  da  le  mure.  Et  essendo  già  saliti 
in  su  i  repari  grande  moltitudine  de' nostri,  intervenne  che  uno 
capo  di  squadra  fu  percosso  da  uno  legno  in  su  la  testa,  e 
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cadde  de  la  somtnìtate  adosso  ad  un  altro,  che  cadettero  adosso 
ad  altri,  e  minaiido  cadetteno  nel  fesso;  il  che  a* nostri  dette 
tanto  pavento ,  che  nessuno  aveva  più  ardire  de  salire;  et  i 
nemici  represeno  animo,  e  con  sassi,  calcina,  aqua  bollita  e 
cenere  si  difendeveno:  in  modo  che  a' nostri  pareva  avere  perso 
la  virtù ,  e  pareva  che  quella  terra  fosse  salvata  per  divino  iu- 
dida  El  Conte,  veduto  questo,  fece  tornare  i  suoi  in  campo 
eoo  proposto  de  dare  la  bataglia  T  altro  giorno,  perché  pareva 
averli  assai  afoticati;  che  la  t>ataglia  era  durata  pel  spacio  de 
sese  ore,  ne  la  quale  molti  erano  morti  de'nemici,  e  de' nostri 
alcuni  erano  stati  feriti,  ma  pochi  morti.  Ma  queUi  de  la  terra, 
et  i  capi  de'soldali ,  vedendo  molti  de'  loro  e  morii  e  feriti  e  strac- 
chi, e  la  cosa  reducta  che  non  se  poteveno  salvare,  inanti  che  *1 
sole  andasse  sotto,  comencioreno  con  il  Salernitano  a  tractarc 
de  darsi.  El  Conte,  convocati  i  suoi  principali,  vóle  da  loro 
inteodere  il  parere  suo;  che  fu,  che  alcuni  diceveno  si  dovesse 
sachegiare  per  sodisfare  a  li  soldati:  ma  el  Comissario  Veni- 
riano,  Bartolomeo  e  il  Salernitano  erano  di  contrario  parere; 
H  akgaveno,  che,  mettendose  a  sacco,  se  perderebbe  mollo 
lempo,  che  prolongherebbe  lo  ritornare  in  Melanese.  Al  Conte 
piacque  tale  partito,  perchè  molto  desiderava  l'andare  in  Mela- 
nese; et  ricevette  i  Vigievenaschi  con  condicione  che  a  sue  spese 
(acesseno  rifare  la  ròcca  che  a  la  morte  del  Duca  aveveno  git- 
tata a  terra,  e  che  li  desseno  ne  le  mane  dodcci  de'prencipalì 
che  erano  stati  casone  de  la  rebelione:  e  quelli  mandò  in  pre- 
sone a  Pavia.  Et  composte  in  questa  forma  le  cose  de  Viglie- 
Teno,  raglino  grande  numero  de  guastatori,  e  tornò  in  Mela- 
nese ,  e  dette  el  guasto  a  le  biade  che  già  erano  mature. 

Alexandro  Sforcia,  tornato  da  Pexaro  dove  era  stato  per  sue 
facende,  el  Conte,  con  gienle  suficiente  a  la  impresa,  il  manda 
a  campo  a  Fiorenciola,  terra  de'Picenini:  et  posse  lo  assedio  de 
akoni  iD»  desperati  de  avere  secorso,  si  detteno  a  la  devocionc 
del  Conte;  et  cosi  Castelo  Asquate,  e  tutte  le  altre  terre  che 
i  Picenini  teneveno  in  Piasentina  e  in  Parmesana.  In  questi 
tempi  Nicolao  Guerero,  nonobstante  che  1  Conte  Tavesse  riccuto 
benignamente  e  perdonate  le  vecchie  e  nove  ingiurie,  non  potendo 
patire  che  lui  segnoregiasse  Parma,  aveva  scripto  ad  Alfonso  re 
de  Napoli,  che  volendo  secorcre  a  Melanesi,  li  mandasse  gientc; 
che  lui  aveva  Guardasone  e  Colomi,  terre  ne  le  quali  Parma 
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sia  nei  mezo,  et  apte  a  gueregiare  la  citiate.  £1  re  condusse 
Astore  da  Faicnza,  e  mandò  Raimondo  Anichino  con  cinque- 
cento cavalli;  et,  gionto  in  quello  de  Regio,  intese  che  Alexan- 
dro  era  a  campo  a  Colornì.  Et  Alexandro,  inteso  la  Tenuta  di 
questo,  io  andò  di  nocte  a  trovare,  e  lo  roppe,  e  tolseli  molti 
cavalli.  Raimondo  fugì.  Aiexandro,  con  bone  parole  et  alcune 
pecunie  date  ad  Astore,  lo  fa  tornare  indreto.  Quelli  de  Colomi 
si  detteno  ad  Alexandro.  Nicolao  Guerero  fogl  a  Mantua,  et 
Alexandro  ebbe  e  Guardasone  e  Castel  novo,  che  era  in  Piacen- 
tina, che  possedeva  Nicolò;  si  che  perse  el  suo  per  non  potere 
lassare  lo  antico  odio. 

Essendo  el  Conte  a  Viglieveno,  molte  terre  s'erano  rebeiate 
e  date  a  Melanesi ,  perchè  i  Picenini  e  Carlo  non  aveveno  con- 
trasto alcuno;  ma,  tornato  ci  Conte  in  Melanese,  i  Picenini  e 
Carlo  tornonno  a  Milano.  Ei  Conte  andò  a  campo  a  Sancto 
Georgio,  e  quello  prese,  e  Castiglione,  Varese,  valle  de  Lugano 
e  tutte  le  terre  che  sono  in  Severe.  Poi  andò  in  Lodegiano  a 
campo  a  Sancto  Angelo,  e  quello  con  le  bombarde  prese. 

Venuto  caiende  de  Junio,  che  si  aveva  ad  eiegiere  quelli  del 
summo  magistrato  a  Milano ,  fonno  demisi  et  incarcerati  Zobane 
da  Ossona  e  Zohane  d'Apiano ,  che  aveveno  recto  sese  mesi  ;  et 
per  la  sua  tcmeritate  et  audacia,  con  grande  arogancia  aveveno 
governato,  et  ogni  cosa  secondo  el  suo  apetito:  per  la  qual  cosa 
tutti'  quelli  che  desidcraveno  i)en  vivere  li  porta veno  grande 
odio,  et  maxime  i  nobili  Gicbelini.  Et  quelli  che  di  novo  foreno 
elccti,  benché  seguitassino  a  Tuna  e  T  altra  parte,  molto  favo- 
rcgìaveno  i  nobili.  De' quali  i  primi  Tonno  Guarnero  da  Casti- 
glione, jurisconsulto;  Peiro  da  Pusterla;  Galeoto  Toscano,  et  An- 
tonio Salvatico.  Questi  erano  di  parere  che  lo  imperio  de  la 
cittate  si  desse  al  Conte,  ma  non  ardi  veno  a  dirlo  in  pieno  con- 
siglio per  dubio  del  populo.  Ma  comiseno  ad  Arigo  Panigarola, 
che  faceva  mercancie  a  Venecia,  che  tracti  la  pace  con  quello 
Senato.  Et  in  questo  tempo  Marcelo  scrive  a  Veniciani,  che  le 
cose  del  (]onte  sono  in  disfavore,  e  che  abbino  bona  considera- 
cionc  al  bene  de  la  republìca  sua;  come  ancora  aveva  facto. 
Sicché  Vcniciani  danno  audiencia  al  Panigarola,  che  con- 
forta, prega  ,  alcia  le  mane  al  cielo,  piangie  e  suspira  e 
molte  promosse  fji.  Francesco  Foscari,  Duxe,  li  dà  audiencia 
più   volte. 
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Antonio  Grìfelo  et  Ugolino  suo  fratelo,  essendo  ci  Conte  a 
Sancto  Angìelo,  lì  maodeno  che  li  ?oleno  dare  la  ròcca  de 
Pìcìgitoiie.  £1  Conte  andò  a  Loderecbìo;  et  qui,  composte  le 
cose,  manda  a  tórre  possessione  de  quella  fortecia;  e  manda 
Roberto  soo  nepote  con  giente  scelta ,  che,  gionto,  sachegió  e 
spogliò  cinquecento  cavalli  de  Braceschi  che  erano  a  la  guarda 
de  qndla  terra,  e  trecento  fanti.  £1  Conte  parti  dal  Lodegiano, 
et  andò  a  Vimercato,  e  lo  sachegió,  per  dare  esempio  a  li  altri 
e  recreare  alquanto  lo  ezercito;  et  quello  tenne  più  giorni  fer- 
mo per  sanare  Tinfermi»  che  molti  gli  n'ereno,  et  in  ogni  alo- 
giannento  ne  restaveno  alcuni  de  morti.  £t,  recreato  alquanto 
lo  exercìto,  andò  a  campo  a  Gasano,  et  quello  preso  e  la  ròcca 
con  le  bombarde.' 

A  Milano  in  questo  tempo  fu  creato  il  novo  magistrato,  e 
li  altri  deponnti  con  tanto  tumulto  popolare,  che  la  loro  salute 
fa  nel  ftigire;  fra  quali  Petro  Posteria  Aigì  et  andò  al  Conte  ; 
e  Galeoto  Toscano ,  impedito  da  la  doglia  do'  pedi ,  fu  vilmente 
da  |Miei  ueiso  ne  la  piacia  inferiore  del  ducale  palacio  ;  e  cosi 
fu  morto  Antonio  Salvatico,  e  sachegiate  le  loro  case.  £t  questo 
aoTo  magistrato  era  quasi  tutto  de  la  parte  (lelfa ,  e  liberonno 
i  dm  Zohane  da  Ossona  e  d' Apiano,  e  fonno  del  numero  de  do- 
deci;  eC  con  molto  furore  faceveno  cose  assai  malfaclc,  et  solici- 
taveno  el  Pani^arola  che  firmasse  la  pace  con  Yeniciani.  Quali, 
Qon  arendo  riguardo  a  la  lega  facta  con  il  Conte,  né  a  promesse, 
oè  a  ginramenti,  né  al  recto  vivere,  firmarono  pace  con  Mela- 
aesi,  el  creoreno  Oratori  Pasquale  Malipero  et  Orsato  Jusliniano 
che  andaasino  al  Conte,  e  che,  o  con  boni  conforti  o  con  mina- 
cie,  lo  inducano  a  la  pace,  e  non  si  partono  de  campo  che 
li  inibiacano  che  più  non  facci  guerra  né  violencia  a  Melanesi. 

Carlo  Gonzaga  in  questi  tempi  era  stato  mandato  con  le  sue 
giente  a  la  guarda  de  Lodi  e  de  Crema ,  che  molto  era  oppressa 
da  Criamoodo ,  perchè  Yeniciani  molto  desideraveno  avere  quella 
citlale;  el,  inteso  la  morte  de  Galeoto  suo  intimo  amico,  molto 
A  sdegnò  con  Melanesi  e  con  Picenini,  e  diceva  loro  essere  stati 
causa  di  questo  in  suo  dispregio,  e  deliberò  vendicarsi.  £t 
manda  Francesco  Capra  al  Conte,  e  conforta  Lodesani  a  dare 
la  terra  al  Conte.  Cosi  fa  con  li  castelanì,  quali  tutti  trovò  bene 
disposti;  el  oomposte  e  firmate  le  cose  suo  con  il  Conto,  andò  in 
Cremoneae  ne  le  terre  sue,  el  conforta  el  Conte  a  tórre  Croma. 
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£1  Conte  andò  a  Lodi;  ci  facto  i  capitulì  con  Lodegìani,  inlrò 
ne  la  citiate,  dove  benignamente  e  con  grande  leticia  da  lutti 
fu  riceuto,  et  li  castelani  li  detteno  la  ròcca  ;  e  comandò  che 
Àrasmo  Triulcio,  capitanco  de  la  citiate,  fosse  sostenuto,  e  lo 
mandò  a  Pavia  pregione.  Cremaschi  mandeno  al  Conte  per  con- 
forto de  Gaspero  de  Vimercato,  oferendoli  quella  terra,  e  lo 
pregano  che  non  la  lassi  andare  in  mane  de  Veniciani.  El  Conte 
li  fa  intendere,  che  per  capiluli  de  la  pace  non  la  può  tórre; 
benché  da  molti  canti  e  da  molte  persone,  e  da  Carlo,  e  da 
Petro  Pusterla  fu  facto  intendere  al  Conte,  che  Veniciani,  auto 
Crema,  se  volteriano  contra  de  lui,  et  che  non  perda  tale  terra, 
apta  molto  a  la  guerra.  El  Conte  respose,  che  non  voleva  che 
Veniciani  si  potessero  scusare  che  lui  fosse  stalo  causa  de  rom- 
pere i  capiluli;  et  che  se  i  Veniciani  lo  faranno,  saranno  da  tutto 
il  mondo  dicti  e  reputati  ingrati,  e  mancatori  de  la  loro  fede. 
El  i  Cremaschi,  perduta  la  sperancia  de  darsi  al  Conte,  tornali 
a  casa,  se  detteno  a  Veniciani. 

Et  mentre  che  i  legali  Veniciani  sono  in  camino,  gionseno 
litere  del  Marcelo  a  Venecia,  per  la  quale  avisava  de  la  ròcca 
de  Picigilone ,  de  Castano,  de  Lode,  e  de  lo  acordo  de  Carlo 
Gonzaga  con  il  Conte.  Per  il  che  quello  Senato  subito  scrìsseno 
a'  legati ,  che  tractino  le  cose  comise  a  loro  più  umanamente 
con  il  Conte,  dubitendo,  se  lo  aspregiasseno  troppo,  inlerom- 
perebbe  lo  acquisto  de  Crema;  ma  quando  V  avesseno  aula,  più 
liberamente  poirebbeno  esporre  el  loro  mandalo.  Et  così,  glonti 
al  Conte,  non  solum  umanamente  parlonno,  ma  muloreno  sen- 
tencia,  dicendo  che  il  suo  Senato  aveva  pensato  a  la  pace;  e  là 
condicione  di  essa  li  disseno  ,  et  a  lui  la  remetteveno,  che  non  li 
piacendo  seguitesse  la  guerra,  et  animosamente  procedesse  a  la 
impresa.  Poi  subito  lomonno  a  Bresia. 

La  condicione  de  la  pace  era  queste  :  che  a  Melanesi  resti- 
tuisse ciò  che  aveva  aquisteto  tra  Po,  Adda  e  Tesino,  ecepto 
Pavia  con  il  Pavese  ;  et  al  Conte  restasse  tutto  el  resto  del  stato 
che  lassò  il  Duca  a  la  morte  sua,  ecepto  Giere  de  Adda  e  Crema, 
che  fossero  de  Veneciani  ;  e  che  avesse  termine  vinti  di  a  rati- 
ficare a  ditte  pace. 

El  Conte,  per  assediare  et  astringere  più  Milano,  andò  con 
lo  exercito  alogiare  a  Lambrate,  lonteno  due  miglia  da  Milano; 
et  avendo  aviso  che  tra  porta  Comasina  e  porla  Orieotele  si 
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potrd)be  facilmente  intrare  ne'  borgl ,  perchè  non  si  faceva 
inolUi  guarda,  ma  bisognava  fosse  di  nocte,  acciò  che  il  populo 
Doo  uscisse  fora  ;  deliberafa  alogiare  in  dicto  loco ,  et  sobito 
gioDto,  fortificare,  che  da  le  porte  non  potesseno  uscire  de 
!f  ilano  ad  assaltarlo  a  la  sproveduta.  Fece  adonche  fare  le  spia- 
nate ,  et  avisa  Bartolomeo  Coglione ,  che  con  le  gienle  veniciane 
alogiaTa  alquanto  da  longie.  Ma  con  varie  scuse  porlongò  tanto 
el  suo  giungersi  a  li  altri ,  che  già  era  il  sole  levato.  Pure  il 
Conte  y  non  obstante  si  dolesse  de  la  tarditate  sua ,  non  volle 
essere  andato  che  non  facci  qualche  prova.  Et  cosi ,  acostosi  al 
fosso  dove  se  dice  el  Molino  de  Bossi ,  sì  fece  prova  de  intrare. 
Ma  erano  usciti  fora  tante  moltitudine  di  homeni, tra' quali  erano 
tanti  schiopeteri  che  il  fumo  obscurava  lo  aiere  :  et  facto  sca- 
ramucia  pel  spacio  de  due  ore ,  e  non  si  potendo  obtenere  dicti 
borgi ,  el  Conte  ritornò  a  li  alogiamenti  ;  et  con  suoi  molto  si  do- 
leva che  '1  Codione  per  la  sua  tarditate  li  avesse  tolto  de  le  mani 
corì  gknriosa  impresa.  Et  comenciò  a  credere ,  essere  proceduto 
dal  Marcelo  per  opera  de  Veniciani ,  che  in  questi  giorni  aveveno 
auto  Crema  ;  et  questo  li  afirmava  Petro  Pusterla,  che  era  benis- 
simo informato  del  tutto ,  perchè  sapeva  la  comissione  data  al 
Panigarola  a  tempo  che  lui  era  al  governo  del  suromo  magi- 
strato; e  questo  medesimo  li  afirmava  Carlo  Gonzaga,  e  molti 
sQoi  amici. 

Petro  Ongaro ,  capo  di  squadra ,  compostosi  con  il  Conte  , 
per  mite  ducati  li  promette  dare  el  borgo  de  porta  Orientale , 
dove  luì  era  alogiato,  posto  da  Melanesi  per  guarda;  et,  nume- 
rata la  pecunia  ,  el  Conte  delibera  andarvi  el  di  seguente.  Ma 
rosi  lo  inganno  li  intervenne  questa  seconda  volta ,  come  la 
prima;  perchè  Veniciani,  auto  Crema,  sencia  veruno  riguardo 
de  la  lega  facta  con  il  Conte,  o  divina  o  umana  legie ,  ave- 
veno ooDcluso  la  pace  con  el  Panigarola,  e  scripto  a  Bartolomeo 
che  se  reducesse  ne  le  terre  sue:  et  avendo  quello  di  ante  le 
lilere,  se  parti  la  nocte  che  la  mattina  doveva  andare  con  il 
Conte  a  pigliare  il  già  dicto  borgo.  11  perchè  il  Conte ,  cono- 
sciuto la  fhiude,  restette  de  andare. 

Pasquale  Malipero  che  era  restato  a  Bresia ,  ante  litere  dal 
suo  Senato,  parti;  e  subito  cavalcò  et  andò  dal  Conte;  et  per 
parte  del  suo  Senato  li  dice  che  da  mo  inanti  se  astenga  de 
bre  più  guerra,  né  dare  alcuna  molestia  a  Melanesi  suoi  cole- 
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gati  ;  et  comanda  a*  suoi  soldati ,  che  sabito  passino  Adda  e 
vadeno  ne' suoi  terreni.  Et  così  Jacobo  Antonio  Marcelo  partitle, 
e  tatti  i  soldati  Veniciani,  qaali  el  Conte  vole  vadino  liberi  e 
non  li  sia  facto  alcana  violencia;  benché  con  samma  diligencia 
li  difendesse  da' suoi  soldati,  che  già  aveveno  dato  principio  a 
sachegiarli.  Et  non  era  ancora  fornito  lo  anno  de  la  lega  facta 
a  Bresia ,  quando  Veniciani  detteno  qaesto  annoncio  al  Conte. 

Il  Conte,  stato  dui  giorni  fermo,  acciò  non  paresse  che  per 
paara  se  partisse ,  condusse  lo  esercito  a  Coltoranò.  Et  gionta 
questa  novella  a  Milano,  grande  festa  se  faceva  de  campane  e 
fochi,  che  dal  campo  si  vedeveno  stando  a  Lambrate  :  et  Pa- 
squale richiese  tregua  al  Conte  per  vinti  di;  la  quale  el  Conte 
fece  voluntera,  acciò  che  Melanesi  seminassero,  et  per  le  se- 
mente restasseno  vacui  li  granari:  che  non  lo  ingannò  el  pen- 
siero suo;  perchè  Melanesi,  parendoli  avere  la  pace,  semina- 
veno  sencìa  veruno  riguardo,  né  el  Conte  volle  che  li  sia  fatto 
alcuna  ingiuria;  in  modo  che  i  granari  restonno  tutti  vacui. 

Parendo  al  Conte  eh'  a  Melanesi  non  restasse  in  su  Adda  se 
non  Trecio  e  Brivio,  deliberò  tentare  ogni  via  per  averli;  et 
con  li  Castelani  di  Trecio,  posse  a  lunga  pratica,  se  compose  con 
loro,  e  promiscuo  che  non  permetterebeno  che  Veniciani  pas- 
sino Adda  per  li,  e  teranno  quella  ròcca  a  posta  del  Conte:  ma 
non  si  voleno  dimostrare  liberamente  per  rispecto  de  uno  suo 
fratelo  che  era  a  Milano,  acciò  non  li  sia  facto  ingiuria  né  a 
lui  ne  a'  suoi  parenti. 

El  Conte  Francesco  Sforcia,  de  animo  gieneroso  e  invictis- 
simo,  deliberò  non  aceptare  la  pace;  ma,  sperando  ne  lo  aiuto 
del  summo  Idio,  acquistare  quello  che  de  ragione  a  Ini  seapar- 
teneva.  Che  parse  proprio  fosse  divina  voluntate,  acciò  non  avesse 
obligoa  Veniciani,  et  avesse  lo  imperio  più  integro;  e  che  da 
tutta  Italia  fosse  conosciuta  la  grandecia  del  suo  animo,  e  la 
ingratitudine  de'  Veniciani ,  et  la  loro  poca  fede  in  non  obser- 
vare  i  capituli  facti  e  ligitati  (sic)  con  tanti  vincoli  de  oUiga- 
cione,  sogiellati  e  giurati. 

Veniciani  adonche,  per  secorere  Milano,  mandeno  lo  eser- 
cito suo  in  Bergamasca  sotto  a  Gismondo  Malatesta ,  e  fimno 
uno  ponte  a  Brivio  in  sul  fiume  de  Adda ,  e  tenteno  de  fame 
uno  altro  a  Trecio;  et  Innocente  Cotta ,  intrato  ne  la  ròcca  che 
è  oltre  Adda ,  per  dare  opera  che  si  facesse  dicto  ponte,  avendo 
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d  casteUno  secreta  intelligeiicia  con  el  Conle ,  fa  preso  e  man- 
datoli, dal  quale  intese  tatti  i  consigli  de  lo  exercito  Marcbesco 
e  de'Melanesiy  e  la  grande  carestia  che  era  in  Milano.  Lucio 
Gotta  era  fra  telò  del  idicto  Innocente,  et  castelano  de  la  ròcca 
de  Sancto  Columbano.  Sicché  el  Gonte  manda  Innocente  pregione 
i  Lode ,  in  mane  de  Gico  suo  secretarlo  e  gubernatore  de  la  cit- 
iate; e  manda  a  Lucio ,  che  se  non  li  dà  la  ròcca  vedere  im- 
picalo  el  fratekK  Sicché  Lucio  impaurito,  li  de^te  la  ròcca,  et 
cosi  ebbe  la  terra;  per  il  che  tutta  quella  regione  restò  libera. 
£1  Conte,  avendo  inteso  che  Veniciani  faceveno  il  ponte  a 
Brìpio  per  aecorere  Milano  de  victuaglie,  radunato  lo  exercito, 
parti  da  Caaiano  con  grande  fredo;  et  al  levare  del  sole  gionse  a 
Mootecaioo  ,  lontano  uno  miglio  e  mezo  dal  ponte  che  aveveno 
già  facto  i  Veniciani;  e  trovò  che  i  nemici  passa veno,  e  che  ave- 
veno preso  uno  monte ,  dove  é  uno  tempio  de  Sancla  Agnesa, 
et  eravi  Mateo  da  Sancto  Angielo ,  capitaneo  de  la  fantaria  Venì- 
dana ,  con  circa  a  quatromilia  fanti.  El  Gonte  li  manda  Ruberto 
800  nepote,  che  fa  quanto  li  é  comiso,  e  combatte  francamente; 
et  lui  va  oontra  a  quelli  che  erano  passati ,  e  li  rebotta  e  sforcia 
stornare  indreto^  e  molti  ne  foreno  de' loro  feriti  e  presi.  Ha 
d  beneBcio  de  la  ròcca  molto  li  aiutava  ;  et  cosi  se  combatette 
per  spado  di  dui  ore.  El  di  seguente,  per  lo  simile,  si  combatette 
eoo  quelli  dal  monte  et  al  ponte;  perché  Marcheschi  voleveno 
passare,  e  li  nostri  li  obstaveno.  Et  cosi,  per  alquanti  giorni 
e  Docte,  e  l'uno  e  Taltro  cxerdto,  con  grandi  incomodi,  ne' tempi 
freddi,  stetteno  nell'arme. 

Jaoobo  Picenino,  facto  capitaneo  de  Melanesi  posse  a  la 
morte  del  fratelo,  con  tutte  le  giente  Meianese,  che  erano  quatro- 
nilia  cavalli  e  quatrcnnilia  fanti,  fra' quali  erano  molti  schio- 
peleri  ,  parti  de  Mencia,  et  intrò  in  Montebriancia,  con  animo 
de  onisBe  con  quelli  che  erano  con  Hateo  in  sul  monte,  et  aprire 
la  via  a  quelli  che  erano  di  là  dal  fiume. 

Essendo  di  questo  svisato  el  Gonte,  li  parse  cosa  pericolosa 
lassarli  uscire,  e  deliberò  andarli  a  trovare;  et  ne  la  tercia  ora 
àò  la  oocte  ordinò  lo  exercito ,  e  li  carriagi  mise  in  mezo  de 
le  squadre ,  lassando  i  fochi  accesi  in  tutti  li  alogiamenti,  acciò 
die  i  nemici  non  si  scorgessero  di  sua  partita  ;  et  mosse  ocm- 
Iro  a  Picenino  con  animo  de  romperlo  ;  et  a  lo  tornare,  tro- 
vando che  Marcheschi  avessino  passato  el  fiume,  non  dubitava 
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cacciarli  e  vincerli.  Et  ayanti  giorno  arrivò  presso  a' nemici 
uno  lercio  de  miglio ,  et  fonno  prese  le  scolte,  et  con  celeritatc 
%^l^nilo'^  manda  i  corredori  assaltare  il  campo  ;  et  seguitando  con  grandi 
crìdi  »  mettono  foco  ne  le  case:  e  molti  ne  foreno  presi,  e  tatto 
el  campo  sachegiato.  Ma  Picenino,  che  era  ne  la  ultima  parte 
del  campo ,  subito  che  sentitte  el  romore ,  per  paura ,  con  suoi 
refugl  a  Moncia.  Et  li  nostri  seguitoreno  i  Bracescbi  fino  a  le 
mure ,  e  molti  ne  preseno.  £1  Conte  il  medesimo  giorno  tornò 
indreto ,  et  alogiò  apresso  a  Montevecchio. 

Gismondo,  stimando  che*l  Conte  fosse  fugito,  passò  el 
ponte ,  et  pose  lo  esercito  nel  Montecalco  per  congiongersi  con 
le  giente  Melanesi  ;  ma  sentendo  che  '1  Conte  tornava  con  il 
vincitore  exercito  contro  de  lui ,  di  subito  passò  per  el  ponte, 
e  ritornò  de  là  da  Adda. 

El  Conte ,  al  seguente  giorno ,  che  fu  la  celebri  tate  de  la 
festa  de  li  Innocenti ,  andò  ad  alogiare  a  Montecalco  ;  e  per 
defendere  li  suoi  dal  fredo ,  li  destribul  ne*  prossimi  casali.  Et 
volendo  cacciare  Mateo,  che  era  su  lo  già  dicto  monte  de  Sancta 
Agnesa ,  pensò  torli  la  via  de  le  vìctualie  ;  et  per  questo  deli- 
berò combattere  la  i^ca  de  Xirone  ,  che  era  su  la  via  donde 
veniveno  le  victuaglie ,  e  guardata  da  la  giente  Veniciana.  Et 
con  parte  de  lo  exercito  la  fece  combattere,  e  la  bataglia  durò 
da  la  matina  insino  a  mezodi  ;  e,  nel  conspecto  de  li  nemici,  fi- 
nalmente la  preseno  per  forcia  ,  con  li  defensori  e  molti  guasta- 
statori  che  erano  conducti  per  fortificarla.  Mateo,  vedendo  per- 
duta la  rócca ,  e  che  male  potrebbe  avere  victuaglie,  la  notte, 
per  lo  ponte  da  Olginate  passò  Adda;  et,  per  dubio  de  essere 
seguitato  da  li  Sforceschi,  fece  tagliare  el  ponte;  et  lui  con  li 
suoi  se  redusse  dove  era  Gismondo  in  campo.  Et  questa  fuga 
fu  in  calende  Zenaro  14>50.  Questo  avere  cacciati  i  Harcheschi 
de  là  de  Adda ,  et  rotto  e  profugato  Picenino^  dede  sperancia 
a  li  Sforzeschi  de  Victoria.  Cinquecento  homeni  Melanesi ,  che 
erano  con  Rugiero  dal  Gallo ,  conestabile  de  Melanesi ,  che 
vennero  al  Conte  essendo  afamati;  el  Conte  li  fa  dare  da  man- 
j^iare ,  e  li  dona  uno  ducalo  per  uno,  e  li  dà  licencia  che  tor- 
nino a  Milano;  e  fa  lassare  alcuni  presoni  de  Melanesi,  e  li 
fa  liberamente  tornare  a  Milano.  Gionti ,  questi  predicaveno  per 
tutta  la  citiate  la  liberalitate  e  clemencia  del  Conte,  e  lo  amore 
che  portava  a'Melanesi;  et  benché  questi  molto  fossero  represi 
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da  qaelli  del  sommo  Magistrato,  non  cessavciio  d'andare   pre- 
dicando ol  Dome  del  Coote. 

Coosultaiidose  tra  capitanei  veneti  in  che  modo  si  potesse 
secorere  Milano,  Bartolomeo  Coglione,  pratico  de  quella  regione, 
se  oCerse  andare:  et  passando  luì  con  valida  giente,  ma  più 
a  pede  che  cavalli,  andò  per  valle  Sancto  Martino;  poi  per  Va- 
lebsana»  paiesa  de'Veniciani;  et  gionse  in  su  lo  lago  de  Como, 
et  prese  Mandelo  e  Belano  e  certe  altre  terre.  £1  Conte  li  mandò 
a  rkicQniro  Zobane  suo  fra  telo.  £1  Coglione  se  aconciò  con 
ZobiuM  de  la  Noce,  gubernatore  de  Como  per  Melanesi. 

SI  Conte»  parendoli  che  la  cosa  molto  importasse,  perchè 
non  ▼oleva  che  '1  Coglione  se  unisse  con  Pioenino,  né  mandas- 
sino  ¥iclaaglie  a  Milano,  de  le  quali  ne  era  grande  carestia; 
posse  a  certi  dì  che  ebbe  mandato  el  fratelo,  partitte  di  campo 
de  nocle  aecretamente,  et  andò,  et  ne  la  summìtatede  Monte- 
baio  mise  duecento  fanti,  et  provede  a  li  lochi  circostanti  di 
giente,  secondo  li  pareva  bisogno;  et  di  novo  vi  gionse  Carlo 
Gomagi  per  reprimere  le  scorerie  che  faceva  el  Coglione  ;  et 
parendoli  abastancia  avere  proveduto,  tornò  in  campo. 

Gismondo,  avendo  intesa  la  partita  de  campo  del  Conte, 
deliberò  de  combattere  le  bastie  che  aveva  facte  fare  el  Conte. 
Queste  erano  cinque  bastie  che  aveva  facte  fare  in  su  certi 
moia  per  obstare  a  li  nemici  che  non  potessino  passare  più 
avanti;  le  quali  foreno  facte  con  grande  fatica,  perchè,  obstando 
li  nemici,  molti  ne  foreno  morti  e  feriti.  Adonche  Gismondo, 
al  primo  diluculo,  con  scale  et  ogni  altra  artiglieria  necessaria, 
danno  la  bataglia:  et  a  caso  quella  nocte  el  Conte  era  tornalo 
io  campo,  che  né  Tuno  uè  l'altro  exercito  lo  sapeva.  £t,  in- 
tesa, subito  monta  a  cavallo ,  et  ordina  che  lo  exercito  lo  se- 
gaiti;  et  gionto,  trova  che  già  de  cinque  ne  erano  prese  due 
et  arse,  e  le  altre  non  si  poteveno  più  tenere.  £1  che  vedendo 
el  Coste,  ad  alta  voce  gridò:  —  Defendeteve  che  son  qui  presen- 
te—•  La  quale  voce  in  finrma  impauritte  li  nemici,  che  quelli  che 
erano  gii  in  su  la  summitate  de' repari,  se  gittoreno  nel  fosso. 
Ma  de  quanta  auctoritate  fosse  el  Conte  appresso  di  tutti  gì' Ita- 
liani, soldati  de  qui  si  può  conoscere:  che,  subito  che  li  nemici 
k)  conobbero,  gittareno  le  arme,  e  con  capi  scoperti  rcvercnte- 
Rienie  lo  salutarono;  e  qualunque  poteva  con  rcveroncia  li  toca- 
vene  la  mano,  perchè  da  ogni  homo  era  reputato  patre  de  la 
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inilicia.  \n  questo  vennero  lì  Sforzeschi  in  grande  numero;  il  che 
vedendo  Gismondo,  e  temendo  la  presencia  e  lo  impeto  del  Conte, 
redusse  i  suoi  di  là  dal  fiume.  I  nostri  assaltareno  gli  ultimi, 
dc'quali  molti  ne  foreno  feriti  e  presi. 

Essendo  adonche  in  questa  condicione  e  l'uno  e  l'altro  exer- 
cito,  che  Venìciani  non  osaveno  passare  el  fiume,  e  Bartolomeo 
temeva  cavalcare  contra  a  Brìancini,  et  el  Conte  non  voleva  par^ 
tirsi  de  quello  loco;  et  gìh  era  venuto  il  vigesimo  septimo  de  Ze- 
naro,  et  a'Sforceschi  mancaveno  gli  strami  e  le  victuaglie,  el  ài 
ogni  altra  cosa  necessaria  al  vivere  aveveno  grande  bisogno, 
ecepto  che  de  vino,  de  castagne  et  de  rape  (  di  che  la  magi<m 
parte  de  lo  esercito  si  nutriva  )  ;  el  Conte  stava  in  grande  ansie- 
tate:  perchè  era  forcia  partirse,  ma  non  voleva  paresse  che  par- 
tisse per  paura,  né  alargare  la  via  che  a  Milano  potesse  essere 
ronductc  victuaglie,  che  già  era  reducto  in  estrema  necessitale. 
Manda  adonche  Zohane  da  Milano  suo  contestabile  e  Marchete 
da  Marìiano  a  provedere  de  assaltare  Moncia;  et  questi  riferi- 
scono potersi  comodamente  fare,  et  afirmaveno  essere  intrali  m 
la  terra  di  nocte  sencia  essere  da  nessuno  sentiti.  Et  a  qneitc 
elesse  Carlo  Gonzaga  et  Vintimìglìa  con  giente  scelte  de  tutto  k 
esercito,  et  li  dà  guida  che  li  conduca;  et  lui ,  circa  a  meza  noete 
con  grande  silencio  mosse  con  il  resto  de  lo  esercito  verso  Monda; 
et  nel  fare  del  giorno,  che  fu  il  primo  dì  de  Febraro,  gionse  i 
Vimercato.  Et  eccole  uno  a  speroni  battuti,  che  veniva  da  Cario, 
referisce  le  guide,  o  per  paura  o  per  non  sapere  la  via,  la  nodc 
essersi  sparite  de  denanti  a  loro;  et  benché  avessero  cavalcali) 
tutta  nocte,  tra  por  le  tenebre  e  per  la  piogia,  al  fare  del  di  si 
erano  trovati  a  Casato  sepie  miglia  lontano  da  Moncia.  InleM 
questo,  el  Conte,  con  grande  perlurbacione  de  animo  e  mak 
admeteva  questa  scusa:  pure  comandò  che  Carlo  se  fermatM 
dove  era,  e  il  Vintimiglia  andasse  a  Canturio. 

Perduta  la  sperancia  de  avere  Moncia ,  era  il  Conte  in  grande 
nnsietate,  e  lutto  lo  esercito  era  in  grande  paura.  Il  che  vedendo 
el  Conte,  visita  tutte  le  squadre,  e  nominatamente  conforta,  ma- 
xime quelli  in  che  aveva  fede;  et  li  rammenta  che  li  ha  condadi 
^ià  tanto  tempo  per  tutta  Italia  salvi  e  vincitori,  e  che  così  voleva 
spcrassino  farebbe  per  lo  advenire  :  in  forma  che  tutti  si  per- 
si! adeveiio  che  lui  avesse  proveduto  a  la  comune  salute  de 
lutti.  Da  poi,  alontanato  alquanto  da  le  squadre ,  convocò  lutti 
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li  priocipali  a  cavallo,  e  da  loro  volle  inlendere  il  parere  suo. 
1  primi  de  questi  erano  Ruberto  da  Sancto  Sevcriuo,  Cristofaro 
Torello»  Jacomacio  da  Salerno,  Sacramoro  da  Parma,  Francesco 
e  Arateli  da  Sancto  Severino,  e  Paulo  da  Roma.  Questi,  posse  a 
molta  consultacione,  disseno  che  1  suo  parere  era  di  salvare  lo 
exercito  e  la  cittate,  e  redurse  parte  a  Pavia  e  parte  a  Lode; 
et  da  quelli  canti  del  continuo  infestare  Milano  con  correrie.  Kl 
Cjooie  respose  che  non  era  tanto  da  temere,  et  che  doveveno 
sapere  quello  che  valeva  Gismondo,  el  Picenino  e  Bartolomeo; 
et,  benché  fossero  più  in  numero,  erano  di  manco  virlute  ;  e  che 
li  pareva  si  dovesse  starefermiet  atendere  quello  faranno  li  ne- 
mici» et  poi  governarsi  secondo  che  loro  faranno.  Poi  comandò 
che  ogni  homo  si  alogiasse,  et  subito  manda  giente  pratiche  ad 
iolendere  quello  che  facieno  li  nemici  ;  da*quali  intese  che  orano  r^nnua  .if 
slati  fermi  dui  di,  e  poi  passati  per  il  ponte  che  avevano  facto 
ad  Olgìnate ,  et  alogiati  a  Galbiate:  sicché  el  Conte  giudicf» 
avere  spacio  da  provedere  a  due  cose;  Tuna  che  victoaglia  non 
andasse  a  Milano,  che  v'era  tanta  carestia  che  valeva  vinti  du- 
cati el  mozo  del  formento.  E  provedette  in  questa  forma:  che 
tutti. i  campanili  che  li  homeni  aveveno  fortiGcati  per  loro  tu- 
tela, fornisse  de  fanti,  e  tutte  le  rócche  che  sono  tra  li  nemici 
e  il  campo  suo.  El  simele  fece  a  Melcio;  e  mandò  Zohane  fratelo 
SQO  a  Sm^gno  ;  et  a  lui,  a  Carlo  et  al  Vintimiglia  comanda 
cbe  afortiGcbeno  i  borghi  e  ville  dove  stanno:  et  così  ancora 
lui  fece  afortificare  el  campo  suo.  Poi  fa  venire  in  campo  tutto 
el  resto  de  le  giente  sue  che  erano  sparte  per  le  terre ,  con 
animo»  se  li  nemici  scendono  al  piano,  fare  zuffa  con  loro:  el 
non  dubitava  obtenere  la  Victoria,  perchè  li  pareva  dovesseno 
bre  qualche  obstentacione  de  secorere  Milano  de  victuaglic;  che 
era  in  tanta  carestia,  che  molti  poveri  mangia veno  erbe  scucia 
condimento,  e  cavalli  e  gatti  et  asini,  e  molte  altre  cose  che 
sono  abominevole  a  la  natura.  Parendoli  in  questa  forma  avere 
proveduto  da  Adda  insino  a  Como,  pensò  di  provedere  de  vi- 
etaaglìe  al  campo  suo;  et  fece  cercare  per  tutto  il  Severe,  e 
mollo,  formento  trovò.  Tra' quali  Felipo  Vesconti  ie  ne  oferse 
e  dede  grande  quantitate.  Et  cosi  molti  altri ,  chi  per  amore , 
ehi  violentemente  ;  in  modo  che  provede  a  lo  exercito  suo  alion- 
«Unlemente,  che  alegierl  lo  animo  suo,  e  non  dubitava  avere 
U  Victoria;  perchè  vedeva  che  a  li   nemici  non  li  bastava  lo 


i24  STORIA 

.mimo  de  scendere  al  piano,  e  l'are  zuffa  seco.  Tanto  temeyeno 
la  presencìa  et  ingiegno  e  prestancia  di  questo  di?ò  e  glorioso  ca- 
pitando 1  Et  aveva  mandato  Ruberto  Sevcrinato  suo  nepole,  ^ 
il  Salernitano  in  su  lo  Monte  de  Briancia ,  che  di  e  nocte  ìnfe- 
stareno  i  nemici  ;  quali  non  si  spargicveno  molto  lontano  dal 
campo. 

Era  già  venuto  el  vigesimo  di  del  mese  di  Fehraro,e  Me- 
lanesi  erano  opressi  da  extrema  fame,  in  modo  che  più  non 
poteveno  suportare,  et  molti  vecchi  et  amalati  pcriveno  per  le 
vie,  e  nessuno  gustava  vino  se  non  i  ricchi;  in  forma  che  ogni 
cosa  era  pieno  di  pianti  e  de  lamenti.  E  benché  molto  solici- 
tasserò  lo  exercito  veniciano  che  secoresseno  a  tanta  miseria, 
li  capitani  di  esso  staveno  tutto  el  di  a  consultare,  e  non  ardi- 
veno  afrontare  el  Conte.  Veniciani  ancora  speraveno  che  Milano 
li  venisse  ne  le  mane;  e  Leonardo  Vene^o,  suo  oratore  a  Mi- 
lano, ne  faceva  qualche  pratica  con  alcuni  citadini. 

Essendo  la  ci  Ita  te  in  questa  perturbacione,  ogni  di  cresceveno 
le  discordie  e  sedicione;  et  quelli  del  governo  erano  in  poca 
reverenda.  Et  essendo  ragunati  alcuni  a  consiglio  nel  tempio 
di  Sancta  Maria  da  la  Scala  per  fìngiere  alcuna  cosa  per  te- 
nere il  populo  In  isperancia ,  erano  di  fora  molti ,  fra*quali 
Petro  Colta  e  Cristofano  Pagano,  innemici  a  la  facilone  ti- 
rampnìca  de  la  liberiate,  dolendose  de  la  presente  calamitale. 
Ragionaveno  in  che  modo  si  potesse  provedere  a  tanto  male  : 
et  a  poco  a  poco  molti  citadini  si  ragunoreno;  et  spargiendose 
per  la  citiate  che  Porla  Nova  era  in  arme ,  e  che  nel  tempio 
di  Sancta  Maria  sì  tractava  de  la  repubblica,  molti  li  vennero 
de  quelli  de  le  altre  porte.  Il  che  intendendo  i  principi  de  la 
tirampnidc,  li  mandoreno  a  dire  che  deponesseror  le  arme  e  an- 
dassino  a  casa,  che  in  breve  loro  provederebbero;  ma  II  messo 
fu  cacciato,  e  con  fatica  ritornò.  De  poi  mandeno  Dominico  da 
Pesaro,  capitaneo,  con  molti  cavalli  e  capestri  per  impaurirli  ; 
ma  fu  cacciato,  et  commencìoreno  a  sonare  le  campane  a  Tarme. 
Et,  radunato  mollo  populo,  feceno  dui  capitanei ,  Gasparo  da 
YimercatOy  e  Petro  Cotta:  et  di  poi  li  venne  Zohaoe  Stampa, 
con  quatro  fratelì,  homo  molto  ardito  e  pronto,  et  de  comune 
consenso  corseno  a  la  Corte  dove  erano  i  principi  ;  ma  loro 
preparati  e  defendendose,  molti  ne  foreno  feriti,  e  abandonareno 
r impresa.  Petro  Cotta  fugi  per  andare  dal  Conte  per  secorso, 
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ma  fa  preso  da  le  guarde  de  porta  Comaoa.  Franoeaco  Triakio, 
gioreiietOydiaae:  ^•Dore  fugiamo  noi,  che  nesaoDO  ci  caccia  — ? 
Cristobno  Pagano  ai  fermò,  e  Gaspero,  che  era  de  dreto  e  aegui- 
tara,  K  releneva  e  oooibriaTa  a  seguitare  l'impresa;  et  li  dicr 
che  deponendo  le  arme,  saranno  morti  ad  uno  ad  uno.  Et  Mel- 
chiore  de  Màrìiano  venne  con  molta  giente  in  loro  aiuto:  et 
ooDsaltaodo  de  q«ale  canto  dovesseno  assaltare,  ecco  Zohanc 
Andrea  Toscano  promise  metterli  per  la  porta  di  dreto  del 
palaeìo  dorè  stara  la  moglie  de  Felipo  Duca;  et,  facto  aprire, 
ini  latrò»  et  dopo  lai  Gasparo  Vitnercato  e  Zohane  Stampa  e 
molti  altri  citadini  armati,  e  dreto  la  moltitudine  con  grande 
strepito;  et  udito  el  strepito,  quelli  che  erano  a  la  guardia  de- 
Danti,  fugìrenOé  SI  che  molti  citadini  intronno,  con  grandi  gridi 
ohe  empiveno  el  cielo  e  la  terra.  Gaspare  e  Zohane  foreno  i 
primi  che  salirono  le  scale;  et  venendo  loro  incontra  Looardo 
Venero  legato  Veniciano,  subito  con  molte  ferite  fu  morto.  £1 
magistrato,  vedendo  questo,  fogitte.  E  quelli  preseno  il  palacio, 
e  oonemo  a  le  porte;  et,  cacciate  le  guarde,  le  preseno.  El  dì  se- 
guente i  primi  citodinl  Àe  raganoreno  nel  medesimo  tempio  do 
Sancte  Maria,  e  longa  la  la  oonsultacione.  Molti  desideraveno 
la  Hbertate,  per  non  essere  sotopostl  ad  alcuno  principe;  altri, 
il  re  de  Francia;  altri,  el  duca  de  Savoglia;  altri,  il  re  Alfonso; 
altri,  il  papa.  Tatti  aveveno  in  odio  i  Veniciani,e  nessuno  ar- 
dirà nominare  el  Conto.  In  tanta  defesione,  Gasparo,  che  già 
era  atelo  soldato  del  Conte,  disse,  che  nessuna  magiore  comodi - 
Ute  se  poteva  fere  a  la  cittote,  che  recevere  dentro  el  Conte; 
alegaiido,  che  de  la  libertato  non  si  poteva  fare  stima  per  le 
grande  dtooordie  che  erano  tra'citodini,  e  per  essere  vacui  de 
pacante  e  il  popolo  opresso  da  la  fame;  e  che  il  papa  e  questi 
altri  re  erano  tento  da  la  longa  die  troppo  tardo  saria  il  loro 
aiuto,  et  il  duca  de  Savoglia  non  aveva  tante  forcie:  il  perchè 
era  necessario,  o  sotometersi  a  Veniciani  (  che  era  peggio  che 
sosleoere  ogni  crudele  morte),  o  veramente  recevere  el  Conte, 
gienero  de  Felipo  e  figliolo  adoptivo,  il  quale  è  di  tante  uma- 
oitete  e  demencia,  che  non  si  porterà  come  signore  ma  come 
patre  del  popnto  Melanese;  et  nessuno,  ecépto  lui,  può  in  uno 
levare  la  guerra  e  la  fame  a  la  tento  aflicta  citiate.  Incredihile  è 
in  quanto  breve  momento  gli  animi  de  tutti  si  volseno  al  Conte. 
Et  di  sabito  fa  comiso  a  Gasparo  che  andasse  a  lui,  e  domo- 
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strasse  la  voluntate  dei  popolo,  e  lo  confortasse  che  subito  io« 
trasse.  Fa  per  molti  el  Conte  ayisato  de  queste  cose.  Et  Gasparo 
^sfo^Tchia-  ^cnne  dal  Conte  »  e  lo  conforta  che  con  celeritate  vada  a  Mi- 
ISS^tuguo  lanoe  pigli  la  segnoria.  Si  che,  con  cavalli  scielti  e  Danti,  el  Conte 
•i'  ^"'''  andò  a  Milano;  e  diece  miglia  de  longie  da  la  citta  te  li  Tenneno 
giente  incontra,  tante  che  erano  repieni  i  campi.  Et  tutti  saluta- 
veno  el  novo  principe,  et  alcuni  cridaveno:  Haec  est  die$  quam 
fedi  DominuSy  exuUemtu  et  letemur  in  ea.  Et  arivato  a  Porta 
Nova,  Gaspero,  aiutato  da'citadini  contra  ad  alcuni  che  aveveno 
facto  serrare  la  porta,  quella  fece  aprire;  et,  introducto  el 
Conte,  con  grande  leticia  do  tutti,  fu  recente.  Et  se  la  moltitudi- 
ne de  fora  era  stata  grande,  quella  de  dentro  fu  molto  magiore, 
e  ressonava  Taicre  de  alegré  salutacione,  et  ogni  homocridava: 
—  Sforcia  e  Duca  — .  E  tutti  si  sforciaveno  toccargli  la  mano; 
e  tanta  e  sì  strecta  era  la  moltitudine,  che  '1  suo  cavallo  fu  con 
le  spalle  portato  per  non  poco  spacio.  Da  poi  intrò  nel  tempio 
de  la  Vergine  Madre  ;  et,  non  potendo  desmontare  per  la  grandi 
calca,  così  a  cavallo,  al  summo  Idio  et  a  la  sua  intemerata  Matn 
rende  grazie.  Da  poi  andò  a  casa  de'  Marliani ,  et  inantì  a  la 
porta  de  Alberto  Marliano  con  alquanto  de  pane  de  miglio  mo- 
destamente bevette.  Et  da  poi  dimandò  Carlo,  e  comanidoglì 
che  con  parte  de  la  fantaria  abiti  el  palacio,  e  faccia  depo- 
nere  le  armi ,  e  proibisca  che  a  nessuno  se  facia  ingiuria ,  et 
facci  bandire  che  il  principe  vele  che  ogni  homo  sia  salvo ,  e 
pigli  el  governo  de  la  cittate  insino  a  la  sua  tornata.  Lui  per 
Porta  Orientale  tornò  a  Vimercato,  et  fece  notificare  per  tutte 
le  sue  terre,  che  ad  ogni  homo  fosse  licito  portare  victuaglie  a 
Milano  scucia  alcuna  gabella;  il  perchè  in  tre  giorni  tanta  fu 
Tabondancia,  che  pareva  che  mai  la  citiate  non  fusse  stata  asse- 
diata: e  molto  pane  fece  distribuire  a'poveri. 
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frmeipio  de  li  segnori  Sforeeichi  nel  Ducato  di  Milano ,  che  fu 
h  anno  de  nostra  salute  mile  quatto  cento  cinquanta. 


f  ranoesco  Sforcia,  non  più  chiamalo  Conte  ma  Duca  per  FnneMoo 
raquisiata  citiate  de  Milano,  che  fa  a  di  vintisexe  de  Febraro  baead«M^ 
nel  dido  anno,  gionto  a  Vimercato,  deliberava  andare  a  tro- 
vare li  nemici  ;  ma  intese  che  loro,  subito  che  ebbero  sentito 
la  nofella,  per  paura  erano  passati  de  là  dal  fiume,  e  rotto 
il  ponte.  Moncia,  Como,  Belinciona,  che  solo  queste  tre  terre 
erano  restate  a  la  fede  de*  Melanesi ,  si  detteno  a  la  devocione 
del  noTO  Duca.  Poi  destribuite  le  giente  sue  stracche  a  le  stancìe , 
lai  andò  a  Moncia;  dove  stette  aspectare  il  di  de  la  gloriosa 
Annonciata  per  fare  la  intrata  solempne  in  quello  dì ,  ad  onore 
de  Dio  e  de  la  intemerata  sua  Matrc.  Poi,  quando  fu  venuto 
et  diete  giorno,  el  Duca  se  transferìtte  ne  la  via  che  da  Milano 
eonduce  a  Pavia;  et  qui,  come  era  ordinato,  v'era  la  Bianca 
con  Galeazo  suo  figliolo,  et  Alexandro  con  grande  numero  de 
oratori,  e  molta  altra  bella  compagnia  de  homeni  e  di  donne.  Et 
Helanesi  aveveno  electo  i  principali  de  la  cittate  che  receyesseno 
el  Duca  ;  et  preparato  uno  carro  triumfale  con  uno  baldi- 
chino  de  drapo  d*oro,  bianco;  et  con  grande  moltitudine  aspe- 
daveno  i  principi  inanti  la  porta.  Ma  el  Duca,  per  sua  modestia, 
recosò  el  carro  e  'i  baldichino;  et  intrando,  andò  al  sacro  e 
maiimo  tempio  de  Maria  Vergine,  et  fermossi  inanti  a  la  porta 
in  su  uno  ^ande  o  magnifico  tribunale,   e  fu  vestito   de   da- 
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masco  bianco  insino  a'  piedi  (  la  quale  veste  era  secondo  la  con- 
suetudine quando  i  Duchi  pigliarono  la  se^orìa),  et  fu  ornato  de 
tutte  le  ducale  dignitate,  et  ad  una  voce  tutti  cridaveno:  —  Viva 
il  Duca  — ;  et  consegnarongli  lo  s^ptro  de  lo  imperio ,  la  spada, 
lo  stendardo,  le  chiave  de  le  porte,  et  il  sigielo  lo  quale  li  ante* 
cedenti  Duchi  usoreno.  Dopo  queste  cerimonie,  constituitte  Ga- 
leazo,  suo  primogenito,  conte  de  Pavia;  et  a  Gasparo  da  Vi- 
mercato  donò  Valencia,  e  fecelo  conte;  et  fece  cento  cinquanta 
cavaleri,  et  volle  che  cinque  giorni  si  facesse  festa,  e  celebrò 
magnifici  conviti ,  a'quali  fonno  chiamati  i  prencipali  de  Milano, 
e  molti  de  le  altre  cìltate,  maschi  e  femine;  et  tra  il  desinare 
e  la  cena  si  consumava  il  tempo,  parte  in  giostrare  e  parte  in 
danciare:  et  io,  suo  camerero,  fui  a  questa  gloriosa  inIXdUi  « 
tutto  vidi.  Et  questo  anno  tutta  Italia  stette  in  pace,  et  il  se- 
^^uente  anno.  Ma  fu  pestilencia  grande. 
1452  Veniciani  roppeno  guera  al  Duca,  et  la  primavera  de  questo 

anno  mandoreno  lo  exercito  in  Giera  de  Adda,  sotto  a  Gientile 
de  la  Lionesa,  quale  aveveno  electo  suo  gienerale  capitaneo; 
et  condusse  el  campo  a  Rivolta,  terra  de' Veniciani,  et  fece 
fare  uno  ponte  in  su  lo  fiume  de  Adda.  Et  de  improvviso,  contri 
ogni  giusticia  del  recto  vivere  e  de  la  ragione  de  l'arte  mili- 
tare, sencia  bandire  la  guerra,  scorseno  ci  Lodegiano  e  '1  Mela- 
iiese  da  quella  banda;  benché  poca  preda  feceno,  perchè  '1  Duca 
aveva  già  facto  redurre  ogni  homo  a' lochi  forti. 

El  Duca  subito  andò  a  Melcio,  e  provedettc  a  li  passi  de 
Adda,  et  fornisce  le  ròcche  de  Trecio  e  de  Casiano;  e  le  to- 
rette  che  sono  a  lo  iotrare  de  la  Mucia,  fortifica  de  fossi  e  for- 
nisce de  fanti.  Et  a  Melcio  lassò  milc  cavalli  e  cinquecento  fanti; 
et  quello  dì,  molto  di  nocte,  andò  a  Lode,  sempre  armalo  tutto 
il  di,  e  sencia  prendere  cibo,  finché  fu  gionto  a  Lode.  Poi  eoo 
grande  celeritate  radunò  lo  exercito,  e  passò  per  il  ponte  de  Pi- 
cigitone  ;  et,  facto  fare  uno  ponte  in  su  Oglio,  a  Ostigliano 
(  terra  de  Ludovico  Gonzaga,  marchese  de  Mantua,  il  quide  era 
conducto  a  soldi  del  Duca)  passò  in  su  lo  Eresiano;  et  prima 
prese  Pratoalhoino,  Manerbio,  Cotolengo  e  molte  altre  caslele, 
et  andò  a  campo  a  Pontevico;  et  con  ogni  sfi>rcio  cercava  di 
Iorio  presto,  per  prevenire  lo  innemico  et  andare  a  li  Creinovi. 
Si  che  piantò  due  bombarde,  et  in  dui  dì  lo  rcdusse  io  sua  polc- 
slalo. 
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El  Leonesano,  seateodo  T andata  del  Duca,  tornò  indreto, 
et  andò  a  campo  a  Soncino»  e  con  le  bombarde  lo  prese.  Et 
passò  OgliOy  et  andò  appresso  a  lì  Orcinovi,  et  alogiò  appresso 
ad  ano  padiile  non  lontano  dal  campo  del  Duca;  ci  quale  pa- 
dole  &gL  di  natura  che  non  sì  poteva  comodamente  passare.  Il 
di  seguente,  el  Duca  andò  alogiare  in  su  la  riva  de  la  padule , 
et  molti  fatti  d'arme  si  fecero;  et  il  Duca  fece  piantare  due 
grosse  bombarde  che  di  continuo  traieveno  sul  campo  ostile. 
Pare  se  doleva  del  Coglione  che  lo  aveva  ivi  conducto,  perchè 
voleva  andare  più  avanti. 

Goielmu  da  Monteferato»  tolto  soldo  da  Alfonso  re  ,  innemico 
li  Duca,  sentendo  l'andata  del  Duca  nel  Bresano,  mosse  guerra 
io  Alexandrìna,  e  molte  terre  prese;  et  Corado,  fra  telo  del 
Baca»  Tedendose  inferiore  di  giente  a  Guielmo,  se  redusso  ne 
la  ditale,  non  se  fidando  molto  de  alcuno  citadino  de  la  parto 
gidbelina.  Ma  in  questo  tempo  el  Duca  vi  mandò  Zohane  de  la 
Noee  con  mile  cavalli:  el  allora  Guielmo  assediava  Casino,  che 
(ulto  el  resto  de  le  terre  de  Alexandrìna,  ecepto  el  Castelacio, 
areva  redacle  in  soa  potestate.  Corado,  stimulato  dal  Duca ,  e 
consultalo  la  cosa  con  prencipali,  delibera  che  si  vada  a  tro- 
vare Gnidnio,  e  secorere  Casino,  già  assediato  in  modo  che  cer- 
caveno  paltL  El  cosi,  del  mese  de  Augusto,  ordinatamente  pro- 
cedono oottiro  al  nemico;  ma,  vedendolo  stare  preparato,  alquanto 
si  fermoreno,  e  uè  Tuno  né  Taltro  assaltava:  et,  reducto  la 
cosa  fin  circa  a  le  deoedocto  ore,  Guielmo  se  tornò  ne' campi 
suoi  ;  el  benché  comandasse  che  nessuno  se  desarmasse ,  niente 
de  manco  la  più  parte  andaveno  a' suoi  alogiamenti  a  renfre- 
scarsi  ;  el  i  nostri  ducheschi,  vedendoli,  andarono  a  trovarli. 
£1  primo  che  assaltò,  fu  Zohane  da  Scipione  Pàlavecino:  Sacra- 
moro  da  Parma  el  Antonello  dal  Borgo  seguitaveno  con  dui 
squadre  de  veterani.   Questi  con  grande  impeto  salisceno  el  ^^^^.j^^, 
colle,  el  assalleno  li  alogiamenti.  Guielmo,  quanto  la  hrevitate    Mooteren 
del  tempo  patisce,  raccoglie  i  suoi,  et  obsta  a  l' innemico;  et, 
facta  aspera  bataglia  al  difendere  de'  campì ,  finalmente  volto- 
reno  le  spalle,  e  Guielmo  ogni  sua  salute  pose  nel  fugire ,  e 
se  ridosse  a  Caslelnovo.  El  si  mele  feceno  i  suoi ,  et  molti  se 
ne  salvoreno  per  la  vicinitate  de  le  sue  castele.  Quelli  da  Casino 
Qscireno  fora  et  assaltoreno  i  campi  ;  et  cosi  tutti   i  carrcagi 
(*  '1  campo  el  ogni  rosa  fu  preso.  Li  ducheschi  li  scf^uitoreno 
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quanto  poteno;  et,  lutti  carichi  de  preda,  molto  iteli  tomoreoo 
ili  Alexandria.  Guieimo  quanto  poteva  raccoglierà  i  suoi,  et 
attendeva  a  fornire  le  castelle. 

I  Comissari  Veniciani ,  insieme  con  gli  aiirì  capitane!,  con- 
sultando in  che  modo  potesaeno  removere  el  Duca  del  Breaiano, 
eieaseno  Cario  Fortebracio  el  Mateo  de  Capua  con  Iremilia  ca- 
valli e  mite  fanti.  Questi ,  gionti  a  Cereto  nel  silencio  de  la 
nocle ,  feoeno  uno  ponte  de  nave  in  sul  fiume  de  Adda ,  el  da 
ogni  canto  del  ponte  feceno  una  bastia,  et  oorseno  per  il  Lo» 
desano.  El  Duca,  avendo  inteso,  e  subito  mandato  Peiro  Ilaria 
Rosso  et  Antonio  Landriano,  con  mile  cavalli,  a  la  difima  del 
paiese;  et  ddiberaiido  cacciare  i  nemici  de  quello  loco, e  vin- 
cerli, e  rompere  el  ponte  e  le  bastie  ;  vi  mandò  Atexandro  suo 
fratelo  con  domilia  cavalli,  et  coniandogli  che  alogia  ti  campo 
a  Cavenago  (loco  già  dal  Conte  provednto),  et  prima  che  i  sol- 
dati smontano  quello  deUiia  fortificare.  Alexandro  fii  qoanlo  dal 
Duca  gli  è  comiso,  et,  conduclo  molte  cierne  de  Lode  e  goa- 
statori,  va  al  loco  designalo;  et,  gionto,  et  nnitoei  con  quelli  che 
prima  v'erano,  comanda  che  nessuno  se  dosarmi ,  el  che  ana 
parte  stiano  a  cavallo,  e  Taltra  attenda  a  fere  li  alogiameoli  ;  et 
quanto  può,  fa  relevare  i  passi  dove  più  comodamente  poleveoo 
venire  li  nemici.  Ma  i  soldati,  cupidi  de'  guadagni  e  non  obe- 
dienti,  andaveno  a  sacoomano  per  erbe,  per  firmentì  et  altre 
robe.  Dd  che  essendo ,  e  da  spie  e  da  vedette  poste  in  sa  più 
alti  alberi,  avisati  i  marcheschi,  con  grande  velocitate  fiaanno 
el  ponte ,  e  da  dui  canti  assalteno  i  ducheschì.  Alexandre,  re- 
cogliendo  quelli  che  trova,  da  prima  resittetle  francameole,  e 
Aoiu  de  Ai«.  rebuttò  li  nemici  :  ma  loro ,  renfordandose  et  asperamente  oom- 
"«  battendo,  comenciano  a  mettere  i  nostn  m  roga;  che,  per  es- 

sere pochi  per  la  partita  de'diacri)edienti,  fareno  rotti*  Alexaodro, 
benché  fidsse  nel  mezzo  de'  nemici ,  aiutato  da  alquanti  de  la 
sua  famiglia,  se  salvò  e  redusse  a  Lode;  e  li  altri  pitecipeli, 
chi  a  Picigitone,  chi  a  Sancto  Columbaao  si  salvonao,  et 
molti  homeni  de  la  ditate  de  Lode  preseno. 

El  Duca  prima  ebbe  la  novella  de  la  rotta  de  GoielBio,  et 
d  secondo  dì  posse  ebbe  la  novdla  de  la  rolla  de  AkKaadro: 
et  dubitando  il  Duca  de  alcuni  de  la  parte  Gelfa  de  la  ditale  de 
Lode ,  subito  li  mandò  Bosio  suo  fratelo  con  mite  cavalli.  Si 
che,  avendo  molto  indebolito  lo  exercìlo,  d  deliberato  non  si 
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partire  del  Bresano,  parti  da  Gabìano,  dove  era  alogiato  con 
rexerdlo;  et  andò  a  Quinciano,  e  fece  fare  ano  ponte  in  su 
Ogiio  per  centra  a  Bardoiano  clie  è  in  Cremonese,  per  potere 
arerà  piA  comodamente  le  victnaglie  ;  et  fortificò  el  campo. 

Mmfredo  e  Giberto  frateli  da  Coregio  ,  che  a?eveno  soldo  da 
re  AJfMMO  e  da'Veoiciani ,  mossero  guerra  in  questo  anno  al 
Oocn  io  Parmegiana,  et  aadoreno  a  campo  a  Papilio;  et,  im- 
paarìli,  ffii  iiomeni  si  dettero  a  loro.  El  Duca,  di  campo  li 
mandò  Aagielo  da  Gapoadvi,  capitaneo  de'balestreri;  et  scrive 
a  Sosio 9  che  era  a  Lode,  che  subito  vada;  che  gionse  con 
grande  ceieritate,  et  unitosi  con  Angielo,  vanno  a  trovare  i 
Coregiesi  che  erene  al  castelo  dicto,  et  con  poca  fatica  li  mi- 
seao  ìm  foga  e  roppeno  :  ma  per  la  vicinitate  de  Breselo,  se 
sdvoraBO  i  dicti  finteli,  e  molti  de' suoi.  Angielo  tornò  in  campo, 
e  Boeio  restò  a  Parma.  I  Coregiesi  fieceno  guerra  dui  anni  con 
le  peeanie  del  re  e  de'Veniciani. 

El  Duca,  parendoli  optìma  cosa  fare  che  lo  exercito  de'  ne- 
mici ae  approssimasse  più  a  Bresia ,  acciò  non  avesseno  tanta 
comoditate  de  damnegiare  il  paese  suo ,  e  lui  più  comodamente 
poteasc  danuiegiare  i  terreni  de'  Veniciani ,  et  avendo  proveduto 
a  le  tue  ditate  ;  in  calende  de  Octobre  mosse  et  andò  a  campo 
a  Lese,  e  lì  piantò  le  bombarde.  1  nemici  andoreno  a  Por- 
dano,  Ticino  dui  miglia  ,  et  faceveno  legiere  zuSe  per  vietare 
die  noe  si  desse  la  battaglia  ;  ma ,  astrecti ,  quelli  del  castelo 
li  detteno  al  Duca.  In  tre  giorni  andò  poi  a  Calvisano,  e  quello 
prese.  Et  i  nemici  andoreno  a  Gedi ,  e  quivi  se  afortificoreno 
con  ibasi  et  argini.  Gedi  è  longie  diece  miglia  da  Bresia ,  e 
presso  a  Calvisano  cinque  miglia;  et  è  li  la  campagna  de  Mon- 
techiari,  ne  la  quale  quasi  ogni  giorno  si  faceveno  belli  fatti 
dT  arme  :  et  tra  gli  altri ,  Ectore  Brandolini  marchesco ,  giovenc 
esodinole  •  mori  de  scontro  de  lancia  ;  et  molti  oe  erano 
feriti. 

El  Doca ,  conoscendo  che  per  forcia  non  poteva  tirare  K  ne- 
iOra  de  le  sne  monicioni ,  deliberò  tentare  altra  via  ;  et 
«'Legati  Vraiiciani  et  a' capitani  de  lo  exercito,  con  or- 
lato modo  9  che  li  sfidava  a  battaglia  giudicata ,  oferendose  de 
andare  so  la  campagna  dieta  de  Blontechiari  con  tutto  lo  exer- 
àio,  in  loco  comune,  nel  di  che  da  loro  sarà  electo.  Et,  acciò 
che  questo  fosse  noto  non  solum  a  quelli  de  lo  exercito,  ma 
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a  luUa  Italia,  per  uno  suo,  acoiupagnato  da  uno  trombeta,  li 
mandò  il  guanto  sanguìncnlo  in  su  una  lancia  ;  e  questo  fu 
a  dì  ultimo  de  Octobre,  lo  anno  quinquegiesimo  secondo  sopra 
mile  quatrocento.  I  Legati  Yeniciani  et  i  capitani  aceptoono; 
et  scripseno  per  risposta,  che  Gicntrle  da  la  Lionesa,  Jacobo 
Picenino ,  Carlo  Gonzaga ,  erano  aparechiati  a  combattere ,  el 
che  il  dì  sia  el  lunedì  seguente;  e  mandoreno  dui  guanti  insan- 
guinenti  in  su  due  aste,  che  fu  in  calende  de  Novembre:  del 
che  non  solum  el  Duca,  ma  tutto  Texercito  ne  preseno  grande 
leticia,  perchè  non  dubitaveno  reportare  la  Victoria,  se  loro 
vcnisseno  in  loco  comune  et  aperto,  come  prometteveno.  Era 
una  certa  motela  ne  la  campagna  detta ,  comune  ad  ambi  dui 
li  eserciti,  ma  poco  meno  de  uno  mczo  miglio  più  vicino  a' ne- 
mici, dove  el  più  de  le  volte  se  reduceveno  le  scaramacie  che 
si  faceveno.  Questo  fu  constituito  a  la  battaglia  ;  et  acciò  che 
desordine  non  seguisse,  el  dì  de  la  battaglia  el  Duca  fece 
da'  trombeti  bandire  la  legie  e  capituli  che  vóle  si  serveno  nel 
pigliare  de'  pregioni ,  e  vòle  che  ogni  homo  obedisca  a  Ludovico 
principe  de  Mantua.  Et  venuto  el  dì  de  la  battaglia,  a  l'alba, 
fece  mettere  ad  ordine  lo  exercito,  e  lo  condusse  ne  1*  aperta 
campagna ,  et  lo  divise  in  dece  squadroni ,  et  de  tutti  acielse 
ducento  homedarmi ,  e  fecene  due  squadre  :  Tuna  dede  a  Bo> 
sio  suo  fratelo ,  l'altra  a  Colela  de  Napoli  ;  et  queste  pose  da 
ogni  lato  de  le  squadre  a  modo  de  due  ale.  Et  cornandogli 
che  non  piglino  zuffa ,  ma  fessene  pronti  a  secorere  se  in  al- 
cuna parte  vedessero  che  i  nostri  fessene  troppo  oppressi  ;  et 
le  altre  squadre  ordinatamente  fa  procedere  nel  mezo  di  queste 
due.  Et  con  lo  antiguardo  era  el  Duca,  con  una  grande  parte 
de  fanti  de' più  galiardi.  Et,  voltando  le  spalle  a  Bresia,  e  la 
fronte  a  li  nemici ,  procedeva  con  tanto  ordine ,  che  chi  lo  vide 
può  con  il  vero  dire,  che  mai  exercito  fosse  conducto  con  tanto 
e  tale  ordine ,  che  ad  ogni  homo  dava  stupore.  Et  gionto  a  la 
motela  già  detta ,  ci  Duca  stava  ad  aspectare  el  nemico  ;  et , 
mandando  giente  pratica  per  intendere  ciò  che  faceveno ,  intesa 
loro  avere  facto  tagliare  et  sbarrare  tutte  le  strade  che  met- 
teno  in  dieta  campagna ,  e  quivi  si  staveno  ne  l' arme  eoo  la 
minore  parte  de  lo  exercito  :  el  resto  era  ne'  campi  afortiBcato, 
e  solo  parte  de  le  fantarie,  con  alcuni  cavalli,  erano  usciti  verso 
la  via  che  mette  a  Calvisiano  per  lochi  palustri  e  pieni  di  ar- 
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bori.  El  Duca  9  avendo  aspettato  una  ora  e  più ,  e  vedendo  che 
non  veniveno  secondo  la  promessa  (  e  la  piogia  e  nebia  e  il 
frodo  molto  ofendeva  li  soldati),  e  conoscendo  i  consigli  de' ne- 
mici,  che  non  si  voleveno  condurre  a  la  znffa  ;  Analmente,  ad 
eterna  memoria  et  in  oprobrio  de' nemici,  lontano  da  la  motela 
un  trarre  de  balestra,  fece  fare  una  colonna  de  pietre  e  cal- 
cina y  sa  la  quale  fece  mettere  i  guanti  sanguinenti  che  li  ne- 
mici li  aveveno  mandati  :  et  io  che  qui  scrivo,  ne  portai  uno 
fino  al  dicto  loco:  et,  aprosimandosi  la  sera  con  molta  piogia, 
el  Duca  tornò  In  campo  con  lo  esercito  suo. 

Era  il  verno  con  continue  piogie;  il  perchè,  non  potendo 
più  stare  in  campo,  el  Duca  se  ridusse  ne  le  prossime  ville 
e  castele.  El  simele  feceno  i  nemici.  El  Duca,  intendendo  che 
li  nemici  aveveno  sciolto  il  campo,  mandò  i  suoi  a  le  stancie; 
et  ne  lo  andare  ebbe  Cereto,  e  per  forcia  prese  le  bastie;  et 
el  ponte,  che  Venicìani  aveveno  facto  fare  in  su  lo  flume  do 
Adda ,  insieme  con  le  bastie  fece  guastare.  In  questa  guerra  el 
IHica  aTeva  dece  octo  miara  de  cavalli  e  tre  milia  fanti;  et  Ve- 
nicìani aveveno  sedece  miara  de  cavalli  e  sese  milia  fonti. 

AUbnso  re  de  Napoli ,  avendo  auto  molte  guerre  navale  con 
Veniciani ,  e  di  novo  facto  lega  con  essi  Veniciani,  e  stimolato 
da  loro,  aveva  mandato  Ferdinando  suofiolo,  nel  prencipio  de  la 
state,  in  Toscana  con  valido  esercito,  et  grande  danno  aveva 
fatto  nel  contado  di  Cortona  e  di  Regio,  e  preso  Foiano  con 
alcune  altre  castele.  I  Fiorentini  s'erano  difesi  con  fatica  e 
spesa,  et  aveveno  conducto  Gismondo  Malatesta,  Astore  da 
Faienza,  e  Simoneto  da  Castelpetro;  et,  venuto  el  verno,  Fer- 
dinando dede  le  stancie  a' suoi  in  su  quello  de  Siena,  e  ne' lochi 
Ticini  a'  nemici ,  e  ne  le  terre  prese. 

El  Duca ,  facto  el  cristiano  Natale  a  Cremona ,  andò  a  Mi- 
lano per  provedere  a  la  pecunia  et  a  le  altre  cose  necessarie 
a  la  guerra;  el  mancando  lui  de  dinari,  et  avendo  gtente  d'armo 
a  suficieiicia,  i  Fiorentini,  per  lo  contrario,  si  acomandoreno 
al  Duca.  El  Daca  adonche  li  mandò  Alexandro  suo  fratelo  con 
domilia  aoMali,  et  i  Fiorentini  mandoreno  al  Duca  octanta  miara 
de  fiorini.  Gionto  Alexandro  in  Toscana ,  et  unitosi  con  le  giente 
fiorentine  ,  riebbeno  Foiano,  et  alquanto  represseno  le  forcie  do 
AISmiso. 
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Veniciaiii ,  avendo  mandato  d  campo  di  verno  a  ManerbiOy 
e  con  le  bombarde  quello  preso ,  vi  fu  de  ano  varatone,  per 
mane  de  Cristofaro  Tordo,  ferito  Gìentìle  da  la  Lianesa;  quale* 
portato  a  Bresia ,  in  pochi  giorni  moritte.  Et  sentendo  che  'I 
Duca  era  andato  a  Cremona  per  dare  secorso  a  la  lerra,  di 
sobito  sciolseno  el  campo,  et  andoreno  a  le  stancie. 
Ii53  Ma  a  la  primavera  prevenneno  il  Duca;  et,  assediato  Qohi- 
ciano ,  con  le  bombarde  quello  preseno.  Et  poi  andonno  a 
campo  a  Pootevico ,  et ,  piantate  le  bombarde,  lo  redusseno  in 
sua  potestate  ;  et  molte  scorerie  feceno  nel  Cremonese  ;  et  per 
la  morte  de  Gientile,  aveveno  facto  capìtaneo  Jacobo  Piceoino. 

El  Duca  parti  de  Cremona,  et  a  di  decedocto  de  Junio  gioane 
a  Seniga.  Et  trovando  che  Picenino  era  a  le  mane  con  i  suoi» 
et  li  aveva  rebuttati  dentro  a' repari,  et  tentava  tórìegli,  pas- 
sando el  ponte  inanti  a  tutti,  facendo  animo  a'sooi ,  fu  da  Pt- 
cenino  reconosciuto  a  la  voce  et  al  cimiere  de  la  celala:  et, 
temendo  de  la  sua  presencia ,  redusse  lo  esercito  a  Ponteneou 
Et  il  Duca  alogiò  lo  esercito  suo  appresso  ad  Oglio;  et  qvifi 
aspectava  Ludovico  principe  di  Mantna  con  le  giente  sue,  et 
Tiberto  Brandolini,  partito  da'Veniciani  e  condocto  a  soldi  del 
Duca ,  che  era  in  aiuto  de  Ludovico  contro  a  Carlo  suo  firatdo, 
che  per  Venidani  li  faceva  la  guerra,  et  avevali  tolte  alcune 
castdle  del  Mantuano.  Ludovico  era  con  suoi  alogiato  a  Goill* 
che  ha  uno  ponte  sul  Mincio,  che  mette  in  Veronese;  et  Cario 
alogiava  dentro  a  la  murata  de  Verona;  et,  credendo  trovare 
Ludovico  sproveduto  e  fare  molta  preda  (  al  che  Ludovico  lo 
induceva,  fingìendo  avere  molta  paura  de  lui),  Carlo  con  lo 
exerdto  andò  per  predare  d  paiese.  Ludovico  e  Tiberto  die 
novamente  era  giunto,  oltra  a  la  saputa  de  Carlo,  passati  per 
il  ponte,  ordinatamente  li  andoreno  contro;  et  posse  ad  aspero 
B«Ma4tCtfio  fatto  d'arme,  ma  non  molto  lungo,  Carlo  fu  miao  in  foga»  e 
rotto  e  preso  lo  stendardo  suo.  Molti  homedarmi  e  cavalli  fo- 
reno  presi;  fra  quali  fu  Zohane  Conte,  homo  de  grande  aui^ 
ritate  ne  l'arte  militare.  Pure  molti  se  salvoreno  dentro  a  la  mm» 
rata  dieta.  Ludovico  represe  le  castdle  perdute;  et,  con  vcriuntale 
del  Duca,  fece  tregua  con  Veniciani. 

£1  Duca  di  questa  Victoria  mandò  a  congratularae  eoo  Lodo- 
vico,  et  li  scrive  che  ih  ogni  modo  andasse  con  le  giente  sue,  H 
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li  fa  inlendere  che  vóle  andare  a  campo  a  Gedi;  ma  che  biaogDa 
usare  arte  eC  ìngaoare  lo  nemico,  perché  essendo  loro  più  pro- 
pinqui, vi  anderebbeno  prima  se  il  Duca  si  movesse.  Et  a  questo 
ordina  che  Ludovico  li  vada,  e  parla  di  nocie  ;  et  ordina  a  Ru- 
berto, che  era  a  Prato  Alboino,  che  la  nocte  medesima  si  parta 
e  si  rìlrovl  con  Ludovico,  e  piglino  i  borgi  :  et  cosi  feceno,  et  la 
matioa  medesima,  che  fu  il  di  de  li  Apostoli  Petro  e  Paulo,  el 
Dota  parti  de  Seniga,  et  andovvi  con  lo  exercito.  Il  che  sen- 
tendo, Pioenino  mosse  con  lo  exercito  da  Pontevico  et  andò 
i  Cedi;  et,  per  la  brevitate  del  camino,  vi  gionse  prima  del 
Duca  ;  et ,  trovato  occupati  i  borgi  da  Ludovico  e  da  Ruberto, 
quanto  potè  si  ingiegnava  cacciarli  :  ma  loro  reststeveno  fran- 
camente, e  Ludovico  subito  avisa  ci  Duca  che  secorra  presto. 
El  Duca  era  già  arivato  a  Cotelingo,  et  atendeva  quello  (osse  se- 
guito; ma,  inleso,  subito  con  grande  celeritate  vi  corse;  et, 
ponto ,  fa  animo  a  li  suoi  che  combattine  de  bono  animo.  Et 
i  Commissari  Veniciani,  conosciuta  la  venuta  del  Duca,  veleno 
che  '1  fatto  d*arme  se  dispicci;  et  così  el  Picenino  fa  ritirare  le 
gientedarme ,  et  andò  alogiare  a  Porciano.  Il  Duca ,  perchè 
i  suoi  noe  erano  ancora  gionti  tutti,  et  erano  molto  stracchi 
per  la  longhecia  del  camino,  e  ne  veniveno  a  speroni  battuti, 
non  li  parse  altramente  seguitarli  ;  ma  comandò  che  '1  campo 
le  alogìasse,  et  circondò  la  terra,  e  piantovvi  le  bombarde,  et 
in  tre  di  la  redusse  in  sua  potestate.  I  nemici,  benché  *1  sito 
dove  alogiaveno  fosse  forte  per  natura  e  cinto  de  grande  pa- 
lude ,  niente  de  manco  se  afortificonno  de  argieni  e  fossi  dove 
b  palude  non  circondava.  I  campi  erano  lontani  da  Cedi  quattro 
miglia,  et  nd  mezo  era  una  bella  pianura ,  dove  si  faceveno  spesso 
belli  fiitti  d'armi  :  et  il  Duca  aveva  dato  cura  a  Ruberto  suo  né- 
potè  et  a  liberto  Brandolino,  che  spesso  assaltassino  el  campo 
nemico  e  lo  infiastassino  ;  et  molte  correrie  faceveno  Bn  su  le 
porle  de  Bresia ,  et  grande  preda  faceveno ,  et  roppeno  la  scorta 
de  le  victoalie  che  v^veno  de  Bresia  ;  et ,  quello  di ,  grande 
guadagno  feceno  de  cavalli ,  bestiami  et  altre  robe  :  et  molte 
•caramncie  ai  faceveno  in  dieta  campagna.  Pure  i  nemici  non 
usdveoo  de  le  monidone  se  non  con  poca  giente. 

El  Duca,  vedendo  tali  scaramucie  essere  de  poco  fructo, 
ddiberè  tentare  altra  via  per  la  quale  potesse  tirare  li  nemici 
Mra  de  le  sue  monicioni ,  e  redurli  in  su  la  campagna  a  (are 
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fatto  d'arme.  Il  perchè  stette  molti  giorni  che  non  lassò' andare 
i  suoi  a  le  scaramucie.  Vedendo  da  poi  che  per  questo  era  cre- 
sciuto l'animo  a' nemici,  mandò  Donato  da  Milano,  suo  alevo 
insino  da  tenera  etate,  et  lo  admonisce  di  quello  che  lui  vóle 
che  faccia.  Donato  andò  assaltare  d  campo  ostile  ;  e  grande  II- 
multo  se  concitò,  e  fu  perseguitato  tre  miglia  inverso  el  campo: 
che  essendo  secondo  il  desiderio  del  Duca,  subito  mise  lo 
esercito  in  isquadra;  et  manda  inanti  Tiberto,  Bartoloiiieo 
Qnartero ,  Piero  Zohane  da  Camarino ,  homeni  excelenti  ;  et  a 
questi  comette  che  apiceno  la  zuffa ,  e  lui  seguita.  liberto,  con 
li  altri  predicti ,  apiciata  la  zuffa ,  non  li  lassoreno  insino  a 
che  non  li  ebbeno  rebuttati  Bno  a  la  padule.  Picenìno  pose 
quivi  el  fiore  de  le  gienti  sue,  et  con  springarde ,  schiopeti  e 
balestre  difendeva  i  repari  de' suoi  campi;  et  oravi  una  certa 
muraca,  posse  a  la  quale  Picenino  messe  molti  schiopeteri,  che 
molto  ofendeveno  i  nostri.  Questa  era  una  strata  facta  per  Torcia 
de  fascine  nel  padule ,  per  la  quale  bisognava  intrare  ne' campi 
de' nemici;  et  vedendo  loro  che,  perso  quello  passo,  non  era 
alcuno  remedio  al  fatto  suo ,  lo  defendeveno  asperamente.  Bar- 
tolomeo e  Piero  Zohane  feceno  mirabile  prove,  et  molti  altri 
sforceschi  che,  a  la  presencia  del  suo  signore,  faceveno  ogw 
sforcio  per  intrare  a  tórre  quello  passo  a  li  nemici.  Tiberto  fu 
ferito.  A  Bartolomeo,  morto  el  cavallo.  Paolo  de  la  Boxa,  bra- 
cesclio,  homo  de  repntacione  ne  V  arte  militare ,  fu  di  scontro 
(le  lancia  morto.  Paiamone  da  Martinengo  fu  ferito  e  preso  e 
fonducto  al  Duca.  Et  cosi  molti  ne  foreno  feriti ,  et  alcuni 
«litri  presi.  Fu  la  battaglia  aspera  e  dura ,  e  con  grande  laude 
del  Duca  a  chi  la  vide;  et,  durata  da  l'ora  di  torcia  fin  pas- 
sato mezodì ,  e  non  potendose  intrare  per  quella  via ,  né  altra 
gli  u'  era ,  el  Duca  fece  sonare  a  ricolta ,  e  ridusse  i  suoi  eoo 
grande  ordine  e  prudencia  in  campo.  Et  cosi  i  nemici  re- 
•«tonno  liberi  da  grande  periculo ,  che  già  aveveno  comencialo 
a  caregare  li  carreagi  per  salvarsi  a  Bresia ,  secondo  che  se 
intese  da  poi.  Et  i  Commissari  Venicìani  grandemente  ripra- 
seno  Picenino,  che  per  troppo  aviditate  aveva  miso  el  slato 
loro  in  grande  periculo.  Il  perchè  lui  in  tutta  quella  stale 
non  prese  zuffa,  se  non  con  poca  giente.  Erano  i  dui  campi 
quasi  del  pari  óp^  cavagli ,  ma  de  fanti  molto  avanciaveno  i  Vc- 
niciani. 
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la  questi  tempi  era  venuta  la  nofella  a  Veoecia,  che  Mabo-  '•—  <■•  <'^- 
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melo,  imperatore  de*  Turchi ,  a  li  decedolo  de  Jaoio  aveva  preso  ^  ^•^"•' 
CoDStantiiiopoli  ;  di  che  Veniciani  De  preseno  grande  dolore , 
per  la  perdita  de' suoi  citadini  che  vi  staveno  a  mercantare.  El 
Duca  ancora  ne  prese  summo  despiacere,  per  la  grande  Vi- 
ctoria socessa  al  crudelissimo  nemico  de  la  fede  de  Cristo.  Per 
<|aeilo  Nicolao,  sammo  pontefice,  mandò  Zohane ,  Cardinale  de 
Sancto  AngielOy  al  Duca  a  tractare  de  la  pace.  Il  Duca  lo  re- 
eevetle  onorevolmente ,  secondo  la  condicione  de' campi.  Da  poi 
andò  a  Bì-esia;  et,  sencia  altra  conclusione,  tornò  a  Roma. 

El  Duca  aveva  conceduto  a'  Cremaschi ,  e  Picenìno  a  quelli 
de  Castiglione ,  che  liberamente,  nel  recogliere  le  sue  biade,  pò- 
lessino  andare  l' uno  su  lo  terreno  de  V  altro ,  et  portare  le 
biade  loro  a  casa  sua.  In  questo  Veniciani  mandonno  Mateo  da 
Capaa,  el  Conte  Orso  et  Anastasio  da  Sancto  Angielo  con  tre- 
milia  cavalli  e  mile  fanti ,  i  quali  de  improviso  assaltoreno  Ca- 
stiglione ,  e  grande  parte  de  li  bomeni  e  bestiami  prcseno.  Poi 
circondoreno  el  castelo  ,  e  li  piantoreno  le  bombarde.  El  Conte, 
intendendo,  de  subito  mandò  Sagramoro  Visconte  con  mile  ca- 
ralU*a  Pìcigitone;  et  scrisse  a  Corado  suo  fratelo,che  era  re- 
stato quello  anno  a  la  guardia  del  Lodesano ,  che  subito  con 
latte  le  giente  vada  nel  medesimo  loco.  Poi  manda  Donato  da 
Milano  con  fanti  scielti,  che  veda  de  intrare  ne  la  terra.  Et 
lai ,  vedendo  i  passi  presi ,  finse  essere  soldato  veniciano ,  e , 
travestito  incognito  tra  li  nemici,  intrò  ne  la  terra;  et  alquanto 
li  confortò  che  presto  arebbeno  secorso.  Pure  li  homeni ,  ve- 
dendo buttato  el  muro  da  le  bombarde ,  patuirno  de  darli  la 
terra  ;  et ,  volendo  retenere  Donato ,  lui  fùgi  ne  la  ròcca.  Et  la 
oocte,  con  il  foco,  fa  cenno  a  quelli  da  Pìcigitone,  che  la 
terra  era  a  patti.  Il  perchè  la  nocte  medesima  si  mosseno  per 
seoorere  el  castelo.  Gionti  appresso  a*  campi  ostili ,  e  prese  le 
scoite ,  Sagramoro  Vesconte ,  cupido  de  gloria  ,  e  mosso  da  la 
salala  de  la  moglie  e  figlioli  che  erano  dentro  ,  con  due  squadre 
e  parie  de  la  Ihntaria ,  intrò  per  mezo  el  campo  de'  nemici  oì 
mdò  a  la  porta  de  la  ròcca,  prima  che  i  nemici  se  destasseno; 
H  lobito  se  levò  el  rumore  fra  li  nemici ,  gridando  come  si 
sóle:  a  l'arme,  a  l'arme.  Corado,  vedendo  questo  prospero 
^«sso ,  entrò  ne' campi  ;  et ,  levale  grande  grida  ,  con  folta 
M'hiera,  assalta  i  nemici.  Da  l'altra  parte  Sag:ramoro  o  Donalo, 
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eoa  tutti  quelli  che  poteveno  portare  arme,  Coo  a  le  donne, 
uscireoo  fora  del  castelo ,  et  con  grande  strida  assaiteno  el  Ca- 
Roua  de  .vut-  pudtto  di  padiglione.  Quivi  fu  da  prencipio  aspera  battaglia;  aia 
PO'  vedendo  loro  non  potere  resistere,  comencionno  a   retirarsc 

verso  Oema.  Combatessi  in  ogni  loco,  e  ciascuno  predava  e 
portaveno  nel  castelo.  Finalmente  foreno  vinti  e  rotticeli  ca* 
pitanei  fugireno  a  Crema.  Anastasio  fu  preso,  et  foreoo  (uresi 
milc  cavalli  e  tutti  li  carreagi.  Et  cosi  foreno  puniti  de  la  sua 
perfidia  d*  avere  rotta  la  fede.  Et  il  Duca  restò  vendicato  de  la 
ingiuria  riceuta. 

Renato,  re  de  Provencia,  conducto  dal  Duca  e  da  Fioren- 
tini, con  soldo  de  cento octanta  miara  deducati  l'anno,  venne 
in  Italia  ;  et  gionto  in  Asti,  il  Duca  li  rimise  la  pace  de  Gaiel- 
mo  ;  et  facto  tregua  con  lui ,  cavalcò  in  Bresiana ,  et  con  lui 
Bartolomeo  et  le  altre  giente  che  erano  in  Alexaodrina  et 
altrove  :  che  foreno  in  tutto  trentacinque  squadre ,  de  le 
quale ,  Francesi  erano  quatordece ,  il  resto  Italiani  ;  e  domiUa 
fanti. 

Gionto  Renato,  foreno  varie  opinioni  de  quello  se  avesse  a 
fare;  perchè  Ludovico,  principe  de  Mantua,  consigliava  che  si 
laudasse  ad  Asola ,  poi  in  Veronese ,  alegando  cbe  tutti  i  sol- 
dati aricbirebbeno.  Alcuni  altri,  che  si  togliesseno  i  passi  de 
Oglio  et  li  Creinovi  e  Rovado,  et  alegaveno  che  si  darebbe  pace 
al  Cremonese ,  e  le  terre  perse  tornerebeno  al  Duca ,  et  cosi 
farebbeno  le  terre  de  Giera  de  Adda ,  et  il  piano  de  Bergamasca. 
£1  Duca  aprovò  questa  sentencia  con  molte  ragione,  età  questa 
si  acostò.  Era  lo  esercito  centovintecinque  squadre,  da  eentoveo- 
tecinque  cavalli  per  squadra. 

£1  Duca  adonche ,  el  secondo  di  che  1  re  era  gionto ,  che 
fu  a  li  quatordece  de  Ck^tobre,  con  lo  esercito  partì ,  el  andò 
a  campo  a  Pontevico,  e  li  piantò  le  bombarde;  et  il  lercio 
giorno  andò  a  sacomano  et  arse  il  castelo,  dove  i  Franciosi 
usoreno  grande  crudelitate ,  et  molti  ne  udseno  de  grandi  e 
picoli:  per  la  quale  crudelitate  tanta  fu  la  paura,  che  luUele 
terre  del  Cremonese  che  aveveno  obedito  a  Veniciani ,  si  del- 
teno  ;  ecepto  Soncino  e  Romengo ,  perchè  v*  ereno  gieate  assai 
foresterc  a  la  guarda  di  esse.  Et  il  simele  fece  tutto  el  pÌMM> 
de  Bresiana ,  che  fu  in  termine  de  octo  dì  ;  ecepto  li  Orci  e 
Kovado.  dove  erano  molti  soldati  a  la  guardia. 
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Et  i  Commissari  Veniciani  consallaveno  co'  capitanei  quello 
Tosse  da  fare ,  e  voleoo  per  ogni  modo  che  lo  exercito  se  salvi  ;  et, 
non  trovando  loco  nessuno ,  in  grande  pressa  e  sencia  alcuno  or- 
dine, se  redasseno  a  Bresia ,  et  sì  alogiareno  tra  la  cittate  et 
il  navilio  che  vene  fora  del  Ciese ,  fiume  cosi  dicto. 

El  Duca  andò  in  campo  a  Rovado,  e  piantovvì  le  bombarde; 
et  in  questo  tempo  combateva  la  rócca  da  Iseo ,  da  Palaciolo  et 
qodla  de  Valecamonica.  Romano,  Martinengo,  e  tutto  el  piano 
(li  Bergamasca  se  dette  a  la  devocione  del  Duca.  Et  mandò 
Sagramoro  e  Petro  Francesco  fratelli  de'  Visconti ,  et  Antonio  e 
Franeeaco  de  la  Casa  de  Sechi  in  Giera  de  Adda;  per  la  venuta 
de'  quali  Garavagio ,  Treviglio  e  tutta  quella  regione ,  ecepto 
Crema ,  si  detteno  a  la  obediencia  del  Duca.  Et  così  in  pochi 
gionii  d)be  tutta  quella  regione,  ecepto  la  rócca  de  Brìpio  e 
quella  de  Baìeto.  Solo  Bergamo  e  Crema  resta veno  a  la  fede 
de  Veniciani.  Rovado  l' octavo  dì  si  dede ,  salve  le  giente  Veiri- 
ciane  che  v'  erano  a  la  guarda. 

Bl  Duca 9  non  li  restando  cosa  veruna  da  expugnare.a  la 
montagiia ,  tornò  al  piano ,  et  andò  a  campo  a  li  Orclnovi  ;  et 
eravi  per  guarda  Bertoldo  da  Estì ,  lo  homo  d*  arme  dal  Careto, 
et  Zcdiane  Vilano  con  mile  cavalli  e  mile  fanti.  £1  Duca  de 
subito  11  piantò  cinque  bombarde  grosse,  e  fece  vie  coperte  che 
metteveiio  ne'  fossi ,  benché  non  fosseno  sencia  grande  fatica  e 
solicitadine  et  industria  del  Duca  ;  et  molti  vi  foreno  feriti.  Le 
giente  firancese,  non  assuele  a  li  incomodi  de  la  italica  guerra, 
essendo  il  verno,  alogiaveno  a  le  vie  circonstante.  Alexandro 
Siiircia  in  questi  tempi  venne  di  Toscana ,  perchè  Fiorentini 
aveveno»  con  il  suo  aiuto ,  reauto  ciò  che  Ferdinando  li  aveva 
tolto  Io  anno  inanti.  Imperò  che  Ferdinando,  o  per  difetto  di 
peconia  o  de  giente ,  stava  nel  Senese.  Per  la  venuta  de  Ale- 
xandro  talmente  circondò  el  castelo,  che  veruno  non  vi  poteva 
iiMrare.  Quelli  de  dentro  se  difendeveno  francamente,  et  alle  volte 
assattareno  la  guarda  de  le  bombarde.  El  verno  era  molto  ven- 
toso, et  assidue  le  piogie  :  pure  cosa  nessuna  potè  levare  el 
Duca  da  lo  assedio.  El  capitano  che  era  dentro  da  Soncino , 
Mbitando ,  di  nocte  parti  et  andò  a  Crema.  Li  Soncinesi  si  de- 
deno  (che  al  Duca  fu  molto  comodo,  et  a  lo  exercito,  per 
Taboadancia  de  le  victualiej;  et  il  contado  di  Cremona  restò 
tatto  libero.  Quelli  da  li  Ord ,  vedendo  che  le  bombarde  ave- 
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veno  battuto  tanto  muro  che  si  defidaveno  ,  per  raezo  de  Bar- 
tolomeo  Quartero,  che  era  stato  preso  e  couducto  dentro, 
Iractoreno  acordo,  e  si  detteno,  salvi  loro  e  le  robe  sue.  Et  così 
el  Duca ,  auto  la  terra ,  volle  che  ritornasseno  a  Bresia  tutti 
salvi  e  securi. 

£1  Duca ,  da  poi  lo  acquisto  de  li  Orci ,  alogiò  Renato  e  i 
Francesi  a  Placencia  ;  et  era  di  parere  de  andare  a  Bergamo , 
perchè  facilmente  si  poteveno  occupare  i  borgi ,  et  alogiarvi 
grande  parte  de  lo  esercito  :  ma  Ludovico  solicitava  che  si  an- 
dasse a  campo  ad  Asolla ,  e  prometteva  victuaglie  e  strame 
abondantemente  per  lo  esercito;  ma  diceva  al  Duca,  che  prima 
se  ritenesse  il  Coglione  ,  perchè  aveva  conspirato  de  andare  eoa 
Veniciani  ;  et  a  questo  molti  de'  suoi  lo  confortaveno ,  niaxime 
Gasparo  da  Vimercato.  Al  Duca  non  parse  de  farlo,  confidan- 
dosi non  lo  dovesse  ingannare ,  perchè  se  lo  aveva  congionto 
con  molti  vincoli  de  beneHci  :  et  diegli  Castelo  Arqua  in  Pia- 
centina, et  Martinengo,  e  Romano  et  altre  terre  in  Bergamasca; 
et  fecelo  capitano  de  quella  impresa  de  Bergamasca,  perchè 
era  principe  de  la  parte  Gelfa ,  et  prometteva  in  breve  dare 
Bergamo,  già  assediato  da  la  fame.  Alexandro  lassò  a  li  Orci; 
liberto  a  Chiari.  Composte  et  ordinate  le  cose  in  questa  forma, 
in  calende  de  Decembre  partì  con  grande  fredo  ;  et  con  Ludu- 
vico  andò  a  Marcaria,  con  proposto  de  andare  a  campo  ad  Asolla 
per  compiacere  a  Ludovico  :  ma  stati  quivi  per  alcuni  di ,  per 
r  asperitate  del  verno  e  de  grandi  fredi ,  fu  forcia  dissolvere  lo 
esercito ,  e  mandarli  a  le  stancie. 

Renato ,  mosso  da  repentino  et  improviso  movimento  de  ani- 
mo ,  deliberò  tornare  in  Francia  :  del  che  essendo  avisato  el 
Duca ,  subito  vi  andò  per  tentare  se  in  alcuno  modo  lo  potesse 
revocare  dal  proposito;  et  gionto,  trovò  quella  essere  legiere 
causa  che  lo  induceva,  perchè  solo  da  muliebre  cara  era 
comosso.  Maravegliosse  molto  el  Duca  che  lui ,  già  de  etale 
grave,  et  che  poteva  sperare  recuperare  el  reame  toltoli  ad 
Alfonso ,  e  con  le  pecunie  e  favore  de  altri.  Et  il  re,  vedendosi 
constringere  da  le  rasone  che  li  assignava  el  Duca ,  UAse  ter- 
mine de  respondere  la  matina  seguente;  et  ragonalo  il  ano 
Consilio,  quali  tutti  desideraveno  tornare  in  Francia,  respose, 
che  al  tutto  deliberava  andare;  et,  con  el  meliore  modo  che 
potè,  se  scusava  de  Tandata  sua,  promettendo  che  a  la  in'imavera 
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manderebbe  Zohane  suo  uoico  figliolo.  Ei  Duca,  vedendo  che 
non  lo  poteva  rimovere  dal  proposito ,  si  tornò  a  Marcarla  ;  et 
il  re  partì ,  et  andò  in  Francia.  Et  poi  che  '1  Duca  ebbe  man- 
dalo ì  suoi  a  le  stancie,  e  consultato  con  Ludovico  di  quello 
gli  paresse  fosse  da  fare  e  da  provedere  a  la  guerra ,  tornò  a 
Milano. 

Venìcìaniy  vedendosi  molto  inferiori  al  nemico,  e  cono- 
scendo che  era  necessario  magiore  sforcio ,  et  essendo  molto 
eiaosti  de  pecunia ,  si  volseno  a  la  pace  ;  et  maudoreno  frate 
Simoneto  da  Gamarino,  homo  a  loro  molto  fidele ,  e  famigliare 
del  Duca.  Gostui ,  fingendo  de  venire  per  bisogni  de  la  sua  re- 
ligìoaCy  fa  intendere  al  Duca,  che,  rendendo  le  cose  che  ha  tolte 
9  Veniciani  nel  Eresiano  e  Bergamasco,  loro  lascerebeno  le  altre 
cose,  e  fiBurebeno  pace.  EI  Duca ,  intendendo ,  li  porse  orecchie  , 
et  disse:  se  Veniciani  li  renderanno  Grema,  farà  la  pace  ;  e  del 
resto  satisfarà  a  le  sue  petioioni.  Ma  Veniciani ,  benché  in  paleso 
non  volesseno  rendere  Grema,  ordinareno,  per  dissimulare  la 
restitntione,  che  Grema  si  desse  al  Goglione;  con  il  quale  ave- 
reno  già  capitulato  del  soldo  che  li  voleveno  dare,  con  condiciono 
che  il  Goglione  mostrasse  averla  tolta  per  tractato,  e  dessela  al 
Doca:  ma  lui,  che  già  era  d'acordo  con  Veniciani,  non  solamente 
li  dessoadeva  a  la  restitucione  de  Grema ,  ma  li  confortava  a 
la  gaerra  ;  et  se  pure  volesseno  la  pace ,  diceva  che  stessino 
(ermi  nel  proposto  di  non  rendere  Grema  ;  afirmandoli  che 
arebeoo  pace ,  perchè  gli  erano  note  le  forcie  e  i  consigli  non 
meno  de*  Fiorentini  che  del  Duca.  Et  i  Legati  eh*  erano  a  Roma , 
mterim  scrissero  che  la  pace  non  arebbe  loco  per  mezo  del  Papa, 
et  che  presto  tornerebeno.  £1  Duca  per  molti  segni  conobbe 
essere  vero  de  la  partita  del  Goglione,  che  fino  a  quelli  tempi 
gli  era  stato  ambiguo;  che  molto  perturbò  lo  animo  suo.  Et  li 
sopragionse  Diotesalvi  de  Nerone ,  oratore  Fiorentino  ;  che  lì 
riferì ,  come  i  Fiorentini ,  stracchi  e  vacui  de  pecunia  per  le 
kogie  guerre ,  non  voleveno  né  poteveno  suportare  di  grandi 
spese;  et  lo  inregava  e  confortava  che  volesse  prendere  quello 
partilo  che  per  sua  prudencia  conoscesse  essere  più  utile  a  la 
comime  salute.  El  Duca  molto  si  maravegliò  de  tale  ambasata, 
avendo  »  per  conforto  loro  e  di  Gosmo ,  preso  sì  grave  e  peri- 
colosa gaerra.  Arogievasi  a  questo  le  insolenti  domande  di 
inoitì  de'  suoi  ;  che  alcuni  voleveno  più  soldo ,  alcuni  dimanda- 
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veno  terre  e  castele.  Il  che  era  seguito  dopo  la  partita  de  Renato. 
Et  intesa  la  rebelione  del  Coglione,  el  quale  non  soluai  era 
stato  fidele  al  Duca  ne  la  vernata ,  ma  aveva  dato  subsidio  de 
victuaglie  non  solum  a  Bergamo  suoi  amici,  ma  ancora  a  Crema; 
per  le  quale  et  altre  casone  el  Duca  deliberò  fare  la  pace.  Bt 
liccnciò  Fra  Simoneto  che  tornasse  a  Ycnecia;  il  quale,  richesto 
salvoconducto  per  uno  legato  Veniciano,  li  fu  concesso.  Veni- 
ciani ,  lieti  de  V  ambasata  che  li  fece  Frate  Simoneto ,  elesseno 
Paulo  Barbo  jurisconsulto,  che  venne  a  Lode  dal  Duca.  Et  posse 
a  molte  controversie,  conci useno  la  pace  ;  che  fu  il  nono  giorno 
de  Aprile  sopra  lo  anno  mile  quatrocento  cinquantaquatro. 
Le  condicione  de  la  pace  fonno  :  che  ciò  che  '1  Duca  aveva  preso 
nel  Bergamasco  e  nel  Bresano,  restituisse  a  Yeniciani ,  e  Crema 
restassi  a  Yeniciani.  Ne  le  altre  cose  stiano  a  li  capituli  de  la 
pace  facta  con  Felipo  Duca  a  Cremona,  de  la  quale  fu  ar- 
bitro esso  Francesco  Slbrcia ,  al  presente  Duca  ;  et  le  terre  de 
Giera  de  Adda  resteno  al  Duca.  Le  terre  tolte  dal  Duca  de 
Savoglia 


% 


(*). 

Picenino,  parendoli  comodo  assaltare  il  nemico  nel  fare  de  li 
alogiamenti ,  perchè  in  quello  tempo  ogni  cosa  è  pieno  di  ti- 
multo  e  scucia  ordine ,  cavalcò  contra  loro ,  et  a  mezo  giorno, 
a  la  sproveduta ,  gli  assaltò  ;  et  nel  prcncipio  intrò  ne  li  alo- 
giamenti de  la  fantaria:  ma  quelli  sostenneno  tanto,  che  le  giente 
d*  arme  gionseno  in  ordine  ;  e  per  modo  si  combatette ,  che  li 
rebuttoreno  di  là  dal  fiume,  et  molti  de  Braceschi  fureno  morti. 
Quivi,  oltra  al  fiume,  fu  bataglia  giudicata,  e  combatessi  aspe- 
ramente ,  che  durò  fin  a  la  sera  che  li  devise.  Fu  questo  fatto 
d' arme  con  grande  laude  de  Corado  fratelo  del  Duca  ,  ci  quale 
fece  non  solum  da  validissimo  homedarme,  ma  usò  lo  oficio 
ancora  de  prudentissimo  capitaneo.Zohane  Conte  non  dede  seoono 
agli  Sforzeschi,  nò  volle  combattere,  dicendo  che  Picenino  non 
aveva  rotto  guerra  al  Papa  :  che  non  fu  consiglio  laudalo  da 


(*)  Qui  manca  ana  carta  nel  Manoscritto ,  come  già  venne  avvertilo 
nella  Prefazione. 
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veruno 9  perchè  se  li  Sfoneschì  fossero  stati  rotti,  né  lai  sarebe 
restato  seocia  calamitate.  £1  seguente  giorno  Picenino ,  disperato 
poter  essere  superiore  al  nemico,  se  redasse  a  Castiglione  de  la 
Pescara  in  su  la  Marina ,  guardato  dal  Re.  I  nostri  andoreno 
alogtare  a  le  Brune,  lontano  octo  miglia.  Veniciani  li  mando- 
reno  Cario  Gooiaga ,  et  Fiorentini  lì  mandoreno  Simoneto  ;  et 
tanto  Io  strìnseno  e  li  tolseno  le  vie  de  le  ?ictnaglie,  che  foreno 
Gostrelli  più  di  a  mangiare  brugnoli  e  corniole  non  ancora  ma- 
ture. Stando  in  questa  forma,  el  Picenino  mandò  la  carta  bianca 
soloacripta  de  sua  mane  al  Duca.  El  re  li  sovenira  de  ordioe 
biscoto  et  altre  cose  con  le  galere,  e  solecitava  che  le  potencie 
de  Italia  le  conducesseno.  Ma  questo  non  piaceva  al  Pontefice 
né  al  Duca ,  a  la  voglia  de*  quali  tutto  il  resto  obteroperava. 
Si  che,  venuta  la  vernata,  Alfonso  lo  ricevette  ne  le  terre  sue, 
e  lui  solo  lo  pagava. 

Alfonso  re  de  Napoli ,  ne  li  due  seguenti  anni  che  pareva 
che  Italia  dovesse  posare,  mosse  guerra  in  dui  lochi,  e  mandò 
Jaoobo  Picenino  contra  a  Gismondo  Malatesta  ;  et ,  unitosi  Pi- 
cenino con  Federico  signore  di  Urbino,  li  tolseno  alcune  castele: 
ma ,  sopragiongendo  il  verno ,  non  feceno  molto  processo ,  e 
Gismondo  attese  a  guardare  le  terre  de  importancia.  Et  volendo 
cacciare  Ferino  da  Campofrcgoso  che  era  Dnxe  de  Gienua ,  e 
remettere  li  Adomi  con  quali  si  era  pattuito,  mandò  Bernardo 
Vilamarino  per  mare  con  galere,  et  Palermo  Napolitano  per 
terra;  il  quale,  unitosi  con  Zohanfelipo  dal  Fiesco,  e  Raffaele 
e  Barnaba  frateli  de  Adomi ,  andoreno  contra  Perino.  Et  posse 
a  certo  tempo ,  vedendo  Perino  non  potere  resistere ,  ebbe  ri- 
cono dal  Duca  di  Milano  :  dal  quale  non  impetrando  cosa  che 
rolesae ,  e  vedendosi  destituito  d*  aiuto ,  ebbe  ricorso  a  Carlo  re 
de  Francia  ;  et,  pattuito  con  lui,  per  certa  quantitate  de  pecu- 
■ia  li  dede  la  cittate  e  fortecie.  El  re  li  mandò  Zohane  de 
Angiò ,  unico  flolo  de  Rraato ,  re  de  Provencia ,  che  si  doman- 
dava Duca  de  Calabria  ;  che  tolse  la  possessione  de  la  cittate , 
terre  e  fortecie  a  nome  di  dicto  re ,  et  da  Zenovesi  fu  riceuto 
con  grande  benivolencia,  e  parevali  dovere  avere  quiete.  Ma 
UloDio,  al  quale  non  piaceva  che  Zohane  se  fermasse  in  Italia 
in  una  coel  nobile  cittate ,  et  apta  ad  ofenderìi ,  e  dare  aiuto 
t  qudli  ooo  1  quali  aveva  tanto  tempo  contendnto  de  la  pos- 
sine del  Regno  Napolitano  ;  lo  anno  seguente  preparò  magiore 
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sforcio ,  e  mandò  a  Bernardo  Yilamarino  vìnti  nave  e  due  ga« 
lerc,  fornite  de  molte  artiglieria  e  yictaaglie,  che  si  fermò  non 
lontano  dal  porto  gienovese ,  et  aveva  acresciuto  lo  exercito 
per  terra ,  et  talmente  aveva  astrecto  Gienova ,  che  Zohane 
molto  dubitava  de  non  potere  resistere  ;  e  più  presto  pensava  de 
abandonare  la  cittate,  che  difenderla  contro  a  tanto  sforcio.  Ma 
intervenne  altramente  ;  che  la  inopinata  morte  tolse  Alfonso  di 
questo  mondo,  et  andò  ad  altra  vita:  che  fu  il  primo  di  de 
Juiio  ne  r  anno  1US6.  Et  per  questo  ¥  armata  se  disiolse ,  et 
lo  exercito  ancora  per  terra  se  devise  e  parU.  Et  cosi  Zenova 
restò  libera  da  la  guerra. 

Ferdinando  successe  ad  Alfonso  suo  patre;  et  dubitando  del 
stato  suo ,  e  confidandose  molto  nel  Duca ,  mandò  a  Milano  a 
ricomandarsi  a  lui  e  le  cose  sue.  El  Duca,  che  desiderava  la 
quiete  de  Ferdinando,  non  solum  mandò  suoi  oratori  a  con- 
fortare i  principi  e  baroni  di  quello  regno  a  perseverare  ne  la 
fede  con  Ferdinando  ;  ma  ancora  operò  tanto  con  Pio  sommo 
ponteGce,  successo  a  Calisto  ne*  prossimi  tempi,  che  lui  mandò 
a  Napoli  Latino  Cardinale  Orsino ,  che  lo  incoronò  del  regno , 
del  quale  mai  aveva  potuto  essere  coronato  Alfonso ,  et  benché 
tale  incoronacione  dispiacesse  a  Carlo  re  di  Francia. 
1459  Pio  summo  pontefice,  convocato  prima  tutti  i  principi  e 
potentati  de'  cristiani ,  del  mese  de  Giugno  venne  a  Manina  per 
dare  opera  a  la  impresa  contra  a  Mahometo  imperatore  dei 
Turchi  ;  el  quale  già  aveva  preso  Costantinopoli  et  molte  cittate 
de'  Cristiani ,  et  grandi  processi  faceva  contra  la  fede  de  Cristo, 
et  infeniti  mali  et  afliclione  dava  in  quelle  parti  de  Grecia  et 
a  le  regione  circonstante.  Et  radunati  molti  a  tanto  concilio, 
per  le  molte  e  varie  controversie  poco  fructo  si  fece  a  questa 
impresa.  Ei  Duca  de  Milano,  per  obtemperare  a  la  voglia  dd 
pontefice,  andò  a  Mantua ,  e  fu  da  esso  papa  e  dal  oolegio  dei 
('ardinali  molto  onoratamente  e  con  grande  triumfo  reoeuto  da 
tutti;  et  così  da  Ludovico  principe  de  Mantua,  che  vcdse  alo- 
giasse  nel  castelo»  con  grande  e  somptuoso  aparato.  El  Duca 
oferse  al  summo  Pontefice  e  lo  slato  e  la  persona  sua  per  lo 
stabilimento  e  V  amplitudine  de  la  fede  cristiana.  El  Pontefice  da 
poi  rimase  in  concordia  col  Duca  de  aiutare  Ferdinando ,  et  il 
Duca  (ornò  a  Milano;  et  il  Pontefice,  disciolto  il  concilio,  andò  a 
Siena,  de  la  quale  cittate  era  nativo,  e  vi  stette  circa  ano  anno. 
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Ferdinando  novo  re,  vedendo  Zohane  stabilirse  a  Gienova, 
e  intendendo  che  lui  si  preparava  a  fare  la  impresa  del  regno 
napolitano,  pensava  in  che   modo  lo  potesse  cacciare.  Et  in 
questi  tempi  Ferino  Fregoso  era  andato  a  Novi ,  sdegnato  per 
la  non  rioeuta  pecunia  a  Ini  promessa  a  nome  de  Carlo  re  de 
Francia  ;  e  pregava  et  instava  al  Duca  et  a  Ferdinando ,  dicendo 
cbe,  98  Ibsse  aiutato,  non  dubitava  che  da'suoi  partegiani  sarta 
Biiso  in  Gienova ,  e  caccerebe  lì  Francesi  ;  e  quelli  non  erano 
molto  acepti  al  Duca,  perchè  non  li  piaceva   averli  cosi  i»o- 
pinqai  in  Italia.  Ferdinando ,  non  li  parendo  pretermettere  tale 
occasione ,  fece  da*  suoi  a  Milano  dare  dinari  a  Ferino ,  et  lui 
subito,  preparato  T esercito,  andò  a  Gienova;  ma  fora  de  la 
openione  sua  e  del  più  de  le  persone,  trovandola  unita  e  benivola 
i'  Francesi,  posse  a  molte  obstenlacione  e  scaramucie,  sencia 
fare  altro  fructo,  se  ne  parti,  et  andò  in  Kivera,  et  prese  Sestri, 
Portofino,  Chiaveri,  et  alcuni  altri  lochi.  Ferdinando  ancora 
aveva  mandato  Vilamarino,  che  molestasse  le  terre  maritime 
de  Gienovesi,  e  desse  favore  a  Ferino.  Carlo  re  de  Francia  mandò 
a  Gienova  per  secorso  Renaldo  gubernalore  de  Asti»  con  trecento 
cavalli  ;  et  Gienovesi  armoreno  dece  galeie ,  de  le  quale  fu  facto 
admiraglio  Zohane  Cossa,  che  andò  contra  a  Vilamarino.  U  che 
sentendo  lai,  se  parti  da'liti  gienovesi.  Zohane  Felipo  dal  Fiesco, 
ferito  da  una  springarda,  moritte:  per  il  che  Orlando  et  Obieto 
saoi  firateli ,  e  Jacopone  fiolo  de  lo  altro  fralelo ,  per  loro  di- 
scordie, partireno  de  campo;  e  con  loro  andoreno  molti  soldati 
e  molti  de  la  Rivera  de  Levante  che  scguitaveno  i  Fiescbi. 
Ferino,  vedendose  inferiore  al  nemico,  si  ritornò  a  Novi.  Zohane 
Cossa  con  l'armata  recuperò  le  terre  che  aveva  tolte  Ferino. 
£1  Duca  Zohane,  parendoli  avere  pacificate  le  cose  de  Gienova, 
con  magiore  ardore  si  preparava  per  andare  nel  Regno:  il  che 
intendendo  Ferdinando ,  ludico  nessuna  più  salubre  cosa  essere 
a  questo  che  ciercare  de  retenere  Zohane  a  Gienova;  et  a  fare 
questo  vedeva  nessuna  meliore  cosa  né  più  optima  che  di  novo 
numdare  Ferino.  Lui  fece  novo  esercito ,  et  andò  in  Pocevera^ 
e  Grmò  il  campo  presso  a  Gienova  a  quatro  miglia.  Et  Zohane 
si  preparava  a  defendere  la  citiate.  Ma  Ferino ,  di  nocte ,  a  dì 
tredece  de  Septembre ,  poste  le  scale  a  le  mure ,  intrò  ne  la  % 
citUle ,  e  si  fermò  su  uno  colle  che  si  domanda  Fietramenuta. 
Zohane ,  benché  fosse  consigliato  che  si  reducesse  in  Castcleto, 
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non  lo  volse  fare  ;  ma ,  acciò  paresse  non  avesse  paura ,  prese 
le  arme ,  et  andò  contra  al  nemico ,  et  si  fermò  nel  loco  che 
si  domanda  el  Guasto ,  perchè  non  li  pareva  sicura  cosa  salire 
ci  colle.  Venuto  poi  el  giorno,  si  feccno  aspere  battaglie;  e( 
Ferino ,  credendo  che  se  lì  amici  suoi  lo  videssino,  piglierebeno 
le  arme ,  per  la  porta  de  Vachi  intrò  ne  la  cittate  :  ma ,  noi 
se  movendo  veruno ,  e  lui  abandonato  da'  suoi ,  fu  morto  ;  e 
Masino  suo  fralelo  et  Orlando  dal  Fiesco  fonno  presi ,  e  li  fii 
tagliata  la  testa. 


LIBRO  SEPTIMO 


Preneipio  de  la  guerra  del  Reame. 
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ihane,  dicto  Duca  de  Calabria,  aata  questa  Victoria ,  e    1459 
redncta  la  cittate  in  pace ,  si  preparò  a  la  impresa  del  Reame; 
et  da  Renato  suo  patre  aato  certa  pecunia  e  dodece  galeacie , 
et  dal  comune  de  6ieiio?a  dece  galeacie  e  tre  nave  grosse  pa- 
gate p^  tre  mesi ,  et  de  Sancto  Georgio  sessanta  miara  de 
ducati  9  a  li  quatro  de  Octobre ,  partì  de  Gienova  ;  et ,  gionto 
in  porto  Pisano ,  fu  da  Fiorentini  magnificamente  et  publiee 
apresentato.  De  inde,  gionto  a' liti  del  Reame,  e  trovato  che 
Ferdinando  aveva  preso  el  marchese  de  Cotrona ,  con  il  quale 
Zohane  aveva  inteligencia  de  avere  recepto ,  aiuto  e  victuaglie, 
gli  fa  Torcia  che  voltasse  la  si^a  navigacione  :  et  finalmente 
andò  al  porto  de  Baia  ;  dove ,  perchè  ogni  cosa  era  de'  nemici, 
Zohane  era  in  grande  carestia  de  victuaglie,  e  conducto  in  forma 
che  pensava  de  ritomarse.  Ma  fora  de  la  sperancia,  advenne 
che  1  duca  de  Sessa  mandò  a  proferirse  de  darsi ,  et  Zohane 
consenti  a'  suoi  capitnli  ;  poi  mise  in  terra  et  andò  a  Sessa. 
Dìnlgossi  de  subito  la  rebelione  de  questo  Duca  ;  et  Zohane , 
scorrendo  per  logi  vicini,  quasi  tutta  Terra  de  lavoro  impauri. 
Sì  che  mcdti  se  daveno,  chi  per  amore,  chi  per  paura;  et  mossi 
il  grande  parte  da  V  absencia  del  Re ,  che  era   in  Calabria  a 
la  impresa  del  marchese  de  Cotrona.  Grande  e  subita  fu  la 
Tabellone  e  mutacione  de  uno  tanto  stato  posseduto  cosi  longa- 
QMale  da  Allbnso  ;  posse  a  la  morte  del  quale  molti  principi  e 
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baroni  aveveoo  congiurato  contro  a  Ferdinando;  de' quali  el 
capo  de  la  coniura  fu  Zohane  Antonio  principe  de  Taranto.  In- 
tesa la  rebelione  del  duca  de  Sessa ,  Antonio  Caldora  con  tutti 
i  consorti  si  dettono  a  Zohane.  £1  simele  fece  Piero  Zohanpanlo 
duca  de  Sora;  et  Zohane  andò  in  Abrucio,  e  li  Aquilani  subito 
se  detteno  con  le  terre  e  suoi  recomendati.  Poi  el  simele  fece 
Nicola  da  Campobasso;  et  ebbeno  l'entrata  de  Puglia  :  dove, 
gipnto  che  fu ,  Lucerà,  Fogia,  Sancto  Severo, Troia,  Manfredonia 
e  le  altre  cittate  e  castelc  de  quella  regione ,  si  detteno  di  bona 
voglia.  £1  Tarantino,  el  quale  aqcora  simulava,  se  dimostrò 
aperto  innemico  a  Ferdinando  ;  et  molti  baroni  a  lui  propinqui, 
chi  per  amore ,  chi  per  paura ,  si  detteno.  Ferdinando ,  inten- 
dendo la  venuta  de  Zohane  e  la  rebelione  del  Sesanese  e  de 
molti  altri ,  a  grande  giornata  andò  a  Napoli ,  et  attendeva  a 
mantenere  ne  la  fede  quelli  che  non  erano  rebelati  :  et  in  tanta 
rebelione,  se  volse  a  le  poteucie  italiche ,  maxime  a  Pio  sumnio 
ponteGce  et  al  Duca  di  Milano ,  ne' quali  aveva  posto  ogni  spe- 
rancia  de  la  sua  salute;  e  quelli  trovò  come  sperava.  Ancora 
per  capituli  de  la  lega  rechiese  i  Yeniciani ,  quali  conclnaeiio 
che  né  a  l'uno  né  a  l'altro  voleveno  porgiere  aiuto.  Fiorentini, 
amicissimi  de  la  casa  de  Francia  6n  da  tempo  de  Carlo  Magno, 
per  publico  consìglio  fu  deliberato  de  aiutare  Zohane  de 
octanta  miara  de  ducati  ogni  anno ,  finché  fosse  occupato  ne  k 
guera  contra  a  Ferdinando.  Ma  parse  ad  alcuni  de'prencipalì, 
maxime  a  Cosmo,  che  la  pecunia  non  si  pagasse  prima  che 
non  s' intendesse  il  judicio  del  Duca  Francesco  Slbrcia  ;  ma  uè 
preghi  né  promesse  potereno  ritrarre  el  Duca  da  l' amicicia  de 
Ferdinando.  Il  perché,  vedendo  Cosmo  la  voluntate  del  Duca , 
persuase  che  '1  decreto  si  anullasse ,  per  il  quale  la  pecunia  à 
doveva  pagare  a  Zohane ,  acciò  che  lo  animo  del  Duca  non  si 
ofendesse  ;  et  sì  fece  novo  decreto ,  per  lo  quale  né  a  Zohane 
né  a  Ferdinando  si  desse  aiuto.  Niente  de  manco,  fonno  akoni 
citadini  che  in  privato  sovenneno  a  Zohane  de  pecunia.  £t  questo 
fu  el  prencipio  de  la  guerra  del  Reame,  che  durò  cinqae  anni 
con  grande  varietà  te  de  fortuna. 

Ferdinando ,  per  non  essere  implicato  in  due  gnerre ,  fece 
pace  con  Gismondo  Malatesta:  el  Jacobo  Picenino,  sdegnato  con 
Ferdinando ,  posse  a  molte  pratiche  aule  con  el  Duca ,  final- 
mente se  aoonciò  con  Zohane  e  con  il  principe;  et  recenti  dii 


DEL  GAGNOLA  149 

e  refacto  lo  ezerciCo ,  delibeniYa  andare  nel  Reame  :  et  era?i 
due  Tìe;  una  per  Toscana  e'I  Ducato,  inìqua  e  deficile;  et  una 
altra  per  la  Marca ,  assai  più  ezpedita.  £1  Duca  de  Milano 
cornette  ad  Alexandro  suo  fratelo,  che  con  Federico  signore  de 
Drlmio  ai  ponga  con  le  sue  giente  tra  Pesaro  et  Urbino ,  e 
guardino  el  passo  de  la  Foglia ,  e  non  lassino  passare  Picenino; 
et  in  Toscana,  verso  Castelo,  manda  Cristofaro  Torelo  e  Zoane 
da  Tolentino  con  valida  giente ,  et  che  con  le  giente  del  Papa 
proibiscano  che  non  passi  ;  et  Sossio  suo  fratelo  con  domilia 
cavalli  manda  in  Romagna,  che  se  unisca  con  Alexandre.  El 
Picenioo,  mandato  prima  le  giente  inutile  e  i  carreagi  in  Abrucio 
per  mare,  lui,  circa  a  calende  de  Aprile,  parti  da  Cesena;  et 
per  quello  da  Rimini ,  da  Pesaro ,  da  Fano ,  in  dui  di ,  con 
incredibile  celeritate,  passò  la  Foglia,  il  Metro,  Fiumesino;  e 
oontimiando  per  la  Marca ,  gionse  al  Tronto ,  et  il  tercio  dì 
passò  in  Abmcio,  non  sencia  morte  de  alcuni  cavalli  de' suoi, 
che  perìreoo  per  camino.  Fu  da  Josia  receuto,  eh'  era  rebellato 
a  Ferdinando.  Alexandro  e  Federico  lo  seguitoreno  fin  al  Tronto, 
e  quivi  si  fermoreno  per  restorare  lo  exercito.  Fu  niente  de 
manco  openione,  che  non  solamente  Gismondo ,  ma  Alexandro 
e  Federico  lo  arebeno  potuto  retenere  a  la  Fc^lia.  Ma  per  paura 
che  la  guerra  non  se  renovasse  in  loro  palesi  e  durasse  più 
che  non  arebeno  voluto ,  però  lo  lassareno  passare.  Et  si  mele 
ragioiie  dicheno  che  mosse  el  Legato  del  summo  Pontefice  che 
era  ne  la  Marca,  a  lassarlo  passare  per  quella  provincia  ;  che 
sono  da  Cesena  al  Tronto  circa  miglia  centocinquanta.  Alexan- 
dro e  Federico ,  gionto  che  fu  Sossio  et  gli  altri ,  passoreno  el 
Tronto ,  et  in  su  quello  de  Josia  molte  terre  predarono ,  et 
molle  per  paura  si  detteno.  Sanclo  Fabiano  per  forcia  preseno  , 
e  lo  àtìUBOO  in  preda  a'  soldati. 

Pio  summo  pontefice  mandò  Simonetto  con  valida  giente  a 
Fodlnaiido  ;  et  lui ,  acresciuto  lo  exercito ,  andò  a  campo  ne 
le  terre  del  duca  de  Sessa.  Zohane  e  '1  principe  con  lo  exercito 
de  Puglia  vennero  in  Terra  de  Lavoro  per  dare  secorso  a'suoi, 
et  alogiareDO  appresso  a  Nella.  In  questo  una  armata  de  vinti 
galeie  venne  de  Gienova  a  Zohane.  Quelli  da  NoUa ,  da  Sami 
et  altri  circonstanti  se  li  detteno.  Ferdinando  andò  al  fiume 
appresso  a'  nemici  due  miglia ,  e  si  pose  al  castelo  de  Sami , 
€  prese  il  passo  del  fiume  detto  Sami ,  e  vi  fece  uno  ponte. 
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Quelli  da  NoUa  tornonno  a  la  derocione  de  F^inando  ;  et  in 
modo  strìnse  li  nemici ,  che  aye?eno  glande  carestia  de  victiuh. 
glie  »  et  nessuna  altra  cosa  pensa veno ,  se  non  ia  che  modo  si 
poteveno  salvare.  Ma  Ferdinando ,  mosso  piuttosto  da  giorenile 
ardore  che  da  prudencia ,  nonobstante  che  da  Simoneto,  homo 
veterano  et  esperto  ne  l'arte  militare,  e  da  li  altri  veterani 
capitane!  fosse  consigliato  de  non  exponersi  a  la  fortuna  »  po- 
tendo vincere,  et  avendo  già  la  Victoria  ne  le  mane ,  ma  lui  con 
tutto  lo  exercito  assalta  lo  nemico.  Et  nel  prencipio  occupò  la 
magiore  parto  de  li  edifici  che  sono  fora  de  Sami  «  dove  lera 
parto  de  lo  ostile  exercito ,  e  molti  ne  prese  ;  et  per  questo 
felice  prencipio  el  Re  costringieva  i  suoi  andare  a  desavantagio 
a  stringiere  li  nemici  :  quali  combateveno  francamente  «  e  re- 
buttai^no  alquanto  li  Ragonesi ,  che  per  lo  felice  processo , 
sencia  servare  el  debito  ordine  »  erano  così  stricti  che  non  si 
poteveno  adoperare  ;  et  quanto  più  erano  rebuttati ,  tanto  pia 
se  volupaveno  in  modo ,  che  foreno  constrecti  a  voltare  le  spalle» 
e  tutti  foreno  misi  in  fuga ,  e  nel  fugire  molti  n'  erano  presi. 
I  campi  foreno  sachegiati;  Simoneto  fu  trovato  morto  sencia 
veruna  ferita.  Parente  Orsino  fu  preso  e  impicato,  perchè  cosi 
volle  el  principe.  £1  Re  con  pochi  se  redusse  a  Napoli:  Zohane 
e  '1  principe ,  per  sì  insperato  Victoria ,  andoreno  in  quelto  de 
Nolla,  che  di  nuovo  si  dede.  Ruberto  conte  de  Sancto  Severino, 
e  Luca  duca  de  Sancto  Marco»  se  acordareno  con  Zohane;  et 
Cosencia  in  Calabrìa  se  rebelò ,  ecepto  la  ròcca  ;  et  molti  altri 
populi  e  baroni  lo  abandonareno ,  slimando  non  essere  alcun 
reparo  al  stoto  de  Ferdinando.  Poi  andonno  a  Castelamare,  che 
è  per  contra  Napoli  ;  et  corotto  el  Castelano  con  pecunia,  eb- 
beno  la  ròcca  e  la  terra  ;  et  tonto  era  el  concorso  a  Zohane, 
che  ecepto  Onorato  Gaietono  conte  de  Fondi ,  et  alcuni  altri 
pochi  baroni ,  et  ecepto  Napoli  et  alcune  prencipali  citUte  in 
Puglia,  in  Calabria  et  in  Abrucio,  le  quale  aveveno  ròcche 
fortissime  e  ben  guardate ,  quasi  niente  altro  li  restava. 

Ferdinando  attendeva  a  remettere  li  spogliati  con  certa  poca 
pecunia  che  trasse  da'citodini;  et  scriveva  litere  al  Duca  de 
sua  mane,  pregandolo  che  non  lo  abandonasse,  promettendo  che 
mai  dimenticarla  tale  servicio. 

El  Duca  respondeva,  che,  benché  non  lo  potesse  absolvere 
de  imprudencia  ,  avendo  così  temerariamente ,  non  solura  d 
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stato  suo,  ma  quello  de  li  amici  conducto  a  sommo  periculo, 
Dìeole  de  manco  ?oleya  secorere;  et  non  solamente  scripse  al 
summo  Pontefice  pregando  e  confortando  a  perseverare  ne  1*  im- 
presa (  che  era  molto  impaurito  per  la  rotta  de  Sami  ) ,  ma  li 
mandò  subito  bona  quantitate  de  pecunia ,  et  Ruberto  da  Sancto 
Se? erioo  con  molta  gienie  d' arme. 

Pìcenino ,  acresciuto  lo  esercito  per  la  nova  Victoria ,  tornò 
verso  Sancto  Fabiano,  et  acampossi  appresso  a  Federico  et 
Alexandre  in  loco  alto  ;  el  eravi  una  corta  pianura  tra  li  due 
campi  «  e  li  due  primi  di  si  feceno  alcune  legiere  scaramucie: 
ma  il  lercio  di,  che  fu  il  vigesimo  secondo  de  lunio,  Pìcenino 
con  magiore  sforcio  scese  al  piano.  Era  Federico  amalato  quello 
(li  ;  si  che  Alexandro  di  subito  fece  armare  lo  exercito,  et  co- 
manda che  con  empito  assalteno  li  nemici,  e  cicrchino  de  re- 
ballarli  de  là  dal  fosso  che  devideva  el  piano ,  e  cacciarli  a  le 
radice  del  colle:  che  fu  facto  con  grande  onore  de  li  Sforze- 
schi. Pìcenino  più  facilmente  ofendeva  li  Sforzeschi  per  lo  logo 
e  vìa  rapida   dove   bisognava  salire  a  li   Sforzeschi ,  andando 
coatra  al  nemico.  Pìcenino  si  sforciava  quanto  poteva  de  oc- 
capare  el  fosso  che  aveveno  preso  e  guadagnato  li  Sforzeschi  ; 
e  mollo  si  fidava  nel  numero  de' suoi  che  era  molto  più   che 
li  Sforzeschi ,  parendoli  che ,  tolto  il  fosso ,  non  li  aveva  a  man- 
care la  Victoria.  Alexandro  per  l'opposito,  conosciuto  il  peri- 
culo  ,  comise  a  Bossio  suo  fratelo ,  homo  galiardissimo ,   et  a 
certi  altri  cond  udori ,  che  scegliendo  el  fiore  de  li  homeni  d'arme 
suoi ,  ciascuno  de  loro  stesse  ad  uno  de*  lochi  dove  el  fosso  si 
poteva  passare,  et  non   lassino  intrare   i   nemici   nel  piano. 
Il  perchè  naque  atrocissima  zuffa  in  diversi  lochi ,  e  molli  ca- 
valli erano  morti ,  e  molti  homeni  periveno  ;  ma  molto  più  de 
li  Sforzeschi ,  perchè  Pìcenino  aveva  molto  più  fanti  e  lo  avan- 
tagio  del  colle ,  dal  quale  più  facilmente  ofendeveno  con  bale- 
stre e  scbiopeti,  e  feriveno  li  homeni  e' cavalli.  Durò  la  zuffa.  Facto  «v 
Unto  atroce  quanto  mai  altra  ne'  tempi  nostri ,  da  le  vìnti  ore    rabiuo  im 
fino  a  le  tre  di  nocte ,  che  mai  Pìcenino  potè  spontare  li  Sfor-    Bne«Mhi. 
teschi  dal  fosso  :  et  né  la  diuturnitate  de  la  zuffa ,  né  le  ferite 
de  li  homeni ,  né  i  corpi  che  cadeveno  morti ,  non  una  grande 
'bragie  de  cavalli ,  non  la  venuta  de  la  nocte ,  non  le  tenebre, 
poleveno  devidere  la  zuffa  ;  perchè  i  capitani   da  ogni   parte , 
con  lercio  accese ,  confortando  e  inanimando  i  suoi ,  usavano 
Dgnì  diligcncìa.  Finalmente  Pìcenino,  al  quale  la  fortuna  del 
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colle  dava  facultate  de  potere  a  saa  posta  venire  in  bataglia 
o  despiciarla ,  vedendo  la  virtate  et  obstinacione  de  li  nemici 
a  guardare  il  fosso ,  fece  sonare  a  ricolta-,  et  cosi  da  ogni 
parte  aqaietò  il  tlmulto  :  e  molto  di  nocte,  e  stracchi,  totli  tor- 
noreno  a  li  suoi  campi  ;  ma  le  giente  de  Alexandre  e  de  Fede^ 
rico  remaseno  sencia  cavalli  da  fare  fatti.  Quelli  che  8q>ra  li 
altri  si  portoreno  quello  giorno  egregiamente,  foreno  Boasio 
Sforcia,  Marcantonio  Torelo,  lohane  Palavicino  da  Sipione,  e 
Bartolomeo  de  li  Quarterl ,  quali  mai  non  se  partirono  de  in 
su  r  Olio  del  fosso.  La  celeritate  de  Alexandre  e  il  bon  vìdere 
e  il  franco  animo  quello  giorno  salvò  Texercito.  Et  Picenino 
fu  visto  da'nostri  quello  giorno  or  qua  or  là  pregando,  repreo- 
dendo  e  spingendo  i  suoi  a  la  bataglia ,  e  subministrando  ciò 
che  era  oportuno  per  vincere.  Ma  la  virtute  de  Alexandre,  e 
de'capitani»  conductori  e  scddati  Sforceschi  fu  tale,  che  con  sua 
grande  laude  si  salvoreno.  La  matina  seguente  Alexandre  e  Fé- 
derico,  veduta  la  grande  calamitate  de* suoi,  la  nocte  seguente 
inanti  giorno ,  mandati  avanti  i  feriti  e  carreagi ,  con  grande 
silencio,  partireno,  e  passoreno  ci  Tronto,  et  alogioreno  io 
loco  securo ,  et  ateseno  a  recreare  lo  exercito.  £1  Duca  subito 
mandò  pecunia  da  remettere  i  cavalli  morti  ;  et  conforta  Pio, 
che  era  non  meno  sbigotito  per  questo  fattodarme,  che  per  la 
rotta  de  Sarni.  Sì  che  ancora  lui  mandò  dinari. 

Picenino,  con  quanto  più  exercito  potè,  circa  a  Tauctonno, 
per  Peligni  e  Marsi  passò  le  Apenino,  e  prese  alcuni  casteli 
de  Orsini;  et  Jacobo  Savoie,  che  in  Savina  aveva  molte  ca- 
stele,  se  rebelò  al  Papa  et  acordossi  con  Picenino.  Et  Fede- 
rico et  Alexandre,  per  quello  de  Ascoli  e  per  mentì  de  la 
Sìbilia ,  passalo  lo  Apenino ,  e  per  deficili  viagi  andonne  a 
Norcia ,  e  poi  a  Rieti.  Per  la  venuta  de  questi  le  terre  rebe- 
lale riebbeno.  £1  Duca  mandò  Donale  da  Milano  con  due  squa- 
dre de  la  sua  famiglia ,  che  se  unitte  con  Alexandre;  et  le  terre 
de  Jacobo  Savelo,  parte  per  paura  ,  parte  per  forcia,  terneono 
a  la  devocione  del  Papa ,  che  ancora  era  a  Siena.  El  Duca  lo 
conforta  che  torni  a  Roma  ;  et,  paciOcale  alquante  le  cose  del 
Papa,  coloconno  le  giente  a  le  slancio  su  le  terre  vicine  a  Rema: 
0  Picenino  andò  in  Abrucio. 

Ferdinando,  represo  animo  per  la  venuta  de  Ruberto  Se- 
verinato ,  andò  a  campo  ad  Argiente,  pei  ad  Arpi ,  casteli  che 
danno  e  togliene  el  passo  da  Terra  de  lavoro  in  Puglia.  Questi 
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li  conslrìnse  a  darsi  a  pacli,  et  così  alcune  altre  terre  appresso 
a  Napoli  si  detleno  de  bona  voluntate.  Laca  e  Raberto  da  Sancto 
SererinCy  qaali  da  poi  la  rotta  de  Sami  s* ereno  rebelati,  ritor- 
noreoo  ne  V  antica  fede.  Per  le  terre  di  costoro  fu  aperta  la  via 
a  Coaencia.  Mandoryi  adonche  Luca  da  Sancto  Severino  e  Ru- 
berto Orsino»  i  quali  per  la  rócca  intronno  in  Cosencia,  cit- 
iate nobile  e  capo  de  la  Calabria ,  e  messonla  a  sacco. 

Giaiovesi*  vacui  de  pecunie  e  stracchi  da  le  cotidiane  spese    I'i<)l 
de  le  guerre ,  erano  reducti  in  modo  che  tutto  ciò  che  biso- 
goava  apendere  ne  le  spese  ordinarie ,  tutto  si  traieva  dal  pri- 
vato de*  citadini  ;  el  per  questo  ciercaveno  in  che  modo  si  po- 
tesaeno  liberare  et  alegierire.  Si  che ,  essendo  reducti  in  Consilio, 
a  di  9  de  Marcio,  per  determinare  quello  fosse  da   fare ,  uno 
giorene  di  bassa  condici<Mìe  cridò:  non  essere  bisogno  de  Con- 
silio, ma  che  tale  contreversie  se  doveveno  decidere  con  la 
spada  ;  et,  diete  queste  parole,  cridando  —  Air  arme  — ,  se  parti. 
Ne  la  Gittate  allora  ninno  se  mosse,  ma  quelli  del  borgo  de 
Sancto  Stefano ,  sentendo ,  preseno  V  arme ,  e  subilo  ocnporeno 
la  porta  de  Sancto  Andrea.  La  nocte  seguente  la  moltitudine, 
liberi  da  la  paura ,  preseno  le  arme.  £1  gubernalore  se  redusse 
io  Casteleto  ;  et  Paulo  Fregoso,  Arcivesco ,  avisato  da'  suoi  par- 
lesani ,  el  dì  seguente  venne  a  Gienova  con  molli  suoi  parie- 
sani;  el  il  simele  fece  Prospero  Adorno ,  et  atendeveno  ad  espu- 
gnare Casteleto  :  ma  non  potendo  tra  loro  durare  la  concordia. 
Paolo  fu  cacciato.  Da  poi,  seminandosi  per  la  terra  che  Pro- 
spero praticaTa  accordo  con  Francesi,  la  plebe,  dubitando,  eles- 
seno  octo,  a' quali  fu  dato  balia  de  administrare.  Questi  subito 
comandoreno  a  Prospero  che  se  partisse,  el  loro  se  prepara veno 
ad  expngnare  Casteleto.  In  questo  tempo  Fregosi  et  Adorni  se 
pici6ooreno  insieme,  et  lomoreno  in  Gienova,  e  de  voluntà  de 
Paolo  fu  facto  duce  Prospero ,  et  expugnaveno  Casteleto  ;  ma 
perchè  è  f<H*tissinio,  e  guardato  da  la  potencia  de  Francia ,  la 
cosa  si  prolangò  in  modo ,  che  a  loro  mancavcno  le  forcie. 
Si  che  dUieno  ricorso  al  Duca  de  Milano ,  che  li  fu  cosa  grata , 
udendo  che  a  lui  stava  il  cacciare  i  Francesi  suoi  innemici;  et 
a  Ferdinando  quale  lui  ddiberava  aiutare.  Conosceva  fare  cosa 
^ta  ancora  a  Ludovico  DelGno ,  cacciato  dal  re  suo  patre , 
con  il  quale  lo  anno  avanti  aveva  stabilita  bona  amicicia  per 
meiio  de  Felipo  duca  de  Bregogna;  ne  le  terre  del  (t^ale  duca 
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lui  si  viveva  y  et  confortaya  FraDcesoo  Sforcia  a  cacciare  i  Fran- 
cesi da  Gieoova.  Adonche  el  Daca  tolse  la  impresa ,  e  maD- 
dovvi  pia  de  mile  fanti,  e  dinari  da  pagare  i  soldati.  Proion- 
gandosi  la  cosa ,  venne  discordia  tra  Paalo  e  Prospero  ;  el  il 
Duca  chiamò  a  se  Paulo  a  Milano,  e  Prospero  atende?a  ad 
oxpugnare  el  Casteleto. 

Carlo  re  de  Francia,  intesa  la  rebelioDe  de  Gienora,  vi 
mandò  Renato  re  de  Provencia  con  due  galeie,  che,  olirà  a  la 
ciurma  e  compagnoni ,  aveveno  più  de  mile  fismti  ;  el  lo  eser- 
cito per  terra ,  che  erano  più  de  sexe  milia  persone ,  che  gk»- 
seno  a  Savona  ei  quarto  mese  posse  a  la  rebelione ,  el  con  loto 
se  acompagnoreno  alcuni  noheli  gienovesi.  Intendendo  el  Daca 
la  venuta  de  questi ,  li  parse  Cosse  utile  reconciliare  Prospero 
e  Paulo ,  e  lo  rimandò  a  Gienova.  Gionti  i  Francesi,  alogioreno 
ne'  colli  circonstanti  a  Sancto  Benigno.  Renato  ballò  le  aooore 
a  Sancto  Petro  Arena.  Prospero  restò  ne  la  ciltate  a  la  goarda 
contra  a  Casteleto  e  contra  a  Tarmata ,  acciò  non  meltessino 
scala  in  terra  et  intrassino  ne  la  cittale  :  Paulo  andò  idra  con 
li  sforceschi  e  molti  Gienovesi.  Eravi  ancora  Marco  da  Carpi 
con  gicnte  d' arme.  Questi  piglionno  el  Monte  per  inebire  che 
non  intrasseno  in  Casteleto  uè  in  Gittate.  Francesi  sciendooo  al 
piano ,  et  vanno  assaltare  lo  inemico.  Paulo  mette  inanti  i  Gie- 
novesi con  molte  balestre ,  et  appresso  a  lui  tiene  i  sforzeschi, 
ne' quali  era  posta  la  sperancia^  Attaccata  la  zuffa,  i  Gienoresi 
foreno  rebuttati;  ma  Paulo  secorre  con  li  sforzeschi,  che  re- 
butoreno  i  Francesi  nel  piano.  Et  quivi  fb  aspera  balaglia ,  e 
molti  ne  erano  feriti  e  morti  de  Tona  e  de  T  altra  parie.  Pro- 
spero per  contra  a'  feriti  mandava  de  gli  altri ,  e  mandavali 
renfresca  mento  che  molto  giovava  a  li  afannati  per  lo  grande 
caldo  :  e  già  era  mezo  giorno ,  e  la  bataglia  duMosa.  In  questo, 
eccole  che  sopragionseno  Carlo  Cadamosto  da  Lode,  Geòrgie 
da  la  Tarcheta  Schiavone,  e  Nicolao  Albanese,  homeni  fortis- 
simi, e  con  valida  compagnia  che  vi  mandava  el  Duca.  E  gionti, 
noiudeFnn  couforlano  i  suoi  a  combattere  francamente ,  dicendo  che  drelo 
^  "  ""^  a  loro  ne  vene  Tiberio  Brandolino  con  molta  giente  d'arme  ;  et 
tanto  fu  el  conforto  de  costoro,  che  gridando  —  Sforcia  e  Duca  —, 
feceno  tale  impeto  contra  a' Francesi ,  che  sbigottiti  voltareno 
le  spalle,  e  Gnalmente  foreno  rotti:  et  ne  foreno  morii  domtlia 
cinquecento,  o  molti  ne  anegoreno  che  nataveno  per    andare 
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a  le  galeie;  tra' quali  fonuo  molti  nobeli  FraDcesi.  £1  resto  quasi 
latti  ibreno  prosi  e  salvati  per  rescoterli.  Prospero  auto  questa 
rictorìa,  cacciò  Paulo  Fregoso;  e  fra  pochi  altri  di  Paulo  tornò 
io  GìeiiO¥a,  e  cacciò  Prospero.  Cacciato  Prospero,  fu  facto  duce 
Spineto,  cousiibriiìo  de  Paulo.  Avisato  de  questo,  LudoTìco  Fre- 
goso, che  stava  a  Seregiana,  manda  fanti  a  Gienova  per  terra, 
e  lui  vi  andò  per  mare  ;  et  Renato ,  per  conforto  e  parere  de 
Bartolomeo  de  Oria ,  dà  Castelcto  a  Ludovico  ;  et  lui  cacciò 
Spineto  9  e  fa  facto  duce.  Renato  navigò  a  Savona ,  e  lassovvi 
Lodovico  Valla  con  le  giente  eh' ereno  in  Castelcto;  et  poi  na- 
vigò in  Provencia ,  dolendosi  de  la  sua  calamitate  »  dicendo  che 
i  sforzeschi,  lo  aveveno  vinto ,  e  non  i  Gienovesi. 

Carlo  re  de  Francia  era  amalato  de  grave  fehre  ;  e,  portata 
questa  novella  «  i  suoi  non  voleveno  gli  sia  dieta  per  non  darli 
ìSumml  Pure,  agravato  da  la  febrc,  in  pochi  giorni  moritte. 
Bt  Ludovico  suo  primogienito ,  accompagnato  da  Felippo  duca 
de  Bregogua  e  da  Carlo  suo  fiolo,  parti  de  le  terre  di  esso 
Dnca  f  el  andò  a  Parixe;  et,  recente  benignamente ,  fu  incoro- 
osto  BOVO  re,  lo  prediclo  anno  1461:  et  io  gli  era  presente. 

Alexandro  e  Federico  in  Savina,  e  Ferdinando  in  Terra  di 
Lavoro ,  cresciate  Y  erbe ,  uscireno  a  campo.  Da  poi  Federico 
eoo  le  giente  dd  Papa  fu  mandato  contra  a  Jacobo  Savelo ,  et 
Aleiandro  contro  a  Picenino,  che  molto  stringeva  Sormona.  £1  Sa- 
velo, desAilnito  da  Picenino,  se  acordò  con  el  summo  PonteGce. 
Federico  poi  andò  contra  al  Duca  di  Sora ,  et  molte  terre  e  cit- 
iate prese,  che  se  dettene  a  la  devocione  del  Papa ,  chi  per 
farcia ,  chi  per  amore.  Alexandro  passò  a  Sorniona ,  e  Picenino 
le  ridosse  ne'  monti  a  lochi  forti.  Quelli  de  Alexandro ,  scor- 
rendo per  lo  palese ,  grande  preda  feciono ,  e  molte  terre  pre- 
seno, firn  le  quali  fu  Celiano  e  PopuU  ;  onde  li  fu  aperta  la  via 
de  passare  el  fiume  dicto  Piscara.  Alexandro  deliberava  andare 
i  trovare  Picenino;  ma  lui ,  reducendose  sempre  ne'Ioc'ji  forti, 
aon  cessò  che  gionse  dove  era  Zohane. 

Ferdinando  era  ito  in  Puglia,  e  talmente  teneva  Zohane  ren- 
ciiinso  ne  le  terre ,  che  non  poteva  uscire  a  campo  ;  et  lui  an- 
diva  per  tolto  sencia  suspecto ,  et  prese  Sancto  Angiolo  in  Monte 
Gargano,  et  dettdo  in  preda.  Ma ,  sentendo  la  venuta  del  Pi- 
ceaino,  abèandonò  la  piana,  e  se  redusse  a  Barleta,  terra  no- 
We;  et  elli  vedno  Trani ,  terra  ricca  et  amici  del  re.  Zohane, 
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cofiglonlo  conPicenÌDO  e  con  il  principe,  seguitoreno  el  re, 
e  si  poseno  al  fiume  AaOdo  da  la  parte  di  sopra  al  re.  Molti 
voleveno  che  il  re  entrasse  dentro  a  le  terre;  ma,  per  conforto 
e  parere-  de  Roberto  Severinato ,  nepotc  del  Doca  ,  alogiò  di 
fora  da  Barlela ,  e  afortificò  el  campo,  aspectando  Alexandro. 
Et  quivi  gionse  Georgio  Castriota  ,  detto  Scanderbech,  de  Al- 
bania, con  octocento  cavagli. 

Alexandro ,  intendendo  che  Picenino  era  andato  da  Zohane, 
aparechiata  victuaglia  per  parechi  giorni,  parti  de  Abracio;  e 
con  grande  dificultate ,  per  le  montagne  de  Apenino,  V  octavo 
giorno  arivò  a  Benivento,  et  condusse  grande  quantitate  de 
bestiami  che  i  soldati  aveveno  tracto  de  le  montagne:  che  molto 
giovò  loro  al  vivere,  per  la  carestiglia  de  le  victuaglie.  I  nemici 
avisati  de  la  venuta  de  Alexandro ,  si  scostoreno  da  Ferdinando, 
e  se  redusseno  a  lochi  forti.  Et  Ferdinando,  restato  libero  da' ne- 
mici, parti  da  Barleta,  dove  era  stato  più  che  quasi  assediato, 
et  andò  verso  Alexandro  ;  et,  congionti  insema  ,  andoreno  a 
campo  a  Jesoaido ,  castelo  forte ,  e  per  forcia  lo  preseno  e  de- 
teno  in  preda  a  soldati:  et  poi,  quasi  in  uno  medesimo  tempo, 
andoreno  a  le  stancie. 

El  Duca  in  questi  tempi  se  infirmò;  che  la  novella  si  sparse 
che  era  morto.  Et  i  villani  de  la  Casentina ,  cupidi  de  cose  nove, 
preseno  le  arme,  et  andonno contra  el  capitaneo,  dicendo*  che 
non  voleveno  pagare  alcuna  gravecia  ;  et  fonno  di  tanta  teme- 
ritate  et  audacia,  che  corsono  a  Placencia,  credendo  si  dovesse 
rebelare ,  perchè  la  cittate  è  divisa  in  quattro  secte  ;  et  non  se 
fidando  V  uno  de  1*  altro ,  preseno  le  arme ,  e  per  le  mure  di 
nocte  metteveno  i  villani  dentro  a  la  citiate;  talmente  che  la  cosa 
era  reducla  a  grande  periculo.  Ma  Cerado,  fratelo  del  Doca , 
mandato  de  subito,  con  tale  prudencia  goubernò  la  cosa,  che 
salvò  la  cittate ,  e  fece  deponere  le  arme ,  e  i  villani  pacificati 
tornare  a  casa  loro. 
Ìk62  £1  principe  e  Picenino,  nel  prencipio  de  questo  anno,  pre- 
seno Jovenazo ,  e  de  poi  Trani  ;  ma  la  ròcca  si  tenne  a  la 
devocione  del  Re.  Poi  andonno  ad  Andrìa;  e  Francesco  Baodo, 
signore  di  quella,  privo  de  sperancia  de  aiuto,  si  dette  lui  et 
la  terra.  Nel  medesimo  tempo  Zohane  andò  nel  Monte  Gargano, 
detto  de  Santo  Angielo,  et  tutte  le  castole ,  le  quali  Ferdinando  lo 
anno  avanti  aveva  ricuperate,  di  novo  sencia  molta  fatica  riprese. 
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Alexandro  era  uscilo  a  campo  con  li  sforzeschi ,  et  postosi 
appresso  a  Beoivento  in  loco  securo  aspectando  Ferdinando;  ma 
la  careslia  de  la  pecunia  fece  che  prolungò  più  che  non  richie- 
deva il  bisogno  de  la  guerra.  Queste  cose  intese  dal  Duca ,  gli 
daveno  molta  molestia  ;  perchè  e  ad  Alessandro  a  Napoli ,  e  a 
Federico  a  Roma,  e  a  Mateo  da  Capua,  aveva  abondanlemento 
mandato  pecunie ,  e  però  li  confortava  che  uscisseno  a  campo. 
Finalmeole  Ferdinando,  circa  a  calende  de  Augusto,  si  acconciò 
con  Alexandro,  et  andoreno  a  campo  ad  Aquadia  ;  et  in  con- 
speto  de  li  nemici  la  preseno  e  sachegioreno ,  et  de  comanda- 
mento del  re  fu  abrusata.  £1  principe  de  Taranto,  amalato,  fu 
portato  in  sbara  ne  le  terre  sue.  Da  poi  andonno  a  campo  a 
rOrsaia;  et,  costrecti,  si  detteno  a  patto,  non  avendo  secorso 
io  termine  de  quatro  di. 

Zohane  e  Picenino,  int^o  questo,  a  li  decedoclo  de  Augusto 

andonno  ad  alogiare  appresso  a  Troia  uno  miglio,  con  proposto 

di  dare  secorso  a  li  assediati  ;  et  la  matina  seguente ,  in  su 

Talba  mandò  Zohane  a  pigliare  uno  colle  che  era  in  mezo  de 

Tuno  e  l'altro  campo,  et  passando  più  avanti,   preseno  uno 

rialto  appresso  a  FOrsaia.  Ferdinando ,   veduto  questo ,  mosse 

con  tutto  lo  exercito  per  cacciarli.  Alexandro,  con  parte  de  la 

fantaria  e  non  molti  cavalli,  andò  dall'altra  parte  del  rialto;  e 

gionto  appresso  al  loco,  fece  capi  de'  cavalli  Ruberto  Severinate 

suo  nepote,  e  Ruberto  Orsino  et  Antonelo  del  Borgo;  et  comandò 

che  prima  il  rialto ,  poi  el  colle ,  dove  era  già  tutta  la  fantaria 

e  molti  cavalli  de' nemici,  ferocemente  assaltino.  Questi  in  breve 

spacio    aalseno  el  rialto,  e  caccioreno  i  nemici  ;  e  similmente 

preseno  il  colle,  e  i  nemici  conslrinseno  a  fugire.  Alexandro, 

occupato  Tuno  e  l'altro  loco,  andò  più  avanti ,  e  da  loco  alto 

comprese  i  nemici  perturbati  e  in  desordine  ;  si  che ,  procedendo 

ordinatamente  ,  li  cacciò  dal  piano ,  e  di  là  da  uno  fossato  secco 

appresso  a  Troia.  I  nemici  si  fermoreno  su  l'orlo  del  fossato,  et 

quivi  fu  aapera  battaglia.  I  sforceschi  faceveno  ultima  prova  per 

cacciarli ,  ma  le  ripe  erano  a  sua  grande  difesa.  Alexandro  , 

avedatoai  de  lo  atantagio  de'  nemici ,  judicò  essere  necessario 

issallarli  per  altra  via;  e  nessuna  ve  ne  era,  se  non  da  lo  lato 

di  sopra  a  cinquecento  passi.  Si  che  subito  fece  avisato  el  re 

ch'era  nel  mezo  de  le  giente,  che  li   mandasse  subito  altre 

sqaadre  fresche ,  et  bene  in  ordine  :  ma  il  re ,  che  ancora  si 
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ricorda?a  de  la  rolta  de  Sarai ,  e  che  non  si  ?óle  soloineUere 
a  la  forluDa ,  responde  che  dod  ?òle  ;  e  dice  che  li  pare  per 
quello  giorao  avere  fatto  assai  per  lo  onore  suo  e  de  lo  eser- 
cito. Aleiuiodro  dì  novo  lo  avisa,  che  si  vòle  segoitare  la  impresa 
avendo  la  Victoria  ne  le  mane;  et  il  re,  cred^ido  a  sì  prudente 
capitaneoy  li  mandò  le  squadre.  Àlexandro  le  condusse  al  passo, 
e  comaudolli  che  con  empito  assaltino  i  nemici  :  et  cosi  aspe- 
ramente  li  assaltoreno  da  costa,  che  i  nemici  si  misero  in  fuga; 
e  molti  ne  fureno  presi,  seguitandoli  Gno  appresso  a  Troia.  Et 
quivi  se  renovò  la  bataglia ,  e  durò  la  zuffa  quasi  una  ora. 
Quelli  del  re  oombatteveno  con  grande  desavantagio  per  rispecto 
de  r  erta  che  bisognava  montassino.  Àlexandro  disse:  —  Se  vo- 
gliamo vincere,  è  necessario  fare  come  nel  fossato,  et  assaltarli 
da  una  altra  parte  —  ;  et ,  trovata  la  via ,  £i  sapere  al  re  qudlo 
che  vòle  fare ,  e  pregalo  gli  mandi  cinque  o  sei  squadre  slbr- 
cesche ,  ne  le  quale  aveva  grande  sperancia  e  molto  si  Gdava, 
perchè  quello  giorno ,  secondo  T  ordine  del  campo ,  li  Ragooesi 
andaveno  inanti  a  li  sforceschi.  £1  re  determinò  quello  giorno 
in  ogni  cosa  seguitare  il  consiglio  de  Àlexandro ,  e  mandolU  le 
squadre.  Àlexandro  li  fa  intendere  quello  che  vuole  che  faceno; 
maxime  ad  Inicho,  Conte  de  Ariano,  a  Bossio  suo  fratelo,  e 
RotudtZM-  ad  ambidui  i  Rubcrti;  che,  mentre  che  lui  assalta  de  drelo 
S^L>*a  '  quelli  che  sono  nel  colle,  loro  de  fronte  li  percotano.  I>a  poi 
con  tutti  li  sforceschi  a  cavallo  et  a  pede ,  con  oeleritate ,  vol- 
tando il  camino  da  sinistra,  monta  il  colle:  i  nemici  sencia 
molta  fatica  volta  in  fuga,  e  con  tanta  velocitate  li  remise 
dentro  a  le  mura ,  che  poco  mancò  che  i  suoi  non  intrassino 
dentro  mescolati  ;  e  molti  ne  foreno  presi  e  morti.  Da  poi  cor- 
seno  ne*  campi ,  e  presonli  sencia  fatica,  e  li  sachegioreno.  Pochi 
sarebeno  campati ,  se  la  vicinitate  de  la  cittate  non  li  avesse 
recenti. 

Ferdinando  in  aperta  bataglia  ne  reportò  nome  de  sapien- 
tissimo e  fortissimo  duca;  ma  Àlexandro,  con  prudencia  ,  Con- 
silio e  celeritate  e  virtute  singulare .  ogni  cosa  provide  e  fece. 
Preterea  Zohane  Conte,  e  1  conte  Orso  ne  reportoreno  laude;  ma 
sopra  tutti ,  da  poi  Àlexandro ,  Bossio  suo  fratelo,  da  prencipio  al 
fine,  fece  ToRcio  de  prudentissimo  capitaneo,  e  de  valoroso  e  ro- 
bustissimo soldato.  Et  tra  li  capi  de  squadra,  Zohane  da  Sipione, 
Àntanelo  dal  Borgo  e  Francesco  Torello  si  portoreao  optiauh 


DEL  GAGNOLA  189 

mente.  Darò  la  zuffa  da  la  terdadecima  ora  Gn'  a  la  nona  ;  et 
(nraati  in  campo  i  carregi  da  preda ,  quelli  da  V  Orsaia ,  non 
^spedando  ci  termine ,  di  subito  si  detteno  al  re. 

Zonne  de  Angiò  e  Picenino ,  sbigotiti  per  tanta  rotta,  non  se 
fidoreno  de  stare  a  Troia ,  ma  la  nocte  partireno  a  Lacera  ; 
poi  r  ano  a  Manfredonia ,  V altro  a  Trani  ;  et  da  poi,  per  pren- 
dere consiglio,  tatti  dui  andoreno  a  Yisegli ,  dorè  era  amalato  el 
principe  de  Taranto. 

Ferdinaiido  andò  a  Troia  ;  ma  Troiani ,  non  si  volendo  dare 
a  lai,  si  detteno  ad  Alexandro,  che  li  ricerette  in  nome  d'Ipolita 
Haria ,  figliola  del  Duca ,  sposata  ad  Alfonso ,  primogenito  del 
re.  Aulo  Troia,  ebbe  Fogia,  Sancto  Serero,  Ascoli;  et  alcune 
tltre  terre  sachegiò.  Poi  andò  al  fiume  Aufldo ,  dove  alcuni 
dreonstanti  ritomoreno  a  la  devocione  del  re.  Da  poi  ritornò 
in  Terra  di  Lavoro  ;  et ,  per  V  asperitate  del  verno ,  mandò  le 
gienle  a  le  stande. 

El  Daca  de  Milano ,  avisato  de  la  rotta  de  Troia ,  con  ogni 
indoslria  se  ingignò  de  reconciliare  al  re  i  baroni  e  segnori; 
et  già  el  principe  de  Taranto ,  sbigotito ,  comenciò  a  tractarc 
lo  acordo.  Ma  tutti  li  baroni  confortaveno  el  Duca  che  lì  rice- 
vesse,  e  se  oferiveno  darse  a  lui ,  et  afirmavcno  che  molti  altri 
hrebeoo  quello  medesimo:  ma  el  Duca  refiatò,  e  di  novo  li 
conforta  darsi  al  re;  et  per  loro  securecia  promise  che  1  re 
atlendarebbe  le  promesse. 

Gismondo  Malatesta ,  acordato  con  Zohane  et  radunato  lo 
exercito,  inseme  con  Silvestro  da  Lucino  che  vi  aveva  mandalo 
Pioenino,  è  richiesto  da  Zohane  che  andasse  in  Abrucio  a  favore 
de  Josia ,  quale  era  molto  opresso  da  Mateo  da  Capoa.  Prese 
la  via  de  la  Marca  ;  et ,  gionto  in  quello  de  Fermo ,  Napoleone 
ie  li  oppose ,  stando  però  in  lochi  forti ,  perchè  aveva  mollo 
minore  exercito.  Ma  Gismondo,  che  nialavoluntera  se  alontanava 
da  lo  stato  suo ,  e  trovata  la  causa ,  a  grande  giornate  se  ri- 
lonò  n^  sooi  toreni ,  et  assediò  Senegaglia  ;  et ,  presa  la  terra 
eoo  le  bombarde ,  assediava  la  ròcca.  Pio  summo  Pontefice  de 
nbito  comandò  a  Federico,  che  già  era  gionto  in  Abrucio,  che 
indasse  al  secorso  de  Senegaglia  ;  et  gionto ,  Federico  se 
^ooaeiò  con  Napoleone;  e  qudlo  di  Gismondo  aveva  auto  la 
Hicca;  il  qoale,  sentendo  la  venuta  del  nemico,  circa  a  Tocaso 
del  sole ,  parti.  Ma  Federico  lo  assaltò  circa  a  la  prima  ora 
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(le  la  Doclc  f  e  ruppelo  ;  perchè  i  soldati  di  Gismondo  «  usando 
il  beneficio  de  la  luna,  miseno  la  sperancia  sua  nd  fugire, 
chi  in  uno  loco,  chi  in  uno  altro  :  ma  seguitandoli  li  nemici,  la 
magior  parte  foreno  presi,  e  li  carreagi  inseme.  Gismondo  se 
redusse  a  Fano.  Da  poi  alcuni  di ,  desperato  de  tanta  rotta , 
per  mare ,  lui  e  Silvestro ,  andoreno  in  Puglia  a  Zohane  et  al 
Tarantino;  e  vinto,  voleva  aiuto  da  li  vinti,  perchè  F  uno  non 
aveva  inteso  la  rotta  de  l'altro,  perchè  quatro  di  solamente 
fu  ila  la  rotta  de  Troia  a  quella  de  Gismondo.  Inteso  questo , 
Gismondo  con  magior  desperacione  tornò  a  Rimini. 

El  Tarantino,  sbigottito,  con  magiore  studio  dercava  lo 
acordo  ^  et  per  mezo  de  Bartolomeo  Cardinale  de  Rayena,  et 
Antonio  da  Trecio  oratore  del  Duca ,  se  compose  con  il  re  ;  e, 
de  capitale  nemico ,  devenne  subdito ,  et  volle  che  vi  fosseno 
presenti  in  nome  li  suoi  principi ,  acciò  che  il  re  observasse 
i  patti  fatti  tra  loro.  Zohatie  e  Picenino,  abandonati  dal  Ta- 
rantino ,  sono  constrecti  partirsi  de  Puglia ,  con  salvoconducto 
del  re:  loro  dui  per  mare,  e  le  giente ,  quasi  scucia  arme  e 
cavalli,  per  terra,  andonno  in  Abrucio  ad  Ortona  et  a  le  terre 
de Caldori.  Picenino,  insperato ,  chiamato  da  Rugierone  nd  stato 
suo ,  intrò  in  Celano  e  ne  la  rócca  ;  e  cacciò  la  madre  vidna, 
poi  cacciò  anche  Rugierone.  Quivi  trovò  tanto  tezoro',  robe, 
lane ,  frumento  e  bestiame ,  che  quella  vernata  nutrì  i  suoi 
soldati  oppressi  da  summa  calamitate. 

Federico ,  da  poi  la  rotta  de  Gismondo,  prese  alcune  castdle 
(li  là  dal  Metro;  poi  andò  a  Mondavio  e  sachegioUo,  con  le 
piente  d*  arme  che  vi  erano  a  guardia.  Avuto  questa  terra , 
perchè  era  forte ,  tanto  fu  lo  spavento ,  che  ebber  tutte  le  ca- 
stella di  là  dal  Metro ,  ccepto  Senegalia.  Poi  passò  il  Metro,  et 
in  pochi  di  ebbe  tutto  il  contado  di  Fano  ;  et  assediando  Fano, 
Veniciani  per  mare  li  daveno  secorso  :  sì  che  Federico  partì , 
ot  passata  la  Foglia,  andò  in  quello  de  Rimeni ,  e  sencia  mdta 
fatica  quasi  tutto  il  contado  si  dede  a  la  devocioue  de  la  Chiesia: 
che  parse  fosse  judicio  divino,  che  uno  tanto  stato  così  forte, 
^ià  cento  anni  posseduto  da'  Malatesti ,  in  così  breve  tempo  si 
perdesse ,  che  da  nessuno ,  ecepto  da  Veniciani ,  fosse  secorso. 
K  veramente  Idio  lo  permise  per  punirlo  de  la  sua  prava  et 
pessima  natura;  che,  avendo  atteso  al  consiglio  del  Duca,  non 
«irebbe  tolto  tale  impresa,  né  alienatosi  da  la  obedicncia  del  Papa, 
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d  aderitosi  a  seguitare  la  parte  angiovina,  et  perdere  tale  stato 
come  fece  ;  che  poi  la  seguente  state  Federico  li  tolse  ancora 
Fano  e  Senegalia. 

Veoiciani  »  i  quali  sono  potentissimi ,  et  ne  la  prosperitate 
foperbissimi ,  non  solamente  contra  a  Pio  summo  PonteGce  aiu- 
toreoo  Gismondo ,  ma  ancora  contra  a  Federico  tercio  impera- 
tore de'  Romani:  et  a  Maometo  re  de*  Turchi  faceveno  guerra  in 
querti  tempi,  et  assedia?eno  Triesti  (  la  quale  cittute  obediva 
a  detto  Imperatore  )  ;  et  el  Peloponeso ,  overo  Morea  (che  te- 
aeva  esso  Turco),  con  più  de  trentamilia  persone,  parte  de 
ItaKa ,  parte  de  Grecia ,  condocti  per  mare  e  per  terra ,  assal- 
toreno;  et  speraveno,  con  lo  aiuto  de  le  terre  vicine  che  loro 
possedeveno,  dovere  quella  obtenere;  non  dubitando,  aula  tale 
regione  oportuna  a  la  guerra,  et  per  la  fertilitate  di  essa ,  la 
quale  i  Romani  chiamaveno  la  ròcca  de  Grecia ,  che  occupa- 
rebbero  poi  tutta  la  Grecia ,  et  da  poi  TAsia ,  et  deinde  tutta 
la  abitabile  terra.  Ma  Tuna  e  1*  altra  guerra  indarno  preseno: 
imperochè  Triesti,  cittate  munitissima  e  forte,  benché  lo  Im- 
peratore per  negligencia  non  la  secoresse  o  per  altra  casone, 
loro,  innemici  de^Veniciani,  si  difeseno  francamente  tutta  slate; 
et  venendo  el  verno ,  Veniciani  foreno  constrecti  levare  lo  as- 
sedio. La  Morea,  per  sua  negligencia  o  imprudencia  o  per  de- 
Tino  jndido,  perdereno  :  imperocché  avendo  loro  facto  capitaneo 
di  terra  Rertoldo  da  Estì ,  giovene  piuttosto  audace  che  pru- 
dente ,  la  Victoria  quasi  aquistata  li  uscì  da  le  mane.  Loro  ave- 
reno  deliberato  cingiere  de  muro,  dal  mare  Ionio  a  TEgeo,  le 
sei  miglia  da  le  quale  é  chiusa  tutta  la  Grecia,  e  già  con  grande 
parte  Taveveno  facta  secura  dal  Turco;  ma  non  fornito  ancora 
el  moro.  Bertoldo,  lassatovi  a  guardia  parte  de  lo  exercito,  lui 
con  il  resto  andò  a  campo  a  Corinto ,  la  quale  sola  cittate 
era  guardata  da'  Turchi,  che  aveveno  abandonato  tutto  el  resto. 
Questa  non  è  molto  forte,  perché  cinta  de  muri  vecchi;  et  spe- 
raoéo  Bertoldo  averla ,  et  andandoli  intorno  puerilmente  scucia 
venie  in  testa,  fu  percosso  da  una  pietra,  e  di  tale  ferita  in 
brevi  di  moritte.  Morto  el  capitaneo,  i  soldati  inveliti,  con 
danno  e  vergogna  lassoreno  T  impresa.  El  capitaneo  de  Tar- 
nttta,  non  più  docto  che  Bertoldo,  inseme  con  lo  exercito  de 
Ima ,  lassoreno  la  guardia  de  le  sei  miglia ,  e  redussesi  a  Na- 
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poli  de  Romania.  Ma  Turchi ,  iolendendo  questo ,  veoueno  e  bu- 
(orcno  a  terra  el  muro,  e  tutto  el  paiese  perduto  recuperoreno. 

Ferdinando,  sollicilato  dal  Papa  e  dai  Duca,  nel  prencipio 
de  la  stato  ragunò  lo  esercito,   et  intrò  in  quello  de  Sessa, 
e  prese  alcune  caslele,  e  dede  el  guasto  a   Teano.   Alexandro 
andò  in  Puglia  contro  a  quelli  che  ancora  seguiveno  la  parte 
angiovina;  et  paciGcata  quella  provincia,  andò  in  Abrucio  contrQ 
a  Picenino;  et  congiontosi  Mateo  de  Capua,  cercava  afrontarlo 
dove  che  fusse.  Ma  lui  se  reduceva  ne*  monti  e  lochi  forti  ;  ei 
essendo  appresso  ad  uno  miglio,  et  Picenino   vedendosi   male 
conducto,  mandò  ad  Alexandro  che  tractasse  lo  acordo   tra  el 
re  e  lui.  Alexandro,  parendoli  cosa  utile  levare  el  re  e  suoi 
colegati  de  tante  spese ,  e  fare  el  Picenino  e  gli  altri  de  inne« 
mici  amici ,  venne  a  condicione  che  Picenino  sia  conduclo  con 
cento  diece  miara  de  ducati,  i   quali   ne  lo  anno  seguente  li 
pagheno  il  Papa  e  colegati ,  e  da  poi  solamente  el  re  ;  et  Sor- 
mona  e  le  altre  castele  che  al  presente  tiene,  gli  restino,  et 
i  Candori  ritorneno  al  re ,  et  retenghesi  le  castele  del  suo  pa- 
trimonio. Questo,  benché  non  piacesse  a  Ferdinando,  niente  de 
manco  aprovò  ciò  che  Alexandro  aveva  facto. 

Alexandro  da  poi  andò  in  su  quello   de  TAquila ,  et   fece 
grande  preda;  et  premendo  li  Aquilani,  oonstrinseli  ritornare 
a  la  devocione  del  re.  Aveveno  però  prima  mandato  al   Papa 
per  darse  a  lui ,  et  li  avrebbe  riceuti  ;  ma  lo  oratore  del  Duca 
per  sua  parte  lo  contradiceva.  El  signore  de  Sessa ,  intesa  k 
cosa  andare  male ,  e  che  l'Aquila  se  era  data  al  re  »    mandò 
subito  a  confirmare  lo  acordo  facto  ;  ma  volle  essere  cauto,  che 
Zohane  possa  andare  dove  che  vóle ,  perchè  se  era  reducto  ne 
le  terre  sue.  Il  perchè  Zohane,  abandonato  da  tutti ,  andò  ne 
risola  Enaria,  nominata  volgarmente  Ischa,  et  aspettava  la  ar- 
mata da  Marsilia.  In  questa  isola  era  gubernatore  Pietro  Tori- 
glia  ,  castelano  mandato  da  Alfonso  ;  ma  da  poi  era  venuto  a  la 
devocione  de  Zohani ,  e  per  questo  in  tanta  infelicitaie  lo  aveva 
riceuto.  Lo  exemplo  del  quale  aveva  seguitato  el  castelano  dd 
castelo  de  TUovo  vicino  a  Napoli ,  che  per  poca   pecunia  lo 
aveva  dato  a  Zohani.  In  questo  modo ,  caccialo   ci   nemico  di 
terra  ferma,  Ferdinando,  perchè  già  ora  lo  auctonno,  mandò 
lo  giente  a  le  slancio. 
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Ferdinando,  avendo  paciflcale  le  allre  parie  del  reame,  de- 
terminò nel  verno  pacificare  la  Puglia ,  dove  il  verno  sempre 
è  facile  o  nienle  crudele.  Sì  che»  passala  bona  parie  de 
raoctonnoy  lui  et  Alexandro,  con  gienle  expedita ,  vi  tornò; 
et  ne  la  prima  venuta  Sancto  Severo  si  dede ,  al  quale  el  re  im- 
pose bona  parte  de  pecunia  per  restaurare  quelli  che  foreno 
sachegiatj  a  la  rebelione  che  feceno,  i  quali  el  re  aveva  posti 
a  la  guardia  de  quella  terra.  Da  poi  andoreno  a  Manfredonia, 
i  quali  essendo  a  parlamento  col  re,  i  soldati  inlrouno  drento, 
e  oontra  la  roluntate  regia  fonno  sachegiati:  citiate  nobile  e 
ricca;  ma  il  re  volse  che  li  homeni  fosseno  salvi,  et  a  chi 
aveva  predato  fu  concessa  la  preda. 

Zohaneantonio ,  principe  de  Taranto,  agravato  di  febre,  in 
questo  tempo  moritte.  Et  essendone  avisato  el  re ,  di  subito  ?i 
andò,  et  lassò  Alexandro  a  la  impresa;  et  gionto,  li  foreno 
date  le  terre  e  la  pecunia;  et  luUio,  gienero  del  principe,  si 
dette  con  le  giente  del  principe ,  eh'  ereno  più  de  quatro  milia 
persone.  De  poi  el  re  andò  a  Taranto,  e  fu  recento  benigna- 
mente come  erede  del  principe.  El  texoro  el  quale  lui  trovò 
in  dìyersì  lochi ,  diceno  che  passò  più  de  uno  milione  de  du- 
cati, fra  oro ,  gioglie ,  mercancie  e  bestiame  :  per  la  quale  cosa 
da  somma  inopia  a  grande  copia  de  richecie  sì  redusse,  et  di- 
venne libero  e  vincitore  de  tanto  regno  ;  et  tornò,  già  fenito  lo 
anno,  a  Napoli  carico  de  spoglie. 

Ludovico  re  de  Francia,  che  teneva  Savona  con  grande    1464 
spesa  da  poi  la  rotta  anta  a  Gienova ,  ist  dolevasi  già  tre  anni 
passati  avere  snportata  tale  spesa ,  volse  lo  animo  a   reconci- 
liarsi Francesco  Sforcia ,  et  per  la  excelencia  sua  farselo  amico  ; 
il  quale,  per  rispecto  de  Zohane  d'Angiò,  prima  aveva  rifu  tato. 
^  che  li  dede  Savona  el  le  ragioni  che  aveva  in  Gienova ,  per 
lui  e  suoi  eredi ,  et  fece  lega  con  lui  :  et  stimando  che  a  Ve- 
nidanl  non  piacesse  che  '1  Duca  augumentasse  el  stato  suo , 
scrisse  a  tutti  i  potentati  de  Italia ,  che  non  volendo  i  Gienovesi 
aoeplare  el  Duca  per  signore,  non  si   intromettessino  a  darli 
aiuto;  ^  facendo  altramente,  li  avrebbe  per  nemici.  Et  circa  a 
calcnde  di  Febraro,  fu  dal  Duca  mandato  Corado  suo  fratelo 
con  giente  a  cavallo  et  a  pede  ;  el  quale  fu  receuto  in  Savona 
con  somma  leticia  de  tutti ,  et  dal  gubematore  del  re  ebbe  la 
possessione  de  tre  ròcche  ;  da  poi  ebbe  Albenga  de  voluntate  de 
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citadini ,  et  con  grande  concx>r8o  ebbe  (atta  la  Rivera  de 
ponente;  et  Zohane  Careto,  signore  de  Finalle,  e  Lamberto 
Grimaldo  di  Monico,  mollo  lo  aiutoreno. 

Gienova  in  questi  due  anni ,  per  le  discordie  de'  Fregoai , 
spesso  mutò  duce  ;  et  Paulo  tanto  fece  che  cacciò  Ludovico  e 
si  fece  duce ,  con  il  favore  di  Obieto  da  Fiesco  :  et  tante  seie* 
ratecie  usaveno,  che  molto  a£Eligieveno  la  cittate;  et  a  li  homeai 
desiderosi  del  ben  vivere  molto  dispiaceva  la  loro  tirampnide; 
et  molti  homcni  da  bene  se  partirono,  et  alcuni   andonno  a 
Savona,  e  prega veno  el  Duca  che  liberasse  la  sua  miserabile 
patria  de  la  tirampnide  Fregosa.  Questo  dede  magiore  sperancia 
al  Duca  de  obtenere  Gienova  ;  ma  prima  volse  tentare  Paulo 
con  molte  promesse  che  li  desse  Casteleto:  ma  recusando  lui, 
el  Duca  chiamò  a  sé  Spineto  Fregoso ,  gubematore  de  la  Ri*> 
vera  de  lavante ,  et  Obieto  da  Fiesco  e  Prospero  Adorno ,  e  lì 
fece  benivoli.  Obieto  tornò  in  Rivera  de  Levante  con  molti  suoi 
partegiani;  et  il  Duca  mandò  con  molti  fanti,  ma  manco  cavalli, 
Gasparo  da  Vimercato,  che  passò  per  Pocevera  et  andò  alogiare 
in  Cornigliano ,  apresso  a  tre  miglia  a  Gienova ,  e  li  andò 
Donato  da  Milano,  che  era  a  Savona;  et  molti  nobili  Gienovesi 
con  suoi  partesani  andoreno  a  Gasparo,  de'  quali  Paolo  de  Oria 
e  Geronimo  Spinda  erano  i  principali.  Paulo  Arcivesco  »  inten- 
dendo, e  lassato  Bartolomea  che  fu  moglie  di  Perino  e  Pan- 
dulfo  suo  fratelo  in  Casteleto  con  cinquecento  fanti  ,  lui  contra 
a  la  voluntate  de' padroni  tolse  quatro  navi  che  erano  in  porto, 
et  parti  per  andare  a  prendere  certe  nave  cariche  de  Gienoveai 
che  di  prossimo  se  aspectaveno  a  Gienova.  In  questo  tempo 
Obieto  prese  la  porta  de  l'Arco,  et  alogiò  i  suoi   nel  colle 
de  Carignano.  Gasparo,  a  li  tredece  de  Aprile,   andò   in  Ca* 
rignano  ;   et  il  sesto  giorno  da  poi ,  per  opera  di  Donato , 
si  prese  per  forcia  la  porta  di  Vachi  che  guardaveno  i    Fre* 
gosi  ;  et  aperta  la  via,  Gasparo  intrò  con  lo  exercito  ne  la  di» 
tate,  et  Fregosi  foreno  cacciati  da  ogni  canto,  e  se  recluseno 
in  Sancto  Francesco  e  Casteleto.  Gasparo  aveva  aninso  de  re- 
tornare dove  era  venuto;  ma  da  grande  concorso  de  bomeni  Ai 
lietamente  riceuto,  e  fu  portato  de  peso  ne  la  sala  grande,  el 
con  suroroo  consenso  de  tutti  fu  apellato  gubernatore  de  Gie* 
nova  per  Francesco  Sforcia  signore  di  quella.  Poi,  per  dicreto 
publico,  fu  a  lui  dato  la  segnoria  de  la  cittate  et  la 
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«  JD  nome  di  esso  duca  Franceseo ,  et  ogni  ragione  del  princi- 
pato in  loi  transferireno.  El  Daca  subito  mandò  tre  grosse  bom- 
barde ,  che  si  piantoreno  a  Castelelo  ;  et  agionlo?i  una  altra , 
che  era  a  Gienova ,  et  una  bricola ,  sì  asperamente  si  combat- 
terà et  con  grande  animo  et  industria  de  Donato,  che  Barto- 
lomea,  impaurita,  pattuì  con  Gasparo  che  li  fosse  restituito  Novi 
che  li  aveva  tolto  il  Duca,  e  datoli  quatordece  miara  de  du- 
cati, che  darebbe  Casteleto:  et,  receuta  la  pecunia ,  la  donna, 
di  segreto  a  tutti  i  Fregosi ,  mise  la  nocte  li  sforzeschi  in  Ca- 
steleto ,  né  se  ne  intese  prima  che  fu  giorno.  Et  in  questa  forma, 
in  quaranta  di ,  el  Duca  ebbe  così  nobele  forCecia  ;  e  fu  in  ve- 
nerdì ,  il  primo  dì  de  Giugnio  :  et  io ,  che  questo  scrivo ,  fui 
a  tale  impresa ,  e  li  durai  qualche  fatica  ne  la  mia  giovenile 
etate,  et  restai  Castelano  de  dieta  fortecia;  la  quale  governai 
fino  a  la  morte  di  esso  Duca ,  che  fu  a  dì  8  de  Marcio  mile 
qoatro  oento  sesantasei  ;  et  poi  quella ,  secondo  l' ordine  auto 
dal  Duca,  consegnai  a  la  Duchessa  Bianca  sua  consorte,  et  a 
Galeaio  suo  primogienito;  che  fu  a  dì  trenta  de  Augusto,  ne 
Io  medesimo  anno  de  la  morte  di  esso  duca  Francesco. 

Gienovesi  mandoreno  poi  subito  vintiqualro  legati,  con  quali 
erano  più  che  ducento  citadini  de  ogni  quali  tate,  che  di  novo 
con  giuramento  r^tificoreno  a  tutti  i  capìtuli  e  patti  facti  con 
Gasparo.  Quando  el  Duca  sentì  che  si  aprossimaveno ,  mandò 
loro  incontra  tutti  i  figlioli  e  magistrati  con  grande  comitiva; 
e  foreao  receuU  onoratamente,  e  con  grande  festa  tenuti  tre 
giorni.  Il  quarto  ebbeno  audiencia  ne  la  logia  del  palacio  du- 
cale, dove  erano  aparecchiati  i  tribunali  con  grande  ordine 
e  somptnosità  :  et  nel  più  eminente  sedeva  il  Duca  con  la  Du- 
chessa sua  moglie ,  et  poi  ordinatamente  i  figlioli  e  magistrati 
e  baroni,  e  molli  nobeli  Melanesi ,  vestili  et  ornati  mirabil- 
mente.  Intronno  i  Gienovesi,  riccamente  vestiti  e  togati,  che 
parevano  uno  senato  romano;  et  con  triplicate  reverende  sal- 
tano al  trono  del  Duca,  et  lietamente  foreno  dal  Duca  e  da  la 
Dochesia  recenti.  Batista  Guano  jurisconsulto ,  el  più  grave  de 
li  oratori ,  parlò  in  questa  forma  :  —  Pensò  longo  tempo  la  Re- 
pnbUca  gienovese,  magnanimo  et  in  vietissimo  Principe,  in  che 
modo,  in  tante  civili  discordie  e  tempestate,  ne  le  quali  già 
■loUi  anni  è  stata  allieta,  potesse  e  più  tranquillamente  vivere  et 
in  mdiore  ibraa  governarsi;  et  finalmente  non  seppe  trovare 
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altra  via  di  salute ,  se  non  cometterse  al  governo  de  uno  Prin- 
cipe f  el  quale  per  sapiencia ,  probitatc  e  justicia  fosse  excelente: 
perchè  vedeva  che ,  come  una  nave  non  poe  essere  bene  recta 
da  molti  gubematori ,  cosi  una  cittate  da  la  moltitudine  ;  ma 
come  in  cielo ,  el  quale  è  patria  comune  de  tutti  i  boni ,  è  uno 
solo  Idio,  el  quale  comanda  e  governa,  et  al  quale  tutto  el 
mondo  obedisce ,  così  ne  la  cittate  è  necessario  che  sia  uno 
principe ,  el  quale  con  ragione  e  consiglio  reggia  el  tutto.  Per 
la  quale  ragione  mossa  la  nostra  Rcpublica ,  ricercando  i  prìn- 
cipi de  tutta  la  Europa ,  nessuno  ne  trovò ,  el  quale  judicasse 
digno  al  cui  imperio  se  somettcssino ,  se  non  te,  invictisimo 
Principe.  Imperocché ,  parlando  niente  de  meno  sencia  arogan- 
eia,  quale  altra  cittate  si  trova  in  questi  tempi ,  la  quale,  o  per 
natura  de  loco  o  per  grandecia  de  animo  o  per  splendore  e 
forcia  de  ingiegno  e  de  industria,  sì  possa  equiparare  a  la  na- 
stra ?  Conciossiachè  e  l'oriente  e  V  occidente  sole  sa  quanti  re, 
principi  e  populi  spesse  volte  abiamo  redutti  in  nostra  pote- 
state.  Ma  questo  a  noi  è  fatale ,  e  quasi  infelicissima  stella , 
eh'  essendo  invicti  con  gli  altri ,  tra  noi  nò  mai  potemo  durare 
vincitori ,  né  al  presente  possiamo  ;  et  siamo  redutti  che  mai 
non  cessiamo  de  combattere  con  intestini  odii.  Per  la  quale 
cosa  ,  ravedendoce  de'  nostri  errori ,  et  volendo  provedere  a'no- 
stri  besogni ,  tu  solo  sei  parulo  digno ,  al  quale  con  consenso 
de  tutto  ci  populo  noi  venessimo ,  e  te  pregassimo  che  pigliassi 
la  cura  et  il  governo  di  tutta  la  nostra  cittate,  et  tutto  di- 
sponga per  la  tua  sapiencia  e  probitate,  secondo  che  judicbi 
essere  utile  ;  perchè  te  conosciamo  essere  tale ,  che  niente  vorrai 
e  comanderai  che  non  sia  secondo  la  justicia  e  la  innocencia. 
La  quale  cosa  se  teco  medesimo  repensarai ,  certamente  cono- 
scerai niente  potere  a  le  essere  né  più  utile  né  più  gloriosa  cosa 
che  questa.  Imperocché  niente  più  debbi  desiderare  che  fare  le 
cose  secondo  la  virtute:  e  certo  al  pre^nle  ha  portato  a  te  la 
fortuna  ocasione  per  la  quale  possi  dechiarare  a  tutti  la  gran- 
decia e  la  sapiencia  e  la  justicia  de  lo  animo  tuo ,  essendole 
cosa  molto  facile  redure  noi  tutti  a  concordia,  et  spengiere 
tuUe  le  nostre  discordie ,  et  tórre  via  ogni  sedicione  i  et  proi- 
bire le  ingiurie  de  qualunque  de  noi.  11  che  se  farai ,  certa- 
mente acrcscerai  le  tue  forcie,  agiuntevi  le  nostre;  et  facto  po- 
tentissimo per  mare  e  per  terra ,  conseguirai  ciò  che  desideri. 
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Imperocché  averai  (eco,  inseme  con  Gienova,  tutta  la  Liguria, 
UDO  solamente  insino  a  la  Magra,  ma  insino  a  Pixa.  Arogi 
a  queste  cose  la  Corsica»  isola  nobile.  Preterea  Tanlesbo,  Chio, 
Famagosta  in  Cipri;  et  in  Scizia  Gaffa,  et  la  Tanna  appresso 
al  Tanai.  In  tale  cittale»  et  in  si  diverse  parte  del  mondo  posti 
si  Tederanno  i  tuoi  invidi  stendardi;  e  sarà  celebrato  il  tuo  nome; 
et  in  breve  sarai  quello  solo,  el  quale  i  cristiani,  quasi  uno 
dio  dal  cielo  mandato ,  averanno  in  veneracione  ;  et  le  giente 
barbare  et  innemichc  al  nome  cristiano,  aranno  in  orrore,  come 
celestiale  gaietta.  Per  le  quale  cose,  et  il  tuo  imperio  poterai 
quando  te  piacerà  propagare ,  et  la  gloria  tua  per  tutto  se  di- 
stenderà — . 

Dopo  la  oracione  de  Batista ,  simelmente  Zohane  da  la  Sera, 
juriscoDSolto,  e  secondo  tra' legati,  fece  una  altra  oracione  non 
manco  elegante  di  questa  de  Batista  :  quale  al  presente  lassare 
di  recitare;  ma  la  conclusione  fu  questa,  dicendo:  —  Optimo 
Principe,  prendi  questo  glorioso  vixillo  de  la  nostra  cittate ,  sobto 
al  quale  nostri  antiqui  preseno  lerusalem  e  Gesaria ,  e  molle 
cittate  ne  la  Scizia ,  et  in  altre  remotissime  regione  ;  sobto  il 
quale  inumerabili  quasi  victorie  contro  a  le  barbariche  nacione 
hanno  acquistato ,  e  grandi  re  alcuna  volta  hanno  vinto.  Pren- 
de simelmente  le  chiave  de  la  cittate  et  il  sigielo ,  con  il  quale 
le  publiche  litere  si  segneno  — .  Le  quali  tutte  cose  con  lieto 
animo  prese  ci  Duca  ;  et  lo  septro  ne  la  sua  mane  destra  ri- 
tenne» et  a  Galeazo  suo  primogienito  lo  stendardo,  a  Felipo  le 
chiave»  et  a  Sforcia  fece  dare  il  sigielo. 

Dapoi ,  poche  parole  in  questa  sentencia  rispose  :  —  Grata 

certamente  è  stata  a  noi  la  vostra  venuta ,  citadini  Gienovesi  ; 

gratissima  e  jocondissima  la  vostra  oracione.  Noi,  e  per  nostra 

natura»  e  per  la  vostra  singulare  benivolencia  verso  di  noi ,  et 

per  non  piccolo  cumulo  de  benefici ,  sempre  abbiamo  amato  la 

Tostra  quiete  e  dignitate.   Àrogesi  ancora  a'  comuni   comodi , 

ch'essendo  voi  per  longo  spacio  vicini  al  nostro  imperio ,  con 

grande  oportunitale  si  potrà  provedere  a  V  uno  et  a  V  altro , 

eoo  non  piccola  acessione  e  gloria  de  la  vostra  cittate  e  del 

nostro  imperio.  Né  estimiamo  che  ve  sia  incognito  quanto  ne 

<iaao  state  moleste  le  vostre  calamitate ,  le  quale  sempre  sti- 

(niamo  essere  comune  a  noi  ;  perche  è  deGcile ,   per  li  mutui 

c^onaerci ,  quali  sono  fra  vostri  e  nostri  populi  per  la  viciuitatc, 
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che  r  ano  doq  senta  ì  comodi  e  gì'  incomodi  de  V  altro.  Il  per- 
ché, né  per  acumulare  magiore  richecìe,  uè  per  ampliare  lo 
imperio  (lo  quale,  per  divina  benignitale,  abbiamo  assai  ampio 
et  opulento) ,  abbiamo  preso  el  governo  e  la  cura  de  la  vostra 
Repubh'ca  ;  ma  per  favorirla,  acciò  che  con  il  nostro  aiuto, 
quando  che  sia,  trovi  quiete.  Ne  ci  è  incognito  quanto  sia  la 
virtutc  del  populo  gienovese  ;  quanta  la  dignità  e  potencia  ;  e 
quanto  per  lo  advenire  possa  acresere  et  a  sé  et  a  noi  la  repu- 
tacione ,  se  seguitarà  i  nostri  consigli.  Imperocché  o^ni  nostra 
cogitacione  se  adricierà  a  farvi  ogni  giorno  più  ricchi  e  più 
quieti ,  né  intermetteremo  de  operare  che  lo  onore  et  utile  vostro 
ogni  giorno  cresca  ;  acciò  che,  per  memoria  de  le  passate  cala- 
mitate, magiore  voluptate  pigli  de  le  cose  presente  ;  et  in  forma 
che  quello  che  voi  avete  di  vostra  voluntate  preso  per  signore, 
conoscerete  esservi  indulgentissimo  patre.  Ma  che  voi  con  tante 
laude  abbiate  noi  quasi  elevato  al  cielo,  é  proceduto  da  amica 
mente  ;  ma  lo  aquisto  del  nostro  imperio  non  vogliamo  che  né 
a  prudencia  né  a  virtute  nostra  sia  atribuito,  ma  a  la  divina 
clemencia  :  né  lo  imputaremo  a  nostre  virtute ,  ma  a  la  vostra 
precipua  bcnivolcncia  e  fède  inverso  de  noi  :  et  se  alcuna  cosa 
é  in  noi  che  vi  dilccti ,  quello  tutto  da  divino  beneficio  proee* 
derc  sempre  abbiamo  giudicato  e  sempre  giudicaremo — , 

Ditte  queste  cose ,  i  legati  giurarono ,  in  nome  de  la  Repu* 
blica  sua ,  fidelitate  et  obediencia. 

Preierea,  perché  el  Duca  aveva  constituito  con  el  Pontefice 
mandare  in  Illiria  exercito  contra  a'  Turchi  ;  et  a  Ludovico 
Maria ,  quarto  suo  figliolo ,  de  egregia  indole ,  et  nel  quale  d 
patre  per  manifesti  segni  prevedeva  le  future  sue  virtute ,  aveva 
dato  uno  stendardo  nel  quale  era  uno  leone  de  oro ,  e  fattolo 
capitaneo  de  quello  exercito;  el  ditto  Ludovico,  con  Batista  Guano 
et  altri  nobili  homeni ,  ornò  de  gli  oroamenti  equestri. 

In  questo,  Paulo  Arcivesco  assaltò  le  nave  gienovese  ch'era- 
no nel  porto  de  Villafranca ,  et  durata  la  bataglia  quasi  ubo 
di,  Paulo,  come  cacciato,  se  redusse  in  alto,  cercando  se 
trovasse  nave  de  Gienovesi.  Ma  a  Gtenova,  per  decreto  publioo, 
fu  ordinato  una  armata  de  quatro  nave  grosse  sotto  a  Francesoo 
Spinola  capitaneo  ;  et  andando  contra  a  Paulo,  eh'  era  appresM 
a  la  Corsica,  fece  che  Paulo  non  lo  aspectò,  ma  con  pochi 
schifi  fugitte  in  Corsica;  e  Francesco  prese  le  nave,  e  le  redasse 
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I  Gienof  a.  In  questo  modo  »  dopo  longie  guerre ,  discordie  et 
cti^,  Gienofa  se  redosse  sotto  a  Francesco  Sforcia  Duca»  in 
ifanqniila  paoe  et  a  justo  vivere ,  e  foreno  cacciati  i  cattivi  e 
sedickiai. 

ZohaBe  de  Aogiò  era  stato  questa  vernala  ne  1*  Isola.d'  Ischa 
eoo  grande  penuria  de  tutte  le  cose,  aspectando  l'annata  de 
Marsilia,  con  animo  di  ritornare  nel  Reame.  Ma  gionta  Tarmata, 
e  vedendo  Ini  che  '1  principe  de  Taranto  era  morto  (nel  quale 
sperava) ,  determinò  aliandonare  T  impresa  ;  et,  lassato  gienle  a 
li  guarda  de  Ischa  con  victuaglia  per  uno  anno,  del  mese  de 
Maio  (  che  fu  il  sesto  anno  ) ,  perduta  Gienova  e  il  Reame , 
(ornò  a  Marsilia,  restandoli  solamente  Ischa  e  Castelo  de  TOvo; 
qaali  poi  el  seguente  anno  si  dettene  a  Ferdinando;  perché 
Zohane  aveva  mandato  dece  galeie  e  due  fuste  subtile  per  dadi 
lecorso;  ma  Ferdinando,  avendo  preparato  magiore  armata, 
forano  rotte  e  prese  quatro  galeie  .  marsigliese ,  e  '1  resto  fu- 
girano. 

Ferdinando ,  benché  avesse  el  reame  pacato  et  obediente , 
nieoie  de  manco ,  come  se  volesse  movere  guerra  a  quelli  che 
li  erano  stati  rebelli ,  ragunò  lo  esercito  in  Terra  de  Lavoro. 
Marino ,  Duca  de  Sessa ,  temendo  per  li  errori  passati ,  malvo- 
loDtera  andava  dal  re.  Pure  finalmente  gli  andò.  £1  re,  recor- 
dandose  ch'era  stato  d  primo  a  dare  recepto  a  Zohane  ne  le 
(erre  sne,  e  di  poi,  sotto  falsa  reconciliacione,  essendo  venuto 
a  coloqnio  con  lui  aveva  temptato  nciderlo ,  lo  fece  mettere  in 
pregìone.  Dede  questo  grande  pavento  a  Picenìno  e  Candori  :  il 
perefaé  Picenino  richesto  al  Duca  uno  de'  suoi  a  chi  lassasse  il 
goramo  de  Sdmona  e  del  suo  exercito,  el  Duca  vi  mandò 
Tomaie  Tebaldo,  al  quale  Picenino  lassò  la  cura  de  tutte  le 
cote  sue;  e  lui,  con  ducento  cavalli,  andò  a  Milano,  e  dal  Duca 
h  reoento  onorificamente  e  tractato  come  Bgliolo  ;  e  volle  con- 
sunasse  el  matrimonio  con  Drusiana  sua  fiola ,  la  quale  molti 
«mi  prima  li  aveva  sposata.  Ferdinando  andò  poi  in  Abrucio 
toaw  nemico  contro  a  caudoreschi ,  et  in  quela  state  li  privò 
qiiii  de  tatto  el  suo  patrimonio.  La  causa  del  duca  de  Sessa 
e  de  Candori  fa  molestissima  al  Duca ,  perché  non  era  loro 
ohervata  U  fede,  a  la  quale  lui  era  intervenuto.  Questo  fine 
*teche  ebbe  questa  guerra ,  la  quale  cinque  anni  afflisse  quella 
'Vfione. 

abgb.st.it.vol.  111.  a 


170  STORIA 

1465  Federico,  flgliolo  de  Ferdinando,  venne  a  Milano  la  pri- 
mavera con  secento  cavalli,  per  condurre  a  Napoli  Ipolita  Maria 
flgliola  del  Duca ,  sposata  ad  Alfonso  suo  fratelo.  Jaoobo  Pica- 
nino,  che  per  opera  del  Duca  era  stato  reconduto  dal  re, 
aveva  mandato  a  Napoli  Brocardo  Persico,  suo  fidatissimo,  dal 
re ,  per  ritrarre  dinari  da  pagare  i  soldati.  El  re  simulata- 
mente lo  riceve  con  leticia ,  e  donali  alcune  terre  «  e  grande 
cose  li  promise  ;  mostrando  essere  de  i)ono  animo  verso  il  suo 
patrone ,  il  quale  molto  desiderava  videre.  Intendendo  quello 
Picenino  per  litere  de  Brocardo,  al  quale  dava  grande  lede, 
deliberò  andare  a  visitare  el  re ,  e  rechese  al  Duca  uno  legato 
che  lo  recomandasse  al  re;  et  aproasimandose  el  tempo.  Fe- 
derico voleva  partire  prima  che  Picenino  giongesse  a  Napoli. 
El  Duca,  che  non  sapeva  lo  animo  del  re  verso  di  lui,  né  apro- 
vava ne  dampnava  l'andata  sua.  Mandò  adonche  seco  Pietro 
Pusterla ,  nel  quale  Picenino  per  antica  amicicia  molto  si  fidaft. 
Et ,  gionto  a  Sormona  sua  terra ,  per  le  cose  audite  da  molli 
suoi  amici,  stette  in  dubio  del  suo  andare:  ma  venendo  Bro- 
cardo, el  quale  il  re  in  prova  lo  aveva  mandato,  e  da  lai 
confortalo  con  molte  ragione  che  doveva  e  poteva  andare  sicu- 
ramente, si  mise  in  viagio  sencia  suspecto;  e  gionto  a  Napcdi, 
fu  receulo  con  grande  demostracione  de  benivolencia,  et  pareva 
che  '1  re  li  comunicasse  tutti  i  suoi  secreti.  Ma  venuto  el  di 
de  la  cdebracione  de  Zohane  Baptista ,  el  re  lo  domanda  a 
convito,  e  lo  receve  umanamente ,  abracciandolo  e  basandolo; 
et  poi ,  lassatolo  con  li'  altri ,  fu  retenuto  e  mise  in  pretese 
lui  e  Francesco  suo  6gliolo,  e  Brocardo,  et  alcuni  altri  de' sooL 
et  in  pochi  di  Picenino  moritte  infelicemente;  et  i  soldati  Bra- 
ceschi  in  qualunque  loco  si  trovaveno,  fonno  sachegiati.  Drosiana, 
che  non  era  ancora  gionta  a  Sormona,  udita  la  infelice  noveliai 
ritornò  a  Pexaro  da  Alexandre  suo  barba.  Questo  al  Duca  Ita 
molto  molesto,  né  si  poteva  contenere  che  spesse  volte  noe 
dampnase  el  re ,  maxime  che  in  presencia  del  suo  legat0  lo 
avesse  facto  pigliare.  Il  perchè,  molto  sdegnato,  scrisse  a  Felipo 
0  Sforcia  suoi  figlioli,  et  a  Ruberto,  che  con  Federico  acon- 
pagnaveno  Ipolita  a  Napoli ,  che  dounche  la  litera  li  trovasse, 
si  fermassino  insino  che  da  lui  avessino  altro.  Gionseli  a  Siena, 
oi  quivi  aspectoreno.  Et  per  provare  ogni  rimedio  per  la  sakilf 
(le  Picenino ,  el  Duca  mandò  Tristano  suo  figliolo  a  pregare  H 
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re  die  li  donasse  la  vila  del  gienero ,  oferendo  de  promettere 
per  lai  ogni  cosa.  Et  giooto  Tristano  a  Napoli ,  volse  ridere  el 
corpo  SQo,  il  quale   il  re  fece  disollerare.  Per  questo  Ipolita 
soprastelte  due  mesi  ;  imperocché,  essendo  stata  al  Duca  molesta 
h  ritencione  del  gienero,  li  fu  molestissima  la  morte,  e  spesse 
volte  pensò  di  revocare  Ipolita.  Finalmente  non  essendo  remedio 
a  la  vita  de  Piceuino,  i  Fiorentini  confortaveno  el  Duca  a  non 
si  partire  da  l'amicicia  del  re,  la  quale  aveva  aquistata  con 
tanta  spesa  e  pericnlo.  Et  Paulo  summo  Pontefice ,  successo  a 
Pio,  andlia  tale  morte,  aflSrmava  quella  essere  la  salute  di 
casa  sfbrcesca,  e  de  la  quiete  de  tutta  Italia.  Il  perchè  il  Duca 
permise  che  Ipolita  seguitasse  il  camino  et  andasse  a  Napoli. 
Ludovico  re  di  Francia ,  avendo  controversia  con  Francesco 
duca  de  Bertagna ,  chiamato  a  sé  li  baroni  di  Francia  essendo 
a  Toars  •  pronunciò  di  volere  movere  guerra  ad  esso  duca , 
come  a  contumace.  Ma  i  principi  ragunati  congiuroreno  contro 
al  re.   1  principali  foreno  Carlo  duca  de  Bari,   fratclo  del  re; 
Carlo   figliolo   de  Felipo  duca  de  Borgogna  ;  Francesco  duca 
de  Bertagna;    Zohane  duca  de  Borbona  ;   Zohane    duca  de 
Lanione  ;  Carlo  duca  de  Nemors  ;  Zohane  de  Àngiò ,  figliolo 
de  Renato ,   che  quello  medesimo  anno  era  tornato  del  reame 
de  Napoli  e  venuto  in  Francia  ;  e  Carlo  de  Angiò,  fratclo  de 
Renato;  e  molti  altri,  i  quali  seguitoreno  costoro.  Et  demo- 
strandosi aperti  nemici  al  re ,  lui  da  Tours  a  grande  giornate 
andò  nel  Borbooese;  e  ragunato  grande  exercito,  sacbegiò  quello 
piiese  fiertìlissimo;  e  molte  terre  prese.  In  questo,  alcuni  de'  con- 
f[ÌQrati,  timendo  non  potere  resistere  a  tanto  exercito  finché 
li  altri  non  fessene  ragunati  (  che  foreno  el  Duca  de  Borbone , 
é  Doca  de  Lanzona ,  el  Duca  de  Nemors ,  el  Conte  de  Birmi- 
paca  ) ,   simuloreno  de  dimandare  paco ,  e  due  folte  feceno 
tregua  mentre  che  si   tractava  de  le  condicione  de  la  pace. 
Fa  avisato  el   re  che  Carlo  de  Bregogna  veniva  con  grande 
esercito  et  incredibile  quantitate  de  artiglieria  ;  e  già  aveva 
passato  el  fiume  de  la  Sonna ,  e  non   lontano  da  Parixe  era 
ttampaCo ,  e  con  il  ferro  e  con  il  foco  guastava  tutto  el  palese. 
B  perchè ,  prima  che  gli  altri  congiurati  se  aconciasseno  con 
d  Borgognone ,  determinò  el  Re  movere  centra  al  nemico.  El 
borgognone,  intendendo  la  venuta  del  re,  levò  lo  assedio  do 
^^rixe,  et  andolle  centra;  et  al  monte  Erico,  nomato  Monlari, 
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lontano  da  Parise  vìnti  miglia»  si  rermò,  e  fortifioò  d  canpo; 
et  eoo  carri  e  steccati  e  serpentine  et  altri  istmmenti  da  tramt 
si  apareccfaiò  a  defendere. 

Lado¥Ìco  re,  a  lo  incontro,  ancora  lai  con  le  sue  artiglierie 
lo  oombatteTa.  Era  terribile  e  pertinace  battaglia  da  ogiri 
parte;  di  che  nasceva  grande  e  miserabile  stragie  di  homeaL 
Ma  poi  che  per  alquanto  spacio  ebbeoo  combattuto»  naqae  falsa 
voce  Ira  quelli  del  re,  che  era  stato  ferito  e  gittato  per  terra; 
il  perchè  a  tatti  cadenno  gli  animi ,  e  combatteveno  più  fireéa» 
ratto  d' arine  mente,  c  moUi  se  fugirenode  campo.  Carlo  de  Angiò,  uno  èri 
t«  Francia,  cougiurati,  o  por  fraude  o  per  la  fama  che  se  spargeva  che'l  Ha 
era  morto,  con  tremilia  cavalli  che  aveva  sotto  di  sé,  fagiHa; 
nò  si  fermò  prima  che  fu  lontano  cinquanta  miglia.  £1  re,  te- 
tendendo,  si  cavò  lo  elmo  e  si  mostrò  a  tatti ,  e  per  questo  aa 
renfrescò  la  battaglia  ;  ma  venendo  la  nocte ,  el  re  se  retrasM 
e  redu^sesi  a  Corbelo:  ma,  non  li  parendo  cosa  segare  fennana 
dove  era ,  per  la  grande  moltitudine  che  ogni  giorno  ?enifa  te 
campo  de  nemici,  lui  se  redusse  a  Parixe.  El  BorgognoMf 
facto  el  conto  de  li  morti,  che  foreno  più  de  sese  mUia,  e  qaeW 
sotterati ,  fece  diligentemente  nutrire  li  feriti ,  et  andò  a  SCaaih 
pes;  el  quale  castelo  benché  Cosse  forte  e  ben  fornito»  li 
homeni  impauriti  si  detteno.  in  questo  loco  se  raganoreno  Carte 
fratelo  del  re ,  el  duca  de  Bertagna  e  li  altri  principi  de  te 
coniuracione;  che  foreno  extìmati,  oltra  la  maltitodine  inolite, 
più  che  cento  milia  combattenti.  Et  deliberoreno  assediare!  il 
re  a  Parixe,  e  si  acamporeno  in  questa  forma.  Il  Borgognaai 
se  pose  apresso  a  le  mure,  et  i  saoi  campi  aforti6cò.  ZoiuM 
de  Angiò  occupò  el  ponte  de  la  Sena,  che  corre  per  meao  te 
citiate,  e  per  quella  la  victuaglia  si  porta  facilmente  ne  te  ete 
tate.  Carlo  fratelo  del  re,  et  il  duca  de  Bertagna,  poi 
ebbeno  prese  alcune  castele  circonstante ,  similmente  se 
poreno  a  Parixe.  In  modo  che  da  ogni  parte  remaneva  ciola  te 
citiate ,  excepto  che  da  ponente  verso  la  Normandia;  donde 
secorso  al  re,  che  a  la  difesa  de  la  citiate  avere  circa 
rantamila  combattenti.  Ogni  giorno  i  congiurati  mandaveao  al 
guanto  saoguinencto  al  re;  stimando  che,  se  venisse  a  batagfla 
giudicata,  nessuno  remedio  potesse  avere  esso  re.  Ma  Ini,  astniOb 
respondeva  che  non  era  onesto  die  i  subditi  diroandaasiao  al 
Re  te  battaglia ,  e  mandava  a  le  volte  fora  pochi  caf alU  ;  al 
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bde  kgiere  fcaramacie,  comaDdava  loro  che  si  ritraessiiio  ae 
la  duale.  Et  in  questa  forma  pensaTa  de  straccare  i  suoi 
adfersari. 

Francesco  Sfbrcia ,  duca  de'  Milanesi ,  il  quale  era  de  animo 
non  solo  beni  volo  »  ma  ancora  grato  verso  del  re  »  inteso  la  per- 
fidia de'  congiurati ,  non  volle  aspectare  essere  rìchesto  dal  re, 
ma  deliberò  con  la  sua  spontanea  voluntate  prevenire  con  lo 
aiolo.  Ma  poco  da  poi ,  per  frequente  litere  del  re,  fu  richesto. 
Preparò  adonche  valido  exercilo,  con  franchi  in  desciplina  mi- 
litare et  exercitati  conductori  ;  et  capitaneo  fece  Galeazo ,  suo 
primogienito.  Radunato  adonche  lo  exercilo  non  lontano  da 
Vercelli  »  et  impetrato  il  passo  da  Amideo  duca  de  Savogiia,  io 
pochi  giorni  passò  le  Alpe ,  et  pel  DelGnato  arivò  nel  Viennese , 
benché  con  deCceli  viagi.  Poi  passò  il  Rodano ,  e  cavalcò  in  su 
qoello  del  doca  di  Rorbone»  dove  fece  grandissima   preda  de 
bestiame.  Qaeslo  primo  assalto  confirmò  ne  la  fede  del  re  tutti 
li  cireonstanti  popnli,  che  per  le  adversità  del  re  vacilla  vene; 
et  a'  nemici  dede  tanto  terrore,  che  Galeazo  fu  molto  temuto. 
Bt  tanta  qpenione  crebbe  appresso  a  le  giente  barbare  de  la 
■ilicia  italiana 9  che  li  Sforceschi  erano  extimati  più  che.ho- 
mesL  U  perchè,  vinte  per  forcia  alcune  castele  e  sachegiate, 
molle  altre  per  paura,  e  parte  per  bona  voglia,  se  dettene. 
Udendo  questo  d  duca  de  Rorbooe ,  e  temendo  del  stato  suo, 
apertameale  afirmava  volere  partirse  da  lo  assedio  e  sccorere 
i  SQoi;  la  quale  cosa  al  Rorgognone  dede  summa  molestia,  et 
al  re  crebbe  lo  animo.  Finalmente  temendo  el  re  la  perfidia 
de' suoi ,  dopo  el  lercio  mese  de  lo  assedio ,  circa  al  prencipio 
fc  Novembre,  secretamente  venne  a  coloquio  con  Carlo  de  Ror- 
gogna,  el  aoordossi;  et  poi,  per  opera  di^ Carlo,  li  altri  con- 
giorati  se  reooncilioreno  col  re;  el  facta  lega,  se  celebrò  publioo 
coavito,  nel  quale  tutti  i  principi  riconobcoo  reverentcmente 
il  re  per  superiore,  e  per  giuramento  se  li  sottomiseno;  e  lui 
Rmisa  loro  ogni  ingiuria.  Et  dopo  questo,  ciascuno  con  bona 
lioeaeia  relornò  a  casa  sua.  Pacalo  in  questa  forma  el  regno, 
il  le,  del  mese  di  Febraro,  ne  lo  anno  sessagesimo  sesto  sopra 
d  alile  qnatro  cento,  mandò  legati  a  Francesco  Sforcia  homeni 
ik  grande  anctoritale,  i  quali  lo  reograciassino  di  tanto  bene- 
Uo,  pri  qoaie  Galeazo ,  non  solamente  gli  aveva  difeso  il  Del- 
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Pinato,  e  quello  de  Lione  che  già  era  ne  «  le  mane  de'  nemioi  « 
ma  era  stato  cagione  che  con  onorevole  condiclone  aveva  facto 
pace  con  li  adversari.  Questi  con  tanto  onore  e  pompa  foreiio 
riceuti  dal  Duca,  che  niente  altro  aveveno  in  bocca,  che  Tadmi- 
raUle  magnificencia  sua. 
146G  ^^  retomando  al  re,  appena  aveveno  passate  le  Alpe,  che  'i 
MorudeiDa-  IHica ,  da  repcutiua  morte  opresso,  passò  a  meliore  vita;  cIm 

CA    Franco- 


ICO  sforcia.  fu  |o  octavo  giomo  de  Marcio,  nel  sessagiesimo  quinto 

de  la  sua  etate,  e  nel  sesto  decimo  de  lo  imperio  suo»  e  ne  k 
anno  currente  mile  quatro  cento  sessanta  sese. 

Questo  principe  era  stato  molto  caro  et  acepto  a  magnali 
et  a  la  plebe  Melanese.  Il  perchè  grandi  foreno  i  pianti  e  kt- 
menti  ;  e  certo  ogni  homo  era  in  grande  merore ,  stimando 
avere  perduto  non  solum  uno  optimo  principe,  ma  uno  de* 
mentissimo  patre.  El  tercio  giorno  posse  a  la  morte  sua,  or- 
nato de  tutte  le  insigne  ducale,  e  cinto  di  quella  spada  la 
quale  fortissimamente  in  tutte  le  victoric  aveva  usato,  fa  con 
ogni  gieneracione  de  pompa  portato  nel  tempio  maximo,  dedi- 
cato a  la  Vergine  Matre  Maria.  Fu  questo  melitare  Duca  4i 
egregia  et  admirabile  belezza  di  corpo ,  e  de  statura  avanciava 
la  mediocritate.  Era  in  lui  apta  e  bene  proporcionata  comples- 
sione di  membri,  e  ne  la  facia  sua  apareva  una  lieta  gravitate, 
e  rcsplendeva  una  maestà,  in  forma  che  in  ogni  grande  molti- 
tudine sarebbe  stato  conosciuto  per  capitaneo  e  principe  di  tuttiv 
et  apareva  digno  de  ogni  reverencia.  Di  fortecia  e  di  destrecii 
non  ebbe  ne  la  etate  sua  pare.  Fame ,  sete  et  ogni  fatica,  quaa> 
tunque  grave,  pacien temente  suportava;  e  fredo  ne  caldo  mai 
lo  disturbava  da  le  impese  de  la  guerra.  Fu  de  animo  si  ìfÈr 
vieto  et  intrepido,  che  se,  o  de  di  o  de  nocte,  alcuno  romore 
ostile  fosse  stato  sentito,  de  subito  lui  sempre  era  el  primo 
a  prendere  le  arme  e  metterse  dove  era  il  suspecto;  el  in  tutte 
le  cose  fu  sencia  paura,  presto,  prudente,  galiardo;  e  ne  k 
guerra  ebbe  mirabile  velocità  et  acume  de  ingiegno  a  conoeere 
i  movimenti  e  consigli  de' nemici.  In  condurre  lo  exercito  et 
ordinare  le  squadre,  et  apiciare  et  despìcciare  la  zuffa,  fu  di 
tanta  pericia  e  providencia,  che  eiiam  confessaveno  che  lui  non 
poteva  essere  vincto.  Et  non  solum  fu  liberale  nel  dare,  ma 
libéralissimo  in  tutte  le  cose.  Amò  sempre  la  justicia  e  la  equi- 
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late;  e  eoo  il  vero  si  può  dire,  che  dopo  luUio  Cesare  nessuno 
ha  auto  la  nostra  Italia  che  si  possa  equiparare  a  Francesco 
Sforcia  y  ci  quale  sempre  vinse,  né  mai  fu  vincto. 

El  grande  castelo  de  Milano,  dirupato  (in  da'fondamenti 
(la*  Melanesia  a  sue  proprie  spese  restaurò  e  rifece,  et  con  mira- 
bile ingiegno  et  artificio  ampliò  e  fortificò  per  modo,  che  non 
che  Italia  ,  ma  i  Cristiani  non  hanno  in  terra  piana  fortecia  che 
se  li  possi  equiparare.  Et  per  fortificare  el  castelo  de  Cremona, 
lo  cinse  di  novo  muro.  Fece  fare  la  citadella  de  Parma,  el  ca- 
stelo de  Placencia,  el  castelo  de  Lodi,  e  la  citadella  de  Alexan- 
dria; et  molte  altre  fortecie  restaurò  e  fortificò.  Fece  fare  uno 
ponte  in  su  Po  a  Placencia,  et  in  su  Adda  uno  a  Casiano;  uno 
a  Lodi,  et  uno  altro  a  Picigìtone;  et  finché  visse,  mai  cessò  de 
labricare.  Et  certo  fu  principe  da  Dio  mandato  per  dare  requie 
ad  Italia. 

Lassò  posse  a  se  octo  figlioli,  nati  de  la  dilecta  diva  Bianca 
Maria,  sua  moglie.  £1  primo  fu  Galeazo,  e  Ipolita  sposata  ad 
Alfonso  (come  é  dicto)  e  Felipo;  et  poi  che  fu  Duca,  ebbe 
Sforcia,  Ludovico,  Ascaneo  che  fu  cardinale,  et  Elisabeta  spo- 
sala a  Guìeimo  marchese  de  Monteferato,  et  Ottaviano. 
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1484  HuberU)  usci  a  campo  qaesto  aono  prima  del  Demioo;  et 

oltre  ad  alcune  terre  che  oe  la  vernata  aveva  tolte  in  Bresana, 
ne  ritolse  de  le  altre.  Fiorentini,  astuti  »  in  questa  primavera 
mandonno  lo  esercito  a  campo  a  Petrasancta,  terra  de'Zeno- 
vesi-,  e  quella  preseno.  Ludovico  et  Alfonso  passonno  Oglio,  et 
andonno  a  Quinciano;  et,  acresciuto  lo  exercito,  si  acoatonno 
a  Ruberto  che  alogiava  a  le  Varole,  e  talmente  lo  strinseno. 
che  li  fu  forcia  parlirse  da  quello  aiogìamento,  benché  molto 
si  fosse  afortificato;  e  non  sencia  suo  grande  pericnlo  se  re- 
dusse  appresso  a  Bresia.  Ludovico  et  Alfonso  andonno  alogiare 
'^Lla'ivt  a  Bugnolo;  dove  finalmente  fu  facta  la  pace,  che  fu  dd  mese 
■^*«*'-  de  luUio,  con  queste  condicione:  che  ad  ogniuno  fosse  resti- 
tuite le  terre  che  li  erano  state  tolte  in  dieta  guerra;  salvo  che 
a  Veniciani  restò  el  Poleseno  de  Ruigo,  et  a  Fiorentini  Pie- 
trasanla ,  per  contra  a  Seregiana  che  li  aveveno  tolta  Zenovesi. 
Ma ,  facta  questa  pace,  Fiorentini  mandonno  lo  exercito  a  Se- 
regiana, et,  aiutati  da  Ludovico,  la  ritolseno.  E  questa  pace 
dura  ancora ,  che  corre  lo  anno  di  nostra  salute  1493. 

Carlo  re  de  Francia,  de  etate  de  anni  sedece,  questo  anno, 
morto  suo  patre ,  sucesse  nel  reame  ;  e  sotto  al  governo  de 
la  sorela,  nomata  Madama  de  Biougio,  per  essere  moglie  di 
quello  signore  che  sucesse  poi  al  Duca  de  Borbone,  et  ella 
poi  fu  nomata  Madama  de  Borbone,  che  profugò  e  vinse  i  suoi 
nemici  che  avevano  congiurato  contra  al  re:  tra' quali  era  Fran* 
Cesco  duca  de  Bertagna,  et  el  Duca  de  Orliens,  el  quale  Ai 
preso  in  bataglia,  e  stette  in  presone  per  spacio  di  tempo;  et 
seguitando  la  impresa,  li  tolse  bona  parte  de  la  Bertagna;  e,  du- 
rando questa  guerra,  esso  Duca  morilte,  e  da  poi  a  molte  pra- 
tiche  esso  re  tolse  in  mogli6  la  figliola  del  dicto  Duca  che  era 
sucessa  al  patre,  non  avendo  lui  figlioli  maschi;  si  che  1  re 
obtenne  pacificamente  tutto  el  stalo  di  Bertagna.  E  cosi,  sotto 
al  governo  de  questa  magnanima  donna,  pacificò  tutto  el  reame 
de  Francia  ;  e  poi  fece  pace  con  il  re  de  Spagna ,  al  quale  re* 
stituì  gratis  Perpignano  con  tutto  el  contado  del  RosigUone: 
et  el  fine  de  queste  cose  fu  lo  anno  de  nostra  salute  mite 
quatro  cento  nolanta  tre. 

Ludovico  Sforcia,  facta  la  pace,  restò  solo  gubematore  del 
Duca  ;  e  nessuna  cosa  pretermise  che  fosse  digna  e  conducenir 
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a  prìncipe  magnanimo  per  assettare  et  augomentare  el  stalo 
del  nepote  el  accrescerlo  de  rcpotacione;  e  molte  mirabile  e  ma- 
gnanime cose  fece.  Fu  amatore  de  la  pace ,  e  sforciavasi  tenere 
Italia  in  qaiete.  Ma  Ruberto  Severinato,  non  molto  tempo  posse 
a  la  celebrata  pace,  parti  da'Veniciani  con  valido  exercito,  et 
andò  in  quello  de  Roma»  con  il  braccio  et  aiuto  de  Inocencio 
papa  ocla?o,  per  andare  nel  Reame  contra  a  Ferdinando  re,  al 
quale  erano  rebelati  molti  suoi  baroni ,  che  aspectaveno  Ruberto. 
Si  che  Lodovico  subito  li  mandò  Zohanefrancesco ,  60I0  di  esso 
Ruberto*  e  Zobaneiacomo  Trìulcio,  che  represseno  alquanto 
rirapelo  de  Ruberto,  e  lo  rìlendeno  che  non  andò  nel  Reame: 
el  in  questo  tempo  Ferdinando  assettò  alquanto  le  cose  sue , 
et,  acresciute  le  copte  ad  Alfonso  suo  60I0,  lo  mandò  contra 
a  Ruberto;  si  che  lui  fii  constrìcto  tornare  indreto,  e  oon  suo 
danno ,  perchè  perse  molti  de'  suoi.  E  finalmente  se  redusse  ne 
le  terre  de'  Veniciani. 

1  Sviceri  molto  molestoyeno  la  Voltolina ,  Belinciona,  Domo 
de  Ossola ,  paiese  del  Duca  ;  e  con  il  ferro  e  con  il  fuoco  molto 
danno  faceveno.  SI  che  Ludovico,  per  refrenare  la  sua  inso- 
lencla ,  in  dicti  lochi  fece  fare  alcune  beUe  e  bone  fortecie. 
Pure,  venuti  dicti  Sviceri  a  Domo  de  Ossola,  e  facto  a  improviso 
non  picoto  danno,  Ludovico  li  mandò  de  subito  Renato  Triulcio 
e  Zòhaaepetro  Bergamino,  con  giente  expedita.  E ,  gionti ,  as- 
saltoreno  essi  Sviceri ,  e  li  miseno  in  fuga ,  e  li  roppeno  ;  e  aoua  u  m- 
più  de  setecento  ne  foreno  morti ,  e  grande  stragie  facto  di  loro, 
perché  molti  paiesani  con  la  morte  se  vendicaveno  de' danni 
recenti. 

Ludovico  da  poi ,  con  il  suo  prudente»  e  maturo  Consilio , 
sencia  arme  pecuperò  Gtenora ,  e  la  sotomise  a  lo  impero  del 
oepote,  lo  anno  1487. 

Del  mese  de  Zenarò  condusse  Isabela ,  Sola  de  Alfonso  prì-    1488 
Bogenito  de  Ferdinando  re ,  in.  moglie  a  Zohane  Galeazo  Duca 
suo  nepote ,  el  a  Milano  fii  receuta  con  mirabile  aparato  e 
poBipa. 

Dd  mese  de  Zenaro  Ludovico  condusse  in  moglie  Biatrice ,    ii90 
Igliola  de  Ercote  duca  de  Ferara  ;  e  mandò  a  marito  Anna 
soa  nepote  ,  sorela  del  Duca ,  sposata  ad  Alfonso  primogenito 
de  Ercole  predicto.  E  Isabela  parlurìtte  el  dicto  mese  il  suo 
primogenito  figliolo ,  bategiato  Francesco  Maria  Sforcia.  El  de 
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Jullio  el  diclo  anno  Ludovico  andò  co0  V  esercito  in  Pianion(e« 
e  remise  in  casa  Aloiae  roarcheao  de  Salocio»  spogliato  da  Carlo 
duca  de  Savoglia. 
1493  Del  mese  de  Zenaro,  in  ven^i  a  li  SS,  Biatrice  predicta 
parlnritte  il  suo  primogenito  figliolo,  balegiato  per  nome 
Ercole. 

Ludovico  in  questo  anno  9  con  il  suo  pmdentissimo  governo, 
maritò  Bianca  sua  nepote,  sorela  de  Zobane  Oaleaio»  a  lia- 
ximiano  de  Austria,  re  de  li  Romani;  e  li  dette  in  dota  qoatro 
cento  milia  ducati  d*oro,  e  tante  gioglie  et  altri  mobili»  che 
fonno  extimati  settanta  milia  ducati.  E  questo  medesimo  anno, 
in  dì  de  sabato  »  che  fu  lo  ultimo  de  Novembre  »  che  si  celebra 
la  festa  de  lo  Apostolo  Andrea ,  ne  la  catedrale  chiesa  de  Mi- 
lano, da  Guidantonio  Arcimboldo,  Arcivesoo  de  Milano,  fa 
incoronata  con  grandissima  pompa  e  digno  aparato,  e  con 
grande  e  digna  comitiva  e  vestiti  de  somptuose  veste  accom- 
pagnata ,  tornò  in  castelo  ;  et  il  martedì  seguente ,  accompa- 
gnata da  la  duchessa  Bona  sua  matre,  e  da  le  altre  duchesse, 
con  molte  matrone ,  e  Zobane  Galeazo  e  Ludovico ,  con  molti 
ambasatori  e  degnissima  comitiva ,  andò  a  Como  ;  e  quivi , 
preso  licencia ,  non  scucia  qualche  lacrima  de  tenereeia  de  essa 
regina  e  de  li  signori  e  madonne  predicti ,  parti ,  et  andò  ne 
la  Magna ,  con  degni  et  onorevoli  ambasatori  del  dioto  re ,  e 
molti  nobili  homeni  e  donne  melanesi  :  et  in  tutti  i  lochi  de  la 
Magna  dove  passò ,  fu  con  grande  alegrecra  e  somptaosi  apa- 
rati riceuta.  Poi  finalmente,  gionta  da  Maximiano,  fu  da  lui 
de  incredibile  alegrecia  receuta  et  acareciata  ;  e  cosi  da  quelli 
populi. 

Questo  glorioso  e  magnanimo  principe  in  Milano  fece  or- 
nare el  castelo  de  Porta  Zobia  de  mirabili  e  belli  edifici ,  e  la 
piacia  che  ò  inanti  al  dicto  castelo  fece  agrandire;  e  ne  le 
contrate  de  la  cittete  tutti  li  obstaouli  fece  torre  via ,  e  le  ùh 
ciate  fece  depingere,  <Hmare  e  imbellire:  et  il  simele  ne  la  citiate 
de  Pavia  ;  per  il  che ,  come  prima  erano  diete  brute  e  lorde 
cittete,  adesso  si  ponno  dire  bellissime:  cosa  digna ,  onorevole 
e  molto  laudabile,  maxime  a  chi  le  vide  prima  e  le  vede  al 
presente.  E  Viglievano,  sUncia  molto  dikctevole  a' Signori,  fece 
agrandire  et  ornare  de  molti  digni  e  belli  edifici^  et  li  ieoe  fare 
una  bella  et  ornate  piacia ,  e  tutu  la  terra  tee  sakgare  et 
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imbellire  ;  et  li  feoe  fare  uno  barco ,  dove  mise  molte  salvade- 
cine ,  a  piacere  e  recreacione  de  essi  Signori.  Feceli  ancora  fare 
alcuni  bellissimi  giardini  :  et  perchè  quello  palese  era  molto 
arido  e  secco ,  li  fece  fare  alcuni  aqueducti,  con  grande  artificio 
('l  ingiegno;  per  modo  che  tanta  abondancia  de  aqua  conduceno, 
die  molte  belle  e  bone  possessioni  fece  fare  in  quelli  terreni  che 
prima  erano  sterili  e  de  poco  fructo,  che  al  presente  sono 
abondantissimi  :  et  de  tante  digoe  cose  lo  adotò ,  che  non  più 
Viglie?ano,  ma  cittate  nova  se  può  nuncupare. 

Fenito  lo  octavo  libro,  seguita  il  nono  et  ultimo  ;  nel  quale 
si  vede  la  venuta  de  Carlo  re  de  Francia  in  Italia ,  e  la  inva- 
sione per  lui  facta  ad  essa  Italia;  et  come  Ludovico,  Duca  de 
Melanesi,  con  il  suo  prudentissimo  governo  e  consiglio  liberò 
non  solam  el  stato  suo,  ma  Italia  da  tanto  periculo  e  spesa 
in  che  era  constituita. 


LIBRO  NONO 


1494  Viario  re  di  Francia,  pacificalo  tuda  el  stato  suo,  e  facto 
acordo  e  pace  con  le  potencie  a  lui  vicine  ^  questo  anno,  venne 
in  Italia,  con  exercito  de  persone  circa  a  trentamilia »  per 
andare  a  la  impresa  del  reame  do  Napoli  contra  ad  Alfonso 
re ,  successo  a  Ferdinando  suo  patre ,  morto  questo  anno  ;  e 
del  mese  de  Setembre  gionse  in  Asti,  cittate  del  Duca  d'Orliens 
sotoposta  a  dicto  re ,  e  li  stette  fermo  per  alcuni  di.  Ludovico 
Duca  andò  a  visitarlo,  e  poi  alogiò  ad  Annone,  oppido  suo 
appresso  ad  Asti  cinque  miglia ,  dove  stette  per  quello  tempo 
che  '1  re  fece  dimora  in  Asti  ;  e  molte  volte  parloreno  inseme, 
facendo  el  dicto  re  grande  dimostracione  de  amore  e  benivo- 
lencia  verso  Ludovico  Duca  ;  e  mandolli  Biatrice  sua  moglie, 
con  grande  aparato  e  pompa ,  acompagnata  da  molte  nobili  e 
belle  donne,  e  grande  numero  de  notabili  homeni.,  a  visitare 
el  diclo  re ,  che  la  vide  molto  voluntera ,  e  gratamente  la  ri- 
colse et  accareciò.  E  quivi  venne  Ercole  duca  de  Ferara ,  patre 
de  Biatrice  dieta  ;  e  li  andoreno  ambasatori  Yeniciani  e  Fio- 
rentini ,  et  alcuni  altri.  Et  finalmente ,  composte  le  cose  tra  el 
Duca  e  1  Re ,  lui  partì  ;  e  per  la  via  de  Casale  Sancto  Vasio, 
uno  venerdì  (che  fu  a  dì  dece  de  Octobre)  gionse  a  desinare 
a  Cocio,  castelo  molto  delectevole  de  Petro  Galerato,  nobile 
citadino  Melanese.  El  Duca  Ludovico  con  la  dilecta  sua  moglie, 
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ODorevolmeQCe  acompa^ntiti,  eiano  ivi  prima  veouti  aspectando 
per  onorarlo  ;  et  posse  a  desinare ,  andoDDO  a  Mootara ,  e  lo 
altro  giorno  a  Viglieveno ,  dove  gli  era  aparak)  molto  somptiio- 
samente  :  e  talmente  aveva  esso  Duca  ordinate  le  cose ,  che  per 
camino  li  dette  grando  piacere ,  che  in  su  la  campagna  li  fece 
vedere  amaciare  alcuni  porci  cignali  ;  del  che  molto  ne  abbonda 
el  palese,  sì  che  el  re  ne  prese  grande  dilecto.  Et  a  di  14  del 
dicto  mese  andò  a  Pavia,  dove  con  incredibile  aparato  e  pompa 
fa  recento ,  et  alogiò  nel  magno  castelo  ;  dove  visitò  Zohane 
Galeazo  Sforcia  Yesconte  Duca  de  Milano ,  suo  consubrino , 
amalato  de  grave  febre.  El  tercio  dì  poi  parti ,  et  andò  a  Pla- 
ceocia,  sempre  acompagnalo  da  Ludovico  Duc^. 

Alfonso  re  de  Napoli ,  che  cercava  deprimere  e  cacciare 
esso  Duca  Ludovico  da  lo  governo  del  stato  de  Milano,  ed 
avendo  presentito  la  venuta  di  Carlo  re,  erasi  colegalo  con 
Alexandro  summo  pontiBce  e  con  Fiorentini  ;  et  preparato  va- 
lido exercito  sotto  a  Ferdinando  suo  primogenito,  duca  de 
Calabria ,  eh'  era  passato  per  la  Marca ,  e  gionto  in  Romagna 
in  su  lo  terreno  Imolese,  e  reducti  li  segnori  de  quella  regione 
a  la  devocione  sua  :  et  in  questa  forma  sperava ,  non  potendo 
deprimere  Ludovico  Duca,  almanco  tenere  impedito  lo  exercito 
de  Carlo ,  che  non  potesse  passare  nel  Reame  a*  danni  suoi. 
Ludovico  Duca ,  che  aveva  preparato  exercito  sotto  a  Zohane 
Francesco  Severinato  Conte  de  Caincio,  e  quello  mandato  in 
Parmesana  ;  et  gionlo  parte  de  lo  cxercUo  de  Carlo  ,  se  unit- 
teno  con  quello  de  Ludovico ,  e  passoreno  in  Bolognese  oponen- 
dose  al  duca  de  Calabria,  benché  avesse  più  valido  exercito. 
Ma  gionto  Carlo  a  Placencia  con  Ludovico,  come  è  dicto,  et 
acresciute  le  copie  a  lo  exercito  suo,  el  duca  de  Calabria  fu 
constrecto  tornare  indreto,  et  abandonare  la  Romagna  et  andare 
verso  Roma.  Li  segnori  de  la  Romagna,  destituiti  de  aiuto, 
ibnno  constrecti  prendere  acordo:  et  maxime  che  tutti  li  populi 
lemeveno  la  gallica  crudelitate ,  la  quale  prima  usareno  contra 
li  homeni  da  Mordano ,  terra  de  lo  Imolese,  menando  per  li 
km  la.  più  parte  di  quello  populo ,  non  perdonando  né  a 
lesso  né  ad  etate  ;  che  a  tutto  il  resto  de  quello  paiese  dette 
grande  terore. 

Zollane  Galeazo  Duca  de  Milano,  che  era  amalato  nel  ca- 
stelo de  Pavia ,  come  è  dicto ,  passò  di  questa  a  l' altra  vita. 
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Et  in  questo  tempo,  essendo  Carlo  e  Ludovico  a  Placeocia, 
inteso  la  morte  di  esso  Duca  (che  fu  a  di  violi  del  dicto  mese 
de  Oclobre);  per  la  qual  cosa  Ludovico»  tolto  prima  licencia  da 
Carlo,  subito  parti  et  andò  a  Milano;  et  giooto  e  raganati  li 
nobeli,  inseme  tutti  de  uno  animo  elesseno  esso  Ludovico 
per  suo  Duca,  perchè  de  ragione  li  perveniva,  essendo  lai 
primogenito  a  Francesco  Sforcia  poi  che  fu  Duca  de  Milano, 
si  ancora  per  la  prudencia  e  valore  suo  :  e  questa  eleclione  fti 
a  li  vhitidue  del  già  dicto  mese  in  mercoldl ,  corrente  lo  anno 
detto  14%.  Et  richiesto  con  grande  instancia  da  Carlo,  parti  da 
Milano  el  lercio  dì  posse  a  la  assomptiooe  del  Ducato ,  el  a 
grande  giornale  andò  da  Carlo ,  già  partito  da  Placencia  ;  el , 
gionto  dal  dicto  re,  lo  acompagnò  in  Toscana contra  a* Fiorentini, 
che  teneveno  e  seguitaveno  la  parte  de  Alfonso  re ,  come  è' 
dicto ,  per  essere  loro  suoi  colligati.  Ma ,  passati  lo  Apenino 
con  lo  exercito ,  tale  terore  miseno  ad  essi  Fiorentini ,  maxime 
intendendo  loro  il  novo  Duca  essere  in  compagnia  del  re ,  che 
per  componersi  con  lui ,  li  detteno  ne  le  mani  Sarazana ,  8a- 
raxanelo,  Pietrasancta ,  le  fortecie  de  Pixa  e  Portopixano: 
benché  alcuni  hanno  volato  dire,  che  Pietro  de  Medici  le  delle 
eonira  a  la  voluntate  de  quelli  del  governo,  e  per  qaeslo  poi 
fu  cacciato  da  Fiorencia.  Carlo,  da  poi  che  ebbe  redocte  le 
cose  a  suoi  proposti,  andò  a  Fiorencia,  dove  si  ferino  al* 
cuni  dì. 

Ludovico ,  novo  Duca ,  lassato  andare  el  re  a  Fioreocia , 
tornò  per  la  via  de  Placencia  e  de  Lodi,  dove  oon  grande 
alegrecia  fu  recente  ;  et  andò  a  Milano ,  onde  con  grande  pompa 
et  alegrecia  fece  el  cristiano  Natale;  e  molto  gratificò  i  saoi. 
1  Gienovesi  mandoreno  quivi  onorevoli  ambasatori,  che  giaro- 
reno  fidelitate  al  novo  Duca.  E  cosi  feceno  tulle  le  cillale  e 
castole  del  ducale  dominio. 

Bialrice  nova  Duchessa ,  moglie  di  esso  Doca ,  a  di  4  de 
Febraro  1495,  aparturìtte  uno  bello  figliuolo,  balegialo  per  MMoe 
Sforcia ,  che  fu  aulo  de  Ludovico  jMredieto. 

Carlo  re  partì  da  Fiorencia  per  andare  contra  ad  Alexandro 
summo  pontefice,  che  stava  in  proposto  di  favorire  e  dare 
aiuto  al  re  de  Napoli.  Et  avendo  poco  contrasto  per  camino, 
posse  a  non  molto  tempo ,  gionto  presso  a  Roma ,  el  aiutato 
da  Ascanc  Sforcia  cardinale ,  fratelo  de  Ludovico  Duca ,  e  ds 
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alcuni  allri  cardinali ,  e  da'segncnri  di  casa  Golonneac,  inlrò  iu 
Roma.  El  PonteBce  ae  reduase  in  oaalelo  Sancto  Angiolo ,  e 
Carlo  li  pose  lo  assedio.  Finalmenle  il  sammo  Pontefice ,  desli- 
tuCo  de  aiato  del  re  de  Napoli,  se  compose  con  Carlo,  o  detteli 
Teridna  et  alcune  altre  fortecie  neje  mane,  quali  volse  per 
sua  a^curecia. 

AlfoMo  re  de  Napoli  in  questi  tempi ,  mosso  forse  non  da 
booo  consiglio,  incoronò  Ferdinando  suo  figliolo ,  e  lassoUo  re; 
e  lui  Mvigò  a  la  volta  de  ponente  per  impetrare  secorso  da 
Ferdinando  re  de  Spagna ,  che  fu  figliolo  de  Zohanc  re  de  Ara- 
gona;  Il  quale  Ferdinando  era  in  strectissima  conioncione  de 
sangue  con  Alfonso  dicto. 

Questo  anno  fu  carestia  de  grano  e  vino ,  ohe  durò  fino  al 
novo  rioolto  del  1405. 

Carlo,  eomposte  le  coso  de  Roma ,  questo  anno  partì  con  lo 
eiercllo  per  andare  verso  Napoli;  et  prima  posto  lo  assedio  a 
Monte  SaucUxiani,  e  quello  preso  per  forcia,  fu  da' suoi  Francesi, 
secondo  la  sua  barbarica  consuetudine,  usato  grande  crudelitate, 
menando  ogni  uno  per  li  ferri ,  non  perdonando  né  a  sexo  al- 
cuno -né  ad  etate,  menanddi  a  morte,  per  modo  che  a  tdtlo  el 
palese  dettano  grande  terore.  Ferdinando  novo  re,  con  lo  oxer- 
ciU)  suo  s*et*a  posto  a  Sancto  Germano,  oppido  forte  in  sul  passo 
che  intra  nel  Reame,  per  impedire  ci  passare  a' Francesi:  et, 
stando  lui  fermo,  intese  che  Colonnesi,  acquali  s'erano  uniti  al- 
cuni Francesi)  partiti  da  Abrado,  ne  venivcno  per  torli  la  via  da 
Napoli;  e  dubitando  essere  posto  nel  mezzo  tra' nemici,  parli 
et  andò  aloglare  a  Capua  ditate.  Ma  partito  da  Sancto  Germano, 
non  obstante  li  avesse  lassato  giente  d'arme  a  bastanza  per  guarda 
di  quello  loco.  Il  homeni  si  detteno  a  Carlo  re,  e  le  giente  d'armo 
sisalToreno.  Ferdinando,  gionto  a  Capua,  et  intendendo  che  in 
Napoli  era  suscitato  certo  limulto,  lassato  la  cura  de  lo  exercito 
a  Virgilio,  signore  de  Casa  Orsina,  Nicola  conte  de  Petiano,  pure 
de  dieta  casa,  e  Zohaneiacomo  da  Trìulcio^  homeni  de  grande 
ancloritate  ne  l'arte  militare,  ne' quali  aveva  grande  lede,  su- 
bito partì  et  andò  a  Napoli;  e,  sedato  il  timullo,  tornò  a  la  via 
di  Capua.  In  questo  tempo,  avisato  lo  exercito  di  Ferdinando, 
che  Francesi  veniveno  a  trovarlo  desiderosi  de  fare  facti»  e 
ridandosi  de' Capuani,  uscinno  fora  andandoli  contra.  Ma  stati 
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per  spacio  di  lempo  a  cavallo ,  e  non  comparendo  i  nemici , 
tornoreno  indreto,  et  i  Capuani  li  serronno  le  porte  incontra. 
Capua  è  una  cittate  posta  sul  Gariano  fiume ,  in  su  el  quale 
è  uno  ponte  per  il  quale  si  passa  per  andare  a  Napoli;  e  cosi 
non  poteveno  passare.  Pure  finalmente  li  lassoreno  passare  in 
questa  forma;  che,  passata  una  parte  de  lo  esercito ,  passava 
l'altra.  E  cosi,  passati  tutti  a  poco  a  poco,  i  Capuani  da  poi  si 
dettene  a  Carlo.  Lo  exercito  ferrandino  se  adriciò  a  la  volta  de 
Napoli;  e  trovato  Ferdihando  re  che  ritornava,  li  fanno  intendere 
la  rebelione  de  Sancto  Germano  e  de  Capua.  El  re,  credendo 
che  la  presencia  sua  dovesse  movere  lo  animo  de' Capuani,  fa  ri* 
tornare  indreto  i  suoi;  e,  gionto  a  Capua,  vóle  con  bone^role 
intrare:  ma  Capuani  li  fanno  intendere  che  non  lo  voleno  re- 
cettare  ;  si  che  fu  constrecto  ritornare  verso  Napoli.  In  questo, 
molti  de' suoi  lo  abandonoreno  et  andonno  a  casa  sua;  et  anche 
ne  fonno  sachegiati  alcuni  da' contadini  napoletani  e  regnicoli, 
naturalmente  mobili  e  cupidi  de  cose  nove,  e  forse  impauriti 
per  la  impremeditata  partita  de  Alfonso;  si  ancora  temendo  la 
barbarica  crudelitate  de' Francesi,  o  perchè  per  la  più  parte  siano 
più  inclinati  e  disposti  a  la  casa  de  Francia,  che  a  quella  de  Ara- 
gona. Mossi  ancora  da  la  presencia  de  Carlo,  dal  quale  speraveno 
essere  alegieriti  de  li  careghi  e  gravecie,  serronno  le  porte 
contra  al  suo  re;  al  quale  non  giovando  né  bone  parole  né  forde, 
andò  a  Castelnovo,  et  intrò  nel  castelo.  Et  in  questo  molti  altri 
de'suoi  lo  abandonoreno:  e,  stato  ivi  fermo  alcuni  di,  vedendo 
essere  et  abandonato  et  ingannato  da  quelli  in  chi  più  si 
fidava,  e  conoscendo  che  nessuno  remedio  era  al  facto  suo ,  fi>r- 
nito  prima  esso  castelo  e  le  altre  fortecie,  parti;  e  per  salvarse 
navigò  ne  l'isola  Ennaria,  vulgarmente  dieta  Ischa.  Gionto  Carlo 
a  Napoli,  fu  da'napolitani  receuto  ne  la  cittate  con  grande  de- 
mostracione  de  benivolencia  ;  che  fu  circa  al  fine  de  Febraro 
del  dicto  anno  1495.  Et  in  questa  forma,  e  per  le  rasone  so- 
pradicte ,  o  per  devino  judicio ,  Carlo  ebbe  una  cosi  nobile  cit- 
tate, capo  e  sedia  di  tanto  reame,  et  in  cosi  poco  tempo  sencia 
trarre  penta  di  spada.  Pare  che  questi  segnori  de  la  casa  de 
Aragona  nel  suo  governo  aveveno  pure  usate  de  le  crudelitate 
contra  a  molti  baroni  e  segnori  di  quello  regno;  sì  che  se  veri- 
fica quello  dicto:  nuUum  sammm  perpeiuumj  et  nuUum  vMm- 
tum  duralrik. 
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Qaeslo  regno  per  anni  63  era  stato  possedato  da  li  re  de 
casa  de  Aragona;  che  posse  a  molti  affanni,  fatiche,  captore  e 
dubìosi  eventi  de  fortuna  ne  la  guerra  durata  per  anni  vinti  uno, 
da  AUbnao  re  aquistato  fu,  come  pare  nel  presente  libro. 

Carlo  re,  non  degienerando  a  la  galica  natura,  che  nel  si- 
gnoregìare  a  ninno  termine  sono  contenti ,  e  per  Taquistata 
fictoria  devenuto  molto  più  elato,  fece  demostracione  tale,  che 
se  comprese  lui  non  volere  né  perseverare  in  amicicia,  né  essere 
grato  al  Duca  de  Milano;  el  quale,  oltra  che  Io  aveva  receuto 
con  tanto  onore,  e  dato  passo  per  lo  stato  ducale,  e  non  sencia 
grande  danno  e  jactura  de  li  populi  suoi,  e  sovenutoli  di  grossa 
qoantitate  de  pecunia:  ma  per  aperti  segni  dette  evidencia  non 
esserli  amico.  Et  ancora  si  comprese  da  le  potencie  italiche  luì 
avere  concepto  ne  lo  animo  non  volere  Italia  per  amica  né  be- 
nivola,  ma  volerli  imperiosamente  comandare,  e  subingarla. 
Et  coal,  ritracto  molta  pecunia  da  privati  homeni  napolitani, 
attendeva  a  prepararsi  per  venire  in  Lombardia. 

Ludovico,  duca  de'Melanesi  prudentissimo,  conosciuti  i  con- 
sigli de  Carlo,  e  mosso  non  solamente  dal  bene  proprio,  ma 
dal  bene  de  tutta  Italia  e  da  le  preghiere  di  Ferdinando  suo  ne- 
pote,  figliolo  de  Ipolita  Maria  sua  sorela,  che  lo  pregava  che 
in  questa  sua  calamitate  non  lo  abandonasse  e  lassasse  perieli- 
tare  ,  essendo  del  sangue  suo  disceso:  sì  che  Ludovico  duca,  re- 
volgendosi per  lo  animo  e  maturamente  considerando  eiiam  le 
future  calamitate,  desolacione  e  depopulaciooe  da  giente  bar- 
bare et  exteme,  factè  et  illate  a  questa  Italia,  come  si  com- 
prende e  vede  nel  primo  e  secondo  libro  de  questa  mia  opera; 
et  vedendo,  per  la  arogancia  de*  Francesi  e  loro  insolencie ,  Italia 
snbcombere  a  tanto  periculo;  et  non  degienerando  esso  Duca 
a  li  antichi  suoi ,  che  sempre  fonno  amatori  del  bene  e  quiete 
de  questa  Italia ,  pensando  in  che  modo  la  potesse  da  tanto  e 
tale  periculo  liberare ,  non  perdonando  ad  affanno  né  a  fatiche 
de  la  persona  propria,  né  a  spesa,  et  etiam  exponendo  el  stato 
soo  a  grande  periculo  ;  fece  lega,  prima  in  Italia  con  Alexandro 
lommo  Pontefice  e  con  la  segnoria  di  Venecia ,  et  con  Maximeano 
d'Austria  re  de*  Romani ,  e  con  Ferdinando  de  Aragona  re  de 
Spagna  potentissimo;  la  quale  lega,  a  di  dodece  de  Aprile,  che  fa 
la  domenica  de  le  Palme  del  dicto  anno,  la  fece  da' suoi  trombati 
su  la  piacia  che  è  inanti  al  Domo  de  Milano  con  grande  onore 
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proclamare.  E  de  poi  subito  al  aumoio  Poolifioe  mandò  aecorso 
de  gieate  ;  et  preparato  exèrcito  sotto  a  Galeazo  da  Sancto  Se- 
verino, facto  capitaoeo  de  le  copie  sue,  in  caleodo  de  Abxo, 
lo  mandò  ad  Annone,  oppido  suo  cinque  miglia  pres^  Asti, 
ciUate  del  duca  de  Orlieos,  dove  lui  era  lassalo  da  Carlo 
quando  partì  per  andare  a  la  impreaa  dieta.  E  questo  fece  esso 
Ludovico  duca  per  obviare  e  repremere  a  le  iosolencie  lo  quale 
usava  el  dicto  duca  de  Orlìens  nel  sparlare,  e  per  molli  altri 
modi.  Et  essendo  alcuni  homoni  d'arme  ducbesehi  alogtati  a  Re- 
flrancore,  castelo  del  Duca  do  Milano,  ma  feudalmente  posse- 
duto dal  marchexe  de  Monteferato,  fonuodi  nocte  furtivamente 
presi  da'  Francesi ,  soldati  di  esso  duca  di  Orlieos.  SI  che,  e  per 
questo  e  per  altre  insolencie  sue,  Galeazo  li  ruppe  guerra; 
e  grande  danno  feceno  in  quello  palese ,  exportandone  molta 
preda;  et  alcune  castele  de  Artesana  preseno.  Et  intendendo 
Ludovico  Puca,  che  Carlo  re  era  preparato,  e  da  Napoli  par^ 
tito  con  animo  di  volere  per  il  suo  dominio  per  forcia  passare, 
preparalo  altro  exèrcito  sotto  a  Zohanefranoesco  Severinato 
eonte  de  Caiacio,  lo  mandò  in  Parmesana  per  oponersi  a  Carlo. 
Et  così  la  segooria  de  Yeoecia  attendeva  a  preparare  lo  exèr- 
cito suo  per  mandarlo  contra  a  Carlo,  e  congiongiersi  con 
quello  dal  Duca;  e  coodusseno  de  molli  Albanesi  a  cavallo, 
homeni  audaci  e  bellicosi,  non  manco  camifici  che  i  Francesi. 

Maximiano  de  Austria,  imperatore  de*Romani,  in  questi 
tempi  mandò  suoi  onorevoli  ambasatori  a  Milano;  che  in  mar- 
tedi,  a  li  vintisei  del  mese  de  Mazo  del  dicto  anno,  iacto 
somptuoso  e  mirabile  aparalo  in  su  la  piacia  del  Domo,  astanta 
innumerabile  quantitate  di  populo,  e  Zoliaaefrancesco  marchexe 
di  Manina,  cugnato  del  Duca ,  e  lì  ambasatori  de' Veniciani  a 
de  tutti  li  potentati  de  Italia,  Ludovico  fu  inseguito  el  onorato 
de  tutte  le  insigne  ducali  da  U  dicti  ambasatori,  e  con  medie 
ccremonie,  secondo  el  consueto  a  simeli  spectaculi  el  investi- 
ture. Da  poi  sotto  al  baldachino,  con  grande  pompa  el  onore, 
fu  acompagna  lo  io  castelo. 

Zohanefrancesco  marchexe  de  Man  tua,  facto  questo,  aabUo 
parli  et  andò  a  Manina.  De  inde  a  Veoecia,  dove  da  quello  Se* 
nato  fu  onorevolmente  receuto  el  accareciato,  e  facto  guberoa- 
tore  de  le  copio  sue;  e,  subito  partito,  radunò  lo  exercìlo  e  lo 
condusse  in  Parmesana  per  unirse  con  quello  del  Duca. 
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Ludovico  duca,  ordinate  le  cose  sue  a  Milano,  attendeva 
a  metterai  in  ordine  per  andare  in  Parmesana»  e  congiongertl 
con  le  giente  vcniciane,  et  oponersi  a  Carlo ,  et  inebirli  lo  in- 
trare  per  Torcia  nel  dominio  suo.  Ma  el  di  inanti  che  doveva 
partire»  eccote  uno,  a  «peroni  battuti,  portare  novella  ohe  No- 
vara citiate  era  rebelata,  e  datasi  a'Franccsi.  Li  capi  dola  co- 
niuracione  Tonno  Opicino  Bianco  Cacia,  et  il  conte  ManTredo  ^^'^/*' 
de  Tornieli ,  con  participacione  de  alcuni  altri  homeni  audaci  e 
temerari,  che  erano  secretamcnte  andati  in  Asti  dal  duca  de 
Orliena,  et ,  compostosi  con  lui,  tolto  circa  a  ducento  persone 
Ira  da  pede  e  da  cavallo  de*  suoi ,  passando  el  Po  a  ponte  di  Stura , 
castelo  del  marchexe  de  MonteTerato;  dove  subito  Tu  Tacto  uno 
ponte,  in  mercoledì  circa  a  le  ore  17 ,  clie  Tu  a  dì  dece  de  lunia 
Il  primo  di  posse  a  le  Teste  de  la  Pentecosta,  introdqsseno  dicU 
Francesi  io  Novara,  e  scorseno  la  terra  ,  stracciando  i  libri  de  la 
gabela  del  sale ,  gridando  :  —  Viva  Francia,  e  mora  le  gabele  — ^ 
Et  il  dicto  duca,  partilo  de  Asti ,  vi  andò ,  e  li  gioose  il  sabeto 
con  le  giente  sue  eh*  ereno  circa  a  dece  milia  persone;  e  tanto 
Urore  miseno  nel  paiese ,  che  se  li  dotteno  Gaiate ,  Trecate , 
Cerano»  Romagnano,  Olegio  e  quasi  tutte  le  altre  (erre  del 
Novarese.  £1  Duca  de  Milapo,  anta  questa  novella,  rechiamo 
Galeazo  con  lo  esercito;  el  quale,  prima  lassato  ben  f(N*niio 
Annone,  la  rócca  de  Arazo  et  alcune  altre  terre,  così  Alexan- 
dria ,  subito  andò  a  Viglievena  El  Duca  attendeva  a  dare  dinari, 
e  grande  numero  di  fentaria  Tece;  de*  quali  parte  ne  mandò 
a  Zenova  per  oponersi  ad  Obieto  dal  Fiesco  et  a*Fregosi  che, 
con  alcuni  Francesi,  per  lo  re  di  Francia,  inTestaveno  Zènova, 
e  quasi  tutte  le  terre  de  la  Rivera  de  levante  aveveno  prese,  et 
ìntrati  nel  borgo  di  Sanclo  Stefano.  Ma  Angustino  Adorno, 
Zohane  suo  Tralcio ,  e  Zobano  ^luise  dal  Fiesco  che  staaevcno 
fermi  ne  la  fede  del  Duca,  con  lo  aiuti)  suo,  galiardamcule  e 
con  grande  animo  se  difeseno,  e  caccioreno  li  nemici,  fil  Duca 
ancora  condusse  molti  Alamani  da  pede  e  da  cavallo;  et,  acre- 
sciule  le  copie  a  Galeazo,  lui,  con  Gasparo  dicto  Fracasso,  et 
Aniooio  Maria  frateli,  bomeni  tutti  de  grande  valore  e  reputa- 
cione  ne  l'arte  militare,  partireno  da  Viglieveno  con  lo  exer- 
cito;  et  in  mercoledì,  che  Tu  el  primo  de  luUio  andoono  aio- 
giare  a  Lumelogno  ,•  villa  presso  a  Novara  circa  uno  miglio 
dal  canto  verso  Vercelli,  per  torli  le  victuaglie.  Elle  terre  re* 
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beiate  la  più  parte  t^nnoiiiio  a  la  defodone  el  obedienda  del 
Daca,  beDchè  alcane.  Tacendo  restetencia,  Ibiiiio  poi  sache- 
giale;  tra  le  altre  Ca  mariana  Tu  sachegiata  e  bmaata,  e  ooai 
Bolgeri. 

Cario  re  de  Fraocia ,  lassato  Monsignore  de  Monpiensierì  de 
la  casa  de  Borbone  viceré  a  Napoli,  e  Monsignore  de  Bigni , 
iiomeoi  experti  in  arte  militare,  con  giente,  secondo  il  suo  pa- 
rere, a  saficiencia  per  governare  e  defendere  qudlo  reame, 
parti  da  Napoli;  e  non  avendo  contrasto  alcuno  né  dal  Papa 
(quale  sentendo  la  venuta  di  esso  Carlo  era  andato  ad  Orivieto), 
né  da*Senesi,  né  da' Fiorentini,  ma  più  presto  aiutato  da  loro, 
a  questi  tempi  venne  in  quello  de  Pixa  con  esercito  de  per- 
sone circa  vintimilia  ;  poi  venne  a  Pontremolo ,  oppido  del  Duca 
de  Milano,  posto  sul  monte  che  parte  la  Toscana  da  la  Lom- 
bardia. Questo  è  deviso  In  due  secte ,  e  da  uno  canto  stanno 
i  Giebelini,  e  da  1*  altro  i  Gelfi,  i  quali  naturalmente  sono 
amici  e  partesani  de  la  casa  del  Fiesco;  si  che,  per  essere 
Obieto  dal  Fiesco  con  il  re ,  a  sue  persuasioni  e  confiorli,  si 
detteno,  e  subito  sachegioreno  i  Giebelini.  1  Francesi  e  Todeschi 
che  non  guadegnoreno  a  suo  modo ,  sachegioreno  el  resto  de  la 
terra ,  e  la  brusoreno  sencia  una  pietate  al  mondo  ;  e  scorseno 
quella  montagna  ,  e  preseno  alcune  terre.  Obieto  e  Fregosi  eoo 
alcuni  Francesi  andonno  in  Riviera  de  levante,  e  quasi  tutta 
la  preseno ,  e  si  condusseno  a  Zenova  ;  ma  foreno  cacciati , 
come  è  dicto.  El  re  andò  ad  alogiare  a  Fomovo  et  a  Costame- 
zana,  ville  de  Parmesana  appresso  al  Tarro  fiume.  El  marchese 
deMantua  con  le  giente  venìciane,  unitesi  con  li  ducheschi,  an- 
donno alogiare  a  le  Gierole ,  villa  posta  sul  Tarro ,  appresso  a 
Carlo  per  obviarli  et  inebirli  el  passare  e  descendere  al  piano. 
El  campo  duchesco,  con  le  giente  veniciane  e  bolognese,  fbnno 
estimati  più  de  trenta  milia  persone.  I  Francesi  erano  reducti 
a  qualche  penuria  del  vivere,  e  per  loro  e  pe*  cavalli.  El  re, 
vedendo  che  ivi  non  poteva  stare ,  e  che  per  amore  non  poteva 
passare ,  considerò  esserli  necessario  passare  o  per  qualche  in- 
dustria, o  mettersi  a  periculo  de  passare  per  Torcia.  I  nostri, 
conosciuti  i  consigli  de  Carlo,  deliberoreno  interomperli  i  pen- 
sieri  suoi ,  e  venire  a  le  mane  da  fare  fatto  d*  arme.  E  dato 
ordine  ad  ognuno  de  ciò  che  aveveno  a  fare,  eccole  uno  martedì, 
che  fu  a  di  sette  de  Julio,  circa  al  mezodì,  i  Francesi  corneo- 
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ciano  a  scendere  at  piano;  e  Zohane  Francesco  principe  de 
Mantaa ,  desideroso  de  glorìa ,  con  grande  animo  assalta  el 
primo  squadrone  de' Francesi,  e  talmente  li  urta  che  li  ruppe 
e  mise  in  Tuga ,  facendo  grande  stragie  de  loro  ;  e  molti  ne  Y*  ^rnllu 
foreno  presi  e  morti.  El  re ,  vedendo  questo,  manda  al  secorso 
de*  suoi  il  secondo  squadrone ,  che  Tonno  quelli  de  la  guarda 
sua;  dreto  a'  quali  manda  l' artiglieria,  che  fece  a*  nostri  grande 
danno.  Questi  Francesi»  per  essere  a  la  preseocia  del  suo  re, 
mirabile  prove  feceno;  si  che,  tra  de  homeni  d'armi  e  capi 
squadra  del  Mantuano,  ne  Tonno  in  questo  assalto  molti  morii. 
El  marchese  Mantuano,  non  per  questo  sbigottito,  ma  virilmente 
combattendo ,  sostenne  V  empito  de  questi ,  non  perdonando  a 
la  ialica ,  né  a  periculi  de  la  vita  propria ,  né  a  morte  de'suoi; 
ma  facendo  V  oGcio  de  valoroso  home  d' arme  e  de  prudente 
capitaneot  confortava  i  suoi  a  combatere  francamente  per  lo 
onore  proprio  e  de  tutti  Italiani ,  dicendo:  —  Italiani  miei ,  noi 
oombatiamo  contra  a'  Francesi  per  l' onore  e  bene  de  tutta 
Italia;  e  al  presente  si  conoscerà  il  valore  e  Torcia  de  la  milicia 
Italiana  — »  Con  queste  et  altre  simile  parole  teneva  couTortati  li 
Dostri  soldati.  Zohane  Francesco Severinato ,  secondo  l'ordine 
dato,  con  grande  prudencia  et  animo  assalta  i  Francesi  da  lo 
altro  canto  ;  e  benché  molti  de'  suoi  Tossono  morti ,  mirabile 
prove  fece,  mostrando  il  valore  e  prudencia  sua  cootra  a' ne- 
mici, e  mettendo  molti  de  loro  a  morte.  Li  cavagli  legìcri  da 
l'altro  canto  vanno  per  la  collina,  e  Tanno  contra  a' nemici 
quanto  loro  Tu  comiso,  benché  molto  attesene  al  guadagno, 
lo  questa  Torma  da  ogni  canto  se  apiciò  el  Tatto  d' arme  aspero 
e  crudele.  Quivi  se  videveno  homeni  feriti  da  ogni  canto;  quivi 
si  videveno  bomeni  cadere  morti ,  perchè  da  ogni  canto  si  com- 
batteva virilmente.  I  Francesi  Taceveno  ultime  prove  per  scampo 
sno,  e  per  essere  a  la  presencia  del  suo  re  e  signore.  Li  Italiani 
combattevenoTrancamente,  mostrando  la  loro  virtute,  per  la  vita 
propria  e  per  l'onore  de  la  milicia  Italiana;  si  chela  Victoria 
era  dubiosa.  Pure  finalmente  la  virCute  de'  nostri  Italiani  Tu 
tale,  che  aveveno  conducti  i  Francesi  a  male  termine;  e  non 
potevano  evadere  che  in  tutto  non  Tessero  rotti  :  e  persene  quasi 
tatti  li  loro  carreagi ,  che  Tonno  extimati  valere  uno  grande 
tesoro;  maxime  quelli  del  re  e  de  molti  altri  grandi  signori  e 
baroni ,  quali  aveva  conducti  de  Francia.  Ma  Tacendose  questo 
fatto  d' arme ,  sopragionse  uno  poco  de  piogia ,  la  quale  tal- 
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mcQte  erescelle  (et  ancora  sopragiongeodo  la  sera),  che  fu  for* 
eia  spicciare  el  fatto  d'arme:  e  questo  fu  la  salute  del  re  e 
de' suoi.  El  fatto  d'arme  durò  circa  tre  ore  ;  e  tanta  Ai  la  era- 
dditate ,  che  se  extimò  fosseno  morti  tra  de  l'una  parte  e  de 
l'altra  circa  a  tremilìa  persone  :  et  openione  fu  che  più  fosseno 
morti  de  Italiani  che  de'  Francesi;  e  questo  procede,  perchè 
Francesi  sono  pia  crudeli  e  sanguinei,  et  Italiani  sono  più 
piatosi  e  benigni  :  et  tanto  era  il  guadagno ,  che  attondcodu 
^  nostri  Italiani  a  questo ,  molti  ne  fonno  per  tale  casone  morti. 
De  homeni  de  condicione,  Rodolfo  da  Gonzaga ,  barba  del  oMr- 
chexe,  Bernardino  conte  de  Montone,  homeni  de  grande  aucto- 
rilato  ne  l'arte  militare,  fonno  morti;  e  Ranucio  da  l'Anguilara 
conductore  veniciano,  et  alcuni  capi  de  squadra.  Et  cosi  de 
Francesi  fonno  morti  alcuni  homeni  de  condicionc,  ma  a  le 
mie  mani  non  è  pervenuto  el  nome.  El  marche&e  de  Manina 
de  sua  mane  prese  d  bastardo  de  Borbone ,  homo  de  grande 
auctoritale,  e  lo  mandò  presone  a  Manina  con  iilcuni  altri 
segnori.  Et  openione  de  alcuni  è  che'l  re  fosse  preso:  ma  noa 
essendo  da'  nostri  conosciuto ,  fu  poi  più  facilmente  per  questo 
liberato;  perchè  lui  quello  giorno  se  mutò  de  veste,  e  muto 
la  bandera  che  usa  portare  inanti  ;  e  questo  fece  per  non  essere 
da'  nostri  conosciuto ,  e  cosi  se  salvò.  La  nocte ,  venendo  el 
mercoldi ,  inanti  ^orno ,  Carlo ,  prima  fatto  amaciare  alcuni 
cavagli  de'suoi,  dubitando  non  li  potere  condurre,  e  fetto  alnrn- 
sare  molto  de  la  loro  roba  per  non  la  lassare  a' nemici ,  partì 
con  grande  celerìtate  ;  e  molto  lo  aiutò  la  piogia ,  perchè  tal* 
mente  crescette  el  Tarro,  che,  per  la  cresciuta  e  suo  velooe 
corso,  lo  exercito  nostro  non  poteva  passare  sencia  grande 
periculo.  Partito  el  re ,  andò  quello  giorno  a  Borgo  Sancto  Do- 
nino ,  dove  stette  la  nocte  ;  che  li  sono  miglia  vinti.  L' altro  dì 
andò  a  Fiorendola ,  dove  d)be  alquanto  de  renfreacamento  ;  e 
la  sera  andò  alogiare  a  Sancto  Cristofaro,  Sancto  Lasero  e 
Sancto  Polo,  ville  poste  tra  la  monta<^na  e  Placencìa ,  ma  lon- 
tane da  la  citiate  qua  Irò  miglia  :  e  questa  giornata  fece  pure 
circa  a  vinti  miglia.  La  lercia  giornata  passò  Trebia,  e  non 
sencia  qualche  fatica;  et  andò  a  Castelelo  Sancto  Zobaiìe,dovc 
tolse  renfrescamento  ;  e  poi  andò  alogiare  a  Broni,  che  pure 
sono  circa  miglia  vìnti.  La  quarta  giornata  andò  a  Vogera, 
poi  a  Terdona,  et  alogiò  su  la  Frcscheda;  che  fece  miglia  circa 
vtnlisei.  L'altro  giorno,  inanti  di,  parti  da  quivi,  ot  andò  ji 


DEL  (IVGNOLA  201 

Capriale,  terra  del  Marchese  de  MoolereralOy  dove  alquanto 
se  recrec^;  e  qaivì  lì  morklMa  molli  cavalli  ti  alcuni  homeni , 
chi  per  ferite  aute  nel  fallo  d'arme,  chi  per  la  stracca  del 
ctmÌBD  fiM^to  con  tanto  celeritate.  £1  mercokll ,  che  fu  a  dil  5 
dd  éiciD  mese  de  Jullk>,  el  re,  con  suoi,  tutti  lassi,  giunse  In 
Asti ,  dove  m  repoaà  per  alcuni  giorni  ;  e  li  moritteno  akimi 
altri  de'fuoì,  tra  quali  Tonno  alcuni  homeni  de  grande  condi- 
cioae  ;  e  cosi  li  perittcno  de  cavalli  assai  in  questo  sua  passare 
per  le  Icrre  dal  Duca ,  come  è  dicto.  Tenne  questo  sirle ,  che 
Zohane  Jacomo  Triulcio ,  che  era  conducto  a  suoi  servigi  e 
soldo ,  con  suoi  soldati  et  alcuni  altri  Francesi ,  andava  inanti 
al  re  circa  ad  uno  miglio  ,  minacciando  morte  e  foco  a  ehi  non 
li  daseva  vìctuaglia ,  e  promettendo  pagamento  a  chi  ne  darla  : 
e  coel  U  homeni  impauriti  da  la  harburica  crudelitate  de'Fran- 
cesi  9  e  persuasi  molto  da  esso  Zohane  Jacomo ,  ne  dettene  ;  e 
con  questo  modo  ebbe  da  vivere,  e  si  salvò.  Venuto  el  mercoMì 
mattina,  et  atedutosi  li  nostri  de  la  partita  del  re,  e  conoscendo 
Don  potere  con  tanlo  e  tale  excrcito  passare  el  Tarro  per  la 
grande  creseiula  anrera  facto  la  nocte,  solamente  Zohane  Fran- 
cesco eoo  alcuni  oavalli  ducheschi  lo  seguitonno  ;  e  molti  de 
Franeem  che  reateveno  drelo  a  li  altri  fonno  per  la  strata  rooiea 
da*  nostri  morti^ 

Bl  Marchese  de  Manina ,  veduto  ci  grande  crescimento  che 
areta  ìmIo  d  Tarro  la  nocte ,  e  quello  non  si  potere  scucia 
grande  pericaiii  passare  per  il  veloce  suo  corso ,  e  non  potere 
pie  agioogere  il  re;  recreato  alquanto  lo  exercito,  come  più 
pretto  pétè  passare,  parti  et  andò  a  lo  assedio  de  Novara  , 
dorè  gìoose  wu  domenica  a  li  19  del  dicto  mese  de  JuUio , 
et  aottBitto  con  il  campo  del  Duca  Ludovico ,  che  era  ivi  posto , 
come  è  dsrto.  La  Segnorìa  de  Vinecia ,  inteso  la  gienerositotc 
de  lo  animo  éi  questo  principe ,  e  lo  bono  governo  suo ,  e 
lo  virile  e  galiardo  deportamento  de  la  persona  facto  centra 
a'Franceti,  avendo ,  come  è  dicto,  usato  lo  ofieio  de  valoroso 
home  d'arme  e  de  lurudeote  capitaneo  ;  li  mandonoo ,  del  mese 
de  Augusto,  onorevoli  ambasatori,  che  li  presentonuo  il  bastone, 

e  lo  feceoo  gienerale  capitoneo  de  le  copie  sue. 

Alenandro  summo  ponteOce  mandò  a  questo  assedio  Zohane 

Slòreia  signore  do  Pesaro,  et  Antonio  fraielo  del  duca  de  Urbino, 

eoa  belljasima  compagnia. 

Anrn.ST.lT.Voi..  III.  i« 
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El  Duca  condusse  molti  Alamaoi  da  cavallo  e  da  pede,  chi; 
tonno  extimati  circa  dodecemilia  persone  ;  a  che  molto  fa  fiifo- 
revole  Maximiano  re  de  Romani.  De'  principali  era  el  duca  de 
Sbroych ,  con  quatro  cento  cavalli  benissimo  in  ordine  secondo 
la  loro  costuma  ;  uno  missere  Diatriche  ;  missere  Federico  ; 
missere  Georgio  da  Predapiana  ;  el  Conte  de  Salma  ;  el  Caa!bt 
de  Saco,  et  al^i  homoni  de  condicione  :  si  che  el  campo  noslro 
con  questi  Alamani  era  extiroato  circa  a  cinquantamilia  per- 
sone^  tra  da  cavallo  e  da  pede.  Dentro  a  Novara  li  erano  deoe- 
milia  persone  forestere,  tra  da  pede  e  da  cavallo;  sì  che  la 
expugnacione  fu  molto  faticosa. 

Napolitani ,  stomacati  del  governo  e  modo  de  Francesi , 
maxime  de  li  desonesti  loro  termini  che  usaveno  con  le  donne 
napolitane ,  et  in  tirampnia  a  volere  dinari  ;  e  vedendo  già  i 
potentati  de  Italia  preparati  a  cacciare  i  Francesi;  nel  mede- 
simo tempo  che  si  fece  el  fatto  d' arme  de  Parmesana ,  chiamato 
Ferdinando,  lo  introdusseno  in  Napoli  con  grande  triumb. 
I  Francesi  che  vi  erano  restati ,  si  salvoreno  ne  le  fortecte , 
maxime  i  prencipali;  benché  alcuni  no  foreno  morti,  et  alcuni 
altri  presi.  E  cosi  come  in  poco  tempo  Carlo  aveva  aquislato 
Napoli ,  in  poco  tempo  lo  perse,  per  li  suoi  insolenti  modi  nd 
governare  ;  che  non  solamente  voriano  Italiani  per  subditi,  ma 
li  voriano  per  servi  e  schiavi,  improperandoli  sempre  di  questo 
dicto  :  Traitres  Lombardi;  che  veramente  più  si  convene  a  loro 
Francesi  che  a  Lombardi.  Poi,  del  mese  de  Decembre,  el  dicto 
re  Ferdinando  ebbe  Castelnovo  con  le  altre  fortecie  de  Napoli. 

Gienovesi  ancora  in  questi  tempi,  con  lo  aiuto  de  Ludovico 
Duca ,  avendo  facto  armata  per  mare ,  la  quale  mandoreno 
contra  a  V  armata  de  Carlo  re,  e  quella  proOugonno  e  ruppeno, 
e  preseno  sette  galeie  e  due  galeoni;  de  li  quali  gli  ne  era  uno 
facto  con  mirabile  artifìcio,  et  ornato  de  oro  e  molto  somptnoso, 
per  montarvi  suso  il  re,  bisognando,  nel  suo  ritomo  in  Francia. 
Grande  fu  la  preda  de  roba  e  de  pregioni,  e  grande  qnan* 
titate  de  artiglieria  ,  che  per  la  più  parte  fu  mandata  io 
Casteleto. 

Ludovico  duca  ,  a  dì  tre  de  Augusto ,  andò  in  campo,  e  volle 
ol  parere  de' prencipali  circa  a  la  expugnacione  de  la  citiate; 
e,  stato  fermo  alcuni  dì,  ordinando  quello  li  paresse  cxpedieute 
e  neci'ssario  a  tanto  assedio,  partì  e  ritornò  a  Milano,  per  prò- 
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vedere  ivi  a  le  ci>sc  che  erano  de  bisogno.  H!l  c^iiupo  si  Iraiiiulò 
poi  più  sotto  a  Novara ,  e  la  strìoseno  io  questa  forma  :  che 
prima  li  tolseno  uno  monastero  dì  frali  minori,  molto  ampio 
e  bello  et  apio  ad  ampliflcare  la  terra  ;  e,  fornito  esso  mona> 
stero,  li  tolseno  poi  il  borgo  de  Sancto  Agabito,  e  li  foreno 
piantati  lì  mortarl,  che  traieveno  dì  e  nocte  ne  la  citiate,  e 
grande  danno  e  spavento  faceveno  a  quelli  de  la  terra;  poi  gli 
tolseno  il  borgo  di  Sancto  Guenzo ,  et  il  borgo  de  Sancto  Ste- 
fano; e  fonno  piantate  le  bombarde  grosse,  et  assediati  per 
modo  che  non  poteva  uscire  né  intrare  homo  né  a  pede  nò  a 
cavallo.  E  talmente  era  reduta  la  cittate,  che  non  poteva  eva- 
dere, ma  era  forcia  venisseno  a  descricione  de* nostri;  perchè, 
oltra  che  la  citiate  se  saria  tolta  per  forcia,  non  aveveno  da 
vivere  né  loro  ne  cavagli.  Prima,  non  aveveno  aqua  da  maci- 
nare, si  che  non  poteveno  fare  pane,  e  pistaveno  il  formento 
ne  li  mortari  et  in  su  le  sepolture  con  sassi  grossi  ;  et  in  questa 
forma  cavaveno  qualche  poca  farina,  e  coseveno  del  grano  ne 
li  caldari,  et  in  questo  modo  miseramente  viveveno;  e  li  po- 
veri e  mediocri  non  gusta veno  vino,  ma  solamente  li  ricchi  ne 
aveveno  ps^rcamente;  e  fonno  de*  nostri  che  secretamente  ven- 
delteno  uno  pane  per  uno  carlino,  che  in  campo  costava  tre 
dinari.  l)e  tutte  le  altre  cose  necessarie  al  vivere  aveveno 
extrema  carestia;  e  tra  per  lo  male  vivere  e  per  le  ferite,  li 
moritteno  de  le  persone  forastiere  circa  a  domilia.  Vero  che,  nel 
tempo  de  dicto  assedio.  Francesi ,  che  erano  a  Vercelli ,  face- 
veno a  le  fiate  qualche  obstentacione  e  demostracione  più  presto 
per  dare  spcraucia  de  secorso  a' Novaresi,  che  de  venire  a  li 
efecti  del  secorso  :  e  così  de  loro  ne  restaveno  e  de'  morti  e 
de'  presi. 

Carlo  re,  che  era  a  Turino,  et  aveva  facto  ogni  sforcio  per 
secorerc  a*suoi  ch'erano  in  Novara,  venne  adonche  con  lo  exer- 
cito  suo  a  Vercelli;  et  aveva  circa  vintidomilia  Atamani  a  pede, 
et  altre  vintimiiia  persone,  tra  da  pede  e  da  cavallo,  de' suoi. 
Pare,  vedendo  lui  el  campo  nostro  potentissimo,  e  la  cosa  molto 
periculosa,  e  male  potere  secorere  la  citiate  per  forcia  sencia 
pandisaimo  pericttlo  et  efusione  de  sangue,  et  il  duca  de  Orliens 
con  tutti  i  suoi  mal  conduti  e  reducti  ad  extremo  bisogno,  come 
<^  dicto;  voltò  lo  animo  a  secorere  e  salvare  dicli  assediati  con 
la  pace.  Mandò  adonche  il  re  suoi  ambasatori  a  Ludovico  Duca 
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de  Milano  per  Iractare  e  (are  pace,  et  el  Duca  poi,  per  loti- 
mele,  mandò  suoi  ambasatori  a  Vercelli  dal  re,  e  fu  Cacio  Iregua 
tra  questi  due  exerciti  per  tractare  la  pace  :  quale  tregua  6i 
publicata  a  dì  decesettc  de  Setembre.  Bi  re  rechedette  che  *1  duca 
de  Orliens  uscisse  fora  per  non  stare  in  tanto  assedio;  del  che 
il  Duca  de  Milano  li  compiaque:  et  usci  iòra  a  di  27  del  dielo 
mese  con  alcuni  de'suoi  mezi  morti  »  e  fu  da' nostri  aoompagaalo 
securo,  et  andò  a  Vercelli  dal  re,  e  dentro  restò  el  marchese  de 
Sciucii  per  superiore.  El  Duca  de  Milano  mandò  poi  al  prefalo 
re  suoi  ambasatori  Antonio  Trinlcio  vesco  de  Como,  Petra 
da  Oalerate,  Francesco  Bernardino  Vescoote,  e  Brando  daCa- 
siif^lioQe  jurisoonsulto  ;  homeni  dignì  e  de  grande  auctoritate 
a.  questi  tempi.  Ercule,  duca  de  Ferara,  venne  in  campo  dal 
Duca  Ludorioo;  e  poi  andò  a  Vercelli  dal  re.  Finalmente  non 
inlerlassando  questa  pratica  il  dicto  duca  de  Ferara  con  li  am- 
basatori predìcti,  fu  conchiusa  quesla  sancta  pace,  la  quale  fu 
publicata  in  campo  in  venerdì  a  dì  nove  del  mese  de  Octobre. 
E  cosi  k)  omnipotente,  glorioso  e  triumfante  Idio,  per  sua  mi- 
sericordia, li  piada  conservarla.  Novara  fu  restituita  al  Duca  de 
Milano  e  fornita  de'suoi  ;  e  Francesi  che  erano  drento ,  (onno 
acompagnati,  salvi  loro  e  sue  robe,  a  Vercelli,  mezi  amalati  e 
quasi  morti.  E  così  da  poi  molti  ne  perireno  per  lo  Piamoole 
in  diversi  lochi,  per  lì  grandi  stenti  e  fame  che  aveveno  supor- 
tati  io  dicto  assedio. 

Carlo  re,  facta  questa  pace,  retornò  in  Francia  sencia  altra 
gloria.  I  soldati  de'  Veniciani  e  tutti  li  altri  retornonno  a  casa 
loro,  e  Ludovico  Duca  de  Milano  con  il  duca  de  Ferara  ao- 
donno  a  Milano;  e  slato  quivi  alcuni  di  el  duca  de  Ferara  in 
piacere ,  ritornò  poi  a  casa  sua.  £1  Duca  Ludovico  da  poi, 
con  grande  triumfo  e  piacere,  fece  il  cristiano  Natale  a  Milano. 
1496  Ludovico  Duca  dc'Helanesi,  segnore  prudentissimo  e  de  per- 
spicace e  divo  iogiegno  in  antivedere  e  conoscere  le  future 
cose,  parendoli  Italia  alquanto  timultuare  per  il  grande  sbra- 
vazamento  che  faceveno  Francesi,  preparandose  a  nova  venuta 
in  Italia,  e  perchè  male  si  ponno  Taliani  de  essi  Francesi 
fidare;  fece  fortificare  Novara,  Terdona,  Alexandria  citiate ,  el 
Annone  e  la  ròcca  de  Aracio,  dove  è  il  passo  che  da  Asti  vene 
in  Alexandria,  e  così  alcune  altre  terre  poste  a  le  confine;  e 
vi  pose  parte  de  le  gienle  sue  per  guarda,  maxime  ne  le  terre 
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traospadane;  e  rioovò  e  fece  tega  io  ItaUa  con  .Alezandru 
summo  iKMilefice,  eoo  Ferdioiado  re  de  Napoli,  e  eoo  la  segoorìa 
de  Veoecia»  eoo  Maximìaao  de  Auatria  ioiperalore  de'Romani, 
eoo  Ferdinaado  |K>teQiissimo  re  de  Spagoa,  e  con  il  re  d'io- 
iriKera:  che  fu  poi  pubblicata  io  Milano  io  su  la  piada  de  io 
Areogo ,  io  dooieoica,  a,  lo  ulUoio  de  luUio.  Et  cooosciendo  esso 
Daca  esaere  utile  a  coodarre  lo  dicto  imperatore  in  Italia  per 
refrenare  la  arogaocia  francese,  fu  conducto  dal  summo  Pon- 
tefice, dal  Duca  e  da' Veoioiani,  con  provisione  de  trenta  tré  miara 
de  ducati  da  essere  pagati  da  queste  tre  potencìe  al  dicto  impe- 
ratore per  cadauno  mese.  Si  che  el  Duca,  con  la  Duchessa  sua  di- 
lecta  moglie,  aoompagnato  da  li  ambasatori  de  le  diete  potencìe 
colegate,  e  molti  altri  nobili  cortesani,  partirono  da  Milano  a  dì 
5  luUk)  per  andare  oe  la  Magna  incontra  al  dicto  imperatore, 
con  il  quale  el  Duca  aveva  bona  intdligencia,  e  che  già  si  pre- 
parava a  la  venuta  ;  e  per  la  via  de  Como  e  de  Voltelina  andò 
a  Bormi,  terra  sua ,  posta  a  la  radice  del  monte  per  la  via  che 
va  ne  la  Magna;  e  quello  di  alogiò  ad  una  terra  dieta  Mone- 
stero,  dove  venne  lo  imperatore  acompagnato  da  moUi  suoi 
baroni»  vestiti  in  forma  de  cacciatori;  e  per  onorare  tanto  più 
il  Duca  suo  barba  ,  non  patì  che  altramente  li  andasse  incontra, 
aia  dimesticamenle  volse  intrare  in  camera  del  Duca,  dove  lo 
trovò  con  la  Duchessa  e  poca  altra  gienle,  e  quivi  se  feceno 
carecie  assai  ;  e  tanta  demostracione  de  amore  e  benivolencia 
mostrò  esso  imperatore  al  Duca ,  che  non  si  poterla  estimare 
quante  fbnno  le  amorevole  denoutstracione  ohe  fece  al  dicto  Duca 
e  Duchessa»  La  matina  andoono  a  disinare  a  (Jolomi,  ohe  li 
sono  miglia  doa  todesohe,  che  uno  sono  cinque  de' nostri;  e  la 
sera  andonno  a  Malich ,  che  lì  è  uno  miglio ,  e  quivi  sletteno 
dui  di  ;  e  lo  imperatore  volse  dare  uno  disinare  al  Dnca  e  Du- 
chessa, dove  era  apareciiiato  molto  somptuosamente;  e  non  lassò 
che  fare  per  acareciare  et  onorare  esso  Duca  e  Duchessa.  Poi 
tomoreno  a  Monestero,  dove  stenno  la  nocte.  L'altro  di,  pas- 
sato le  Alpe,  andoono  a  Bormi ,  e  vi  stetteno  dui  dì.  E  fra  loro 
composte  le  cose  erano  da  lare,  e  deliberato  che  esso  impera- 
tore venisse  io  Italia ,  lui  ritornò  ne  la  Magna  per  ordinare  le 
cose  sue  e  dare  ordine  a  quanto  bisognava  per  simele  venuta: 
e  il  Duca  retomò  a  Milano ,  dove  gioose  a  li  dece  de  Augnato, 
che  si  odebra  la  festa  del  glorioso  martire  Laurencio ,  facendo 
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preparare  molto  somptuosamente  ;  e  tale  fu  io  aparato,  che  mai 
se  vide  simele,  aspectando  la  venula  dì  esso  imperatore. 

Nei  tempi  che  queste  cose  si  agitaveno ,  i  Francesi  che  erano 
a  la  guarda  de  Sarezano  e  Sarezanelo ,  receuta  bona  quantilale 
de  pecunia  da' Gienovesi ,  li  dettene  quelle  fortecie.  Quelli  che 
erano  a  Pretasancta  feceno  el  simele,  e  la  detteno  a'Luchesi. 
Quelli  ch'erano  a  la  guarda  de  la  róccii  e  citadela  de  Pixa, 
seguendo  el  parere  de  questi ,  receuta  la  pecunia  ,  dettene  diete 
fortecie  a'  Pixani ,  che  subilo  giloreno  a  terra  parte  di  quelle: 
e  parendoli  potersi  male  defendere  da'  Fiorentini ,  ebbene  ri- 
corso a  Ludovico  duca ,  che  li  mandò  secorso  ;  e  simelmenle  li 
mandoreno  Veoiciani  ;  e  così  se  defendeveno  francamente  da*  Fio- 
rentini. 

Alexandre  summo  Pontefice  a  questi  tempi  mando  Zohane 
Sforcia  signore  de  Pexaro,  et  Antonio  fratelo  dei  duca  de  Ur- 
bino, con  valida  gienle  ai  secorso  de  Ferdinando;  e  Veniciani 
li  mandonno  Zohane  Francesco  marchese  de  Manina,  con  l)ona 
quantilale  de  giente  d'arme.  Questi ,  unitosi  con  Ferdinando , 
presseno  l'impeto  de* Francesi  per  modo,  che  li  mlseno  In 
male  termine;  et  in  questa  stale  li  toiseno  quasi  tutte  le  terre 
che  teneveno  nei  Reame:  e  molti  Franciosi  fonno  morti.  Monsi- 
gnore de  Monpensiero  de  la  casa  de  Borbone ,  homo  de  grande 
aocloritate  ne  l' arte  militare ,  e  de  li  primi  segnori  del  reame 
de  Francia,  lassato  da  Carlo  re  nel  reame  de  Napoli  per  suo 
vice  re ,.  fu  preso ,  e  poi  da  io  marchese  de  Manina ,  suo  cu- 
gnalo,  fu  liberato;  né  per  questo  lui  volse  tornare  in  Francia, 
ma  andò  ne  la  Isola  Ennaria,  dove  erano  alcuni  altri  de' suoi 
Francesi  confinati ,  e  lì  poi  in  breve  fenitle  sua  vita,  li  signore 
Virtrinio  de  la  casa  Orsina ,  eh'  era  partito  dal  diete  re  Ferdi- 
nando, et  acostatosi  ai  re  di  Francia ,  fu  ancora  lui  preso,  e 
restò  presone  ne  le  mane  del  dicto  Ferdinando,  dove  moritle. 
E  le  cose  del  Reame  redusseno  a  termine ,  che  Francesi  non 
teneveno  se  non  ttaiela  et  alcune  poche  terre  in  Calabria,  dove 
era  reducto  monsignore  de  Bignino  con  alcuni  pochi  Francesi 
ch'erano  restati.  L'Aquila,  citiate  polente,  ancora  slaseva  ne  la 
fede  con  Francesi.  Avendo  Ferdinando  in  questa  forma  reducte 
le  cose  sue  in  bono  termine ,  la  insperata  morte,  posse  a  queste 
fatiche,  io  tolse  di  questo  mondo  de  male  de  fluxo  de  corpo, 
benché  alcuni  hanno  voluto  dire  li  fosse  dato  il  veneno:  e  quieta 
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morte  fu  circa  al  prencipio  de  Octobre  del  diclo  aouo.  E  del 
medesimo  male  aggravato,  el  marchese  fu  portato  a  Mantua,  dove 
se  liberò.  A  questo  Ferdinando  sucesse  Federico  suo  barba,  e 
frateio  del  padre  Alfonso  ;  quali  Alfonso  e  Federico  frateli  fonilo 
Gglioli  de  lo  altro  Ferdinando ,  che  fu  6gliolo  de  lo  altro  Al- 
fonso che  posse  a  tante  fatiche  aveva  aquistato  el  Reame,  come 
ò  dicto  De  la  presente  opera.  Questo  Federico  da  poi  molto  as- 
settò le  cose  del  Reame ,  maxime  per  esserli  molto  favorevoli 
la  più  parte  de  li  baroni  del  Regno;  et  ebbe  Gaieta  con  la  rócca, 
che  in  lutto  paci6cò  Terra  de  lavoro.  Poi  l'Aquila  prese  acordo, 
et  ebbe  la  magior  parte  de  le  terre  che  teneveno  i  Francesi  ; 
de  li  quali  molti  ne  moritteno,  chi  per  uno  modo,  chi  per  uno 
altro  ;  e  molti  se  ne  somersero  nel  mare  ritornando  in  Francia. 
Monsignore  de  Regnino,  con  salvo  conducto  e  amalato,  partì  da 
k)  reame,  et  andò  in  Francia.  E  così  Francesi  fonno  cacciati 
de  lo  Reame  di  Napoli  per  il  suo  non  derito  e  superbo  governo; 
e  come  in  poco  tempo  Carlo  re  lo  aveva  aquistato,  così  in  poco 
tempo  lo  perdette. 

Maximiamo  imperatore,  partito  da  la  Magna  con  molti  si- 
fnH>ri  alamanni  e  grande  numero  de  suoi  soldati  (circa  a  octo 
mila  persone  tra  da  cavallo  e  da  pede],  e  secondo  l'ordine 
dato  con  Ludovico  Duca ,  gionse  a  Como  a  dì  28  del  mese  di 
Augusto;  poi  andò  a  Carimate,  castelo  de  nobili  Vesconti  ;  e 
passando  per  Severe  et  Abiate  grasso,  a  dì  primo  de  Setcm- 
bre  gionse  a  Viglieveno  ;  e  per  sua  modestia  non  volse  intrare 
in  Como  né  in  Milano ,  dove  li  era  facto  tale  aparato  che  mai 
a' nostri  tempi  fu  veduto  simele.  Quivi  a  Viglieveno  venneno 
io  cardinale  de  Sancta  Croce ,  legato  apostolico ,  per  onorare 
la  venuta  de  lo  dicto  imperatore;  et  onorevoli  ambasatori 
Veniciani.  Felipo  duca  de  Savoglia  li  mandò  el  6gliolo;  e  non 
solum  mandorcno  ambasatori  li  altri  potentati  de  Italia,  ma^ 
ancora  lo  imperatore  de'  Turchi  aveva  ivi  mandato  uno  suo 
amhasalore ,  che  condusse  alcuni  belli  cavalli  che  donò  a  Lu- 
dovico Duca ,  e  molte  oferte  li  fece  per  parte  de  lo  suo  si- 
gnore; et  li  erano  ambasatori  de  tutta  la  lega  già  dieta.  Et 
fra  loro  composte  le  cose,  et  ordinato  quello  fosse  da  fare, 
a  di  9  del  dicto  mese ,  partinno  et  andonno  a  Terdona.  El  Duca 
restò  ivi  per  alcuni  di,  poi  andò  a  Milano;  e  lo  imperatore 
andò  a  Gienova,  dove  fu  roceuto  con  grande  onore.  Li  Gie-* 
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novesì  li  prcseDtOQDO  le  ehia?i  de  la  ciilale  ;  lut  le  tofee  gra- 
tamente ,  poi  le  restitaitte  a  loro.  E  tpiivi ,  preiuvrate  alciue 
navi  e  galeie,  inlrò  in  mare  per  andare  a  b  volta  de  Pixa; 
ma  agitato  alquanto  da  la  fortuna ,  ae  redusse  a  la  Speda  : 
poi  finalmente  andò  a  campo  a  Ligurno»  dido  Porto  Pìiaso, 
e  lo  assediò  per  mare  e  per  terra ,  e  lo  strinse  in  modo  »  cke 
li  era  forcia  venire  a  la  sua  obediencia.  Ma ,  sopragiongendo 
r  armata  del  re  de  Francia  >  li  dettene  aeoorso  di  gìente  e 
victuaglie;  che  non  arebeno  facto  >  se  le  galeie  venkiane  aves- 
seno  facto  suo  debito  come  aveveno  promiso  di  fare:  che  non 
solum  areU)e  reducto  Ligumo  a  sua  obediencia ,  ma  ancora 
prodigato  e  vinte  esaa  armata  francese,  che  saria  stata  urgen- 
tissima causa  do  redure  Florencia  a  suoi  designi  e  de  tutta  la 
lega.  Ma  Veniciant,  che  non  vanno  sinceramente,  e  già  aveveno 
comperato  da  Pisani  Librafata,  oppido  forte  e  mollo  importante 
a  le  cose  de  Pixa  e  de  Lucca,  e  Pixa  fornita  de  sua  propria 
giente,  et  inebito  ad  esso  imperatore  lo  intrare  in  Pixa  (che 
li  aveva  dato  grandissimo  suspecto)  ;  et  vedendo  partire  da  la 
impresa  esse  galeie  veniciane  per  andare  a  la  volta  de  Puglia , 
dove  aveveno  ManfredMÙa  »  Brindisi  et  alcune  altre  terre  che 
li  aveva  concesse  e  dale  Ferdinando  re,  per  avere  da  loro 
aiuto  de  danari  e  secorso  de  giente  ;  et  avendo  ancora  inteso 
che  il  simele  aveveno  facto  a  lo  fatto  d*arnie  de  Parmesaoa, 
che  se  li  foro  proveditori  avesseno  seguito  li  ordini  dati ,  e  se- 
corso a  le  giente  duchesche  et  al  marchexe  Mantuano  con  le 
giente  che  non  aveveno  facto  fatto  d' arme ,  sencia  veruno  dn- 
bfo  li  Francesi  sariano  stali  in  tutto  consumpti,  disfacti  e  rdttit 
e  la  persona  del  re  saria  stata  in  male  termine  ;  e  forse  d 
barba  del  Mantuano  non  saria  morto:  si  che  esso  imperatore, 
sdegnato ,  parti  de  la  impresa ,  comprendendo  per  le  seguite 
cose,  che  i  Venidani  sencia  rispetto  alcuno  attendono  a  la 
loro  specialitate.  Ma  quanto  si  possa  fidare  di  essi  Venicianit 
e  come  bisogna  a'segnori  e  potentati  Italiani  essere  pruden* 
tassimi  e  sagaci  a  guardarse  da  le  astucie  veniciane,  quali 
avendo  ooncepto  ne  lo  animo  il  principato  de  Italia  ,  non  vanne 
con  animo  libero ,  come  se  comprende  e  conosce  per  lo  diete 
cose.  E  chi  dimandasse  ad  Ostasio  da  Polenta ,  che  fu  scgnore 
de  Ravena ,  a  Francesco  de  Carara ,  segnore  de  Padua  (cone 
pare  in  questo  libro) ,  et  a  molti   altri  segnori  e  principi  et 
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lerrc  raaritiiue,  se  inlenderia  come  li  abieno  tracUli.  Ma  per 
non  ledìare  li  lectori  dì  questo ,  verremo  a  le  cose  moderne  de 
lì  nostri  aegnorì  VescoDii  :  che  Zohane  Maria  Duca  de  Mìlaoo, 
inseme  con  Caterina  sua  matre,  li  detteno  Vicenda ,  e  così 
Feltri  e  Civldaie  in  Friuli ,  e  con  lo  aluto  suo  ebbeno  due  pò- 
teotiastane  citiate ,  Verona  e  Padua  ;  e  per  merito  dì  queste  a 
Felipo  Duca  successore  al  fratelo,  del  quale  mai  fin  a  quello 
lempo  afeveno  anta  iniuria  alcuna  »  ma  sempre  vissi  in  pace  » 
a  tradimento  li  tolseno  Bresia*  A  Francesco  Sforcia ,  che  in  tante 
dificttllate  li  aveva  difeso  e  secorso  Bresia,  per  tre  anni  posta 
in  tanto  assedio ,  che  li  valeva  quindici  ducati  la  soma  de  la 
biada;  et  in  mesEo  de  le  dìficultate  del  verno  per  grandissimi 
fredi ,  e  passando  per  aspere  montagne ,  contra  a  lo  parere  de 
proveditori  e  capitani  Veneti ,  con  tanti  incomodi  de  la  persona 
sua  e  suoi  soldati ,  li  secorse ,  e  recuperò  Verona ,  ascalata 
dal  Piceoipo  e  da  lo  marchese  Mantuano  ;  e  per  merito  non 
soliim  lì  lassoreoo  perdere  la  Marca ,  a  la  defensione  de  la  quale 
per  capituli  erano  obligati ,  né  darli  el  promiso  e  debito  soldo , 
OMi  li  volseoo  tórre  Cremona ,  dota  de  la  dilecta  moglie.  Et  in 
che  teraune  fosse  lo  stato  loro  quando  ìi  ruppe  a  Caravagio, 
in  <piesta  opera  si  comprende  ;  dal  quale  periculo  avendoli 
liberali ,  In  premio  di  questo ,  contra  ogni  justicia ,  non  solum 
lo  abaodonoreoo  in  su  la  impresa  de  Milano  quando  fu  per 
vincere,  ma  li  levoreno  le  giente  sue,  e  li  negoreno  lo  debito 
pagamento,  promiso  con  tanti  vinculi  de  capìtuli  sigielati  e 
parati 9  ma  li  mandoreno  lo  esercito  suo  contra:  benchò,ldra 
de  la  openione  e  voglia  di  essi  Veniciani ,  per  la  divina  cle- 
meocia  e  sua  vlrtute  et  animo ,  obtenne  tale  citiate ,  e  se  ne 
fece  Duca,  cornee  dicto. 

Lo  Imperatore,  conosciute  et  intese  tutte  le  sopradicte  cose, 
oome  é  dieto ,  parU ,  e  non  sencia  morte  di  alcuni  de  suoi ,  e 
forsi  non  beo  contento  di  essi  Veniciani  ;  et  venne  a  Pavia , 
dorè  giODse  a  di  due  de  Decembre ,  e  dal  Duca  fu  receuto 
merito  gratamente ,  el  alogiato  ne  lo  magno  Castelo ,  overo 
regia  casa,  dove  stette  alcuni  di  in  piacere.  £t  consultato  con 
il  Duca  de  le  cose  oocurrente  e  necessarie ,  preso  qualche 
piaeere  de  caccie  de  porci  cignali  et  altre  salvadecine  in  Lu- 
nelina  et  a  Cosago ,  finalmente  per  la  via  de  Como  andò  ne 
la  MagM.  El  Duca  andò  a  Milano  dove  fece  lo  cristiano  Natale. 
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Et  ÌD  questa  forina  passò  il  presente  aono  seDcia  altra  guerra, 
ma  DOQ  seucia  suspecto  de  Fraucesì. 
H97  Ne  lo  prenci  pio  del  presente  anno  la    fortuna  se  mostrò 

alquanto  calva  a  questo  mio  illustrissimo  Principe  e  signore; 
che  essendoli  già  del  mese  di  Decembre  de  lo  preterito  anno 
andata  ad  altra  vita  Bianca  sua  dilecta  Ggliola  ex  pelliee  nata, 
ch'era  sposata  a  Galeazo  Severinato  gienerale  capitaneo  de  le 
copie  sue  ;  in  lunedì  poi  de  lo  seguente  anno  »  che  fu  a  dui  dì 
de  Zenaro  ad  ore  7  de  la  seguente  nocte  »  Biatrice  Duchessa  » 
sua  dilectissima  moglie,  passò  di  questa  a  meliore  vita,  de 
parto  de  uno  Ggliolo  maschio,  che  ancora  lui  moritle,  auto 
prima  el  batesimo  sacro:  di  che  tanto  dolore  ne  prese  esso 
Duca ,  quanto  dire  né  scrivere  per  me  si  potesse.  £1  lunedì,  che 
fu  a  li  23  del  dicto  mese  de  Zenaro»  la  nocte  venendo  el  mar- 
tedi  9  li  Francesi ,  essendo  capo  Zohane  Jacomo  Triulcio  »  e 
con  lui  Batestino  Fregoso,  quale  ancora  teneva  a  sua  obediencia 
la  ròcca  de  Novi,  perchè  il  Duca  non  aveva  fatto  alcuna  vio- 
lencia  al  Castelano,  mandonno  giente  per  intrare  ne  la  ròcca 
e  terra:  per  il  che  Zohane  Francesco  Severinato,  che  era  alo- 
giato  in  dieta  terra,  sentendo  la  venuta  de  Francesi,  e  parendoli 
la  cosa  sua  pericolosa ,  tenendo  esso  Batistino  la  ròcca  come  è 
dicto,  si  salvò  lui  e  suoi,  et  andò  a  Seravale  per  conservare 
quello  loco  da  tale  empito.  El  martedì  matina  esso  Zcbane  Ja- 
como e  Batistino ,  intendendo  che  li  suoi  mandati  erano  intrati 
ne  la  terra ,  vi  andonno  con  lo  exercito  ;  che,  tra  li  Franoesi  et 
alcuni  partesani  de  Batistino  erano  circa  dodece  milia  persone. 
E  gionti,  subito  ebbene  Pociolo,  terra  ivi  vicina:  poi  li  bomeni 
del  Bosco  e  del  Fregaloro,  quelli  da  Sicede,  da  Castelo  de  la 
Spina ,  et  alcune  altre  terre ,  mossi  o  da  la  paura  o  da  la 
barbarica  crudelitate  de  Francesi ,  overo  cupidi  de  cose  nove, 
si  detteno  ad  essi  Francesi.  Ne  lo  tempo  che  queste  cose  se 
agitaveno  in  Alexandrina ,  el  cardinale  de  Sancto  Petro  in  Vin- 
cula ,  homo  plebeo  da  Savona ,  che  seguiva  la  parte  francese 
et  era  andato  in  Francia  con  lo  re ,  venne  a  liti  Zenovesi  eoo 
Tarmata  francese;  e  smontato  in  terra ,  era  andato  verso  Savona, 
credendo  dovesscno  fare  novitate  e  receverlo  dentro.  Questi  tali 
predicti  aveveno  facto  intendere  al  re  di  Francia,  che  in  questa 
forma  ,  e  con  l'aiuto  de  suoi  partesani,  mettariano  lo  stato  de 
Ludovica)  Duca  sotosopra.  El  re,  secondo  la  natura  sua  francese 
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che  sono  facili  a  credere ,  deliberata  la  impresa ,  aveva  dato  a 
qaestl  aiuto  de  le  giente,  de' dinari  e  de  Tarmata. 

Lodovico  Daca  prudentissimo^che  antivedeva  questo  timulto, 
aveva  destribuito  le  giente  sue  in  Alexandrina ,  Tertonese  »  e 
parte  a  Novara  ;  et  Gaieazo  Severinato  in  Alexandria ,  et  così 
Gasparo ,  dicto  Fracasso  »  suo  fratelo  :  quale  subito  inteso  la 
mossa  de  Francesi ,  mandò  dentro  al  Castelacio ,  e  quello  con- 
servò e  difese;  et  Zohane  Francesco  suo  fratelo  ch'era  a  Se- 
ravale,  come  è  dicto,  conservò  e  difese  quello  loco,  che  è  il 
passo  per  andare  a  Gieqova ,  dove  esso  Duca  aveva  mandato 
molta  fantaria  e  cavalli  legieri  et  expediti.  Zohane  Adorno  e 
Zohane  Aluise  Dal  Fiesco,  intendendo  la  venuta  di  questo  car- 
dinale, partireno  da  Gienova  inseme  con  le  ^ente  duchesche; 
et  t  montati  in  su  certe  galeie  et  altri  legni ,  se  adricionno  a 
la  volta  de  Savona;  e  smontati  in  terra,  andonno  subito  conira 
al  Cardinale  e  Francesi  eh'  erano  con  lui ,  quali  misero  la 
salate  sua  ne  la  fuga.  Et  cosi  restò  libera  quella  regione.  Zo- 
hane Adorno  e  Zohane  Aluise  Dal  Fiesci^  predicti ,  assegurati 
da  Francesi,  e  lassato  fornite  le  terre  che  importaveno,  venneno 
ad  Alexandria,  con  una  bellissima  compagnia  de  circa  a  tremilia 
fanti.  E  Nicola  conte  de  Petigliano  de  la  casa  Orsina ,  facto 
gubemalore  de  le  giente  veniciane,  con  bona  quantitate  de 
giente  d'arme  et  alcuni  Albanesi  conducti  da  Vemciani,  gioii- 
8eno  ad  Alexandria  a  di  16  de  Febraro  ;  e  gionsevi  Anibale 
Bentevoglio  bolognese ,  et  il  6gliolo  de  Galeoto  conte  de  la 
Mirandola,  con  bella  compagnia  ;  et  vi  gionseno  circa  a  quatro 
milia  Todeschi  a  pede,  conducti  dal  Duca:  per  la  quale  cosa 
Zohane  Jacomo  e' Francesi,  vedendo  in  questa  forma  ingrossato 
d  campo  del  Duca ,  pensoreoo  di  salvarse ,  e  la  salute  sua  fu 
nel  fugire;  e  partireno  repentinamente,  abandonando  le  terre 
aule  e  prese ,  da  le  quale  exportoreno  molta  roba ,  e  condus- 
seno  via  alcuni  homeni  dal  Bosco  :  e  questa  partita  fu  a  d^  19 
de  Febraro.  E ,  per  paliare  la  fbga  sua ,  andonno  per  la  via 
da  Bergamasco ,  terra  de  nobili  Marchexi  de  Ancisa ,  che  per 
non  essere  forte ,  quello  sachegioreno  e  brusoreno ,  menando 
ogniuno  per  li  ferri ,  secondo  la  sua  barbarica  crndelitate.  Poi 
andonno  a  Maxi,  terra  del  Duca,  per  la  via  da  andare  in  Asti, 
e  vi  stetteno  la  nocte,  facendo  obstentacione  de  darli  la  bataglia; 
ma  sopragionta  la  matina ,  e  comparendo  alcuni  exploralori 
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mandati  da  Galeazo  per  iutendere  li  progressi  di  essi  Fraoceai; 
il  che  inteso  da  loro,  dubitando  del  secorso,  partirono  sabilo 
sencia  servare  ordine  alcuno  de  milicia,  e  se  redasseno  a 
Montebreselo  e  Montegroso  presso  ad  Asti.  Partiti  in  questa 
forma  li  Francesi,  tutte  le  terre  rebelate  tornoreuo  a  la  Atro- 
cione  et  obediencia  del  Duca ,  ecepto  Novi ,  dove  poi  Galeazo 
andò  con  parte  de  lo  exercito ,  e  vi  condusse  le  bombarde  : 
quali  non  volendo  né  li  homeni  terrori ,  né  foresterì ,  né  io 
Castelano  aspectare,  li  domandonno  termine;  e  Galeazo  li  com- 
piaque,  per  alletare  i  Francesi,  e  vedere  se  li  voleveno  dare 
socorso.  £  cosi  li  homeni  si  detteno,  e  lo  Castelano  dette  la 
rócca.  Li  Francesi ,  reducti  sotto  ad  Asti ,  che  li  pareva  es- 
sere con  suo  carico ,  et  volendo  per  qualche  via  coprire  li 
errori  e  mancamenti  suoi ,  e  mantenersi  la  repulacione ,  spe- 
rando fare  novitate  in  .Rivera  de  ponente ,  passando  per  quello 
paicse  montuoso  che  si  chiama  le  Langhe ,  partireno  parte  de 
loro  ;  e  gionti  a  Saleseto ,  terra  picola  e  non  forte ,  quello  pre- 
seno e  sacbegioreno ,  e  tutto  distruxeno.  Li  homeni  da  Spino, 
terra  de  nobili  del  Carelo,  impauriti  si  detteno.  Sentendo  questa 
mossa ,  li  nostri ,  circa  al  calende  de  Marcio ,  el  Conte  de 
(^aiacio  e  Zohane  Adomo  e  Zohane  Aloise  Dal  Fiesoo,  eoa 
^ente  expedita  e  fantaria,  partireno,  et  per  la  via  da  Gienova 
andonno  a  lo  oposito  de  dicti  Francesi  :  quali ,  sentendo  la  ve- 
nuta de  questi,  partireno  e  tomoreno  io  Asti,  lassato  però 
tornito  Spino;  ma  gionti  li  nostri  predicti,  talmente  strinseno 
l<i  terra ,  che  si  detteno.  Agitandosi  queste  cose ,  Galeazo ,  per 
tenere  i  Francesi  più  restrecti,  partì  de  Alexandria,  et  andò 
alogiare  a  Feliciano,  terra  del  Duca,  ma  feudalmente  posseduta 
da  lo  marchexe  de  Monteferato,  che  è  presso  ad  Asti.  El  Conte 
de  Petigliano  con  le  giente  venicianc  alogioono  a  Corniente 
e  Soleri  ;  e  oo»l  erano  destribnite  le  giente  duchescbe  e  veni- 
cianc ne  le  terre  che  sono  a  le  frontiere  de  Asti,  ma  non 
potcvcno  caropegiare  per  la  carastia  de  strami ,  di  che  ne  ave- 
veno  grande  penuria.  Pure  feceno  alcune  corrarie  in  Astesana, 
e  ne  riportoreno  molta  preda  :  et  in  questa  forma  teneveno 
Francesi  n^slrotti  in  Asti  e  ne  le  terre  circonstante. 

Carlo  re  de  Francia,  intendendo  li  progressi  de* suoi,  e  che 
non  aveveno  facto  secondo  li  disegni  e  la  promessa  a  lai  Esida, 
con  mia  certa  colorata  rasone  a  la  francese,  si  scusava  di- 
cendo, clic  lui  non  aveva   rotto  guerra   al   Duca   de  Milano  t 
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e  che  questi  facevcDo  per  lo  duca  da  Orliens,  e  che  Zohaueja- 
cooio  Trìulcio  e  Bilestino  Fregoso  oiercaveiio  tornare  in  casa 
sua.  Per  il  che,  vedeodo  le  cose  non  essere  sucesse  secondo 
li  desegni ,  voltò  lo  animo  a  la  pace  :  ma  per  la  sua  arogancia 
luin  volse  tractare  né  fare  al  presente  pace ,  ma  volle  che  abbia 
nome  de  tregua,  e  che  poi  si  abbia  termine  a  praticare  la  pace; 
e  tra  loro  fu  conclusa  essa  tregua,  con  questa  condicione:  che 
avesse  loco  piacendo  al  duca  Ludovico  et  a  la  segnoria  de 
Venecia,  ai  quali  foreoo  mandati  li  capituli  de  dieta  tregua, 
acciò  avessino  termine  a  consultare  e  dare  risposta  de  la  sua 
deliberacione  ;  e  la  condicione  di  essa  tregua  era  per  una  parte 
lo  cristianissimo  re  de  Francia  con  suoi  colegatì  et  aderenti , 
e  per  l'altra  lo  potentissimo  re  de  Spagna  con  li  suoi  colc- 
gati  et  aderenti ,  ne  li  quali,  tra  gli  altri,  sono  lo  re  de  Napoli, 
Duca  de  Milano,  e  segnoria  de  Venecia.  Quale  tregua  incomincia 
a  di  25  de  Aprile  del  presente  anno  l&'QT,  con  una  condicione  tra 
le  altre ,  che  ogniuno  de  questi  potentati  stiano  in  possessione 
de  le  terre ,  citiate ,  castele  si  trovaranno  avere  in  suo  dominio 
al  dicto  tempo;  salvis  promissis,  finché  sia  per  diete  potencie 
terminato  altro;  et  durante  la  dieta  tregua  non  se  debia  fere 
efesa  alcuna. 

Felipo,  duca  de  SavogUa,  che  molto  desiderava  che  questa 
pace  avesse  loco,  et  operavasi  per  il  bene  e  quiete  de  Italia 
Ira  el  cristianissimo  re  di  Francia  e  queste  illustrissime  pò- 
lencict  signori  Duca  de  Milano  e  segnoria  de  Venecia  ;  sì  che 
a  sua  complacencia ,  e  dato  a  lui  facultate  da  le  diete  potencie, 
lui ,  per  obviare  a  li  mali  che  potesscno  ocorere  tra  questi  cxer- 
citi  et  anticipare  il  tempo  de  dieta  tregua,  fece  levare  le  ofese 
e  suspendere  le  arme  a  questi  dui  exerciti:  la  quale  absti- 
Dencia  de  guerra  e  sublevacionc  de  arme  fu  publicata  a  dì  15 
de  Aprile  de  lo  presente  anno  in  Feliciano  ;  et  il  simele  fe<*on(» 
quelli  de  lo  re  de  Francia. 

Ludovico  duca  de'  Milanesi ,  principe  prudentissimo  ,  do  mi- 
rabile coniÀglio  e  maturo  governo,  et  acuto  e  divo  ingiegno 
in  consultare  et  antivedere  non  che  le  presente ,  ma  etiam  le 
future  cose ,  desideroso  del  bene  e  quiete  non  solum  del  stalo 
suo ,  ma  de  tutta  Italia ,  rivolgendose  ne  lo  animo  e  pensando 
a  la  presente  guerra  et  ancora  a  li  mali  che  potarìano  acadere 
per  la  presente  guerra ,  reauto  prima  tutto  le.  terre  e  castele 
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sue,  e  consoluto  con  ti  summo  Pontefice  e  con  la  segnoria  de 
Venecia  et  altri  suoi  colegatì ,  aceptò  e  consentì  a  dieta  tregua; 
per  il  che,  passato  il  termine  de  li  25  dì,  li  Francesi  parti- 
rono et  andonno  in  Francia ,  ecepti  alcuni  lassati  a  la  guarda 
de  Asti.  Et  il  simele  li  soldati  de*  Veniciani  lornonno  a  casa 
sua.  Quelli  del  Duca  andonno  ancora  loro  a  le  stancie,  ecepti 
alcuni  lassati  a  la  guarda  de  le  terre  poste  a  le  fìrontere  de 
Asti.  £t  in  questa  forma  el  Duca  con  il  suo  prudentissinio 
governo  liberò  el  slato  suo  da  la  presente  guerra. 


Penso,  mio  signore  e  divo  principe,  che  avendo  io,  con  io 
aiuto  de  io  omnipotcnte  Dio,  fornito  questa  mia  delK>le  opera, 
se  dirà  per  alcuni  che  io  temerariamente  abbia  tolta  questa  im- 
presa ,  e  che  per  non  avere  veduto  e  non  avere  integra  cogni- 
cione  de  le  antiche  e  moderne  storie,  et  essere  meno  adver- 
tente  et  incauto  e  poco  exercilato  ne  ie  sacre  litere,  abbia 
interlassato  molte  cose  a  la  presente  opera ,  e  meno  inteiigente 
ciascuno  me  debbia  tenere.  Ora ,  illustrissimo  signore  e  Prin- 
cipe, io  confesso  essere  da  reprendersi  come  porgie  la  umana 
fragilitate;  ma  certamente  di  questo  me  pare  non  meritare 
molta  reprensione,  perchè  io  voluntariamente  ho  interlassato 
molte  cose ,  et  ateso  soium  ad  enucliare  e  cacciare  fioreti  e  con- 
clusione de  le  antiche  e  moderne  storie,  per  non  tediare  li 
Icctorì  con  il  longo  scrivere.  Alcuni  altri  me  imputaranno  de 
presunzione,  che  io  ad  uno  principe,  al  quale  non  può  essere 
più  intelligencia  ,  più  constancia  ,  più  fortecia  ,  più  justicia,  più 
sapiencia,  più  ogni  virlute  et  ogni  abito  digno  de  comendacione 
e  laude,  che  in  uno  felicissimo  principe,  come  vostra  exce- 
lencia ,  al  quale  per  lo  divo  et  acuto  ingiegnp  suo,  non  solum 
le  presente  cose  li  sono  cognite  ma  etiam  le  future,  io  abbia 
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auto  ardire  adrìdare  questa  mia  inepte  opera;  ma  beochè  quesli 
tali  abbieno  rasone ,  prego  essa  prefata  vostra  celsltadine  non 
sdegni  la  pura  fede  di  me  suo  servitore  inviolabile  :  et  quando 
io  le  grande  et  urgientissime  care  del  governo  di  vostra  celsi- 
tudine se  interpone  alcuna  quiete ,  non  li  despiacia  questa  opera 
Tarsila  leggiere;  perchè»  quantunque  per  la  grandecia  de  lo  in- 
giegno  suo  ninna  cosa  oculta  si  dica ,  troverà  pure  almeno  una 
sincerità  te  di  fede  di  me  suo  devotissimo  servo,  con  uno  arden- 
tissimo  desiderio ,  per  quanto  si  extenda  il  mio  debole  ingiegno, 
lassare  essa  vostra  celsitudine ,  con  le  sacre  litere ,  de  perpetua 
laude  e  gloria,  e  di  etema  et  immortale  fama;  desideroso 
sempre  videre  et  intendere  quella  felice  nel  nostro  seculo,  et 
beata  in  futuro,  et  in  $eeula  seeuìarum ,  amen. 

Fenile  lo  anno  del  Signore  curente  1497 ,  e  scripto  de  mano 
propria  de  mi  Zohanepetro  Gagnola. 
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DE    ORIGINE    CiriTATIS   MEDIOLANI 


Mediolanum  (ncuti  ego  reperi)  CìvUm  potentissima  apud 
Insìòres  totius  Cisalpinae  GaUiae  Metropolis^  et  urhium  caete^ 
rarum  mater^  originem  habuit^  quam  Livius  Patamnus  et 
Drogus  Pompeyus  narrantf  a  GcUliSf  qui  duce  Brenna  m  Italiam 
asc^fiderantf  popuUs.  Loca  incolentes ,  in  quibus  est  aediflcata , 
Insubres  appeilabantur.  Imperante  Ansuera  Persarum  Rege^  a 
Gatlis  Senonensibus  non  condita  ^  sed  aucta^  et  instaurata  fuit. 
Eam  tamen  losue  Hebreorum  ludicis  tempore  aliqui  primo  con- 
ditam  fuisse  dicunt  ;  et  temporibus  Troianorum  clarissimam  fuis- 
le»  cum  Sicomòri  Germaniae  populiy  a  Sicambria  Priami  so- 
rare  dietim  tempore  Sampsonis^  occupatis  Germaniae  promneiis^ 
Mediolanum  versus  hostUi  animo  adem  dirigentes^  luUum  In- 
mbrinum  Regem  obvium  habuerunt;  cum  quo  pace  confeeta^ 
foedera  percussere^,  ut  unus  populus^  et  unum  effieeretur  re- 
gnum.  Fuit  tamen  usque  ad  Brennum  ducem,  aut  CivUas 
fnagna  qus  advetitu  nùrum  in  modum  aucta^  et  instaurata; 
cum  ante  Stiftria,  et  Mesopia  dieta  fuerit,  Mediolanum  j  quod 
multorum  omnium  circumdata^  appellata  est.  Scribit  Livius  exer- 
citum  Romanum  tunc  primum  ultra  Padum  fuisse  ductum^.et 
Gallos  Insubres  aliquot  proeliis  superatosi  in  dedicùmem  tunc 
primum  venisse;  quod  quidem  ad  annos  Romae  urbis  condi- 
tae  CCCCLX  fuisse  videlur.  Claudius  MarceUus  deinde  BoioSy 
et  Insubres  Gallos  subegit^  et  triumpkamt.  Post  quem  triumphum 
urbs  Mediolanensis  per  annos  ferme  quingentos  pacalissima^  al- 


tera  Roma  cognominala^  adeo  florens  fuity  ut  illam  Principei 
Romani  (qtw  ad  preoccupationes  licuit)  inhabitaverini ,  Nerva, 
Trajanus,  AdrianuSj  PkilippuSj  Maximianus  :  emporium  certe 
totius  Longobardiae  fuit^  et  agrum  univertum  in  omni  boni- 
tate  feradssimum  habet.  Eam  Herculeus  Maximianus  moenibtu 
ornavit,  murum  secundum  adiecit,  et  Urbem  ampliavit;  et  ex 
suo  nomine  Bercukam  appellava.  In  honorem  Herculis  fanum 
struxit,  quod  nunc  diw  Laurentio  extat  dedicatum.  Post  tam 
diuturnam  felidtMtemj  prima»  habuit  mole$tia$  Beato  Ambrosio 
adhuc  superstite ,  Arrianis  infestantibus.  Paulo  post  Attila  Ita- 
liam  ingressus,  Mediolanum  diruit;  instaurataque,  parum  quievii. 
A  Longobardis  ea  urbs  maximis  molestiis  agitata  est.  Jllis  a 
Karolo  Magno  domitisy  per  annos  sexaginta  et  trecento»  floruit, 
quousque  Fridericus  Barbarussa  Impera  tor  eam  solo  aequavit. 
Deinde  Mediolanenses  a  Parmensibus,  et  Placentinis  adiuti ,  tanto 
pairiam  reaedificaverunt  animorum  ardore  9  ut  intra  triennium 
dittar ,  potentior ,  solitoque  frequentior  faeta  tnderetur.  Inde  mi- 
rabile habuit  inerementum:  Mediolanum  enim  phisieo  naiwrati 
siiu  suo  ab  incendiis  caumatum^  et  frigorum  rigoribus  aequor 
liter  abesse.  Alexander y  quintus  nomine^  summm  Pontifex  seribit 
(  et  propterea  locum  totius  urbis  temperatissimum ,  aeremqm 
serenissimum ,  et  aquarum  in  puteis ,  et  fontibus  salubritatem 
oblinerCf  quam  transeunt  lacus  pukherrimi  decem  et  septem^  et 
sexaginta  quatuor  /lumina  in  illius  agro  reperiuntur):  porro 
Civitas  haec  quantum  templorum  in  amplitudine^  clarissimarum 
aedium  nobilitate,  et  virorum  prohitaU  floruerit^nostraqm  aeMs 

floreatytum  potentissimorumdominorum sexuifCom- 

tubemia  religiosorum  inhabitantium^  ac  caetera ^  me 

tion,  et  armorum^    et   pannarum   et   omnifariam   vestimentB' 

rum Sanctus   Pontifex  Barnabam  Pauli  condisri' 

puhim  primum  fecit.  Sueeessit  Beatus  Ambrosius^  doctor  Eccknm 

celeberrimus  a in  ipso  Mediolano  ad  /idem  Christi 

conversus  est;  Duces  postremo (*).  Cum  tempb  Beatm 

Mariae  Virgini  dicatwn  aedifieavit. 

(*)  Queste  lagune  sono  in  tulli  i  Codici  che  ci  fu  dato  di  consollareb 
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SUI  TEMPORJS. 


^oale  cognizione  avrebboDo  avuto  li  studiosi  posteri  delli 
iQcoessi  da  mille  anni  in  qua  accaduti ,  se  solamente  Erodoto , 
0  Valerio  Antia,  o  Tito  Livio,  o  Trogo  Pompoo,  o  altri  antiqui 
istoriografi  avessero  scripto?  Così  dico  in  proposito:  che  noticia 
si  avrebbe  delle  cose  accadute  da  gli  anni  di  nostra  salute  i4>99  in 
qua,  et  de  mio  nascimento  V  undecimo  ,  se  solamente  Ik^mardino 
Corio  in  lingua  materna  avessi  le  cose  d'Italia  (massime  de 
Milano  )  alla  memorabile  penna  concesse  ?  Per  la  qual  cosa  io 
Quosao  da  non  so  che  desiderio  di  supplire  (  sì  come  tela  a  tela 
remisaa  )  alla  prefata  cronica  tacita  de  le  cose  da  la  partila  del 
Sig.  Ludovico  Sforza  (già  Duca  di  Milano )  in  qua, mi  ho  pen- 
sato, non  come  docto  istoriografo  (  titolo  certamente  da  me  in 
tutto  alieno],  anzi  come  cittadino  più  curioso  che  littcrato, 
scrìvere  quanto  dagli  anni  de  la  mia  puerizia  in  qua  è  a  Milano 
accaduto.  Et  abbenché  la  bassezza  del  mio  intendimento  forse 
torrà  ad  aknno  alquanto  de  aucloritate  et  fede  alle  parole  mie , 
io  non  restarò  per  tanto  di  fare  ciò  che  la  mia  fantasia  coman- 
dalo me  ha,  una  de  due  cose  persuadendomi:  o  che  io  piacerò 
a  li  lettori ,  o  no.  Piacendogli ,  sommo  piacer  mi  sarà  ;  dove 
non  Io  faccia ,  tanto  sono  uso  di  perdere  delle  mie  fatiche  in 
scrivere  per  mio  piacere ,  che  ancor  V  aver  perduta  questa  mi 
sarà  leggieri. 
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A  capo  adoDca  de  la  storia  venendo ,  io  dico  che  avendo 
Bernardino  Corio  appo  la  partita  del  Sig.  Ludovico  Sforza 
concesso  alla  sua  penna  riposo,  a  me  è  piaccioto  cercarmi  questo 
travaglio  et  fatica ,  acciocché  tante  strane  cose  dopo  lui  acca- 
dute iussino  eziandio  a  li  illilterati  con  domestico  parlare  ma- 
nifeste. Per  tanto,  dal  principio  della  venuta  de  li  Francesi 
tollendo  il  mio  comminciamento,  dico  corno: 

Dopo  la  fuga ,  o  vogliam  dir  partita  de  Ludovico  Sforza 
in  Alemania,  avendo  Bernardino  Curcio  citadino  Pavese  nella 
ròcca  del  casìeilo  di  Milano  per  castellano  lasciato,  non  contento 
(forse  per  zelo  di  signoria]  d'avervi  posto  il  cardinale  Ascanìo 
suo  fratello ,  in  Milano  insurse  grandissimo  tumulto  de  le  stolte 
arme  plebee.  Ogni  cosa  si  metlea  in  confusione  ;  et  a  sacco- 
mano  fu  misso  la  casa  de  M.  Bregoncio  Botta ,  et  quella  de 
M.  Galeaz  Sanseverino,  et  quella  de  D.  Ambrosio  de  Corte 
(  corno  infestissimo  al  clero  ] ,  et  quella  de  Maestro  Ambrosio 
da  Roscate,  medico  et  astrologo  ducale,  et  quella  de  Io  ambascia- 
tore Ferrarese,  et  molti  altri  inconvenienti  sì  de  robarie,  conio 
de  omicidi  de  ora  in  ora  accrescevano  ;  poco  o  nulla  valendo 
le  reparazioni  de  Messer  Francesco  Bernardino  Visconte ,  et  de 
Messer  Petroda  Gallarati  Senatore,  et  de  Messer  Antonio  Triolzio 
Episcopo  de  Como,  et  de  molti  altri  citadini  Milanesi.  Né  so- 
lamente era  la  povera  città  di  Milano  nelle  proprie  interiora 
vexata ,  ma  et  de  fora  ancora  avevano  (  oltra  al  mutameoCo 
dil  stato]  l'oltraggio  dil  Conte  da  Pitigliano;  il  quale,  non 
obstante  alla  liga  facta  con  Francesi,  se  ne  venne  con  P  exerciCo 
de  Vem'ciani  (  veri  emuli  di  questo  stato  ]  nelle  conGne  nostre; 
et  dopo  preso  Caravazzo ,  Soncino  et  tutta  Cera  d'Adda ,  fece 
(si  corno  vago  di  rubare)  buttare  li  ponti  a  Rivolta  sopra  il 
6ume  ;  et  quegli  passati  con  le  turmc  de  cavaglieri  et  cohorti 
de  pedoni  senza  obstaculo ,  tutto  il  paese  da  quella  sino  a  Mi- 
lano, tre  mille  passi  vicino,  mìsse  in  preda.  Unde  tanti  mali 
vedendo  li  patrici  Milanesi ,  ambasciatori  mandarono  al  Sig.  Jo. 
Jacobo  Trivulzio,  capitaneo  dell' esercito  dil  Sereniss.  Ludovico 
re  di  Francia ,  offerendoli ,  et  raccomandandoli  la  sua  patria 
Milano,  con  pregarlo,  che  alle  storsione  et  disordini  che  oc- 
correvano, volesse  con  festinante  sollecitudine  provedere.  Da  la 
quale  legazione  mosso  il  Trivulzio,  se  ne  venne  con  Pexercitoi 
Cassino  (loco  suo],  da  Milano  quattro  miglia  lontano  »  che  fa 
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nel  giorao  quarto  di  Settembre;  et  sabito  mandò  Gioau  Nicolò, 
CoQle  di  Misoco,  imioo  flgliuolo  con  mille  cavalli  et  cinque- 
cento fanti  verso  la  strada  da  Como,  per  vedere  de  gioogere 
il  Sig.  Ludovico  Sforza,  già  dui  giorni  avanti  da  Milano  partito. 
La  quale  cosa  forse  li  sarebbe  soccessa  per  esser  li  Comensi 
tutti  in  arme ,  se  l' astuto  provedimento  de  Pre'  Andrea  da  la 
Chiesa ,  Canonico  de  S.  Laurenzio ,  non  se  gli  fosse  interpo- 
sto: perciò  che,  intrato  costui  nella  città  de  Como  drieto  al 
Sig.  Ludovico  et  prima  che  il  Conte  de  Misoco,  fece  com- 
maodamento  al  commissario  de  Como  per  parte  del  Trivulzio, 
che  facesse  fare  le  gride ,  che  ninno  ardisse  de  obviare  a  Fan- 
data  del  Sig.  Ludovico  Sforza  ;  et  cosi  eseguito  il  non  vero 
precetto,  se  ne  fugì  sicuro  per  vai  Ghiavenna  in  Alemania  da 
Haximiliano  re  de' Romani,  suo  nepote. 

Poi,  el  di  sexto  di  Settembre  a  ore  22,  ne  venne  el 
Sig.  Joan  Jacomo  Trivulzio  in  Milano  per  Porta  Ticinese,  con 
Costa  et  onore  incontra  andandoli  gente  assai  di  questa  città  ; 
et  esso  a  ognuno  si  dimostrava  grazioso,  toccando  amorevol- 
mente la  mano  a  chiunque  li  sporgea  il  scontro  ;  et  gionto  nel 
Duooio,  tempio  maggiore  de  Milano,  fece  la  sua  devocione, 
ringraciando  Idio ,  che  con  onore  restituito  Io  aveva  nella  sua 
patria  Milano ,  dalla  quale  per  tanti  anni  era  stato  exule.  Spe- 
rare adunque  ne' grandissimi  affanni  si  vuole,  essendo  la  speme 
unica  adiutatrice  a  sostenere  i  lunghi  affanni  ;  6t  essa  sola  li 
ampli  guadagni  et  le  gloriose  victorie  promette ,  et  ancora  de- 
bitamente presa  concede.  Or ,  Cacta  che  ebbe  il  Trivulzio  la  sua 
orazione  a  Dio»  uscito  di  tempio,  montò  a  cavallo,  et  andò 
a  S.  Antonio  in  casa  de  Messer  Francesco  Trivulzio,  comen- 
datore  di. essa  giesa,  et  ivi  fece  colazione  con  li  parenti  et 
amici  cosi  a  cavallo  :  poi  si  ritornò  a  Cassino  al  suo  cxercito. 
Et  cosi  stato  per  due  giorni  in  campo ,  quello  fece  levare , 
et  Io  ridusse  fora  di  Porta  Vercellina  verso  la  Magdalena 
in  UDO  giortio  octavo  di  Settembre  ;  et  il  die  seguente  lo  in- 
tromisse  in  Milano ,  et  V  artellarìa  fece  condurre  nella  conlrata 
da  Cusano ,  et  esso  alloggiò  nella  casa  de  Monsignor  Jeanne 
Angelo  Simonetta ,  facendo  gran  principio  di  justicia  ,  maxime 
centra  i  soi.  Imperocché  per  un  pane  violentemente  tolto,  fece 
sospendere  dui  Guasconi  ad  una  quercia  fora  di  Porta  Ticinese; 
et  per  una  galina  furata,  fece  appicare  un  Gallo:  appresso  fece 
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strangulare  un  Francese  sopra  il  Ponte  Vetro,  per  aver  ad  un 
Milanese  un  manto  rapinato.  Similmente,  a  di  9  Settembre, 
fece  «uspendere  sopra  esso  ponte  un  Monsignor  de  Valgi  »  ca- 
▼agliere  Francese;  perchè,  andando  costui  per  la  piazza  dei 
Viridarìo  di  Milano,  li  venne  veduta  una  figliola  de  Messer  Carlo 
Trivulzio  sopra  la  porta  de  Monsignor  Bartolomé  Pagnano,  la 
quale  temerariamente  volse  in  publico  bastare,  et  quelle  parti 
toccare  che  li  drappi  nascondono. 

11  giorno  seguente  poi  li  Guasconi  vennero  ad  allogiare  nel 
Borgo  di  Porta  Ticinese,  et  nel  Borgo  della  Chiarella,  coca- 
pando  sino  alla  gìesa  de  Sancto  Victore  al  Corpo,  faoendo  ogni 
gran  male  ;  el  quale  a  Milanesi  tanto  parea  più  strano,  quanto 
che  gli  era  novo  et  il  parlar  barbaresco  et  i  modi.  Qaesti  ancora 
non  contenti  de  starsi  ne'  poveri  borghi ,  fremivano  et  procao- 
ciavansi  de  intrare  in  Milano  :  ma  levato  i  ponti ,  et  fadogli 
contrasto  per  comandamento  del  Trivulzio,  li  fu  inibito. 

Finalmente,  a  di  10  di  Settembre  intromo  in  Milano  circa  a 
tremine  Guasconi ,  et  allogiorno  in  Porta  Comasina ,  et  circa  a 
quattrocento  nel  monasterio  di  S.  Ambrogio  al  Nemo,  et  noi 
monasterio  de  la  Incoronata  sei  cento,  et  nell'abbazia  de 
Santo  Simpliciano  circa  a  mille ,  et  altri  tanti  ne  l' abbazia  di 
Santo  Ambrosio  in  Milano ,  et  più  che  tanti  nel  convento  4e 
Santo  Francisco;  tutti  o  per  maggior  parte  però  gente  gregaria, 
et  pedestra  :  et  quali  fossero  i  loro  deportamenti ,  aallo  Iddio 
et  li  loro  pacienti  ospiti.  Ma  tanto  90  ben  dire ,  che  non  avendo 
egli  riguardo  né  a  santità  di  luoco  né  a  qualità  di  persona, 
quelle  malvagità  commettevano  di  giocare ,  rubare ,  biaalemare 
et  puttaneglare ,  che  possibile  fussero  ;  et  nel  mezzo  delle  pub- 
blice  piazze  si  facea  taberna,  essendo  ad  ogn'uno  coneeeso  dì 
poterlo  fare  senza  solucione  di  gabella. 

Essendo  adonca  le  cose  del  ducato  di  Milano  in  si  fida 
maniera  ridocte ,  che  solo  il  castello  d*  essa  città  restava  aotlo 
il  titulo  di  Ludovico  Sforza ,  comiAciò  l' astuto  Trivulzio  a  peiH 
sare  in  che  modo  senza  esperimento  di  fortuna ,  potesse  esso 
castello  (  occupamento  de  intiera  Victoria  )  avere.  Et  così  pra- 
ticata la  cosa  con  alcuni  cittadini  de  Milano ,  et  eonoacioto  la 
viltà  et  perfidia  de  Bernardino  Curdo  castellano  non  essere 
meno  che  quella  del  Conte  Gaijazo  Sanaeverino,  extimò  hai- 
mente  pot^t)  il  suo  desiderio  mandare  ad  eflèclo.  Uude ,  senza 
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alGODO  perdimeoU)  di  tempo ,  con  il  mezzo  di  Hesser  Francesco 
teroardino  Vesconte  et  Messer  Antonio  Maria  Pallavicino, 
mandò  secreti  messi  ad  esso  castellano  ,  promettendoli  per 
parte  dil  re  di  Pranza ,  se  il  castello  a  luì  ?ole?a  rendere ,  de 
darli  a  sé  et  a  suoi  figlioli  premj  onorevoli,  si  come  in  sì  facte 
subversioni  far  si  suole,  et  comò  quello  che  molto  ben  lo 
Mpea  fare.  Unde,  non  andando  la  cosa  in  longo ,  a  dì  17  Set- 
tembre »  nel  giorno  dicalo  a  Sancto  Satiro,  il  prefato  Bernar- 
dino Curcio ,  senza  alcun  pongimento  d*  onore  né  recordazione 
de  receputi  beneficj ,  dette  la  rócca  del  castello  de  Porta  Zobia 
a  Francesi;  et  Filippino  dal  Ficsco,  et  Cristoforo  da  Calabria  li 
dettene  il  castello  senza  lassarsi  trarre  un  sol  colpo  d'artellaria  : 
el  Messer  Bregoncio  Botta ,  qual  era  in  esso  castello ,  si  fece 
portare  a  casa  de  Messer  Baldissar  Pnsterla  ;  et  ciò  che  ne  la 
ròcca  vi  si  trovò,  de  le  robbe  et  paramenti  lasciati  a  dietro 
da  Ludovico  Sforza,  fu  tutto  partito  tra  il  Trivulzio,  il  Curcio, 
il  Pallavicino  et  il  Vesconte. 

Et  expedita  che  fu  questa  impresa  del  castello ,  subito  il 
Sig.  Trivulzio  regio  gubematore  da  qua  de*  monti,  mandò  a 
di  22  Settembre  Guasconi  cinque  mille,  et  ducento  huomini 
d*  arme  »  con  due  bombarde  grosse  et  altri  tormenti ,  nella  Val 
Telina,  et  a  Tirano  et  a  Lugano ,  et  in  que' confini ,  per  sotto- 
metterli a  la  signoria  de' Francesi;  de' quali,  a  dì  28 Ottobre, 
UGO  senza  occisione  ne  fu  vincitore:  et  de  questi  ne  fu  il  capi- 
tano Monsignor  Obignino  Francese,  compagno  de  esso  Trivulzio; 
d  quale,  dal  nome  suo  non  dcvarìando,  era  veramente  benigno. 

Di  questi  felici  successi  adonca  essendo  Ludovico  re  di  Franza 
eoo  volante  lettera  avisato ,  si  preparò  di  venire  in  Italia  ;  et 
in  pochi  dì ,  passate  l'Alpe ,  gionse  a  Vercelli  con  grandissimo 
onore,  in  el  giorno  vigesimo  primo  di  Settembre. 

Poi  a  dì  23  si  trasferì  a  Novara ,  et  a  dì  26  a  Viglevano , 
sempre  accompagnato  dal  Sig.  Jo.  Jacobo  Trivulzio,  al  quale 
dette  essa  terra  ,  facendolo  di  quella  marchese  ;  et  questo  fu  in 
scontro  de  Fartellaria  del  castello  de  Milano  estimata  du- 
cati XI  mila,  a  lui  per  esso  re  promissa.  Et  quivi  riposato  per 
spado  de  quattro  giorni ,  se  ne  andò  a  Cropello ,  facendo  la 
caccia  de  cervi  e  caprioli  et  de'  falconi ,  della  quale  n'  ebbe 
piacere  assai. 
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Poscia,  a  di  2  Ottobre,  fece  la  sua  iQtrata  nella  città  di  Pavia; 
e  quelli  cittadini  avevano  facto  coprire  tutta  la  strata  nova, 
dal  ponte  sino  al  castello,  de  drappi  con  le  feste  et  arme  regie. 
Ma  quello  che  più  piacque  a  soldati ,  se  furono  le  tavole  estese 
sotto  essi  padiglioni,  ornate  di  vivande ,  che  ognuno  ne  potea  a 
suo  piacer  saciarsi  :  et  era  al  ponte  di  Ticino  li  doctori ,  K 
quali  a  vicenda  portavano  il  balducbino ,  sotto  il  quale  era  il 
Re  ;  et  lo  accompagnorono  nel  castello,  seguitato  da  tutti  quegli 
gentiluomini  con  suon  de  trombe,  de  tamborri  et  de  campanne 
et  altri  si  facti  instrumenti,  con  lo  clero  in  processione  solenne, 
et  ducento  putti  vestiti  de  bianco,  con  le  bande  in  mano»  tutti 
cridanti  il  nome  gallico. 

Giunto  adonca  che  fu  Ludovico  re  di  Pranza  nel  Milanese, 
tutti  li  potentati  de  Italia  mandorno  suoi  ambasciatori  ad  ono- 
rarlo et  gratularsi  :  et  li  primi  furono  Veneciani ,  gli  amba- 
sciatori de' quali  a  dì  &  Ottobre  introrno  in  Milano  per  porta 
Romana,  con  sessanta  cariaggi  coperti  di  panno  rosso,  con  mar- 
zocco di  sopra  ricamato;  et  erano  quattro  ambasciatori  eoo 
cento  cinquanta  cavalli ,  et  allogiorono  nel  convento  de  Sanato 
Francisco.  Et  la  sera  poi  vennero  tre  ambasciatori  della  repn- 
blica  Fiorentina,  con  Irentasei  cavalli,  i  quali  allogiorono  (bora 
di  porta  Romana  a  l'osteria  del  Pavone.  Poi  dietro  a  questi 
venne  don  Gioan  Bentivoglio, signor  de  Bologna,  con  Monsignor 
Annibal  suo  Ggliolo,  et  con  cavalli  trenta;  et  questi  furono  con 
onore  ospitati  nella  casa  de'  Borromei.  Da  poi ,  a  di  5  Ottobre, 
venne  monsignor  Lorico  da  Burges  cardinale,  et  legato  del 
papa  Alessandro  VI;  et  alloggiò  nel  castello  di  porta  Zobia, 
con  più  di  cento  cavalli.  Poi  venne  il  cardinale  Roano  Francese, 
Tiiulum  Sancii  Siiti;  et  allogiò  nella  casa  archiepiscopale  de 
Milano,  con  cento  venti  cavalli.  Appresso  a  questo  venne  l'amba- 
sciatore Senese  con  quello  de' Pisani,  con  cavalli  sessanta;  et 
allogiomo  per  le  ostarle  de  Milano.  Poi  vi  gionsero  li  amba* 
sciatori  Genovesi ,  cioè  ventiquattro  gentiluomini ,  con  mulle  et 
cavalli  più  de  cento  ;  et  allogiomo  nel  convento  de  Sancto  Do- 
minico,  fora  de  porta  Ticinese.  Essendo  adonca  questi  amba* 
sciatori  tutti  gionti  a  Milano ,  il  re  si  parti  da  Pavia  ,  che  A 
il  giorno  sexto  de  Octobre  a  bon  matino,  et  andò  alla  Certosa  a 
disinare;  poi  se  ne  venne  a  Cassino,  et  da  Cassino  allagiesa  de  San- 
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do  Boslorgio  fuora  di  porta  Ticinese  ;  et  lì  stette  coq  il  cardioale 
S.  Pietro  Viucula,  et  con  il  Duca  di  Savoia  (oomiQata  Gallia  Cisal- 
pina), et  con  il  marchese  Monferrato ,  et  il  signor  Constantino,  in- 
sino  a  tanto  che  li  andorno  incontra  tutti  li  ambasciatori  nomi- 
nati, et  il  consiglio  ducale  di  Milaoo,  et  il  signore  Joan  Jacobo 
Triyoliio;  con  li  gentiluomini  dietro  ordinariamente  seguendo 
lotti  li  ùtètà  obser?anti  et  conventuali ,  et  tutto  il  clero  de  Milano 
in  pontificale  processione,  col  Gonfalone  de  Sancto  Ambrosio 
avanti  »  et  li  sei  trombatori  del  Commune  con  le   tube  d' ar- 
gento. Et  con  tale  apparato  intrò  il  re  Ludovico  in  Milaoo  per 
porta  Ticinese:  precedendo  però  li  carriagi   reali ,  che  fumo 
sessantaquatro  ;  et  quelli  del  Duca  de  Savoia ,  che  fumo  trenta; 
et  quegli  del  cardinale  Sancto  Pietro  Vincula ,  che  furono  qua- 
rantadni  ;  et  quegli  del  duca  Valentino ,  flgliolo  di  papa  Ales- 
sandro» che  furono  15,  de'quali  sette  ve  n'erano  coperti  de 
drappo  d'oro,  et  octo  de  Buissima  seta  ;  et  altri  carriagi  assai, 
che  io  non  dico.  Poi  seguiva  gran  giurma   de  cavalleria ,  et 
circa  a  cento  trombetti,  con  altri  sonatori  assai.  Poi  seguivano 
octo  ragaizi  del  Sabaudiense ,  sopra  octo  corsieri  vestiti  di  panno 
a  la  sua  divisa:  poi  quatro  ragazzi  del  duca  Valentino,  sopra 
qoatro  corsieri  vestiti  di  voluto  dicto ,  tacendo  menare  a  mano 
quatro  altri  bellissimi  frisóni;  uno  de'  quali  avea  la  sella  di  bro- 
calo  d'cMTO  soprarìzzo ,  con  un  fornimento  a  ciò  conveniente;  et 
li  altri  tutti  adobati  di  drappo  d*oro,  con  staffe  d'argento,  ferri 
d'argento,  et  al  collo  molti  campaneli  d'argento  (cosa  stu- 
penda da  vedere  )  :  e  drieto  a  questi  seguivano  dodeci  paggi  del 
Re,  vestiti  di  velluto  negro,  sopra  dodeci  corsieri;  et  li  quatro 
stambucherineri  del  re,  con  le  stambuchine  regie;  drieto  ve- 
nendo li  conestabili  de  la  guarda  armati  con  li  zacchi  di  sopra, 
et  il  porco  spino  con  la  corona   in  capo,  davanti  e  di  dietro 
d'oro  et  d'argento  fino  recamali ,  avendo  un* aurea  mazza  per 
uno  in  mano.  Et  questi  erano  seguitati  da  quatrocento  pedoni 
Francesi ,  vestiti  alla  div»a  del  re,  gialda  et  rossa,  con  le  picche 
in  mano  :  et  dietro  era  il  capitaaeo  della  guarda  a  cavallo  ar- 
mato, con  di  so{Hra  un  zacoo  d'oro,  con  le  barde  simiglianti; 
seguitalo  da  mille  et  vinti  huomini  armati  a  cavallo,  chi  con  lo 
alabarde  et  chi  con  l'arco  in  mano,  con  li  zacchi  verdi  e  rossi, 
svendo  nel  pecto  et  nella  parte   opposita  raccamato  il  porco 


228  STORIA 

spiQO  d'oro,  cob  uoa  spina  in  bocca:  et  questi  erano  de  sta- 
tura più  che  huomini. 

Era?!  similmente  una  compagnia  de  ducento  huomini  d'arme» 
tutti  gentiluomini  Francesi ,  vestiti  superbissimamente.  Poi  ne 
venivano  sei  mazzeri  de  tre  cardinali;  poi  li  doctori  e  phisid 
Milanesi ,  vestiti  tutti  di  seta  o  di  scartato  con  li  baveri  de  vajo; 
che  portavano  a  octo  per  volta  il  baldnchino  de  brocato  d' oro 
bianco ,  sotto  il  quale  era   il  re  et  duca  Ludovico  vestito  de 
bianco  col   bavaro  de  vajo  et  la  baretta  ducale,  fodrala  de 
pelle,  in  capo;  davanti  al  quale  era  il  Sig. Joan  Jacomo  Trivulzio, 
et  monsignor  de  Benigno  con  dui  bastoni  dorati  in  mano;  et 
intorno  a  la  stafTa  gli  era  Messer  Theodoro  Trivulzio,  Messer  An- 
tonio  Maria  Pallavicino,   Messer   Francesco  Bernardino   Ve- 
sconte  et  Messer  Simon  Rigono ,  tutti  a  piede ,  vestili  di  drappo 
d' oro  sino  a  terra.  Con  tale  precedentia  adonca   ne  usci  il  Re 
de  Sancto  Eustorgio,  venindo  sotto  un  nobile  padiglione  focCo 
da  ivi  al  Domo,  et  dal  Domo  al  castello;  con  duj  archi  artifl- 
ciosamente  constructi ,  degni  certo  di  non  poco  riguardamento  :  et 
gionto  che  fu  a  Porta  Ticinese ,  el  conestabile  di  essa  Porta ,  che 
era  francese,  gli  porse  sopra  una  mazza  dì  ferro  le  chiavi  della 
porta ,  et  il  Re  le  prese  in  mano.  Poi  facendo  ad  esso  conesta- 
bile ingenogiato  basiare  il  suo  stocco ,  et  sopra  le  spalle  con 
quello  toccandolo,  lo  fece  cavaliere.  Poi  se  mosse  verso  el  Domo, 
incontra  venindoli  il  stendardo  de  porta  Orientale,  con  circa 
cento  putti ,  con  le  bandirole  rosse  in  mano  et  sopra  la  croce 
bianca;  poi  il  stendardo   de  Porta  Romana,  bianco  col  acuto 
rosso  ;  et  un  altro  appresso  bianco  con  la  croce  rossa,  che  è  la 
insegna  della  Communità  de  Milano,  con  gente  inCnita^  tutti 
gridanti  al  nome  di  Franza.  Et  dricto  al  Re  veniva  poi  il  car- 
dinal Burges ,  il  cardinal  de  Sancto  Pietro  Vincola ,  il  cardinal 
Roano,  li  ambasciatori  del  re  de  Napoli,  il  duca  Ludovico  Sa- 
baudiense,  il  duca  Ercule  Ferrariense,  il  marchese  Monferrato, 
il  marchese  de  Mantova ,  ed  il  marchese  Saluciense ,  et  Valen- 
tino figliolo  del  papa,  con  tutti  quelli  ambasciatori,  che  poco 
fa  ho  nominato,  et  altri  assai,  che   per  men  tedio  ometto; 
da'  quali  tutti  fu  compagnato  il  Re  in  Domo ,  et  dal  Domo  in  ca- 
stello. Et  li  soldati  Francesi  fumo  per  li  foreri  allogiati  per  le 
case  de'  gentiluomini  Milanesi ,  comprandosi  però  loro  il  vivere, 
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et  diportaQdo6i  chi  più  et  chi  meno  onestameQte ,  secondo  la 
Tana  dlscretione  et  civiltà  del  ricevitore  et  del  recepto  :  né 
bastando  ancora  le  case  de*gentilaomini,  fa  necessità  usare  de 
lochi  sacri  et  impertinenti ,  massime  al  beneficio  de'cavalli. 

Il  lane  seguente  poi ,  che  fu  il  giorno  septimo  d'Octobre, 
il  serenissimo  Ludovico»  re  di  Pranza  et  duca  de  Milano,  andò 
a  Sancto  Ambrosio,  et  ivi  fece  cantare  una  messa  de  Spirito 
Sanclo  con  grande  solennitate  ;  da  poi  se  ne  ritornò  nel 
castello. 

U  altro  giorno  poi  venne  a  Milano  il  cardinale  Ursino,  am- 
basciatore de  papa  Alessandro ,  et  onorabilmente  fti  allogiato 
nella  casa  de  Don  Francesco  Fontana  in  Porta  Nova.  Et  uno 
fortuito  caso  questo  proprio  giorno  accadette  :  che  volendo  Mon- 
signor Cristoforo  Spinola  et  Pietro  Maria  Gissa ,  ambasciatori 
Genovesi,  appogiarsi  ad  una  loggetta  nel  convento  de  Sancto 
Eustorgio  dove  erano  allogiati ,  quella  si  ruppe ,  et  ambi  in 
piazza  cadendo  morittero  ;  l' un  de'  quali  fu  portato  a  Pavia ,  et 
l'altro  a  Genova. 

Et  perchè  si  suole  dire  che  non  è  furia  sopra  furia  de' Fran- 
cesi, io  raconterò  comò  ne  la  villa  de  Lardirago  andò  un  Fran- 
cese, el  quale  vedendo  una  giovane  ad  un  forno  per  pane, 
quella  volse  violare,  unde  essa  defendendosi  li  dette  del  sco- 
pazzo  su  le  spalle  :  per  il  che  adirato  costui,  se  le  rivoltò  adosso 
a  mal  modo,  con  un'asta  soUicitandola ;  la  qual  cosa  vedendo 
il  padre  de  questa  giovane,  se  mosse  con  un  bastone  per  aiu- 
tarla* Per  essere  lui  veggio,  fu  in  un  istanti  col  proprio  bastone 
dal  Francese  ucciso:  unde  tal  cosa  vedendo  li  vicini,  dierno  a  la 
campana ,  et  postisi  in  arme  uccisero  il  Francese.  La  qual  cosa 
intendendola  li  vicini  Galli ,  con  armata  mano  là  se  ne  andorno , 
et  il  tutto  saccheggiorno  ;  et  a  caso  trovando  uno  Jo.  Antonio  de 
Basiliea  Petti  studente,  lo  impicomo  ;  et  a  quattro  altri  villani 
fecero  il  simigliante,  molti  altri  occidendoli  d'ogni  sorte;  et  sei 
gentiloomini,  con  messer  Jo.  Pietro  de  Rixi ,  preseno;  et  octocento 
brente  do  vino,  quale  bave'  in  caneva,  sparseno  ;  et  molti  lochi 
brusomo  :  et  questo  fu  a  di  10  Octobre. 

Poi  a  di  15  Octobre  andò  Ludovico  duca  et  re  a  casa  de 
monsignor  Francesco  Bernardino  Vesconte  in  porta  Romana , 
dove  si  fece  una  bellissima  festa  da  ballare;  et  quivi  facta  la 
collaciooe,  se  ne  ritornò  in  castello. 
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Poi,  a  di  18,  che  fu  iq  reoere,  andò  a  disnare  a  Sancto 
Antonio  in  casa  de  Monsignor  Francesco  Trivulzio,  Comendatore 
di  essa  giesa ,  dal  ^nale  fa  manificentissimamente  receyato. 

Poi,  a  di  90  Ottobre,  andò  a  disnare  nella  Corte  maggiore  de 
Milano  ;  et  fa  la  Comanità  che  li  fece  banchetto  sopra  la  sala 
grande ,  la  quale  era  tutta  da  panno  celeste  coperta ,  con  di 
sopra  li  gigli  d*oro  et  le  arme  regie,  et  quelle  della  Regina 
de  Bertagna  sua  consorte ,  et  quelle  della  Comunità  de  Milano: 
et  quivi  fumo  invitate  quaranta  damiselle  milanesi ,  non  gii 
delle  inferiori  :  et  finito  il  disnare,  si  cominciò  la  festa  de  bal- 
lare, la  quale  da  molti  principi ,  marchesi ,  conti,  et  cavalieri  fa' 
più  che  mediocremente  illustrata.  Et  cosi  ballandosi,  venner  lettere 
al  Re  corno  la  Reina  sua  consorte ,  che  prima  fu  moglie  del 
Re  Carlo,  avea  parturita  una  putta  nel  giorno  decimo  elaexto 
de  Octobre;  del  che  il  Re  ne  ebbe  grandissimo  piacere,  et  fece 
bre  in  Milano  per  tri  dì  solenne  processione:  et  il  nome  di  questa 
unica  figliola  hi  Claudia. 

Dopo  le  quali  cose  gran  parte  de  li  signori  et  Ambasciatori, 
che  a  Milano  erano  venuti  per  cortegiare  il  Re ,  cominciomo  a 
tórre  comiato  ;  et  per  il  primo  il  Cardinale  Burges ,  legato  dil 
Papa,  a  di  23  se  parti;  et  drieto  ad  esso  se  partirono  li  Am- 
basciatori Veneciani;  et  a  di  24>  se  parti  il  Sig.  Constantioo 
gubernatore  del  Marchese  Monferrato,  et  ebbe  tutti  o  gran  parte 
de  li  cavalli  de  Monsignor  Galeazzo  Sanseverino  con  soi  fonii* 
menti ,  et  altre  cose.  Poi  a  di  25  se  parti  el  Duca  de  Savoia.  Et 
cosi  di  grado  in  grado  tutti  quelli  forestieri ,  a'  quali  altro  noa 
spectava  fare,  da  Milano  se  partìmo. 

L'Autore  fa  una  digressione  de*  nomi  Tramontani. 

Et  io,  prima  che  più  avanti  col  calamo  vadi,  ho  pensato, 
acciò  che  meglio  et  con  più  aperto  intendimento  le  mie  parole 
si  prendìno,  de  estendermi  alquanto  fuora  della  principiata 
materia ,  et  dechiarare  (  comò  meglio  saprò  )  li  nomi  iiltramon- 
tani  :  perchè  dovendo  parlare  delle  cose  de  Milano,  enuni 
necessario  fare  mentione  de  Francesi,  de  Tedeschi,  de  Spagnoli, 
et  de  mille  altre  barbaresche  nazioni ,  le  quali  la  invidiati 
cittade  o,  per  più  generalmente  dire,  la  invidiata  Italia  hanno 
travagliata  e  travagliano:  che  già  non  fallò  il  canescento  Ulisse , 
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quando  perrenato  nel  conspetto  d'Italia  disse:  Bellum  terra 
hotpiia  porioi.  Et  questo  sia  alla  barba  delle  panialitale  nostre» 
le  quali  sole  sono  le  caosatricì  de  tanti  mali  I  In  verità  io  dico 
cosi  ;  che  se  noi  con  nn  animo  tutti  o  a  la  propria  libertà,  o 
a  11  Francesi ,  o  a  li  Todeschi ,  o  a  qualche  Principe  nostrano 
se  inclinassimo  ;  certo  niuna  cittade  sarà  più  graziosa  et  fortu- 
nata della  nostra  :  ma  alcuni  ad  una  parte  ed  alcuni  ad  un'altra 
tirando, la  fanno  tale,  quale  l' effetto  dimostra.  Or  nella  prima 
materia  ritornando,  dico  :  la  Gallia  Transalpina  a'  tempi  odierni 
continere  in  sé  diversi  paesi,  cioè  Bertagna,  Vasconia,  Picardia, 
^Normandia,  Aquitania,  Brogogna  maggiore  et  Brogogna  minore, 
et  certi  altri  paesi  privi  d' ogni  culto  umano  ;  et  a'  tempi  di  C^ 
sare  solamente  in  tre  parti  era  compartita  :  l' una  de  quali  era 
abitata  da' Belgi»  li  quali  noi  chiamiamo  Brogognoni;  di  presente 
poaseduta  la  metà,  cioè  la  minore,  da  l'Arciduca  di  Brogogna,  et 
l'altra  mità,  cioè  la  montuosa,  che  si  chiama  maggiore,  dal  Re 
di  FrauEa.  La  seconda  parte  poi  era  abitata  da  li  Aquilani,  di 
presente  detti  Vasconi ,  et  ancora  da  altri  populi ,  alli  quali  non 
trovo  proprio  nome  ;  et  la  terza  era  abitata  da  Celti ,  o  vogliam 
dire  Galli  :  cosi  denominati  (  come  scrive  Apuleio  )  da  la  loro 
bianchezza ,  perchè  tanto  è  a  dire  Galla  quanto  Lacte  :  et  questi 
sono  stati  lì  ultimi  che  hanno  usato  il  vino  ;  ma  io  mi  credo 
che  poscia  che  tale  dolce  uso  è  a  loro  gustato,  ne  abbiano  sì  ac^ 
conciamente  bevuto,  che  baldamente  la  tarditate  col  frequente 
beere  hanno  da  poi  recompensato.  Ma,  al  proposito  ritornando, 
io  trovo  ancora  in  una  istoria  la  quale  parla  de  Parisio,  edificata 
da  Paride  Trojano  dopo  l'excidio  de  Uion,  che  dice  questi 
Francesi  essere  prima  apellati  Sicambri ,  et  essere  stati  sotto  la 
signoria  de  Romani  :  ma  al  tempo  di  Valentiniano  Cesare ,  es- 
sendo Roma  aCTaticata  da  li  AUani ,  li  fu  da  l' Imperatore  offerto 
de  farli  liberi  per  deci  anni  del  tributo  che  al  popolo  Romano 
soleano  pagare,  se  la  ferocità  di  questi  Al lani  abattessero.  Unde 
aUectati  li  Sicambri,  preseno  le  arme,  et  dopo  sanguinolente 
pagne,  l'esercito  Aliano  debellomo';  unde,  guadagnata  la  liber- 
tate ,  mutarono  il  nome  de  Sicambri  in  Francesi ,  quasi  dire 
franchi  de  ogni  vectigalia  :  et  da  indi  in  qua  hanno  poi  tanto 
cresciuto  il  loro  prima  piccolo  reame ,  che  dalli  monti  Pirenei 
(che  divìdono  la  Spagna  da  la  Franza,  dove  è  la  Vasconia  )  sino 
a  li  confini  de  Panonia  si  sono  extesi,  ultra  ai  nuovo  aquisto latto 
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ÌQ  Italia.  Et  quella  che  noi  dì  pceseote  chiamemo  Àlemagna  alta, 
dove  staono  U  Elvezii,  per  vero  vocabolo  si  dee  chiamare  Gallìa 
sino  alla  ripa  del  Reno;  unde  de  esso  fiume  parlando»  Catullo 
dice:  GalUcum  Rhenum;  et  così  lo  dimanda  Cesare ,  Cornelio  Ta- 
cito et  molti  altri. 

A  li  Todeschi  adonca  venindo,  dico  questi  Elvezii  abitatori  de 
FAlemagna  alta ,  o  Gallia  che  dir  vogliamo ,  in  sé  di  presente 
oontinere  tredici  Cantoni  ;  el  primo  de  quali  comincia  al  fine 
del  Laco  di  Como  andando  verso  settentrione ,  et  li  abitatori  di 
quello  sono  dimandati  Grisoni ,  latinamente  dette  Rmtes  :  et 
questi  sono  più  potenti ,  et  il  loro  vexillo  si  è  una  croce  rossa  in 
campo  bianco.  Il  secondo  Cantono  è  dimandato  di  Basilea,  nome 
tratto  da  la  principale  città  di  quella  provincia  ;  et  li  abitatori 
di  quello  latinamente  sono  detti  Auratii  ;  el  sono  proximi  al  Re- 
no :  et  il  loro  vexillo  sì  è  uno  tridente  negro  in  campo  bianco. 
Il  terzo  Cantono  è  dimandato  Zurìch,  nome  tratto  dal  Zigurino 
pago ,  et  il  loro  vexillo  si  è  azurro  et  bianco  per  transverso.  Et 
il  quarto  è  dimandato  Lucerna,  il  cui  vexillo  si  è  mità  bianco  de 
longo  et  mità  azurro.  £1  quinto  è  Berna,  et  il  vexillo  loro  sì 
è  un  orso  bruno  in  campo  rosso.  El  sexto  è  Filiborgo ,  la  cui 
insegna  si  è  la  mità  de  sopra  negra ,  et  quella  de  sotto  biancaf 
el  settimo  è  Uri,  il  cui  vexillo  si  è  la  testa  di  un  buffalo  in  campo 
rosso.  V  octavo  è  Zuogh ,  la  cui  insegna  si  è  egualmente  in  tra- 
verso tripartita,  avendo  la  lista  supcriore  bianca,  et  quella  di 
mezzo  azurra ,  et  quella  da  basso  bianca.  Il  nono  si  è  Apatzal, 

il  cui  vexillo  (1) Il  decimo  Suit ,  la  cui  insegna  è 

tutta  rossa  (feroce  populo  et  crudele).  L'undecimo  si  è  Under- 
val,  la  insegna  de' quali  sì  è  la  tnità  rossa  ,  et  T  altra  mità. de 
sotto  bianca.  Il  duodecimo  si  è  Saffauser,  il  cui  vexillo  si  è  il 
becco  negro  in  campo  rosso.  Et  il  decimoterzo  si  è  SoUatur, 
la  cui  insegna  è  una  con  [Indentai ,  avenga  però  che  Underval 
usa  il  più  delle  volte  due  chiave  bianche  in  campo  rosso.  Et 
tutti  questi  nomi  sono  derivati  o  da  la  città,  o  da  li  oppìdi,  o 
da  li  fiumi,  o  da  li  castelli  maggiori  di  quelle  Provincie.  Et 
quali  de  questi  Cantoni  siano  i  primi ,  et  quali  lì  ultimi  (  se- 
condo che  veduto  li  ho  assentare  ne  le  generale  diete),  dico  li 

(i)  Qui  manca  dappertaUo  ne' codici,  e  forse  l'autore  non  conobbe 
lo  stemma  di  Appenzel,  il  quale  è  an  orso  rampante,  In  campo  bianco. 
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primi  essere ,  et  li  seeondi  Suitani  •  el  nei  terzo  loco 

ledere  Uadenral,  da  poi  Lucerna,  inde  Berna,  Zuogb,  Basilea, 
Friborg,  Zurigb.  Et  nota  che  li  Cantoni  de  Svizzeri  sono  solamen- 
te XIII:  ma  agiongendo  li  Grìsoni ,  che  sono  ona  Liga  per  sé,  ten- 
gono ad  essere  XIIII  ;  et  il  paese  loro  da  noi  è  dimandato  Alama- 
gna  alta,  per  essere  quello  in  maggior  parte  montuoso.  Et  il 
nome  de  loro  Sviceri  è  derivato  da  Svit,  uno  de  loro  Cantoni  ;  de 
la  forza ,  et  grandezza  del  quale  trovo  nelli  antiqui  scritti  loro 
cose  oiaravigliose;  et  il  cardinale  di  Santa  Sabina,  Tedesco,  nella 
cronica  sua,  de  loro  parlando,  dice  così:  Sviien$e$  monlatit,  ItaU 
Svieero§  appMant.  Altri  poi  altramenle  sentìndo ,  dicono  questi 
Svioeri  per  dritto  vocabulo  dimandarsi  Elvezii,  et  derivar  da 
Blvezio,  oppido  in  Suabia ,  anticamente  famoso ,  et  capo  della 
loro  provincia  ;  avenga  cbe  di  presente  per  le  passate  guerre 
quasi  a  niente  reducto  sia. 

Ultra  costoro  poi  seguita  la  Alamagna  bassa  (quasi  plana  ), 
terminata  nella  parte  occidentale  dal  Reno,  et  nella  sepleu- 
trioaale  da  l'Oceano  Germanico:  et  ivi  si  è  la  monarchia  de 
r  Imperio ,  la  quale  prima  comincia  ne  li  Assiri ,  sotto  Nino 
re  di  Ninive;  poi  ne' Medi  et  Persi  sotto  Cirro  et  Dario;  poi 
ne'Greci  sotto  il  Magno  Alexandro;  poi  ne' Romani  sotto  Octa- 
Viano  Cesare,  et  durò  anni  ducento  ;  poi  ne*  Costantinopolitani 
in  Tracia  sotto  Costantino,  el  durò  circa  anni  trecento;  poi  in 
Pranza  sotto  Pipino  al  tempo  di  Stefano  PonleGce,  et  durò  anni  35  f. 
Ultimamente  al  tempo  di  Ottone  alamano  principe,  fu  translato 
r  Imperio  in  essi  Tedeschi  al  tempo  di  Gregorio  germano  pon- 
tiOoe  quinto,  per  cagione  di  Berlengario  re  de' Lombardi,  per- 
tinace et  infensissimo  nemico  de  la  Romana  Giesa,  al  contrasto 
del  quale  esso  Ottone  andò,  et  vinselo.  Et  nota  cheli  Impera- 
tori ,  non  per  eredità ,  ma  per  consenso  de  li  Ellectori  se  elle- 
geno:  i  quali  sono  l' Episcopo  Maguntino ,  l' Episcopo  Ccrfonese, 
l'Episcopo  Treverensi,  il  conte  del  Reno,  detto  conte  Palatino , 
il  Duca  de  Savoia  (1) ,  el  Marchese  Brandburgo,  et  il  re  de 
Boemia;  avenga  però  che  alcuni  testi  dicono  cbe  de  necessità 
esso  non  li  conviene ,  da  poi  dee  l' Imperatore    de  la  sacra 


(I)  Cosi  hanno  tatU  I  Codici  ;  talché  non  pare  da  duMlarsIcbe  Tao- 
(ore  niemo  non  errasse  per  ignoranza  co^  scrivendo  Invece  di  Saxia  o 
SoM^nia  (Sassonia). 
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santa  Giesa  essere  coaGrmalo  :  et  dimandase  ogni  Imperatore 
re  de  Romani ,  prima  per  essere  l' impero  da  Roma  derivato,  el 
perchè  conviene  che  dal  Romano  Pontefice  (  ultra  alla  corona 
ferrea  et  argentea ,  quivi  et  a  Monza  )  sia  de  corona  d'oro  in 
S.  Piero  di  Roma  solennemente  incoronato. 

Ora  alle  prime  cose  ritornando,  dico  che  gli  abitatori  di 
questa  Alamagna  bassa  sono  oggi  da  noi  vulgarmente  detti 
Lanzchenech,  et  latinamente  Sicamòrt,  excepto  quegli  dd  Duca 
Gbellere,  che  in  latina  lingua  si  chiamano  MenapU:  et  avvenga 
che  essi  Lanzchenech  et  Sviceri  abbiano  una  similitudine  di 
lingua  (  come  saria  Milanesi  et  Veneciani  ) ,  nondimeno  sino 
a' tempi  di  Cesare,  et  prima  et  poi,  è  sempre  durata  fra  loro 
una  tanta  inimicizia ,  che  un  altro  libro  mi  sarebbe  di  bisogno 
fare  se  le  loro  sanguinose  battaglie  antiche  et  nove  racontare 
dovessi.  Ma  più  feroci ,  et  anche  più  carnosi  sono  li  Elvezii  : 
et  che  vero  sia ,  hanno  poco  fa  Basilea,  città  dell' Imperio,  con- 
vincta,  et  riducta  sotto  la  sig4aoria  loro.  Altra  sorte  de  Todeschi 
poi  abitano  negli  ultimi  termini  di  questa  Alamagna  bassa , 
per  maggior  parte  infedeli  ;  et  de  costoro  assai  ve  n'  è  venuto 
a  Milano  al  soldo  de  Francesi ,  et  più  oltra  de  essi  più  non 
parlo,  perchè  non  trovo  apresso  li  antichi  scriptori  né  de'  OKNiti 
uè  de'fiumi  né  de'  loro  abitatori  alcuna  perseveranza  de'  nomi. 

De  Spagnoli  solamente  dirò ,  come  il  loro  Reame  è  acriplo 
tripartito:  cioè  Belica,  oggi  detta  Granata;  Lusitania ,  nominata 
Castiglia  ;  et  Taraconense ,  nominata  Catatonia.  Et  questo  poco 
discorso  de  nomi  ultramontani  m'  è  piaciuto  di  fare  (  non  per 
vera  scienzia  che  io  ne  abbia ,  che  tanto  ne  so  quanto  li  al- 
trui scritti  me  hanno  mostrato),  ma  solo  l'bo  fatto,  acciocché 
qualche  altro  dopo  me  più  sottile  indagatore  che  io  non  sono , 
possa,  acceso  da  questa  piccola  favilla,  più  defusamente,  et  con 
più  aperta  orazione  questa  materia  da  molti  ignorata  denudare. 

Or  nel  primo  proposito  ritornando,  dirò  del  popolo  Milanese, 
ci  quale,  o  per  vaghezza  de  vivere  alla  imperiale  o  alla  francese 
(sotto al qual  titolo  eravamo  novamente  venuti),  o  veramente 
perla  baldanzosa  libertà  della  recente  mutazione  presa ,  egli, 
maxime  borghesi»  cominciarono  a  giltarc  a  terra  quelli  lochi 
nelli  quali  li  dacii  se  esercivano.  La  qual  cosa  intendendola  il 
Sig.  Jo.  Jacobo  Trivulzio,gubernatore,  se  ne  andò  a  Porta  Tici- 
nese ,  dove  era  il  romore  maggiore  ;  et  quivi,  non  potendo  eoo 
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parole  obviare ,  cominciò  con  F evaginato  stocco,  et  con  V  aiuto 
de  saol  stafléri  el  seguaci,  a  percuotere  chiunque  li  venia  tra 
mano;  de  sorte  che  dieci  uomini  de  populo  rimasero  feriti  et  duoi 
morti  :cosa  certo  da  seguire  gran  disordine,  se  Monsignor  Fran- 
cesco Bernardino  Yesconte  non  se  gli  fusse  con  bone  parole 
interposto.  Le  quali  cose  intese  dal  Re ,  per  mitigare  il  tumulto, 
il  giorno  seguente ,  che  fu  il  penultimo  de  Octobre ,  fece  per 
pabUiche  cride  exempto  Milano  del  dazio  del  vino  et  dell'  im- 
bola :  poi  volse  che  per  li  cittadini  iurata  li  fusse  la  fedeltà , 
si  come  si  suole  farsi  a  novelli  principi.  Unde  dopo  la  unione  di 
tutte  le  Parochie  de  Milano ,  et  dopo  facto  li  Sindici ,  et  la 
elezione  de  nove  cento  gentilomini,  li  fu  iurato  da  esserli  fedeli 
(1499,  3f7  Octobre  ne  fu  rogato  instrumento  da  Marco  Perego, 
notare  et  Sindico  fiscale  de  Milano]  ;  et  questo  fu  nel  Castello  de 
Porta  Zobia,  sopra  un  messale ,  nelle  mane  de  esso  Ludovico  re  di 
Pranza  et  di  lerusalem  et  di  Sicilia,  et  Duca  d'Orliens,  de 
Bertagna  et  de  Milano  ;  presente  sempre  il  Marchese  Ferra- 
riense,  ed  il  Cardinal  Burges  ed  altri  Ambasciatori,  et  Principi 
et  Baroni  assai. 

Poi,  a  di  primo  Novembre ,  esso  Re  andò  fora  di  porta  Tonsa, 
al  giardino 4el  Conte  Ludovico  Borromeo  (loco  che^già  fu  de 
Ambrosio  da  Longhignana,  c^pitaneo  de  Castello  ),  a  visitare  sua 
comare  Madonna  Bona,  donna  di  esso  Conte,  et  li  donò  una  co- 
lana  de  prezzo  de  cinquecento ;  poi,  facto  insieme  cola- 
zione, se  ne  ritornò  in  Castello. 

Et  dopo  dui  giorni  fece  cominciare  li  dazii ,  cioè  la  mer- 
canzia ,  la  masina ,  la  doanna  ,  el  sale  et  le  prestine  ;  li  quali 
tulli  asomdeano  a  le  intrate  de  ducati  settecento  ottanta  milla , 
computato  però  le  altre  terre  del  stato. 

Poi,  a  di  3  Novembre,  se  partì  da  Milano  Monsignor  de  Obi- 
gnino,  capitaneo  Francese,  con  il  Sig.  Valentino,  Conte  di  Valenza 
in  Spagna  et  figliuolo  de  Papa  Alexandro,  homo  facinorosis- 
simo, per  andare  a  Imola  città  di  Romagna  per  farsene  signore; 
et  il  re  di  Pranza  li  dette  cinque  milla  fanti  Guasconi,  et  cinque 
cento  armati  da  cavallo ,  si  come  era  ne  capituli  tra  Papa  Ale- 
xandro et  esso  Re. 

El  compiute  queste  cose,  il  nostro  Re  et  Duca  Ludovico 
se  parli  da  Milano,  el  andò  in  Pranza  nel  giorno  septimo  de 
Novembre  ;  et  seco  ne  menò  il  Conto  Francesco  Sforza,  d*età 
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d'anni  8 ,  mesi  diece ,  che  fu  figliuolo  del  Duca  Gioan  Galeazo» 
rero  Duca  dì  Milano ,  et  della  Duchessa  Isabella  ;  alla  quale  il 
Re  donò  mancia  acciò  potesse ,  secondo  merita?a  Sua  Signoria , 
onestamente  vivere. 

Partita  la  Regia  Maestà»  il  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio  fece 
venire  a  Milano  trecento  Tedeschi ,  et  li  alogiò  in  corte  »  dove 
esso  era  alogiato ,  per  secnrità  di  lui  ;  perchè  gran  parte  de  li 
Francesi  erano  andati  a  campo  a  Imola.  Et  così,  a  di  dieci, 
undeci  et  dodeci  de  dicto  mese ,  venne  a  Milano  più  de  cinque 
mille  Tedeschi  a  nome  del  nostro  re  di  Pranza,  per  andare  prima 
alla  ditta  impresa  de  Imola  in  favore  del  Papa  centra  madonna 
Catterina ,  che  fu  figliuola  dil  Duca  Galeazo,  quinto  Duca  de 
Milano,  et  moglie  del  Conte  leronimo  figliuolo  del  Papa  Sisto 
quarto  :  poi  per  andare  nel  Reame  de  Napoli  ad  reaquistarlo  a 
nome  del  prefato  nostro  Re. 

Et,  da  Milano  partito  il  soldaresco  tumulto,  si  fece  in  Domo 
una  Messa  dello  Spirito  Sancto,  dove  li  era  il  Trivulzìo,  U 
Consiglio  Secreto,  li  Maestri  de  le  entrate,  et  assai  d'altri 
Ufficiali  ;  i  quali  udita  la  Messa ,  che  fu  nel  giorno  IT  Novem- 
bre, ogni  uno  andò  all'ufficio  suo.  Indi,  a  di  26  ditto,  nel 
Broletto  de  Milano  se  incantò  li  dacii  al  loco  consueto:  poi 
se  parti tte  il  Trivnizio,  et  andò  a  Parma,  Piasenza,  Pavia,  Lode, 
et  ad  altri  luoghi  per  mettere  essi  dacii. 

1500. 

Venuto  poi  Tanno  di  nostra  salute  mille  cinquecento,  et 
del  mese  di  Genaro  il  giorno  quarto ,  ne  ritornò  a  Milano  il 
Sig.  Jo.  lacobo  Trivulzio  gubernatore  del  slato,  exercindo:  ma 
comò  si  fosse,  o  per  invidia  d* altrui,  o  per  parcialità  che  io 
esso  regnasse ,  o  per  favore  che  Monsignor  de  Lisson  facesse  a 
Gibellini,  sì  come  emulo  di  lui ,  si  fu  cominciato  a  coniurarli 
centra ,  maxime  per  alcuni  amici  del  scacciato  Prencipe ,  lo 
quale  con  lettere  ogni  dì  in  Allamagna  secretamente  soUidta- 
vano  a  ritornare  a  reaquistare  il  suo  perduto  dominio. 

Et  fra  questo  tempo  la  Duchessa  Isabella,  quivi  ninn  altro 
spasso  che  recordanza  de  dolori  avendo,  da  Milano  se  parti 
il  giorno  soprascritto,  et  andò  a  Napoli ,  poi  a  Barri,  con  due 
figliuolette. 
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Da  V  altra  parte  il  Duca  Valentioot  figlinolo  del  Papa,  nel  di 
decimo  quarto  de  Genaro  prese  Imola  et  Forlì  per  forza,  con 
grande  oocisioiie  de  V  una  e  V  altra  parie  ;  et  fu  preaa  Madonna 
Catterina ,  et  il  Conte  Aiexandro  Sforza ,  et  il  Contino  da  Melzo, 
ambi  figlinoli  natnrali  del  duca  Galeaz ,  Dnca  VI  de  Milano:  ma 
essendo  cosi  captivi  menati  a  Roma  »  fiirono  in  ?ia  nel  Ducato 
d' Urbino  tolti  alla  strada  per  forza  de'Colonesiy  et  menati  a  loco 
sicuro.  Ma  da  contrario  intoppo  Ai  il  cardinale  Burges  ;  el  quale» 
il  giorno  vigesimo  di  Genaro,  partendosi  dal  campo  de  Imola  con 
uno  episcopo  et  cento  cavalli  per  andare  a  Roma  a  portare  la 
bona  nova  al  Papa  de  la  Victoria  de  suo  figliuolo,  fumo  nel 
contalo  de  Urbino  tagliati  tutti  a  pezzi  da  certi  Romani. 

Se  le  cose  sotto  il  sole  fossero  stabili  ,  senza  fallo  sarebbe 
vano  d  ditto  de  Salomone  :  Sikil  /Irmtim  sub  $ok.  Ma  conciosia- 
cbè  ogni  dicto  de  Spirito  Sancto  sia  infallibile ,  è  da  concedere 
ninna  cosa  qua  giù  avere  intiera  fermezza:  né  per  aprobacione 
di  questo  intrarò  in  antiqui  o  extemi  exempli  (  di  che  ne  son 
piene  le  carte  ] ,  ma  solo  referirò  del  stato  nostro  de  Milano  ; 
ti  quale,  poco  fa  uscito  de  le  mane  del  Sig.  Ludovico  Sforza , 
et  con  li  sproni  de  legno  aquistato  da  Ludovico  re  di  Pranza, 
sotto  il  governo  del  Sig.  Ioan.  lacobo  Trivulzio ,  a  pena  lo  ha 
poasulo  godere  qualro  mesi  che  ne  è  stato  espulso.  Et  la  causa 
fu  che,  essendo  Frate  leronimo  Landriano,  Generale  de' frati 
Umiliati  ;  et  D.  Leonardo  Vesconte ,  Abbate  de  Sancto  Celso  ;  et 
M.  Baptista  Vesconte ,  et  D.  Alexandre  Crivello  ,  Proposito  de 
Sancto  Petro  a  V  Olmo ,  molto  emuli  del  Sig.  la  lacobo  Tri- 
vulzio, et  intestini  amici  del  Duca  de  Milano  espulso,  comin- 
ciarono a  suscitare  il  mobile  vulgo;  et  levate  le  arme  il  giorno 
vigesimo  septimo  de  Genaro,  si  cominciò  a  far  tumulta  Per  lo 
quale  il  Trivulzio  se  ritirò  in  Corte ,  et  preso  il  campanile  del 
Domo ,  tutto  lo  forni  de  arteglieria  ;  et  fece  in  istanti  venire  a 
Milano  quatrocento  cavalli  del  Marchese  Salucieose ,  et  cento 
de  suoi  cavalli  legieri  ;  et  seco  avea  circa  a  trecento  fanti,  con 
li  quali  in  Corte  si  fece  forte.  Et  i  Milanesi  da  l' altra  parte  co- 
mindomo  il  giorno  trigesimo  di  Genaro  a  fare  li  Capi  per  le 
Porte:  et  primo  per  Porta  Comasina,  si  fece  il  generale  de  Lan- 
driano, Monsignor  Baptista  Vesconte,  et  Monsignor  Aloisio  da  La- 
tua;et  per  Pòrta  Orientale,  il  Conte  lo.  Antonio  da  la  Somaglia; 
ei  per  Porla  Nova ,  D.  Aluvisio  Farrè,  et  Monsignor  Francesco  del 
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Conte  ;  et  per  Porla  Ticioese,  Monsignor  Alexandro  Crivello  Pre- 
posilo ,  et  il  Conte  Antonio  Maria  Crivello  ;  et  per  Porta  Romana, 
l'Abbate  de  S.  Celso.  Et  aprcsso  a  questi  li  era  Monsignor  Brando 
Castiliono  Vescovo  de  Barri ,  et  Monsignor  Francesco  Alexandro 
et  Ludovico  fratelli  da  Brivio ,  et  D.  Pietro  Martire  Stampa  con 
suoi  fratelli,  et  alcuni  altri,  tutti  con  alta  voce  celebrando  il 
nome  di  Ludovico  Sforza  ;  al  quale  in  Allamagna  con  solicile 
et  volante  lettere  diemo  aviso  del  tutto ,  esortandolo  a  venire 
quanto  più  presto  fusse  possibile:  perchè  par  che  si  dica,  che 
chi  ha  tempo  et  tempo  aspecta ,  tempo  perde  ;  ma  egli  è  un 
altro  proerbio  che  dice,  che  la  gatta  per  far  i  gattini  in  fretta, 
gli  fece  orbi.  Ora,  al  proposito,  vedendo  il  Sig.  io.  lacobo  Tri- 
vulzio  un  principio  di  tanto  tumulto ,  usci  il  giorno  primo  di 
Febraro  di  Corte  per  andare  al  Castello:  ma  gionto  al  Broletto, 
et  visto  il  contrasto  de  Milanesi ,  pensò ,  per  il  migliore  forsi 
di  runa  et  l'altra  parte,  de  ritornarsi  in  Corte,  et  cosi  fece; 
unde,  retrattosi  su  la  Piazza  del  Domo,  et  veduto  gran  popolo 
ivi  unito,  disse  queste  parole:  a  Veramente  io  conosco,  o  Mi- 
a  lanesi,  esser  cosi  per  certo,  che  ninno  nella  patria  sua  è 
«  acceptato;  la  qual  cosa  così  a  me  intraviene,  che  non  temendo 
«  voi  de  violare  il  sacramento  di  fedeltà  facto  nelle  mani  del 
«  Serenissimo  re  Ludovico,  l'avete  rifutato,  volendo  ricevere 
a  Ludovico  Sforza,  el  quale,  mentre  regnò  in  stato,  non  fu  mai 
ff  sacio  de  torvi  danari ,  et  aggiongervi  nove  gabelle  ;  et  adesso 
<x  che  ricco  se  ne  era  partito  et  povero  ne  ritoma  ,  pensate 
«  corno  che  farà!  0  poveri  Milanesi ,  quale  demencia  vi  ha  a 
a  ciò  inducti?  salvo  se  la  troppo  bontà  del  re  di  Franza  non 
«r  ve  ha  fatto  morbidi.  Ahimè ,  quanto  me  ha  inganato  la  mia 
<r  opinione  !  Non  che  io  voglia  però  dire  che  tutti  siate  ocripevoli 
a  di  questa  uefaria  rebellione,  ma  comò  guidati  et  corrotti 
et  da  altri,  incorreti  in  questi  fallì.  Ma  sia  come  si  voglia:  io 
a  me  ne  partirò  da  voi  ,  fra  due  mesi  sperando  di  ritornare; 
a  et  per  ventura  allora  la  mia  sevicia,  si  come  per  il  passato 
a  la  clemenxia ,  con  danno  provarete  o.  Né  più  per  il  grande 
tumulto  potè  dire  ;  maxime  per  il  Conte  Antonio  da  la  Soma- 
glia  ,  ci  quale  senza  fallo  li  mettea  le  arme  adosso ,  se  Monsignor 
Francesco  Bernardino  Vesconte  non  fosse  stato  mediatore.  Unde 
il  Trivolzio  in  Corte  se  ritrasse,  et  la  seguente  mattina  a  l'alba 
se  ne  andò,  con  la  fldata  scorta  del  prefacto  Vesoonle,  so  la 
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Piazza  del  Castello.  Et  essendogli  la  ?ictuaglia  inibita ,  tra  - 
seorreano  i  suoi  soldati  per  le  vicine  case  facendo  mille  mali  ; 
et  la  Toce  per  Milano  se  sparse,  come  voleva  trascorrere  per 
città,  et  fogare  et  sachegiare  et  fare  tatti  quelli  mali  che 
cootra  a  nemici  fare  si  suole:  de  modo  che  ognuno  se  misse 
in  arme,  et  diemo  a  le  campane ,  ponendo  li  travi  per  le  strade, 
et  acqua  rovente  et  sazi  per  le  flnestre.  Avengachè  tal  male 
poi  non  seguisse  :  anzi  esso  1  rivulzio,  essendoli  dal  Castellano 
Scocese  negato  V  intrare  in  Castello ,  il  giorno  seguente  se  ritirò 
nel  giardino  di  esso  Castello;  poi  intendendo  il  giorno  futuro 
dovere  venire  a  Milano  Monsignore  Ascanio  con  gran  fantaria 
iodesca,  se  levò  dal  giardino  per  andare  in  Piemonte.  Et  nel 
primo  Tiagio  gionse  a  Sidriano,  et  li  uomini  di  quella  terra 
U  Tolsero  fare  contrasto  et  sbarrare  le  vie  :  per  il  che  la 
gente  del  Trivulzio ,  o  vogliam  dire  del  Re ,  diemo  il  foco  alla 
terra  et  il  sacco  ;  et  occiseno  Bassano  Litta ,  Pietro  da  Busto, 
il  fratello  dell'  oste ,  et  undici  villani  ;  et  pervenne  la  loro  ira 
sioo  alla  vulneracione  delle  femine  et  de'  fanciulli;  et  assai  ne 
lìDoero  captivi  ;  et  il  prete  sacchegiorono  all'altare,  et  esso  pre- 
seno insieme  con  il  prete  da  Vituone.  Poi  andorno  a  Cusono,  et 
quello  misero  in  preda,  et  occiseno  Monsignor  Niccolò  Carissimo, 
el  altri  gentilomini,  et  contadine.  Poi  l'altra  matina  con  la 
gente  sua  passò  Ticino  :  nò  fece  al  modo  de  Monsignor  Galeazo 
Sanseverìno  nel  passare  Pò,  venindo  da  Lexandria;  ma  passati 
tutti  a  salvamento ,  lui  per  più  ordine  volse  l' ultimo  essere  a 
passare  ;  et  gionto  a  Mortara,  se  passò  con  la  gente,  aspectando 
soccorso  da  Pranza. 

Quel  di  medesimo ,  che  fu  il  terzo  di  Febraro ,  gionse  a 
Milano  Monsignor  Ascanio  Sforza  per  Porla  Nova,  et  D.  Federico 
Sanseverìno  Cardinale,  et  Monsignor  Galeaz  suo  fratello,  con  quat- 
tro mille  fanti  Svizzeri  ;  et  esso  Monsignor  Galeaz  era  vestito  di 
bianco  a  piede,  con  una  longa  lancia  in  mano,  fra  le  bandiere 
lodescbe,  con  un  gran  pennagio  in  capo  et  due  scarpette  in  piede 
più  convenevole  assai  a  l' uflBcio  di  Venere  che  di  Marte.  Et 
incontro  li  andò  molti  gentilomini,  maxime  li  capi  de  la  coniu- 
racione,  et  alogiorno  in  corte  ;  et  li  duoi  giorni  seguenti  si  fece 
molti  particulari  omicidii;  et  molti  Francesi,  trovati  per  le  strade, 
filmo  cassati  dal  libro;  et  fu  misso  a  sacco  la  Corte,  et  la 
casa  de  Bernardino  Curcio  ;  et  fu  preso  dui  de  suoi  flgliuoli,  et 


2i0  STORIA 

menati  a  Monza  ;  et  fumo  sachegiate  quasi  tutte  le  case  de'Tri- 
?ulzii,  et  la  casa  de  Francesco  de  Yaresio,  et  quella  de  Simon 
Rigono,  et  quella  de*  frati  Certosini  «  et  la  Gabella  dd  sale,  et 
molti  altri  Inochi.  Et  fu  preso  Don  Oldono,  marchese  Danasa, 
con  sessanta  cavalli,  li  quali  tutti  andomo  a  sacco;  tal  che  dir 
si  potea:  A  furore  popuU  libera  nos^  Damine. 

La  matina  poi  del  giorno  seguente  intrò  in  Milano  per  Porta 
Nova  il  Signor  Ludovico  Maria  Sforza,  duca  septimo,  vestito 
di  damasco  cremesi;  incontra  andandoli  il  Comune  dì  Milano, 
cioè  quelli  de  la  Provisione;  poi  li  andò  il  vexillo  di  Porta  Co- 
masina,  con  Don  Baptìsta  Vesconte,  con  molti  homini  della  Porta 
armati  a  piede  et  a  cavallo  ;  poi  li  andò  il  stendardo  di  Porta 
Ticinese,  con  la  divisa  de  la  Porta,  cioè  un  scagno  rosso  in 
campo  bianco;  poi  gran  numero  de  fanti  da  piede,  et  stradioti, 
et  li  armaroli  tutti  armati,  ognuno  con  aflecto  grandissimo  cri- 
dante  :  cr  Moro ,  Moro ,  et  Duca,  Duca  d.  Ma  prima  che  esso  en- 
trasse ,  li  andò  Mons/  Arasmo  Trivulzio  incontro,  chiedendogli 
perdono  ;  et  lui  comandò  che  posto  fusse  nel  forno  da  Monza. 
Ma  Mons/  Ascanio ,  homo  prudente ,  lo  fece  lassare ,  conside- 
rando che  tempo  non  era  di  vendetta  ;  la  quale  chi  fora  di 
tempo  la  usa ,  el  più  delle  volte  in  danno  ritorna  del  vendi- 
catore. Poi  quando  arrivato  fu  il  Principe  a  Santa  Maria  della 
Scala ,  cominciarono  le  campane,  presaghe  de  la  sua  futura  ca- 
lamità, a  sonare  a  martello;  perchè  li  Francesi  erano  usciti  de 
Castello,  et  presero  dui,  et  alcune  vicine  case  depredomo.  Del 
che  il  Principe  molto  si  smarrì:  tuttavia,  essendo  al  tutto  pro- 
visto ,  se  ne  andò  in  Domo ,  et  dopo  facta  la  sua  orazione ,  et 
celebrati  novi  cavaglieri ,  se  ne  andò  ad  allogiare  in  Corte  ;  et 
di  sopra  del  luoco  dove  stava,  fece  empire  de  fassine  et  letame, 
acciò  non  potesse  essere  offeso  da  mortari,  o  da  altra  artegliaria 
che  fusse  del  Castello  tratta  ;  avenga  che  molta  li  ne  fusse  in  vano 
tirata.  El  dimorato  un  solo  giorno  a  Milano,  fece  fare  la  crida, 
che  chi  volesse  assoldarsi,  andasse  in  Corte  a  tórre  dinari:  et 
con  questa  via,  apresso  li  Tedeschi  che  aveva  menato,  in  breve 
uni  un  novo  exercito. 

Poi,  a  dì  5  Febraro,  lassando  Monsignore  Ascanio  per  go- 
vernatore de  Milano,  se  partì  per  andare  in  campo  contra  Fran- 
cesi. Et  prima  andò  a  Pavia,  dove  fu  benignamente  receuto, 
con  causa  ancora  del  castello  mal  fornito  sotto  la  guardia  d'un 
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Francese;  eC  a  di  oUo  fece  appiccar  Scariotto:  da  poi  pagò  la  sua 
gente ,  a  luì  pochi  danari  restando;  in  modo  che  per  Milano  si 
cominciò  a  bre  quotidiani  consìgli,  con  exortacione  de  aiutare  il 
Duca  de  danari  :  ma  poco  effecto  segui.  Il  che  questo  vedendo 
Monsignor  Ascanio,  né  ardiodo  de  asperare  la  città,  fece  domaur 
dare  molti  in  particulare;  et  da  alcuni  amici  per  amore,  et 
da  molti  nemici  per  tema,  ebbe  danari.  Bt  tuttavia  venne  gran 
numero  de  Elvecii  a  Milano ,  domandati  et  non  domandati  ;  et 
a  tulli  li  conveniva  dare  danari.  Poi,  a  di  11  Fcbraro,  venne  a  Mi^ 
lano  il  Contino  da  Melzo,  et  il  conte  Alexandro  Sforza  ;  et 
Funo  andò  subito  in  campo;  et  l'altro,  per  avere  receuto  una 
ferita  sul  capò  nella  nominata  guerra  da  Imola,  restò  insanato 
a  Milano. 

Né  mi  spiace  ancora ,  ad  exemplo  de  ognuno  che  legga  » 
di  dire,  corno  a  di  18  di  Febraro  in  martedì,  li  Guelfi  de  Tor- 
tona tiromo  nella  città  li  Francesi  vicini ,  ma  più  parte  Gua- 
sconi, acciò  saccomenassero  la  parte  ghibellina,  comò  se  V  una 
fusse  discesa  di  Adam  et  l'altra  di  un  serpe.  Unde  essi  Gua- 
sconi (al  mal  far  troppo  destri  )  exequirno  il  calamitoso  efiectpi 
et  più  ancOTa,  che  avendo  saccomenato  tutti  li  Ghibellini  (forse 
per  divino  iudicio,  apresso  del  quale  non  è  exceplionede  per- 
sona), si  misero  poi  a  sachegiare  tutti  li  Guelfi;  de  sorte  che 
quella  sventurata  terra  resto  poco  men  che  disfacta ,  a  niuna 
avendo  riguardo. 

Questo  cose  facendose ,  in  Milano  era  affanno  grandissimo; 
et  ogni  di  lì  Francesi  di  Castello  scorreano  fora ,  questo  ei 
quello  occidendo  et  prendendo;  et  l'artegliaria  loro  solecitava 
intrare  per  la  città:  abbenché,  per  la  Dio  mercè,  et  grazia  del; 
nostro  divo  Ambrosio,  (  avvengaché  alcune  cose)  niun  homo  però 
milanese  resto  offeso,  fuora  che  un  Todesco  a  Sancto  Toma, 
et  certi  guastadori. 

Et  vonuto  il  giorno  di  Sancto  Ambrosio  de  la  Victoria,  il 
Re? erendissimo  Monsignore  Ascanìo  fece  fare  una  solenne  pro- 
cessione, dove  li  intervennero  tutte  le  scole  de' Battuti,  et  tutti 
li  frati  observantì  et  conventuali,  et  li  sacerdoti ,  et  tutti  li  pa- 
tricii,  con  il  Vicario  de  la  Provisione,  e  gran  popolo:  li  quali 
tutti  andati  a  Sancto  Ambrosio,  fecero  al  glorioso  Sancto  can- 
tare una  divote  messa,  supplicandolo  che  appresso  a  Dio  aiutare 
ne  volesse. 
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Da  V àlito  canto  il  Principe  Lodovico,  essendosi  a  Patta  di- 
morato per  quindeci  giorni ,  el  facto  numeroso  esercito  de  To- 
deschi  et  nostrali ,  se  parti  per  andare  a  Vigevano  :  et  gionto 
vicino  a  quella,  li  fu  bisogno,  dovecredea  vincer  andando,  ad 
usare  le  arme  per  la  fazione  di  quella  terra  verso  il  Trivuhio 
aflezionata;  et  cosi,  piantatovi  circa  a  le  mura  alcuni  pezri  d'ar- 
tegliaria,  la  cominciò  a  combattere;  et  quegli  oppidani,  dispe- 
randosi di  potergli  resistere,  si  reseno  a  di  23  Febraro.  Da  poi 
passati  dai  di  all'  anta  della  terra ,  il  novo  et  veggio  castello, 
dopo  patito  alcuni  tormenti ,  si  resero.  Dopo  le  quali  cose  il 
Principe  Ludovico  ne  usci  di  Vigevano ,  et  collocò  la  sua 
gente  in  una  planicie  octo  milla  passi  lontana  da  Mortara, 
ne  la  extremità  di  la  quale  era  il  Trivufóio  col  sussidio  de  la 
gente  francese:  unde  lì  Todeschi  (  dopo  qualche  Victoria  audaci) 
et  il  signor  Fracasso  Sanseverino,  tanto  piA  ardito  quanto  meno 
era  il  Principe  animoso,  cominciò  a  suadere  et  instare  il  signor 
Ludovico  a  dare  Tassalto  a  la  gente  gallica;  ma  esso,  credo,  poco 
esperto  de  arme,  mai  se  volse  inchinare  a  questo  utile  parere: 
anzi  dicea,  che  meglio  era  tirare  prima  il  paese  in  dedicione, 
che  far  la  battaglia ,  la  quale  molto  da  lui  era  temuta.  La  quale 
opinione  il  Trivulzio  per  sol  esploratori  intendendo ,  et  cono- 
scendo la  imperita  audacia  de*  Todeschi,  misse  la  notte  vegnente 
circa  a  mille  homini  con  alcuni  tormenti  in  una  vicina  sehra 
da  banda  verso  Vigevano;  comettendoli  che  la  mattina  ducento 
de  essi  ne  uscissero,  fingendo  de  esser  gente  che  di  novo  gion- 
gessi.  La  qual  cosa  mettendosi  ad  effetto,  fumo,  corno  essi  desi- 
deravano, veduti  da*  Todeschi;  quali  vaghi  di  preda,  forse  du- 
cento insieme  se  le  missero  a  seguitare;  et  costoro,  mostrando  di 
fugire,  lasciomo  alcune  arme  adietro:  unde  allectati  li  Todeschi, 
trascorsero  un  poco  avanti ,  de  sorte  che  dal  bosco  assaliti  de 
drieto,  furono  poco  men  che  tutti  occisi.  11  che  questo  inten- 
dendo il  Signor  Fracasso,  andò  dal  Principe,  pregandolo  che  li 
volesse  concedere  il  combattere,  promettendoli  certissima  tìcIo- 
ria  ;  ma  esso,  quasi  di  temerarietà  improperandolo,  mai  volse 
assentirli ,  dicendo  esser  meglio  vincere  dimorando,  che  provare 
incerta  fortuna. 

Sprezzato  adonca  il  consiglio  del  Fracasso,  se  diparti  il 
Principe,  et  andò  al  campo  a  Novara  ;  entro  la  quale  era  il  conte 
di  Misoco,  figliolo  del  Trivulzio,  con  ducento  homini  d'arme, 
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INirlc  Fraaoesi  et  parte.  ItalìaiiL  Et:  perchè  al  Principe. era 
tèeào  lameoto  da*Tode6cbi  per  non  averli  concessa  Vìgevano 
a  sacco,  comò  vqlea  il  de^to  del  soldo ,  pensò  di  placarli ,  eC 
Novara  in  preda  li  promisse:  ei  cosi  gionto  vicino  a  quella, 
piantò  i  suoi  tabernacoli  sotto  la  giesa  di  S.  Paulo  •  loco  sicuro; 
poi  di  grado  in  grado  collocò  tutto  il  suo  exercito,  mctiendo 
li  Ilaliaoi  separali  da'Todescbi.  Et  facto  ^questo,  il  tempo  venne 
de  dar  la  paga  a  li  soldati;  et  danari  non  avendo,  scripse  a  Mi- 
lano a  Monsignore  Ascanio  suo  fratello ,  che ,  non  potendo  per 
aUra  via  subvenirlo  ,  volesse  torre  li  tesori  de  le  giese,  sotto 
fede  de  restiiucione ,  et  farne  danari:  non  ricordandosi  che  losue» 
nel  tempo  che  venne  in  terra  de  promissione,  quando  Yinse  la 
città  di  lerico,  fu  da' nemici  messo  in  fnga,  solo  perchè  Amor 
800  capitano  tolse  alcuni  argenti  dicati  a  Dio;  et  Oia,  figlio 
d'Aminandalo,  solo  per  toccare,  non  che  rubare,  la  sacra  arca 
di  Dìo,  vacillante,  fu  miracolosamente  percosso,  et  mori. 
Et  Pirro,  tornando  con  la  navale  armata  verso  de  la  città  de 
Locri  (ultra  le  altre  soze  cose)  i  sacri  tesori  de  Proserpina  tolse; 
nnde  il  di  seguente  fU  da  furiosa  tempesta  assalito,  quelle  navi 
alla  riva  gitti^odo  le  quali  esso  tesoro  portavano  ;  unde  smarrito 
il  Re,  comandò  che  il  detto  tesoro  fuase  al  tempio  riportato:  et 
non  per  tanto  ninna  cosa  li  andò  poi  prosperamente;  anzi, 
eoo  vituperio,  d'Italia  scacciato,  inorando  de  nocte  temeraria- 
mente ne' campi ,  mori.  Or  queste  cose  (  per  causa  di  regnare) 
non  estimando  Monsignore  Ascanio ,  in  execuzione  de  le  ducali 
lettere,  mandò  a  .Chieravalle,  in  Domo.a  S.  Enstorgio,  a  San 
Francisco,  a  S.  Marco,  et  in  molti  altri  tevipli;  et  con  gran- 
diuime  promesse  de  restitucione ,  li  spogliò  de' tesori  ecclesia- 
stici, et  ne  fece  bona  somma  de  danari:  li  quali  mandati  in 
campo,  prima  fu  pagato  li  Tedeschi,  che  erano  più  di  venti- 
nilia;  poi  li  nostrali,  che  erano  po<so  più  che  la  metà.  Inde 
te  piantò  a  Novara  l'artegliaria ,  quella  città  per  continuo,  con 
dumo  or  de  l'uno  or  de  l' altro,  expugnando;  et  ivi  Monsignor 
Galeazo  Sanseverino  fu  percosso  d- un  sazo.  Et  a  Milano  ancora 
da  indi  arrivava  Sviceri  ;  et  il  giorno  primo  de  Marzo  gionsero 
mille  cinquecento  Sviceri  del  Vesoo  di  Valeso;  poi  a  di  dui 
arrivò  mille  cavalli  Brogoguoni ,  e  tutti  andorno  a  Novara  ;  et 
a  di  16  arrivò  in  campo  alcuni  pezzi  d'artiglieria  de  Maximi- 
liano  re  de' Romani.  Et  a  Milano  per  spazio  de  tutto  il  pre- 
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sente  mese  se  fece  processione  de  fandalU  et  vergile  yeslili  dì 
bianco,  che  per  le  giese  andavano  accompagnati  da'soi  paro- 
chiani,  dicendo  le  lettanie,  et  alcuna  volta  ad  alta  voce  suppli- 
cavano al  divo  Ambrosio ,  che  aiutar  ne  volesse. 

Il  Principe  Ludovico  da  Taltra  parte  levò  gran  parte  del 
campo  da  Novara,  et  andò  a  Gaiate  et  a  Treccate;  et  il  Signor 
Io.  lacomo  Trivuliio  misse  a  sacco  la  terra  de  Lonate  el  giorno 
secondo  de  Marzo  ;  et  a  quel  medemo  di  Ambrosio  Trivulzio 
et  Simon  Rigono,  ribelli  del  Duca  di  Milano,  i  quali  dopo  la 
sua  ritornata  se  n'erano  fugiti  da'Yeneciani  con  trecento  ca- 
valli Marctieschi ,  V  uno  intrò  ne  la  città  di  Piacenzia ,  1*  altro 
in  Lode,  con^  il  consenso  de' cittadini ,  quelle  a  nome  de*  Vene- 
ciani  possedendo,  dando  al  paese  ducale  grandissimo  danno.  Le 
quali  cose  intendendole  Monsignore  Ascanio  non  senza  grave 
cura  di  sé  et  dil  populo,  per  aver  guerra  da  dui  lati,  li  mandò 
circa  a  due  mille  fanti  et  trecento  cavalli ,  per  obviare  alli  de- 
predatori già  in  gran  numero  multiplicati  ;  et  lettere  scrisse  al 
Marchese  de  Mantua ,  pregandolo  lo  volesse  in  queste  calamità 
aiutare.  Et  che  il  Marchese,  per  tema  del  Re  di  Pranza,  non 
ardiva  scoprirsi;  ma,  non  dimostrandosi  lui,  mandò  il  signor 
lo.  da  Gonzaga  suo  fratello,  el  quale  nell'arte  militare  era  tanto 
meno  dodo  quanto  esso  savio. 

Queste  cose  agitandosi ,  cominciò  il  Trivulzio  a  pensare  eoo 
quale  arte  o  astuzia  potesse  vincere  Timpresa ,  la  quale  per  via 
de  arme  era  periculosa;  et  fra  le  altre  cose,  una  li  venne  pen- 
sata: cioè  de  fare  che  Novaresi  con  accordio  al  principe  Lo- 
dovico se  rendessino ,  acciò  non  avessero  a  patire  il  sacoomano, 
el  quale  non  segoindo,  era  opportuna  causa  de  sdegnare  i  Tode- 
schi  ;  Il  che  poi  con  facilità  se  sariano  possuti  subv^tire.  Onde 
consultato  il  tutto  con  li  altri  capilanei  francesi ,  deliberò  man- 
darlo ad  effetto  :  et  cosi  mandò  secreto  lettere  a'  Novaresi ,  hr 
condoli  intendere  che,  per  non  stare  in  tanto  pericalo»  era 
contento  che  se  rendessino  al  principe  Ludovico ,  con  acoordia 
però  di  essere  salyo  ogni  cosa  loro.  Dopo  il  qnale  avriao  i  Nova- 
resi vennero  molte  volte  a  secreti  parlamenti  con  il  prìncipe 
Ludovico  ;  et  finalmente,  reducte  le  cose  al  stretto  dell*  acoor* 
dio ,  la  nocte  vegnente  esso  Principe  tutto  il  campo  alle  mora 
della  terra  ridusse  ;  et  quelli  in  gran  parte  rotti ,  et  aperta 
una  porta ,  tutti  li  Francesi  che  entro  vi  erano ,  ad  ordinate 
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iqnadre  se  ae  fagilteno ,  et  li  nostri  ti  entrorno ,  et  alcuni  ne 
oedieiio  et  presono  ;  et  a  tatti  cosi  saria  seguito ,  se  el  con- 
rigUo  de* capitanei ,  cosi  come  quello  del  tepido  Prìncipe»  si 
iMse  exequito.  TnUa?ia,  in  iscasa  di  Sua  Signoria,  dirò  quel 
detto  salustiano:  Adver$ae  r$$  eiiam  deiraetafU  bona.  Così 
adoDca  intrati  li  Tedeschi  nella  città ,  quella  cominciomo  a  de- 
predare: ma  li  citadini»  con  sazi,  travi  et  aqna  calda  impe- 
Éendoli ,  li  ritardomo ,  intanto  che  il  prìncipe  Ludovico  ne  Tu 
ansato;  el  quale  subito  li  fece  comandamento  che  dal  princi- 
pialo saccomano  cessassimo.  Il  che ,  sdegnati  li  Sviceri ,  comin- 
dorno  a  pensare  in  che  modo  il  potesseno  tradire:  et  a  Milano, 
per  r  avuta  di  questa  città  (  che  fu  il  giorno  vigesimo  secondo 
di  Mano)  si  fece  gran  festa,  con  fuoco,  sono  de  campane,  et 
processione  per  tre  di.  Poi ,  il  giorno  vigesimo  quinto  di  Marzo, 
fmiie  esso  prìncipe  Ludovico  a  Milano,  lasciando  Monsignor 
Galeaio  et  Francesco  fratelli  Sanseverini  per  governo  del  campo, 
con  comission  de  non  combattere:  fra  il  qual  tempo  il  Signor 
lOb  laoobo  Trivulzio  cominciò  secretamente  a  sollicitare  li  ca- 
piianei  Svicerì  con  assai  promesse ,  acciò  volessero  tradire  il  Si- 
gnor Ludovico.  El  quale  essendo,  comò  ho  ditto,  venuto  a 
Milano 9  fece  de  gran  consigli  con  Monsignor  Ascanio  suo  fraldlo, 
et  con  soi  aderenti,  prìma  per  recattar  dinari,  poi  per  consul- 
tare il  facto  della  guerra:  il  qual  consiglio  fu  concluso,  che 
per  esser  da  una  banda  opresso  da'  Veneciani  (  i  quali  ogni  dì 
più  prosperavano  ) ,  et  dell'  altra  da'  Francesi  ognóra  in  più 
numero  multiplicanti ,  era  da  fare  il  facto  d'arme;  con  ciò 
ftisse  che  il  campo  ducale  in  numero  superchiassi  li  Francesi , 
et  li  dinari  per  poter  tanta  spesa  lungamente  mantenere  non 
enmo  bastevoii.  Et  cosi  dopo  facta  la  conclusione,  se  parti  il 
Principe  tutto  pauroso:  et  gionto  a  Novara ,  vide  li  Sviceri  fare 
Ara  loro  molti  consigli  ;  il  che  li  cominciò  a  prendere  per 
sospectit  et  assai  si  forzò  de  intendere  P animo  loro,  et  adol- 
drii  con  grande  promesse:  ma  già  presi  erano  egli  dalP  ar- 
gento de'  Francesi  per  prenderlo  lui.  Né  per  tanto  se  restò  che 
a  di  SM  de  Marzo  non  se  partisse  de  Novara  D.  Io.  Antonio 
Casato,  capo  de  fantarìa ,  con  cinquecento  fanti ,  per  andare  a 
depredare  alcuni  lochi  vicini  a  Mortara  :  nude  questo  intendendo 
H  Francesi ,  uscimo  fuori  circa  a  trecento  cavalli ,  et  altret- 
tanti pedoni ,  et  insieme  si  alAroiitomo  ;  unde  ne  rimasero  morti 
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de* nostri  circa  a  cento  cinquanta,  et  deTrancesi  ^più  di  da- 
cento.  Della,  qaal  cosa  allectato  Faniino  del  TrìYolzìo,  ordinò 
de  paandiMW  il  Conte  di  Misoco  con  gran  numero  de  cavalleria 
airimprovista,  a  far  corona  sino  a  Novara.  Il  che  tutto  inten- 
dendo per  spie- il  principe  Ludovico,  ordinò  gran  gente  a  piede 
et  a  cavallo  ne'  vicini  boschi ,  acciò,  venendo  costoro,  li  potesse 
eoa  doppia  fraudo,  pagarli;  la  qual  cosa  senza  fallo  sarebbe  ano* 
cessa»  se  il  conte  Sorella,  ducale  stipendiarlo,  non  avesse  con 
segrete  lettere  il  Conte  di  Misoco  advertito:  il  che,  discoperto 
il  tutto ,  fu  turbata  la  ragione  della  composta  bisogna. 

.Et  fra  questo  mezzo  a  Milano,  il  giorno  oclavo  d'Aprile,  co- 
minciorno  li  cittadini  a  parochia  per  parochia  ad  fare  consigli  ; 
cioè  de. andare  a  pagare  uno  per  casa,  o  più  o  meno,  secondo 
le  facoltà ,  acciò  andasseno  ad  accrescere  V  exercito  ducale,  ei 
quale  era  per  fare  il  facto  d'arme:  undc,  «el  spazio  d'un  aol 
di,  S9  misse. insieme  più.  de  sei  mille  persone ,  tra  a  piedi  et  a 
cavallo  ;  i  quali  se  partirono ,  et  gionseno  a  Mazente ,  ivi  tutti 
aspectandpsi  per  passare  poi  il  porto  di  Tnrhigo  da  ordinale 
squadre.  Et  fra  questo  mezzo  il  principe  Ludovico  diede  priiH 
cipio  ad  ordinare  la  bataglia  (  ignaro ,  ma  però,  suspecto  ddli 
futurfi  prodicione);  e,  con  l'aiuto  de  l'uno  e  l'altro  Saqseve- 
rino»  ogni  cosa  mettea  in  assetto,  ognuno  esortando  a  dipor- 
tarsi, quando  venissi  il  bisogno,  da  veri  combattitori ,  pensando 
di  combattere  non  con  latitai,  anzi  ^con  barbari  in  tutto,  alieni 
da  l'amore  italiano:  poi,  quasi  con  lacrime  admonìva,  predava 
et  suadeva  li  capitanei  Sviceri  ad  fare  il  debito  loro,  promet- 
tendoli eziandio  parte  del  suo  stato ,  se  a  lui  la  Victoria  fusse 
concessa. 

Dall'  altro  canto  il  Trivulzio,  misso  l' exercito  suo  io  or- 
dine ,  ne  usci  da  Mortara ,  con  parole  a  tutti  iiccresceodo 
l'animo,  facendoli  sicuri.di  certa  Victoria  ;  et  quella  sera  gionsQ 
vicino  a  Novara,  et  la  nocte,  prima  che  l'aurora  apparesse 
(che  fu  il  giorno  decimo  d'Aprile],  intrò  nel  Borgo, di  S.  Na- 
zaro  de  ditta  città  ,  et  quella  con  iutendimento  prese.  La, qual 
cosa  intesa  dal  Principe,  subito  fece  dare  all'arma;  et  il  campo 
suo,  che  era  compartito  in  dui  de.  fora  de  la  città,  cioè  li 
Italiani  da  una  parte,  et  Todeschi  et  Brogognoni  dall'altra, 
fece  ordinare  (essendo  però  esso  Principe,  iu;  Npvara  con  la 
gente  d'arme):  uq4€\,jl  tutto ,y:idacendoQi.ia. essere, li  Sviceri, 
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che  tulli  li  allri  in  namero  superchiavano ,  se  volseno  pooerc 
nelle  ultime  squadre,  facendo  demonstracione  de  non  voler  com- 
battere. Il  che  diede  gran  suspecto  a  ognuno:   non  di   meno 
il  campo  tuttavia  se  avviava  ;  ma  questi  per  V  ultimi  rimasti , 
aaxime  li  Grisoni,  cominciomo  a  vacillare,  mostrando  de  re- 
lirarai.  La  qual  cosa  vedendo  el  Principe ,  si  trovò  ultra  modo 
ddenle,  et,  certo  de  ninna  salute,  non  sapea  che  se  fai^.  linde 
Mercurio ,  ardito  capitaneo  de  Albanesi ,  li  disse  che  se  Sua  Si- 
gnoria volea  montare  sopra  uno  suo  cavallo  barbaro,  che  lo  avérla 
portato  fora  de*  nemici  :  ma  lui»  o  per  la  inflrmità  de  moroedi, 
0  che  la  paura  vincessi  il  consiglio ,  o  che  se  ne  Anse  cagione , 
•OH  volse  aoettar  la  partita  ;  ma  subilo  facto  per  interpetrl  di- 
mandare li  capitanai  Sviceri,   pregò  elli  che,  se  la  intenzione 
loro  ^a  de  non  aiutarlo,  almeno  volessero  rimenarlo  a  salva- 
mento in  Allamagna,  da  unde  esso  sopra  la  flducia  loro  se  era 
partito.  A  che  li  fu  per  alquanti  di  loro  data  la  fede  (  se  fede  dir 
si  può)  de  salvarlo:  et  con  verità,  io  credo  che  tutti  non  fussino 
parlicipevoli  della  fìraude.  Per  la  quale  fede  data  adonca,  vesti- 
tosi esso  Principe ,  et  Monsignor  Galeazo  Sanseverino  da  poveri 
Todeschi»  fra  quelle  squadre  a  piede  se  mescolarono;  ma  nulla 
giovandoli,  fumo,  per  opera  de  alquanti  capi  de  essi  Grisoni, 
da' Francesi  presi  nel  cominciar  de  la  battaglia.  La  quale  nova 
intesa  nel  campo,  ognuno  comò  perterrito  cominciò,  si  come 
era  a  fare  la  battaglia,  cosi  a  la  fuga  farsi  inlenti;  ma  poco  va- 
liva,  perchè  il  Trìvulzioli  avea  per  maggior  parte  circondati: 
onde  astretto  il  facto  d'arme,  pochi  de' suoi  morimo;  et  li  nostri 
fumo  parte  occisi  et  parte  presi  :  el  primo   de*  quali  fu  esso 
duca  Ludovico  Sforza,  et  Monsignor  Galeazo  Sanseverino,  et  il 
Signor  Hermes  fratello  del  duca  Galeazo ,  et  il  Signor  Fran- 
cesco  Sforza    figliolo  del   Signor   Boxio  ,   et   l>.   Marchixino 
Stanga ,  et  D.  Francesco  Vesconle ,  et  D.  Gualtiero  de  Basgapc, 
et  il  conte  D.  Antonio  Maria  Crivello,  et  infiniti  altri.  1  quali  per 
magior  parte  furono  menali  nel  Castello  de  Novara,  et  la  città 
subito  a  nome  del  re  di  Franza  fornirno  ;  et  li  Tedeschi ,  el 
Borgognoni,  et  li  nostri  cavalli  legieri  se  ne  andorno  salvi: 
el  parte  de  li  Sviced,  avuti  trenta  millia  scuti  d*oro  per  precio 
dd  nefando  tradimento,  se  trasferirno  a  Lomelina.  Et  il  Tri- 
vulzio,  essenddi  menato  avanti  il  captivalo  Principe,  disse:  a  Or 
«  sei  la  qui ,  Ludovico  Sforza ,  el  quale  per  amor  d*  un  fore- 
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a  sUero,  Galeazo  Sanseverino,  bai  scacciato  me  luo  citadioo;  oè 
a  d' una  sol  volta  d*  avermi  cacciato  bastandoli ,  bai  oovameote 
ff  soUidtato  li  am'mi  de*  Milanesi  a  rebellarsi  alla  Regia  Mae- 
a  sta?  D  A  cbe  bassamente  respondendo  il  Principe,  disae  :  — 
cbe  a  cognoscere  la  causa  percbò  l'animo  d'on  Signore  .se  in- 
clini ad  amare  nno  et  odiare  un  altro ,  è  diflkil  eosa  — *  Poi 
soggionse  :  —  cbe  lai  mai  li  animi  de'  Milanesi.afea  alla  rebel* 
lione  accersili;  anzi  esso  da  loro  era  con  continue  lettere 
instato  a  dovere  venire  a  scacciar  Francesi  — . 

Pervolata  adonca  a  Milano  in  particularì  la  fama  de  cosi 
grande  sconfitta ,  comandò  Monsignor  Ascanio  cbe  si  tenesse 
occulta  sino  a  tanto  che  se  ne  fugisse  :  ma  non  per  tanto  un 
doloroso  silencio  fra  tutti ,  ed  una  tacita  indivinacione  faoea  li 
suspectanti  Milanesi  grandemente  temere  ;  tanto  più  cbe  le 
genti  nostre  poco  fa  assoldate  per  andar  a  crescere  Texerdlo 
del  Duca  «  et  non  ancora  arivati  in  campo,  intesa  la  nova  per  k 
via,  tantosto  ne  rìtomomo  a  Milano.  Tal  cbe  Monsignor  Ascanio, 
vedendosi  d' ogni  bene  derelicto ,  quel  proprio  giorno  (  cbe  fu 
il  decimo  d'Aprile  )  a  ore  23,  si  parU  da  Milano  per  Porta  Lu- 
dovica ,  con  il  Conte  Alexandro  Sforza ,  et  il  Contino  da  MdaiH 
et  il  Conte  Cristoforo  Torello,  et  il  Conte  Antonio  de  la  Soum- 
glia  ,  et  il  Generale  de'  frati  Umiliati,  et  IVIonsignor  Crivello,  et 
l'Abbate  de  Santo  Celso ,  et  il  Conte  Antonio  Crivello ,  et  molti 
altri.  I  quali  tutti  al  primo  volo  passorno  Po  ;  et  gionti  vicino 
a  Piacenzia,  non  sapeano  dove  più oltra  andar  sicuri:  unde  li 
figlioli  del  Conte  Maphè  da  Landò ,  dimostrandosi  amici ,  li  dis- 
sero de  farli  sicuri  in  un  suo  vicino  castello,  appellalo  Ripalta; 
nel  quale  intrando  el  faticato  Monsignore  con  la  compagnia, 
subito  furono  da  essi,  a  nome  del  re  di  Pranza,  facti  prigioni; 
excepti  il  Conte  Antonio  da  la  Somaglia  •  et  Messer  leronimo 
Landrìano  generale  de'fraU  Umiliati,  i  quali  per  loro  ventura 
fugìtteno.  Unde  preso  vedendosi  il  sfortunato  Ascanio ,  in  tutto 
ricusò  de  essere  prigione  de'  Francesi ,  et  lece  domandare  Obi- 
Zino  Ponzono,  suo  amico  et  soldato  di  la  signoria;  et  di  qndio 
facendosi  prigione,  insieme  con  la  compagnia  fumo  menati  in 
Crema,  dove  con  grande  onore  et  processione  del  clero  et  de 
un  legato  Apostolico  cbe  ivi  era,  furono  benignamente  riceali. 

Partito  da  Milano  Monsignor  Ascanio  con  li  nominati  di 
sopra,  grandissimo  spavento  insorse  nella  fluctuanle  città,  te- 
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mendo  se  con  le  arme  se  defendeano  dì  perdere  la  roba  el  la 
fila;  et,  se  anche  a  Francesi  si  sommetteano,  de  non  essere  presi 
el  saccomanati,  per  avere  (comò  se  dicea]  il  Trìvulzio  questa 
misera  città  promessa  a  Sviceri  in  preda.  Dair  altro  canto  Vi- 
oeciani  trascorreano  sino  ne'  borghi  de  Milano ,  et  prcseno  Cas- 
sano ,  et  lentorno  di  prender  Trezzo  ;  ma  quello  non  potendo 
avere*  sacoomanorno  gran  parte  della  Martesana,  et  li  Francesi 
la  LumeUna ,  et  li  Tedeschi  il  Seprio  :  ma ,  per  dir  breve , 
totto  il  milanese  era  depredato ,  et  preso  ognuno  che  Tuor  de 
la  città  si  trovava.  Il  che  continuamente  sì  Tacca  le  guardie  a 
Milano ,  mandando  al  Trivulzio  ambasciatori ,  pregandolo  che 
Terrore  de  pochi  non  Tusse  a  tutto  il  povero  populo  ascritto. 
l>a  V  altra  parte  Sviceri  lo  instavano  a  la  depopulazione  di  questa 
calamitosa  città  :  unde  agitato  il  Trivulzio  da  dubiose  cure  » 
da  r  on  de  lati  temendo  il  tumulto  de  impetuosi  Sviceri  »  da 
r  altra  la  strage  della  propria  patria ,  no  sapea  che  se  fare. 
Finalmente  deliberò  di  non  volere  un  tanto  male  sopra  il  capo 
suo  aggiongere:  unde,  con  parole  bone  in  parte  et  in  parte 
minacciose,  cominciò  a  Sviceri  dissuadere  il  saccomano,  dicendoli 
aver  lettere  del  Re  che  li  comitteano  non  volesse  per  modo 
alcuno  disfare  Milano;  et  per  ricompensa  di  ciò  li  promise 
Belinzona ,  terra  ne  suoi  confini:  il  che  invitamente  acceptato, 
se  partimo;  et  a  casa  andando,  ogni  villa  che  li  venne  tra 
mano  depredomo ,  ogni  cosa  pigliando  a  voglia  loro. 

Ma  nel  primo  proposito  ritornando ,  dico  comò  a  dì  undeci 
d'Aprile  venne  a  Milano  il  Conte  de  Misoco  figliolo  del  Trivul- 
zio, et  D.  Francesco  Trivulzio  figliolo  di  Monsignor  Renato,  con 
grande  soldaria  Trancese  e  tedesca,  per  intrare  nella  città:  il 
che  subito  fu  sonata  campana  a  martello,  et  ognuno  se  misse 
in  arme ,  proibendo  V  intrare  per  tema  di  non  andare  a  sacco- 
mano. Tuttavia  Iddio ,  d'  (^ni  bene  libéralissimo  datore,  ridusse 
per  sua  grazia  le  cose  in  essere ,  che  senza  tema  di  perdicionc  il 
tutto  si  accordò  :  et  il  giorno  decimo  quinto  d'Aprile ,  il  Sig.  Con- 
te Io.  lacobo  Trivulzio  per  Porta  Vercellina  (  et  non  senz'  ira  ] 
intrò  in  Milano ,  incontra  andandoli  molti  cittadini ,  maxime 
suoi  fautori ,  et  esso  a  ognuno  si  mostrava  turbato ,  quasi  di 
pace  indegni  existimandoli  ;  ma  dicea  che  la  clcmenzia  di  Ludo- 
vico re  di  Franza  ultra  la  nostra  perfidia  di  gran  longa  avan- 
zava.   Poi  andò  ad  alogiare  nella  casa  sua  in  Porta   Romanu. 
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Inde  essendo  esso  Trivulzio  (credo  per  schivare  emuiacioae) 
non  più  gubernatore  a  Milaoo,  vi  venne  il  Cardinale  Roano 
Francese:  il  quale,  il  giorno  decimo  septimo  d'Aprile,  fece  in 
Teorie  domandare  tutto  il  populo  milanese,  et  dopo  facta  una 
pura  processione  de  fanciulli   et  fanciulle  di  bianchi   vestiti, 
(cominciò  un  Messer  Michele  Tonso ,  doctore  milanese ,  una 
orazione  in  pulpito  al  prefacto  Cardinale,  regio  luogotenente,  io 
nome  di  questa  repubblica  ;  la  somma  de  la  quale  fu:  —  che  esso 
con  colorita  excusazione  accusava  Milanesi  della  comissa  rebel- 
lione ,  et  non  negava  questa  città  esser  stata  contra  la  Regia 
Maestà  sleale;  tuttavia  con  umiltà  pregava  quella,  die  per  sua 
clemenzia  volesse  le  supplicanti  voce  del  populo  con  pace  re- 
ccvere  — .  Unde  facto  in  alto  un  Messer  Michele  Rizzo  togato , 
el  quale  ne  la  captura  de  Napoli  se  era  facto  regio  stipendiano, 
disse  in  nome  del  Re  :  —  comò  noi  Milanesi  rebelli  aveamo  la 
facuftà  et  la  vita  meritamente  per  nostro  maleficio  perduta; 
ma  la  clemenzia  del  serenissimo  Re  era  contenta  per  beneficio 
suo  dì  perdonarne  V  ingiuria  :  ma  per  il  danno  patito  volea  tanta 
pecunia  che  satisfacessi  assoldati,  cioè  octocento  miUa  scudi 
d'oro,  che  fanno  marchi  dodici  milla  cinquecento  di  purissimo 
oro  — .  A  che  li  fu  risposto:  —  questa  città,  perii  tanti  danni 
per  Tadìctro  patiti ,  essere  inabile  ad  tanta  solucione  — ;  unde, 
abreviando  ristoria,  fu  conclusa  in  trecento  milla  scuti;  cioè  il 
tcrcio  allora  di  presente  ,  et  il  resto  in  tre  termini.  Il  che ,  facta 
la  tassa  per  li  gentiluomini ,  et  il  seudicato  di  tutti  li  valsenti,  si 
de  Milano  comò  dil  stato,  se  pagò  cento  settanta  milla  scudi  in 
più  mesi  ;  et  il  ro^to  ne  fu  col  tempo  donato,  per  opera  de  la 
Reina  di  Rcrtagna ,  moglie  di  esso  re  Ludovico,  per  occasione 
di  uno  dono  de  octo  milla  scudi  de  gioie  a  lei  per  questa  Com- 
munità  donato. 

•  Et  dopo  queste  coso  facte ,  se  ne  ebbe  in  breve  spacio  latte 
quelle  terre  et  castelle  le  quali  al  Sig.  Ludovico  Sforza  poco 
fa  se  erano  date;  et  li  captivi  Milanesi  che  erano  a  Novara, 
parte  con  tormenti  fcceuo  gran  taglia ,  et  parte  (maxime  de 
maggiori)  fumo  menati  in  Pranza.  Tra' quali  fu  il  principe  Lu- 
dovico, sotto  la  custodia  di  Monsignor  da  Legnano,  cavaliere 
Francese  ;  el  quale  ornò  esso  Principe  di  sei  veste ,  cioè  dac 
di  drappo  d'oro  rizzo,  et  due  d'argento,  et  due  di  seta,  eoo 
altri  tanti  giupoui ,   et  paia  sei  calce  di  scartato,  et  camisc 
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dodcci  de renso,  con  scarpe  et  barelle  similmente  d'oro;  a  Monsi- 
gnor Francesco  Yesconte  quattro  veste  de  seta,  con  altri  forni- 
menU,  si  corno  a  loro  grado  conveniva.  Poi,  il  giorno  d'Aprile 
decimo  et  sepUmo  (  che  fu  il  venere  sacro  ),  fur  menati  fora  del 
castello  di  Novara  per  condurli  in  Pranza ,  sotto  la  cura  de  Mon- 
signor de  la  Tremoja,  capitano  francese,  con  trecento  cavalli; 
et  seco  menò  il  principe ,  e  quatro  camerieri ,  con  dui  ragazzi. 
Et  pervenuti  nella  città  de  Asti ,  ognuno  cominciò  a  gridare  : 
a  Mora  il  Moro  »  ;  et  chi  altre  contumeglie  sogiongea,  non 
obstanti  a  le  representazione  facte  per  li  condutori  Francesi  : 
unde  il  captlvato  Principe  non  solamente  di  rossore  si  disper- 
se, ma  più,  che  egli  lacrimò.  Poi,  riposato  alquanto,  arivorno 
a  Susa  sotto  l'Alpi ,  dove  per  dui  dì  se  posorno,  per  essere  il 
Sig.  Ludovico  amalato  :  da  poi  passorno  i  monti ,  et  incontro 
vi  venne  la  guardia  dil  Re ,  et  sino  a  Lion  et  più  ultra  lo  com- 
pagnorno  ad  uno  castello  detto  Aleggia.  Et  questo  sia  excmplo 
ad  ognuno  di  non  commettere  in  altrui  quelle  cose  le  quali 
in  sé  ìudicarebbe  facinorose.  11  Duca  Ludovico  Sforza  (  comò 
si  dice)  fece  avelenare  il  Duca  Gioan  Galeaz  suo  nipote,  per 
fé  indebitamente  la  signoria  de  Milano  usurpandosi  ;  poi  tirò 
re  Carlo  in  Italia  alla  desfacione  de  Ferdinando  re  de  Napoli 
suo  nepote:  le  quali  cose  comisse  lo  hanno  facto  degno,  per 
divina  justizia ,  di  perpetuo  carcere  ;  che  io  (  avcnga  che  fan- 
duUo  fussi  )  mi  ricordo,  che  essendo  alla  predica  de  un  cieco, 
frate  dell'Incoronata ,  che  a  esso  duca  predicava  su  la  piazza 
del  Castello,  nel  tempo  che  il  re  Carlo  doveva  passare  in  Italia  , 
dirli  in  pulpito:  Signore  non  li  mostrare  la  via,  perchè  tu 
TE  NE  PENTIRAI  ;  et  COSÌ  invauo  poi  se  ne  pentì,  con  danno  di 
tutta  Italia. 

Aquetato  adonca  che  fu  il  rumore  d' Italia ,  il  Sig.  Io.  la- 
cobo  Trivulzio  mandò  da  confederati  Vcneciani  a  nome  dil  Re 
a  richiedere  Monsignor  Ascanio  con  li  altri  fugiti  :  et,  il  giorno 
vigesìmo  primo  d'Aprile,  in  Milano  il  cardinale  Roano  fece  pren- 
dere D.  Cristoforo  da  la  Tria ,  Vesco  di  Bobio  (  facto  la  vigilia 
di  Pasqua  frate  minore],  e  fu  menato  in  Castello;  poi,  ci  dì 
seguente,  fu  preso  Monsignor  Francesco  Bernardino  Vesconte , 
et  alcuni  altri  cittadini  Milanesi  ;  et  fuor  di  la  città  ancora 
era  ogni  homo,  ogni  villa  suppeditata  de  la  scvicia  de' Francesi. 
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Poi,  il  giorno  vigesimo  oclavo  (i*Aprile,  fu  mandato  a  Milano 
da'  Vencciani  per  prigione  D.  Io.  Francesco  Maritano  Senatore, 
D.  Guarnerio  da  Castigliono ,  et  D.  Forino  Yesconte ,  tutti  no- 
bili Milanesi.   Inde,  il  giorno  duodecimo  di  Maggio,  fu  per  li 
Francesi  squartato  Nicolò  da  la  Bussola ,  et  lacobo  Andrea  da 
Ferrara  ;  perchè  nel  tempo  che  era  a  Milano  il  Sig.  Ludo?ico, 
fumo  mediatori  a  vedere  di  farli  rendere  il  castello  di  Milano 
tenuto  da  Francesi ,   con  quali  o  con  parte  de'  quali  avevano 
familiarità  grande.  Et  il  simile  ancora  hi  facto  de  Aluisio  Porro, 
et  de  uno  Francese,  il  giorno  vigesimo  terzo  di  Magio.  Inanti 
il  qual  tempo  de  octo  giorni ,  a  Milano  furono  menati  per  pri- 
gione tutti   quelli  gentilhomini   li  quali   per  la  ritornata  de 
Francesi  se  ne  erano  fugiti  ne  le  terre  de  Ycneciani ,  et  nel 
castello  de  Porta  Zobia   fumo  imprigionati  :  el   principale  de 
quali  fu  il  Reverendiss.  Monsig.  Ascanio;  poi  Monsig.  Yesconte, 
figliolo  di  Monsignor  G.  Maria  ;  el  Proposito  Yicoboldono;  Mon- 
signor Alexandro  Crivello,  Proposito  de  Sancto  Petro  a  l'Olmo; 
Mons.'^  Leonardo  Yesconte,  Abbate  de  Sancto  Celso;  D.  Bernardo 
del  Maino,  Sescalco  ducale;  D.  Alberto  Yesconte,    figliolo  de 
Messer  Azzo  ;  il  Prevosto  de  Sancto  Calimero ,  frate  Umiliato  ; 
Don  Baptista  Yesconte ,  figliolo  de  Messer  Francesco  ;  D.  Bar- 
tolomè  da  Calco,  Canzeler  segretario;  D.  Galeaz  Farrè;  D.  Lion- 
forte  Sancto,  Provedi torc  de  camera;  Mons.'  Yincenzo  Porro, 
Castellano  di  Lecco;  D.  Baptista  Landriano,  Tesorero  ;  Cristoforo 
da  Calavria,  (]apitaneo  de  la  Piazza;  D.  Niccolò  de  la  Croce; 
Gio.  da  Castrono ,  et  il  Conte  Antonio  Balbiano  con  suo  nepote, 
et  Monsignor  Ludovico  da  Brivio,  et  molti  altri  ;  li  quali  di  cu- 
riosità potrei  essere  biasimato  se  tutti  a  dita  numerar  li  volesse. 
£t  questi  tutti  da  Ycneciani  (rotto  ogni   salvo  conduclo)  fur 
mandati  a  Francesi  ;  li  quali  alcuni  ne  feceno  morire ,  et  molti 
ne  tormentorno  per  intendere  qualche  secreti  ;  et  alla  maggior 
parte  feceno  far  taglia;  et  alcuni  ne  mandorno  in  Franza,  la 
quale  allora  era  carcere  de  Milanesi,  così  corno  altre  volte  Italia 
fu  de  essi  Francesi  sepoltura. 

Queste  cose  facendosi ,  li  Sviceri ,  detti  Grisoni ,  ebbero 
Bclinzona  ,  a  loro  per  convencionc  promessa  ;  ma  poi,  ultra  la 
ragion  dell'amistà  dilatandosi,  fecero  sul  paese  nostro  grandis- 
simo danno:   unde,  il  giorno  vigesimo  di  Magio,  gran  parte 
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deir  exercito  Francese  per  la  via  di  Yarexo  li  andò  all'  opposito, 
il  paese  de  sorte  tractando,  che  da  gli  amici  a  li  inimici  ninna 
ri  si  discerneva  de  deferenza.  Per  il  che,  il  giorno  vigesimo 
qjainto  di  esso  mese,  da  Milano  se  partì  el  Sig.  Io.  lacobo  Tri- 
ralziot  con  il  mastro  de  la  justicia  carico  de  capeslri,  per  visitare 
il  campo»  et  punire  li  delinquenti  :  ma  come  che  poi  il  facto 
riuscisse,  non  so  io,  perchè  novella  alcuna  di  miglior  depor- 
tamento non  ho  poi  avuto.  Inde,  il  giorno  quarto  di  Giugno , 
Npiarlato  fu  Monsignor  Galeaz  Farrè ,  perchè  al  tempo  de  la 
rebeUione  lui  fu  uno  de  capi  de  Porta  Nova,  et  alcune  case  de 
rrivulzi  saccomanò.  Poi,  il  giorno  seguente,  fu  menato  Monsi- 
^r  Aficanio  in  Pranza  ,  prigione  ;  et  arivato  a  Vercelli,  si  fermò 
upectando  il  Cardinal  Roano,  il  Cardinale  Sancto  Petro  Vin- 
cola ,  Monsignor  de  Lissono ,  el  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio ,  il 
Comendatore  di  S.  Antonio,  Monsignor  Francesco  Bernardino 
Vesconte ,  Mons.^  Pallavicino  Vesco  de  Novara ,  Mons/  Agostino 
rrivolzio,  et  alcuni  altri  de  quegli  che  erano  in  castello  captivi; 
inali  tutti  andornoa  Parise,  parie  come  prigioni,  et  parte  per 
cagione  de  uno  generale  consiglio  che  a  Granoble  era  per  farsi, 
dorè  li  venne  quasi  tutti  li  ambasciatori  de  cristianità. 

Essendo  insieme  colligato  il  re  de  Pranza  Ludovico  e  Duca 
Doatro  di  Milano  con  Veneciani ,  col  summo  PonteGce ,  con  li 
Elvecii  et  con  Fiorentini ,  era  con  questi  in  accordio  de  darli 
lioto  ad  aver  Pisa ,  città  anticamente  da  gli  Alfei ,  o  (  secondo 
Strabene)  da  li  Greci  originata.  Unde,  il  giorno  undecimo  di 

Lnio,  Don  Francisco  Trivulzio,  con(l) la  compagnia  de 

loldati  Francesi ,  Italiani  et  Tedeschi ,  intrò  in  essa  città  sotto 
Bnzione  di  torla  a  nome  del  re  di  Frauza  ;  unde  fu  senza  re- 
listenza  ricevuto.  Ma  finalmente  scoperta  la  cantella  ,  et  cogno- 
scinto  li  Pisani  dover  divenire  sogietti  a  Fiorentini ,  se  miseiio 
in  arme,  et,  con  1* aiuto  spagnolo,  cominciorono  a  dare  adesso 
di*  exercito  introducto;  el  quale  postosi  in  fuga ,  et  con  persa  T ar- 
tiglieria, dopo  la  occisione  de  molti,  se  ne  fugirono:  unde  li 
Pisani  restati  liberi  et  vincitori ,  feoer  per  tri  dì  solenne  pro- 
ceAìone. 

Nella  città  di  Milano  venne  poi  per  regio  gubernatore  Monsi- 
gnor de  Benigno  ;  el  quale ,  facta  la  sua  entrata  dopo  dui  giorni, 

(1)  I  pantollnl  qot  ed  altrove  Indicano  le  lagone  de'  Codici. 
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andò  iD  Domo  accompagoato  dal  Senato,  cioè  uno  Pressidenle, 
et  venti  Senatori  togati,  et  dicci  de  panni  curti,  et  alcuna  volta 
più  et  meno ,  parte  Francesi  et  parte  Milanesi ,  sotto  la  ra- 
gione de  quali  tutto  il  Ducato  de  Milano  era  regulato;  et  con 
questi  fece  cantare  una  solenne  messa.  Poi  li  gentilhomini  Mi- 
lanesi con  bone  parole  confortò,  dicendo,  per  parte  del  Re 
Serenissimo,  come  tutti  ne  volea  per  boni   subditi  et  vasalli. 

Or  lassando  adonca  la  città  de  Milano  in  sì  facta  bona  spe- 
ranza, diremo  di  Roma,  comò  il  giorno  vigesimo  nono  de  Luio 
insurse  un  vento  di  tal  sorte ,  che  tre  camere  del  Palazzo  di 
S.  Pietro  rovinò ,  et  il  papa  Alexandro  Sexto  nel  volto  un  poco 
toccò.  Il  che  molto  perterrito,  dalla  sua  guardia  altrove  traspo- 
tare si  fece  ;  dove  per  quattro  giorni  secretamente  stando,  dette 
al  Romano  popolo  pensamento  di  morte.  Poi ,  sedato  il  Papale 
spavento ,  dopo  pochi  dì  disse  messa  in  pontificato  (  et  fu  anno 
di  lubileo  )  ;  poi ,  quella  cantata ,  se  ne  ritornò  in  Palazzo  ;  et 
intrato  nella  sua  camera,  subito  in  essa  naque  un  vento  for 
di  natura ,  el  quale  cinque  homini  ucise ,  et  molti  della  sua 
guardia  ferì  et  molestò:  il  che  fu  estimato  essere  cosa  dia- 
bolica; conciosiachè  esso  non  fussi  sancto,  o Che  dirò 

io  de  voi ,  che funda mento  exemplo inge- 
gnati con  le  brutte  opere  vostre  de  riducerla  a  niente?  Vero 
è  che  voi  respondere  me  potresti,  questo  solamente  farlo,  ac- 
ciocché palcsamente  si  conosca  la  sacrosanta  fede  nostra ,  non 
per  virtù  umana  ma  per  sé  stessa  ognora  augmentarsi,  et 
più  lucida  et  più  chiara  divenire  :  la  qual  cosa ,  se  cosi  è , 
Iddio  ve  le  rimeriti  ;  se  anche  per  Io  contrario  adviene ,  esso 
per  sua  bontà  ve  lo  perdoni. 

Ora  all'istoria  ritornando,  dico,  come  il  giorno  decimo  di 
Agosto  il  gran  Turco  prese  Modono,  città  della  signoria  di  Ve- 
nezia ,  con  occision  de  vinti  mille  cristiani ,  et  non  meno  che 
altrettanti  de  infedeli.  Della  quale  captura  ingagliardito,  si  fece 
più  avanti ,  altre  terre  somettendo  ;  il  che  spaventò  non  sola- 
mente Veneziani,  ma  quasi  tutta  l'Europa:  et  questo  si 

dil  Pontefice  et  de  Principi  Cristiani,  i  quali,  pospouuti  il  ptfQ- 
cipalc ,  né  curandosi  del  naufragio  della  fluctnante  navicella  di 
Piero  (  corno  se  la  nostra  ultima  felicità  da  le  cose  terrene ,  et 
non  da  essa  pendesse),  solo  intendono  ad  usurpare  i  termini 
de' loro  vicini,  et  tiranezare  subditi:  et  la  Chiesa  de  Rama  [come 
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dice  Dante}:  Per  confondere  in  sé  due  reggimenti y  Cade  nel  fango ^ 
e  si  bruita  e  la  soma. 

1501. 

Venuto  r  anno  del  Natale  mille  cinque  cento  uno ,  et  di  Set- 
tembre il  giorno  decimo  nono,  nella  esaltazione  di  S.  Croce  fece 
Papa  Alexandro  Sesto  dicci  Cardinali  ;  cioè  tri  Spagnoli ,  tri 
Francesi,  uno  Romano,  uno  Veneciano,  un  Genovese  et  uno 
Milanese,  che  fu  D.  Francesco  Trivulzio,  Commendatore  di  Santo 
Antonio:  del  che  in  Milano  se  ne  fece  feste  con  sonar  de  cam- 
pane per  tri  di  ;  avenga  però  che  con  un  cappello  di  paglia 
pieno  di  sterco  li  fusse  nascostamente  la  sommità  della  porta 
sua  poco  decorata. 

Ma,  al  Papa  ritornando,  dico,  come  nel  mese  di  Octobre  el 
conte  Valentino  suo  figliolo  andò  a  campo  a  Faenza;  et  quella 
battagliando  assai ,  de  soi  ne  mori ,  maxime  de  Francesi  che 
seco  a?ea;  et  esso  finalmente  della  propria  vita  dubitando,  persa 
r  artigliarla ,  da  indi  si  levò. 

1502. 

In  questo  anno  1502  la  pestilenza ,  portata  da  Roma ,  co- 
minciò in  Milano  nella  casa  de^Simonetti ,  et  durò  più  di  due 
anni,  con  mortalit«ì  grandissima  di  gente,  maxime  fuora  de 
Porta  Ticinese. 

1503. 

Essendo  Papa  Alexandro  sesto,  el  giorno  quinto  decimo 
d'Agosto  acettato  all'iudicio  de  Messa  (sic),  et  trovandosi  il  Cardi- 
nale Roano  (  con  suo  dritto  de  re  )  in  Franza ,  avendo  Monsignor 
Ascanio  per  prigione,  pensò  de  farsi  papa.  Et  perchè  sapeva 
osso  Cardinale  Ascanio  in  Roma  esser  mollo  onorato  et  amato, 
imaginò  de  valersi  del  benificio  suo:  unde,  fattolo  dimandare 
per  parte  del  Re,  dissegli,  —  che  se  esso  era  contento  de  dargli 
la  sua  voce  in  elegierlo  Papa ,  che  al  romano  Concistoro  lo 
menerebbe  ;  et  quando  electo  fusse  a  quel  grado ,  ultra  al  quale 
più  non  si  può  qua  giù  desiare ,  che  esso  non  solamente  lo 
avria  deliberato  da  captività ,  ma  anche  tenuto  fra  il  numero  de 
li  più  cari  — .  Onde  Monsignor  Ascanio  li  promissc  de  così  fare  ; 
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et  facta  quella  leale  caucìone  che  a  ciò  si  conviene,  ambi  quasi 
a  stafetla  a  Roma  se  ne  convolorno  ;  et  gionli  che  là  furono , 
mandò  subito  Monsignor  Ascanio  un  suo  segretario  da  colui  che 
li  aveva  a  ricevere  in  conclave ,  a  pregarlo,  per  l'amor  che  in- 
sieme se  portavano ,  che  quando  veniva  il  tempo  da  intrare  in 
esso,  che  lui  ripugnasse  de  riceverlo,  dicendo  che  in  tal  loco 
non  poteva  entrare  se  non  gente  libera:  ultra  di  questo  mandò 
da  molti  Cardinali  soi  veterani  amici  a  pregarli,  che  ninno  vo- 
lesse dar  la  sua  voce  al  Cardinale  Roano,  avengaché  esso  la  sua 
li  avessi  di  necessità  promissa.  Così  venuta  l' ora  de  intrare  io 
consiglio,  tutti  li  Cardinali  cominciomo  a  introdursi,  et  quando 
fu  a  r intrare  de  Monsignor  Ascanio,  disse  il  recevitore  :  «  Moo- 
((  signore,  voi  non  potete  entrare,  perchè  sete  pregioniero,  et 
(c  ninna  libertà  avete  »  :  undetal  cosa  udendo  il  cardinal  Roano, 
et  estimando  Tintrata  sua  esser  a  lui  non  di  poco  profitto, 
avendo  la  voce  di  esso  per  oblìgata ,  pensò  bene  liberarlo,  et 
coti  fece.  Onde ,  intrati  tutti  in  concistorio ,  se  trovò  alla  fine 
che  solo  cinque  voce  fumo  per  il  cardinale  Roano,  ultra 
quella  de  Monsignor  Ascanio;  et  per  il  cardinale  de  Sena 
fumo  tante ,  che  il  giorno  vigesimo  quarto  di  Settembre  fu 
electo  papa ,  et  Monsignor  Ascanio  un  secondo  papa  divenne. 
Ma  la  gloria  di  questo  mondo  (  come  che  breve  sia  )  durò  poco; 
che  il  giorno  vigesimo  secondo  di  Octobre,  esso  novo  Pontefice 
morì ,  et  a  dì  primo  Novembre  fu  creato  in  loco  suo  il  Cardi- 
naie  S.  Pietro  Yincula,  detto  Papa  lulio  secondo;  et  Texer- 
cito  Francese  (  il  quale  dal  Re  era  mandato  per  reaquistare  ci 
reame  de  Napoli  ]  a  Roma  dimoratosi ,  a  complacenzia  del  car- 
dinale Roano  (  el  quale  seco  ritenuto  lo  avea ,  aciò  a  lui  fussi 
avuto  riguardo  nella  creacione  del  Papa  ),  tardi  si  levò:  el  come 
dir  si  suole ,  che  chi  due  lepre  caccia ,  tal  volta  prende  V  una, 
et  spesso  ninna,  così  fece  egli;  che  non  solamente  il  papato, 
né  anche  il  reaquisto  del  Reame  potè  obtenere. 

Fu  questo  signor  Ludovico  Sforza,  da  la  negrezza  del  ooiore» 
cognominato  Moro;  così  appellato  primieramente  dal  paire  Fran- 
cesco et  Rianca  matre.  Duchi  de  Milano,  ne  li  primi  amùf 
mentre  con  lui  ancora  fanciullo  blandamente  ragionando  acher- 
zavano.  Essendo  poi  facto  alquanto  grandicello,  oonsìgnato  al 
preceptore  che  li  insegnasse  le  lettere,  fu  ultra  li  altri  fratti 
dedito  alji  studi!;  el  per  il  bouo  ingegno  suo  facilmente  capiva 
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i.iensi  de  li  autori;  di  modo  che,  fra  lutti  li  altri  dominarno 
ni  Milano ,  fu  il  più  iitterato.  Et  con  questo  suo  ingegno  ac- 
MBpagnalo  da  la  prudenzia ,  pervenendo  alli  anni  più  maturi 
i  al  governo  dil  stato,  fu  reputato  pusillanimo:  dil  che  non  è 
larayiglia  ;  perocché,  fidandosi  troppo  de  la  accortezza  sua  et  di 
qper  prendere  Fatto  a  tutte  le  occoreozie  con  ingegno  solo  et 
xperienzia,  senza  forza  d' arme ,  in  tanta  viltà  de  animo  tra- 
Dorse,  che  parca  paventasse  non  che  alla  presenzia  dove  si 
V€Bse  a  maneggiar  arme ,  ma  dove  si  nominassero  cose  atroci 
I  caradele.  Per  la  qual  cosa  non  comprendendosi  molto  grato 
IK  popnlari,  quali  naturalmente  amano  signori,  che,  ultra  !• 
ifaeralità»  siano  animosi ,  et  che  con  loro  et  soldati ,  dove  sia 
1  bisogno,  si  mettano  al  periculo  ;  favoreggiò  molto  più  li  fo- 

aiUeri  che  li  suoi :  et  de  quelli  alcuni  ne  amò  con 

loto  fervore,  che,  in  breve  tempo,  de  men  che  mediocri  li 
eco  ricchissimi,  exaitandoli  con  oflBcii  ,beneficii,donazioneiet 
toockdi,  per  la  benivolenzia  demonstrata,  occasione  d' acquistarsi 
Unumerabili  richezze.  Del  che  ne  seguì  grandissime  extorsioni 
Ili  paesi  suoi  ;  perchè ,  per  tenere  lontane  le  guerre ,  non  cessò 
rìbtttar  signori,  et  provocar  Tuno  alla  mina  deir altro,  per 
alerteoere  che  contra  lui  non  si  facesse  :  alla  quale  cosa  fare 
na  bastavano  le  intrate  sue.  Et  questi  tali  favoriti  suoi  gliel 
lersaadevano ,  vedendo- chiaramente  che  facile  cosa  fora  stata, 
love  fosse  occorso  tumulto  di  guerra ,  a  far  che  li  populi  aves- 
eoo  a  pensare  cose  nove. 

150^. 

Avendo  io  sino  a  qui  molte  cose  delle  occurenzie  de*  tempi 
icritlOy  solo  per  fare  la  gente  aveduta  di  tutto  a  salute  della  vita 
mseote;  certo  a  me  istesso  non  me  pareria  de  satisfare,  se 
inche  qualche  cosa  in  servigio  de  l' anima  non  scrivessi.  Però 
lieo,  corno  un  giovane  ricco,  a  Verona,  giocando  alla  balla,  per 
SMO  li  occorse  tra  piedi  un  povero  paralitico,  che  firmar  non 
li  potea;  etesso  mosso  da  bizzaria,  con  le  brazze  T accinse,  et 
tiiie:  a  Al  dispetto  di  Dio,  o  vogli  o  non,  ti  farò  firmare  o: 
per  il  che  subito  (o  potenzia  di  Dio!  )  il  povero  restò  sano,  et  il 
giovane  infermo  divenne ,  de  sorte  che  non  poteva  per  modo 
alcuno  star  fermo,  linde  cosi  correndo  di  galoppo,  andò  i>er  lon- 

Arch.St.1t.  Voi..  111.  :v.\ 
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^bi  viaggi;  poi  venne  a  Milano,  et  io  seco  parlai,  avendo  egli 
obtenuto  grazia  dalla  Maire  delle  Grazie  de  potersi  firmare,  non 
toccando  terra:  et  questo  exemplo  a  ognuno  che  legge  insegni 
de  riverire  qael  nome,  a  cni  cielo  et  terra ,  inferi  et  celesti  se 
genuflessano  a  onorare. 

1506. 

Acceso  lulio  papa  di  ardente  desiderio  di  ampliare  la  Ro- 
mana Chiesa,  et  molte  cose  rinovare,  si  propose,  fra  li  idtri 
pensamenti ,  di  voler  Ferrara  et  Bologna  ;  l' ana  temita  dal 
marchese  Estense,  l'altra  da  Monsignor  Giovanni  Bentivoglia, 
parmi  indebitamente,  per  esser  l' una  e  V  altra  città  feudatarie 
de  la  Chiesa.  Ma  che  cosi  sia  o  no,  io  non  disputerò  al  presente; 
ma  solo  referirò,  corno  nel  mese  di  Settembre,  il  S.  Patre,  eoo 
Texercito  suo  et  con  le  genti  del  re  di  Pranza,  suo  confederalo, 
andò  a  campo  a  Bologna ,  da  li  Etrusci  anticamente  detta  Fri- 
sina^  poi  dalli  Boi  GaUi  nominata  BaUmia,  inde  da*  Romani  fa 
appellata  Banonia;  et  quivi  stette  ali*  assedio  per  mesi  dai,  con 
continui  scorrimenti  de  Y  una  e  Y  altra  parte.  Finalmente,  tro- 
vandosi r  intrinseci  assaliti  da  novi  timori ,  cioè  da  la  perseve- 
ranza papale ,  e  dal  suspecto  de  alcuni  Bolognesi  ;  né  menod'egli 
francesi,  trovandosi  quegli  da  fora  stracchi;  parve  a  Monsignor 
Carlo  d'Ambrosia,  regio locolenente,  de  mandare  uno  suo  noncio 
a  monsignor  Gìoan  Bentivoglia ,  signore  in  Bologna ,  a  esor- 
tarlo che  volesse  cedere  alla  fortuna,  et  lassare  la  città  ndle 
mani  del  Papa,  promettendogli  lui  de  ritornarlo  in  breve  in 
casa.  Il  che  exequito  il  suo  pensiero,  parve  al  Bentivoglia  (prima 
per  suspecto  de  molti  soi  gentilomini,  i  quali  del  solito  corte- 
giamento  mancavano;  poi  vedendosi  non  poter  longamente  man- 
tenersi )  di  prendere  il  tossico  per  medicina  :  ande,  dato  ordine 
alle  cose  sue,  con  suoi  figliuoli  et  aderenti,  de  la  città  se  parti  ;  et 
il  Papa  cntrovvi  entro,  excomunicando  ogni  Bentivoglia,  se 
opresso  a  Bologna  a  cento  venti  millia  passi  se  aproximava; 
excomunicando  ancora  tutti  quelli  luochi  che  Io  recepCavano , 
non  solamente  esso  monsignor  Gioan,  ma  et  qualunque  de*  suoi 
aderenti  :  per  modo  che  molti  luochi  d'Italia  stettero  per  sì 
facta  cagione  in  lunga  cxcoinunicazionc  ;  et  Ini  finalmente  venne 
in\  abitare  a  Milano. 
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Et  per  tutto  il  presente  anno  non  è  fioccato,  et  fu  abon- 
lerole; 


1507. 


Se  suole  per  li  savi  dire,  che  chi  in  altrui  opera  quello  che 
B  sé  non  T<nrrebbe,  se  danno  li  a?iene,  non  ha  de  chi  dolersi. 
kìsi  dico  in  proposito  de  Simono  Rigono  ;  el  quale  avendo  il 
ssorero  del  duca  Ludovico  Sforza  (  qual  che  si  fnssi  )  ucciso , 
loi  accostatosi  al  re  di  Pranza ,  et  tolto  ali*  incanto  li  dacii  de 
mano,  et  factone  non  poca  perdila,  fu  costretto  a  partirsi  a  guisa 
li  fugitivo  da  Milano,  et  andarsene  ad  uno  suo  castello,  detto 
^•kasina.  Ivi  facendo  recetto  de  ogni  sorte  de  homini  pravi, 
utfo  il  vicino  paese  non  altramente  che  assassino  dannegiava; 
le  modo  che,  venuto  li  lamenti  a  Milano,  fu  mandato  a  richie- 
lere  per  li  agenti  del  re  di  Pranza,  Duca  nostro  ;  et  non  vo- 
ondo  venire,  li  fu  mandato  molta  gente  d*arme  per  pren- 
lerlo:  ma  essendo  il  castello  per  l'altezza  fortissimo,  li  tenne 
leoni  di  a  bada.  Ma  a  la  fine  (per  inganno  del  capitano  lero- 
diiio  Paggio,  el  quale  era  seco  nel  castello)  fatto  capti vo,  et 
senato  a  Milano,  il  giorno  vigesimo  septimo  di  Pcbraro  fu  tor- 
Mutato;  et  quel  proprio  dì  del  mese  di  Marzo,  su  la  piazza  del 
lastello,  vestito  de  velluto  bruno  con  una  colanetta  d'oro.  Ai 
ieoollato,  poi  squartato,  et  posti  ì  soi  membri  alle  porte  di 
mano. 

Ma  a  li  di  trapassati  ritornando ,  dirò  corno  il  giorno  primo 
li  Marzo  fu  preso  da'  Prancesi  messer  Gioan  Ben  ti  voglia ,  et 
Denato  in  Castello.  Là  stette  per  quattro  di,  e  non  più;  et  la 
ausa  fu,  che  essendo  fama  di  lui  avere  gran  dinari,  lo  voleano 
are  compagno  del  re. 

Con  si  mediocre  fortuna  adonca  passando  le  cose  de  Milano, 
1  Genova  (  da  Genova,  figliolo  di  re  Saturno,  condita  e  cogno- 
ainata)  insurse  nova  sedicione;  perciocché,  essendo  essa  venuta 
olio  ilregimento  de  Adomi,  Guaschi,  Spinoli  et  del  populo, 
orono  molti  de  li  gentilomini  expulsi  ;  cioè  Fregosi ,  Doria  et 
ooi  aderenti  :  i  quali,  per  desiderio  di  ritornar  alia  città  loro, 
e  ne  andomo  in  Pranza  dal  Re,  pregandolo  et  suadendolo  che 
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venir  volesse  cod  Texcrcilo  a  Genua,  chò  senza  fallo  quella  li  fa- 
rebbero avere.  Da  le  quali  persuasioni  allectalo  il  Re,  li  disse  di 
venire;  et  posto  in  ordine  ilsuoexercito,  nel  mese  d'Aprile  là 
se  ne  andò;  et  collocato  il  campo  nel  circuito  de  Genua,  ogni 
dì  quelle  montuose  vie  scorrendo,  assai  la  città  molestava.  De 
sorte  che  il  Liguriano  populo  cominciò  a  vider  paura ,  et  eoa 
quella  celerità  che  poteno,  scrisseno  a  Maximiliano  re  de'  Romani, 
a  sé  raccomandandosi:  et  esso,  tenero  deiraltmi  male,  subito  re* 
scrisse  lettere  a  Ludovico  re,  come  la  città  de  Genova  era  a  lai 
raccomandata ,  et  che  più  non  volesse  obsediarla.  A  che  il  re  li 
rispose,  che  esso  si  pretcndea  di  fare  ogni  cosa  con  ragione; 
et  quando  Sua  Maestà. fusse  d'altro  parere,  venissi  in  aperto 
campo,  che  lo  aspectava  a  discutere  ogni  cosa  con  le  arme.  Né  per 
tanto  stava  che  ogni  dì,  ogni  ora  le  bastie  de' Genovesi  non  espu- 
gnasse ,  con  continue  occisione  or  di  l' una  or  di  l'altra  parlo. 
Finalmente ,  tanto  piccò ,  che ,  obtenuta  la  bastia  a  discrezione, 
fu  aperto  (con  intelligenzia  però  d'alcuni  intrinseci  Genovesi): 
et  intralo  il  Re  con  l'excrcito  in  Genova ,  subito  fece  decollare 
il  Duce,  nominato  Paolo  da  Nova,  altre  volte  tentorc;  et  sopra 
il  mare  fece  fare  una  mirabil  fortezza,  che  tutta  la  città  battca, 
et  la  nominò  la  Rriglia;  poi  si  fece  di  quella  città  signore  a 
bachetta.  Et  il  giorno  vigesimo  quarto  di  Maggio  se  ne  venne 
a  Milano,  et  con  grandissimo  onore  fu  riceputo,  incontra  an- 
dandoli non  solamente  il  clero  et  li  cittadini ,  ma  eziandio  più 
de  ducento  giovani,  tutti  vestiti  de  drappi  di  seta  turchini,  con 
li  gigli  d'oro  di  sopra  ricamati:  et  per  più  onorar  sua  venuta  »  li 
si  mandò  incontra  un  indorato  carro  triunfale,  sopra  del  quale 
era  un  paraninfo,  interpretato  per  la  Virtù;  el  quale,  scontralo 
che  ebbe  il  re,  li  disse  questi,  benché  vulgari,  versi: 

Chi  siegue  per  suo  duce  la  virtute , 
Li  sarò  sempre  comitiva  fida: 
Et  se  talor  advien  che  si  tramute 
La  sorte  sua,  al  fin  convien  che  rida. 
Sì  che  sacrato  n'è  porto  e  salute 
D'ogni  excelso  pensier  che  in  te  s'annida. 
Dal  tuo  Milan  mandato  a  salutarti , 

.   Vengo  a  seguirti,  et  non  a  compagnarli. 
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)itte  queste  parole,  li  mostrava  il  carro,  et  seguila: 

Ecco  il  tuo  saggio  et  onorato  scanno 
Deiralta  impresa  et  erculea  fatica; 
Dofe,  se  ascenderai,  farai  gran  danno 
Di  gloria  a  ciascheduna  pompa  antica. 
Eccoti  il  tuo  Milan,  già  tutti  il  sanno, 
A  te  Odel,  divoto  et  saldo  amico; 
Che  te  offerisce  quanto  se  richiede: 
Homini,  arme,  cavai,  dinari  et  fede. 

Usa  di  lor.  Signor,  che  gli  è  ormai  tempo 
Ch*el  giglio  spandi  T umbra  in  ogni  lato: 
Usa  di  lor,  Signor,  che  gli  è  ormai  tempo; 
Che  sei  da  ognun  per  vero  re  onorato. 
Non  aspectar,  come  Anibal,  il  tempo; 
Che  sciocco  è  a  dir:  io  non  T  haria  pensato: 
Segui,  che,  avendo  aperta  ornai  la  porta, 
Hai  preparato  il  resto,  et  la  via  è  corta. 

Contra  Venetos  hoc  dicium  esL 


^«cto  che  ebbe  la  Virtù  fine  al  suo  dire,  si  misse  a  seguitare 
e,  essendo  per  ciascun  lato  d'esso  carro  una  delle  quattro 
k  cardinale:  cioè,  Prudenzia,  Fortezza,  Temperanza  et  Insti- 

tatto  apparate  con  maestevole  arte;  et  essa  Virtù  stava  nel 
IO,  con  la  palma  in  mano,  et  le  fronde  d'olivo  in  capo. 
I  levato  il  re  da  Sancto  Enstorgio,  intrò  sotto  al  padiglione , 
principio  del  quale  era  uno  ornatissimo  arco;  et  a  porta 
ioese  un  altro  non  meno  reguardevole;  et  un  altro  nella  con* 
ade  le  bandere,  ornato  de  uno  mirabile  et  misterioso  triumfo. 
Faltre  cose  avea  una  Italia  in  rapressentacione,  circondata  da 

gran  rete,  volendo  significare  quella  essere  tutto  in  arbitrio 
Re;  el  in  custodia  di  quella  era  Marte,  et  love  in  aria  sopra- 
a;  el  quale  nel  gionger  del  re  disse  a  Marte  le  seguenti 

JIC. 

Vedi  Marte  costui ,  che  di  la  guerra 
In  tutto  il  mondo  è  l'onorato  nume; 
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Come  Italia  d'intorno  stringe  et  serra. 
Et  contradir  alcan  non  li  presame  ! 
Piglia  Luigi  per  tao  dace  in  terra, 
Che  per  tatto  alzerai  le  regal  piume: 
Et  Tincto  il  mondo  con  opre  leggiadre, 
Reggielo  poi  come  signore  et  padre. 

Eravi  poi  un  trofeo  (un  carro  carco  d'arme),  et  altre  miste- 
riose cose  assai,  le  quali  da  li  trìamfanti  Romani  se  soliano  an- 
ticamente usare;  et  con  questi  onori  fu  accompagnato  sino  in 
Castello  sotto  li  padiglioni,  et  un  superbo  tialduchino  di  drappo 
d'oro  :  et  eran?i,  ultra  a  li  innumeri  principi,  conti  et  mar- 
chesi, sei  cardinali;  et  quatro  ne  venne  il  giorno  dappoi,  ognuno 
a  riposo  et  piacere  attendendo. 

El  giorno  rigesimo  septimo  di  Maggio,  esso  serenissimo  Re 
et  Duce  nostro  fu  onoratissimamente  convivato  da  Mons.'  Galeazo 
Visconte;  et  dopo  tri  di  dal  Signor  Io.  lacobo  Trivulzio  li  fìi 
dato  cena,  a  sé  et  alla  sua  corte:  che  fumo  ultra  a  ducento  geo- 
iilomini,  et  cinque  cardinali,  et  damiselle  de  Milano  circa  a  cento 
venti,  et  arcieri  quatrocento,  con  altri  tanti  della  minor  famiglia 
•del  Re;  talché  il  numero  de  li  diseombenti  fu  grandissimo.  El 
nella  publica  piazza ,  cominciando  da  la  casa  de  Mons.'  Arasmo 
«ino  appresso  a  S.  Nazaro ,  alla  larghezza  della  strada  fa  facto 
uno  sumptuoso  padiglione  de  mirabile  ornamento;  dove  tutto  il 
giorno  con  gran  piacere  et  ordine  se  ballò,  ognuno  a  ano  piacere 
travestendosi,  sì  Francesi  come  nostrali. 

Et  dopo  questo  fu  medesimamente  da  Mons.'  Antonio  Maria 
Pallavicino  più  volte  con  domestici  conviti  onorato  »  et  una  folta 
fra  r altre  si  senti  cantare  in  un  liuto  da  Diomede  da  Po  l'io- 
frascripto  sonetto: 

Salve  f  Mhe  Rex  Reg%im  wb  ndera^ 

O  maestà  del  bel  gallico  regno; 

Ben  di  te  si  pò  dir  per  vero  segno , 

Daminui  dominatUium  in  terra: 
Sake^  potens,  et  fortis  inter  bella  ^ 

O  Patre  di  lustizia,  o  allo  ingegno, 

0  d'ogni  revereozia  et  oaor  degao, 

VoeoHi  te  plana  f  montee  et  flwmma. 
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Fortuna  ìd  ciel*  destio,  le  stelle  e  1  fato 
Fan  che  voeariSf  feUx  et  beaius^ 
E  ognun  che  vuoi»  ancor  paoi  far  beato :^ 

0  ptvdenSf  fidelis^  clemms  et  pius, 
O  speme,  o  guida  d'ogni  sfortunato, 
0  ealus^  et  via  errantium ,  et  por  tue. 

Piaceva  assai  el  dolce  sonare  at  Re,  et  cantar  di  costui;  mar 
credo  che  più  li  piacessi  el  godere  d'un' amasia  di  essoPalIavi- 
ctno,  nominata  Catelina  di  S.  Celso,  di  corpo  formosissima,  et 
in  cantare,  sonare  et  ballare,  forse  più  elegante  che  non  conve- 
oifa  a  una  proba  giovane;  poi  d'ogni  instrumento  di  luxuria 
era  abondantissima ,  et  nelle  opere  de  ragione  ingeniosissima:  et 
lotte  queste  cose  da  lei  più  che  la  pudicicia  furono  existimatCr 
quasi  un'altra  Sempronia. 

Ma  a  la  prima  materia  ritornando,  dirò^  come  il  giorno 
lancio  di  Giugno,  il  Serenissimo  Re  venne  nel  Domo  di  Milano, 
con  sette  Cardinali ,  et  il  Duca  Sabaudiense ,  et  il  Marchese  di 
llantua,  et  quello  di  Monferrato,  et  dui  ambasciatori  Veneciani, 
et  quegli  dil  re  di  Spagna ,  et  molti  altri  Signori  et  Baroni,  et  gran 
Domerò  de  vexovi;  et  il  cardinale  Roano  cantò  la  messa  all'aitar 
grande  alla  romana:  cosa,  credo,  non  mai  più  facta.  Poi,  per 
essere  quel  giorno  la  festa  del  Sacratissimo  Corpo  di  Cristo,  el 
dicto  Cardinale,  fornita  la  messa,  quello  portò  nel  tabernaculo, 
da  la  detta  giesa  sino  alla  volta  de  la  contrada  de'  Paggani  ; 
in  Domo  poi  ancora  ritornando  con  tutta  la  nominata  compa- 
gnia ;  avendo  ciascuno  un  doppiero  acceso  in  mano ,  et  cantori 
inBniti,  et  assai  instrumenti  sonanti,  li  cori  a  devocione  traendo: 
cosa  certa  digna  di  memoria. 

Venuto  poi  de  la  solennità  il  giorno  seguente ,  fu  su  la 
piazza  del  Castello  principiata  una  notevole  giostra  :  poi  nella 
per  contro  al  Monasterìo  maggiore,  dove  stava  Monsignor 
Cario  d'Ambrosia,  regio  locotenente,  si  fece  una  gran  bastia, 
con  soi  fossati  et  travi  annodati  con  due  torri ,  quasi  a  simili- 
tudine di  quella  che  aveano  combattuta  i  Francesi  a  Genova. 
Dentro  la  quale  era  esso  Gran  maestro,  et  il  Marchese  di 
Mantua  et  il  Signor  Teodoro  Trivulzio,  con  poco  men  che 
cento  bomini  d'arme,  avendone  de  fuora  al  contrasto  più  che 
altrettanti  ;  i  quali  tentavano  per  forza  di  occupare  essa  bastia, 
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V  una  parte  et  V  altra  cod  li  forti  bastoni  mutuamente  peroo- 
(endosi  :  de  sorte  che  fu  principiala  una  gran  Scaramuzza ,  et 
alcuni  ne  morirno ,  et  molti  se  guastorono  ;  et  in  più  furioso 
fine  saria  terminata  l'impresa,  non  volendo  l'uno  a  T altro 
cedere ,  se  la  Maestà  del  Re  ivi  presente,  non  se  fusse  posto  nel 
mezzo  a  partirli  :  et  questo  solo  si  fece  per  acuire  et  infiamare 
i  corpi  et  li  animi  di  ciascuno,  quando  che  venissi  il  vero  bi- 
sogno de  la  battaglia. 

Così  stando  la  Maestà  del  Re  di  Pranza  in  questi  piaceri, 
et  essendo  la  nova  della  captura  de  Genua  già  pervenuta  alle 
orecchie  de  Maximilìano  re  de  Romani  et  de  Veneciani ,  co- 
minciorno  a  pensare  in  che  modo  potessero  opprimere  la  troppo 
cresciuta  possanza  del  re  di  Pranza  et  Duca  nostro,  dubitaiufe 
che  col  tempo  non  si  facessi  re  d' Italia.  Il  che  ninno  più  sano 
rimedio  trovando ,  prima  con  simulata  legazione  mandomo  sol 
ambasciatori  a  Milano  dal  Re  a  congratularsi  ;  poi  deliberomo 
do  mandare  scerete  lettere  et  noncii  da  Maximiliano,  re  de 
Romani,  facendoli  intendere,  che  se  esso  volessi  venire  in  Italia 
a  cacciar  Prancesi ,  che  egli  non  solamente  li  dariano  passo, 
ma  anche  aiuto  et  dinari.  La  quale  ambasciaria  mandata  che 
fu  dal  romano  Re ,  esso  graciosamente  li  udì  ;  poi ,  cdebrati 
in  pochi  di  li  soi  consigli  ,  li  rispose  che  senza  fallo  veneria  : 
et  senza  intermission  di  tempo  cominciò  a  dar  principio  et  modo 
a  questo ,  circa  a  ciò  richiedca. 

Da  r  altra  parte  il  re  di  Pranza  ,  comò  già  dissi ,  essendo  a 
Milano ,  vi  venne  il  giorno  sesto  di  Giugno  il  Cardinale  di  San- 
ta Rrisada ,  mandato  per  legato  de  Papa  lulio  ;  il  quale  fìi 
ricevuto  con  grandissimo  onore ,  et  incontro  li  andò  octo  Car- 
dinali, et  li  duccnto  gentiluomini  del  Re,  et  li  colegii  de  Milano. 
Poi,  a  dì  undeci  de  ditto  mese,  il  serenissimo  Re,  intesa  la  pa- 
pale legazione ,  se  partì  da  Milano ,  et  andò  a  Savona  a  parla- 
mento con  il  re  di  Spagna  ;  el  quale  ivi  si  trovò ,  con  lui  in 
persona  fra  egli  tractando ,  et  concludendo  non  solamente  pace 
a  pernicie  de  infedeli ,  ma  et  congiongimento  de  mista  :  per- 
ciocché il  Re  nostro  diede  al  prelibato  Re  di  Spagna  in  connubio 
una  sorella  de  Monsignor  de  Poys ,  Duca  de  Nonnes,  Gua- 
scone. 

Poi  venuta  la  nova  ad  esso  Re  et  Duca  dell'apparato  del  rr 
de  Romani  per  venirli  contra,  subito  fece,  a  dì  cinque  di  Luglio. 
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dir  principio  a  fare  evacuare,  allargare  et  imbastire  li  reibssi 
di  Milano  9  et  fabricare  li  dotì  rÌTellliii,  col  principio  de  la  sua 
torre,  che  di  presente  si  vedono;  et  a  Milano  comiociò  a  far 
venire  bntaria  ;  et  del  resto  tutte  quelle  provisioni  »  che  a  pru- 
dente Re  in  si  facto  caso  si  richiedeano,  non  mancò  in  exe- 
guirio. 

1508. 

Venuto  r  anno  mille  cinquecento  octo ,  et  il  tempo  ancora 
che  Maximiliano»  re  de  Romani»  avea  non  solamente  unito 
l'exercitoper  yenire  a  la  descritta  impresa  in  Italia,  ma  eziandio 
postosi  in  camino  con  cinquanta  milla  persone,  tra  Lancinechi, 
Ungari  et  Rrogognoni,  et  perrrauto  vicino  a  Trento,  terra  ne'soi 
confini  ;  esso ,  secondo  l' accordio ,  mandò  da  Veneciani,  quelle 
cose  richiedendo  che  fra  essi  erano  pattuite.  (Inde  egli  certifi- 
cati del  numeroso  eacercito  suo,  così  come  nella   promessa 
avendo  CMto  consiglio,  cosi  ne  lo  attendere  ne  foceno  un  altro;  et 
finalmente,  ogni  fede  obliando^  per  senatoconsulto  determinomo 
de  non  recevere  un  tanto  exercito  nelle  viscere  del  stato  loro; 
tanto  più  conoscendo  il  romano  Re  verso  egli  non  av^re  fon- 
damento alcuno  di  rera  amicizia  :  per  modo  che  scomiati  li 
noncii  regi,  non  solamente  rolseno  (  conio  era  hi  fisde  data  )  ri- 
ceverlo el  aintarlo,  ma,  le  ponte  de  le  arme  centra  v^dtandolì, 
lo  feoeno  stare  sopra  di  sé.  Poi ,  con  doppia  simulazione,  avisomo 
il  re  di  Pranza,  si  come  il  re  de  Romani  venia  per  cacciarlo; 
et  che  essi ,  per  la  coUigacione  aveano  insieme  seco,  erano 
prompti  con  Fexercito  loro  ad  obviarli:  ma  che  Sua  Maestà 
volesse  ancora  lei  mandar  sue  genti,  acciocché,  venindo  il 
bisogno,  potessino  contra  nemici  soccorendo  opponersi.  Le  quali 
lettere  si  tosto  come  fumo  dal  nostro  Re  Iccte ,  ogni  veneciana 
perfidia  dissimulando ,  da  essi  mandò  il  Sig.  Io.  lacobo  Trìvuhno 
con  sei  cento  homini  d' arme ,  ^  cinque  mille  fonti  ;  il  quale 
gioDto   ricino  alla   Preda  (  loco   a   Verona  prossimo ,   dove 
avea  a  passare  T  Imperatore  ) ,  in  aperto  campo  driel^  a  Vene- 
ciani  collocò  soi  tabernacoli.  Né  molto  stette  il  Trivulzio  in 
campo,  che  fra  esso  et  il  Conte  da  Pitigliano,  capitaneo  de 
Veneciani ,  et  loro  Proveditori  naque  sdegno,  et  vennero  in  rom» 
pimento  de  panda  ;  prima,  perchè  il  Trivulzio  non  si  yedea  forsi 
cosi  accarezzato ,  come  l'animo  et  il  grado  suo  ricUedea;  poi 

AMCH.ST.1t.  VoL.  111.  34 


266  STORIA 

era  da  quelli  ProTeditori  insUto  a  dovere  con  le  sae  genie 
iatrare  nelle  antignardìe  del  campo»  'forse  per  fare  di  aè  parete 
alle  gente  Marchesche:  la  qual  cosa  il  TrìTalzio  recosando, 
diceva  ivi  non  essere  mandalo  per  cominciar  la  battaglia ,  ma 
solo  per  soocorere  ad  egli  »  quando  il  bisogno  accadesse  ;  el  fk 
a  poco  che  non  desse  (  o ,  secondo  alcuni  »  dette  )  un  boffeUo 
ad  uno  Proveditore  de  S.  Marco.  Dair  altra  parte  poi  Maximi- 
liano ,  re  de  Romani ,  vedendosi  nelle  mano  de  Veneciani  cosi 
solennemente  agabato  «  ai  trovò  ultramodo  acceso  d*  ira  «  et  so- 
pra, la  corona  sua  giurò  de  mai  aver  pace  eoo  Veneciani.  Et 
cosi  pervenuto  al  ditto  passo  de  la  Preda ,  vedendo  niuno  pro- 
flouo  poèer  fare  sensa  suo  grande  periculo,  et  anche  suspeolando 
di  esser  tradito  da  alcuni  soi  Bleotori  subornati  dal  tributo  de 
Veneciani ,  confuso  se  ne  ritornò  a  casa  :  dil  che  il  8ig.  Io.  la- 
cobo  Trivulzio  con  l'exercitosuo  se  ne  venne  a  Milano;  et 
Veneciani  »  trovandosi  avere  un  campo  in  pronto,  pensomo  di 
non  volerlo  senza  qualche  prova  cosi  di  facile  seonciarlo.  li  che, 
electo  il  Conte  Bartolomè  del  Viano  per  loro  capitaneo  (  per 
essere  il  Pitigliano  amalato),  lo  adrizomoa  Triesto  et  Val  de 
Gallicia,  lochi  del  re  de  Romani  in  Friuli ,  contermini  al  Trìvi- 
sano  et  Trentino;  et  là  con  l'exercito  Marchesoo  pervenuto, 
trascorse  sino  alle  Alpe  lulie  ;  et  finalmoite ,  dopo  qoakhe 
dì  et  qualche  battaglie ,  rimase  di  que'  lochi  vinctiore  :  d 
un  secondo  nepote  del  Re  de  Romani  (el  quale  era  netta  for- 
tezza de  Triesti  con  mille  Lancinechi  ) ,  reso  a  eonvencìooe, 
fu  dal  Conte  Bartolomè  Viano,  per  non  so  che  dispetto, 
occiso.  Poi  fomite  quelle  terre  et  fortezza  a  nome  de  Veneciani, 
et  parte  abruciate,  se  ne  venne  a  Venecia  in  un  giorno  deeinw 
et  sesto  di  Luglio  (  me  presente  )  ;  et  incontro  li  andò  il  Duce, 
con  trecento  gentilomini  Veneciani,  tutti  con  le  vesti  di  cremi- 
xile  sino  a  piedi,  insieme  de  una  gran  nave  dorata  portali 
(el  nome  della  quale  si  dice  il  Bucintoro) ,  con  tanta  festa  el 
leticia  di  quella  città ,  che  proprio  parca  la  instabile  forlona 
non  più  poterli  assistere. 

Et  di  più  rea  voglia  era  il  Sig.  Ludovico  Sforza,  elqnale, 
comò  ho  ditto ,  essendo  in  Pranza  prigione ,  tentò  assai  (  per 
via  del  guardiano  de  la  Porta  del  Castello  dove  stava ,  nomato 
Alogia)  di  fugire;  et  cosi,  con  le  gran  promisse,|peomippe; 
et  avviluppatolo  in  un  caroccio  di  paglia ,  lo  fece  ^fugire  : 
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latto  fa  nulla,  perchè  non  sapendo  esso  Principe  la  via  de 
andare  in  Allamagna ,  se  perde  ne'  vicini  boschi  ;  et  la  maUna 
seguente ,  sooprindosì  Fagnaito,  ognuno  fa  fora  a  cercarlo, 
et  finalmente  li  cani  il  trovorno  :  onde  remisso  in  più  stretta 
prigione,  el  giorno  decimo  septimo  di  Maggio  morì,  et  dioesi 
de  morte  natarale. 


ISM. 


Venuto  poi  Tanno  del  virgineo  parto  mille  cinquecento  nove , 
eomìncìè  il  re  de*  Romani,  con  la  impressa  recordazione  de  le 
lame  ìogiurie  recepute  da  Venecianl ,  a  pensare  in  che  modo  de 
qoe^i  si  potesse  vindicare;  unde  dopo  molte  et  varie  pratiche, 
li  venne  brevemente  il  suo  desiderio  sortito:  perché,  trovandosi 
li  potentati  di  cristianità  per  maggior  parte  non  solamente  in- 
giuriati , ma  rubati  da Yeneciani,  vennero Cacihneatein accordio 
a  perdicione  loro,  fi  che,  unito  il  re  de  Romani  con  lulio  Papa, 
el  con  il  nostro  re  di  Pranza,  et  con  quel  di  Spagna  posseditore 
del  reame  de  NapoHv  et  con  Ferrara,  et  con  Manina,  se  pattuir- 
00  insieme  ài  exegnire  proprio  quella  fabula  de  li  pavoni  et 
del  graeulo:  et  perchè  in  questa  impresa  conveniva  che  uno 
ponessi  il  sonaglio  a  la  gatta ,  se  pattuì  il  Re  nostro  di  passare 
Adda  in  persona  con  quattro  milla  combattenti ,  et  stare  al 
contrasto  de  Yeneciani  per  spado  di  quaranta  di  a  sue  spese  ; 
poi,  finito  questo  termino,  era  debitore  il  re  de  Romani,  quando 
foaseil  bisogno,  di  venire  altresì  con  altritanto  exercito.  Et 
tolta  la  Gera  d'Adda,  con  Crema,  Cremona;  Caravazo,  Rer- 
gamo,  Rressa,  et  tutti  que' confini  fussero  del  re  di  Pranza:  poi 
Verona ,  Vicenza  et  Padua  fussero  del  re  de  Romani  et  li  altri 
ooUigati,  cioè  Papa,  Spagna,  etc;  fusse  lor  cura  di  raquistarsi 
li  lochi  sol ,  altre  volte  da  Yeneciani ,  per  morte  de'  signori  o 
per  discordie  o  per  forza,  usurpati.  Cosi  stabilita  questa  liga, 
ognuno  cominciò  a  prepararsi  al  bisogno  suo. 

Venedani  da  V  altra  parte,  niun  potentato  avendo  con  chi 
potessino  accompagnare  sue  forze,  oominciomo  (  dopo  la  saputa 
di  si  contrario  apparato)  a  fare  un  potente  esercito;  il  quale 
in  breve  raunato  sotto  la  cura  del  Conte  di  Pitigliano  et  Conte 
Barlolomè  del  Viano,  romani  capitane!,  et  altri  conductori, 
nel  mese-  di  Marzo  se  miseno  in  aperto  campo.  Et  perchè  il 
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Ponte&oe  tulio  con  Texercitofluo  già  s'era  posto  in  exercizio  t 
reaqoistare  quelle  terre  di  Romagna»  tenate  da  Veneciani ,  che 
alla  Gesa  spoetavano  ^  parte  di  questo  exercilo  Marchesco  fa 
adrizzato  a  Cervia  per  resistere  alle  forze  del  Papa  :  ma  pochi 
di  ivi  si  stelle  »  che  la  nova  venne  si  come  il  re  di  Pranza  eoa 
gran  gente  passava  le  Alpi  per  venire  contra  VenecianL  La  quak 
nova  intesa  da  egli ,  pensorno  di  lassare  1*  impresa  del  Papa , 
et  retrarre  tutte  le  forze  in  ano:  non  dubitando,  che  quando 
avessino  vincto  il  re  di  Pranza  Duca  nostro  (che  era  il  più)»  che 
ancora  vincerebbono  il  meno;  poco  dil  Papa  curandosi ,  facendo 
presuposlOy  che  venindo  a  morte  (  comò  che  molto  scampar  non 
potessi  ) ,  ancora  tutte  le  perdute  terre»  con  quel  modo  dbe  altre 
volte  aquistate  le  avevano ,  reaquistariano  ;  poco  ancora  aprei- 
zando  il  re  de  Romani»  perchè  avendo  egli»  con  tributi»  cor- 
rotti gran  parte  de  sol  electori  (  senza  quali  esso  polea  poco  ), 
di  lui  non  aveano  molto  a  temere. 

Avendo  adonca  Veneciani  tutti  i  loro  exercìti  raunati  ne'cam- 
pi  Veronesi  per  venire  in  obstaculo  del  Re  in  Gera  d'Adda» 
subito  Monsignor  Carlo  d'Ambrosia»  regio  locotenente»  el  giorao 
decimo  quinto  d'Aprile ,  se  ne  andò  a  Cassano  ;  et  con  animo  pii 
audace  che  consulto»  dopo  fabricati  li  ponti  sopra  il  fiume 
Adda ,  senz'altro  indugio  passò  con  mille  ducente  homini  d' arme 
et  odo  milla  fanti  :  et  a  lui  quel  giorno  si  rese  Triviglio  »  Ri- 
verita» Vayla»  et  altri  convicini  luoghi  de  Gera  d'Adda;  el  da  ew 
Prancesi  fu  preso  soldati  assai  Veneciani  »  posti  per  guardia  nelle 
nominate  terre ,  tra' quali  fu  un  proveditore  Marchesco.  Questa 
repente  novella  intesa  da  Veneciani  »  subito  l'exerdto  loro  (ohe 
era  sessanta  milla  persone  )  spinsero  con  celerità  verso  il  nemi- 
co: unde  il  regio  locotenente»  vedendosi  non  bastevole  a  resistere 
alle  genie  le  quali  contra  di  sé  intendea  venire»  subito»  lassali 
alcuni  soldati  per  guardia  delle  aquistate  terre»  se  ne  rilomoma 
da  qua  d'Adda  »  tutti  gli  fabricati  ponti  rompendo  ;  et  V  exercilo 
veneciano  in  dui  dì  pervenuto  al  fiume  d'Adda  »  con  poca  fiitica 
tutte  le  terre  perdute  aquistomo  »  con  presa  de  cinquanta  ho- 
mini d'arme  Prancesi»  et  circa  mille  cinquecento  bntL  Et  leaulo 
il  dominio  dello  terre  »  fumo  tutti  li  più  nobili  da  essi  mandati 
per  prigioni  »  o  vogliam  dire  statichi  a  Bressa  ;  et  Triviglio»  con 
rapine  et  foco ,  fu  a  poco  men  che  disfacto  ;  et  molte  de  quelle 
monache  ne'  proprii  monasterii  furono  arse  »  et  a^pumta  delie 
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più  belle,  Moia  alcao  ritardo»  vloleota  violaiioae  palirno.  Et 
fra  gli  altri  sacrilegii ,  dirò  una  merariglia  de  aoo  maledetto 
soldato  Teoeciaoo:  il  qaale  aveodo  rubato  un  argenteo  taber- 
nacolo oon  entro  el  Sacratissimo  Sacramoito ,  quello  cominciò  a 
stillare  goccio  di  sangue  :  et  apresso  mi  è  accertato  per  persone 
rerìdiche  •  la  nocte  avanti  a  tanta  strage ,  esserri  cascata  rugiada 
dj  sangue* 

Dopo  il  successo  di  queste  cose,  il  Conte  Bartolomè  del 
Viano  (  el  quale  da  Veniciani  aveva  in  mandato  de  non  far  facto 
d*  arme  se  non  dove  la  urgente  necessità  lo  constringessi  )  era  de 
animo  de  passare  Adda ,  et  venire  sino  a  Milano ,  et  prendere 
non  solamente  Lodi  et  Cassano  »  ma  ogni  altra  terra  che  prender 
potesse  :  perchè ,  sapendo  lui  il  re  di  Pranza  con  novo  exercito 
venirsene ,  diceva  esser  meglio  vincere  mentre  che  si  può ,  et 
accamparsi  su  il  tereno  del  nemico ,  che  aspectarlo  senza  con- 
trasto a  casa  propria.  Centra  a  questo  parere  furono  li  Prove- 
di tori  Veneciani  :  i  quali  dicevano  esser  meglio  a  stare  sopra  il 
soo ,  avoido  tutte  quante  le  città  et  terre  ultra  Adda  fomite  » 
et  per  maggior  parte  forti  et  amiche,  che  andare  tentando 
nova  briga  :  et  che  passando  il  Re  »  et  dovendo  a  città  per  città 
vincere  combattendo ,  essendo  quelle  di  dentro  ben  munite ,  et 
di  fora  alla  campagna  V  aiuto  d'  un  tanto  exercito  corno  egli 
erano,  sarebbe  impossibile;  perciocché,  o  tempo  o  victualia  o 
dinari  li  verria  a  mancare ,  o  forse  qualche  disordine  fra  la  liga, 
0  vero  nel  proprio  campo  riuscirebbe.  Il  che  non  più  avanti 
procedendosi ,  collocorno  Veneciani  il  campo  loro  su  la  costa 
di  Triviglio ,  ivi  (  come  Fabio  )  V  inimico  exercito  Francese 
aqpectando. 

Dall'altra  parte,  Ludovico  re  di  Franza  et  Duca  nostro,  par- 
titoai  dal  gallico  reame,  et  passato  le  Alpi  per  venire  a  questa 
impresa  (come  ho  detto),  intrò  il  giorno  primo  di  Maggio  in 
Milano  ;  et  pervenuto  alla  Piazza  dil  Castello ,  se  tirò  per  alle- 
grezza gran  colpi  d'artiglieria:  un  pezzo  de' quali,  rompendosi, 
oecise  ano  suo  gentilomo  e  uno  ragazzo  a  canto  a  sè^;  il  che 
si  spaventò  gente  assai,  et  da  molti  fu  preso  in  cattivo  augurio, 
avenga  che  il  contrario  avenisse  :  et  questo  sia  freno  alle  gente 
superstiziose,  i  quali  sopra  ogni  accidente  vogliono  augurare. 
Ora  in  proposito,  reposato  che  fu  il  nostro  Re  con  F  exercito 
por  octo  giorni  a  Milano ,  una  matina  (che  fta  Foctava  di  Maggio) , 


270  STORIA 

per  tempo  et  in  gran  fretta^nen  so  per  che  repente  causa  o  de- 
siderio (  dopo  sveglialo  ogni  soldato  con  le  sonate  trombe  ),  se  ne 
parti  da  Milano  f  et  andò  a  Cassano  per  Porta  Nova ,  accompa- 
gnato non  solamente  da  li  suoi  soldati  Francesi,  ma  anche  da 
più  di  cento  de  li  primi  gentilomini  de  Milano,  che  seco  aveano 
più  de  mille  cavalli ,  si  onoratamente  tntti  vestiti  che  gii  en 
una  meraviglia  a  videre  :  et  questi  tutti  di  lor  voglia ,  et  anche 
a  loro  spese,  se  erano  offerti  a  seguire  il  Re  et  Duca  nostro; 
talché  a  vedere  quelle  cavalcante  compagnie ,  sì  de*  Francesi  corno 
de' Milanesi, con  li  saglioni  quasi  tutti  di  brocato  d'oro  sopra  k 
fulgenteriarme,  avendo  il  Re  vestito  di  bianco  nel  metzo,  en 
veramente  uno  obstupescere  l'occhio  dil  riguardante.  Et  cosi 
giooti  tutti  a  Cassano ,  il  Re  intrò  nd-  castello,  stato  sino  a 
quell'ora  guardato  da  Monsignor  Gran  Maestro  locotenente  et 
da  Monsignor  Antonio  Maria  Pallavicino,  con  l'exercilo  poco  6 
nominato  ;  i  quali  desideratusimamente ,  et  con  quello  onore  che 
a  suo  signore  si  dee.,  lo  ricevettero.  Et  esso  per  la  prima  cosa 
volse  veder  l'esercito  Veneciano,  la  numerosità  del  quale  io  fece 
obstupescere  :  et  continuamente  1'  artegliaria  marchesca  traeva 
soi  orrendi  colpi ,  evenga  che  poco  danno  facessi  per  esser 
alquanto  alta  ;  né  perdette  tempo  il  re  nostro  a  fare  estendere 
la  sua  de  qua  dei -fiume  Adda  su  la  spiaggia,  che  furono  a 
numero  pezzi  sessantasette,  quasi  tutta  grossa.  Poi  facto  qneslo, 
fece  con  soi  capitanei  consiglio  de  ciò  che  far  si  dovesse:  et 
esso,  forse  da  troppo  audacia  vincto,  fu  di  parere  di  Caire  fafari* 
care  li  ponti  et  passar  Adda,  et  subito  assaltar  il  iiemioa 
Contro  alia  quale  troppo  ardita  opinione  fu,  fra  li  altri,  il  Signor 
lo.  lacobo  Trivulzio;  affirmando  la  mina  de  tutti,  quando  questa 
se  exequisse,  per  esser  li  nemici  accampati  in  loco  aito,  -et  for- 
tificati con  quegli  fossati  et  reperì  che  a  si  facti  Iriaogni  se  ri- 
chiedono. El  quale  consiglio  per  più  sano  aprobato,  fu  concluss 
di  exequire,  et  procedere  più  maturamente. 

Unde  facta  la  conclusione  di  passare  solamente  Adda ,  et  poi 
seguire  secondo  che  la  opportunità  richiedessi ,  fu  ordinalo  di 
gettare  li  ponti,  i  quali  in  un  sol  <U  ebbero  principio  et  fine. 
Et  la  mattina  vegnente,  che  fu  il  giorno  decimo  di  Maggio,  c^ 
minciò  il  Re  a  fare  passare  Texercito  suo,  mandando  oltra  per  h 
prime  squadre  le  compagnie  de' cavalli  leggieri^ poi  la  fanterìi; 
la  quale  si  tosto  come  passava ,  facea  di   là  due  ale ,  l' una 
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vaio  meno  di,  Taltei  il  seUenirione  drielo  alla  spiaggia  del 
fiome:  da  poi  panò  T  artiglierìa ,.  eoo  simigliaote  ordioe  altresì 
ocdocata:  indi  seguitò  le  gente  d'arme,  et  arcieri,  in  tre  parte 
compartiti  ;  cioè  la  prima  guardia,  che  forno  lanze  octoceoto, 
et  arcieri  mille  cinquecento,  ultra  a  la  compagnia  de'geotilo* 
Bini  Milanesi  »  el  capitaneo  della  quale  era  il  Signor  lo.  lacobo 
Trifolzio,  et  Ibosignor  de  la  Paiissa:  poi  el  bottagliono,  che 
fame  lanze  sei  cento  et  arcieri  mille  ducento;  el  capo  dil 
qoale  fu  il  Duca  de  BortxMio:  et  ultimamente  passò  il  re  di 
guardia,  cioè  la  Maestà  Regia,  con  mille  lanze* et  tre  milla  arcieri, 
oompotati  quegli  della  guardia  sua*  Ilqual  passaggio  veduto  dal 
ornile  Bartcdomé  del  Viano,  a  pena  ai  potea  contenere  che  in 
Adda  non  si  sospingessi;  ma  li  Veneciani  Proveditorì  non  con- 
cedendolo ,  parmi  che  dicessi  :  cr  Signori  Veneciani ,  voi  4ni  tol- 
ff  leti  la  Victoria  di  mano,  et  mi  dati  la  perdita  j>.  Altri  poi  han- 
Bomi  altramente  riferto;  cioè  che  esso  non  volse  venire  incontra 
a*  Francesi  per  non  perdere  1!  altezza  del  colle  et  la  fortezza 
de^aoi  repari ,  persuadendosi  che  essi,  comò  gente  al  prinui  im- 
pelo audaci ,  dovessino  andare  ad  assaltarlo  lui,  subilo  che  pas- 
sati fossero.  Ma  sia  comò  che  si  voglia ,  il  loro  pensiero  li  andò 
fallito;  et  il  Re  nostro  con  P esercito  passò.  Subito  che  passato 
fu ,  disse  il  Trivulzio  al  Re  :  a  Sire,  la  Victoria  è  nostra  ».  Poi 
oominciomo  tutti  li  regi  capitane!  ad  accamparsi  drieto  a  là 
ripa  del  passato  Gume,  cingendosi  con  V  artiglieria ,  et  con 
què*  repari. che  a  ciò  si  conviene.  Et  il  re  fece  subito  rompere  li 
ponti,  acciocché  li  animi  de'soi  soldati  solo  nelle  arme,  et  non 
nella  fiiga,  sperassino.  Et  Veneciani,  vedendosi  li  inimici  cosi  de 
vicino  accamparsi,  se  ritiromo  alquanto  de  costa  verso  Caravazo: 
unde  parte  de  la  gente  regie  andorno  per  prendere  Rivolta;  ma 
quella  essendo  fornita  de  soldati  Veneciani  et  vota  de  terrieri, 
DOS  se  rese  cosi  de  facile.  Il  che  licenziata  a  sacco,  et  pian- 
tatovi alcuni  pezzi  d'artegliaria ,  fu  in  poche  ore  da'Guasomii 
presa;  et  li  trecento  fanti  Veneciani  che  entro  v'erano,  furono 
oodsi;  et  li  cento  cavalli  legieri,: usciti  per  una  de  te  porte,  se 
Mhomo;  et  la  infelice  terra  restò  sacheggiata,  et  in  maggior 
parte  arsa  el  disfacta  ;  et  sino  alle  sepolture  de  te  gese  fumo 
aperte,  et  il  Cmciflxo  del  loro  tem|do  magiore  fu  tutto  rotto; 
et  atenni  cadaveri  morti  de  poco,  forno  sviscerati  per  vedere  se 
cosa  vi  era  entro  naaoosta^el  inAnita  donne  et  giovane,  le  quate. 
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chi  con  la  faccia  stracciata,  et  chi  eoa  fongo  et  ateroo  bruttata, 
se  n'  erano  reducte  in  S.  Cismondo,  ferìndo  con  li  pianti  il  deiOy 
Turno  in  tutto  spogliate ,  et  sino  a  quelle  parte  che  descrivere 
mi  vergogno,  perlustrate,  dubitando  de  qualche  dinari  o  gioia 
nascosta. 

Avuta  la  Victoria  de  Rivdta,  il  Re  con  soi  capitanai,  avidi  di 
combatere,  cominciomo  a  pensare  a  che  modo  potessero  Texerdla 
veneciano  far  descendere  il  colle:  perciocché  Francesi  erano  ac- 
campati al  basso,  et  a  voler  combattere,  era  loro  disavantaggk». 
Unde  il  Signor  Io.  lacobo  Trivulzio,  montato  sopra  uno  expedilo 
cavallo,  accompagnato  da  pochi,  cominciò  a  trascorrere  drieto  ad 
Adda  ,  per  vedere  se  quelle  colline  (  sopra  le  quali  stava  F  eser- 
cito veneciano)  aveano  assai  di  longhezza  :  il  che  le  trovò  non  più 
ultra  estendersi  che  quattro  miglia,  o  circa.  Unde  ritornato  de  la 
Maestà  Regia,  li  fece  intendere  quanto  veduto  avea:  et  de  co- 
mune parere  fu  ordinato  il  seguente  di  de  levare  il  loro  eier» 
cito,  et  tanto  avanti  andare  quanto  transoorso  era  il  Trivulzio, 
lasciando  il  colle,  o  vogliam  dire  l'altezza  dove  stava  l'exerdla 
veneciano  da  man  sinistra,  acciocché  seguitati  da  egli,  fnsse  loro 
di  bisogno  smontare  l'altezza  ;  il  che  succedendo  (corno  quasi  di 
necessità  conveniva),  era  la  pugna  de  pari.  Et  cosi,  il  giorno  dedmo 
quarto  di  Maggio,  prima  che  V  alba  apparessi ,  se  levomole  gal- 
lice  bandiere,  et  non  con  queir  ordine  si  posero  che  posti  si  erano 
nel  passare  Adda  ;  anzi ,  dopo  segregati  li  carriaggi  et  gento 
inutile,  tutte  le  gente  d'arme  in  tre  parte  (sì  come  r<wdiBe 
richiede)  si  compartirne,  et  tolsero  ognuno  la  parte  soa  dtf  la 
fanteria  et  del'arlelaria;  et  l'una  compagnia  dall'altra  distan- 
dosi per  un  terzo  di  miglio ,  cominciomo  animosamente  a  pro- 
ceder avanti,  et  li  homini  d' arme  andando  lento  lento  (aociocdiè 
le  coorti  de' pedoni  a  loro  distribuite  non  rimanessero  adietro), 
nel  spacio  de  cinque  ore  al  desiato  loco  pervennero,  essendo 
sempre  a  passo  per  passo  costeggiati  da'  Veneciani.  I  quali  ad 
ultimo,  trovandosi  mancare  l'altezza  del  terreno,  videro  che 
necessità  li  stringea  al  descoidere ,  se  a  collocarsi  o  più  avanti 
andare  intendeano:  unde,  ad  attendarsi  con  avantaggio,  Tom 
et  l'altro  exercito  cominciò  sommamente  a  farsi  attento;  et  sopra 
di  ciò  stettero  ambo  li  exercìti  per  spazio  di  mezz'ora  suspesi. 
Fra  il  quale  tempo  molti  soldati  così  a  cavallo  se  refidomo;  si 
li  Proveditori  Venedani ,  insieme  con  il  Conte  da  Pitigliano  co- 
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uuncionio  allora  vedere  quella  medesiiua   paura  che  FraDcesi 
oel  panare  Adda  veduto  avevano  :  ma  tanta  era  la  cupidìtà  ed 
avìdilÉ  che  il  conte  Barloioniè  del  Viano  avea   di   combattere 
centra  Francesi ,  che  mai  non  si  credea  gionger  a  quell'  ora 
cb*  el  vedessi  i  campi  V  ano  a  l' altro  congionti.  Et  diceva  egli 
a^i  ProveditiNri  et  a'soi  soldati:  «  Signori,  et  voi  frategli, 
e  state  di  lieta  voglia  ;  che  oggi  n*è  concessa  una  opportunità 
«  de  sì  onorevole  Victoria,  che  ogn'  aUra  ricordanza  di  battaglia 
«  racla  per  adrieto,  credo  (ara  obscora*  Noi  abbiamo  quivi  il 
«  re  di  Pranza  con  tanti  prencipi  et  baroni,  che,  sometten* 
ff  dogli,  aquisteremo  preda  influita  et  fama  immortale.   Però 
«  exortovi ,  soldati  miei,  non  per  le  mie  parole,  ma  per  il  ricco 
«  premio  che  si  aspecta ,  ad  intrar  meco  animosamente;  ch£ 
a  la  Victoria  quasi  certa  abbiamo  ne  le  mane,  et  li  marzapani 
e  d*oro  voglio  che  a  posta  loro  godiamo  ».  Et  dopo  ditte  queste 
et  altre  simili  parole ,  cominciò  ad  ordenare  le  gente  sue ,  che 
erano  circa  a  vinti  milla   fanti,  li   quali   in  dui  principali 
squadroni  compartì;  cioè  uno  per  la  prima  guardia  dil  campo; 
Faltro  per  la  guardia  de  V  artegliaria  ,  dove  esso  istesso  si  pose 
drieto.  Eravi  poi  il  conte  da  PitigUano,  il  conte  Aluisio   Avo- 
gadro ,  Sozino  Benzono  et  altri  capitanai ,  con  mille  homini 
d'arme,  i  quali  tutti,  postisi  neir ordine  militare,  cominciomoad 
aproximarsi  al  nemico:  unde  il  Re,  il  quale  T esercito  suo 
avea  in  ordine,  non  se  ritirò  ponto  in  drieto;  anzi,  con  ardita 
faccia  :et  animose  parole ,  ognuno  esortava  et  accendeva  alla 
battaglia ,  quelle  cose  dicendo  et  facendo ,  per  le  quale  gli 
bomiài  a  più  rinforzo  se  svegliano ,  a  ognuno  ricordando  la 
vita,  r onore,  le  ricchezze  ^  la  gloria  di  tutta  la  Pranza  nelle 
loro  destre  portare.  Apresso  poi  il  Sig.  lo.  lacobo  Trivulzio ,  il 
quale,  insieme  con  Mjonsignor  Gran  Maestro  et  Monsignor  de  la 
Paliasa,  era  uno  de  capitanai  de  la  prima  guardia ,  arrivato  con 
le  gente  sue  in  fronte  d' una  gran  campagna  da  qua  d' un 
grasso  rivo,  cominciò  (con  sconcio  però  de  molti  soi  soldati) 
a  passarlo  a  vado  ;  «t  vedendo  el  nemico  proximato ,  disse  al 
de  la  Palissa:  a  Monsignore,  adesso  convien  fare  il  facto  d'arme. 
«  Volete  voi  esaere  de' primi  ?»  A  che  sùbito  rispose  :  a  Voglio  ». 
Per  il  che,  facto  rettamente  rivoltare  quattro  gran  pezzi  d'arti- 
glieria  da   destra   alla    parte  sinistra ,  quegli   fece  scaricare 
no'  fianchi  del  primo  squadrone  de  la  bntaria  Marchesca;  la 
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quale,  da  si  oireodi  colpi  stordita  et  offesa ,  cominciò  alquanto 
a  smarrirsi  dell'  ordine.  11  che  subito  il  Trivulzio ,  con  il  Gran 
Maestro  jet  il   Palissa   et  li  nostri  cittadini   Milanesi,   factosi 
rattamente  avanti,  et  levato  il  grido  della  battaglia,  fecero  im- 
peto contra  costoro;  et  insieme  affrontandosi  pedoni  con  cavalieri, 
fu  combattuto  con  assai  più  fierezza  che  longhezza  di  tempo: 
perciochè,  quasi  in  uno  instanti ,  tutta  quella  prima  compagnia 
de  pedoni  Veneciani,  restò  da  nostri  homini  d'arme  oocisa;  i 
quali  nostri ,  qua  et  là  spargendosi  alla  occisione ,  fumo  dal 
Trivulzio  tantosto  richiamati  a  l'ordine,  acciò  non  fussero  as- 
saliti dal  Conte  da  Pitigliano,  il  quale  con  la  gente  d'arme 
stava  in  su  l'ale.  Et  questo  primo  appiccamento  di  battaglia  fu 
con  tanta  prestezza  cominciato,  che  quella  parte  de  fanteria,  la 
quale  era  ascritta  alla  cavallaria  de  la  prima  guardia  de  Fran- 
cesi >  non  vi  potò  giongere  a  tempo;  perciochè  non  avendo  egK 
quattro  piedi ,  si  come  gli  cavalli   hanno ,  furono  al  correre 
avanti  molto  dispari:  di  che  fu  a  poco  che  qualche  disordine 
non  seguisse,  perchè  essi  pedoni  Francesi,  o  Guasconi  o  Svi- 
ceri  che  fussino,  giunseno  al  facto  d'arme  nel  tempo  proprio 
che  la  gente  da  cavallo  (come  ho  ditto),  richiamati  alle  ban- 
dere ,  se  ne  ritornavano  indrieto.  Il  che  non  fu  senza  strepito^ 
per  esser  costume  francese  de  intrare  in  facto  d'arme  eoo 
grande  impeto,  et  anche  de  rincularsi  con  grande  tomultna- 
cione  :  il  che  li  fanti  nostri ,  non  sapendo  la  causa  perché  lì 
cavaglieri  indrieto  con  tanto  impeto  se  ne  ritornassero,  et  anche 
per  non  essere  da  loro  calpistati ,  cominciorno  essi  similmente 
a  fugire  ;  et  così  de  grado  in  grado  la  paura  mnltiplicandosi , 
molti  non  sapendo  il  perchè,  cominciorno  a  vcdtar  le  spalle. 
Et  essendo  (  comò  ho  ditto  )  l' uno  et  l' altro  esercito  in  più 
squadre  et   in  più  distancie  compartito,  cosi  differraitemenle 
si  combatlea.  Et  mentre  che  le  prime  compagnie  erano  nelPapiz- 
zamcnto  poco  di  sopra  narrato,  cominciò  la  seconda  compagnia 
de  Veneciani  (  la  quale  per  un  pezzo  distava  da  la  prima  )  con 
tanto  animo  ad  assaltare  il  battaglione  de  Francesi ,  che  fbm 
fu  ad  egli  a  cedere.  Il  che  accrebbe  in  essi  tanto  rumore,  che 
da  alcuni  fu  F  ultimo  squadrone  del  Re  richiesto  in  socoono: 
finalmente,  reunite  le  compagnie  del  Trivulzio  nel  loro  ordine, 
et  congiontosi  con  li  smarriti  pedoni ,  ricominciomo  novo  as- 
salto contra  Y  arteglieria ,  et  la  guardia  di  quella.  Il  che ,  H 
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Conte  da  Pitigliano  vedendo  sé  essere  stato  al  socorso  de*  morti 
compagni  più  tardo  che  il  bisogno  non  domandava,  non  li  diede 
Tanimo  di  entrare,  per  non  mettersi  in  sì  periculosa  fortuna; 
anzi,  voltato  le  spaile  all'occidente  con  le  gente  d'arme»  se  ne 
fuggì  verso  Bressa ,  et  la  compagnia  della  molta  artiglierìa ,  in- 
sieme con  il  Conte  Bartolomè  del  Viano ,  d' ogni  aiuto  abban- 
donati, dopo  grande  combattere,  fu  alla.Gne,  poco  men  che 
tutti,  occisa,  et  esso,  vulnerato  ne  la  faccia,  cadette  nel  con- 
flitto ;  continuamente  piovendo  al  dirottamente ,  che  proprio 
parea  li  cieli  lacrimando  di  tanta  occisione  condolersi.  Et  questa 
sconfitta  fu  nel  loco  fra  Agnadello  et  Mirabello,  dove  de 
corpi  morti  si  trovò  il  numero  de  sedecimilla  persone  (  benché 
alcuni  dicono  de  venti  ) ,  quasi  tutti  o  magior  parte  Veneciani  ; 
et  il  Viano  col  nepote  ferito  et  molti  altri  fur  presi;  et  ventitri 
peczi  di  grossa  artiglieria  acquistati. 

Io  al  presente  volendo  descrivere  tutte  quelle  cose,  le  quali 
(variando)  me  sono  di  questa  battaglia  riferte,  arebbe  a  dire 
assai;  perchè  dove  è  grande  esercito,  è  necessario  che  si  faccia 
diversi  combattimenti  a  un  tempo,  chi  qua  et  chi  là,  come 
chi  ha  veduto  il  può  sapere;  et  volendole  tutte  metter  così 
prontamente  per  ordine,  pare  a  me  cosa  impossibile:  perciocché 
dui  soli  occhi  il  tutto  veder  non  ponno  ;  e  dove  il  iudicio  de 
molti  ne  interviene ,  ivi  grande  varietà  vi  si  trova,  che  per  espe- 
rienzia  ho  veduto  io  diece  persone  dire  una  medema  cosa  in 
dieci  modi.  Ma  il  meglio  mi  pare  in  tutte  le  cose  prendere  la 
via  del  mezzo ,  per  esser  quella  più  simile  a  la  verità  che  tutte 
r  altre.  Alcuni  mi  dicono ,  che  nel  cominciar  della  battaglia  il 
Trivulzio,  con  intendimento,  mandò  una  compagnia  falsa  con  le 
croce  rosse  verso  l' artiglieria  de'  nemici ,  et  quella  con  arte 
impedimo,  non  essendo  da  prima  conosciuti  da  la  squadra 
de'  soldati  Veneciani,  li  quali  portavano  altresì  la  croce  rossa, 
si  come  quegli  aviano  :  altri  dicono  poi,  che  questo  non  fu  vero, 
ma  che  solo  per  la  pioggia  restò  V  artiglieria  loro  a  poter  of- 
fendere Francesi ,  avenga  però  che  alcuni  occidessi.  Emmi  re- 
ferto poi ,  che  il  Conte  Bartolomè  del  Viano  non  volesse  soccor- 
rere colla  cavalleria  per  esserli  emulo  et  malvogliento ,  sì  come 
il  più  delle  volte  tra  pari  ad  viene;  et  altri;dicono,  che  fu  per  paura 
de  non  esser  vincto;  et  altri  per  intendimento  che  avea  il  Conte 
Aluisio  Avogadro  et  Sodno  Benzono  con  il  Trivulzio  ;  i  quali , 
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paurosi  fingendosi ,  teneano  le  compagnie  de*  soldati  timide  et 
sospese  :  ma  che  questo  sia  el  vero  o  falso ,  non  è  articolo  di 
fede  ;  basta  che  la  Victoria  fu  del  serenissimo  Re*  di  Frama  et 
Duca  di  Milano.  La  nova  de  la  quale  subito  volata  a  Milano 
et  a  Venecia ,  Pnno  d' allegrezza ,  l'altra  de  tristezza  fece  non 
piccola  dimostrazione. 

Et  il  santissimo  Papa  in  questo  tempo  prese  Ravenna  »  Cer- 
via ,  Imola ,  Pavenza  ,  Forlì ,  Rimini ,  Cesena ,  et  tutte  V  altre 
terre  della  Chiesa  per  V  adietro  oeeopate  da  Veneciani.  Cosi  fece 
il  re  di  Spagna  delle  cose  sue,  et  cosi  fecero  gli  altri  potentati; 
de  sorte  che  la  Signoria  di  Venecia  restò  a  un  tratto  spenna- 
chiata,  non  altrimente  che  la  comachia  d'Isopo. 

Ingagliardito  adonca  il  Re  nostro  di  tanta  Victoria,  addriiiò 
le  gente  sue  a  Caravazo  ;  e  non  potendo  la  fortezza  cosi  de 
facile  avere,  vi  fu  piantato  F  artiglieria ,  la  quale  eoa  la  ocd- 
sione  de  un  solo  bombardiero  provinzale  gittò  gran  parie  de 
essa  fortezza  a  terra  ;  talché  li  expugnati  si  resero  a.  oonven- 
clone  de  salvarsi  la  vita  et  la  roba ,  avenga  che  ad  una  sola 
parte  li  fusse  atteso  :  et  questo  fii  il  giorno  decimo  sesto  di 
Maggio.  Poi,  fra  dui  di,  se  ebbe  Bergamo  con  la  fortezza  ami- 
ghcvolmente  ;  et  il  tutto  fu  fornito  a  nome  del  Re  :  per  il  che 
la  famiglia  de*Gambareschi,  vedendo  una  tanta  continoacioiie  de 
Victoria ,  per  farsi  amici  al  Re  vincitore ,  li  diedero,  il  giorno  vi- 
gesimo  terzo  di  Maggio,  la  città  di  Bressa.  Unde  il  Conte  Aloisio 
Avogadro,  emulo  de' Gambareschi,  non  sapendo  con  che  altro 
modo  farsi  benevolo  al  Re,  andò  nel  castello  di  Bressa,  fingen- 
dosi con  r  incauto  Castellano  di  fugire  per  paiva  de  Francesi;  et 
intrato  in  quello  con  molti  de'soi  servitori,  quando  il  tempo 
li  parve ,  misse  la  mano  adosso  al  Castdlano ,  et  a  nome  del 
re  di  Pranza  lo  fece  prigione  :  et  con  tal  arte  la  fortezza  venne 
in  dizione  de  Francesi ,  et  entro  vi  fu  preso  non  sodamente  fl 
Castellano,  ma  eziandio  il  nipote  del  Duca  di  Venecia,  con  qnatra 
altri  gentilomini  Veneciani.  Dopo  questo,  subito  se  ebbe  Creola: 
per  la  qual  cosa  impaurite  le  altre  cittade,  cioè  Verona,  Padoa, 
Vincenzia ,  portorno  tutte  le  chiave  al  re  di  Pranza ,  le  quale  esso 
recusò,  per  esser  assegnate  al  re  de  Romani  ;  ma  le  fece  dare 
a  Mons.'  Andrea  a  Borgo,  et  alli  altri  ambaseiatori  di  esao  Ro- 
mano re,  che  ivi  erano  presenti.  Poi ,  da  indi  partendosi,  ae  ne 
andò  a  Pescara;  et,  non  potendo  la  fortezza  co»  aoeordio  avwt, 
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la  eipagoò  et  vinse;  et  fece  stfspeiidéTe  ad  una  qocffvia  il 
Castellano  Veiieciano,  cori  nn  soo  figliolo  ;  et  il  ritnanente  de 
soldati  fumo  da  li  Guasconi  ocdsi.  Finalmente,  dopo  ^nte  pro^ 
spere  et  bene  aventurate  battaglie,  vedendo  il  Re  nostro  dai  canto 
suo  arer  facto  assai,  se  drizzò  verso  Milano;  chef  se  cosi  foase 
proceduto  verso  Venecia,  qnella  senza  fallo  averebbe  obtenM>, 
per  il  grande  spavento  et  sedicioue  che  già  efitro  vi  comin* 
dava  a  nascere.  Ma  Iddio  immortale  non  volse  mai  ad  un  solo 
homo  donare  tutte  le  grazie  :  tutto  forse  per  il  migliore. 

Il  giorno  primo  di  Luglio  adonca  intrò  il  re  Ludovico  in 
Milano;  con  quatro  Cardinali,  et  li  ambasciatori  del  re  de  Romani 
et  dei  re  di  Spagna ,  et  f  per  dir  breve  )  quasi  Fonore  di  tutta 
cristianità;  et  da  questa  benigna  città  fu  recevnto  con*  tanta 
pompa,  che  io  ardisco  equipararla  a  li  triumfl  Romani.  Quivi 
era  da  Porta  Romana  al  Castello  tutte  coperte  le  mura  éè  panni 
de  razza,  con  li  padiglioni  di  sopra:  poi  cravi  quattro  archi 
trfumflili;  uno  alla  Crosetta  di  fora;  l'altro  a  Porta  Romana  ;  Taltro 
a  Porta  del  Domo,  in  fronte  del  quale  era  uno  aurato  eprtaflo 
che  dicea:  Laquetu  amtritus  est,  etnea  liberati  minti»;  et  T ul- 
timo era  su  la  piazza  del  Castello,  el  quale  fra  li  altri  belli 
era  bellissimo,  d'altezza  de  più  de  cinquanta  brazza,  di  sopra 
avendo  de  rilevo  Timagine  del  Re  suso  un  cavallo,  tutto  mtsscy 
a  oro,  di  maravigiiosa  grandezza,  con  dui  giganti  a  canto,  et 
latte  le  comisse  battaglie  de  circa  intagliate  et  depincte,  che 
era  una  bellezza  a  vedere:  et  più  superba  cosa  saria  stato,  se 
la  subita  venuta  del  Re  non  avessi  il  mezzo  dell'  opera  inter- 
cisa.  Poi  davanti  al  Re  vi  fu  conducto  le  cinque  cittade  prese , 
alla  foggia  romana;  et  dietro  un  carro  triumfale  tutto  indorato, 
tirato  da  quattro  bianchi  corserì,  coperti  tutti  di  sandal  bianco 
recamato,  con  dui  carrettoni,  et  vintiquatro  pomposi  staffieri: 
et  sopra  esso  recusò  il  Re  de  montare,  quasi  come  cosa  da 
gioco.  Drieto  gli  era  poi,  ultra  a  li  innumeri  principi,  conti 
et  marchesi ,  ducento  de  sol  gentiluomini  Francesi ,  et  molti  de 
nostri  Milanesi,  si  superbamente  vestiti,  che  il  più  domestico 
abito  era  semplice  brocato. 

Essendo  adonca,  come  ho  ditto.  Verona,  Vincenza  et  Padova 
per  il  re  di  Pranza  consignate  nelle  mano  de  li  ambasciatori 
dei  re  de  Romani  (o  vogliam  dire  Imperatore  ),  esse  tutte  de- 
bilmente  le  forni ,  forse  li  Véneciani  trasmortiti  per  veri  morti 
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estimandoli:  unde ,  venalo  il  mese  d^Agosto,  essi  Biarcheschi, 
arendo  le  reliquie  del  suo  exercito  retratto  ne'  campi  Trivigiaoi» 
et  vedendo  la  città  di  Padua  poco  riguardata ,  pensomo  di  ria- 
Terla.  Il  che ,  dopo  molti  consigli ,  mandomo  (  per  dir  breve  ) 
una  matina  per  tempo  un  contadino  con  un  carro  di  feno;  il 
quale,  informato  de  ciò  che  a  far  li  convini  va ,  se  adrizò  verso 
Padua ,  et  gionto  sopra  il  ponte  levatore  di  essa  città  «  fece  in- 
toppare il  carro  de  sorte  che  il  ponte  rimase  impedito;  et  due 
mille  cavalli  legieri  de  Veneciani,  i  quali  da  lunga  seguitavano 
il  carro ,  veduto  il  successo  de  la  composta  bisogna ,  a  sciolti 
freni  s'aproximomo  alla  patente  porta,  et  nella  città  con  poco 
obstaculo  intra  ti ,  parte  de  gli  tre  milla  smarriti  Lanzinechi, 
che  entro  vi  erano  a  nome  del  re  de  Romani,  occisero,  et  parte 
con  le  spate  prìvorno  solamente  dil  naso  et  de  la  destra.  La 
quale  novella  pervenuta  allo  orechie  del  Romano  re,  ultra  modo 
si  trovò  dolente ,  et  deliberò  in  persona  de  venire  al  reaquisto  di 
quella.  Et  cosi ,  in  un  mese,  adunato  un  exercito  de  cinquanta 
milla  persone,  venne  a  Trento,  et  da  indi  partendosi,  s'accampò 
a  la  obsidione  della  fortificata  Padua;  et  Ludovico  re  di  Pranza, 
già  partitosi  da  Milano  et  andato  nel  suo  Reame,  vi  mandò 
per  aiuto  Monsignor  de  la  Palissa  et  il  Sig.  Teodoro  Trivolzio 
capilanei,  con  trenta  milla  persone:  poi  da  Spagna  et  da  altri 
luoghi  vi  fu  mandato  altro  soccorso  ;  de  modo  che  in  pochi  di 
ebbe  il  re  de  Romani  raunato  uno  exercito  ne' campi  Paduani 
de  cento  mille  combattenti.  Ma  Padua,  custodita  dal  conte  di 
Pitigliano ,  da  Paolo  Baiono ,  capitanei  de  Veneciani ,  era  tanto 
fortificata  de  homeni  et  de  ripari ,  che  poca  stima  facea  de 
gli  assediatori:  tanto  più  che  essi  Veneciani  (  uUra  altri  corrotti  ] 
aveano  alla  loro  amistà  secretamente  incaparrato  il  Sig.  Con- 
stentino  da  Casale ,  capitaneo  del  re  de  Romani  ;  el  quale 
(secondo  che  dicto  mi  fu)  avea  da  egli  mille  ducati  il  giorno, 
acciò  tenessi  T  impresa  in  lunga  dilacione.  Talché,  vedendo  il 
Romano  re  ivi  esser  stato  con  tanto  exercito  per  più  di  due 
mesi  in  pigra  milicia ,  et  ninno  proficuo  aver  CM^to,  se  noo 
qualche  scaramuccia  de  cavalli  legieri  (le  quale  ancora  sempre 
con  danno  le  sostenea  ) ,  se  deliberò  dare  la  battaglia  a  goerrt 
finita  :  et  facto  con  li  soi  capitanei  generale  consig^ ,  fim 
domandare  Monsignor  de  la  Palissa,  capitaneo  delle  genti  galli- 
ce,  et  fecegli  intendere  quanto  avea  deliberato  di  lare;  poi  li 
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dimandò  se  nel  dare  la  battaglia  esso  volea  esser  de*  primi , 
0  degli  ultimi.  A  che  il  Palissa ,  dopo  facto  ancora  lui  li  soi 
consigli ,  li  rispose ,  —  che  era  costume  de  Francesi  nelle  loro 
imprese  non  essere  gli  ultimi  mai,  et  che  contenti  erano  de  essere 
li  primi  a  dare  la  battaglia;  ma  che  voleano  con  essi  alcune 
compagnie  de  le  sue ,  acciocché  de  li  loro  diportamenti  (  quali 
che  si  (tassino)  potessino  rendere  vero  testimonio  — .  linde  il 
romano  Re,  facto  con  soi  electori  di  novo  un  consiglio ,  o  che 
li  trovassi  discrepanti  et  vacillanti,  o  che  vedessi  il  pluvioso 
verno  sopragiongerlo,  o  che  se  ne  fussi  cagione,  esso  la  matina 
seguente  (che  fu  il  duodecimo  di  Novembre),  senza  dir  altro, 
montò  a  cavallo ,  ed  andossene  a  casa  :  la  qual  nova  intesa  nel 
campo,  ognuno  con  più  ordine  che  potè,  se  ne  andò  per  li  facti 
soi,  lassando  Padua  dove  prima  era.  Il  che,  Yeneciani  liberati 
dair  assedio ,  uscimo  in  aperto  campo  ;  et  per  rendere  al  re 
de  Romani  pane  per  ftagazze ,  andomo  con  ogni  loro  sforzo  a  la 
obsidione  di  Verona,  entro  la  quale  era  Mons/  Sacrimor  Ve- 
sconte ,  novellamente  venuto  al  soldo  d*  esso  re  de  Romani ,  et 
da  Sua  Maestà  alla  custodia  dì  quella  città  con  alcuni  altri 
capitanei  destinato:  unde  un  giorno,  primo  de  Decembre,  uscindo 
con  li  suoi  cavalli  legieri  (  come  era  solito  a  fare  correrie  ) , 
forse  con  più  audacia  che  a  un  probo  capitanio  non  si  convenia , 
fu  da  Yeneciani  avillupato;  né  tanto  seppe  schermirsi,  che,  con 
perdita  de  molti  soi  soldati,  esso  fu  preso,  et  menato  a  Ve- 
nezia captivo;  dove  stette  circa  ad  un  anno  con  poca  comodità, 
et  finalmente  fu  dagli  frategli  con  dinari  riscosso. 

1510. 

Venuto  r  anno  del  Sancto  Natalicio  mille  cinquecento  dieci , 
et  di  Febraro  il  giorno  decimo  octavo ,  a  Roma  per  tri  di  si  fece 
grandissima  leticia  de  fochi,  soni  et  tracti  d'artiglieria,  per  la 
città  di  Bursia  in  Affrica  acquistata  dal  re  di  Spagna  ;  et  fecesi 
una  solenne  processione ,  dove  li  era  il  sanctissimo  Papa  lulio , 
con  venti  sei  Cardinali ,  et  sessanta  Vescovi,  et  altro  elencato, 
et  popolo  infinito  ;  et  recitato  vi  fu  una  orazione  in  esortazione 
de  Cristiani  contra  infedeli ,  che  una  simile  ancora  non  era  da 
lingua  mortale  (  per  quanto  me  è  scripto  )  reuscita  :  et  Phedra 
loghirami  fu  Foratore.  Poi,  il  giorno  vigesimo  quarto  di  Febraro, 
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il  prefiaio  Poaiiflce»  4lopo  loagbe  prece,  absobe  ei  benedi  Ve- 
Decìani ,  già  |ier  loogo  tempo  stati  fuor  di  la  grazia  de  la  Saocta 
Ifatre  Chiesa;  reooociando  loro  al  mare  Adriano,  et  alle  terre 
di  Romagna ,  et  lasciare  Ferrara  libera ,  la  quale  esso  Poatifice 
intendea  dì  torre  dalle  mani  del  Marchese ,  si  come  loco  della 
Chiesa.  Apcesso  volea  che  essi  Veoeciani  liberassino  Francesco 
Gonzaga,  4narchese  de  Mantua,  preso  Tanno  aranti  a  Asola  da 
L«ca  Malvecìo  condutlero  suo:  et  altre  cose  insieme  pattoimo, 
le  quale  come  che  si  fussero  li  loro  effecti ,  ne  lo  andare  avanti 
lo  dimostreranno.  Et  il  modo  de  la  benedizione  Tu  cosi.  Erano 
cinque  ambasciatori  Veneciani ,  ì  qoali«  dopo  V  accordio  inanti 
al  Papa  9  se  inginogiomo,  et  tre  volte  in  publico,  sotto  a  Io 
antiportioo  di  Sanclo  Pietro  in  Roma,  andorno  a  basiare  prima 
el  piede ,  poi  la  mano,  ultimamente  V  osculo;  inde  Turno  aperte 
le  cinque  porte  de  S.  Pietro ,  et  drieto  a'  Cardinali  alla  messa 
papale  entrorno  egli  poi,  et  da  esso   al  finir  della  messa  be- 
nedicti  furno:   et  dicevasì  questo  essere  facto  a  perditione  de 
Francesi,  l'uno  all'altro  umiliandosi  per  poterli  d'Italia  cac- 
ciare. Ma  sia  ,come  si  voglia ,  li  ambasciatori  Veneciani  con  sa- 
tisfacimento  del  loro  desiderio  ritomorno  a  Venecia  ;  et  il  Mar-   . 
chese  de  Mantua  (  avenga  che  poco  amico  li  fussi  )  de  captività 
liberorno  ;  et  il  Pontefice  lo  fece  confaloniero  de  la  Chiesa,  reoe- 
vendo  per  ostatico  il  suo  unico  figliolo. 

Queste  cose  non  erano  già  incognite  a  Ludovico  re  di  Pranza: 
et  la  causa  di  questo  rompimento  di  liga  fra  luì  et  il  Papa 
se  fu ,  perchè,  avendo  esso  Pontefice  accresciuto  al  dominio 
suo  Bologna,  et  tutte  quelle  terre  di  Romagna  le  quale  per 
adictro  erano  tenute  da  Veneciani ,  et  volendo  ancora  Ferrara, 
parea  al  nostro  Re  non  essergli  da  concedere ,  acciò  non  si 
facessi  tanto  grande  che  poi  a  tempo  nocere  gli  potessi  :  onde 
per  sì  beta  cagione  divenuti  inimici ,  et  Veneciani  col  Pontifice 
amici ,  cominciò  il  Re  altresì  ad  amicarsi  con  lì  inimici  del 
Papa ,  et  darli  aiuto  ;  maxime  al  Marchese  de  Ferrara ,  et  alli 
Bentivogli,  Bolognesi  forusciti ,  sì  comò  nel  processo  dell'  opera 
diremo. 

Mentre  adonca  che  queste  cose  se  agitavano,  Moosìjpior 
Gran  Maestro,  Regio  Locotenonte,  andò  con  l'esLercito  francese 
a  Verona ,  et  quella  liberò  da  la  obsìdione  de  Veneciani  ;  poi 
andò  a  Legnano  (  loco  de  Veneciani  fortissimo  ) ,  et  qudlo»  jdopo 
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longo  combattere  d'hominì  et  d'artiglieria,  con  danno  de  li 
perditori  obtenne. 

Poi,  il  giorno  secondo  di  Settembre,  ?enne  la  nova  che  li 
Sriceri  (  comò  gente  povera  et  dell'  altrni  avere  vaga  )  preso 
avjano  el  ponte  de  la  Trexa  per  forza  (che  è  un  passo  tra 
egli  e  noi  ),  con  occisione  de.octo  cenlo  Tanti  di  nostri ,  e  poco 
men  de  aoi  ;  et  da  indi  se  ne  vennero  a  Varexo  ;  et  il  nostro 
campo,  che  al  contrasto  loro  dimorava,  se  ritirò  a  Galarà;  et 
latte  le  victualie  di  que'  paesi ,  per  comandamento  iel  gran 
Maestro,  fumo  conducte  chi  a  Milano ,  el  chi  nelle  altre  terre 
magiori  ;  et  tutte  le  moline ,  che  da  Varexo  erano  sino  a  Rò , 
furono  rotte,  acciò  ch'el  povero  et  numeroso exercito  de  Sviceri 
per  sé  con  fame  se  vincessi.  Finalmente  la  cosa  se  accordò  in 
dinari;  et,  il  giorno  duodecimo  di  Settembre,  essi  Sviceri  già 
pervenuti  a  Galarà,  se  ne  ritornorno  a  casa  loro. 

Et  a  Milano  il  giorno  quinto  di  Decembre  forse  peggior  peste 
vi  venne  ;  cioè ,  cinque  Cardinali ,  i  quali  partitisi  de  la  obe- 
dienzia  di  Papa  lulio ,  se  unirno  al  re  di  Pranza  :  di  che  in 
brevi  ne  naque  una  scisma,  la  quale  per  noi  sarà  narrata, 
che  fu  non  solamente  di  esso  Re  et  de  Milano,  ma  de  tutta 
Italia  gravissima  iactura.  Da  poi  ne'  medesimi  dì  se  parti  el 
Sig.  Io.  lacobo  Trivulzìo  da  casa  sua ,  solo  a  cavallo ,  armato 
da  capo  a  piedi  con  la  lancia  su  la  cossa  ;  et  traversando  tutto 
Milano,  andò  al  logiamento  de  Monsignor  de  la  PaUssa  (al  Ca- 
stello ) ,  uno  de'  primi  del  Re  ;  et  in  presenzia  sua  rivoltò  et 
strìnse  mille  volte  il  cavallo  suo ,  et  ruppe  la  lancia ,  et  fece 
mille  maraviglie  :  et  dicevasi  avere  ciò  facto  per  cagione  che  il 
Palissa  avea  avuto  a  dire  che  esso  era  veggio  di  settanta  anni , 
et  che  più  non  era  per  portar  lanza  ;  et  per  tanto  li  volse  in 
effecio  fare  vedere  il  contrario. 

1511. 

Venuto  il  novello  anno  mille  cinquecento  undici ,  cominciando 
al  giorno  quinto  di  Genaro  ,  poi  sucessive  sino  a  di  12  Febraro, 
venne  si  alta  la  neve,  che  nova  cosa  fu  a  ogni  recordacione 
de  viventi  ;  et  molti  tecti ,  non  potendo  il  tanto  peso  soste- 
nere,  non  senza  morte  di  alcuni  ruinomo.  Et  di  questo,  fra  gli 
altri,  ne  fa  vera  testimonianza  leronimo  de  la  Querda  con  la 
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consorte  sua ,  i  quali  a  un  tracio  morti  per  si  facla  cagione,  el 
portati  al  convento  de  la  Pace ,  hanno  il  loro  epitaffio  che  cosi 
dice  :  Infeìix  fatum  t  Hieranytnui  et  Caiarina  QyaremUi  iugaki, 
una  €xtincii  ìap$u  dumus^  granante  mve  qwnUmn  nunficam,  ex 
eodem  leotOf  pheretro^  et  fmere^  pari  tn/a,  pari  exUUf  hieadhue 
mbant.  Viscere  una  ab  anno  1509  ueque  1511.  Et  per  tanta 
fredura  ancora  le  ?ite  non  sotterate  morirono»  con  in6nite  altre 
piante»  e  poco  Amcto  qn^o  anno  fecero;  tal  che  el  vino  T^nno 
venturo  valse  dui  et  tre  ducati  la  brenta  ;  et  il  grano  sfmi- 
Uantemente  caro. 

Ha  non  pertanto  stette  Papa  tulio  che  il  giorno  quinto  di 
Genaro  non  andassi  a  campo  alla  Mirandola,  et  li  stette  per 
violi  dui  dì  a  cielo  scoperto ,  con  la  neve  in  terra  alta  duo 
brazza,  prima  che  avere  la  potessi.  Et  finalmente  quello  freddo 
che  a'  suoi  soldati  fu  nocivo,  dannoso  et  spiacevole,  a  Sua  San- 
elite  fu  favorevole ,  utile  et  amico  :  perciocché ,  essendo  li  fossi 
di  essa  Mirandola  pieni  di  aqua,  et  per  l'asprezza  del  gelo  facli 
sodi  a  sostenere,  esso  per  quella  via  la  combatette,  et  talmente 
li  obsessi  spaventò,  che  a  discridone  si  resero;  et  a  tutti  H 
privati  soldati  fu  donata  la  vita  et  la  libertà;  et  li  capi  far 
presi ,  tra'  quali  fu  il  Conte  Alexandro  Trìvulzio  ;  et  la  vidaa 
Contessa,  figliuola  del  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio,  madonna  di 
quel  loco ,  fu  lasciata  libera  con  le  robe  et  li  figlioli ,  et  a  Mi- 
lano dal  patre  se  ne  venne.  Et  Monsignor  Gran  Maestro,  el  quale 
con  la  gente  del  Re  là  era  andato  per  aiuto  de  li  obsessi ,  el 
giorno  decimo  de  Giugno  a  Corezzo  mori  de  morte  naturale, 
seco  portando  il  nome  di  essere  stato  liberale  et  animoso ,  ma 
furioso ,  et  amator  di  Venere  et  di  Bacco.  Et  il  Sancto  Patre  » 
similmente  fatigato  et  ansio  per  le  cose  non  solamente  iacle 
ma  che  da  fare  intendea ,  s' infirmò  gravemente  ;  et  essendogli 
ricordato  da'soi  medici ,  che  a  volere  guarire  era  a  lui  de  mestieri 
obliarsi  le  sue  tante  cure  di  guerra  che  l' animo  li  affligeano, 
esso  li  rispose  cosi  :  a  Or  sia  il  nome  di  Dio.  Il  Papa  atten- 
«  derà  a  guarire ,  et  Pre'  Giuliano  darà  opera  a  la  guerra ,  et  a 
«  cacciar  Francesi  a  ;  et  con  questo  pertinace  animo,  ne  guari. 

Et  nel  tempo  che  queste  cose  se  trattayano ,  Ferrara  non 
stava  senza  Iribulacione  et  paura  per  la  gente  Marcliesca  et 
ecclesiastici,  zoo  Spagnuoli,  che  guerra  li  faceano:  ma  eoo 
grande  animo  di  quel  Marclieso  fu  sempre  ogni  loro  impeto 
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floslenolo.  Et  pia,  che  il  giorno  qointo  di  Marzo  caso  Marchese, 
i«steflM  con  Monsignor  Montesono  (  capitanco  del  re  di  Pranza  ) 
andato  in  suo  aiuto  al  loco  della  Bastia  poco  lontano  da  Fer- 
rara ,  affrontamo  V  exereito  de'  nemici ,  et  con  poco  danno  loro 
oectsero  più  de  due  mille  fanti  Veaeciantt  et  cinque  de  loro 
gateooi  affogomo. 

Poi,  il  ^rno  attimo  di  Marzo  in  Milano  si  fecero  le  exequie 
de  Measer  Carlo  de  Ambrosia , .  gran  Maestro  et  regio  Looote- 
nente  de  qBa  da  monti  ;  el  quale  da  Gorezzo  (  do?e  era  naorto) 
fìi  portalo  a  Gieravalle ,  poi  ar  S.  Aagelo ,  et  da  S.  Angelo  in 
Domo ,  et  dal  Domo  in  S.  Eustorgio ,  et  da  lì  in  Pranza  :  ma 
P ordine  dell' exequie  fu  cosi.  Prima,  per  publica  grida,  ognuno 
tenne  serrate  le  botteghe,  et  tatti  li  regi  ottciali ,  dottori ,  me- 
dici, mercadanti,  et  ogni  paratico  se  li  trovò  a  ferii  compagnia 
di!  DoHio  a  &.  Eustorgio  ;  et  il  cadavero  suo  era  portato  in 
ma  cassa  de  piombo ,  coperta  di  velluto  nigro ,  et  de  fino  oro 
recamata ,  con  di  sopra  la  sua  colana  d' oro  de  ¥  ordine  de 
S.  Michele;  et  dui  gran  cavalli  coperti  de' medesimi  ornamenti 
il  portavano,  d'avanti  procedendo  cinque  corseri  coperti  sino 
a  terra  di  velluto  nigro:  sa  el  primo  de' quali  era  uno  ragazzo, 
eoa  ana  toma  lincia  in  mano;  et  su  II  secondo  un  altro,  por- 
tante un  indorato  bastone  ;  et  sopra  il  terzo  un  altro ,  che  un 
indorata  mazza  sostenea  ;  et  un  altro  sopra  il  quarto,  che  l' in- 
dorato ehno  in  testa ,  et  il  stocco  in  matio  portava  ;  el  quinto 
pei,  sopra  li  altri  bellissimi,  era,  con  la  sella  vota  et  il  stocco 
aWarzone  ligato ,  guidato  a  mano ,  che  proprio  parea  che  il 
morto  suo  Signore  desiderasse.  Drieto  segairano  poi  tutti  i  soi 
soldati  et  cort esani ,  vestiti  de  bruno  sino  a  terra,  con  certi 
capacci  in  capo  che  quasi  elefanti  mi  sembrarano;  poi  seguii- 
favano  qaatrooonto  poveri,  di  novo  vestili,  con  le  nigre  torcbie 
In  mano  ;  et  appo  loro  (  per  dir  breve  )  quanti  preti  et  frati 
a  Milano  portan  caf^a ,  tutti  con  una  torchia  in  mano ,  con 
più  de  cento  croci ,  tra  lignee  et  argentee.  Et  il  Domo  era  tutto 
droondato  da  panni  di  bruna  eoa  le  sue  insegne ,  et  le  torchio 
aecese ,  F  nna  da  l'altra  per  due  brazza  lontane  ;  et  alle  porte 
stavano  gente  che  a  poveri  gittavano  dinari.  Poi  per  il  figliolo 
del  Fresidente  recitalo  fìi  nei  Domo  una  elegante  orazione  fù- 
nebre in  laude  sua  ,  et  de  la  casa  d^Ambrosia  :  tutte  veramente 
cose  degne  di  longa  memoria. 
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Or  ndla  iBateria  prima  ritornando ,  dico»  che  nel  tempo  ciie 
Papa  lulio  ebbe  la  Mirandola  aquistata»  ?enne  da  Pranza  a 
Milano  el  Sig.  lo.  lacobo  Trivulzio  ;  il  qoale»  con  no?o  esercito 
in  aiuto  de  la  figlia,  al  contrasto  dì  esso  Papa  andò.  L'exercito 
dd  quale,  o  Tussi  per  sdegno  Tra  loro  e  Sua  Santità  concepnto, 
o  per  supcrchio  rincrescimento  del  patito  freddo ,  o  per  paura 
dil  noto  esercito ,  o  qual  se  ne  fosse  la  cagione,  a  pena  ebbe 
le  bandiere  del  Tri?ulzio  (  o  vogliam  dire  Francesi  )  veduto , 
che  per  sé  si  ruppe  :  unde  la  Santità  del  Papa,  vedendo  li  sol- 
dati soi  per  maggior  parte  andarsene,  lassò  nell*  aquistata  Mi- 
randola alquanto  di  presidio,  et  cosi  in  Bologna;  et  esso  se 
ne  andò  verso  Roma,  lassando  a  drieto  il  Cardinale  Libretto 
per  suo  legato.  Unde  il  Trivulzio ,  per  la  partita  de*  nemici 
trovando  il  terreno  assai  più  molle  di  quello  si  credea ,  con 
poca  fatica  reaquistò  la  Mirandola  :  appo  l' aquisto  della  quale 
andò  a  Bologna ,  et  quella  brevemente  ebbe  d' accordio  ;  et  il 
giorno  vigesimo  di  Maggio,  il  Conte  di  Misocco,  figlio  del  Tri- 
vulzio, insieme  con  dui  figlioli  del  Sig.  Gio.  Bentivoglio  (già 
patrone  di  quella  città),  entro  vi  entronno  ;  et  il  Cardinale  Li- 
bretto ivi,  a  nome  del  Papa,  fidamente  presono,  si  corno  quello 
che  con  loro  in  secreto  accordio  era.  Et  de  queste  cose  a 
Milano  se  ne  fece  dimostracione  de  Icticia  per  tri  giorni. 

Et  il  Sancto  Patre,  ultra  modo  acceso  d' ira  contro  Francesi, 
ordinò  de  fare  uno  generale  consiglio  (credo]  a  loro  perdicione; 
ma  Ludovico  re  di  Franza  et  Duca  nostro,  col  mezzo  de  alcuni 
Cardinali  soi  partesani ,  sturbò  il  papale  disegno.  Ma  non  por 
tanto  stette  Sua  Santità,  che,  appresso  alla  liga  facta  con  Ve- 
neciani ,  non  si  confederassi  ancora  col  ricco  re  d*  Inghilterra, 
et  con  quel  di  Spagna  ;  il  quale  alla  istante  richiesta  di  esso 
Santo  Patre ,  drizzò  verso  Napoli  per  il  mare  Leone  una  sua 
grossa  armata ,  la  quale  ordinata  era  per  andare  in  Barbaria 
contra  Mauri  :  ma ,  voltate  le  vele  verso  Levante ,  gionsero,  d 
di  decimoterzio  d'Agosto,  con  temperati  venti  nel  porto  Neapo- 
litano,  et,  ivi  smontando,  in  pochi  di  arivorno  dal  Sancto  Patre, 
il  quale  tutti  li  benedl,  etdiedeli  soldo:  et  il  numero  fu  milk 
homini  d'arme,  el  capitaneo  de' quali  fu  Don  Raimondo  de 
Cardona,  viceré  di  Spagna;  et  de  pedoni  fu  il  numero  de  dodici 
mille,  avendo  per  loro  conductore  el  Conte  Piero  di  Navara. 
Ma  vedendo  la  Sanctità  del  Papa  con  questo  exercilo  noo  essere 
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ancora  bastevole  ad  excgaire  il  disegno  ano,  che  era  d' aquistar 
Ferrara,  rea?ere  Bologna  et  cacciar  Francesi  d* Italia,  pen- 
sossi  di  novo  aiuto  ;  cioè  de  tirarsi  Elreci  (  o  Srizeri  che  dir 
vogliamo  )  al  soldo  sno ,  et  fare  che  li  Spagnoli,  con  alcuni  altri 
soldati  paesani ,  attendessero  a  l' impresa  de  Ferrara  et  Bolo- 
gna ,  et  essi  Sviceri  alla  caccia  de  Galli.  Et  cosi  stabilito  il 
pensiero,  mandò  da  loro  Sviceri  sue  ambascerie,  oCTerendoli 
onorevole  stipendio ,  et  de  fare  cardinale  il  vosco  Valese ,  loro 
primario,  se  al  soldo  suo  venire  volessero:  unde,  Tacta  fra 
egli  sopra  di  ciò  la  dieta ,  concluseno  di  accettare  la  partita  ; 
et  per  capara  de  ciò  ricepettero  cento  mille  ducati  rogorini^  con 
promessa  di  venire  air  impresa. 

Ma  prima  che  più  avanti  col  calamo  scorra ,  dirò  si  corno 
il  giorno  quarto  di  Settembre ,  a  ore  due  di  nocte ,  et  anche 
alle  septe ,  apparve  in  aere  in  Milano  un  tal  splendore  di  cor- 
rente foco ,  che  parca  refarsi  il  giorno  ;  et  da  alcuni  entro  vi 
fu  veduto  una  similitudine  di  una  grossa  testa:  il  che  diede 
alla  città  gran  meraviglia  e  spavento;  et  simile  ancora  acca- 
dette  la  nocte  seguente,  alle  nove  ore.  Poi  dopo  pochi  giorni, 
ultra  al  Gume  Adda  cascorno  da  cielo  molte  prede,  le  quale, 
raccolte  nel  Cremasco,  de  libre  undici  et  de  libre  octo,  di 
colore  simile  a  pietra  arsa.  Ma  lassando  queste  meraviglie  da 
canto,  referirò  com'il  giorno  primo  di  Novembre,  il  Cardinale 
S.  Croce  Spagnolo ,  uno  de  U  divisi  dal  Papa ,  insieme  con 
cinque  altri  Cardinali ,  et  vintisei  tra  Vescovi ,  Arcivescovi  et 
Abbati,  andò  a  Pisa  per  fare  uno  concilio,  o  sia  uno  concilia- 
buio,  ultra  alla  volontà  dil  Papa  tulio:  unde  alli  Pisani  et 
Fiorentini ,  per  la  recepzione  di  costoro,  fu  mandato  un  papale 
interdicto;  el  quale  da  quei  popoli  temuto,  si  come  si  dee ,  fu 
dato  comiato  a  tutti  li  sopradicti.  Et  essi,  sì  come  amici  del 
re  di  Pranza,  se  ne  vennero  a  Milano:  per  la  venuta  de^quali 
sobito  si  cessò  di  dire  il  divino  oflBcio  per  cagione  del  papale 
interdicto,  excepto  ad  alcuni  poveri  preti,  i  quali  più  temeano 
il  dissagio  del  pane  che  T interdicto  del  Papa:  ma  la  cosa 
non  stette  cosi  tri  di,  che  comandato  fu  a  tutti  li  preti  et 
frati,  a  pena  de  privacione  de'  loro  benefici,  che  ognuno  dicessi 
il  solito  ufficio  ;  unde  molti  obidirna,  et  alcuni  ricusorno  : 
tra' quali  fu  li  frati  di  S.  Ambrosio,  et  de  la  Passione,  et  de 
S.  Petro  Gessate  ;  a'  quali  fu  mandato  li  fanti  in  possessione. 
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Voi,  il  giorno  quarto  éi  Deccmbre,  fu  a  tutto  il  sacerdono 
comaodalo  che  ognuno  si  mettessi  a  ordine  per  andare  incontra 
il  Cardinale  S.  Croce ,  presidente  dil  Consiglio  ;  ei  quale,  per 
essersi  intoppata  la  mula  sua ,  erasi  alquanto  ritardalo  appo 
gli  altri  nel  cammino,  et  intrare  volea  in  Milano  in  pontificalo  : 
et  così  H  giorno  settimo  di  Decembre  v'entrò. 

Ma  alli  Svicert  ritornando,  dico,  corno  arendo  egli  uno 
esercito  de  ? enticinqae  mille  pedojni  in  ordine,  posto  in  serficìo 
dei  Papa,  se  vennero  nelle  confine  di  questo  stato;  et  con  poca 
resistenzia,  el  giorno  ultimo  di  Novembre,  non  sema  danno 
de'recevitori,  intromo  in  Varexo  :  et  Monsignor  de  Fc^a,  Doca 
di  Nemors  et  novo  regio  Luocotenente ,  con  il  Sig.  Io.  lacobo 
et  Sig.  Teodoro  Trivnlzi,  s' accampomo  a  Galarà,  con  ano  exer- 
dto  de  cinquecento  homini  d*  arme ,  et  poco  più  che  duo  Httlle 
pedoni ,  et  alquanti  pezzi  #  artiglieria.  Ma  levandosi  Sv ieeri 
da  Varexo  et  verso  Galarà  venindo,  non  fumo  ponto  da  Francesi 
aapcctati  ;  ma  con  lievi  attizzamenti  tanto  essi  se  ri  tifavano, 
quanto  egli  venivano  avanti:  et  brevemente,  li  Francesi  ae  re- 
tiromo  a  Rho ,  essendo  Sviceri  venuti  sino  a  Parabiago,  sempre 
r  un  V  altro  eoa  V  amc  costegiando.  Et  in  queste  scaramnzze 
restò  Monsignor  Lutrecb,  Monsignor  de  la  Palissa,  et  Monsignor 
Pompeo  da  Castiono,  et  altri  valenti  soldati,  di  scfaiappo  feriti. 
Undé  a  Milano  per  si  novo  evento  nacque  grandissimo  spavento; 
et,  per  comune  apparere,  si  ordinò  una  tassa  de  dieciolto  mille 
ducati,  la  quale  si  riscosse  per  assoldare  sei  milla  fimti  in 
angunento  del  campo  Francese,  acciò  tatti  insieme  fossero 
suflfeienCi  a  contrastare  a  questi  inculti  barbari.  Li  quali,  il  giorno 
doodecimo  di  Decembre,  essendo  el  campo  de  Francesi  fetirafo 
nel  Borgo  di  Porta  Comasina ,  se  ne  vennero  a  Rho  ;  et  final- 
mente, vedendo  egli  non  esser  dal  nemico  aspectati ,  se  delibo- 
romo  venire  a  Milano:  e  cosi,  el  giorno  decimo  qoarto  del 
nominato  mese,  con  grande  abondanzia  di  fredda  et  carastia 
di  victnalia  (  foorchè  A  rape  ),  circa  alli  refessi  de  Milano  s'ac- 
camporno.  Unde  nella  città  ognuno  stava  in  arme,  et  le  bastie 
forno  redrìzzate,  et  il  ponte  di  S.  Angelo  et  alenai  altri  fumo 
rotti ,  et  r  artiglieria  fu  pir  inierim  piantata ,  et  il  campo  Fran- 
cese ,  con  gli  altri  novi  sgridati  nostri,  non  mancavano  giorni  e 
nocle  de  vigihinte  custodia:  de  modo  che  li  Sviceri,  mancandoli 
d  comeaU»  et  vedendo  naUo  utile  proficuo  poter  operare, 
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veoDere  in  S.  Angelo  a  parlamento  con  Francesi.  Et  finalmente , 
accordati  insieme  col  mezo  de  S«  Gio?anni  Boccadoro,  non  più 
di  Papa  ricordandosi,  se  ne  ritornorno  a  casa  loro;  non  però 
egli  fra  di  loro  egualmente  concordevoli.  Et  che  mero  fussi,  ne 
lo  andarsene  verso  V  alpe  septentrionalì,  parie  de'  loro,  con  bar* 
baresco  animo  (  che  tanto  è  a  dire  barbaro,  quanto  che  cradele, 
incolto  et  matto)»  dierno  il  foco  alla  casa  bianca  a  Bresso, 
a  Aforo,  ad  Aniguarda,  a  CiniseUo,  a  Desio,  a  Berlasina,  a 
Meda,  et  ad  altri  lochi.  Et  feramente  se  Francesi  afessioo 
volato  darli  l' assalto ,  io  sono  di  parere  che  solaooM^te  li  villani 
del  cootato  arebbono  loro  data  la  meritevole  morte  :  ma  forse 
Francesi  restorno  di  farlo  per  non  mettere  il  loro  exercito  in 
pericolo  ;  perchè  videndosi  egli  da  più  lati  ponti  (  corno  poco 
di  sotto  diremo  ) ,  volseno  quivi  combattere  con  li  scuti ,  dove 
altrove  fava  lóro  di  bisogno  le  lanze. 

Cosi  adonca  dato  fine  a  V  impresa  de  Sviceri ,  se  parti  da 
Milano  Monsignor  de  Foys ,  regio  Locotenente,  con  la  gente 
d' arme  ;  et  andò  nel  Bergamasco  per  suspecto  de'  nemici  Ve- 
neciani ,  quali ,  comò  idra ,  refacti ,  davano  opera  ad  reaqui- 
sCar  il  suo. 

1513. 

Venuto  r  anno  poi  dil  salutifero  concepto  mille  cinquecento 
dodeci ,  et  dil  Genaro  il  giorno  quarto ,  il  Cardinale  S.  Croce 
cantò  nel  Domo  la  sua  Messa ,  et  il  Cardinale  Samalò,  Francese, 
recitò  l'epistola,  et  il  Cardinale  Sanseverino  l'evangelio;  et 
ultra  a  costoro  eranovi  dui  altri  Cardinali ,  et  vintisette  tra 
Vescovi  et  Abbati,  con  le  mitrìe  bianche  in  testa  ;  i  quali  tutti, 
dopo  finito  l'oficio,  tensero  una  sessione,  et  publicomo  ciò  che 
facto  aveano  contra  Papa  tulio,  apponendo  a  Sua  Sanctità 
defecti  assai.  Li  quali  io»  per  aver  poco  inchiostro,  non  mi  curo 
di  raccootare:  basta  che  dil  tutto  ne  pare  publico  instrumento, 
tradito  per  M/  Ambrosio  Boltraffo ,  doctore  milanese  de  l'Arci- 
vescovado. 

Mentre  dooca  che  a  Milano  queste  cose  da  scherzo  contro 
il  Papa  si  faceano,  esso  da  dovero  con  Spagnoli  al  reaquisto 
di  Bologna  et  Ferrara  non  perdea  tempo.  Et  acciocché  con 
più  aperto  intendimento  circa  a  quelle  cose  procediamo ,  dirò, 
come  il  Conte  Piero  da  Navara  diede  al  primo  botto  ad  Alfonso 
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marchese  di  Ferrara  una  daDoerole  acoaBtta  ;  et  eoa  la  occisioDe 
de  più  de  mille  homini  de  soi ,  acquistò  la  poco  Ta  nominata  bastia. 
Tuttavia  vedendo  el  Santo  Patre  l' impresa  essere  dura  et  loQga, 
piaqueli  de  soprassedere  alquanto,  et  adrizzò  l'exercito  suo  a 
Bologna  (  poco  fa ,  come  di  sopra  bo  ditto ,  a  Sua  Sanctità  re- 
bellata  ).  £1  quale  là  pervenuto ,  V  una  parte  s*  attendò  al  piano^ 
et  Piero  da  Navara  con  li  pedoni  s'accampò  al  monte;  et, 
piantata  1*  artegliaria  in  longo  circuito  »  cominciò  di  botto  ad 
infestare  Bolognesi  ;  i  quali  nella  città»  de  animo  et  de  ripari 
facti  forti ,  con  continui  scorrimenti  stavana  tutti  quanti  nel- 
l'exercizio  di  Marte  sommamente  vigilanti.  Et  una  maraviglia 
accadetto,  o,  secondo  Bolognesi,  un  miracolo:  che,  essendosi 
il  Conte  Piero  da  Navara  una  nocto  accostato  alle  mura  della 
città  per  scontro  air  Ospitale  del  Barracone ,  et  avendo  con 
mirabile  magisterio  nella  bassezza  del  muro  una  cava  ordinata, 
entro  un  barile  di  polvere  de  bombarda  vi  chiuse  ;  poi,  per  un 
picciolo  pertuso,  presto  li  diede  il  fòco  :  de  sorto  che  tutta  quella 
pariete  a  un  tratto  in  aere  si  levò  ;  di  poi  subito  ne*  primi  fon- 
damenti ritornò.  Nò  per  tanto  si  raffiredì  V  animo  del  Navarese, 
né  degli  altri  soldati  Spagnoli  ;  anzi  quasi  per  continuo,  or  da 
uno  or  da  altro  lato,  TaiSitta  città  espugnavano:  et  Bolognesi 
(certi  della  loro  calamità  ultima,  quando  Spagnoli  vincessero) 
con  ogni  loro  sforzo  si  difendevano.  Et  una  volta  tra  V  altre,  s*at- 
tizzò  fra  egli  un  si  furioso  principio  di  combattimento ,  che  se 
la  fioccante  neve  et  pioggia  et  vento  non  gli  avessi  separati , 
senza  fallo  quella  volta  si  sarebbe  de  V  impresa  veduto  T  ultimo 
fine.  Ma,  come  ho  ditto,  dal  cielo  impediti,  ognuno  se  ritrasse 
alle  tende  ;  et  Bolognesi  ognora  più  aiSicti  divenindo ,  et  de 
numero  quotidianamento  minuindosi ,  fu  loro  di  bisogno  chie- 
dere l'aiuto  d'altrui:  unde  per  segreto  spie  scrisseno  al  re  di 
Pranza  Ludovico  et  Duca  di  Milano,  facendogli  intendere  a 
quanta  estremità  erano  egli  reducti  ;  et  che  se  la  sua  Maestà 
non  li  dava  festinanto  soccorso ,  era  loro  di  bisogno  aoettare 
da'nemici  ogni  rea  partita,  et  rendersi  d'accordo.  Per  la  qual  cosa 
il  Serenissimo  Re  expedì  una  volante  staffetta  a  Monsignor  Foys, 
quivi  suo  locotenente ,  comettendogli  che  volesse  a  li  obsessi 
Bolognesi  dare  raptissimo  sovenimento  :  unde  egli ,  lecte  le 
regali  lettere,  subito  uni  quanto  potè  del  suo  esercito ,  et  ood 
una  interminabile  prontezza  (  quasi  al  pari  d' un  altro  Glaadio 
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Neroae)  lassando  li  campi  Bergamaschi,  s'adrizò  verso  Bolo- 
gna; et  si  cautamente  andò,  et  con  tanta  taciturnità,  che  esso 
et  le  gente  sue,  nelFora  di  mezza  notte,  per  la  parte  meno  guar- 
data, si  come  r (ardine  dato,  entromo  nella  .città  che  a  pena 
il  nemico  se  ne  avide.  Et  intrato  che  fu  l' ardito  giovane,  diede 
a  Bolognesi  non  piccola  speranza  de  Victoria:  et  fu  de  aparere 
egli  subito,  che  per  una  porta  intrato,  si  uscisse  per  un'altra , 
et  dare  l'assalto  d  nemico;  dicendo,  che  un  si  impensato  impeto 
non  avertano  li  Spagnoli  sostenuto  se  non  con  grave  iactura. 
Ma  ì  Bolognesi,  avendo  riguardo  a  sé  et  alla  strachezza  de'  sol- 
dati soi,  dissero  esser  meglio  posarsi  sino  a  seguente  die,  et 
poi  col  debito  ordine  fare  l' effecto  :  nude  ognuno  il  rimanente 
di  quella  deficiente  nocte  in  riposarsi  lo  consumò;  et  la  mattina 
vegnente,  acertato  di  questo  soccorso  el  vicino  re  di  Spagna 
per  alcuni  saccomani  Bolognesi  (  che  presi  furno  ) ,  da  campo 
si  levò ,  et  con  grande  ordinanza  (  restando  Bologna  a  retro  ) 
sino  a  Castel  S.  Pietro  se  ritrasse.  Di  che  a  Milano  se  fece  letizia 
per  tri  giorni. 

Et  mentre  che  queste  cose  si  faceano ,  Veneciani ,  avendo 
la  opportunità ,  preseno  gran  parte  del  Friuli  del  re  de  Romani; 
et  poi  se  ne  vennero  a  Bressa  (città  del  re  di  Pranza),  et  quella 
il  giorno  terzo  di  Febraro  con  accordio  riebbono ,  mediante  il 
tractato  del  Conte  Aloisio  Avogadro:  el  quale,  sdegnatosi  contro 
il  re  di  Franza  (credo  per  non  vedersi  remunerato  ^  come  si 
credea],  gli  parò  questo  danno.  Per  così  facta  via  adonca  tolta 
Bressa  de  le  mano  del  Re ,  subito  v'  intrò  M."  Andrea  Gritta 
Proveditore  Yeneciano ,  et  Paolo  Baiono  capitaneo  con  la  gente 
d'arme,  et  li  Francesi  tutti  si  ritrassero  in  Castello;  unde  l'exer- 
cito  Marchesco,  ninno  obstaculo  avendo,  se  ne  venne  sino  a 
Bergamo ,  et  .quella  (  si  come  città  a  loro  nemica  )  ebbeno.  La 
quale  novità  intesa  da  Monsignor  de  Foys,  subito  levata  la  parte 
migliore  de'  soldati  soi  (  che  a  contrasto  de  Spagnoli  stavano), 
a  Bergamo  se  ne  andò;  et,  il  giorno  decimo  nono  di  Febraro, 
eoo  accordio  lo  raquistò:  poi  la  nocte  .vegnente  con  la  mità  de 
le  geole  sue  nel  Castello  di  Bressa,  con  secreta  promptitudine, 
per  la  parte  che  fora  de  la  città  si  vede ,  entrò ,  lassando  or- 
dine al  rimanente  deir  exercito  suo ,  che  il  di  seguente  venissi 
a  dare  l'assalto  a  la  città.  Il  che,  venula  la  data  ora  del  dì 
segueote,  quello  feceno  che  comandalo   li   fu;  undo   Brossani 
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et  Vcneciani ,  sentito  il  grido,  qua  et  là  correano  dove  di  difendere 
vcdeano  il  bisogno  maggiore.  Et  in  questo  panto  Monsignor  de 
Foys,  con  tutti  quegli  del  castello ,  erano  colà  nella  città,  et  con 
un  crudele  impeto  di  battaglia  assali  li  nemici;  ì  quali,  non  sa- 
pendo da  qual  parte  prima  dovessino  cominciare  a  contrastare 
(  conciò  fusse  che  di  dentro  et  di  fora  si  udisseno  variati  gridi 
et  rumori  ),  si  oominciorno  a  spaventare.  Et  più  si  fece  la  tema 
magiore  per  cagione  de  li  cavalli  legieri  Veneciani;  i  quali,  ve- 
duto il  gran  rumore,  per  una  porta  de  la  città  se  ne  fugimo: 
et  per  quella  li  soldati  Francesi,  che  all' oppugnactone  delle 
mura  stavano,  entro  si  spinsero;  et  con  novo  impeto  a  pugna 
tumultuaria  ,  sì  come  s' avera  nelle  oppugnacione  delle  città,  co- 
minciorno  con  tutte  le  forze  sue  ad  assalire  gli  inimici.  1  quali 
vedendo  il  caso  loro  disperato,  chi  morendo  et  chi  fugindo, 
al  nemico  cedetteno;  et  la  infelice  città  fu  subito  sacheggiata; 
et  tutti  li  homini  di  quella  o  morti  o  presi  fumo:  cosa  veramente 
crudele,  ma  quasi  necessaria.  Ivi  fu  captivato  il  Conte  Alnisio 
Avogadro  con  soi  figlioli,  el  quale  su  la  piazza  di  Bressa  fu 
squartato,  et  essi  su  la  piazza  del  castello  de  Milano:  et  questo 
sia  per  un  insegnamento,  che  ninno  mai  per  tempo  adcuno 
pensi  avere  opportuno  comodo  di  rebellarsi  al  suo  signore. 
Apresso  fu  facto  captivo  M/  Andrea  Gritta ,  et  Paolo  Baio- 
no;  i  quali  essendo  con  molti  altri  conducti  a  Milano  nell'oste- 
ria del  'Falcone ,  andò  il  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio  col  figliolo 
a  visitarli'v  pt  a  M.'  Andrea  Gritta  (me  presente),  fra  l'altre 
cose,  li  disse  >il  Trivulzio:  a  Sig.  Proveditore,  veramente  la 
<x  fortuna  è  propizio  comò  una  puttana ,  che  a  li  giovani  fii- 
(f  vorisce,  ed  a'  veggi  dà  de'  calzi  o.  Et  credo  che  questo  di- 
cessi ,  perchè  esso  era.  veggio ,  et  Monsignor  de  Foys  giovine. 
Cosi  adonca  restata  la  citta  di  Bressa  da  Francesi  presa ,  et 
(  con  ricca  preda  de  soldati  )  sacchegiata ,  Monsignor  de  Foys 
se  parti  con  l' esercito,  et  se  ne  venne  a  Milano;  et  da  quivi 
se  ne  ritornò  al  seguito  de  Spagapli  nel  Bolognese,  dove  ancora 
il  Marchese  di  Ferrara  vi  si  ritrovò;  et  insieme  unitisi  (senza 
paura  né  tema  di  cosa  che  seguire  li  potessi  ),  pervennero  sino 
alle  mura  di  Ravenna.  Essendo  già  Spagnoli  di  là  retirati  circa 
quattro  miglia ,  et  quivi  attendendosi  stettero  per  alquanti  die, 
sperando  egli  che  i  nimici  dovessino  partire  dall'  impresa ,  si 
come  poco  fa  a  Bologna  facto  aveano  :  ma  alla  fine  conosciula 
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la  pertinacia  loro  (  o  dil  Papa ,  che  dir  vogliamo  )  essere  d'altro 
apparere,  et  vedendo  l' esercito  patire  grandissimo  disagio  di 
commeati  per  cagione  de  vicini  lochi  loro  nemici,  deliberò  Monsi- 
gnor de  Foys  di  dare  la  battaglia  a  Ravenna,  ovvero  per  accordio 
averla;  accìochè,  aiutato  da  la  opulenzia  de  victoaglia,  si  po- 
tessi mantenere.  Ma  Tono  non  avendo  efiecto,  vi  se  approximò 
eoo  le  arme  el  di  nono  d'Aprile  (  che  fu  il  Venere  Sancto  ]  per 
darli  la  battaglia  :  ma  defendendosi  egli  animosamente  per  es- 
servi entro  Marco  Antonio  Colonna ,  et  anche  sopravenendo  li  Spa- 
gnoli per  soccorergli,  fa  a  loro  Francesi  di  bisogno,  non  senza 
qualche  occisione,  alle  tende  retirarsi.  Per  questa  causa  adonca 
aproximati  li  Spagnoli  alla  città  et  a  nemici,  parve  loro  de  at- 
tendarsi dove  si  trovorno,  per  esser  egli  per  la  magior  parte 
circonsepti  de  fiume  Ronco:  et  cosi  nel  coricare  del  sole  ivi 
s*  attesero.  Et  Piero  da  Navara ,  el  quale  aveva  seco  un  gran 
steccato  di  legname  portatile ,  quasi  a  similitudine  di  carette , 
circondato  d' artiglieria  et  grossi  spedi ,  quello  nella  Taccia  del 
suo  exercito  collocò:  cosa  certo  a  vedere  invincibile.  Et  venuta 
la  matina  del  seguente  die.  Monsignor  de  Foys  instato  dalla 
necessità,  la  quale  (  comò  si  dice  )  ancora  li  timidi  fa 
forti,  convocò  tutti  li  capitanei  del  suo  exercito,  et  a  quegli 
feee  una  tale  o  simile  oracione  :  a  Frategli  miei ,  a  quanta 
9  extremilà  siamo  conducti,  ciascuno  di  voi  insieme  meco  il 
«  può  vedere;  et  il  più  dimorarsi  quivi  la  necessità  del  vivere 
«e  nui  lo  vieta  ;  et  dove  andare  ne  piace ,  bisogna  che  con  le 
«  arme  apriamo  la  via,  avendo  noi  d'avanti  il  potente  exercito 
a  Spagnolo,  et  da  banda  il  Veneciano.  Per  la  qual  cosa  io  vi 
«  admonisco  tutti  a  farvi  d'un  forte  coraggio,  acciocché  corn- 
er battati  et  vincti  da  la  paura  propria ,  non  siati  comò  pecore 
«  trucidati.  Se  noi  saremo  vincitori ,  ogni  cosa  ne  sarà  sicura 
«  con  grandissima  abondanzia  :  se  anche  per  paura  o  viltà  al 
a  nemico  cedemo,  ninno  loco,  ninno  amico  coprirà  quello  che 
ff  le  arme  nostre  non  aranno  saputo ,  vincendo ,  coprire.  Della 
a  battaglia  solo  sta  il  periculo  nel  timore ,  et  la  audacia  più 
a  che  forte  muro  è  existimata.  Et  più  vi  dico,  che  considerando 
e  io  li  recenti  deportamenti  vostri,  tanta  speranza  di  Victoria 
«  mi  ha  tenuto  et  tene ,  che  io  non  mi  sono  diflSdato ,  anzi  a 
«  posta  vi  ho  sino  a  questo  extremo  conducti,  acciocché,  astretti 
a  tutti  dalla  comune  necessità,  alla  desiderevole  battaglia  vendi- 
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d  calrice  de'noslri  maggiori  con  indignato  animo  ve  disponessi  ». 
£1  altre  simiglianti  parole  assai  in  rinfranchimento  de  gli  animi 
de* soldati  soi  sì  dice  che  disse;  et  ultimamente  fra  egli ,  con 
franco  animo  »  fu  concluso  (  per  non  dar  tempo  a  Yeneciani , 
che  veniaoo ,  de  congiongersi  con  Spagnoli  )  de  fare  il  die  ve- 
gnente il  facto  d*arme:  et  con  questa  conclusione  si  mandò 
al  pusillanimo  Viceré  di  Spagna  il  sanguinoso  invito ,  et  esso 
per  onor  suo  T accettò.  Undo  venuta  la  matina  seguente,  tutto 
r  esercito  Francese  svegliato  da  le  sonate  trombe  e  tamborri, 
in  ordinanza  si  pose ,  et  con  studioso  passo  sino  al  vicino  fiu- 
me Ronco  pervenne;  et,  con  quella  industria  che  a  ciò  si  ri- 
chiede ,  gittorno  sopra  esso  li  ponti ,  et  di  botto  cominciorno 
a  passare.  Di  che  avisato  il  Viceré,  subito  convocò  li  capitanei 
soi ,  acciò'  ne  l'ordine  si  mettessino ,  et  dicesi  che  cosi  disse  : 
(V  Voi  sapete ,  o  cavalieri  fortissimi ,  che  li  nemici  Francesi , 
((  con  quali  a  fine  di  Victoria  noi  avemo  a  combattere,  sono 
ff  coloro  proprii ,  i  quali  nella  battaglia  del  Jariano  et  di  Na- 
a  poli  sono  stati,  non  una  ma  due  volte,  vincti,  et  con  igno- 
«  minia  da  noi  scacciati.  Et  alla  battaglia  s' aparecchiano  egli 
«  al  presente,  non  già  per  ardimento  che  abbiano  dì  superchio, 
«  ma  a  così  fare  la  urgente  necessità  li  spinge.  Noi  li  vedemo 
a  aiDicti,  affamati,  et  li  cavalli  loro  debili  et  stringosi;  et  con 
«r  questi  noi  averemo  a  combattere  la  pugna.  Pregori  adunque, 
«  o  animosi  cavalieri ,  che  non  solamente  vogliati  ora  combal- 
«  tere  con  quello  animo  col  quale  solete  contra  gli  altri  ini- 
a  mici ,  ma  con  una  certa  indignazione  et  ira ,  come  si  suol 
c(  fare  contra  a  li  exoomunicati  et  inimici  di  Santa  Chiesa.  Altre 
((  volte  voi  combattesti  per  il  reame  di  Napoli ,  et  aquistasti 
<r  onore;  et  al  presente  combattereti  per  Dìo,  et  aquistereti 
a  vita  immortale,  fama  perpetua  et  richissima  preda:  per- 
a  cieche  Francesi  non  hanno ,  perdendo ,  unde  possino  per  il 
a  presente  bisogno  sperare  soccorso;  et  il  fùgire  gli  è  tolto; 
a  et  il  stare,  la  carestia  ci  lo  vieta  ;  et  a  voi  solo  specta ,  eoo 
«  ardito  animo,  a  contraporsi  al  loro  disperato  advenimenta 
a  Però ,  soldati  miei ,  quanto  vi  sia  possibile ,  ciascuno  di  voi 
a  pensi  a  aver  a  difendere  non  solamente  sé  et  la  Chiesa  di  Dio, 
(c  ma  l'onore  ancora  di  tutto  l'Occidente  ».  Et  diete  queste 
parole ,  comandò  che  tutte  le  compagnie  de  soi  soldati  stessero 
nel  steccato,   e  con  quella  ordinanea  che  alla  miliria  si  ri- 
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chiede ,  ivi  el  nemico  aspectassero  ;  avenga  però  che  il  Sig.  Fa- 
bricio  Colonna ,  uno  dei  soi  capitanei ,  dicessi  esser  meglio 
proceder  avanti,  et  mentre  che  nemici  erano  nel  transito  dil 
fiume,  dare  loro  T assalto:  ma  la  securità  che  essi  Spagnoli 
aveano  nel  loro  fortissimo  steccato,  fu  cagione  che  questo  non 
si  exeguì.  Et  là  per  tanto  passati  li  Galli  il  fiume  a  salva- 
mano,  incontinenti  nel  conspecto  de' nemici  pervennero»  el  la 
battaglia,  non  solamente  con  l'usato  grido  et  tumulto,  ma  con 
uno  spaventevole  strepito  d' arlegliaria ,  si  cominciò;  appresso 
la  quale  le  compagnie  delle  prime  guardie  subito  si  ebbeno  a 
scontrare,  et  con  dubia  battaglia  ognuno  si  sforzava  mante- 
nersi. Ultimamente  il  marchese  di  Ferrara  (  el  quale  da  costa 
con  la  gente  sua  quasi  per  uno  soccorso  stava],  vedendo  la 
grande  occisione  de  Francesi ,  et  considerando  la  perdita  loro 
essere  la  perdita  del  stato  suo,  subito  rimosse  alcuni  pezzi 
d' artiglieria ,  et  quelli  per  fianchi  piantò  (  che  fu  a  Spagnoli 
grandissimo  danno  )  ;  et  esso  poi  entro  con  tanta  furia  vi  scorse , 
che  il  Viceré  impaurito,  con  cinquecento  homini  d'arme  se 
ne  fuggì  ;  et  solo  nel  campo  vi  restò  il  Sig.  Fabrido  Colonna 
et  alquanti  capi  Spagnoli,  con  parte deUe  gente  d'arme,  et  il 
Conte  Piero  da  Navara  con  la  fantaria  sua;  la  quale,  net  pro- 
prio et  nell'altrui  sangue  riscaldata,  tanto  si  raccese  che 
ninno  ardiva  entrare  in  essi.  Unde  Monsignor  de  Foys  già  ve- 
dendosi in  Victoria,  et  li  Guasconi  soi  qua  et  là  essere  da  la 
paura  propria  cacciati ,  molti  ne  occise ,  alla  pugna  recaccian- 
dogli ;  et  esso  seco,  con  alquanti  de  soi  primati,  nel  tumulto  di 
quelli  combattenti  pedoni  con  una  (rancesca  furia  si  cacciò ,  et 
tanto  fece  de  occisione  che  fu  una  meraviglia  :  ma  alla  fine 
sì  avanti  procedette ,  che  da'  rabbiosi  Spagnoli  fu  circondato  ; 
et  gittato  da  cavallo  con  la  Victoria ,  cadette  a  egro  lato ,  simile 
ad  homo  a  cui  la  vita  manca.  Allora  gli  altri  Francesi  et 
Milanesi,  et  il  cardinale  Sanseverino,  et  il  Sig.  Teodoro  Trivul- 
zio,  che  avanzati  s'erano,  avendo  già  l'ordine  et  il  steccato 
de  Spagnoli  rotto  et  confuso ,  et  vedendo  il  loro  duce  a  terra 
morto  (  avenga  che  stanchi  fussero  ) ,  si  raccesero  con  tanto 
impeto,  che  nel  spacio  d'un  quarto  d'ora  tutto  il  rimanente 
del  pertinace  esercito  Spagnolo  occisero  et  debellorno  :  et  così 
fini  la  pugna  di  Ravenna ,  facta  el  di  Pascale ,  dove  si  dice  che 
de  Galli  fumo  morti  circa  a  sei   milla  pedoni ,  et  duo  mille 
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cavaglierì.  Intra  cosloro  fa  Monsignor  de  Foys,  duca  de  Nemors, 
locotonente  di  Lado?ico  re  di  Pranza  et  Duca  di  Milano ,  il 
qaale  fu  sepulto  nel  Domo  a  canto  agli  altri  Duci  ;  poi  Mon- 
signor da  Legera,  con  suo  figliolo,  sepulti  a  Ferrara;  Monsignor 
da  Spino,  capo  de  l' artigliarla,  sepulto  a  Milano  alle  Grazie  ; 
Monsignor  de  la  Grotta ,  sepulto  a  S.  Maria  della  Pace  ;  e  Mon- 
signor Mongirono,  capitaneo  de  Guasconi;  el  capitaneo  Molardo, 
el  capitaneo  Jacob,  et  Filippo  frategli  todeschi;  et  tanti  altri, 
che  ascesero  alla  somma  de  vintiquàtro  onorati  capitanei.  De 
Spagnoli  poi  moritte  octo  mille  pedoni  »  et  mille  cavaglieri  :  et 
fa  preso  il  Cardinale  de  Medici,  locotenente  del  Papa  ;  il  Conte 
Piero  de  Navara,  capo  de  fantarìa  ;  il  Gran  Tesorero  de  Spagna; 
il  Marchese  di  Pescara ,  el  marchese  di  Rettone ,  Joanne  Cap- 
pochio ,  et  altri  assai  ;  et  fu  aquistato  quindici  segni  militari , 
et  la  aurata  spada  papale,  de  valuta  de  quattrocento  ducati  ;  et 
il  steccato,  con  infinita  artegliaria  et  arme.  Si  che  se  può  dire, 
questa  essere  stata  a  Francesi  una  Victoria,  come  scrive  Salustio: 
Per  omnem  exereitum  ita  varie  laetitiat  moeroTf  lucius  atque  gau- 
Ha  agitabantur. 

Nel  modo  adonca  che  raccontato  abbiamo ,  debellato  in  tutto 
l'exercito  de  papa  lulio  U,  attesero  li  superstiti  Francesi  a 
reposarsi ,  et  restaurarsi  con  quelli  vini  greci  et  malvasie ,  et 
altre  delicate  municioni  lasciate  addietro  da  fugiti  Spagnoli  :  i 
quali,  benché  fossero  sotto  il  stipendio  romano,  non  però  exe- 
quìvano  il  loro  antico  costume;  che  era  de  portare  solo  un 
poco  de  farina  per  uno ,  con  alquanto  lardo  in  ogni  cavalcata 
di  guerra ,  non  dubitando  di  non  trovare  dell*  aqua  in  ogni  loco. 
Ora  in  proposito ,  reposati  che  furono  li  Francesi  per  tri  dì , 
se  dirizorno  a  Ravenna ,  et  a  quella  posero  V  assedio  ;  poi  vi 
piantorno  Tartigliaria ,  minacciando  a  Ravignani  l'ultima  mina 
loro ,  quando  in  accordio  rendere  non  si  volessero.  Unde  nella 
città  fu  facto  il  consiglio  de  ciò  che  a  fare  si  avesse ,  et  bre- 
vemente fu  concluso  de  rendersi  d'accordio.  Et  a  questo  repu- 
gnava el  Sig.  Marco  Antonio  Colonna ,  ivi  a  nome  del  Papa , 
dicendo  egli  che  non  era  da  fidarsi  de  Francesi  :  non  di  meno 
la  paura  vinse  il  consiglio;  che  egli  d'accordio  si  resero  el  dì 
decimo  quinto  d'Aprile  ;  et  il  Sig.  Marco  Antonio  con  le  sue 
genti  se  ritirò  nella  Cittadella  ;  et  Francesi,  de  ira  pieni,  nella 
città  introrno ,  et  obliata  la  fede  data ,  quella  subito  sacheg- 
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giorno,  con  la  occisione  de  molti  cittadioì,  vituperio  de  infinite 
donzelle  ;  ultra  però  alla  volontà  de  Monsignor  de  la  Palissa , 
et  d'alcani  altri  capi  Francesi.  Et  finita  questa  malvagia  im- 
presa ,  r  esercito  si  disfece ,  et  con  ricca  preda  ognuno  andò 
per  li  facti  80i« 

Dal  successo  de  queste  cose»  quanto  afiànno,  quanta  paura 
et  che  cordoglio  ne  avessi  il  Papa ,  chi  ha  animo  in  corpo  il 
può  pensare:  ma  d' una  sola  cosa  potè  Sua  Sanctità  ringraziare 
Iddio;  cioè  della  morte  de  Monsignor  de  Foys-f  la  quale,  se 
sequi ta  non  fosse,  se  crede  che  Sua  Sanctità  perso  avrebbe  il 
stato  et  la  mìtria.  Ma  Dio  che  tutto  vole,  così  volse.  Per  questa 
cagione  adonca  restata  V  impresa  imperfecta ,  il  Sancto  Patre 
cominciò  a  respirare  ;  et  de  implacabile  ira  acceso ,  più  che 
mai  si  dispose  ad  ogni  sua  possa  di  cacciare  Francesi  d' Italia. 
Unde  da  Sviceri  mandò  novi  legati ,  nove  promesse  et  novi 
danari,  per  farli  di  novo  venire  alla  caccia  de  Galli  ;  et  cosi 
brevemente  il  suo  desiderio  obtenne.  Fra  il  qual  tempo  a  Milano, 
dove  erano  li  Cardinali  poco  fa  nominati ,  si  feci  alcuni  altri 
conciliaboli  a  fine  de  deponere  il  Papa  ;  et  Sua  Sanctità  fu  da 
loro  cittata;  et  ultimamente,  al  giorno  vigesimo  primo  d'Aprile, 
essendo  essi  in  Concilio ,  uno  notaro  andò  per  tutte  le  porte  dil 
Domo  dicendo:  a  Chi  è  qui  che  per  Papa  tulio  compaia?  o 
Unde  ninno  trovandone ,  fu  tolto  in  contumacia ,  et  suspesa  la 
sua  papale  auctoritate. 

Poi  ne* medesimi  di,  fu  portato  a  Milano  il  cadavero  de  Mon- 
signor de  Foys,  con  tanto  onore  funebrio,  che  fu  una  mara- 
viglia inaudita  ;  et  posto  fu  nel  Domo  a  canto  alli  altri  Duci , 
in  una  cassa  coperta  di  brocato  d'oro  soprarizzo,  con  le  in- 
segne sue  di  Franza  et  di  Spagna  raccamate  intorno ,  per  aver 
lui  mandato  una  sua  sorella  al  re  di  Spagna:  poi,  de  sotto 
dall'altra  cassa,  pendea  la  spada  pontificale,  col  fodro  di  puro 
oro,  acquistata  alla  battaglia  di  Ravenna.  Poi  intomo  pendeano 
quindici  segni  militari,  ultra  al  vexiUo  del  Papa ,  nel  medesimo 
loco  acquistati  :  le  quali  cose  furono  tolte  via  el  giorno  quinto 
de  Luio ,  per  mutamento  di  stato.  Poi ,  il  dì  vigesimo  quarto  di 
esso  mese,  da  Sviceri  fu  tirato  suso  il  corpo  suo  con  gran 
sprezzo,  et  comò  cane  portato  sul  Bastione  al  Castello;  et 
ultimamente  fu  reposto  per  alcuni  discreti  homini  a  S.  Marta , 
dove  di  presente  giace  ancora.  Era  questo  Monsignor  de  Foys 
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d' età  d' anni  vinUcinque  ;  di  mediocre  statura  ;  di  volto  rotondo 
et  formato ,  ma  pallido  ;  d' animo  alto  et  elevato ,  ma  saturnino, 
sdegnoso ,  et  alquanto  ne  la  luxuria  versevole.  Aveva  alcuna 
volta  seco  comitiva  grande,  et  il  più  delle  volte  da  un  solo 
paggietto  era  accompagnato.  Appresso  la  morte  di  Sua  Signo- 
ria, fulli  da  Bolognesi  ascritto  l'infrascritto  sonetto: 

Piangi  Bologna  la  infelice  sorte 

De  questo  in  primo  fiore  un  Marte  in  terra  ; 

Che ,  per  salvarci  noi  da  mortai  guerra , 

Non  stimò  dar  suo  corpo  in  preda  a  morte; 
Che  volse  in  ogni  cuor ,  costante  e  forte , 

Lassar  fama  di  sé  che  ogn'  altra  atterra  ; 

Et  se  il  suo  corpo  un  legno  chiude  e  serra , 

Suo  spirto  chiude  il  Ciel  dentro  a  sue  porte. 
Sol  piangi ,  che  ben  lui  lassa  memoria 

Di  sé  in  terra,  et  in  Ciel  facto  é  immortale  ; 

Del  mondo  onor,  triumfo  fausto  e  gloria. 
E  colui  ch'é  cagion  di  tanto  male. 

Pianga  ancor  lui  de  questo,  e  la  Victoria; 

Che  iniusto  empio  voler  fu  sempre  frale. 

Apresso  a  questo  un'altra  canzone  li  fece  Messer  Diomede  da 
Pò ,  la  quale  se  cantò  nel  Domo  de  Milano  a  le  sue  exequie;  che 
dice  cosi  : 

Nel  più  bel  fior  de  la  sua  verde  etade 
Morte  Nemors  ha  tolto, 
Et  con  gran  crudeltadtf 
El  più  bel  fructo  della  Pranza  ha  colto. 
Quel  corpo  altiero  é  qui  di  spirto  privo  ; 
Quel  folgor  di  battaglia , 
Che  a  un  Cesare  in  Tessaglia 
Potria  eguagliarlo,  mentre  che  fu  vivo: 
Et  se  tant'  alto  io  scrivo , 
La  sua  virtude  el  chiede. 
Et  ne  fan  fede  i  facti  e  il  bel  principio  ; 
Che  se  ei  viveva ,  egli  era  un  novo  Scipio: 
Ma  spesso  un  gran  disegno  a  terra  cade 
Nel  più  bel  fior  de  la  sua  verde  etade. 


DEL  PUATO  SB7 

Timor  d'infamia  et  grau  desio  d'onore 
A  criuiel  morte  ii  spinse, 
Et  grande  amor  il  strinse 
Per  la  salute  sol  del  suo  Signore. 
Ben  ha  di  saxo  il  core 
Chi  el  suo  caso  non  piange  { 
Che  a  r  Indo  Gange  et  a  V  Ispano  Ibero 
Non  fu  Gonflìcto  mai  tanfasproe  fiero, 
Che  non  avesse  in  sé  maggior  pietadc , 
Nel  più  bei  fior  de  la  sua  verde  etadc. 

Benché  una  pietra  il  chiuda  in  scura  tomba, 
La  fama  già  non  serra , 
Ch'  egli  era  on  Marte^  in  terra    : 
Per  r  universo  il  nome  suo  rimbomba. 
E  una  pura  colomba 
Nel  conversar  paria: 
Ma  mostrare  lo  fato  acerbo  et  empio 
Volse,  et  con  la  fortuna  dare  exempio, 
Che  qui  non  é  longa  felicitade , 
Nel  più  bel  fior  de  la  sua  verde  etadc. 

.*  ordine  de  alquanti  die  ho  io  passato  per  seguire  la  ma- 
de  Monsignor  de  Foys  :  ma  alle  prime  cose  ritornando , 
che  avendo  Francesi,  fra  gli  altri  pregioni  di  Ravenna, 
Ilo  a  Milano  il  Cardinale  de  Medici ,  et  quivi  per  alquanti 
lì  con  guardia  tenuto,  fu  finalmente,  per  suspcctode  Svi- 
(cbe  si  dicevano  venire],  conducto  a  Pavia  per  menarlo 
rama;  ma  non  so  come  si  fusse,  esso ,  nel  passare  il  porto 
'Ò9  fu  da  un  certo  Pavese,  col  seguito  d'alquanti  soi,  tolto 
strada,  et  li  Francesi  che  lo  guardavano,  parte  fumo 
i  et  parte  se  ne  fugirno:  et  il  Cardinale,  dopo  celatosi 
alquanti  die  in  un  segreto  loco,  fu  finalmente  conducto 
una  a  salvamento;  dove  in  breve  (corno  di  sotto  diremo), 
per  ventura  che  per  forza  de  denari  (  comò  oggi  se  usa  ) , 
me  papa.  Apresso  dico  comò  a  Milano,  per  cagione  di  co- 
che compramo  delle  robe  sachegiate  a  Bressa ,  la  quale 
«  era  infecta,  principiò  la  peste ,  che  durò  dui  anni.  Et 
Misar  de  queste  cose,  li  Sviceri  di  novo  si  misseno  in  ordine, 
Bneficio  (come  ho  dicto)  del  Papa ,  0  (  per  meglio  dire)  in 
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beoeBcìo  loro,  mediaDtì  li  denari  del  Papa;  e  per  la  vìa  de 
Trento  [  datogli  il  passo  dall'  Imperatore)  se  ne  vennero  in  Italia. 
La  quale  novitade  intesa  da  li  agenti  qua  a  Milano  del  re  di 
Pranza ,  subito  al  contrasto  vi  andò  Monsignor  de  la  Palissa , 
con  mille  ducento  homini  d' arme  »  et  dodeci  milla  fanti ,  com- 
puta' Lanzchenectìi  e  Italiani  ;  et  ne' campi  tra  Bressa  et  Verona 
s'accampò.  Il  che  Sviceri  stettero  sopra  il  suo.  Ma  questo 
durò  poco  ;  perciochè  Veneciani ,  facto  an  esercito ,  sì  come 
amici  del  Papa  »  con  essi  Sviceri  se  unimo  :  et  ultra  di  questo, 
Maximiliano  re  de  Romani  (  el  quale  giocava  col  pie  in  due 
scarpe  ]  mandò  a  comandare  a  quelli  LanzcbeneclM  che  al  soldo 
de  Francesi  erano ,  che ,  a  pena  capitale ,  volessero  incontinenti 
ritornarsi  a  casa  loro.  Il  quale  precepto  da  la  magior  parte 
exeguito  9  si  trovò  Monsignor  de  la  Palissa  molto  dehilc  de 
pedoni ,  et  per  cagione  di  ciò  scrisse  lettere  a  Milano  che  se  li 
volesse  gente  da  pie  mandare;  altramente,  esso  non  era  possente 
a  mantenersi  in  campo.  Le  quali  lettere  per  disgracia  capitate 
in  mano  de  Sviceri  (  per  avere  loro  preso  il  cavallaro  ],  li  feceno 
noto  il  tutto.  (Inde,  per  la  paura  del  nemico,  facti  egli  animosi, 
se  cacciorno  inanti  ;  et  il  Palissa  si  ritrasse  a  Martmengo ,  poi 
a  Lode ,  et  da  indi  a  Pavia  ;  et  da  lì  mandò  a  Milano  M/  An- 
drea da  Birago  suo  soldato,  per  intendere  se  noi  eravamo 
contenti  de  riceverlo  :  a  che,  dopo  facto  in  Ck^rte  il  consiglio 
delti  novecento,  li  fu  risposto»  che,  per  essere  la  peate  in  Mh 
lano ,  non  era  convenevole  introdurre  molta  gente ,  perchè  sa- 
rebbe stato  a  tutti  una  comune  morte;  et  che  Sua  Signoria  ne 
avesse  per  excusati,  che  dal  canto  nostro  non  se  li  mancava 
d'ogni  aiuto  et  fedeltà,  mentre  che  il  potere  ne  fusse  concesso^ 
Et  con  questa  risposta  se  ne  parti. 

Dall'  altro  canto  in  Milano,  essendovi  il  Sig.  Jo.  Jacobo  Tri* 
vulzio,  el  il  Generale  di  Normandia,  se  fece  un  gran  eonsiglia 
in  S.  Sepolcro ,  dove  li  intervenne  quasi  tutta  la  nobiltà  di 
questa  Città  ;  talché  la  chiesa  et  la  piazza  insieme  a  pena  la 
capiva  :  et  fra  l' altre  cose,  fu-  pregato  assai  il  Trivulzio  che  ra- 
stare  volesse  ne  la  sua  patria  ;  ma  esso  mai  se  ne  fidò.  Poi 
fta  facto  a  nome  di  questa  Comunità  una  protesta,  qualmente 
Francesi ,  per  sé ,  et  non  cacciati  da  Milanesi ,  ae  partivana 
Un'  altra  ne  lece  poi  il  Trivnlzio  in  nome  del  re  di  Franza , 
dove  ne  dava  licenzia ,  prima  che  patire  il  guasto,  de  rendersi 
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«  chi  venessi  per  torre  ta  signorìa ,  sfoia  easere  incolpi^ti  de 
rebellione:  et  facto  questo,  la  matina  vegneate  esso  TrifobÌD 
eoa  soi  partesani ,  et  II  Generale  con  altri  Francesi-assai ,  ^e  ne 
andorno  a  Pavia  a  aniree  con  Monsignor  de  la  Palissa  «  per 
andare  poi  tutti  inaieme  in  Pranza,  lassando  adrieto  la  signoria 
ée\  bel  Milano. 

Dall'altro  canto  Sviceri,  insieme  col  Vosco  de  Valeso,  et  il 
Vesco  de  Lode ,  figliolo  naturale  del  Duca  Galeazo  Sforza ,  in- 
Iromo  in  Cremona  d'accordo,  el  giorno  quinto  de  Zugno,  già 
(come  ho  ditto)  fuggiti  li  Galli  a  Lode  :  poi,  a  di  dodeci,  ebbeno 
Lode,  essendo  già  li  Francesi  retirati  a  Pavia  ;  i  quali  da  To- 
deschi  et  Vcneciani  sempre  seguitati ,  ivi  per  spazio  di  dui  dì 
s*atlesera  Nel  qual  tempo  venne  uno  araldo  a  Milano,  man- 
dalo da  li  prefocti  Vescovi ,  a  nome  de  la  Sancta  Liga  (  che 
€osi  se  domandava  -quella  unione  del  Papa ,  del  re  de  Romani , 
del  re  di  Spagna ,  de  Sviceri  et  de  Veneciani  ) ,  ad  farvi  inten- 
dere che  a  loro  si  volessimo  rendere:  poi,  il  giorno  seguente, 
vi  venne  a  nome  loro  Monsignor  Federico  Baldo  milanese,  eiule, 
dicendo  a  nome  di  essa  Sancta  Liga,  che  molto  di  questa  Comu- 
nità si  maravigliavano,  avendo  egli  già  espulsi  Francesi;  et  che 
anche  da  loro  non  avevamo  mandato  nostri  legali  a  recognoscenri. 
Il  che,  quasi  con  ira,  volea  T ultima  nostra  risposta;  minac- 
eiandone,  se  questo  non  si  facea,  de  venire  a  trovare  l'exercito 
a  guisa  de  nemici ,  et  che  il  debito  della  guerra  se  saria  exe- 
gaito.  Et  questo  spavento  ne  metteano  egli ,  acciocché  da  loro 
reoonosciuti ,  potessino  da  noi,  si  come  sogietti  soi,  recavare 
danari  per  il  bisogno  che  aveano  di  mantenere  l' exercito.  Per 
tanto ,  congregato  gli  homini  de  Milano  nelle  paroohie  mazore  , 
et  facto  sopra  di  ciò  consiglio ,  fu  concluso  de  reconoscersi  ad 
egli  :  et  p^  cagione  di  ciò  fu  electo  dui  per  Porta ,  acciò  an- 
dassino  a  Pavia  a  giurare  fidelità  nelle  mano  d' essi  Vescovi  a 
nome  de  la  Sancta  Liga ,  et  de  Maximilìano  primogenito  del 
'8ig.  Ludovico  Sforza ,  el  quale  (  stato  in  Alamagna  da  la  partita 
dil  patre  suo  da  Milano  sino  ai  quegli  di  )  intendevano  de  remet- 
terio  nella  signoria  de  Milano,  linde,  in  execuzione  di  ciò,  vi 
andò  per  Porta  Orientale,  Monsignor  Nicolò  Arcimboldo,  et 
Monsignor  Anchise  Vesconte  ;  et  per  Porta  Romana,  Monsignor 
Urbano'  da  Trivulzio ,  et  Monsignor  Sagramoro  Vesconte  ;  et 
per  Porta  Ticinese,  Monsignor  Petro  da  Pusterla ,  et  Monsignor 
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Francesco  de  Bri?io;  et  per  Porta  Vercellina,  Monsignor  Alfonso 
Vesconte ,  et  Monsignor  Ciuamè  da  Castigliono  ;  et  pa*  Porta 
Comasina ,  -Monsignor  da  Landriano ,  et  Monsignor  Francesco 
Vesconte;  et  per  Porta  Noira,  Monsignor  leronimo  da  Morono, 
et  Monsignor  Michel  da  Merliano.  T  quali  tutti,  exeguito  qoanto 
era  loro  dato  in  mandato»  il  die  vegnente,  che  fu  il  decimo 
sesto  de  Zugno,  se  ne  ritornorno  a  Milano.  Et  Texercito  de 
Sviceri ,  impaciente  di  stare  a  bada  y  cominciò  dopo  varii  attii- 
zamenti  a  volere,  et  con  ponti ,  et  con  asse  et  travi,  et  chi  no- 
tando, a  passare  T4cino,  acciocché,  tutte  le  mura  de  Pavia 
occupando,  potessino  intorniare  tutto  V  incluso  exercito  Fran- 
cese :  ma  egli  de  ciò  aveduti ,  raptamente  si  posero  a  cavallo , 
et  con  le  lanze  in  mano,  per  la  via  del  ponte  usclrno  a  salva- 
mento ;  et  li  soi  fanti  Lanzchenechi  rimasti  nella  coda ,  per  non 
essere  sì  veloci  alla  fuga  corno  li  cavalli  sono ,  fumo  tutti  da 
Sviceri  occisi ,  et  con  essi  alquanti  Francesi.  Unde  rimasta  la 
città  de  Pavia  vota  da  tramontani,  incontinente  se  riempi  de 
barbari  ;  i  quali ,  factovi  un  pauculo  di  dimora ,  si  roiseno  a 
seguitare  le  pedate  de'fugienti  Galli.  Et  Venèciani,  conceputo 
non  so  che  sdegno  col  Vosco  di  Valese ,  se  ne  ritornorno  nel 
Brèssano  ;  et  Sviceri ,  dopo  la  camminata  de  tri  di  pervenuti  a 
Vercelli,  strinseno  quella  città  alla  s(ducione  de  cinquanta  mille 
fiorini  de  Reno.  Et  il  somigliante  feceno  a  tutti  quelli  loghi 
dove  andomo,  sino  alle  proprie  radici  de' monti;  poi  una  parte 
d' egli  ne  andò  a  casa  per  la  via  de  Bregogna  ,  et  il  resto,  eoo 
il  Vesco  di  Valese,  se  ne  ritornò  nel  vicinato  di  questo  stato, 
per  cagione  delle  fortezze  le  quali  ancora  da  Francesi  erano 
guardate  :  ma  io  dirò  meglio ,  per  cagione  de  li  dinari  de  Mi- 
lanesi ,  de'  quali  li  erano  sommamente  vaghi. 

lo ,  in  questo  mio  scrivere ,  faccio  comò  fanno  coloro  i 
quali  ballano  la  pavana  ;  che,  per  seguire  il  suono ,  vanno  un 
tratto  avanti  ;  poi  da  la  misura  del  tempo  tirati ,  ritornano  un 
passo  a  retro:  cosi  faccio  io,  il  quale,  per  continuare  l'ordine 
d'una  materia,  me  ne  passo  un  poco  avanti;  ma  poi  dal  me- 
desimo ordine  me  ne  ritorno  su  li  primi  piedi.  In  proposito  di 
che,  col  calamo  per  alquanti  di  a  retro  ritornando ,  dico  che,  il 
giorno  vigesimo  di  Zugno,  a  Milano  venne  Monsignor  Ottaviano 
Sforza ,  Vesco  da  Lode ,  cosi  come  locolenénte  di  Maximiliano 
Sforza  suo  nepote  ;  et  con  buona  guardia  allogiò  per  alquanti 
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di  in  casa  di  Madama  Lucia  di  Riverii  sua  genitrice  ;  poi  andò 
a  stare  nella  casa  del  Sig.  Teodoro  Trivulzio  :  et  ivi ,  con  alquanti 
de*primi  gentilomìni  de  Milano,  administrava  con  grande  umani- 
lade  et  destrezza  la  ragion  del  stato  ;  et  fece  fare  le  gride  »  che 
tutti  fuorusciti  potessero  ritornare  a  casa,  et  che  tutti  li  officiali 
che  erano  al  tempo  del  Sig.  Ludovico  Sforza ,  ritornassino  alli 
loro  oflBcii.  Da  poi,  il  giorno  sesto  di  Luìo ,  mediante  la  papale 
demenzia ,  liberati  fumo  dal  longo  interdicto ,  et  ne'  medesimi 
di  fu  posto  li  soliti  dacii  ;  et  con  quanta  soUicitudine  fussi  pos- 
sibile, se  recavava  dinari  per  dare  a  Sviceri  et  a  altri  soldati, 
per  mantenere  Y  assedio  alle  castella  et  fortezze  del  Stato  te- 
nute da  Francesi.  Et  tra  le  altre  dirò  di  Crema ,  entro  la  quale 
era  Monsignor  de  Durazzo  francese,  et  Benedetto  Crivello  mila- 
nese, regulatore  de  mille  fanti  ;  il  quale  a  li  agenti  del  Duca  di 
Milano  ofiérse  essa  città  dandoli  diece  milla  ducati  :  ma  essi 
pochissimi  dinari  avendo,  lo  tennero  per  alquanti  giorni  in  pa- 
role. Unde  lui,  sollicitato  da  Veneciani  da  altro  che  de  parole, 
diede  a  loro  la  prefata  città,  et  e' s'andò  a  abitare  a  Venecia; 
et  Monsignor  de  Durazzo,  con  un  salvo  conducto,  se  ne  ritornò 
con  li  soi  in  Pranza. 

Per  tale  cagione  adonca  inalzati  li  Veneciani ,  aggiooseno 
all'exercito  suo  Lactanzio  da  Bergamo  con  numerosa  fantaria; 
el  quale  de  loro  mandato  andò  a  Bressa ,  et  quella  con  ogni 
arte  tentò  de  avere  ;  ma  non  potù.  Unde  fra  octo  giorni  li  so- 
pragionse  il  Viceré  con  li  Spagnoli  fugiti  del  facto  d*  arme  di 
Ravenna ,  i  quali  novamente  s' erano  posti  al  soldo  del  re  de 
Romani  ;  et  ivi  accompagnandosi,  feceno  dar  luogo  a  Veneciani: 
et  brevemente,  la  città  di  Bressa  a  nome  del  romano  Re,  me- 
diante l'assedio,  con  accordio  obtencro.  Et  Monsignor  de  Begaino 
Ivi  a  nome  del  Re,  con  ducento  homini  d'arme  et  trecento  ar- 
cieri et  ducenlo  pedoni ,  se  ne  andò ,  per  la  fede  data  ,  in  Franza 
a  salvamento,  restando  però  il  castello  nelle  mano  de  Francesi  ; 
né  si  rese  sino  ad  uno  anno  a  venire ,  per  necessità  de  viclo. 

Trapassando  queste  cose,  da  Milano  se  partirno  ambasciatori 
per  andare  in  Fiandra ,  dove  era  Maximiliano  re  de  Romani,  u 
dimandarli  Maximiliano  Sforza  per  Duca  nostro  ;  el  quale  dalla 
prima  partita  del  Sig.  Ludovico  Sforza,  patre  suo,  sino  a  quelli 
dì,  era  sempre  stato  sotto  il  governo  suo.  Et  li  ambasciatori 
fumo  Monsignor  Ludovico  Vesconte  Borromeo,  Monsignor  le- 
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nmimo  de  Calco,  et  Monsignor  Pietro  Martire  Stampa  ;  et  in 
loro  compagnia  andò  Monsignor  Saxo  Yesconte,  Monsignor  Bar- 
tolomè  Qaartè ,  et  alquanti  altri  ;  et  il  di  della  loro  partila  fo 
il  decimo  octafo  di  Luio.  Et  a  Milano,  ira  questo  mezzo,  per  il 
Vesce  da  Lode  fu  riscosso  una  taglia  de  cento  milla  ducati  * 
et  una  decima  alli  preti;  che  fumo  le  primicie  del  nostro  mu- 
tamento. Poi  sott'  ombra  de  CapeUati ,  inGniti  mali  per  la  città 
si  Eaceano,  de  omicidii  et  altro»  con  poco  punìmento,  et  manco 
tema:  et  peggio  era ,  che  nelle  notti  li  genlilomini  della  città  erano 
nelle  proprie  case,  come  ne'  solitari  boschi,  assassinati  da  alcuni 
gran  maestri  ;  i  quali,  col  seguito  de  alquanti  giottoai  trafestiti, 
li  muri  o  li  camini  rompendo,  o  li  tecti  scalando,  o  le  porte 
spesando,  ìntravane  nelle  case  di  coloro  che  ricchi  erano  eiLti- 
mati  ;  et  postogli  li  sbadagi  in  bocca ,  et  datogli  li  tormenti, 
li  sforzavano  a  darli  ogni  loro  afere,  avenga  che  solterato 
P  avessero.  Et  quivi  mi  tacio  el  nome  de  li  ministri  di  tanto 
-male»  per  non  farli  immortali;  me  voglia  Iddio  che  la  vìly  loro, 
col  nome  insieme,  a  un  tratto  si  disperga. 

Or  d' altra  materia  ragionando ,  mi  ricordo  aver  dìdo,  che 
'  quando  si  fece  il  consiglio  a  Sancto  Sepolcro  nella  partita  de 
Galli,  assai  fu  pregato  il  Sig.  Jo.  Jacobo  Trivulzioehc  restare 
volesse  nella  patria  sua  ;  et  anche  dopo  la  partita  li  fu  scritto, 
et  persuaso  a  venire  ,  et  vivere  in  pace  et  quiete ,  et  godere  il 
patrimonio  suo,  unde  da  lui  la  annoiata  lettera  ebbe  questa 
Comunità  in  risposta  : 

<r  Magn^lei  et  exeelleniei  Coneives ,  ianquam  Frairt$  homh 
a  Tamil.  Oggi  ho  ricevuto  una  lettera  scritta  in  nome  cestro 
<r  de  21  Luglio  in  risposta  d' una  mia.  lo  vi  ringrasio  quanto 
<r  so  et  posso  de  le  bone  opere  et  dimostracione  ehe  sctiveti 
a  aver  facto  alle  cose  mie,  et  a  miei  parenti  et  servitori, 
<r  durante  la  carica  nostra.  Ben  mi  dole  molto  più  per  rispedo 
a  nostro ,  che  la  intercessione  et  opera  che  ha  facto,  corno  seri- 
<r  veti ,  tanta  Città  per  le  cose  nostre ,  ne  sìa  stato  tenuto  cosi  poco 
<r  conto ,  el  che  frustra  laboraveriiis  ;  et  son  cerio,  che  il  desi- 
a  derio  vostro  saria  stato  che  io  fosse  restato  a  casa  apnsso  di 
<r  vni ,  et  il  desiderio  mio  non  saria  stato  manco  di  restare 
er  che  il  vostro  di  retenirme.  Quando^  io  lo  avessi  potuto  Coire 
a  senza  carico  d' onore  o  lede  mia ,  siati  certi  che  io  lo  averla 
cr  facto  di  bona  voglia;  et  le  opere  mie  verso  di  voi  et  di  quella 
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a  patria  tino  a  quell'ora,  quale  siano  state ,  io  sapete,  cbead 
(f  ogni  tempo  portano  et  porteranno  onore  et  conservaciooe 
«  atte  cose  vostre.  Delle  bone  parole  ei  boni  desideri!  vostri  ve 
tf  ne  ringraziare  an'  altra  volta  ;  ma  de  le  parole  che  voi  seri* 
a  veti ,  che  voi  non  sete  mancati  nò  mancareti  di  fare  il  tutto 
«  per  assestare  le  cose  mie  secondo  il  desiderio  mio,  et  quello 
«  ricerco,  io  so  bene  che  più  è  incerto  a  voi  che  de  fulurw 
a  eoniinginiUmt ,  a  volere  indovinare  ei  desiderio  mio ,  non 
ff  avendolo  facto  mtendere  da  ninno  df  voi;  et  so  ch^  seti  tanti 
«  homini  da  bene ,  che  non  diresir  una  tanta  cosa  conte»  la 
a  verità.  Questo  ò  la  costuma  veggia  ;  che  sempre  io  era  ricer- 
e  calo ,  el  se  dicea  che  io  ricercava.  Durareti  poca  fatica  ad> 
«  farmi  avere  quello  che  io  ricerco ,  perchè  io  non  vi  richiedo 
a  di  cosa  alcuna.  Se  avessi  voluto  accettare,  io  averta  avuto 
a  da  chi  può  dare;  se  io  avessi  voluto  restare  ,  io  saria  stato 
«  mantenuto  da  chi  poteva  mantenermi.  Toccando  alla  patria 
<r  nostra ,  la  quale  non  intendete  de  scarparla ,  ma  di  conservarla  ; 
«  io  lo  credo ,  perchè  io  vi  tengo  tutti  homini  da  bene ,  et  boni 
tf  compalriotti.  lo  non  vi  ho  dato  carico  alcuno  in  la  lettera 
e  mia:  ^Biello  ho  scritte,  F ho- per  le  occorrenzie  de' tempi  , 
«  quali  sono  in  essere,  non  de  fuiurie  conUn^tniibus.  80  il 
e  vjdéte  si  bene  come  me ,  et  con  dispiacere  comune ,  che 
a  lasserete  il  earico  di  lazerare^  el  stracciare  a  quegli  che  altre 
ff  volte  hanno  pensato  et  temptete  di  farlo,  per  farst  egli  grandi 
a  pie  che  non  li  conveniva ,  non  guardando  ad  alcun  dritto 
cr  0  oneste  desiderio,  con  appetite  insaciabile  sempre  dt  cose 
a  immoderatissime;  unde  sono  nasciute  le  Iravaglie  passate  et 
a  presente.  Se  avessi  volute  attendere  a  li  apetiti ,  comò  dice 
ff  la  lettera  ,  era  in  poter  mio  avermi  quanto  ne  avessi  voluto  ; 
cr  ma  corno  bono  compatriotta,  sempre  mi  sono  contentato  de 
e  la  sorte  mia ,  el  non  ho  voluto  trascendere  li  debiti  et  con- 
ff  venienti  termini  :  ma  se  ad  alcuno  paressi  che  avessi  avuto 
«  qualche  cosa  più  de  toro  parere ,  prego  ne  siano  contenti  : 
e  Qma  non  fui  si  ne  laboribui ,  ei  perieuUs  multis ,  et  non  rine 
e  eangmne  meo;  ei  fuii  opus  non  iriginta^  sed  quinquaginta  anno- 
ti rum ,  et  non  senza  qualche  onore  a  quella  mìa  patria  Milano. 
«  Né  per  onore  o  dignità  o  fiicultà  che  ebbi  avuto ,  ho  tra- 
ff  sgredite^il  grado  de  la  familia  mia,  de  qua  licei  konorifiee 
«  lequi;  nunime,  che  sempre  ha  avuto  per  ano  peculiare  de 
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a  esser  Adele  Ad  qualunque  suo  signore  In  ogni  ocoorrenia  di 
a  tempo,  et  sempre  ha  facto  buone  opere  verso  la  patria. 
^  Ei  ne  nitnis  aniiqua  repetam^  al  tempo  della  libertà ,  sapeti 
a  quanto  feci  la  casa  nostra  per  mantenerla ,  et  quanto  avera 
a  patito  sino  ali!  tempi  nostri  ;  et  dopo  la  libertà,  continuando 
a  sempre  in  fede  ad  ogni  signore  successo.  Da  me  non  ho  già 
a  cercato  di  straciarla  questa  patria ,  né  si  trorerà:  inanti  Tho 
a  aiutata  ad  inricchire ,  et  augmentare  da  Adda  sino  al  Mencio 
<r  meis  au8picii8f  quae  vobterunt  viderepaires  nostrif  ei  non  pò- 
9  iueruni  ;  et  posso  dire,  ei  quorum  pars  tnagna  fui:  che  saria 
a  contento  la  fussi  conservata  integra  in  quella  grandezza  et 
a  ricchezza  ,  et  costassi  la  vita  propria ,  quale  extimaria  ine- 
(T  gnae,  mihi  fore  dipiiiaSf  che  se  potesse  allegare  un  cittadino 
e  et  compalriotta  nostro  esser  causa  di  tanta  grandezza  alla 
a  patria  sua.  Più  non  posso  offerire  per  la  patria ,  perchè  non 
«  ho  più.  Li  laceramenti  che  ho  fatto  alla  patria  nostra  sono, 
a  che  io  non  andai  mai  in  loco  alcuno ,  che  non  abbi  portato 
<r  a  casa  onore  et  fama  et  gloria ,  et  senza  alcuna  macula  de 
<r  la  patria  mia.  Prego,  cosa  che  abbi  scritto  non  togliete  ad 
a  ambicione ,  ma  che  togliate  quod  eogisiis  me  vera  ìoquù  Con 
e  quello  amore  che  debba  avere  alcuno  bono  patriotta,  me 
a  trovareti  sempre  disposto.  DataBksii^  dk  26  Auguiti  1512. 
a  Tester  concivis  ei  tanquam  frater  Joannes  Jacobus  TrM- 
9  iiusy  Marchio  Vigkvani^  Frandae  MareseaUms  b. 

A  tergo  :  a  Magnifieis ,  exeeUentibus  Condvibus ,  ianquam 
a  Fratribue  honorandiSf  Dominis  Deputatibus  ad  regimen  Ci- 
•  vitatis  Mediolani  o. 

Posto  in  Milano  le  guerre  externe  più  che  le  civili  in  ailencio, 
tutti  li  soldati  dier  loco  alla  faticata  città  et  paese ,  salvo  tre 
mille  Sviccri  ;  i  quali  erano  posti  alla  guardia  et  assedio  del 
Castello  di  Milano  ^  danno  certissimo  della  Città);  et  altri  erano 
a  quello  de  Cremona,  et  altri  a  quello  di  Trezzo,  et  altri  a 
quello  di  Novara:  il  quale, el  dì  vigesimo  sexto  di  Dicembre, 
non  avendo  più  unde  vivere,  a  convencione  si  rese.  Et  con  si- 
migliente pacto,  poi  fra  octo  giorni,  se  ebbe  quel  de  Trezzo,  che 
fu  a  quegli  terezzani  non  piccola  grazia  per  li  continui  scorri- 
menti ,  presaglie  et  robarie  giorni  et  nocte  a  loro  da  Francesi 
facte.  Da  poi  in  Milano  intrò,  il  giorno  vigesimo  nono  di  De- 
cembre,  Maximiliano  Sforza  per  Duca  nostro ,  d'etade  de  anoi 
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deoenovi,  eoo  il  brai20  <te  Papa  IqUo  II ,  de  Maximìliano  re 
de  Romani ,  de  Ferdiomnlo  re  di  Spagna  »  ile  Veneciaoì  et  de 
Svìceri  :  ma  io  dirò  meglio ,  et  più  breve ,  per  voiontà  d' Iddio. 
Intró  per  Porla  Ticinese  eoo  quell'onore  che  a  principe  si  con- 
viene» et  incontro  li  Md4  più  di  cento  gentUomini  con  li  saglii 
d*oro  et  di  seta,  mità  gialda»  et  Taltra  mità  MaBco  et  pavonazzo 
(che  così  voleva  esso  principe),  eoo  la  feoiiUt  tutta  vestita  d'abito 
simigliente,  ma  de  panno.  Et,  seco  ere  il  legato  Apostolico,  cioè 
il  Yesco  di  Valesio  t  eoo  T  altro  Ambescialore  del  Papa ,  et 
il  Vesco  Gurgiense»  et  M/  Andrea  da  Borgo  per  il  Re  de' Ro- 
mani, et  il  Viceré  di  Spagna,  et  il  Signor  Gin.  de  Mantoa,  et 
li  rozzi  Ambasciatoiri  delti  tredici  Cantoni  de  Svizzeri  ;  et  alla 
staffa  del  Due»  era  M/  Antonio  Crivello  »  IL'  Filippo  Arcin- 
bddo,  M/  RenatiQO  da  Trivulauo,  ML'  Jo.  Francesco  Stampa,  et 
M/  Jo.  Paolo  da  Rho ,  tatti  con  la  veste  de  raxo  bianco  imbor- 
dale d' oro  f  simigliente  a  quella  dil  Duca  ;  et  il  baldacchino 
era  portato  dalli  doclori ,  et  la  spala  del  Sig.  Cesare ,  fratello 
naturale  di  esso  Principe;  el  nell'intrare  di  Porta  Ticinese 
era  un  bellissimo  apparato.  Poi  nella  contrada  de  le  Rendere , 
uno  arco  triumble,  sopra  del  quale  stavano  quattro  in  abito 
di  donna  triumfale  ;  l' una  signiflcatrice  deUa  Fama ,  l'altra 
della  Speranza ,  l'altra  dell'Audeota  »  et  roliioia  della  Peniten- 
da ,  in  foggia  assai  riguardevole;  soprastande  a  tutte  costoro 
la  Fortuna ,  la  quale  nel  transito  dil  Duca  tocìIò  certi  versi , 
i  quali  essendQ  e  parer  mio  un  poco  domestici,  li  contrapongo 
r  infrascripti  di  sentenza  simiglienti ,  U  quali  dicono  cosi  : 

Donna  adp  io  del  Cid ,  dieta  Fortuna , 
Qoal  or  te  parlo  sol  per  dimostrarti , 
Che  di  ragion  non  son  priva  o  digiuna. 

Non  ti  doler  del  mio  perseguitarti , 
Che  le  ben  pensi,  eb'en  li  casi  ad  versi 
Virtù  si  scopre  ».  cere ,  ingegno  et  arte. 

Tanti  cfaiari  Romani ,  Greci  el  Persi , 
Che  altro  mai  li  fece  illustri  et  grandi , 
Se  noA  travagli  t  e  per  luoghi  diversi  ? 

£t  tanto  de  più  onore  te  inghirlandi , 
Quanto  in  più  gioventù  een  vecchio  senno, 
La  fama  tua  per  tutto  il  mondo  spandi. 

ABai.ST.lT.VOL.lll.  SS 
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El  io  all'  universo  pia  d' un  cenno 
Ho  facto  già ,  the  tu  sarai  maggiore 
Di  quel  che  andò  odP  isola  di  Lenno  ; 

Si  che  quel  che  t*è  parso  in  me  furore. 
Fu  per  tuo  ben  :  il  Ciel  ringrazierai , 
Che  senz'aSanni  non  s'*  acquista  onore. 

Et  corno  buon  nochier  so  che  sarai  » 
Che  giunto  lieto  al  desiato  porto. 
Se  gloria  quanto  più  lo  contrastai. 

Cosi  chi  hiasma  me  cerio  ha  gran  torto. 
Perchè  del  ben  non  ben  conosce  il  vero 
Chi  da  travaglio  non  è  facto  accorto. 

Et  se  ogn-  un  che  governa  stato  o  impero , 
Dopo  molto  soffrir  avesse  il  septro» 
Guidarla  con  prudencia  ogni  pensiett>; 

Scorgendo  chiar  che  in  questo  career  tctrc^ 
Non  c'è  fermezza y  et  ehi  talor  si  erede 
Andar  più  avanti ,  più  lo  caccio  addietro. 

Ma  sol  quel  regno  stàbil  se  concede 
Et  dal  Cielo  et  da  me,  in  d  qua!  regna 
Amor ,  Justizia ,  Carllade  e  Fede. 

Arte  di  regger  ben  più  cose  insegna  :     • 
Toma  a  tuo  septro,  et  eoa  visi  di  Jan» 
Accorto  il  tuo-  misurar  te  ingegna. 

Ti  do  la  treccia  mia  eontenta  in  man» 
Per  più  tua  sicurezza ,  et  la  mia  rota 
Non  mai  per  te  farà  alcun  moto  strano. 

Intra  in  la  patria  tua ,  la'  qu^l  éivola 
Te  aspecta ,  et  priega  ^  et  di  vera  allegrezza 
Empi  il  tuo  sen ,  et  lei  d'aflanni  è  vota. 
^  Dal  Ciel  sopra  ti  piovi  ogni  dolcezza. 

L'uno  et  l'altro  più  amore  aveti  adesso; 
Che  un  tesor  ritrovato  più  s' apprezza  : 

Intra ,  mentre  hai  dal  Ciel  fidato  dmssOì. 

Et  con  questi  onori  visitò'  prima  il  tempio  maggiore,  alfa 
porta  del  quale  era  un  epitafio  che  diceva  cosi  :  iVbt»  arma,  mm 
humanum  omsiKum^  fd  àiàmum  numen  ad  hee  te  duxii.  Poi 
esso  andò  ad  allogiare  in  Corte  ;  et  al  seguilo  de  le  genti  sue. 
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iiaxime  gli  Spagnoli  del  Vicerege,  fu  loro  date  le  stancie  neUe 
»8e  de'  geutilominì  :  et  il  pane ,  vino  et  carne  eompravaoo  ; 
iglio,  sale»  acelo  t  legne  et  simili  cose,  ultra  al  fastidio  »  da 
j  loro  ospiti  si  voleano  in  dono,  come  se. sopra  le  suppe  na- 
iceasero  di  superchio.  Poi,*  il  giorno  ultimo  di  decembrc,  il  Le- 
dilo cantò  la  messa  in  Domo ,  dove  li  venne  il  Duca  vestito  di 
reUuIo  cremexile  con  una  bareita  di  scarlatto  ;  et  con  esso  tutti 
i  tuoi  novelli  cortegiani ,  et  molti  maggiori  Milanesi  :  et  la 
iptta  sua  la  portò  il  Conte  Antonio  Maria  Crivello. 

1513. 

Neir  intrare  del  nuovo  anno  1513»  apertamente  si  sciolse  il 
legame»  solo  lo  quale  v'  era  a  ritenere  il  Milanese  -Ducato  libero 
h^lramontani;  cioè  Veneciani:  et  la  precipua  cagione  de  la 
lisoordia  Ira  egli  et  il  Duca  nostro»  fu  per  rispetto  di  Maximi- 
iano  Re  de' Romani,  ultra  il  consiglio  dil  quale  ninna  cosa 
hoeva  ;  non  considerando  egli  che  Veneciani  sono  immortali , 
Rmo  vicini  »  sono  ricchi ,  non  sono  barbari  ;  et.  ne  le  imprese 
oro  »  avenga  che  alcuna  volta,  leggiermente  cominciando,  siano 
sanculcati  o  affaticati ,  niente  di  meno  poi,  con  maggior  pérse- 
Wiinza  seguitando ,  mai  periscono ,  et  il  più  delle  volte  vin- 
xno.  Il  Duca  nostro  adonca»  per  autorità  del  cugino,  lasciati 
i  precetti  del  suo  avolo  (che  disse  Veneciani  doversi  tenere 
mici],  fu  di  bisogno  nel  primo  ingresso  di  Sua  Signoria,  per 
agion  biella  liga  rotta  con  Veneciani,  cominciare  a  spendere 
iodio  che  non  era  suo,  per  mantenere  soldaria  all' assedio. di 
]rema  (a  loro  per  negligenzia  nostra  poco  fa  sortita);  et  entro 
i  aveano  per  custode  il  signore  Enzo  Orsino  con  mille  soldati» 
quali  ogni  di,  di  qua  e  là  sopra  il  Ducato  di  Milano  trascor- 
rendo, faceano  mille  oltraggi»  et  presaglie  alli  vicini. Et  ultra 
il  questo.  Bergamaschi  fastiditi  della  compagnia  de  Spagnoli, 
li  disporrò  de  ritornarsi  a  Veneciani  »  loro  veterani  signori  : 
lode  ribellatosi  dall'  Imperatore  »  a  nome  del  quale  stava  » 
i  Spagnoli  dimandomo  il  Signor  Enzo  ;  el  quale  »  sapendo  » 
xime  ho  ditto,  a  nome  de  Veneciani»  fece  un  locotenente; 
st»  tolta  la  mità  delle  gente  sue»  a  Bergamo  se  n'andò  vo- 
ando»  già  levati  li  Spagnoli  per  paura  ;  et  con  allegrezza  de 
loi  partesani  ricevuto,  cominciò  ibrtiBcare  la  terra»  et  com- 


a08  STORIA 

battere  la  Cittadella ,  la  quale  en  pochi  di  et  fatica  gmde , 
ebbe  d^aecordiOé 

Questo-  repente  BucceMO  inteso  dal  Duca  di  Milaao ,  subito 
levò  el  Signor  Sihio  Orsino  de  la  gfoardia  del  Castello  (  già  par- 
titi gli  Sviceri  ] ,  et  là  lo  mandò  a  campo  con  sei  milla  pedoni , 
et  con  esso  se  congioqse  li  Spagnoli  ;  i  quali  tutti  insieme,  col 
tratre  delFartegliaria  et  combattere  degli  homini,  lenetteno  per 
alquanti  di  la  Città  di  Bergamo  in  paurosa  soUicitudine  di  ess^ 
vincta.  Per  il  che  Venecianiy  avendo  la  dritta  via  di  soccorrere 
li  obsessi  (  per  cagion  di  Verona  presa  ) ,  mandomo  uno  An- 
tonio Grimetta  a  Piasenza  (citte  della  Chiesa]  con  Tarzono 
della  sella  sua  piena  di  oro:  et  questo,  con  lettere  et  co- 
missione,  fece  capo  al  Conte  Bartolomè  Scotto  ;  el  quale  breve- 
mente fece  una  compagnia  de  octo  cento  fanti  f  et  rolando  ss 
ne  venne  dritto  ad  Adda  per  andare  al  soccorso  df  Bergamo. 
Ma  disgracia  fu  la  sua ,  che  essendo  tutto  un  giorno  eaminslo 
con  le  gente  sue,  la  sera  alle  due  ore  arrivò  a  Yaprìo ,  dove 
inensperatamente  trovò  quattro  cento  Svioerl ,  ivi  dal  Duca  di 
Milano  mandati  per  andal*e  in  aiuto  de  li  expugnatori  :  qwdi 
Sviceri ,  Veduta  questa  gente  ignota ,  con  un  barbaresco  aniiM 
cominciorno  a  dare  loro  V  assalto.  Unde  il  Conte  Nicolò  et  gli 
homini  soi,  dubitando  che  il  numero  delli  Sviceri  Ause  mag^ 
giore,  o  vero  che  qualche  tradimento  fusse  composto,  conia- 
ciomo  cosi  al  buh)  inordinàtamente  a  fogire:  et  il  Conte, 
andando  non  sapendo  dove ,  capitò  alle  mano  d' uno  yiatoie , 
al  quale  si  raccouiandò  promettendogli  cinque  cento  ducati  se 
a  Placcnzia  lo  guidava  salvo  ;  et  esso ,  forse  di  meglio  sperando, 
lo  condusse  a  Milano  da  Muimiliano  Duca ,  il  quale  lo  fece 
decollare. 

Per  questo  sturbamento  adonca  riducta  la  Città  di  Bergamo 
air  estremo ,  si  saria  con  poca  forza  presa  :  ma  il  Sig.  Silvio, 
per  rispecto  del  Sig.  Enzo  suo  cognato  che  entro  v'  eft ,  pra- 
ticò r accordio,  et  cosi  successe;  cioè,  che  egli  se  V andasse 
salvo  con  la  gente  sua ,  promettendo  de  mai  venire  centra  al 
Duca  de  Milano  (  benché  non  lo  cercasse  )  ;  et  che  la  Città  ri* 
tornassi  senza  gravezza  nel  stato  primiero.  El  quale  accordio 
concluso  el  exequito,  a  Milano  se  ne  ritornò,  e  il  Sig.  Silvio  al* 
r  impresa  sua  del  castello  et  a  Crema;  ma  Sig.  Enzo  et  Spagnoli 
ripreseno  il  possesso  di  Bergamo,  con  farU  pagare  una  tassa  de 
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Tenti  orìUe  dacaCi.  Dopo  il  sacoeMo  delle  quali  cose  mandò  il 
Duca  noilro  el  Capitaneo  Gl^geto  con  soi  cavalli  kgìerit  el 
il  9ìg.  Silvio  con  mille  fanti;  et  finalmente  el  Sig.  Prospero  Co* 
lonna  con  ducento  bomini  d'arme  alla  obaidione  de  Crema: 
ma  alla  fine  fu  T  impresa  loro  come  un  dare  de' calli  in  pa** 
riete  ;  et  costava  però  al  Duca  de  Milano  più  de'  dodeci  milia 
ducati  il  mese*  El  ultra  di  questo ,  avendo  egli  la  obsidione  del 
castello  di  Milano,  prima  guardata  da  Sviceri ,  poi  da  Monsignor 
Sacramoro  Vesconte ,  et  ultimamente  dal  Sig.  Silvio  Orsino ,  che 
li  costava  dieci  mille  ducati  al  mese  ;  poi  per  titulo  altrettanto 
dava  a  Maximiliano  Re  de  Romani;  et  a  Sviceri,  de  ordinario,  set*- 
tantacinque  mille  ducati  V  anno,  et  a  Spagnoli  poco  meno  ;  poi 
al  Yesco  da  Lode,  a  M.'  Andrea  da  Borgo,  a  M/  Gin.  Colla, 
a  M.'  Agostino  Sementa  assignava  per  il  loro  piattello  poco 
meno  che  mille  ducati  al  mese;  et  a  molti  altri  poi  donava  a  chi 
ifeudi  et  a  chi  dacii ,  a  chi  veste  et  a  chi  altre  cose ,  con  si 
poca  consideracione ,  che  ogn'tino  aria  indicato ,  non  li  soi  di* 
nari  (come  che  pochi  ne  avesse  ) ,  ma  la  borsa  de  Milanesi  fere 
tutto  qMsto  gioco.  Esso  godeva  Milano,  Pavia,  Cremona ,  Asti, 
Aleiandria,  Tortona,  Lode,  Caravaio,  Como,  Novara,  di  che 
ne  cavava  ducati  seicento  mille;  et  Papa  Julio  si  teneaParma,  et 
Hacencia  ;  et  il  Re  de  Romani  Verona ,  Bressa ,  et  Bergamo  ;*  et 
Sviceri  Beliniona,  Lugano,  Luino,  Chiavetta,  Chiasso,  Loearno,  la 
Vallolioa,  et  altri  lochi  sino  appresso  a  Como  a  cinque  millia; 
et  Leeoò  con  Fortexza  avea  donato  a  M/  Hieronimo  Morono  ; 
et  Vigevano,  Gattibalò  et  la  Sforzeu  al  Vesce  da  Valeso;  et 
Rivdta  con  la  Gera  d'Adda  a  M/  Oldrado  da  Latnpugnano  ; 
et  altre  terre  del  stalo ,  come  se  da  nulla  foeiero ,  a  vari  altri , 
che  per  meno  pnriixità  ometto,  donato  avea.  Ma  poco  dello 
ditte  cose  curandosi  il  Duca  nostro,  ficea  (corno  dice  Jl  pro- 
ferbio)  manco  roba  et  manco  affanni ,  et  sólo  tendea  a  piaceri  r 
imde,  essendo  venuto  a  Milano  la  moglie  del  Marchese  de 
Manloa,  con  alquante  sue  citello,  o  (per  meglio  dire)  con  al- 
quante ministre  di  Venere^  tanto  piacere  de  conviti,  de  balli, 
et  de  altro  che  io  non  scrivo ,  si  prendea ,  insieme  con  lo  effe- 
*  minato  Viceré  di  Spagna,  che  era  una  cosa  ad  ogni  sano 
iudicio  moito  béasmevole.  Bt  non  so  se  mi  dica  una  parola; 
tuttavia  essendo  ditta  da  Salomone  nella  Cantica ,  la  posso  dir 
anch'io:  Véh  lìN,  fsrra,  cmm  Rm  e$t  fmr. 
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Or  a  qualche  particnlarità  reniodo,  dico  corno,. il  giorno 
decimo  terzo  di  Febraro ,  gli  gentilomini  Spagnoli  quali  erano 
a  Milano ,  feceno  in  Corte  un  toroìamento ,  con  il  gittare  di 
certe  aste  lunghe  due  brazza ,  che  fu  una  maraviglia  a  vedere  ; 
e  tanto  di  fortezza  et  destrezza  usavano  in  quegli  8oi  tratti , 
che  el  più  delle  aste ,  ultra  a  gli  alti  merli  de  la  Corte ,  de 
gran  tratto  balzavano.  Ivi  era  Maximiliano  Duca,  et  il  Vice- 
ré,  et  la  Marchesa  de  Mantua ,  et  assai  altri  cortigiani  et 
popolo;  i  quali  tutti  nel  mezzo  del  gioco  dall' arteglieria  del 
Castello  (  da  Francesi  verso  la  Corte  tratta  )  impediti  ^  ogn'uno 
per  più  securità  se  ritrasse  a  coperto,  et  il  gioco  ae  finì*.  . 

Con  lali  et  simili  andamenti  adonca  frustrata  de  dinari  la 
ducale  lexoreria,  fu  a  Sua  Signoria  di  bisogno  mettere  la 
bacila  air  offèrta  ;  la  quale  fu  tale,  che  in  un  mese  da  Milano 
solo  cacciò  una  taglia  de  ducento  milla  ducati,  a  ogn'uno  b* 
cendo  vendita  de  tanta  parte  de  dacio ,  che  *  ascendessi  a  la 
somma  de  li  dinari  che  se  pagavano  alla  tratta  de  sette  per 
cento.  Ma  più  fu  el  guadagno  de  Messer  .Bertolino  Fr igerio  io 
tradurre  tante  vendite,  che  non  fu  quello  de  li  compratori: 
perciocché  esso  si  facea  molto  beo  pagare,  et  il  riscotere  de  V  in- 
trata  a  la  fine  se  ridusse  a  niente.  Da  poi  divenuto  esso  Prin- 
cipe un  altro  Marco  Livio  Salinatore,  misse  una  e  due  gra- 
vezze alli  forensi  ;  cioè  di  pagare  ducato  uno  per  ogni  stara  di 
sale-  che  avessioo  a  levare.  Ancora  nova  vectigalia  aggionse  ; 
cioè  de  riscotere  ducati  cinque  per  ogni  rota  da  molino  che 
masinasse  sopra  fiumi  reali ,  et  soldi  cinque  per  pertica  de  prato 
che  da' medesimi  fiumi  adaquato  fussi. 

Et  questi  medesimi  dì  venne  la  nova  comò  Papa  lulio  era 
morto  el  di  vigesimo  secondo  di  Febraro.,  dopo  il, quale  suc- 
cesse il  Cardinale  de  Medici ,  nominato  Papa  Leone  X..  Della 
quale  creazione  il  Duca  di,. Milano  non  meno  ne  prese  di  al- 
legrezza, che  di  tristezza  per  la  morte  di  Papa. iulio  preso 
avea  ;  considerando  egli  questo  novo  Papa  tesser. stillo  paco  b 
da  Francesi  a  la  battaglia  di  Ravenna  preso ,  et  poi  fugilo  nel 
modo  che  disopra  raccontato  abbiamo  ;  la  qual  cosa  il  dovei 
tenire  in  inimicizia  col  Re  di  Pranza.  Ma  la  cosa  non  va  coaì; 
perciocché  li  Papi  de'  giorni  presenti  sono,,  per-  loro  bontà,  si 
scordevoli  de  le  ingiurie  receputc,  che  oggi  .bandiranno  la 
croce  sopra  le  spalle  de  uno  Principe  ÙMsendoi  amiètà  con  un 
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altro  t  eC  dimane  si  scioglieraono  dai  ooHigato^  ed  unirannosi 
col  nemieo ,  ogoi  cosa  facendo  purché  la  loro  quiete  non  ai 
turbi  et  le  anime  non  si  perdano. 

Ma  lassando  di  più  ragionare  de*  Papi  »  ritornerò  a  dire  come 
Maxìmiliano  duca  de  Milano,  ha?endo  ierato  gli  Sviceri  dalla 
guardia  de  la  olisidione  del  Castello,  o  fusai  per  troppo  spesa; 
o  per  lamenta  factagli  da  le  genti  dove  alogiavano,  o  perchò 
cosi  essi  volessero,  remisse  in  loro  scontro  (già  sono  molti  di 
passati)  Mons/  Sacramoro  Vesoonte,  figliolo  de  M/  Francesco 
Bernardino  ;  il  quale,  fatto  una  compagnia  de  più  de  due  mliia 
uomini  nostrali  ^  fece  de  quelli  siepe  alli  t>astioni  del  Castello. 
Ma  non  molto  stette  a  questo  uflBcio,  che  de  li  obsediati  Fran* 
cesi  pietà  li  venne  :  unde  dove  era  sua  cura  de  affamarli ,  si 
pensò  di  cilMirlI  ;  et  cosi  secretamente  de  nocle  li  mandava 
victualia,  da  loro  gran  scontro  de  danari  recevendo.  La  qual 
cosa  intesa  dal  Duca  nostro,  lo  cominciò  a  rimproverare;  el 
peggio  forse  arebbe  facta,  se  il  rispecto  dil  parcntato  non  raresse 
tenuto.  Unde  vedendosi  egli  in  cosi  poca  grazia  col  suo  Signore, 
tolse  da  quello  cumiato,  et  andossene  in  Franza  :  dove  dal  Re 
Ludovico  fu  receputo  con  non  piccolo  onore,  et  per  mezo  del 
Signor  Io.  lacobo  Trivulzìo  facto  fu  dell'ordine  di  8.  Michele  ; 
et  a  Milano  in  scontra  suo  posto  (conio  poco  fa  dissi)  el  Signor 
Silvio  Orsino,  el  quale  assoldò  una  notevole  compagnia  de  Bo- 
lognesi. 

Toltosi,  o cacciati  (come che  si  voglia)  Veneciani  de  la  Santft 
Uga,  feceno  di  novo  con  Ludovico  Re  di  Franza  unione ,  in  Italia 
un'altra  volta  domandandolo  :  ma  lui,  per  avere  la  guerra  del  Re 
de  Inghilterra ,  che  lo  infestava  assai,  li  avea  male  il  modo,  indi- 
cando per  senato  consulto  esser  meglio  prima  fare  la  pace  In 
Franza,  che  la  guerra  in  Italia;  et  prima  cacciar  da  sé  la  paura, 
che  metterla  ad  altri.  Pur,  comò  che  si  fosse,  o  per  desiderio 
di  reaquistare  il  perduto  Ducato  de  Milano,  o  per  stimulo  del 
Trivnlzio,  il  quale  ogni  di  li  mostrava  lettere  de  Milanesi  che 
lo  dimandavano,  mutò  in  pochi  di  il  suo  sano  consiglio;  et  vinto 
dal  desio ,  se  deliberò ,  non  potendo  egli  venire ,  de  mandare 
parte  de  la  gente  sua.  Unde,  concluso  novi  capitoli  con  Vene- 
ciani,  incontinenti  il  Conte  Bartolomè  del  Viano  (preso  nella 
pugna  di  Grera  d'Adda)  se  tolse  do  captività,  et  quello,  insieme 
con  il  signor  Teodoro  Trtvulzio,  per  la  via  de  Genova  mandò  da 
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VeneciaQì  per  loro  capilaoej  :  ì  quali  li  «  salvamento  arrì?ali , 
furono  coQ  gran  leticia  da  Veneti  reoepnti  ;  et  dato  loro  Tordine 
di  gaerregiare,  se  parlirno.  Et  facto  un  campo  d^uomini^  s'atte- 
sero tra  Verona  et  Vicenza ,  i?i  Texeroito  de  Francesi  aspectan- 
do  :  la  cura  del  quale  essendo  dal  Re  data  al  signor  Jo.  Jacobo 
TriTulzio,  et  a  Monsignor  de  la  Tremoyay  in  pochi  di,  et  meno 
resistenzia»  forno  a  ordine  a  passare  le  Alpi.  La  qual  nova  intesa 
da  li  Ghelfi  forosciti  Tortonesi ,  Alexandrini  »  et  di  que'  paesi , 
eoniinciomo  a  exalare;  et,  preso  le  arme»  davano  assai  di  spa- 
vento al  paese  loro.  Unde  il  Duoa  de  Milano  là  raptamente  ne 
mandò  due  mille  Sviceri ,  et  alcune  genti  Spagnole  ;  i  quali 
gionti  a  Voghera  nel  Tortonese,  Ai  loro  vietato  Tintrare  corno 
a  nemici  :  et  per  tanto  datagli  la  battaglia  9  fu  vincta  et  sacbe- 
giata.  Per  tema  che  il  troppo  stare  non  nocesse,  Svfceri,  riechi 
di  preda,  si  ritrassero  a  casa  loro;  et  Texeroito  Spagnolo,-  tolto 
in  sé  unito,  se  redusse  tutto  ne'  campi  Piasentini  per  scontro  al 
fiume  Po  :  unde  li  sopranominati  fi>ru9citi,  col  bracco  del  Duca 
de  Genoa ,  per  la  partita  de'  nemici  data  loro  la  opportunità, 
preseno  Alexandria  con  poco  strepito  el  di  duodecimo  di  Maggio; 
et  dopo  poco ,  Pavia  ;  tutte  a  nome  dal  Re  di  Pranza  teneodOi 
Pertanto,  vedendo  Maximiliano  Sforcia  Duca  di  Milano  00 
tanto  furore  avicioarsegli ,  raptamenle ,  et  più  presto  che  io  non 
scrivo ,  chiese  V  aiuto  de  Sviceri  ;  i  quali  per  li  ducati  75  mille 
che  ogn'anno  li  pagava,  corno  poco  avanti  ho  scritto,  erano 
debitori  di  mantenerlo  in  stalo ,  a  le  spese  però  di  esso  Duca. 
Questi  adonca  intesi  il  bisogno  del  Signor  nostro ,  tantosto  pre- 
seno il  lanzotto  ;  e  per  il  Laco  Maggiore  sette  mille  di  loro 
se  ne  vennero  a  Novara ,  ivi  li  altri  aspectando.  La  qual  cosa 
intesa  dal  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio  et  dal  Tremoya  ,  che  gii 
passato  aveano  li  monti ,  se  ne  vennero  alla  volta  loro,  et  ne 
campi  vicini  a  Novara  ad  un  miglio  si  attesero  ;  et  con  l' in- 
dustria del  Conte  Piero  di  Navara  (preso  a  Ravennate  poi  dal 
Re  di  Pranza  facto  suo  Capitaneo  de  fanteria),  ivi  nel  circuito 
del  campo  Francese,  ordinò  un  sleccato  de  carette,  oon  aopra 
r  arteglieria  ;  et  fra  V  00  pezzo  et  l'altro  vj  erano  certi  fèrri  as- 
sai longhi  e  pongienti ,  che  in  fora  veniano,  da  spaventare  ognuno 
che  la  vita  aprezzasse.  Poi,  facto  questo  ordine  de  eombattere 
con  le  arme,  cominciò  il  Trivulzio  a  tentarne  un  altro  da  com- 
battere con  dinari  ;  talché  ogn'  ora  non  mancava  con  secreti 
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DiiQXiì  eC  lilterc  a  pregare  et  esortare  Sviceri ,  che  U  voles- 
sero dare  il  Morello  (  cioè  Maxiniliano  Sforza  )  nelle  mano  ; 
INfoiDeUeiìdoli  a  nome  del  re  di  Pranza  danari  assai ,  quando 
Teffecto  venisse  sortito:  unde  Sviceri ,  o  per  cagione  di  l>effa, 
0  per  fiirli  doppU  tradimenti,  o  per  che  se  ne  fnssi  cagione,  li 
prestavano  orecchie;  et  oredo  che  in  bona  speranza  lo  te- 
nessino. 

YeneciiMii,  dall'altra  parte,  intesa  rapproodmadooe  de  Fran- 
oeili  loro  Gpnfldenti ,  se  levoroo  del  loco  dove  erano  ;  et,  lassata 
Verona,  et  pressa  fornita  a  nome  del  Rooiano  re,  se  ne  vennero 
a  Pizigbettone  »  a  Bergamo  et  Martenengo ,  i  quali  tutti  senza 
Ulo  preseno.  Poi  il  Sig.  Teodoro  Trivulzio  andò  a  (^aravazo, 
credendo  d'averto;  ma  quegli  terrazani,  levati  li  ponti,  se 
miseno  sino  le  donne  alla  defensione  de  la  mura.  Cnde,  lassata 
tale  acerba  impresa ,  se  rivoltò  il  Trivulzio  verso  Cremona,  et 
quella  con  V  aiuto  da  Monsignor  Galeazzo  Pallavicino  elbbe ,  et 
prese  il  Conte  Alexandro  Sforza  con  cinquecento  cavalli  ivi  a 
nome  del  Duca  di  Milano  (  avenga  però  che  il  castello  fussi 
ancora  tenuto  da  Francesi  ]  ;  et  subito  esso  Conte  fu  mandato 
nel  castello  di  Pizighettone ,  et  la  cavallerìa  sua  fu  svatisata. 
Dopo  le  quale  cose  il  Trivulzio  et  il  Conte  Bartolomè  Viano, 
col  Marchesco  (Oxercito  n*  andorno  verso  il  fiume  Po ,  tentando 
de  passare  et  udirsi  con  Francesi  ;  ma  la  tema  che  egli  avevano 
de  Spagnoli ,  che  per  opposito  il  fiume  in  continua  guardia 
stav^Mdo ,  rompea  loro  il  disegoo. 

Dall'  altro  canto  il  Duca  nostro ,  qual'  era  a  Milano ,  ognora 
con  lettere  instava  essi  Spagnoli  a  unirsi  con  li  Sviceri  a  No- 
vara ;  perchè  (  diceva  egli  ]  «r  loro  sono  astuti  pedoni ,  et  Spa- 
c  gnoli  ottimi  cavaglieri  ;  de  modo  che  tra  l' uno  et  l' altro 
a  onindosi,  saranno  bastevoli  a  conOigere  l' esercito  Francese  d. 
Ma  a  questo  volere  mai  s' inclinò  il  Viceré ,  poiché  prima  dn^ 
bitava  che  Sviceri  dovessero  usare  tradimento;  poi  védeasi 
Veneciani  a  la  coda  ;  li  quali,  quando  per  la  partita  sua  aves- 
sino  avuto  adito  di  passare  Po,  forse  lo  ariano  serrato  in  mezzo 
lira  essi  et  Francesi ,  et  datoli  la  malora  :  le  quale  tutte  cose 
tepassando  egli ,  indicava  esser  meglio  a  stare  dove  era. 

Così  adonca  stando  li  Sviceri  in  Novara ,  mandorno  a  di- 
migotflare  il  Duca  di  Milano;  el  quale,  incerto  di  bene  alcuno, 
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là  con  alcuni  soi  genlilhoroini  se  ne  andò.  Et  per  Milano  se  dicea, 
che  li  Sviceri  1*  aveano  mandato  a  domandare  per  venderlo  a 
Francesi  :  tanto  più  che  a  Milano  Tennero  molte  lettere  del 
Sig.  Io.  lacobo  Trivolzio  a  soi  amici  et  partesanì,  do?e  li  exor- 
tava  a  staro  di  lieta  voglia ,  certi6candoli  tira  poco  di  avere 
Maximiliano  Sforza  Duca  de  Milano  in  quella  medesima  prn 
gione  che  già  fu  il  patrc  Ludovico. 

Arrivato  àdonoa  il  Principe  nostro  a  Novara,  venne  la  nova 
il  di  vegnente,  che  fu  il  vigesimo  septimo  di  Maggio,  si  corno 
il  Viceré  non  volea  andare  alla  guerra ,  et  che  M  Duca  era 
serrato  in  Novara  come  prigione*  Unde  la  città,  ignara  de  li 
secreti  de'  Signori ,  tutta  si  spaventò  ;  facendo  li  giotti  il  loro 
costume  di  occidere,  rubare  et  sassinare,  si  come  richiede  il 
tempo  de  libertà.  Poi  li  assediati  Francesi ,  che  erano  nel  Ca- 
stello dal  tempo  che  da  Milano  se  parti  Francesi  sino  a  qudlo 
die ,  essendosi  per  la  paura  dispersa  la  guardia  de  Bolognesi , 
se  ne  uscirno  con  animo  de  fare  del  male  :  ma  Monsignor  An- 
tonio Maria  Pallavicino  con  alcuni  altri  andorno  da  essi ,  et  li 
mandorno  da  vivere  per  octo  giorni ,  con  condicione  che  a  Mi- 
lanesi ninna  novità  facessero. 

Et  fra  questo,  il  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio ,  quasi  certissimo 
della  Victoria,  mandò  a  Milano  cinquecento  montani  Savoioi 
(  altramente  decti  Allobrogi  ) ,  che  allogiomo  nella  Corte  mag- 
giore per  guardia  della  Città ,  a  nome  del  re  di  Franza ,  come 
se  proprio  fusse  stata  sua  :  poi  vi  venne  Monsignor  Concorsal, 
Capitaneo  de  lustizia ,  et  il  Vicario  et  altri  Regii  officiali  :  il 
simigliante  facendo  a  Pavia  ,  et  ad  altre  cittade  del  Ducato,  le 
quale  tutte  stavano  comodi  mezzo,  a  ninno  vietando  Tintrare. 
Et  dopo  poco  alla  venuta  de  costoro  a  Milano,  gionse  Monsi- 
gnor Sacramoro  Vesconte ,  con  circa  a  cinquecento  cavaUi  de 
Milanesi  forusciti,  tutti  garzoni  de  la  tavola  rotonda;  et  stato 
per  tri  dì  a  Milano,  se  ne  andò  a  Gallarà  per  cagione  de 
obstarc  a  Sviceri ,  de*  quali  egli  se  dubitava  che  a  Milano  venir 
volessino.  Et  Castiglione,  per  essere  (come  si  dice)  Ghelfo,  comin- 
ciò per  la  venuta  de'  Francesi  a  straniare  con  soi  vicini:  unde 
circa  a  due  mille  Sviceri  da  Belinzona  vennero  loro  a  trovare, 
et  tutto  Castigliono  sacchegiorno,  et  parte  ruinomo  ;  et  grande 
occisionc  saria  seguito  de  C^astiglionei ,  se  la  barbaresca  rabbia 
aspcctata  avcssino. 


DEL  PRATO  315 

Nel  consumar  de  questi  giorni,  essendo  la  postema  di  No- 
vara divenuta  matura,  deliberomo  li  Sviccri,  dopo  molti  colpi 
d* artiglieria  tirata  da  Francesi  nella  mura  della  città,  de  uscire 
di  quella ,  et  con  improvviso  assalimento  videre  della  battaglia 
r  ultimo  fine.  Unde  la  nocte,  prima  che  il  giorno  sexto  di  Giù* 
gno  apparisse,  essendosi  già  Francesi  per  un  miglio  retirati  per 
ravviso  che  a?eano  da  altri  Sviceri  che  giongeano,  cominciomo 
li  obsessi  Sviceri  de  Novara  a  sonare  loro  tamburri  con  tanto  et 
si  continuato  strepito ,  che  per  tutta  quella   nocte  tenetteno  el 
nemico  campo  de  Francesi  in  somma  vigilanza  ;  poi   venuta 
r aurora,  si  miseno  tutti  in  silencio:  unde  il  Trìvulzio  a  soi 
capi  disse:  a  Veramente  questi  Sviceri  hanno  patito  questa  nocte 
«  il  mal  di  bacco ,  che  tanto  li  ha  fatto  dare  nei  tamburri  ; 
d  ma  credo  che  adesso ,  come  ebri ,  se  ne  dormano  :  perciò  è 
<(  bono  che  a  reposare  se  u'  andiamo  ».   Ma   la  cosa  non  era 
così:  anzi  Sviceri,  cavate   le  loro  scarpe,  a  capo  scoperto, 
senza  alcuno  strepito  di  suono  o  di  voce,  ne  uscimo  di  Novara; 
et  il  Duca  de  Milano,  che  era  nel  Castello  come  perduto ,  con 
alquanti  soi  andò  loro  retro:  unde  veduto  da  Sviceri  fora  di 
Novara,  li  comandorno  che  tornassi  in  Castello,  ci  così  fece; 
et  essi  per  borghi  et  paduli ,  con  quiete  squadre ,  quanto   più 
secreto  el  lentamente  poterno ,  gionseno  addosso  al  nemico ,  già 
avendo  prese  le  scolte;  et  prima  cominciorno  a  occiderc,  anzi  che 
conosciuti  fussino:  unde,  crescendo  il  grido,  ognuno,  comò  quasi 
da  repente  sonno  desti ,  si  mìsse  in  armi  al  meglio  poterno ,  là 
soccorrendo  dove  vedeano  il  tumulto.  Ma   tanl'era  la  ferocità 
de  scalzi  Sviceri ,  che  ninno  valea  alla  loro  furia  contrastare  : 
unde,  prostrata  gran  parte  della  franeesca  fantaria,  cominciò 
il  Trivulzio  el  il  Tremoya   a   spaventarsi  ;  et  dubitando  egli 
che  quello  soccorso  de  Sviceri  che  venir  dovea ,  venuto  fossi , 
pensomo^  per  più  loro  securtà,  di  fugire ,  et  cosi  fecino:  aveuga 
però  che  si  dicessi  che  la  causa  del  fugire  solo  dal  Tremoya 
venisse,  essendo  io  accertato  che  il  Trivulzio  fugindo  diceva: 
9  Noi  fugiamo ,  et  la  Victoria  è  nostra  ».  Et  che  vero  fossi , 
quando  esso  Tremoya  fu,  gionto  in  Pranza ,  non  senza  carico 
et  vituperio  fu  casso  il  soldo  ;  la  qual  cosa  non  avcnne  al  Tri- 
vulzio. Ma  sia  comò  si   voglia ,  la  fuga   fu   vituperosa ,  et  il 
spavento  fu  sì  ìmproviso ,  che  gran  parte  de  loro  cariaggi , 
arlegliarìa  et   altra  monicione  lassorno  adietro,  remaneudo 
li  Sviceri  del  campo  vincitori:  cosa  certo  incredibile  el  che  apena 
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ardisco  io  de  afBrmare  »  che  sette  milla  Sricerì»  sema  cafalli 
et  senza  artegiiaria,  abbino,  solamente  con  la  oceisione  de  DMlle 
de  loro,  cacciato  ano  exercito  de  mille  dacento  homini  d'arme, 
et  Tinti  mille  fanti,  et  acciso  più  di  dieci  mille  de  loro.  La  <{«ale 
novella  venuta  a  Milano ,  subito  comìndomo  la  gente  plebea  a 
fremire  contra  li  venuti  Savoini  ;  et  meno  de  due  ore  fumo 
egli  qua  et  là  per  le  contrade,  come  pecore  (  o  come  castrooi, 
per  dir  megGo  ),  occisi  ;  et  il  capitaneo  et  il  Bastardo ,  el  molti 
altri  ariano  facto  il  similiante  viaggio,  se  la  discreta  bontà 
de  Monsignor  Baptista  Vesoonte  ,  et  de  Monsignor  Vesconte ,  et 
de  alcuni  altri  gentilomini  non  gli  avessi  recettatì  et  defesi.  Et 
più ,  che  Monsignor  Antonio  Maria  Pallavicino,  andando  in  Cor- 
te, né  sapendo  ancor  la  causa  de  tanto  subito  tumulto,  fu  a  poco 
che  non  fussi  occiso  da  la  plebe:  ma  la  presenzia  de  Monsignor 
la  Francesco  Marliano  suo  soccero ,  difese  lui,  avenga  che  però 
alcune  sassate  a  casa  ne  riportassi.  Poi  fu  saccomenalo  Mon- 
signor Bernardino  Moresino,  Monsignor  Lionino  Biglia,  Monsi- 
gnor Petro  da  Poppa,  Monsignor  Andrea  d'Arexo,  Monsignor 
Raffaele  da  Parazolo,  Maria  Suxana  da  Trivulzio,  Monsigaor  lo 
Proposito  da  S.Nazaro,  Monsignor  Maffeo  da  Musano,  Monsi- 
gnor Lorenzo  Mozauica ,  et  alcuni  altri. 

A  Pavia  poi  il  simigliante  si  fece ,  et  peggio  ;  che  alcune 
donne  francese  de  banda  in  banda  passate,  et  alcuni  menati 
sopra  li  campanili,  et  poi  per  maggior  sprezzo  col  capo  in  giù 
li  gitlavano.  La  quale  nova  con  dolore  da  Veneciani  intesa  , 
subito  per  tema  de  non  essere  inclusi  tra  Spagnoli  et  Bressa, 
lasciata  Cremona,  Bergamo,  Pizighitooe  et  T  altre  terre  prese 
adietro,  a  longhe  giornate  se  ri  trasseno  nel  Visentino.  Similmenle 
Monsignor  Sacromoro  Vesconte,  qual  era  con  la  sua  gente  a  Ga- 
larà ,  se  ritirò  nel  giardino  del  Castello  de  Milano;  et  posato  per 
una  nocte,  se  levò,  non  senza  pericolo  del  popolo  milanese;  et 
quanto  più  presto  potè,  se  ne  andò  a  Vaprio,  et  passò  Adda,  et 
se  uni  il  die  seguente  con  Veneciani  :  et  il  Conte  Alexandro 
Sforza,  lassalo  da  Veneciani  per  fretta  nella  fortezza  de  Piziget- 
lone,  se  ne  venne  libero  a  Milano:  et  il  Viceré  con  U  Spagnoli, 
repassato  il  fiume  Po,  se  ne  andorno  drieto  alle  nemiche  pedale 
de  fngienti  Veneciani. 

Or  con  così  poca  mano  adonca  fugate  le  gente  gallice, 
cominciomo  li  Sviceri  a  fare  ne'  campi  Novaresi  U  ricolta  ddle 
cose  lasciate  adrìeto  da*  Francesi  ;  che  fiirno,  molti  pesai  d'sr 
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tìgHcm  H  taoìti  cariaggi ,  et  ullra  a  ciè  oarte  casóé^  et  ferri 
annodali ,  che  da  moki  forno  exislimatt  istramenti  da  legare  ho- 
mini,  et  incadenare.  Poi,  iu  una  cassa  dil  Generale  far  trorale 
molte  lettore  scritte  da  gentilomini.  Mikulesi  in  Franaa  a  per- 
nicie  del  Dnca, nostro;  le  qoaèeda  lai  lede»  assai  de  Milanasi 
castigò  con  pena  pecnniana  :  nò  volse  lai  imitàie  tt  RomanoE 
Cesare,  ei  qaale,  debellato  in  Forsalia  Texercìép  psinpeaM»»  et 
trovato  in  ana  cassa  molte  lettere  de'cittadini  Aooiaili  scritte  m 
Pompeo  in  emalacione  di  esso  Cesare*  ninna  ne  volse  legere»  acciò 
noD  avessi  caasa  de  odiare  né  offendere  li  patriciì  soi.  Ora 
in  proposito  »  finita  che  fa  la  rtcoUa  de  le  cose'  lascialBi  da 
Francesi ,  il  die  vegnente  Svìceri ,  con  Àltosasso ,  «Ino  de*  iota 
eapitanei  dopo  la  battaglia  arrivati,  si  miseno  a  segoitare  |^i 
inimici;  ma  per  essere  loro  a  cavallo  et  essi  a  pìedi^  et  as»he 
per  avere  avolo  Pavantaggio  d'uno  die,  non  li  potemo  àgioo^ 
gere.  Ma  bene  giooseno  le  città  et  castella,  cominciando  di  Ver* 
celli  sino  a  pie  de* monti,  che  latte  trarre  le  feceno,  con  minaece» 
in  bona  sonma  de  dinari:  e  9*  Germano,  el  qnale  forse  piò  che 
r  altre  terre  si  dimostrò  contro  Sviceri  austero,  fu  da  egli  sa- 
chegiato ,  et  in  parte  datogli  il  (beo.  Poi,  facto  questa,  se  ne 
andomo  per  la  più  breve  a  casa  loro;  exeeplo  ad  alcuni  eapi- 
tanei, dm  vennero  a  Milano  dal  Duca,  già  gionto.  d'alquanti 
giorni ,  per  vedere  tre  paghe  da  satisfare  i  loro  fanti:  onde,  non 
essendoli  il  perchè,  fumo  pasciuti  per  alquanti  di  de  bone  pa- 
role, et  finalmente  fu  loro  dato  vinèicìnque  mille  ducati. 

Da  poi  il  Duca  nostro,  avendo  le  ducale  latrate  quasi  tutte 
impegnate,  per  dui  anni,  mandò  fora  brilettini  da  imprestanza  a 
idteiti  gentOomini  et  mercadanti  de  Milano,  richiedendo  a  chi 
mille  ducati,  et  a  chi  più  et  a  chi  meno,  secondo  il  loro  potere; 
et  il  tenore  de  li  scritti  cosi  dicea  :  Abesi ,  et  eius  vice  spaeiutn 
Bit.  linde  in  dui  mesi  venne  a  riscuotere  circa  a  sessanta  mille 
ducati  ;  et  quegli  i  quali  esso  presto  pagare  non  voleano  o  pò* 
teano ,  li  facea  incarcerare  ;  et  un  giorno,  da  mezo  die,  fece 
levare  tutti  li  ponti  de  la  Città  aodò  ninno  fngisse:  nude  assai 
ne  fece  prendere.  Poi,  il  di  primo  di  Luio  (cred»,  per  suspecto 
del  state)  faee  prender  in  Corte  il  Cavaliere  Alfonso  de  Visconti, 
el  il  Conte  Bordla  et  alcuni  altri  ;  et  furna  menati  da  esso 
Duca,  d  quale  era  andato  a  Pavia  per  cagion  de  diporto,  essendo 
egli  inaporato  de  ana>m(dinara  delRarco,  da  la  quale  ne  ebbe 
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(secondo  dicto  mi  fa)  un  patto.  Code,  perrenati  costoro  da  Sua 
Signoria,  fumo  (non  so  per  qual  rispecto)  fra  tre  settimane  in- 
demni  rilasciati. 

Appresso  alle  predicte  cose,  el  Viceré  et  il  Sig.  Prospero  Col- 
lonna  con  Fexercito  Spagnolo  seguitando  Veneciani,  forsi  con  pia 
ardito  piede  che  non  si  convenne,  tanto  aranti  trascorsero,  che 
al  lito  marino  piantomo  li  stendardi  soi,  et  in  Venecia  tiromo 
tri  colpi  d' artiglieria  ;  poi  tatti  quelli  palazzi  eh'  erano  drieto 
al  6ame  Brenta,  arseno,  ogni  cosa  senza  riguardo  depredando. 
Per  il  che  il  Conte  Bartolomè  Viano  et  Monsignor  Teodoro  Tri- 
Tolzio  et  Monsignor  Sacromoro  Vesconte  (i  quali,  per  dare  loco 
alla  furia  de  Spagnoli,  se  erano  retirati  in  Vicenza  col  Mar- 
chesco  exercito),  vedendo  inanti  agli  ochi  loro  li  vicini  essere 
depredaci  et  miss!  a  foco,  li  parve  recevere  gran  vergogna,  linde , 
essendo  essi  Spagnoli  cosi  avanti  trascorsi,  corno  li  ho  detto, 
parve  loro  di  preciderli  il  camino  nella  coda  ;  et  cosi,  tutti 
usciti  de  Vicenza,  piantomo  la  loro  artiglieria  proprio  verso 
quella  foce  de  mide  i  Spagnoli  aveano  a  ritornare  :  poi  fece  esso 
Conte  invitare  tutti  li  villani  del  paese,  dicendo  volere  fare  una 
caccia  de  Marani.  Dall'  altro  canto  el  Viceré,  el  quale  la  via  de 
ritornare  a  Verona  o  di  andare  a  Trento  si  vide  impedita,  tutto 
si  trovò  di  animo  costernato  :  unde ,  misso  da  parte  tutti  li  con- 
sigli de  la  guerra ,  mandò  a  dire  al  Conte  Bartolomè ,  che  se 
egli  li  voleva  lassare  andare  a  salvamento,  che  esso  non  sola« 
mente  li  aria  lassato  V  aquistata  preda ,  ma  ancora  le  proprie 
arme  et  cavalli.  Alla  quale  richiesta  il  Conte  (  quasi  per  morto 
tenendolo  )  mai  a  convencione  alcuna  inclinar  se  volse  ;  non 
considerando  egli  che  migliore  et  più  sicura  cosa  é  la  certa 
pace  che  lap  speranza  de  Victoria  :  et  contro  al  parere  suo  fu 
il  Sig.  Teodoro  Trivulzio  ;  el  quale  disse  de  avere  udito  dire 
dal  Sig.  Io.  lacobo  suo  maggiore ,  che  quando  el  nemico  se 
voi  partire  Y  che  li  ponti  d'argento  se  li  dovriano  fabricare.  Ma 
niente  valse  d  dir  suo;  tanto  più  che  Mons.'  Sacromoro,  feroce 
per  la  gioventù,  con  desiderio  d'affrontarsi,  appeltiva  la  battaglia. 
Il  Viceré  adonca,  reducto  in  cosi  rea  fortuna,  non  sapea  che  si 
fare;  ma  el  Sig.  Prospero  Colonna,  il  quale  considerava  che,  non 
per  parole  né  per  suspiri ,  ma  vigilando,  facendo  et  consul- 
tando, le  cose  in  prosperità  cedano,  pensò  nova  partita;  el 
trovando  tutte  le  dritte  vie  dell'  andare  impedite,  salvo  qaella  de 
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la  montagna  verso  Trento  (loco  strano  da  cavalcare,  da  Cor- 
nelio Tacilo  dicto  Alpe  Rethica)^  propose  di  volere,  con  più  ordine 
che.si  potessi,  Gngendose  fagire,  per  quelle  montando,  ridarse 
a  Trento.  Et  cosi,  la  mattina  seguente  nel  far  del  die,  convocato  il 
Spagnolo  esercito,  cominciò  in  qaesta  o  simile  forma  a  parlare: 
er  Se  voi ,  o  cavalieri  prestantissimi,  considerate  che  solo  la  sa- 
ff  late  del  vincto  è  a  sperare  ninna  salate,  noi  abbiamo  la 
<x  Victoria  nelle  roane.  Licito  è  a  coloro  andare  circomspecti,  et 
tf  talora  fagire,  a  i  quali  li  aperti  campi  et  le  espedite  vie  sono 
«  concesse;  ma  a  noi,  che  il  contrario  abbiamo,  è  neces- 
ff  sario  ad  esser  forti ,  et  disponersi  o  di  vincere  o  di  morire. 
a  Dir  si  sole  che  a  volere  vincere  é  parte  di  Victoria ,  et  che 
<r  a  un  core  disposto,  gran  forza  conviene.  Perchè  dubitiamo 
«  noi  adonca  de  non  mantenersi  alla  battaglia ,  ove  col  nemico 
«  se  abbiamo  a  scontrare?  Spesso  è  accaduto,  che  il  poco  exti- 
ff  mato  esercito  ha  facto  sanguinose  battaglie,  seco  la  Victoria 
«r  reportandone  ;  et  niuna  cosa  è  data  da  Dio  a  gli  homini  che 
cr  più  li  difenda  che  lo  essere  disprezzato:  però  un'altra  fiata 
tf  vi  dico ,  disponetevi  a  volere  vincere ,  che  noi  vinceremo;  et 
a  quanto  manco  sarà  la  nostra  paura ,  tanto  il  periculo  si  farà 
a  minore  ».  Et  facta  questa  piccola  orazione,  comandò  che  ogni 
uno  ad  ordinate  squadre  si  levassi  :  et  così  tutti  d' animo  raccesi, 
dato  il  segno  de  le  trombe,  cominciorno  ad  aviarsi  verso  la  via 
del  monte  che  divide  il  Vicentino  dal  Trentino,  per  andare  o  a 
Trento  o  altrove.  Ma  il  Conte  Bartolomè,  il  quale  con  V  esercito 
Veneciano  li  era  vicino,  vedendo  costoro  levarsi ,  cominciò  con 
vano  animo  a  sol  soldati  a  dire:  a  O  figlioli ,  el  nemico  nostro 
a  affannato,  stanco  et  carico  della  nostra  preda,  se  ne  fugge.  Per 
«  qual  causa  dobbiamo  noi  perdere  una  tanta  opportunità  de 
ff  Victoria?  Certo  io  vi  confortarei,  o  soldati  miei ,  con  molte  pa- 
«  rote,  se  la  futura  battaglia  dovesse  farsi  con  mutua  repa- 
e  gnantia  ;  ma  poscia  che  noi  li  vedemo  fugire,  credo  che  sarà 
e  più  nostra  cura  de  occidere  che  di  combattere.  Però  con  bono 
«  animo  andiamo  ».  Et  con  queste  parole,  levato  il  grido  et 
sono  di  la  battaglia,  esso,  fra  le  prime  squadre  de  cavalli  le- 
gieri  ponendosi ,  cominciò  a  sciolti  freni  a  seguitare  Spagnoli , 
dando  cara  a  Monsignor  Sacromoro,  capitaneo  del  battaglione, 
che  da  sinistra  facessi  un'ala  a^ nemici;  et  cosi  Tece:  et  il 
Sig.  Teodoro,  forse  presago  del  fine,  se  ritrasse  in  Vicenza 
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ooD  alquanti  set  Assaliti  adonca  8pag»(dj  dal  Conte  fierialoiiiè 
ne*  campi  a  Vicenza  qnatro  milla  {laasi  vicini  ',  in  un  loco  dove 
ai  dice  alla  Madaleoa,  oooHnciornOy  prima  che  le  squadre  fussino 
nel  suo  orbine  de  mìlicia  servando ,  forse  confidandosi  perchè 
%agHK>li  fqgindo  voltavano  loro  le  spalle ,  dove  le  brazze  et  le 
mane  che  oflendono,  non  stanno:  ma  li  soldati  di  Spagna,  i  qnali 
fiowì^  simie  sapno  Care  la  toma  et  rivoltarsi ,  li  feceno  presto, 
eoa  loro  damnow  vedc^re  quella  parte  dil  corpo  che  le  braode  so- 
atìene.  Un4e  adrieto  rivoUatisi  li  Spagnoli,  cominciomo,  sì  orane 
da  rabbia  o  da  fooo  accesi  »  sì  crudelmente  a  contrastare  a' loro 
persecutori,  che  gran  parte  de  la  imperita  et  roza  fantaria  Mar- 
^diesca  QMninciò  a  fugire.  Per  il  che  il  conte  Bertolaniò, 
(trovando  tal  vivanda  hne  al  suo  gusto  pw  acerba  che  non  si 
eredea,  fece  corno  saetta  missa  da.  V  arco ,  che  subito  da  prima 
velocemente  trascorre,  poi  s'arresta  :  così  fece  egli ,  che  per  più 
•ieortà  si  miae  in  fuga.  Et  solo  Monsignor  Sacramoro,  con  alcune 
^compagnie  dil  battaglione,  restorno  alla  zuffa;  la  quale  fu  tale, 
che  esso,  et  il  Sig.  Ermes  Bentivoglia ,  et  Monsignorino  d'Ar- 
oonate,  con  gran  parte  delle  loro  gente,  restorno  morti  ;  et  gli 
bIìtì  fumo  costretti,  chi  anegarai  nel  vicino  fiume,  nominato 
il  Barchiglione ,  et  chi  combaltaido  fugire  o  morire  :  tal  che 
U  Spagnoli  rimasero  li  vincitori. 

Poi  a  Milano,  el  dì  vigesimo  nono  d'Agosto,  venne  la  nova 
che  il  re  d' Inghilterra  aveva  rotto  il  campo  de  Francesi  nel 
loco  de  Terravana  ;  dove  mori  il  Marchese  Ratorino ,  il  Du- 
ca di  Albania ,  et  molti  altri  Signori  et  capitanei  Francesi,  con 
cinquecento  de  loro  homini  d'arme  et  aUri  tanti  arcieri,  eoo 
octo  mille  fanti  :  per  la  quale  nova  a  Milano,  in  segno  di  leticia, 
ae  sonò  campane  da  festa,  maxime  in  J)omo.  Onde  li  assediati 
Francesi  del  Castello,  per  dispecto,  cominciomo  con  più  conti- 
nuata furia  a  trarre  per  la  città  colpi  d' artigliarla  ;  et  4opo 
molti  tratti  sopra  il  campanile  di  esso  tempio  maggiore,  uno 
fra  gli  altri  ne  tiroimo,  che  parte  del  campanile  ruppe ,  el  la 
campana  gittò  in  pezzi;  che  poi  a  li  fabciceri  fu  gran  spesa  a 
refarne  un  altro ,  et  «regittare  due  campane  di  tante  o  maggiore 
magnitudine. 

Nel  transire  di  queste  cose»  cominciorno  li  Francesi  obsessi 
nel  castello  di  Milano  et  de  Cremona  a  patire  tanto  disagio 
de  victualia ,  che  li  cavalU ,  le  gatte  et  li  sorzi  non  sdlrimenlr 
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che  carne  di  bove  o  di  vitello  comedevano  ;  et  finalmeote  re- 
ducti  all'estremo,  ci  giorno  decimo  nono  di  Novembre,  con  il 
salvo  di  la  vita  et  de  le  robbe  loro,  si  reseno,  et  se  n*andorno 
in  Pranza,  scooQi  come  idropi  :  et  nel  castello  de  Cremona 
intrò  per  Castellano  M/  Brunoro  Preda,  il  quale  al  Duca  de 
Milano  avea  sino  nella  sua  puericia  in  Alemagna  servito;  et 
nel  castello  de  Milano  Tu  posto  il  Conte  Francesco  Sforza.  Talché 
Haximiliano  Duca  nostro ,  el  quale  de  prima  era  solamente  a 
cavallo,  venne  ad  avere  ancora  la  briglia  in  mano;  stando  però 
r  arbitrio  de  li  sproni  nella  possanza  de  Svioeri ,  i  quali  pon- 
geano  et  rileneano  il  cavallo ,  comò  a  loro ,  et  non  come  al 
Duca,  piacea.  Unde  portandone  esso  Principe  non  poco  dispiacere 
per  li  loro  pochi  rispecti ,  continue  dimande  et  dure  parole , 
pensò  di  fare  accordio  con  il  re  di  Pranza  ;  et  sopra  di  ciò 
alcune  secretissime  lettere  furno  sporte  :  ma  per  qualche  defe- 
rencia  Teffecto  non  riuscindo,  la  cosa  restò  incognita  et  im- 
perfecta. 

Poi  ne' medesimi  di  mandò  il  Principe  nostro  suo  fratello 
Dflca  de  Barri ,  et  Mons/  leronìmo  Morono ,  et  alquanti  altri 
cittadini  Milanesi,  da  la  Sanctità  di  Papa  Leone  per  prestarli  la 
obedienzia ,  si  comò  solcano  fare  li  Duci  cristiani  a  ogni  novo 
Papa  ;  et  nel  sacro  Concistoro  recitò  esso  Mons/  leronimo  Mo- 
rono, lureconsulto  et  Senatore,  una  tale  oracione: 

a  Exultavere  caeteri  omnes  popuìi^  Principes ,  Reges  Chiristia- 
«  nacque  fèatùmes ,  Beatissime  Pater ,  et  quantis  lieuit  animi 
«  gaudiis  exhilarati  sunt.  Nemo  tamen  superavit ,  aut  aequamt 
«  MaximiUanum  Sfortiam  Mediolani  Ducem ,  quod  te  Deus  Opti- 
€  mas  Macdmus^  postquam  inter  saenientia  pugnantium  tela 
«  innocuum  servaicity  imptarumy  perfidorumque  vinculis  eripuit^ 
«  sicariorumf  grassatorumque  manibus  sua^  potius  providentia 
a  quam  humano  ministerio^  liberavit  ;  ad  moderandas  terrarum 
«  crbis  habenas^  gerendasque  Christi  Servatoris  viees  judido  suo 
«  aeiemo  suseeperit,  ae  evexerit.  Is ,  inquam,  MaximUianus  sa- 
«  crosantae  huius  ApostoKcae  Sedis  opera  ^  manuque  in  atnta 
«  regna  restituius^  et  quasi  post  biennio  ref)ersuSf  omnem  salutisy 
€  ae  defensionis  suae  spem ,  impertique  firmitatem  et  seeuritatem 
«  «fi  eiusdem  Sedis  benewìentia ,  pietate^  auctoritateque  reposue- 
«  rat;  arma^  viros,  duees^  exereitum,  olassem,  arces^  maehinas^ 
<  omnia  belli  propugnaeula,  regnique  munimenta  in  amieiiia 
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(T  Romanae  Ecckstae,  ilUusque  viribtiSf  tacer tis^  et  robore  fun- 
a  daverat.  Verum  intempestivo  lulii  secundi ,  sanetissimi  pariter 
e  et  prudentissimi  Pontificis^  obitu^  moeror  ingens  et  desolatio  ^ 
u  non  modo  Ducem ,  eiusque  Insubriam  totamque  provinciam , 
or  sed  universam  fere  Italiam  oppresserat.  Quis  enim  in  vidua , 
«  orbataque  Eelesia  spei  locus  supereratf  » 

Ora  ritoroando  alle  cose  di  Milano,  io  io  proposito  di  quello 
che  devo  scrivere,  intendo  repetere  quelle  due  parole  le  quale 
già  in  Roma  si  sentirne  quando  Constantìno,  Imperatore  di  quel- 
la, dotò  la  Chiesa  de  tribolo  et  de  spine;  le  quali  dicono  così: 
Hodie  difffisum  est  venenum  in  Eccksia  Dei.  Et  che  questo  vero  sia, 
non  intrarò  per  aprobarlo  in  esemplo  de  Papi  o  de  Cardinali, 
li  quali  de  indi  in  qua  corno  che  sia  stata  la  vita  loro,  per 
compassion  non  lo  dico  ;  ma  solo  referirò  de  li  nostri  frati  de 
Sancto  Ambrosio ,  et  de  loro  ricchi  Abbati.  Uno  de*  quali  (  per 
dir  più  a  piano  ]  nel  conciliabolo  che  già  a  Milano  si  fece  Fanno 
passato  centra  Papa  lulio  Secondo,  fu  astretto  intervenirve:  per 
cagione  di  che  (  rivoltata  la  fortuna  poi ,  et  accusato  d*  avanti 
ad  esso  Sommo  Pontefice  da  Don  Arcangelo  Matregnano ,  uno 
de' frati  d'esso  monasterio)  fu  preso  a  Cleravalle;  et  a  Roma 
menato,  fu  assai  sconciamente  tractato.  Et  da  qui  nacque 
principio  che  esso  don  Arcangelo,  si  comò  frate  astuto,  sa- 
gace et  eloquente ,  si  fece  benivolo  alla  Sanctità  dil  Papa  ; 
et  de  sorte ,  che  lo  institul  presidente  de  dicti  frati  :  ma  essi 
di  tale  eleclione  desperandosi,  imploromo  aiuto  dal  Principe 
de  Milano,  dal  Cardinale  Sanseverino,  con  alcuni  altri,  et 
da  tutta  l'Ambrosiana  plebe  ;  col  favore  de'  quali  andavansi 
pur  intertenendo ,  a  li  brevi  dil  Papa  pigra  obedientia  pre- 
stando ,  facendo  prova  a  Sua  Sanctità ,  che  questo  Don  Ar^ 
cangelo  era  homo  infame,  et  per  poca  bontà  de  costumi 
tolto  di  convento.  Et  questo  litigamento  durò  circa  a  un  anno: 
in  el  qual  tempo  esso  Don  Arcangelo ,  su£focati  con  li  beni 
della  Chiesa  alcuni  Cardinali,  et  obtenuto  un  breve  papale, 
prese ,  et ,  con  gran  spesa  de  soldati ,  possedea  l'Abbazia  di 
Cleravalle ,  et  quella  d'Aqua  Fredda ,  el  quella  de  la  Columba 
et  tutte  r  altre ,  fuorché  quella  de  S.  Ambrosio  de  Milano ,  la 
quale  procurava  ancora  de  avere.  Et  alquanti  frati  corruppe; 
de  sorte  che  de  loro  due  parte  se  ne  fece ,  l' una  de'  quali  se 
domandava  Arcangelista ,  per  cagione  d' esso  Don  Arcangdo; 
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^t  r  allra  si  domandava  Basilista  »  nome  tracto  dal  reverendo 
D.  Basilio  da  Casate ,  Abbate  divotìssimo  de  S.  Ambrosio:  cosa 
veramente  da  sdegnare  Iddio  a  mandare  loro  il  fulmine  dal 
cielo  ;  alli  cattivi  ^  dico. 

Ultimamente,  alli  vintinove  di  Decembre  dell'anno  1513, 
questo  Don  Arcangelo,  con  armata  mano,  venne  secretamenle  da 
Cleravalle  a  S.  Ambrosio  nell'ora  prima  della  nocte,  et  esso 
Monasterio  assali ,  et  per  forza  entrò ,  et  prese  l'Abbate  Basi- 
lio >  et  raptamente  legato,  lo  mandò  in  Pavese  a  casa  de  uno 
contadino.  Similmente  prese  il  possesso  d'esso  monasterio:  ma 
quegli  boni  frati ,  parte  cacciati  dal  spavento ,  se  ne  fugirno  ; 
et  alcuni  montati  sopra  il  campanile,  s'affaticavano  in  sonare 
campane  a  martello;  et  altri  volati  in  Corte,  chiesero  l'aiuto 
dil  Sig.  Andrea  da  Borgo,  loro  fautore,  et  dil  Capitaneo  di  lu- 
stilla.  De  modo  che  la  guardia  sua  raptamente  se  levò,  et  andò 
ad  esso  Monasterio  de  S.  Ambrosio,  et,  per  forza  intrando, 
recacciomo  li  novi  satelliti  d' esso  Don  Arcangelo  ;  et  lui  se 
ne  fuggi,  et  molti  ne  fumo  feriti  :  dondechè  le  smarrite  pecore 
ritornorno  in  poco  d'ora  nel  suo  ovile.  Cosi,  per  comandamento 
del  Principe ,  in  termino  de  cinque  di  fu  il  reverendo  don  Ba- 
silio relassato;  et  nel  pristino  litigamento  retornò  l'impresa:  in 
tanto  che  le  intrate  de  quelle  Abbazie,  le  quale  doveano  in 
parte  esser  sovenimento  al  desagio  de'  poveri,  se  consumavano 
con  si  prodiga  mano  in  satelliti ,  et  tributar  Cardinali  et  loro 
cubicularii ,  che  l' abondanzia ,  le  ricchezze  et  le  possessioni 
loro  le  redusseno  all'extremo  de  li  extremi.  Finalmente,  aven- 
do esso  Don  Arcangelo  tutte  quelle  vie  tentato  per  le  quale 
sperava  potere  suo  malvagio  proponimento  eseguire,  et  a  tutto 
(  mercè  de  S.  Ambrosio  )  trovandoli  contraposto,  se  deliberò  ac- 
cordarsi col  Cardinal  Sedunense,  altre  volte  Vescovo  di  Valeso, 
sperando,  per  avere  lui  favore  col  Duca  de  Milano,  et  per  essere 
Svicero  (  sotto  al  timore  de  quali  vivevano  ),  potere  l' intento  suo 
ademplire.  £t  cosi  s'accordò  con  tale  condicione:  che  mettendolo 
in  possessione  de  l'Abbadia  di  S.  Ambrosio,  li  donava  assai  più 
che  la  decima  non  richiedeva.  De  sorte  che,  il  di  primo  di  No- 
vembre dell'anno  che  segui,  nell'ora  di  vespro,  uno  Messer  Miche- 
le, Audictore  d'esso  Cardinale,  con  uno  breve  apostolico  andò 
a  S.  Ambrosio  per  mettere  nel  possesso  dell'Abbazia  Don  Ga- 
briello, seguace  di  esso  Don  Arcangelo:  ma  quelli  frati  de  ciò 
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adrertiti,  facta  da  loro  protesta,  et  serrateli  le  porte  incontra ^ 
comlnciorno  a  sonare  campana  a  martello;  onde  gente  assai  in 
loro  aiuto  ri  concorsero:  de  sorte  che  fu  de  necessità  a  esso 
Messer  Michele»  et  agli  altri  frati  Arcangelisti ,  voltare  loro  le 
calcagne.  Ma  el  die  seguente,  con  l'aiuto  de  li  Svicerì  del  Ca- 
stello ,  da  capo  ritornorno  all'  impresa  ;  et  li  intrinsici  (  avendo 
nel  monasterio  più  de  due  cento  armati  per  la  guardia  di  quello) 
da  capo  ritornorno  alle  campane  :  de  sorte  che  tante  persone  vi 
concorsero ,  che  essi  Sviceri  senz'altro  combattimento  ritornorno 
in  Castello;  et  queste  follie  fumo  due  et  tre  volte  reiterate. 
Ultimamente,  li  Conservatori  di  Milano  volsero  che  la  cosa  se 
prolongassi  quindeci  di,  insino  a, tanto  che  a  la  Sanctità  del 
Papa  se  scrivessi;  et  cosi  vi  fu  scritto.  Et  a  li  18  di  Novembre 
venne  da  esso  Papa  la  revocazione  del  soprascritto  breve:  in 
leticia  del  quale,  la  Domenica  seguente,  fu  per  essi  frati  de  S.  Am- 
brosio cantato  una  solenne  messa  de  Spiritu  Saneto^  con  la  pro- 
cessione; dove,  ultra  all'infinito  populo,  vi  furono  tutti  liar- 
maroli  armati  da  capo  a  piedi,  con  li  lanzoni  in  mano  ;  et  fumo 
scaricati  tanti  schioppi  et  tanti  archebusi ,  et  tante  erano  le 
voci  de  li  cridanti ,  et  sì  vari  i  soni ,  che  el  cantare  dei  frali 
ad  udire  era  nulla.  Ma ,  per  venire  ormai  a  fine ,  la  cosa  in 
breve,  per  capitoli  et  per  volere  del  Santo  Patre,  se  risolse  così: 
che  esso  Don  Arcangelo  renonciò  al  manto  fratesco ,  et  fu  facto 
Vescovo  de  Avellino;  et  il  divoto  D.  Basilio,  forse  fastidito  da  le 
cure  di  questo  ingannevole  mondo,  rese  l'anima  al  suo  Faclore. 

1514. 

Cosi  rinnovellato  il  mese  dì  Zugno  deiranno  mille  cinque- 
cento quattordeci ,  fu  per  moltissime  gente  visto  a  Gambolò , 
nell'ora  di  nona,  in  aere  dui  exerciti  combattere  fra  egli,  gran 
mormorio  facendo;  et  alcune  scintille  di  foco,  per  la  forza 
delle  loro  percussioni ,  fumo  viste  cadere  :  et  questo  non  una 
volta,  ma  molte  accadette;  come  perpublici  instrumenti,  tra- 
dati per  alcuni  notari  di  quel  logo ,  appare. 

Et  ne' medesimi  di  Lodovico  Re  di  Pranza ,  non  avendo  con 
arme  potuto  obstare  alle  forze  del  Re  d'Inghilterra,  oominciò^ 
a  tentare  di  vincerlo  con  amistà:  unde ,  essendo  esso  divenuto 
veduo  di  quella  che  fu  donna  di  Re  Carlo  passato,  tolse  per 
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moglie  una  sorella  di  esso  Re  d'Inghilterra,  et  insieme  feceno 
pace  ;  et  in  Parigi ,  et  altrove  si  fece  di  quelle  sposalìcie  trium- 
fante  leticia.  Et  emmi  riSérto,  che  essendo  una  volta  esso 
Re  Ludovico  in  camera ,  li  fa  da  uno  suo  Ciambellano  motte- 
giando  dicto:  a  Sire ,  voi  aveti  preso  a  cavalcare  una  troppo 
ff  giovane  chinea  de  Inghilterra ,  la  quale  temo  non  vi  trasporti 
«  troppo  lontano  d.  Et  cosi  segui  in  effecto  ;  che  esso  Re  mori 
il  di  ultimo  di  Decembre  :  et  il  Duca  de  Milano  li  fece  fare  le 
esequie  a  S.  Maria  de  le  Grazie ,  perchè  V  avolo  di  questo  Re 
Al  marito  de  una  figliuola  del  Duca  Gio.  Galeazo,  padre  del 
Duca  Filippo  Maria ,  già  Principe  di  Milano  terzo;  et  sopra  la 
porta  dì  essa  chiesa  li  era  un  epitafio,  el  quale  dicea  :  Lasciate 
ogni  speranza,  o  voi  che  entrate.  Emmi  dicto  ancora,  che  prima 
che  esso  Re  morisse,  dimandò  Monsignor  Francesco  Delfino,  suo 
unico  abiatico,  et  dissegli:  <r  Figliuolo,  tu  hai  dopo  me  ad  essere 
ff  re  di  Franza,  et  io  ti  lasso  uno  millione  d'oro.  Fa  non  ti  scordi 
ff  la  giustizia,  ed  il  stato  di  Milano  ».  Era  questo  Re  Ludovico  di 
mediocre  statura,  di  animo  grande ,  et  alquanto  scarso;  ma  egli 
diceva  farlo  solo  per  pagare  bene  li  soldati,  acci^  che  egli  pa- 
gassino  altrui ,  et  per  non  metter  angaria  alti  popoli  soi.  Et 
con  verità ,  nel  tempo  de  tredeci  anni  che  ha  signoregiato  Mi- 
lano, mai  avemo  pagato  taia,  salvo  quella  della  rebellione 
che  da  noi  istessi  se  comprassemo.  Era ,  ultra  di  ciò ,  questo 
Re  nella  sua  giovinezza  luxurioso ,  et  amico  d' ogni  acto  fedo. 
Ma  poi  divenuto  Re,  tutto  si  tramutò:  nude,  essendo  alcuna 
volta  da  scherzo  improverato  da  soi  baroni  della  passata  vita, 
diceva  lui  :  Honores  mtUant  mores. 

1515. 

Ora  ritornando ,  dico  che,  il  di  vigesimo  di  Febraro  del- 
l'anno 1515,  essendo  il  Sig.  Prospero  Colonna  divenuto  capitano 
della  gente  d'arme  del  Duca  de  Milano,  et  allogiato  nella  casa 
de  M.'  Lorenzo  Mozaniga,  fece  al  Duca,  a' corteggianì  et  a 
trentasei  damiselle  di  questa  Città  un  mirabile  convito  et 
fissta  da  balli,  sotto  un  certo  atrio  facto  de  legname  depinto 
et  indorato;  di  tanta  bellezza  et  misteriosità,  che  da  l'inge- 
gneri di  questa  città  Ai  extimata  cosa  notandissima.  Stavano 
nel  convito  gli  homini  alle  sue  tavole,  et  le  donne  altresì;  e»- 
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sendo  si  longa  la  varietà  de*  cibi ,  che  per  spacio  de  quattro 
ore  darò  il  portare.  Et  a  ogni  bocca  se  deputava  uno  intiero 
fesianOy  una  pernice,  un  pavone  et  con  delle  altre  cose;  por* 
tando  per  ogni  imbandisione  una  cosa  di  zuccaro  indorata  ,  simi- 
gliante  a  quella  che  si  oReriva.  Et  in  compagnia  de  tante  vivan- 
de furono  portati  altri  tanti  variati  pesci  :  et  tre  volte  fu  levato, 
et  remisso  la  tovaglia  et  mantili  ;  con  tanti  lascivi  adorna- 
menti de  aque  et  de  foglie ,  che  l'Arabia  ne  aria  avuto  scorno. 
Poi  venuto  il  fine  de  la  cena ,  fece  venire  un  giovine,  el  quale 
s'infinse  di  essere  gioilliero»  ivi  molte  colannelte,  brazzadelli 
et  altre  fantasie  d'oro  monstrando  :  unde  le  discombenti  dami- 
selle,  avide  di  si  facta  merce,  con  maraviglia  cominciorno  tante 
bellezze  a  vedere  ;  et  alcune  dimandavano  il  precio  d' una  cosa, 
et  alcune  d' un'altra.  In  el  qual  postato  tempo  sopragionse  esso 
Signor  Prospero,  mostrando  de  intromettersi;  et  alla  fine  ogni 
cosa  finse  esso  di  comprare ,  et  il  tutto  a  quelle  damiselle  donò, 
talché  ninna  se  parti  che  non  avessi  presente  per  vinti  scudi 
d'oro,  et  chi  trenta  :  et  dicesi  che  questo  fece,  solo  per  potere 
la  sua  amata ,  senza  biasmo  de  infamia ,  con  le  proprie  mane 
presentare.  Poi  la  matina  seguente  a  tutte  mandò  un  cesto 
inargentato ,  con  entro  la  sua  colacione  ;  et  al  Duca  fece  por- 
tare vinticinque  cariche  de  salvadisine  a  lui  vanzate. 

Già  era  il  stato  di  Milano  pacifico,  quando  il  0uca  nostro 
cominciò  di  quello  a  divenire  zeloso.  Unde  una  volta  accadette 
che  essendo  esso  Principe  in  Castello,  et  vedendo  il  Duca  de 
Barri ,  suo  unico  fratello ,  starsi  pensoso ,  poggiato  ad  una 
finestra ,  lo  fece  domandare ,  et  con  volto  severo  li  disse  : 
a  Monsignore,  io  so  che  voi  mirati  de  farvi  Duca  de  Milano: 
a  ma  cavati  velo  dalla  fantasia;  che  io  vi  prometto,  alla  fede  da 
«  leale  signore,  che  io  vi  farò  morire  »,  Sicché  il  fratello, 
tutto  tremante,  rispose  :  a  Signore,  mia  inocentia  protestandovi, 
a  giuro  che  contra  il  stato  vostro  mai  Tanimo  mio  inclinai  ;  anzi 
a  ogni  mio  intento  si  é  che  Vostra  Signoria  si  faccia  grande , 
a  et  nella  felicità  di  quella  terminar  ogni  mio  desiderio  a.  Poi 
lasciato  questo ,  cominciò  a  prendere  suspecto  Monsignor  Octa- 
viano  Sforza,  Vesco  de  Lode ,  suo  barba  :  unde,  a  di  vigesimo 
primo  di  Maggio ,  andando  esso  Vesco  in  compagnia  del  Duca 
de  Barri  in  Castello  a  corteggiare  il  Duca ,  fu  nel  primo  ponte 
da  Sviceri  preso,  et  tosto  da  là  fu  menato  in  ròcca,  dove  fa 
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aspramente  cariato  et  examinato  se  contra  il  stato  del  Daca 
aveva  machinato  cosa  alcuna.  Ma  egli  niente  confessando,  fa 
el  di  sesto  di  Giugno  menato  in  Alamagna  ;  et  dopo  poco  fu 
relaxato,  et  se  ne  andò  a  Roma.  Et  la  causa  de  questi  et  altri 
mali ,  credo  fosse  la  emulacione  de  essi  ducali  Conservatori  , 
quali  r  un  1*  altro  cercandosi  de  abbassare ,  si  metteano  al  filo; 
et  r  uno  partecipava  per  Sviceri ,  V  altro  per  il  re  de  Romani  > 
et  chi  per  quel  dì  Pranza ,  et  chi  per  il  Duca.  Unde  per  si 
facta  cagione  prima  fu  scumiato  Messer  Andrea  da  Borgo, 
Locotenente  imperiale  et  ducale  Conservatore  ;  poi  il  Vesco  da 
Lode  fu  tractalo  comò  inteso  aveti;  et  M.'  Gio.  Colla  fu  su- 
blimato con  alquanti  d'altri:  onde  cantar  potremo  quel  dicto 
de  Claudiano: 

Summa  rotae  dum  Crenu  habei ,  ienet  infima  Codrus; 
lulitis  aseendit ,  descendit  Magntu  ad  ima  ; 

sed  eardine  verso^ 

Sylìa  iacet ,  surgit  Marius ,  etc. 

Et  nota ,  che  quel  die  che  fu  preso  il  Vesco  da  Lode ,  cominciò 
la  Madonna  dell'Arbore  in  Domo  a  palpitare  gli  occhi,  et  fare 
miracnli. 

Nel  proposito  dell'  istoria  ritornando ,  dico ,  che  avendo  Lu- 
dovico re  di  Pranza ,  per  l' amicizia  facta  col  r^  Inglese,  pa- 
cificate le  cose  ultramontane ,  fece  un  mirabile  apparato  per 
venire  al  reaquisto  dil  stato  de  Milano  :  ma  per  cagione  della 
sopraveniente  morte  sua  (comò  ho  dicto),  l'impresa  pàti  mezzo 
anno  de  dilaclone.  In  questi  di  adonca,  essendo  dopo  sé  inco- 
ronato Pranciscod'Angulem,  suo  abiatico,  et  avendo  l' exercito 
a  ordine ,  propose  nell'  animo  suo  di  venire  in  Italia  ;  et  cosi 
diede  principio  aU'  efiecto.  Unde  Maximiliano  Duca  di  Milano, 
per  la  noticia  de  queste  cose  impaurito,  destinò  diverse  lega- 
zione a  soi  confederati  per  dimandare  aiuto  alla  non  dubbia 
soprastante  guerra  :  et  fra  li  altri ,  mandò  M.'  Gioan  Colla 
(  già  pedante ,  ma  allora  un  secondo  Duca  )  da  Sviceri ,  la 
possanza  de'  quali  (  benché  con  iactura  de  Milanesi  )  parca  che 
bastassi  a  mantenerlo  in  stato;  et  a  questi  fece  promettere 
trecento  milla  ducati ,  se  al  contrasto  de  Francesi  andar  vo- 
leaoo.  Unde  accettata  l' impresa ,  che  fu  il  die  decimo  terzo  de 
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Laio ,  se  ne  yennc  esso  Colla  a  Milano  ;  et  dopo  lui  li  dodici 
ambasciatori  Sviceri  delli  dodici  Cantoni ,  con  uno  Presidente , 
per  cagione  d'avere  il  numerato  de  li  prefacti  denari.  U  che 
il  Duca  nostro,  denari  non  avendo,  fece  a  di  otto  de  Giugno 
fare  la  crida  per  la  exausta  città  de  Milano ,  che  se  avessi  pa- 
gato una  taia  de  trecento  milla  ducati,  la  mite  fra  tre  di  et 
0  resto  a  uno  mese ,  ognuno  secondo  la  facultà  sua,  corno  per 
li  quintemetti  de  lo  estimo,  altre  volte  facto,  constava.  Il  che 
la  città  questo  amaro  nonzio  intendendo,  tutta  se  attristò,  et 
per  quatro  giorni  si  stette  che  sopra  di  ciò  cosa  alcuna  non 
ai  concluse  ;  salvo  che  li  deputati  delli  Lochi  Pii ,  andando  a 
visitare  il  Cardinale  de  Valeso  novamente  giunto  a  Milano, 
dopo  molte  raccomandacione  factegli  in  generale,  li  soggion- 
seno ,  —  comò,  avendo  inteso  la  città  de  Milano  essere  taxata  a 
pagare  trecento  mille  ducati ,  et  non  potendo ,  pregavano  Sua 
Signoria ,  che  di  quella  volesse  essere  vero  patre  — .  A  che  esso 
rispose ,  —  che  questi  denari  andavano  a  pagare  uno  exercito , 
il  quale  se  aveva  a  mandare  contra  Francesi,  già  per  spie 
oertiGcati  essere  in  pronto  per  venire  contra  questo  stato  — .  Lo 
che  essi  resposeno,  —  avere  inteso  per  li  mercadanti  Milanesi  che 
▼annoa  Lion,  comò  in  quella  parte  ninna  apparenza  di  guerra  si 
vedea  — :  unde  esso  subgionse,  —  che  meglio  di  noi  sapea  queste 
cose,  et  che  li  denari,  che  di  supercio  spendeano  nelle  code 
ei  vanità  delle  nostre  donne ,  li  volessino  consumare  in  questa 
più  utile  impresa  — -;  concludendo  al  fine  con  queste  parole  : 
Oportet  hibere  calicem ,  mUtis  aut  non  vuhis.  Per  la  quale  cosa 
dubitando  li  cittadini  che  spesa  o  scandalo  venisse  alle  loro 
case,  cominciorno  a  fare  unione  et  consigli,  ognuno  aaa- 
nimamente  concludendo  de  non  pagare , .  perché  queste  taglie 
erano  si  continue,  che,  non  essendoli  contradetto,  diverebbe 
tale  uso  in  abito  necessario.  Pertanto,  el  di  decimo  nono  di 
Giugno,  gran  parte  del  popolo  Milanese  se  ritrovò  nella  Ròcca; 
dove  sopra  questa  taglia  facto  un  longo  et  vario  ragionare ,  fa 
al  fine  concluso  de  mandare  quattro  cittadini  da  li  dodici  am- 
basciatori Sviceri,  allora  allogiati  all'osteria  del  Pozzo,  a  bn 
loro  intendre  la  impossibilità  nostra.  Il  che  tutto  per  mezzo 
de  uno  interpreto  eseguito ,  fu  loro  da  essi  ambasciatori  rispo- 
sto, —  comò  alli  desidcrii  nostri  non  poteano  satisfare;  con  ciò 
fussi  che  tali  denari  per  li  agenti  del  Duca  sino  in  AUamagnia 
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li  erano  stati  promessi  ;  et  essi ,  corno  ambasciatori  mandati 
da'  loro  Signori ,  erano  venuti  per  riceverli ,  non  avendo  egli 
autorità  de  più  avanti  procedere  — .  La  quale  risposta  per  li  pre- 
focti  cittadini  nella  Rócca  agli  aspectanti  con  merore  rapportata, 
fu  da  tutta  la  plebe  concluso  de  serrare  le  boteghe,  cessando 
da  ogni  impresa ,  et  aspectare  el  fine  »  con  promessa  de  aiu- 
tarsi l'un  l'altro,  quando  altro  di  novo  accadesse.  Il  che, 
ognuno  con  pertinace  animo  da  consiglio  levandosi  »  fu  tan- 
tosto exequito  quanto  ordinato  era.  Et  la  matina  seguente, 
divenuto  il  tumulto  maggiore ,  si  levò  il  Cardinale  di  Valeso 
dal  suo  loggiamento  ;  et  con  timidi  passi,  prima  che  il  sole  apa- 
risse,  per  tema  della  tumultuante  città,  se  ne  fugi  in  Castello; 
et  il  simigliante  feceno  li  altri  ambasciatori  Sviceri  dopo,  in 
essa  ròcca.  Un  altro  consiglio  per  questa  Comunità  si  fece, 
dove  prima  si  concluse  de  mandare  alle  case  de'  magnati  per 
intendere  se  egli  con  il  populo  unire  si  voleano.  Il  che  subito 
per  noncii  idonei  exequito,  alcuni  assentirono  con  parole, 
alcuni  (  avenga  che  pochi  )  con  efiecto ,  et  alcuni  se  absen- 
torno  da  Milano,  et  altri  se  redusseno  con  il  Duca  in  Castello; 
dimostrando  le  loro  volontà ,  le  quali  tanto  de'  pubblici  mali 
sentono,  quanto  alle  loro  private  cose  si  appartiene.  Poi  fu 
dicto  de  mandare  a  Lode ,  a  Pavia ,  a  Cremona  et  all'  altre 
città  del  Ducato  a  fare  una  simigliante  interogazione  ;  con  ciò 
fussi  che  questa  taglia  a  essi  et  a  noi  egualmente  posta  fusse. 
Da  poi  fu  ordinato  di  mandare  quattro  ambasciatori  in  Castello 
da  Maxiroiliano  Duca  nostro,  per  vedere  se  con  Sua  Signoria 
se  poiea  obtenere  quello  che  con  li  ambasciatori  Sviceri  non 
aveano  possuto:  et  di  subito  fu  eleclo  Monsignor  Ioanne  Azo 
Reyna,  M.'  Inocente  Piola  iurcconsulto ,  M.'  Io.  Stefano  da 
Sorono  causidico,  et  Monsignor  Carlo  Pagnano  patricio  Mi- 
lanese. I  quali  andati  nel  Castello  per  dire  al  Principe  quanto 
della  Comunità  aveano  in  mandato,  furono  senz' altra  au- 
dienza  imprigionati.  La  quale  nuova  pervenuta  alle  orecchie 
plebee,  ognuno  si  cominciò  malamente  a  turbarsi,  pensando 
de  avere  a  prendere  l'arme  per  l'ultimo  rimedio,  o  ruina. 
Il  che  la  matina  seguente,  facto  pel  Domo  la  generale  unione, 
et  sonate  lo  campane  doppie,  fu  levato  il  vexilo  de  Sancto  Am- 
brosio, ognuno  verso  la  giesa  del  nominato  Sancto  avviandosi, 
per  cagione  de  fare  là  cantare  una  messa  de  Spirito  Sancto. 

*     ARCU.ST.IT.VoL.III.  iS 
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Unde  al  divo  lemplo  tutti  arrivati,  fa  per  li  frati  di  esao 
loco  cominciato  le  letanie;  oè  apena  fumo  compiute ,  quando 
ivi  gionse  il  Cavaliere  da  Pusterla,  Monsignor  Octavìano  Ve- 
seonte,  et  M/  Bernardino  da  Busto  iureconsulto,  per  messagieri 
dil  Duca  ;  che  disseno,  — conio  Sviceri  erano  molto  adirati  con- 
tra  il  popolo  Milanese ,  e  che  il  loro  desiderio  era  de  scorrere 
fora  del  Castello ,  et  fare  de  li  prigioni  ;  ma  che  la  excel- 
lenzia  dil  Duca,  come  vero  amatore  della  sua  patria,  con  bone 
parole  li  ritenea,  si  che  li  exortava  a  cessare  dal  tumulto: 
et  non  potendo  tutta  la  domandata  taglia  pagare,  volessero 
fare  in  parte;  che  tutto  se  facea  per  lenire  le  dannevole 
arme  de  nemici  da  longe — .  Diete  queste  parole,  tutto  il  popolo 
cominciò  a  cridare  :  <r  Non  più  taglia ,  non  più  taglia  ».  Né 
aquetare  se  volerno  sino  a  tanto  che  li  nostri  ambasciatori» 
iniustamente  presi ,  non  ne  siano  relassati.  E  da  tale  voce  ne 
naque  un  tanto  romore,  che  assai  agevolmente  apparve  alli 
ducali  messagieri,  che,  se  più  oltre  procedeano,  essi  aveano 
da  temere.  Unde  tagliato  nel  mezo  il  loro  ragionare,  al 
meglio  potemo,  et  non  senza  tema,  da  indi  si  tolsero.  Et 
subito  fu  levato  una  voce,  che  li  cinquecento  Sviceri  della 
guardia  del  Castello  voleano  con  armata  mano  uscire,  et  che 
questi  noncii  ducali  erano  venuti  come  exploratori  ;  il  che,  le- 
vato tutto  il  populo,  ognuno  prestamente  ritornò  alla  Ròcca, 
loco  più  sicuro  del  Castello  per  esser  nel  mezzo  della  Città  : 
poi,  venuto  il  dopo  disnare,  ognuno  ritornò  al  prefacto  loco, 
per  consultare  quello  che  nello  andare  inanti  fare  si  dovesse. 
In  el  qual  tempo  il  Duca  mandò  dui  soi  Conservatori,  con  tri 
ambasciatori  Sviceri,  per  amolire  li  accesi  animi  del  suo  po- 
pulo, et  per  vedere  de  conzare  questa  cosa:  unde  forno  alcuni 
che  disseno  de  prendere  costoro  in  loco  de  li  nostri  ritenuti  ; 
ma ,  per  non  agiongere  più  oglio  al  cocente  foco ,  fu  concluso 
de  non  farlo.  Et  ne  lo  agitare  de  questi  ragionamenti ,  ecco 
per  caso  alla  Ròcca  passare  alquanti  Sviceri  della  guardia  dd 
Duca  ;  ì  quali  veduti  dal  suspettante  populo,  fu  pensato  voles- 
seno  fare  qualche  assalto.  Il  che  ognuno  cominciò  a  cridare: 
a  All'arme  d;  et  chi  ne  avea,  se  facea  de  fora,  essendo  la  paura 
egualmente  compartita:  et  fu  principiata  una  piccola  scara- 
muchia ,  dove  restò  morto  due  Sviceri ,  et  de  li  nostri  alcuni 
feriti.  Ma  peggio  fu,  che  essendo  la   Ròcca  piena  de  homini 
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dl^ogai  età  et  sorte,  tanto  fu  il  subito  spavento,  che,  l'uno  sopra 
r altro  sormontando,  per  esser  ciascuno  el  primo  a  gittarsi 
fora   del  pericolo ,  ne  restò  alcuni  morti  et  molti  stroppiati , 
con  la  perdita  de  molte  cappe  et  cappacci.  Et  per  cagione  di 
questo  tumulto  lì  messagieri  dil  Duca,  spaventali  et  senza  con- 
clusioney  se  partirno.  Et  quel  giorno,  altro  non  si  fece,  se  non 
che  il  Principe  in  Castello ,  con  soi   Conservatori ,   sopra  di 
questa  ardua  impresa  tenne  un  gran  concilio:  et  ultimamente, 
vedendo  egli  da  longe  il  Gallo  rumore,  et  li  Guelfi  di  Milano 
di  questa  novità  allegrarsi ,  pensò,  per  il  migliore,  di  non  aspe- 
rare la  cosa.  Unde  il  tutto  dissimulando ,  fece  il  die  seguente 
fare  le  puMiche  cride,  si  come  sua  Signoria  liberava  il  populo 
suo  da  tutta  la  richiesta  taglia  ;  per  la  qual  cosa  radolcito  il  tu- 
multo della  fluctuante  città ,  se  pose  ogni  strepito  in  silencio. 
Poi  appresso  dui  giorni ,  per  consentimento  di  esso  Duca,  si  fece 
dectiqne  de  yintiquatro  cittadini  de  Milano,  i  quali  avessino  a 
consultare  et  provedere  alla  comune  utilità  della  patria.  U  che, 
fra  r altre  cose,  cominciorno  egli  a  consultarsi,  et  pensare  de 
la  medicina  per  il  passato  disordine ,  et  videre  di  provedere  in 
parte  alla  certissima  necessità  del  Duca  con  poco  danno  della 
Città;  si  per  paura  de  Sviceri  (  i  quali  comò  arditi  verso  noi , 
ne  minaciavano  dil  male),  si  anche  acciò  che  il  Duca  paressi 
che  dal  suo  populo  estimato  fussi.  Unde,  il  di  quatro  di  Luglio, 
alquanti  de  li  electi  andomo  da  esso  Principe;  et  a  quello,  a 
nome  de  la  Città,  oSerseno  cinquanta  mille  ducati ,  con  richie- 
dergli in  rendita  tante  delle  sue  intrate.  Il  che  accettala  dal 
Duca  la  partita ,  li  fece  (  dopo  la  numeracione  de  li  denari  ) 
Tendila  d'accordo  dell' uficio  del  Vicariato  delle  Provisione,  e  del 
Ittdicato  delle  Strade,  et  quel  de  le  Vittualie,  et  d'alcune  altre 
cose;  comò  dil  tutto  appare  per  instrumento  tradito  per  Messcr 
Stefano  da  Cremona  et  Paulo  da  Balsamo ,  notari  de  Milano , 
a  dì  undeci  de  Luio:  nel  quale  instrumento  esso  Duca  fa  alla 
Comunità  de  Milano  libera  vendita  delle  predicte  cose  ;  con  pro- 
messa de  non  più  torre  taglia,  et  fare  che  li  Sviceri  averanno 
rata  férma  alle  nominate  cose.  Dopo  la  quale  vendita,  subito 
li  ducali  officiali  de  li  prefacti  officii  fumo  dalla  Comunità 
canzelati;  et  in  scontro  loro  fu  electo  Messer  Bernardino  Crivello 
per  Vicario  della  Provisione ,  et  Messer  Aloisio  Panigarola  per 
Indice  delle  Strade,  et  Messer  Diunisio  da  Cantone  per  ludicc 
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delle  Victualie.  Et  dopo  pochi  dì  fu  rinovato  il  namero  de  li 
yentiquatro;  et  fa  elcctaper  PortaOrientale,  Monsignor  Ambrosio 
Pagnano,  Monsignor  fo.  Proposito  Piola»  Monsignor  Ambrosio 
Boltrafio  e  Monsignor  Male  da  Landriano;  et  per  Porta  Romana, 
Monsignor  Io.  Alberto  da  Merliano,  Monsignor  Carlo  Pagnano, 
Monsignor  Genrasio  del  Conte  et  Monsignor  Angelo  Gainzario; 
et  per  Porta  Ticinese  ,  il  Cavagliere  da  Posteria ,  Monsignor 
Galeazo  Grotto ,  Monsignor   Francesco  Yesconte ,   Monsignor 
Io.  Zorzo  Aliprando  et  Monsignor  Io.  lacobo  Barza  ;  et  per  Porta 
Yercelina,  Monsignor  Francesco  Maraviglia»  Monsignor  Io.  Am- 
brosio Morigia ,  Monsignor  Polidoro  da  Calco  (^]  et  Monsignor 
lo.  lacobo  Raynoldo;  et  per  Porta  Comasina ,  Moesignor  Am- 
brosio da  Firenza  (2),  Monsignor  Ludorico  da  Vicomercato,  Mon- 
signor Pietro  da  Carcheno  (3),  et  Monsignor  Io.  Petro  Tanzor 
Mentre  che  a  Milano  questo  si  facea ,  già  per  la  partenza 
delli  fregati  Sviceri  fumo  i  loro  Signori  avisati  a  pieno  de  quanto 
era  qui  accaduto  :  et  per  tanto,  convocati  fra  egli ,  feceno  una 
generale  dieta  per  concludere  quale  de  dui  doveano  accettare , 
o  Francesco  re  di  Franza  (il  quale  instanteoEiente  al  soldo  suo  li 
richiedeva) ,  o  vero  Maximiliano  Duca  de  Milano  ;  et  finalmente 
conclusero  di  mantenere  esso  Duca  nostro  in  stato  ,  perché  du- 
rante quello,  egli ,  et  non  lui ,  si  poteano  appellare  Duca  ,  et  ad 
ogni  suo  beneplacito  lo  poteano  scacciare  ;  non  dubitando  egli 
de  non  sommettere  Milanesi ,  et  stringerli  ad  ogni  gravezza  pa- 
gare ,  quando  1*  ombra  de  le  arme  di  Franza  avessino  fugata» 
Dall'altro  canto  conosceano^  il  Gallo  esser  uccll»  molto  pen- 
nuto ;  unde  aiutandolo  a  farlo  Duca  de  Milano,  era  uno  accre- 
scergli le  ale:  della  qual  cosa  egli  non  se  ne  curavano,  dubitando 
che  avendo  a  sé  vicino  un  si  ardito  ucello ,  fussi  non  solamente 

(1)  Qal-  U  Prato  omette,  per  Inavvertenza,  il  nome  deli*  oltimo  eletto 
per  questa  Portar  li  Qoale  Tu  Monsignor  Giovanni  Ambrosio  BaUio;  co- 
me pare  l'indicazione  dell'altra  fìra  le  sei  porte  di  Milano,  cioè  di  Porla 
Noova,  con  (re  degli  eletti  per  essa,  i  quali  furono  Monsignor  LodoviOD 
Sellala,  Monsignor  Paolo  Balsamo,  e  Monsignor  Gfovaanl-  Marta  Da- 
gnano  ;  come  rilevasi  da  una  Memoria  che  sembra  scritta  nel  t^npo. 
In  onesta  par  anche,  sotto  il  titolo  di  Porta  Ticinese,  Invece  di  quattro, 
nò  sapremmo  indovinarne  la  cagione,  si  leggono  cinque  nomi  di  eletti  ; 
e  sono  quelli  stessi  che  si  vedono  registrali  dai  nostro  autore. 

(2)  Nella  citata  Memoria,  àmb.  Taienli  Fiorenza. 

(3)  Ivi,  Gian  Piero  Carcano. 
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il  stalo  di  Milano  fora  del  loro  arbitrio ,  ma  anche  il  sao  non 
esser  longo  tempo  molto  sicuro.  Per  il  che  contra  del  Re  di 
Pranza  stabilito  il  consiglio ,  feceno  fare  le  cride  per  tatti  i  loro 
cantoni ,  che  ognuno  di  età  convenevole  si  mettessi  in  ordine 
per  andare  alla  guerra.  Unde  in  pochi  di  si  fece  un  exercito 
di  circa  quaranta  mille  persone ,  tutti  a  piedi  ;  i  quali  a  loro 
spese,  per  la  via  più  breve,  se  drizzomo  a  Novara,  ivi  facendo 
la  massa  dil  campo,  per  andare  poi  al  contrasto  de  Francesi. 
Et  per  locotenente  del  Duca  di  Milano  vi  andò  Mons.'  Galeazo 
Vesconte,  detto  Monsignor  Vesconte;  et  con  esso  il  Sig.  Pro- 
spero Colonna  ,  capitaneodi  esso  Duca,  con  due  cento  homini 
d*  arme.  Et  là  tatti  pervenuti ,  cominciomo  a  minacciare  mina 
contra  Genovesi,  per  cagione  che  il  Duca  se  dimostrava  con- 
federato con  Pranza:  et  la  causa  fu  per  il  Duca  de  Milano,  d 
quale,  nd  mese  di  Dicembre  passato,  diede  spalle  alli  Adomi 
expulsi;  i  quali,  con  sei  cento  fanti  Napolitani ,  et  col  favore 
di  esso  Duca,  andomoa  Castelletto,  et  da  ivi  col  brazo  desoi 
aderenti,  circa  all'aurora  del  die  seguente,  andomo  a  Genova. 
Ma  Monsignor  Octaviano  Campofregoso  Duca  di  quella  città,  es- 
sendo stato  avvertito,  aveva  facto  una  compagnia  de  cinquecento 
homini  electi  per  la  guardia  sua:  con  li  quali,  subito  intesa  la 
venuta  de  sol  contrarli ,  raptamente  alla  difesa  corse  ;  et  esso , 
per  il  primo,  restò  con  uno  schioppo  ferito  nel  brazzo  col  quale 
sostenea  la  tarca.  Et  finalmente,  aiutato  dalla  fortuna  et  da 
gli  amici,  restò  vincitore;  et  de  li  gentilomioi  Adomi,  sei  ne 
furono  oecisi  ;  et  li  seicento  fanti  Napolitani ,  ultra  ad  alcuni 
che  fur  morti ,   tutti  restar  presi ,  et  posti  in  galea  :  et  per 
questa  ingiuria  poi  s'accordò  il  Duca  di  Genova  con  il  re  di 
Pranza  ;  avenga  però  che  alcuni  dicessino  tal  accordio  esser 
stato  facto  prima  ,  et  che  per  questo  il  Duca  de  Milano  cercava 
de  scacciarlo ,  et  metter  in  casa  la  parte  adversa.  Ma  sia  corno 
si  voglia,  questa  impresa   de  Sviceri   contra  Genovesi,  della 
quale  prima  ragionavamo,  fu  alla  fine  acconciata  con  danari 
che  li  pagorno  a  Sviceri.  Et  drieto  a  questo  cominciomo  poi 
a  voler  disfare  il  Marchese  di  Salucio ,  perchè  parea  che  fnssi 
altresì  collegato  col  re  di  Pranza  ;  et  il  marchesato  suo  ancora 
non  obtenuto  (  a  similitudine  di  colui  che  volea  vendere  la  pelle 
del  lupo  non  preso)  fu  per  essi  Sviceri  donato  al  fratello  del 
Cardinale  di  Yallesio.  Ma  già  su  queste  pratiche  avendo  egU 
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Goosamato  ano  mese  di  tempo,  et  intendendo  il  re  di  Pranza 
con  numeroso  esercito  a  monti  vicinarsi ,  levomo  le  bandiere, 
et  andorongli  incontra  sino  a  Susa  ;  terra  situata  nel  seno  dd- 
FAlpe,  vulgarmente  dieta  Montesenese,  o  vogliamo  dire  Monte- 
penino  (nome  tracto  da  Annibal  Peno,  cioè  Affricana,  quando 
passò  in  Italia  ;  benché  altri  dicono  questo  nome  esser  derivato 
da  colui  che  nella  cima  di  que'  monti  è  consacrato ,  il  quale  da 
montanari  anticamente  fu  chiamato  Penino).  Là  adonca  arrivati 
lì  Sviceri ,  s*  attesero  aspectando  de  affrontarsi  con  Francesi  alla 
descesa  de  le  Alpi.  Il  re  di  Pranza  dall'altra  parte  poi,  par- 
titosi da  Parigi ,  pervenne  con  V  esercito  suo  a  TAlpe  per 
scontro  a  Sviceri  :  et  ivi  di  bisogno  era  a  lui  prima  montare 
et  poi  discendere ,  se  venire  voleva  in  Italia  ;  et  ardua  cosa  et 
periculosa  li  parca,  per  esser  li  passi  stretti  et  trabucchevoli,  et 
li  inimici  in  gran  copia  vicini.  Unde  sopra  di  ciò  fece  con  soi 
capitane!  maturato  consiglio;  et  brevemente,  per  opera  del 
Trivulzio,  fu  terminato  di  levare  1*  exercito,  et  fare  altra  via. 
Per  tanto  la  matina  seguente  feceno  egli  vista  di  sottentrare  a 
quei  passi  di  Susa ,  dove  li  Sviceri  alla  guardia  stavano  ;  et 
dopo  lassati  ivi  alquanti  homini  d'arme  con  Tartiglieria  grossa, 
se  ne  andomo  alla  volta  di  Salucio;  et  l'asprezza  de  quei  paesi, 
con  opera  de  qnatro  milla  guastadori,  in  dui  di  et  due  nocte, 
Al  facta  abile  a  passare:  et  in  questa  maniera  passomo  i  Fran- 
cesi a'  monti ,  non  essendo  da  altro  impacciati  che  da  la  via. 
Et  a  Salucio  arrivati ,  fu  loro  dicto  per  spia,  comò  il  Sig.  Pro- 
spero Colonna  era  con  ducento  homini  d' arme  a  Cotigncda;  et 
che  la  matina  seguente ,  per  tema  de  loro  Francesi ,  se  volea 
levare,  et  andarebbe  a  disnare  a  Villa  Franca,  per  congion- 
gersi  col  campo  de  Sviceri  :  per  ciò  che  essi  erano  gente  assai, 
et  avendo  carestia  del  vieto,  era  loro  di  bisogno  stare  per  quelle 
terre  spartiti ,  perchè  tutti  insieme  sarebbono  morii  di  fame. 
Per  cagione  adonque  di  questa  spia  facti  li  Francesi  di  tal  cosa 
advertiti,  non  fumo  pigri:  anzi,  la  mattina  vegnente,  de  due 
ore  avanti  di ,  se  levò  Monsignor  de  la  Palissa  et  Monsignor 
de  Obegnino  con  cinquecento  homini  d' arme  ;  et  a  quegli  po- 
nendo l'ale,  gionseno  nell'ora  di  nona  a  Villa  Franca;  el  con 
intelligenza  di  quelli  terrazani  introrno ,  già  di  poco  essendo  li 
arrivato  il  Sig.  Prospero  Colonna  con  la  gente  sua  ;  et  incon- 
tinente preseno  le  porte,  et  contra  nemici  cominciomo  a  fre- 
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mire.  La  qaale  QO?a  subito  intesa  da  esso  Sig.  Prospero,  che 
a  mensa  era ,  si  troYò  ultra  modo  stordito;  né  modo  avendo  di 
fogire,  né  di  combattere  opportunità,  si  fece  egli  stesso ,  insieme 
con  li  soldati  soi ,  pregioniero  de  Francesi  :  et  dopo  alquanti 
di ,  pagata  la  taglia,  fumo  tutti  lasciati  in  giuppone  ;  et  esso 
Signor  Prospero ,  appo  la  numeracione  di  trentatré  milla  scuti 
d'oro  che  pagò  de  taglia ,  se  ne  andò  a  Roma.  Ma  alla  prima 
materia  ritornando ,  dico  che,  avendo  Francesi  una  si  ricca  pre- 
saglia  facta ,  et  mal  sicuri  tenendosi  per  li  vicini  Svicerì  ,  con 
le  prime  ale  se  ne  ritomorno  subito  (  non  senza  crepamento 
de  molti  cavalli  )  a  loco  sicuro. 

Essendo  adonca  la  nova  della  passata  de  Francesi  et  della 
captura  del  Sig.  Prospero  venuta  alla  noticia  de  Sviceri,  assai 
ne  atristomo;  et  presto  n'andò  parte  de  loro  a  Villa  Franca 
per  previdero  de  raquistare  i  loro  compagni  :  ma  fumo  tardi. 
Poi ,  il  die  seguente ,  gli  altri  Sviceri  che  alla  guardia  della 
montagna  stavano,  vedendosi  gabbati,  parve  loro  (sì  per  il 
disagio  del  vieto ,  et  si  per  tema  de  Galli  )  de  retirarsi  alquanto. 
Et  per  b^Die  andata  sacchegiorao  Giasso  tutto  quanto;  poi,  a 
poco  a  poco  retirandosi,  essendo  sempre  costegiati  da  Francesi, 
se  ridussenò  alla  fine  a  Novara.  Et  il  re  di  Franza,  dall'altra 
parte,  vedendo  aver  a  fare  con  gente  indomita  et  vicina  dal 
paese  nostro ,  cercò  (  avenga  che  grandissimo  esercito  avessi  ) 
de  pattuirsi  seco ,  et  di  nulla  là  mancò  :  ma  come  che  l' ef- 
fecto  dell'accordio  seguisse,  ancora  la  lite  sotto  il  giudice 
pende.  Vero  è  bene,  che  fra  essi  Sviceri  nacque  non  poca  di- 
screpanza ,  parte  al  re  di  Franza  et  parte  al  Duca  di  Milano 
aderindo:  et  per  cagione  de  tale  divisione,  de  Novara  se  parti  el 
Cardinale  de  Valeso,  amico  dil  Duca,  con  la  compagnia  de  soi 
Sviceri  (che  erano  octo  mille] ,  et  Monsignor  Vesconte  altresì;  et 
se  andorno  a  Vigevano,  e  da  Vigevano  a  Piasenza  :  avenga  che 
alcuni  dicessino,  questo  avere  loro  facto  per  condurre  in  qua  le 
gente  di  Papa  Leone,  le  quale,  per  venire  al  soccorso  del  Duca 
nostro ,  erano  già  poste  a  camino.  Et  il  rimanente  delli  Sviceri 
restati  a  Novara ,  quasi  come  accordati  col  re  di  Franza ,  se 
ritrasseno  a  Gallarà;  et  esso  dietro  vi  mandò  il  Duca  di  Savoia , 
con  dncento  mille  scuti  d'oro,  per  darli  loro  in  caparra  dell'ac- 
cordio: ma  essendo,  comò  ho  dicto,  fra  egli  de  animo  diversi, 
non  solamente  non  segui  la  conclusione  et  l'accordio,  ma  fu 
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a  poco  che  il  Sabaudiense  con  lì  dinari  non  fosse  ritenuto. 
Unde  egli  di  ciò  adYertito,  quanto  più  latentemente  potè,  nella 
mezza  nocte  fugìndo  dal  re ,  a  Novara  se  ne  ritornò.  Et  li  S?i- 
ceri  el  dì  vegnente  in  questa  pratica  avisati,  stavano  con  grande 
aflTanno ,  e  fuora  de  Castello  non  uscivano  ;  et  il  re  di  Pranza , 
ninno  contrasto  avendo ,  passò  Ticino ,  et  venne  attendarsi  a 
Bofalora  ;  et  il  Sig.  To.  lacobo  Trivulzio  con  le  sue  compagnie 
venne  sino  a  S.  Cristoforo  sopra  il  Naviglio  Maggiore,  et  ivi 
si  fermò ,  et  da  molti  di  questa  Città  fu  visitato.  Milanesi  adonca 
videndo  gl'inimici  così  vicini,  erano  in  grande  afflizione.  Da 
un  lato  andavano  dal  Duca  in  Castello  per  sapere  come  reg- 
gersi ,  et  esso  li  dava  solo  parole  et  speranze:  dall'altra  parte, 
ad  stare  pertinaci  ad  non  darsi  al  re  di  Pranza ,  comò  per 
soi  araldi  richiedea,  parca  un  mettere  la  città  in  pericuk)  grande. 
Unde  facto  il  consiglio  delli  Ventiquatro,  se  concluse  (non  avendo 
altra  speranza  de  aiuto)  de  mandare  quatro  ambasciatori  dal 
re  di  Pranza  a  offerirli  la  città  di  Milano,  con  condizione  però 
che  aspectare  volessi  octo  giorni  a  venire.  Unde  facta  tale  con- 
clusione intendere  al  Duca  nostro ,  con  farli  sapere  che  questo 
si  facea  per  non  patire  Y  ultima  disperacione  de  la  guerra ,  a 
dì  primo  Settembre  li  quattro  delecti  (che  fumo  Monsignor  Gio. 
Stefano  da  Castigliono  Senatore ,  el  Cavalere  Alfonso  Yesoonte, 
Monsignor  Cesare  da  Birago  et  Monsignor  Ludovico  da  Vico- 
mercato  )  da  Milano  se  partirono  con  grande  comitiva ,  et  an- 
domo  da  esso  Re  a  Boffalora;  al  quale  explicata  la  loro  legazione, 
fumo  da  Sua  Maestà  umanissimamente  raccolti.  Poi  alla  dimanda 
loro  rispose,  —  egli  essere  contento,  per  compiacerli,  de  aspectare 
octo  giorni  a  venire  a  Milano  ;  ma  che  fra  tanto  li  volea  man- 
dare el  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio  con  ducento  lanze ,  et  il  conte 
Piero  da  Novara  con  quattro  mille  fanti,  per  mettere  P assedio 
al  Castello.  Poi  disse ,  che  dovessimo  fare  bona  ciera ,  che  lui 
non  era  venuto  per  straciarae  ma  per  acresceme;  et  che  con 
li  Sviceri ,  avenga  che  bastante  fusse  a  vincerli ,  era  col  pa- 
gare de  octo  cento  mille  scuti  d'oro  venuto  concorde:  a  Perchè 
«  (  diceva  egli  )  più  m' è  cara  la  vita  de  uno  de  miei  gentilomi- 
a  ni ,  che  non  è  un  milliono  d' oro  »  :  et  con  questa  risposta 
se  ne  ritornorno  a  Milano.  Per  tanto,  il  giorno  terzo  di  Settem- 
bre, alcuni  soldati  del  Trivulzio,  forse  per  tale  ambasciaria 
facti  alquanto  domestici ,  ne  vennero  verso  la  Città ,  credo,  p^ 
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loro  bisogna  :  Dia  sì  tosto  corno  Tur  vJsti  da  alcuni  homini  do 
Uorgo ,  fu  cridato  all'  arme  ;  el  con  grande  rumore  uno  no  Tu 
occìso;  et  li  altri,  fugindo,  ricorseno  dal  TrìYulzio:  il  quale, 
ultra  modo  di  tal  cosa  adirato ,  giiurò  a  S.  Antonio  de  vendi- 
carsi. Et  incontiaeate  miase  a  ordine  tutte  le  gente  sue ,  et  dui 
pezzi  d'artiglieria  piantò  su  la  via  maestra:  uode  li  borghesi, 
excilati  dalla  prima  scaramaocia»  intendendo  il  Trivulzio  do- 
vere loro  venire  a  trovare ,  se  miseno  tutti  in  arme.  La  quale 
novità  volata  al  Duca  nostro  in  Castello ,  li  fu  sommo  piacere  : 
et  aiutato  dal  consiglio  de  Monsignor  leronimo  Morono,  deliberò 
di  provare  se  con  la  forza  del  populo  minuto  potea  cacciare  il 
re  di  Pranza  ;  conciò  sia  cosa  che  d' ogni  altro  aiuto  quasi  ve- 
nessi  meno.  Unde,  facto  armare  alquanti  Svioeri  della  guardia 
del  Castello ,  et  con  essi  il  Sforzino  Ggliolo  del  Castellano,  et 
facto  sonare  le  campane  a  martello ,  li  mandò  a  Porta  Ticinese; 
et  raimatasi  con  quegli  borghesani  et  altri  assai  di  populo, 
s'adrizomo  verso  il  Trivulzio:  il  quale,  tanto  impetuoso  tumulto 
vedendo ,  stette  sopra  di  sé ,  et  dicesi  che  disse  :  a  O  povero 
«  Milano,  a  che  mal  porto  ti  veggio  ».  Et  fu  questo  facto 
proprio  similiante  alla  fabula  delle  lepore  et  delle  rane  ;  che 
runa  parte  et  l'altra  fugiva,  avendo  l'un  dell'altro  paura. 
Cosi  fece  il  Trivulzio  ;  el  quale ,  forse  per  non  far  peggio ,  se 
ritrasse  alquanto»  con  la  occisione  de  pochi;  et  li  Milanesi 
similmente,  postisi  in  paura  di  lui,  se  miseno  a  correre  verso 
Porta  Ticinese ,  et  con  tanto  strepito ,  che  a  veder  loro  era 
proprio  uno  spavento.  Et  qui  dicono  alcuni ,  che  li  Milanesi 
senza  fallo  l' ariano  captivato  (  eh'  io  non  credo  )  ;  ma  che  un 
solo  mise  tutti  in  terrore  :  cioè  Martino  Buffono ,  il  quale  si- 
mulatamente postosi  inanti  agli  altri  borghesi  a  correre  contro 
esso  Trivulzio ,  cominciò ,  come  amico  di  quello ,  a  gridare , 
quando  gli  fu  da  presso  :  a  Compagni  indietro  ;  se  non  che , 
«  tutti  semo  morti  b.  Et  cosi  dicendo ,  cominciò  egli  a  fugire  ; 
et  li  altri  eh'  el  seguiano ,  comò  gente  nova  et  imperita  »  non 
sapendo  il  perchè ,  feceno  il  similiante.  Per  la  qual  cosa  fu  esso 
Martino  dal  Duca  nostro,  appo  dui  di,  preso,  et  ad  un  merlo 
del  Castello ,  non  da  scherzo ,  comò  egli  si  credea ,  ma  da  do- 
vero  appiccato.  11  Trivulzio  adonca,  per  questa  impensata  novità 
non  bene  assicurandosi ,  si  levò  la  nocte  le  gente  sue ,  et  se 
ne  andò  a  unirsi  con  il  rimanente  dell' exercito  regio:  il  quale, 
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per  il  numero  grande ,  avendo  già  Mazenta ,  Corbella  e  Bof- 
falora  el  quei  lochi  de  victualia  consumati ,  si  ridussero  stare 
in  Binasco  ;  eh*  egli  veramente  erano  più  de  octanla  mille  per- 
sone, el  de  cavalli  poco  meno  che  la  mità«  Ma  dicendo  Binasco, 
intendo  tutto  il  vicinalo.  Poi,  de  indi  se  ne  andorno  a  Pavia  «  et 
de  Pavia  a  Melegnano,  et  ivi  se  altendorno;  et  feceno  per  quei 
campi  fare  le  spianate,  che  durano  sino  a  Pavia:  poi  ogni  dì 
qua  el  là  faceano  continui  scorrimenti ,  non  solamente  sino  alti 
refossi  de  Milano ,  ma  anche  ultra  alla  via  Honzasca;  de  modo 
che  li  homini  de  Milano,  i  quali  o  per  paura  o  per  qualche 
altro  bisogno  uscivano  de  la  città,  erano  per  maggior  parte 
presi  e  assassinati  :  fra  quali  io  fui  uno.  Il  Viceré  di  Spagna 
poi,  el  quale  (comò  poco  fa  dissi]  era  nel  Veronese  al  con- 
trasto de  Veneciani,  intesa  la  venula  del  re  di  Pranza,  si  levò 
col  suo  esercito,  et  si  ridusse  ultra  Po  nel  Piasenthio,  per 
esser  a  lui  loco  più  sicuro;  el  il  Conte  Bartolomè  del  Viano, 
con  le  gente  Marchesche,  si  fece  avanti  per  venire  all'aiuto  de 
Francesi  loro  confidenti.  Et  mentre  che  queste  cose  si  faceano, 
il  Duca  de  Milano  se  cominciò  a  svegliarsi,  vedendo  la  molli- 
Indine  del  populo  ognora  a  crescere ,  et  con  brava  solicitudmc 
guardavano  egli ,  giorno  el  nocle ,  li  refossi  de  la  Città  :  unde 
il  Duca  nostro ,  per  allectarli ,  fece  fare  le  cride  iier  tutte  le 
contrade,  corno  le  chiave  della  Città  volea  che  date  fusseno  ne 
le  mano  della  plebe,  el  quella  d'ogni  gabella  facea  exenta. 
Unde  per  tale  prerogativa  ingreghita  la  poveraglia ,  parea  che 
la  camiscia  non  li  toccasse  il  culo,  el  che  ognuno  dovessino 
sommellere  ;  et  questa  è  natura  de  moltitudine  de  populo  :  o 
di  servire  umilmente,  o  di  signoregiare  superbamente.  Apresso 
a  questo,  li  Venliquatro  fumo  cassali,  perchè  dicevasi  che  erano 
amici  de  Francesi;  el  in  scontro  fu  facla  la  elezione  de  altri 
vintiquatro  più  elecli  alla  plebe  et  al  Duca:  et  questi  fumo, 
per  Porla  Nova ,  Monsignor  Petro  da  Novale,  lifonsignor  Gi(t 
Petro  da  Figino,  Monsignor  leronimo  da  Calco  et  Monsignor 
Gioan  Antonio  Biffo;  per  Porta  Orientale,  Monsignor  Castel- 
lano Colta,  Monsignor  Lino  Airoldi  da  Imbersago  (che  poi  fu 
decollalo  da  Francesi  ),  Monsignor  Gio.  Ambrosio  da  Cassano  el 
Monsignor  Alberto  Merliano;  per  Porta  Vercellina,  Monsignor 
Gio/da  Tolentino,  Monsignor  Nicolò  da  Lampugnano,  Monsignor 
Gio.  Francesco  Maraviglia  et  Monsignor  Ambrosio  Balbo  ;  per 
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Porta  Comasina,  Monsignor  Baplista  Vesconlc,  Monsignor  Fran- 
cesco Lampugnano ,  Monsignor  Filippo  Canevexo  et  Monsignor 
Dionisio  da  Viraercato;  per  Porla  Romana,  Monsignor  Alberto 
Marliano,  Monsignor  Ambrosio  da  Vimercato,  Monsignor  Ga- 
l«azio  Porro  et  Monsignor  Bernardo  Carpano:  tutti  veramente 
Nomini  da  bene;  benché  a  mal  mortale,  poco  vai  medicina. 
Ma  tanto  era  peggiore  un  Don  Gioanni  Spagnolo ,  el  quale  col 
seguito  della  plebe  andava  per  Milano  corno  Locotenente  del  Duca; 
et  era  lui  el  messer  Falutto;  et  dicea  egli  a  questi  bravi  da 
corazza:  «  Compagni,  se  voi  vedeli  qualche  gentilomo  sinistrare^ 
senza  rispetto  saccomanategli  et  occidetegli  »  ;  talché  li  cit- 
tadini stavano  demessi  dentro  le  loro  case,  aspectando  la  rovina 
della  patria  insieme  con  la  sua  disfactione.  Appresso  andavano 
questi  bravi  di  populo  a  easa  de'  gentilomini ,  et  facevansi  dare 
pane  et  vino  per  loro  mantenere;  et  chi  ragionava  de  Francesi, 
era  senza  rispecto  nelle  pubbliche  piazze  occiso.  Et  con  tali 
strabocchevoli  andamenti  faceasi  ognora  corrane ,  talvolta  per 
obstaro  a* trascorrenti  Galli,  et  talvolta  per  sturbare  loro:  et 
le  guardie  che  stavano  alli  refessi,  quasi  tutti  li  viandanti 
prendeano,  et  spogliavano  ognuno,  Imputando  de  esser  spione: 
et  per  ogni  mosca  che  volava  in  traverso ,  tutte  le  campane  de 
Milano  a  martello  si  sonavano,  de  di  et  de  nocte,  con  tanta 
acerbità ,  che  era  un  terrore ,  un  spavento  proprio  à  udirle. 
Unde,  non  più  in  questa  spiacevole  impresa  dilatandomi  (che 
troppo  saria  da  scrivere  ),  dirò  del  Duca  di  Barri;  el  quale,  già 
un  mese  fa,  essendo  andato  in  Alamagna,  prima  per  securtà  de 
lui  stesso,  poi  per  lenire  li  Sviceri  bene  edi6cati,  con  suo  fra- 
iello  Maximiliano  Duca  nostro,  avendo  inteso  qualmente  li  Svi- 
ceri se  ne  ritornavano  a  casa  con  le  bandere  nel  sacco,  si  trovò 
di  mal  talento.  Tuttavia ,  tanto  cominciò  a  operare  con  li  Si- 
gnori loro ,  et  tanto  disse  et  tanto  percosse ,  che  vinse  la.  du- 
rezza de  quegli  :  tanto  più  che  il  Duca  de  Milano  scrisse  a  loro 
lettere ,  —  si  come  il  populo  tutto  era  in  arme  contra  Francesi  ; 
et  che,  venendo  egli,  non  poteano  se  non  essere  certi  di  grandis- 
sima Victoria,  utile  et  onore  — .  Per  la  qual  cosa,  disponuto ,  comò 
a  Dio  piacque ,  li  barbareschi  animi ,  di  novo  cominciorno  a 
ritornare  a  drieto  ;  et  per  la  via  di  Vareso  vennero  a  Cantù  ; 
et  da  Cantù  a  Monza  (che  fu  il  giorno  settimo  di  Settembre); 
d  ivi  per  tri  di,  non  senza  gran  spesa  di  quella  terra,  si  ri- 
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posorno.  Questa  nova  tanto  ingagliardi  li  animi  della  plebe  di 
Milano,  che  già  si  teneano  per  certo  di  avere  il  lutto  vinclo; 
et  facto  aveano  una  canzone  in  terza  rima  ,  che  dicea  :  <x  Pane 
a  dì  miglio  ei  aqua^  Ha  cacdà  il  Sig,  Ioan  locamo  d.  Poi»  ogni 
di  faceano  egli  la  mostra,  a  porta  per  porta,  su  la  piazza  del 
Castello:  et  il  Principe,  per  più  excitarli ,  se  ne  ?eone  un  dì 
de  fora  ;  et  da  essi  accompagnato  et  da  sol  cortcgiani ,  se  ne 
andò  un  gran  pezzo  per  Milano,  et  dicevagli  tal  volta:  e  Po- 
<t  pulo  mio,  s'io  vinco,  di  voi  non  mi  scorderò  mai;  et  potrò 
(r  in  verità  dire,  che  la  vittoria  per  il  mezzo  vostro  sortila  me 
cr  sia  »  ;  et  con  queste  parole  li  teneva  su  le  foggie.  Dall'altro 
canto  facea  in  Castello  dimandare  questo  et  quello  cittadino;  et 
da  li  non  si  partivano,  che  prima  voleva  che  pagassino  chi 
ducento  et  chi  trecento  ducati ,  secondo  la  loro  richezza  :  et 
dicea,  che  prima  volca  la  rovina  d'altrui  che  la  propria.  Poi 
il  Cardinale  di  Valeso ,  el  quale  de  quanto  se  facea  avca  quo- 
tidiani avisi ,  se  ne  venne  a  Milano  ;  et  dopo  sé  el  Sig.  Muzio 
Colonna,  con  ducento  astati,  a  nome  di  Papa  Leone.  Et  li  Svi- 
ceri  medesimamente ,  dopo  facto  a  Monza  un  riposo  de  tri  dì , 
se  ne  vennero  alla  volta  de  Milano  ;  et  gionti  ne'  borghi  de 
porta  Comasina ,  fu  levato  il  ponte  di  essa  porta  et  de  porta 
Beatrice ,  acciò  alogiasseno  ne' borghi ,  et  nella  città  non  entras- 
sino,  si  come  è  costume  de  fantarìa.  Ma  questi,  ognora  in  più 
multiplicando,  né  potendo  senza  grande  incomodo  di  sé  et  de'  loro 
ospiti  allogiare,  volsero  intrare  in  Milano;  et,  senza  ordine  de 
alcuno  foriero,  andavano  egli  stessi  ad  allogiarsi  nelle  case  de'cit- 
tadini.  Et  a  poco  a  poco  (  lasciando  i  poveri  borghi  )  sì  inaozi  si 
introdusseno,  che  al  fine  tutto  Milano  occuporno,  con  poco  danno 
però  delli  allogiatgri;  perché  gran  parte  de  loro,  comò  rozzi  mon- 
tanari ,  si  accontentavano  di  paglia  in  terra,  in  loco  di  piuma  in 
lecto,  et  di  pane  et  di  vino,  non  più  oltra  richiedendo;  salvo  che 
da  qualcuno  gli  era  dato  qualche  capo  d'aglio  o  cipolle  o 
carne  o  casciola  :  il  che  se  adveniva  che  data  non  li  fusse,  essi 
se  la  compravano  de'  propri  i  denari  ;  non  più  né  meno  rigidezza 
usando  verso  Milano ,  che  fanno  i  fantolini  quando  hanno  avuto 
lor  bisogna.  Et  cosi  stando  egli  in  Milano  per  tri  di,  feceno 
tra  loro  de  gran  concigli  in  Sancto  Marco,  in  Brera ,  el  neUe 
case  alogiate.  Parte  aderiva  a  Maximiliano  Duca  nostro,  et  parte 
al  re  di  Pranza ,  et  parte  voleano  ritornare  a  casa.  Per  la  qual 
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cosa  il  Duca ,  insieme  con  li  legali  de  Papa  Leoiie ,  et  del  re 
di  Spagna  et  del  Duca  di  Ferrara  (  quali  tutti  erano  a  Milano  ) , 
dopo  molti  blandimeoli  li  promise  octocento  mille  ducati ,  se  li 
davano  la  rictorìa  centra  Francesi  ;  corno  se  proprio  della  for- 
tuna egli  avessino  le  treccie  in  mano.  Et  di  questi  denari  Spagna 
pagata  ducento  mille  ducati ,  et  il  Papa  altrettanti ,  et  il  resto 
il  Duca  nostro;  il  quale  promise  per  tatti.  Il  cbe,  questo  essendo 
concluso,  ancora  molti  Sviceri,  sottracti  dal  re  di  Pranza, 
cercavano  di  interrompere  il  tutto:  et  il  Cardinale  de  Valeso,  et 
alquanti  altri  capitanei  S?iceri  (  nemici  del  nome  Gallico)»  con 
ogni  arte  et  promptitudine  tentavano  de  ridurre  la  promissa 
impresa  ad  effecto.  Et  cosi  stando  la  cosa ,  venne  loro  la  op- 
portunità; che,  una  volta  fra  T  altre,  transcorse  su  li  refossi 
de  Milano  una  gran  compagnia  de  cavalli  legieri  Francesi 
(  essendo  il  loro  exercito ,  corno  ho  ditto ,  accampalo  a  Mele- 
gnauo  )  :  et  questo  fu  la  mezza  nocte  di  meroore ,  vinendo  la 
zobia  del  di  decimo  terzo  di  Settembre.  Per  il  che,  dato  alle 
campane  a  martello,  ognuno  fu  in  arme;  et  li  Sviceri  che  qua 
e  là  erano  per  le  case  adormenzati  ,  tantosto  (  svegliati  dal 
strepilo  ]  se  levomo  ;  et  accompagnati  da  la  luce  delle  stelle , 
parte  ne  andorno  alle  porte  della  città,  maxime  a  Porta  Ro- 
mana ,  et  parie  alla  piazza  del  Castelb  ;  tutti  però  guidati  da 
soi  segni  militari  :  et  alla  fine  fìigati  gli  inimici ,  et  scaldati 
tulli  de  animo,  se  ridusseno  ad  essa  piazza.  Et  li  senti  lare 
un  longo  ragionamento;  ma  quello  che  dicessino,  il  loro  parlare 
barbaro  non  me  lo  concedette  sapere.  Ma  per  quanto  Y  effecto 
mi  mostrò ,  egli  ragionorno  de  andare  al  contrasto  del  re  di 
Pranza;  et  finalmmite,  de  andare  il  maggior  numero  vinse. 
Pertanto,  venuta  la  chiarezza  del  die,  cominciorno  egli  a  uscire 
per  Porta  Romana,  et  durò  lor  passaggio  sino  alle  vintidue 
ore  ;  con  un  animo  tale,  che  non  pareva  già  che  a  guerra ,  ma 
più  presto  a  certi  premii  de  Victoria  andasseno.  Et  con  essi  era 
il  Cardinale,  et  Monsignor  Vesconte,  comò  Ducale  Locotenenle, 
et  il  Sig.  Muzio  Colonna ,  con  li  soi  papalisti  :  et  questi  tutti 
erano  serio  quelle  compagnie  le  quale  al  Duca  de  Milano  erano 
amiche;  gli  altri  poi,  cioè  il  Cantono  di  Basilea,  Berna  et 
Soletta,  sottracti  dell*  argento  de  Francesi ,  voltorno  le  bandiere 
ad  altra  mano  per  andare  a  casa  loro.  Ma  astucia  li  vinse  de 
alcuni  coriegiani  dil  Duca;  i  quali,  dopo  la  camminata  de  tre 
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miglia ,  drielo  li  andorno,  acertandoli  conio  il  facto  d' arme  era 
attizzato ,  et  che  Francesi  erano  in  foga  ;  talché ,  se  egli  là  se 
ne  andavano,  la  Victoria  vcrrehbe  loro  intieramente  sortita. 
Pertanto ,  considerando  egli ,  che  se  li  compagni  soi  vinceano , 
essi  erano  vituperati  et  disfacli  a  casa  loro,  preposeno  de  ri- 
tornarsi a  drieto:  et  cosi  raptamente,  voltate  le  aviluppate 
bandiere ,  seguirono  le  pedate  de  compagni  soi  ;  et  arrivati  vi- 
cino a  S.  Donato ,  videno  in  effecto  che  già  essi  compagni  soi 
(  usciti,  conio  ho  ditto,  la  mattina  )  aveano,  con  tamborri  et  con 
corni  et  arteglieria,  cominciata  la  battaglia.  El  quale  repente 
caso  inteso  dal  re  di  Pranza ,  li  parve  cosa  incredibile ,  percioc- 
ché seco  avea  sei  ambasciatori  Sviceri  per  la  expedizione  de 
la  pace  :  tuttavia ,  sentindo  le  proprie  trombe  dare  all'  arme ,  et 
il  rumore,  et  il  crido  de'  fanti,  maggiormente  si  fece  certo  de  la 
verità;  et  quanto  raptamente  potè,  con  l'aiuto  de'  soi  conductori, 
misse  le  squadre  in  ordenanza ,  et,  con  regio  eccitamento,  col 
nemico  subito  si  venne  con  una  parte  dell' exercito  a  scontrare: 
avendo  nd  destro  corno  l'arteglieria,  guardata  da  ventidue  mille 
Lanzinechi,  la  quale  in  gittaresoi  colpi  mortali  non  mancava; 
dal  sinistro  poi  dodeci  milla  Guasconi ,  li  quali  con  le  loro  ba- 
lestre sollicitavano  li  inermi  corpi  de  Sviceri.  Ma  essi ,  comò 
inumane  Aere ,  ninne  arme  temendo ,  con  sue  picche  sempre 
se  cacciavano  inanti;  et  nel  primo  assalimento  quattro  pezzi 
d' arteglieria  preseno ,  con  non  poca  occision  de  Francesi  :  el 
così  l'un  r  altro  mortalmente  combattendo,  furono  da  le  tenebre 
de  la  surgente  nocle  con  incerta  Victoria  divisi.  TI  che  Tun 
dall'altro  separati,  li  Francesi,  che  con  raddoppiate  guardie, 
per  tutto  quel  giorno  ninna  o  piccola  cosa  aveano  mangiato,  se 
miseno,  al  meglio  che  potemo,  chi  ad  mangiare  miseramente , 
et  chi  ad  giacere  su  la  nuda  terra.  Et  venuta  la  extremità  de 
la  nocte ,  che  già  si  cominciava  a  videre ,  ritomorno  da  capo 
alla  principiata  battaglia  :  et  li  Francesi  medesimamente  postisi 
in  obstaculo,  cominciorno  a  reiterare  la  scaramuccia,  da  l'una 
parte  et  l'altra  mutuamente  occidendosi.  Et  il  Re,  impaurito 
per  il  grande  animo  delli  nemici  Sviceri ,  i  quali  aUe^  ferite 
comò  ciechi  gli  vedea  cosi  pazzamente  gittarsi  in  abandono  sopra 
le  arme,  ognuno  morindo  obstinato  là  ove  posto  avea  il  piede, 
dicesi  che  si  gittò  da  cavallo ,  et  postosi  un  tratto  nelle  compa- 
gnie de  Lanzinechi ,  diceva  loro  :  a  Compagni ,  deportatevi  da 
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(i  veri  combattitori  ;  che  io  vi  prometto,  avuta  la  Victoria ,  de 
<t  darvi  Milano  a  sacco ,  o  vero  cinque  paghe  ».  Et  cosi  du« 
rando  la  battaglia  per  spazio  di  tre  ore,  ecco  il  Conte  Bartolomè 
del  Viano,  con  il  Marchesco  exercito,  in  soccorso  de  Francesi 
venire  volando  ;  per  il  che  ingagliarditi  li  aBannati  Galli ,  comin- 
ciorno,  con  F aiuto  de'  compagni,  a  incalciare  et  soprastare  li 
pulverulenti  Sviceri  :  i  quali,  parte  per  il  fresco  soccorso  arrivato, 
et  parte  vedendo  alcune  loro  bandiere  corrotte  dal  Re  stare 
senza  combattere ,  cominciorno  a  fugire  là  dove  la  via  trova- 
vano ;  et  alcuni ,  comò  circondati ,  a  combattere ,  V  uno  dalla 
speranza ,  V  altro  dalla  disperacione  aiutato  ;  et  parte  se  ritras- 
seno  in  una  vicina  casa  de  Madonna  Lucrezia  da  Brivio ,  moglie 
che  fu  de  M/  Alexandro ,  et  ivi  si  feceno  forti  :  de  sorte  che 
Francesi,  non  potendoli  con  arme  aquistare,  diemo  ad  essa  casa 
il  foco,  in  si  facto  modo,  che  quella ,  et  Sviceri  qua  et  là  sopra  le 
pongenti  arme  de  ivi  in  gifr  saltando,  a  un  tratto  arsero.  Talché 
la  Victoria  de  questo  facto  d'arme  a  S.  Donato,  el  di  decimo 
quarto  di  Settembre ,  fu  alla  fine  de  Francesi ,  con  V  occisione 
de  dieci  milla  Sviceri ,  et  perdita  de  ventinove  segni  militari ,  et 
nove  pezzi  d'arteglieria  grossa  et  alquanti  di  minuta  :  et  de'ne^ 
mici  morì  il  fratello  del  Duca  de  Borbon ,  el  figliolo  del  Conte 
Bartolomè  del  Viano ,  et  circa  a  settemila  d*altri.  Ma  una  meravì- 
glia certo  era  et  compassione  a  vedere  li  fugientl  Sviceri ,  che  a 
Milano  per  Porta  Romana  ritornavano ,  V  uno  avendo  tagliato 
un  brazzo ,  V  altro  una  gamba  ;  et  chi  guasto  dall'  artiglieria,  et 
chi  fatto  bressagio  de  passatori,  Tun  l'altro  amorevolmente 
portandosi ,  che  proprio  pareano  i  peccatori  imaginati  da  Dante 
nella  nona  bolgia  d' inferno:  et  questo  male  è  forse  loro  inter- 
venuto per  la  scarsezza  della  fedeltà  verso  quesf  alma  patria. 
Ma  sia  come  si  voglia  :  egli ,  secondo  che  veniano  li  feriti,  erano 
adrizati  all'ospitale,  il  quale  in  meno  d'un' ora  fu  tutto,  in- 
sieme con  li  circondanti  portici  sterniti  di  paglia ,  ripieno  ;  el  li 
sani  andavano  chi  alla  piazza  del  Castello,  et  chi  alle  case  dove 
prima  erano  allogiati,  da  ninno  essendo  offesi:  anzi,  molti  Milanesi 
per  compassione  (nella  quale  forse  troppo  peccano)  amorevolmente 
li  sovenivano.  Et  veramente  (secondo  l'opinione  de  coloro  che  sono 
periti  nell'arte  militare),  la  Victoria  saria  stata  de  Sviceri,  se  una 
de  tre  cose  non  fussi  loro  mancata:  o  la  deficiente  luce  del  passato 
giorno  ;  o  la  integra  unione  de  tutti  loro  ;  o  vero  il  soccorso  del 


3i4  STORIA 

Viceré  di  Spagna.  11  quale  (  corno  ho  diclo  ]  stando  sa  la  riviera 
de  Pò ,  non  ardiva  a  passare  in  aiuto  del  Duca  nostro  »  perchè 
prima  dubitava  del  tradimento  de'  Sviceri,  per  esser  lui  accertato 
essi  molte  volte  avere  avuto  con  il  re  di  Pranza  parlamento  :  poi, 
suspectàva  ancora  dell' exercito  de  Papa  Leone,  il  quale ,  o  per 
cagione  de  tardità  o  per  che  se  ne  Cussi ,  temea  che  qualche  in- 
telligenza eoo  Pranza  avesse;  perchè  è  costume  de' papi  moderni 
de  tenire  sempre  da  chi  vince:  tanto  più  che  il  Magnifico  lu- 
sitano ,  fratello  di  esso  Papa ,  avea  poco  fa  preso  per  moglie  una 
sorella  dil  Duca  di  Savoia,  barba  di  esso  re  di  Pranza.  SI  che 
se  può  dire ,  che  quello  incendio ,  lo  quale  Sviceri  ha  con- 
sumpli  •  egli  stessi  se  V  abbiano  in  seno  nutrito. 

Or  in  proposito ,  intrato  che  fu  in  Milano  il  remanento 
dell'esercito  Svicero,  che  fu  circa  a  vinti  milla  pedoni,  tra 
boni  et  rei ,  con  alquanti  cavalli  papalisti ,  et  Monsignor  Car- 
dinale Valeso  in  abito  de  bruno  seculare ,  et  Mons.''  Vesconle 
et  alcuni  altri ,  accesi  da  una  tacita  cura  et  sollicitudine ,  fe- 
€cno  la  voce  per  la  Città  ,  che  quella  noctc  se  voleano  riposarsi, 
aspeclando  il  giorno  seguente  il  Duca  de  Barri  con  novo  soc- 
corso, et  poi  voleano  tornare  alla  battaglia.  Ma  questo  (concìosia 
che  non  fussi  vero  )  credo  che  facessino  per  tenire  in  Umore  li 
Ghelfi  de  Milano;  o  forai  per  cagione  dil  vulgo,  el  quale  e 
sempre  de  natura  mobile ,  et  in  questa  sempre  desiderosi  de 
novi  accidenti ,  et  continuamente  a  depredare  intenti.  Uche, 
tutto  la  nocte  passata  con  le  orecchie  sublate ,  la  mattina  dil 
sabbato  la  Cantarla  cominciò  a  prender  il  cammino  da  Como 
per  andare  a  casa  loro;  et  Monsignor  Cardinale,  con  Monsignor 
Vesoonte  et  alquanti  altri  cittadini  Milanesi ,  presero  il  mede- 
simo viaggio  ;  a  Milano  in  Castello  lasciando  Maximiliano  Duca , 
el  Sig.  Gioan  de  Gonzaga ,  et  Monsignor  leronimo  da  MoroBO , 
con  mille  fanti  Sviceri  et  cinquecento  Milanesi;  con  darli  fede 
in  termino  de  trenta  giorni  de  soccorergli.  Questi  cittadini 
adonca  et  il  Cardinale  partitisi ,  et  gioati  vicino  a  Como ,  gli  fu 
dicto  che  andassino  per  altra  via  ;  conciò  fiisse  che  tomasseno 
amici  de  Francesi:  et  molti  altri  erano  in  arme  scdlicitando 
de  prenderli.  11  che,  voltato  mano,  andorno  a  Lecco;  et  già 
essendo  nocte ,  passorno  il  Laco  a  lume  de  doppieri ,  ed  ando- 
rono  a  sicurar  l'animo.  Et  la  gente  di  Leone  Papai  trovatisi  nello 
estremità  del  monte  di  Brianza,  venderno  al  meglio  che  potemo  i 
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sci  cavalli  ;  et  a  piedi  passando  le  montagne  de  Lecco ,  se 
redusseno  a  salvamento:  et  li  Sviceri  intrati  in  Como,  loro 
istessl ,  prese  le  navi ,  con  V  aiuto  delle  loro  aste  et  arme  in 
loco  de  remi ,  se  ne  passavano  il  laco  ;  molti  anegandosi ,  et 
molli  da  li  incoli  essendo  occisi,  et  molti  per  sé  morindo;  et  gli 
altri ,  con  merore  et  con  la  stanca  vita»  a  casa  se  ne  andorono. 
Et  per  soplimento  de  11  patiti  mali ,  fu  a  tutti  li  capitanei 
dell'  impresa ,  usciti  dal  perìcolo  dil  facto  d' arme  a  S.  Donato , 
troncata  la  testa  a  casa  1(M*o,  perchè  egli  non  erano  stati  in- 
sieme bene  uniti  si  come  doveano.  Unde  li  segui  quel  dicto  che 
dice  :  Opera  enim  iUarum  sequuniur  iUo$. 

Riducta  per  questi  strani  accidenti  la  città  de  Milano  in 
grande  carestia  et  grandissimo  periculo,  avendo  nel  suo  grembo 
un  numero  de  cento  cinquanta  mille  persone  estranee ,  ognuno 
cominciò  fortemente  a  temere  l'ultima  desfactione  de  Francesi  : 
ma  la  Bontà  influita  per  sé  li  provedè  che  tale  effecto  non  seguì. 
Ma  el  dì  decimo  septimo  di  Settembre  (  essendo  già'  i  nostri 
Legati  andati  dal  Re,  et  con  umile  prece  pattuito  l' accordio  de 
la  fluctuante  Città  ],  in  Milano  intrò  (et  non  senza  qualche  stre- 
pito )  il  Conte  Piero  de  Navara ,  con  li  fanti  Guasconi  et  l' ar- 
tiglieria del  Re;  la  quale  subito  ingegnosamente  collocò  alla 
expugnacione  dil  Castello  di  Milano  verso  le  Cannonette:  et  con 
continuati  colpi ,  in  quindeci  dì  (  con  poca  o  nulla  difesa  de  li 
obsessi]  gittò  a  terra  quasi  tutte  le  difese  da  quella  banda,  con  la 
morte  però  d' alquanti  suoi  Guasconi ,  et  de  Monsignor  Filippo 
dal  Fiesco  compagno  suo.  Poi,  el  di  terzo  d'Ottobre,  essendo 
per  l'artegliaria  del  Re  facto  nel  muro  di  esso  Castello  uno  piccolo 
adito,  diede  l'animo  ad  un  certo  capitaneo  Guascono  de  in- 
trarli  entro  :  unde,  facto  armare  la  compagnia  sua ,  esso  per  il 
primo  con  la  bandiera  in  mano  vi  entrò ,  et  li  soi  (  avenga  che 
malagevole  li  fusse)  lo  seguivano;  ma  incalciati  dalli  intrinseci, 
fu  occiso  lui ,  et  alquanti  de  soi  ;  et  gli  altri  per  loro  scampo 
alle  bastie  se  ritrasseno.  Unde ,  questa  et  altre  insidiose  scara- 
muccie  di  foco  et  di  ferro,  giorno  et  nocte,  facendosi,  venne 
fra  gli  obsessi  non  poca  discordia  ;  perchè  li  Sviceri  voleano  le 
chiavi  della  Ròcca  dove  stavano  li  Milanesi ,  et  quella  della 
monicione  :  poi  a  uscire  a  combattere  non  lì  dava  l' animo  ; 
prinia  per  essere  in  difendere  fortezze  poco  esperti  ;  poi  perchè 
suspectavano  che  la  coda  non  li  fusse  di  drieto  illaqueata.  Per- 
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tanto  il  Duca ,  a  persuasione  del  Sig.  Ioan  de  Mantua ,  poi  de 
Monsignor  leronimo  Morono ,  pensò  di  prendere  partito  ;  tanto 
più  essendo  dal  Re,  per  mezzanità  de  M/  Gioan  Angelo  Salva- 
tico  lureconsulto  Milanese,  a  ciò  sollecitato,  linde  un  giorno, 
quarto  di  Ottobre,  essendo  reducto  l'accordio  in  essere,  mandò 
esso  Duca  fora  del  Castello  dui  capitane!  Sviceri ,  et  il  Signor 
Gioan  da  Gonzaga  fratello  del  Marchese  di  Mantova ,  et  Monsi- 
gnor leronimo  Morono;  i  quali,  con  li  salvicondutti ,  andorao  dal 
Duca  de  Borbono ,  Regio  locotenente ,  il  quale  alloggiava  nella 
casa  del  Cavalere  Alfonso,  per  stabilire  el  dictato  delFac^ 
cordio  fra  il  Re  et  il  Duca.  £1  quale  accordio  fu  :  —  Maxi- 
miliano  Duca  de  Milano  dovessi  renonciare  ad  ogni  ragione 
che  avessi  sopra  questo  stato  ;  poi ,  che  dovessi  andare  ad 
abitare  in  Pranza ,  el  che  il  Re  fussi  obligato  a  dargli  ogni 
anno  de  intrata  trentasei  mille  scuti  d'oro  ;  poi,  a  li  Sviceri 
quali  erano  in  Castello ,  se  li  dava  due  paghe  per  uno  »  con  il 
salvamento  della  loro  roba  et  vita;  et  al  Sig.  Gioanne  se  li  dava 
conducta  per  cinquanta  lanze  ;  et  il  Morono  si  facea  Senatore, 
et  regio  Auditore-—.  Le  quali  conclusioni  stabilite,  tutti  li  nomi- 
nati tornorno  in  Castello.  Et  il  Conte  Piero  de  Navara,  il  quale 
avea  tolto  carico  con  il  re  di  Pranza  de  darli  per  forza  il  Ca- 
stello de  Milano  in  trenta  giorni ,  con  avere  ricompensa  di 
trenta  mille  scuti  d'oro,  avisato  di  questa  accordevole  pratica, 
protestò  contra  esso  Re,  intendendo  de  observare  et  che  a  lui 
fusse  observato  ciò  che  pattuito  era:  da  poi  con  più  sollicitudine 
cominciò  a  infestare  con  l' artegliaria  le  mura  del  Castello.  Et 
perchè  se  sol  dire  che  :  fra  pace  et  tregua,  chi  casca  non  leva , 
dirò  di  lui;  il  quale,  el  di  quinto  d' Octobre ,  essendo  nel  fosso 
di  esso  Castello  andato  per  ingegnare  da  qual  parte  intrare  a 
combattere  lo  dovesse,  fu  tratto  da  li  soi  un  colpo  de  arte- 
gliaria ,  il  quale  gran  pezzo  di  merlata  ruinando ,  diede  lui 
d'un  quadrello  sul  capo,  de  modo  che  tutto  lo  stordì;  et  se 
la  imbracciata  tarca  non  lo  avesse  in  parte  difeso ,  restava  oc- 
ciso.  Unde,  tolto  su  una  tavola,  quasi  per  morto  estimato,  fu 
portato  al  logiamento  suo ,  che  era  in  casa  de  Monsignor  le- 
ronimo da  Cusano;  et  con  diligenzia  curato,  in  pochi  di  guarì. 
Pra  il  qual  tempo  il  Duca  Maximiliano ,  concluso  i  soi  patti , 
ne  uscì  del  Castello,  el  dì  octavo  d' Octobre,  et  se  ne  andò  a 
Pavia  dal  re  di  Pranza:  dappoi  se  ne  ritornò  a  Milano,  et  da 
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qui  se  ne  andò  in  Pranza ,  dove  anche  di  presente  dimora  :  et 
li  Sviceri ,  ricepato  le  loro  promisse  paghe ,  se  ne  andorno  a 
casa.   Et  il  Sig.  Ioan  el  Monsignor  leronimo  Morono,   avuti 
li  loro  oiBcii,  con  la  mente  ancor  non  sana,  stettero  a  Milano 
sino  che  a  Dio  piaque.  Da  poi,  el  dì  undecime  d'Octobre,  il  re 
di  Pranza,  nominato  Prancisco,  intrò  in  Milano:  et  seco  era 
il  Duca  di  Savoia,  il  Duca  di  Ghellere   todisco,  il  Duca  di 
l^nson,  il  Duca  de  Borbon,  il  Duca  de  Lorena,  el  Marchese 
deMonferato  et  quel  de  Salucio,  quali  tuiti  fumo  alla  pugna 
de  S.  Donato.  Et  prima  che  giongessi   alla  Porta  Ticinese ,  li 
fu  per  il  Magnifico  Monsignor  Baptista  Vesconte  presentata  la 
bachetta  ducale  ;  poi,  per  Monsignor  Gioan  Stefano  da  Casti- 
glione, la  spada;  et  pel  Vicario  della  Provisione  et  il  Cavalere 
Alfonso  et  Monsignor  Galeazo  Biraghi  li  fu  offerto  le  chiavi  de 
la  Città:  et  esso  intrò  iutto  armato,  con  un  saio  di  sopra  di 
velluto  cele&te  reccamato  a  gigli  d*oro;  uno  avendo  d'avanti 
con  la  spada  evaginata ,  et  intorno  alla  staffa  dodeci  cittadini 
Milanesi ,  poi   avea  seco  ducente  gentilomini  Prancesi ,  tutti 
armati  con  de  sopra  li  sai,  chi  de  brocato  d'oro  et  chi  di  seta, 
con  diverse  foggie  et  recami  ;  poi   li  era  cinque  capitanci  de 
Lanzinechi  a  piede  vestiti  de  oro ,  con  mille  fanti  armati ,  et 
con  questi ,  et  altra  cavalleria   assai.    Dopo  visitalo  il  famoso 
tempio  maggiore ,  andò  ad  allogiare  in  Corte  ;  et  quella  prima 
sera ,  alle  due  ore ,  avendo  seco  solo  cinque  persone ,  andò  ad 
una  festa  cbe  facea  Monsignor  Antonio  Maria  Pallavicino.  Indi, 
il  giorno  seguente,  tolse  esso  Re  per  suo  ospicio  la  casa  de 
Madonna  Daria,  che  fu  moglie  de  M.'  Bregoncio  Botta:  poi, 
dopo  alquanti  di ,  allogiò  nella  casa  che  già  fu  del  Conte  Petro 
del  Verme. 

Et  in  questi  di,  da  se  mandò  Maximiliano  re  de  Romani 
un  suo  ambasciatore,  per  accertarsi  se  a  nome  proprio  tenea 
la  Signoria  de  Milano;  et  che  da  esso  He  li  fu  risposto,  che 
il  stato  de  Milano  lo  avea  preso  lui  :  unde  l' ambasciatore,  non 
avendo  aliro  che  dire,  tolse  comiato;  et  ritornato  al  logiamento 
suo  per  andarsene  in  Alamagna ,  fu  da  le  blandicie  et  comiti 
del  Duca  de  Borbon  ,  de  Monsignor  de  la  Palissa  e  del  Gran 
Canzelero  per  cinque  giorni  intertenuto:  fra  il  qual  tempo  il 
Re  nostro  mandò  una  staffetta  a  Veneciani  per  farli  sapere, 
el  sapere  lui  corno  si  avessino  a  reggere.  Et  simigliantemente 
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da  Papa  Leone  mandò  Monsignor  Antonio  Maria  PaUa¥Ìcino 
et  Monsignor  de  Barri  ;  i  quali  in  breve  conclnseno  l' accordio 
fra  Saa  Santità  et  esso  Re:  il  quale,  el  dì  terzo  di  Decembre, 
da  Milano  andò  a  Bologna  a  parlamento  seco,  et  fu  raccolto 
con  tanta  amorevolezza  da  Sua  Sanctità ,  quanto  dir  si  possa , 
sempre  nominato  da  el  Pontefice  per  bon  figliolo.  Finalmente, 
stati  ambi  dui  insieme  per  dui  di  in  ragionamento ,  il  Papa  se 
ne  ritornò  a  Roma;  et  il  re  di  Pranza ,  con  cinque  Cardinali ,  el 
dì  vigesimo  primo  de  Decembre,  se  ne  venne  a  Milano.  Ne'qnali 
dì  ne  fu  per  lui  posto  et  pagato  una  taglia  de  cento  roilla 
ducati,  facendo  voce  come  volea  accordare  con  Sviceri  per  tenire 
le  guerre  da  longe  da  questo  stato  ;  et  promise  a  questa  Com- 
munità  di  più  non  torre  taglia  :  ma  dodeci  sono  le  ore  del  dì. 
Poi  a  Milano  venne  quattro  Legati  Veneciani ,  et  incontro  li  andò 
tutti  li  gentilomini  del  Re  ;  et  essi  allogiomo  a  S.  Maria  delle 
Grazie.  Et  dopo  sei  dì  il  Re  fece  in  Castello  uno  mirabile  con- 
vito ad  alquanti  de  maggiori  di  questa  Città  9  d^ogni  sexo;  et 
Sua  Maestà  altresì  fu  convitata  da  Monsignor  lo  Fra  Ghirin- 
ghella  ,  da  Madonna  Daria  Botta ,  et  da  altri. 

1516. 

Venuto  poi  V  anno  mille  cinque  cento  sedici ,  et  de  Genaro 
el  dì  sesto,  esso  nostro  Re  se  ne  andò  in  Franza,  lassando  a 
Milano  il  Duca  de  Borbon  per  suo  Looolenente.  Poi,  ne' me- 
desimi dì  morì  il  Conte  Bartolomè  del  Viano,  capitaneo  della 
Signoria  de  Venecia ,  (  dicevasi  )  de  dolori  de  fianchi  ;  ma  per 
la  verità  fu  da  soi  Signori  tossicato,  per  cagione  che  alla  bat- 
taglia di  S.  Donato  esso  intrò  troppo  arditamente  all'aiuto  de 
Francesi.  La  qual  cosa  li  simulatori  Veneciani  non  voleano 
così;  anzi  desideravano  che  Francesi  et  Sviceri  tutti  si  occi- 
dessino,  et  che  il  Conte  Bartolomè  con  le  opere  lente  stassesi 
come  milvo  fra  la  rana  et  il  ratto:  ma  l'amore  che  esso 
Conte  portava  al  re  di  Franza ,  lo  spronò  a  così  fare.  Era  co- 
stui d' età  d' anni  cinquantatrè ,  di  corpo  piccolo ,  ma  de  ani- 
mo grande ,  et  gran  bestemmiatore  ;  et  nelle  cose  sue  più 
prontato  che  cauto  sempre  si  dimostrò  ;  et  la  sprovedata  su- 
bitezza et  cieca  fretta ,  più  che  la  maturata  tardità ,  li  fu 
sempre  amica.  Per  la  morte  di  costui  adunque  privati  li  Vene- 
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ciani  de  capitaneo ,  il  re  di  Pranza  li  mandò  il  Sig.  Io.  lacobo 
Trivulzio  ;  el  quale ,  raccolto  V  exercilo  Veneto ,  se  ne  andò  a 
campo  a  Bressa,  et  parte  ne  mandò  alla  obsidione  de  Verona, 
le  quali  città  erano  guardate  da  Spagnoli  et  da  Lanzinechi  a 
nome  de  Maximiliano  re  de  Romani.  Et  apresso  de  ciò,  mandò 
esso  re  di  Pranza  in  aiuto  de  Veneciani  Monisignor  de  Lotrech, 
et  Monsignor  Teodoro  Trivulzio,  con  octo  cento  lanze  e  dece 
milla  fanti  ;  i  quali  eserciti ,  tutti  insieme  uniti ,  assai  infesta- 
vano non  solamente  le  due  nominate  città ,  ma  ancora  tutti  li 
vicini.  Ma  fra  poco  il  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio  del  fluxo  di 
ventre  se  infermò,  et  fu  portato  a  Milano:  Monsignor  Teodoro 
Trivulzio  fu  remisso  in  loco  suo  per  gubernatore  de  Veneciani, 
sotto  il  quale  stipendio  ancora  di  presente  milita. 

Lassando  adoncha  costoro  alla  loro  impresa ,  dirò  del  Duca 
de  Barrì ,  del  Cardinal  de  Valeso  et  de  Monsignor  Vesconte , 
con  altri  assai  cittadini  Milanesi;  i  quali,  scacciati  o  fugiti  (comò 
che  si  voglia  )  de  la  sua  alma  Città  de  Milano ,  se  ne  andomo 
da  Sviceri ,  per  reaccenderli  di  novo  con  ampie  promesse  a  ve- 
nirli a  rimettere  in  casa  :  ma  essendo  ancora  la  piaga  de*  sol 
troppo  recente ,  fu  la  loro  rìchiesta  vana.  Per  tanto ,  da  indi  par- 
titisi, se  ne  andomo  da  Maximiliano  Re,  pregandolo,  persua- 
dendolo et  esortandolo  a  disponersi  de  liberare  la  sua  imperiai 
Città  di  Milano  dal  iugo  francese,  et  sovenire  le  combattute 
città  sue ,  Bressa  et  Verona  ;  le  quali  tutte  cose  a  Sua  Cesarea 
Maestà  reportariano  grandissima  gloria  ,  così  come  a  non .  farlo 
saria  meno  che  laudabile,  linde,  per  queste  et  altre  ragioni  pie- 
gato r  animo  del  Romano  Re,  se  deliberò  de  venire:  ma  pochi 
dinari  avendo  (  come  el  più  delle  volte  li  accade  ) ,  fu  di  bisogno 
a  questa  prima  parte  provedere.  Pertanto,  mandato  dal  ricco  re 
d' Inghilterra ,  ebbe  in  imprestanza  ducento  mille  ducati  d' oro; 
de'  quali  li  nostri  proscritti  Milanesi  (  comò  se  da  noi  ampia 
procura  avessino  ),  pare  che  li  promettessino  de  restituirli  su- 
bito che  la  signoria  de  Milano  fusse  da  loro  reaquistata.  Da 
poi,  facta  questa  provisione  del  dinaro,  cominciò  egli  ad  as- 
soldare delle  genti  sue  :  poi  mandò  a  comandare  a  Sviceri , 
che,  a  pena  della  disgracia  imperiale,  venissino  al  soldo  suo. 
Unde  ,  in  pochi  di ,  vinti  mille  de  loro ,  parte  per  V  aderenzia 
del  Cardinale  Valeso,  et  parte  per  il  facto  comandamento, 
(avenga  che  poco  il  temessino),  vennero  al  suo  militare  stipen- 
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dio;  el  ultra  ad  ciò  assoldò  poco  meno  de  mille  liomini  d*  arme 
Brogognoni:  el  con  quesli  spiegando  Taquilaneo  vexillo,  sì  voUò 
verso  r  Italiana  foce.  Questa  amara  nova  intesa  dal  nostro  re 
di  Pranza,  cominciò  fra  le  prime  cose  a  scrivere  a  Milano, 
che  tutti  quelli  cittadini  i  quali  erano  in  qualche  suspecto  de 
parzialità  de  stato,  da  sé  se  mandassino.  Unde,  il  dì  decimo 
sesto  di  Febraro,  in  esecuzione  delle  regali  lettere,  fu  coman- 
dato a  Monsignor  Ludovico  Vesconte ,  al  Conte  Bartolomè  Cri- 
vello, a  Monsignor  Petro  da  Pusterla,  a  Madonna  Daria  Botta, 
a  Monsignor  Lanzarolto  da  Melzo,  a  Monsignor  Bartolomè 
Quarte,  a  Monsignor  Federico  Bosso,  a  Monsignor  Io.  laoobo 
Crivello ,  a  Monsignor  Batistino  del  Maino  (  qual  mori  per  la 
via],  a  Monsignor  Nicolò  della  Croce  (  homo  assai  maledico), 
a  Monsignor  Gio.  Francesco  Toso  et  ad  alquanti  altri ,  che  in 
termine  de  quatro  giorni  andassino  air  obbedienza  del  Re  in 
Franza.  Unde,  venuto  il  termino,  tutti  da  Milano  si  partlmo; 
ma  non  tutti  obbedirno:  et  fra  gli  altri,  Monsignor  leronimo 
Morono ,  partitosi  da  sua  posta  per  andare  in  Franza ,  fallò  la 
via ,  et  andò  a  Modena ,  terra  del  Papa  ;  et  ivi  stette  esso , 
forse  indicando  esser  meglio  stare  ucello  di  bosco  che  di  gab- 
bia. Ultra  di  questo  mandò  esso  Re  soi  legati  da  Sviceri;  el 
quegli  in  bona  parte ,  con  le  larghe  promesse  et  particulari  tri- 
buti, corruppe. 

Mentre  adoncha  che  queste  cose  se  faceano ,  arivò  il  re  de 
Romani,  con  Texercilo  de  cinquanta  mille  persone,  a  Trento, 
et  da  Trento  a  Verona ,  et  da  Verona  a  Bressa  ;  per  la  venuta 
del  quale  il  campo  de  Francesi  et  quello  de  Veneciani,  las- 
sata la  obsidione  delle  diete  cittade ,  se  ritrasscno  verso  Adda. 
Et  incontinente  (  per  opera  del  Conte  Piero  da  Navara  )  feccno 
uno  argine  elevato  drielo  alla  ripa  di  esso  fiume ,  cominciando 
da  Trezzo  sino  a  Lode ,  tutto  fornito  d' arteglierie  ;  et  ivi  ambi 
li  exerciti  s' atteseno.  Et  il  Romano  Re  dall'  altra  parte  segui- 
tandoli ,  comò  ho  dicto ,  se  ne  venne  senza  obstaculo  sino  a 
Rivolta;  el,  per  cagione  del  fiume  che  passare  li  conveniva, 
per  dui  dì  in  quei  campi  s*  aflBrmò  :  et  andò  egli  stesso  suso 
il  campanile  di  essa  terra  per  esaminare  el  campo  de*  nemici , 
et  piantare  su  vi  fece  dui  pezzi  d'arlegliaria ,  la  quale  comin- 
ciandosi a  scaricare,  mise  non  poco  spavento  a  gli  oppositi 
exerciti.  Poi  tutto  a  un  tempo  mandò  fora  uno  squadrono  de 
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dccemilla  pedoni ,    facendo  vista   di    volere  il  fiume   passare  : 
unde ,  dopo  alcuni  attizzamenti ,  cominciorno  i  Galli  et  Vene- 
ciani  (  forse  poca  fanlaria  avendo  )  destramente  a  retirarsi  ;  et 
lassati  cavalli  legieri  per  sturbamento  del  passo,  se  redusseno 
tutti  quanti  a  Milano  el  di  pascale ,  che  fu  el  vigesimo  quinto 
de  Marzo»  a  ore  vinti  tre*  Unde  tutta  la  Città  se  spaventò;  et 
quelle  povere  ville  che  erano   tra  Adda  et  Milano,  beato  chi 
potea  fttgire.  Chi  avesse  veduto,  corno  io  viddi ,  i  poveri  contadini , 
aBannati  et  ansii  condurre  le  loro  mandrie  alla  Città,  et  le  |)overe 
villanelle  con  11  figlioletti  a  mano  venirsene  tutte  piangenti ,  et 
quasi  semimorte  soUo  il  grave  peso!  Veramente  era  una  pietà, 
una  calamità,  una  strage  proprio  a  vedere  loro  :  et  il  simiglìante 
faceno  in  poco  di  ora  tutti  li  homini  de  borgo  per  la  paura,  la 
quale  ogni  momento  andava  multiplicando.  Con  il  subilo  spavento 
adonque  ne'  borghi  giongendo  le  francesche   squadre ,    subito 
il  Capitaneo  de  lustizia  de  Milano  se  ne  andò  alle  porte  della 
Città ,  et  i  ponti  de  quelle  fece  levare ,  lassando  cura  che  nis- 
suno  francese  nella  Città  intrasse  :  unde  tutta  quella  sorgiente 
nocte  stetteno  ì  smarriti  soldati  a  cavallo  nelle  patente  piazze, 
cominciando  dal  Borgo  di  Porta  Tosa  sino  al  giardino  del  Ca- 
stello. Et  questo  fece  il  Capitaneo,  solo  perchè  dubitava  che  se 
essi  fussino  intrati  in  Milano,  senza  fallo  se  sariano  sguarniti , 
qua  et  là  separatamente  allogiando  ;  unde  gli  homini  de  Milano 
(se  neir animo  loro  fusse  caduto)  li  ariano  potuto  facilmente 
occidere  :  la  qual  cosa  stando  egli  uniti ,  armati  et  fora  de  la 
Città,  non  saria  cosi  de  facile  potuto  seguire.  Poi,  venula  la 
seguente  mane,  gionse  il  malvagio  exercilo  de'  Veneciani,  sotto 
la  cura  de  Monsignor  Andrea  Gritta  proveditore ,  et  allogiò  in 
Porta  Romana  ;  poi  gionse  il  remanente  della  gente  francese , 
tra  quali  vi  era  sei  milla  Lanzinechi ,  maggior  parte  infedeli , 
fratelli  veramente  de  Lucifero;  et  ultimamente  arrivò  il  Sig.  lo. 
lacobo  Trivulzio  et  il  Duca  de  Borbon,  i  quali  allogiorno  nella 
casa  de  Brebii ,  fora  de  Porta  Orientale.  Et  cacciata  da  sé  la 
fretta  del  fugire ,  con  cibi  se  reslaurorno  alquanto  ;  poi  raunati 
tutti  i  capitanei  insieme ,  feccno  fra  sé  consiglio  o  de  fortifi- 
carsi entro  la  Città ,  o  vero  de  cedere  al  nemico  :  et  finalmente 
(parte  per  la  exortazione  et  persuasione  non  solamente  de 
Monsignor  Andrea  Gritta ,  ma  et  de  molti  Ghelfi  milanesi ,  a 
quali  rincresceva  abandonare  la  patria  e  T  avere;  et  parte  per 
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la  speranza  de  decemille  Sviceri  de  ora  in  ora  da  loro  in  soc- 
corso aspectaCi]  se  deliberomo  de  stare.  Et  facta  tale  cooclu- 
sione ,  mandò  il  Trivulzio  incontinente  il  Bidello  per  Milano  ad 
fare  sapere  ad  ognuno,  comò  il  campo  francese  Tolea  iotrare 
entro  la  Città ,  et  che  alle  cose  più  care  sì  dovesse  dar  ordine. 
Ma  non  sì  tosto  volò  questa  fama  per  Milano,  che  Teffecto 
deirintrare  segni  ;  et  intrando  egli,  andavano  extemplo  ad  allo- 
giare  in  quelle  case  le  quali  più  comode  e  più  propìnque 
trovavano  :  ma  fra  poco  tutte  fumo  una.  Poi  presi  i  logiamenti, 
cominciorno  egli,  fra  le  prime  cose,  a  far  ripari,  valli  et  bastie 
circa  alli  fossi  dell* agitata  Cittade;  et  tutte  le  botte,  travi  et 
altre  si  fatte  cose  che  nelle  vicine  case  trovavano,  a  tale  bi- 
sogno mettcano  :  unde  in  termino  de  dui  di  il  tutto  fu  compu- 
tato, et  Tartegliaria  in  circuito  vi  fu  piantata.  Poi,  a  tutte  le 
parocchie  et  monasteri i  (  credo  per  suspecto  del  vespero  Sici- 
liano) fu  comandato,  a  pena  capitale,  che  ninno  ardisse  de 
sonare  campane  (  che  proprio  parca  un'  altra  Babilonia  )  :  poi 
fu  comandato,  che  niuno  uscisse  di  casa  passate  le  vintiquatro 
ore ,  et  che  per  tutte  le  contrate  se  ponesse  la  nocte  le  lucerne 
alle  finestre  verso  piazza.  Appresso  faceano  egli  continuate 
guardie  grandissime ,  et  ogni  mane  et  sera  sonavano  le  trom- 
bette, che  domandavano  le  compagnie  a  vicenda  per  andare 
alle  scolte  (  le  quali  in  loro  lingua  dimandavano  aughetto  ).  Et 
mentre  che  queste  tali  cose  in  Milano  si  faceano ,  il  Romano 
Re  senza  contrasto  (  ma  per  sé  tardi  )  se  no  passò  Adda  ;  et,  il 
dì  vigesimo  quinto  di  Marzo,  alli  refossi  di  Milano  s'approssimò: 
et  quel  dì  et  l'altro,  ambi  li  exerciti  stettero  in  vigilante  guardia, 
et  per  molte  correrie  insieme  alquanto  si  sturborno.  Ultima- 
mente, vedendo  Maximiliano  re  la  Città  di  Milano,  ultra  al 
creder  suo ,  perseverare ,  stava  in  soUicitudine  de  espugnarla. 
Pertanto,  nel  coricare  del  sole  del  dì  terzo,  mandò  egli  alcune 
compagnie  de  pedoni  con  quattro  pezzi  d' artegliaria  alla  volta 
di  Porta  Orientale ,  quasi  per  un  attizzamento  di  battaglia ,  o 
vero  (  secondo  alcuni  )  per  vedere  se  la  Città  di  Milano  a  qual- 
che sedicione  movere  si  volea.  Unde  le  scolte  et  guardie  fran- 
cese, vedendo  i  nemici  venire,  dierno  incontinente  il  aegno 
de  la  battiiglia;  et  in  instanti,  acresciuto  insieme  la  paura  et 
il  crido ,  ogni  soldato ,  chi  a  cavallo  et  chi  a  piedi ,  corse  li 
dove  da  le  sonale  trombe  et  tamborri  erano  richiesti.  Et  il  Duca 
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de  Borbon  et  il  Trivulzio  et  il  Palissa ,  con  li  altri  capitaiici» 
trauscorendo  circa  le  mura  della  Città,  andavano  comandando, 
esortando  et  facendo  ciò  che  di  bisogno  v'  era  ;  et ,  di  loro  ap- 
parere ,  ogni  soMalo  da  cavallo  se  gittò  a  piede ,  prendendo  le 
picche  in  loco  di  lancie  :  ma  (  si  come  a  Dio  piaquc  )  V  eflecto 
della  battaglia  non  segni,  perciocché  Francesi,  dopo  piccola 
Scaramuzza  d'alquanti  Guasconi  fatta  alli  refossi  della  Città, 
entro  li  repari  se  ritrasseno.  Et  per  non  dare  comodità  al  ne- 
mico de  allogiarai ,  dierno  raptamente  il  foco  alli  borghi  ;  il 
quale  dilatamente  spargendosi ,  tanto  nelle  case  accrebbe ,  die 
le  crepitanti  fiamme  et  miserandi  cridi  feriano  sino  al  cielo  ; 
et  di  fumo  si  lece  Milano  tenebroso ,  et  di  scintille  il  cielo  si 
coruscante ,  che  tutto  parca  che  ardessi  :  cosa  veramente  da 
intenerire  et  spaventare  non  solamente  esso  Marte  o  Bellona , 
ma  qualunque  altro  crudele  spirito ,  se  più  crudele  si  trova  ! 
Unde  queste  cose  vedendo  il  re  Romano,  il  quale  le  indicava 
dovere  succedere  d'altra  sorte,  subito  si  arcstò;  et  il  giorno 
seguente ,  dubitando  de  non  esser  tradito  da  sol  Sviceri  (  per- 
ciocché avea  inteso  che  a  Milano  el  di  avanti  ve  n'era  arri- 
vato quattro  milla  ) ,  se  levò  dall'  impresa ,  seco  solamente 
menando  li  soi  Lanzinechi  et  Brogognoni  ;  et  se  ne  andò  a 
Busnale  a  passare  Adda  ;  poi  andò  a  Bergamo  ;  et  da  li,  traver- 
sando quelle  vallate,  se  ne  andò  a  casa  sua.  Et  li  Sviceri  soi, 
rimasti  a  rietro  con  il  Cardinale  de  Valeso ,  el  con  Monsignor 
Vesconle  (  facto  Vicario  Imperiale  ) ,  et  Duca  di  Savoia ,  dopo 
poco  anch' egli  se  partirno,  el  andorno  a  Lode;  dove  slelleno 
sino  a  di  sedici  Aprile,  con  danno  intollerabile  de  gli  ospi- 
tanti. 

Meutre  adonque  che  le  cose  in  si  facto  essere  trapassavano, 
parve  al  Duca  de  Borbono  (  si  comò  quello  a  cui  la  paura  non 
era  ancora  bene  uscita  d' adesso  )  di  voler  cercare  l' accordio  de 
la  pace  con  quegli  Sviceri  dell*  Imperatore,  li  quali  (  comò  ha 
dicto)  restati  dopo  lui  »  se  n'erano  slanciati  a  Lode.  Et  cosi  da 
loro  se  ne  mandò  tri  capitane!  Sviceri  de  quelli  che  novameote 
al  soldo  de  loro  Francesi  venuti  erano;  i  quali,  ari  vati  che  fìirno 
a  Lode,  et  postosi  con  quelli  in  parlamento  di  pace,  parmi  che 
niuno  bono  effecto  ne  reuscii^se  :  anzi  io  credo  (  benché  altri- 
menti si  dicesse)  che  contrario  eflecto  seguissi;  cioè, che  quelli 
li  quali  andorno  per  amoUire  la  durezza  de  soi  proprii  coiu- 
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pagni  et  amicargli  a  Pranza ,  fussino  egli  slessi  viiicti  e(  cor- 
roUi.  E  che  vero  fussi,  quando  egli  se  ne  rìtornornoa  Milano, 
non  solamente  rapportorno  la  negazione  de  la  pace,  ma  egli  prò- 
prii  volsero  dal  Duca  de  Borbon  commiato,  dicendo,  —  essere 
venuti  non  per  guereggiare  contra  i  proprii  Sviceri,  ma  solo  per 
trattare  qualche  onesta  condizione  de  pace  — .  Per  la  guai  cosa 
r  affannato  Duca ,  ogni  loro  barattarla  dissimulando ,  usò  quel 
verso  che  dice:  Munera^  crede  tnihij  plaeani  hominetque,  dtompu. 
Poi,  ultra  alli  ricchi  doni,  li  promisse  fiorini  sei  de  Reno  il 
mese  per  cadauno  fante ,  purché  stesseno  al  soldo  suo  senza 
combattere  :  imitando  V  exempio  di  quel  Romano ,  il  quale  in 
Senato  litigando,  avea  Catone  per  contrario  avocato;  ci  per  fare 
eh'  egli  non  li  nocessi ,  non  che  giovassi ,  largamente  lo  pagava. 
Ora  in  proposito  ritornando,  agioiti  li  Sviceri  da  li  doni  et  pro- 
messe factegli  dal  Duca  de  Borbon ,  feceno  fra  sé  consìglio  di 
restare  ;  et  il  dì  seguente  recevetteno  la  paga  :  et  poi  ancora 
molti  de  loro  se  partivano  ;  et  quegli  che  a  Lode  dimoravano, 
cacciati  dal  disagio  (  dopo  sacheggiata  quella  terra  ) ,  una  parte 
ne  andò  a  S.  Angelo,  et  li  dereno  la  buona  mano,  secondo  la 
loro  usanza.  Poi  tutti  insieme  se  ne  ritornorno  a  Pandino  nel 
Oemasco ,  et  quello  messeno  in  preda  :  inde  andorno  a  Ber- 
gamo; dove,  dopo  mille  storsioni,  volseno  una  taglia  de  quindcci 
mille  ducati.  Dopo  questo,  un'altra  volta  ritornorno  addietro, 
facendo  vista  di  volere  di  novo  passare  Adda;  unde,  el  di  vi- 
gesimo  octavo  d'Aprile  ,  T  esercito  francese  da  Milano  se  partì, 
et,  per  impedire  loro  il  passaggio,  tutto  se  distese  drieloa  esso 
fiume  Adda,  da  Lecco  sino  a  Cassano.  Per  la  qual  cosa  li  vaganti 
Sviceri  voltorno  loro  le  spalle  et  andorno  a  Bressa,  et  daBressa 
a  casa  loro  ;  et  Cassano  da'  Francesi  fu  posto  in  preda ,  impu- 
tando que'  terazzani  de  avere  dato  brazzo  alle  gente  imperatorie, 
o  vogliam  dire  del  re  Romano,  quando  passomo  Adda.  Et  in 
questi  medesimi  di  fu  per  li  Francesi  gittata  a  terra  la  casa  de 
Monsignor  Galeazzo  Vesconte,  per  esser  lui  col  re  de  Romani; 
et  la  materia  di  quella  fu  trasportata  in  Castello. 

Per  la  partita  adonque  de'  nemici ,  li  Francesi  se  ne  ritor- 
norno a  Milano;  dove,  poi  che  per  alquanti  dì  passati  fumo, 
mandorno  li  loro  sei  milla  Lanzinechi  alle  stancie  su  il  monte 
di  Hrian/a:  et  il  discreto  Duc^  Borbono,  per  ristoro  de' patiti 
danni ,  donò  alla  Comunità  de  Milano  el  dazio  de  la  màsioa , 
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H  quel  del  vino  miouto;  avenga  che  observato  non  fussc. 
Poi  se  ne  andò  esso  Borbono ,  con  gran  comitiva ,  in  Pranza , 
et  Monsignor  de  Lutrcch  restò  per  Regio  Locotenente;  ci  esso 
Locotenente,  lassato  in  suo  loco  il  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio, 
se  ne  andò,  con  octo  cento  homini  d'arme  et  decemilla  pe- 
doni ,  in  aiuto  de'  Venociani  per  la  expugnazione  di  Brcssa , 
lenata  da  Spagnoli  a  nome  del  Romano  re.  La  qual  città,  dopo 
lunghi  combattimenti ,  fu  d' accordo  data  a  li  Agenti  del  re  di 
Pranza ,  el  di  vigesimo  terzo  di  Maggio  ;  et  essi  la  consignorno 
a  Veaeciani,  si  come  città  a  loro  per  capitoli  dovuta.  Poi  da 
Bressa  l' uno  et  l' altro  esercito  se  levò ,  et  se  ne  andorno  alla 
expugnacione  de  Verona ,  o  vero  alla  obsidione  ;  perchè  in  ve- 
rità si  può  dire,  quella  città  più  presto  essere  stata  assediata 
che  oppugnata.  Et  mentre  che  là  all'assedio  stavano,  tante 
catture  al  circondante  paese  diedino,  che  solo  coloro  che  provato 
r  hanno ,  sapere  il  ponno  :  maxime  i  Mantuani ,  i  quali ,  per 
essere  stati  non  poco  favorevoli  all'Imperatore,  fumo  taxatì 
in  venti  mille  ducati;  et  in  pochi  di  per  il  Marchese  Francesco 
in  mano  de  Monsignor  Lutrech  pagati  fumo,  ultra  che  tutto 
l'exercito  del  re  di  Pranza  a  loro  spese  mantenuto.  Di  che 
alcuni  cittadini  Mantuani ,  da  tanta  insù  portabile  gravezza  op- 
pressi ,  d' affanno  ne  morirono. 

Vedendo  io  adoncha  questa  obsidione  de  Verona  andare  a 
iongo,  me  ne  ritornerò  a  dire  del  mio  Milano;  el  quale, 
poiché  liberato  fu  da  le  pene  dell'  inferno ,  cominciò ,  come 
persona  a  cui  la  piaga  è  raffredita,  a  ramaricarsi  de'  patiti  danni 
et  delle  passate  sciagure ,  maxime  coloro  a'  quali  le  case  de 
Borgo  arse  erano  :  unde  il  regio  Senato  (  che  tanto  è  a  dire 
quanto  esso  Re  ) ,  per  non  desperare  li  afllicli  animi  de  soi 
sudditi  et  vassalli ,  ordinò  che  il  danno  de  le  case  consumpte 
eslimato  fussi,  el  poi  refferto.  La  quale  ordinazione  poiché  per 
l'ingegneri  dil  comune  fu  exeguita,  el  facto  in  Senato  la  rela- 
zione, fu  comisso  alli  tesorieri  dil  Re  che  se  pagassino:  ma 
il  pagamento  fu  cosi,  che  per  ogni  danno  de  cento  ducati 
ne  pag(u*no  vinti  in  dinari  contanti ,  et  il  resto  in  bone  pa- 
role. 

Ultra  di  ciò ,  essendo  a  questa  dolce  comunità  (  comò  ho 
dicto)  donalo  il  dazio  de  la  màsina,  et  quel  dil  vino  minuto; 
Tuno  de  reddito  de  dccenove  mille  ducati  l'anno,  l'altro  de 
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setto  mille  ;  venne  fra  li  Ventiquattro  della  Città  qualche  discre- 
panza. Alcuni  dicevano  che  questi  dacii  si  dovevano  continuare 
et  riscotere,  et  conservare  li  dinari  per  li  occorenti  bisogni  de 
la  Città  :  altri  dicevano,  non  essere  'Cosi  da  fare,  perchè  li  Si- 
gnori si  trovano  el  più  delle  volte  avere  bisogno  de  dinari;  et 
trovando  V  erario  ddla  sua  comunità  pieno  de  argento ,  è  a 
loro  poca  fatica  dimandarli  in  presto  per  non  renderli  mai: 
aggiongendo ,  che  più  verace  utile  era  a  questa  patria  ad  an- 
nullare tali  dacii ,  che  a  farli  ;  prima ,  per  cagione  di  questo 
obiecto  ;  poi ,  perchè  ognuno  veniva  a  sparmiarc  scridi  octo  e 
mezzo  di  màsina;  et  più,  per  fare  che  il  nome  de  tali  dadi,  corno 
disusati ,  della  memoria  de*  futuri  principi ,  o  vogliamo  dire 
tiranni,  perisca.  Ma  varia  cosa  accadette;  che  mentre  che  questo 
vario  consultamento  si  facea ,  il  Generale  de  Milano  »  a  nome 
del  nostro  re  di  Franzo ,  mandò  a  comandare  a  li  agenti  ddla 
comunità ,  che  de  tali  dacii  per  alcun  modo  non  se  introme- 
lessino,  perciocché  la  Regia  Maestà  volca  tenire  unito  in  sé 
tutto  il  efedito  del  ducale  stato  de  Milano:  ma  che,  per  ricom- 
pensa di  ciò ,  ne  prometteva  de  dami  dece  mille  ducati  l'anno. 
Unde  li  Milanesi,  facto  il  loro  consiglio,  mandorno  volando 
una  staffetta  al  Duca  de  Borbon  (el  quale,  per  easersi  rotto 
una  gamba,  era  ancora  in  Piemonte),  a  pregare  Sua  Signoria, 
che  quegli  doni  li  quali  a  questa  sua  divota  patria  avea  a  nome 
dil  Re  donati ,  non  volesse  per  -onore  di  qudla  patire  che  tdti 
ne  fussino:  perciocché  la  fideltà  de  Milanesi  verso  la  Regia 
Maestà ,  et  per  esso  li  patiti  danni  ancora  (  de  quali  lui  islesso 
ne  poteva  render  vero  testimonio),  tale  revocazione  non  meri- 
tava. Questa  ambasciata  fu  facta  a  esso  Duca  de  Borbon  ;  d 
quale ,  o  che  non  potessi  tutto  ciò  che  volesse ,  o  per  quale 
cagione  si  fosse ,  altro  che  bone  parole  et  promesse  da  lui  non 
si  potè  avere.  Et  disse,  che  si  dovessi  mandare  dal  Re,  et  che 
dal  canto  suo  non  mancarebbe  di  fare  che  le  cose  per  lai  do- 
nate, ne  fussero  confirmate.  Ma  io  dirò  pur  cosi:  e  Passata 
la  festa  ,  gabbato  il  Sancto  »,  Or  comò  che  si  ftisse,  li  Milanesi, 
avuta  tale  risposta ,  parve  loro  di  dover  mandare  Oratori  dal 
Re  :  nude  facta  la  elezione  de  cinque  Cittadini  (  cioè  Monsignor 
Io.StefanoCastigliono,  Senatore;  Monsignor  Gregorio  Panigarola; 
Monsignor  Ambrosio  da  Fiorenza,  lureconsulti ;  Monsignor  Lu- 
dovico da  Vimercato,  et  Monsignor  Tommaso  Landriano,  Patricii 
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Milanesi),  ei  dato  loro  il  modo  dall' erario  comime  per  cagione 
de  la  speaa ,  in  Pranza  se  ne  andofno. 

Et  ne'  meiiesimi  di ,  il  Sig.  la  lacobo  Trimlzlo  diede  co- 
raindamento  alla  cappella  soa  (o  gfesa  che  dir  vogliamo]  a 
San  Nazaro  ;  et  nel  fare  délli  fondamenti  »  trovato  vi  fti  an 
draco  norlo,  di  grusaezsa  simlgtianle  ad  «n  cavallo:  ttm  In- 
coutinenle  lutto  si  disfece,  forche  la  testa  restò  appresao  di 
esso  Trivulzio. 

Lassando  io  adonque  i  lavoratori  alla  loro  impresa,  raoon- 
tarò  come,  el  di  vigesimo  primo  d'Agosto^  a  Milano  venne  un 
uomo  secularc,  di  forma  grande,  sottile  et  ultra  modo  selvaggia, 
scalzo,  senza  camisia,  col  capo  nudo ,  et  capelli  agricciati  et 
barba  irsuta ,  et  di  magrezza  quasi  un  altro  Giuliano  romita  ;  solo 
avendo  per  coprimento  della  persona  una  vesta  di  grosso  panno 
lionato,  con  di  sopra  uno  povero  manto  di  panno  simigliante:  et 
il  vivere  suo  era  pane  di  miglio,  aqua,  radice  et  simili  cose; 
et  al  dormire  suo  solo  un  desco,  o  vero  la  nuda  terra  li  bastava. 
Costui,  arrivato  che  fu  in  Milano,  andò  dal  Vicario  dell'Arcive- 
scovo per  intercedere  licenza  di  poter  predicare,  ma  esso  non  li 
la  volse  concedere  :  ma  non  per  tanto  restò  egli  ;  che  il  die  se- 
guente cominciò  nel  Domo  a  predicare  il  verbo  di  Dio,  et  conti- 
nuò alno  a  mezzo  Settembre,  con  tanta  grazia  de  lingua^  che 
tutto  Milano  vi  concorrea.  Et  dopo  che  avea  finito  il  soo  predi- 
care, ae  ne  andava  all'altare  della  Madonna,  et  a  terra  gittan- 
dosi,  ivi  slava  per  un  gran  pezzo  (credo)  in  orazione;  et  ogni 
sera  poi  alle  vìnti  tré  ore  boea  sonare  la  campana  di  esso  Domo, 
d'onde  molta  gente  vi  conoorreano  con  li  lami  accesi  a  dire  la 
SoIm  Regina:  ma  prima  che  la  dicessi ,  stava  circa  a  mezz'ora 
in  terra  carpone  Costai  dinari  in  elemosina  per  modo  alcuno  non 
volea  ;  ma  chi  glieli  offeriva,  li  facea  donare  all'altare  della  Ma- 
donna :  el  de  quelli  (  ultra  alli  molli  doppieri  che  ogni  di  con- 
sumava in  illuminare  essa  Sancta  Vergine)  fece  polire  il  Croci- 
fisso di  esso  Tempio  maggiore ,  el  fare  <piel  bel  candelabro  che 
di  presente  si  vede;  che  fta  una  spesa  de  più  de  cento  cinquanta 
dacati^  Et  similmente  allora  fb  deponuto  il  sanctissimo  Chiodo 
del  Nostro  Signore,  et  per  alquanti  di  nella  sacristia  conservato; 
in  sino  a  tanto  die  il  loco  dove  stava ,  fu  ornato  in  quella  forma 
che  ora  appare. 
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Ma  air  eremita  ritornando,  dico  che  troppo  era  costui  Demico 
de'  preti,  et  molto  più  de'  frati  ;  et  ad  ogni  predica  improverava 
loro  grandissimamente;  dicendo  che  la  professione  loro,  la  quale 
doveria  esser  povertà,  castità  ed  obedienza,  solamente  era  de  ri- 
nunciare la  fame  et  fredo  et  le  fatiche ,  e  de  ingrassarsi  nelle 
tortazze ,  e  nelle  bone  pìtanze  per  amor  di  Dio  ;  et  quegli  li 
quali  non  deono  toccare  dinari,  non  solamente  possedono  de 
soi,  ma  et  dell' avere  d'altrui  divengono  guarda  tori:  dicendo 
in  somma ,  che  ninno  servava  la  regola  sua  ;  talché  se  uno 
de'  loro  primi  fondatori  in  terra  venisse,  potrebbe  senza  fallo 
dire  le  parole  di  Dante: 

Già  per  salir  al  Ciel  nessun  diparte 
Da  terra  i  piedi ,  et  la  regula  mia 
Rimasta  è  giù  in  danno  delle  carte. 

Per  sì  fdcta  ragione  adonca  accesi  li  animi  de' frati,  comin- 
ciorno  costui  fortemente  a  mordere  ;  et  quigli  de  Sancto  Angelo 
aodomo  dal  Presidente,  con  volere  persuadere  a  Sua  Signoria, 
che  costui  poteva  essere  uno  qualche  exploratore,  et  che  tutta 
la  plebe  de  Milano  seguiva  lui:  a  Per  la  qual  cosa  (dicevano  egli)  è 
«  bene  che  se  li  proveda,  acciocché  questo  non  fusse  principio  di 
a  qualche  sedicione  x>.  Unde  il  Presidente  lo  fece  dimandare,  et  con 
esso  il  Vicario  vi  intervenne ,  et  lo  examinorno  ;  et  finalmente, 
ninna  conclusione  da  lui  poterò  avere,  se  non  che  venuto  era  a 
predicare  il  verbo  di  Dio  :  et  dopo  pochi  di  fu  pariménte  richie- 
sto davanti  al  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio;  dove  molti  frati  v'inter- 
vennero ,  ma  poco  avantagio  ne  reportomo.  Frate  leronimo  poi 
del  Paradiso  priore,  esso  romita  poi  nel  Domo  affrontò,  et  disse 
lui,  —  che  egli  era  scomunicato,  perché  la  Chiesa  non  concedeva 
ad  alcuno  predicare  se  prima  non  aveva  qualche  ordine  sacro, 
comò  saria  prete,  diacono  et  sottodiacono  — .  Al  quale  esso  rispose, 
—  che  et  S.  Paulo  Apostolo ,  senza  alcuno  de  questi  ordini ,  aveva 
con  le  sue  prediche  quasi  tutto  il  mondo  convertito  — •  A  questo 
il  frate  rispose,  —  che  S.  Paulo  aveva  la  grazia  del  Spirito  Sancto, 
per  quelle  parole  che  esso  dice:  Ego  autem  sub  lege  non  Jtmi  —  ; 
et  li  rispose  il  Romita  :  Et  ego  sum  missm  a  Dea.  Ultimamente, 
per  il  disfavore  de'  frati  in  parte ,  et  in  parte  per  uno  novo  al- 
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tare  della  Madonna,  il  quale,  ultra  alla  voluntà  de'Fabricieri, 
alla  colonna  del  pulpito  si  procacciava  di  fare,  et  parte  per  il 
tanto  predicare  suo,  el  quale  alla  messa  maggiore  era  assai  stur- 
bamento, fu  del  Domo  scacciato;  et  uno  de' frati  de  S.  Domenico 
vi  venne  per  predicare.  Ma  la  sciocca  plebe  tantosto,  più  con  la 
virtù  delle  petre  che  de  parole  acerbe ,  a  mal  modo  il  cac- 
ciomo  :  et  cosi  fu  facto  a  S.  Marco  et  altrove  ;  di  modo  che  forno 
facte  le  cride,  che  ninna  unione  più  si  facesse  in  favore  di  questo 
romita;  et  alcuni,  per  non  volere  obedire,  furono  curiati.  Di  modo 
che  il  bono  homo,  quando  a  Dìo  piacque,  alli  vintiocto  di  De- 
cembre,  tacitamente  de  Milano  se  partì.  Era  costui  di  età  d'anni 
trenta,  di  nazione  toscano,  et  disse  lui  avere  nome  leronimo: 
et,  per  quanto  ho  possuto  comprendere  nel  ragionar  seco,  una 
fantasima  mi  parea  et  non  homo;  et  molte  volte  mi  vacillava 
di  proposito:  ma  era  di  parlare  soave,  et  nella  scrittura  sacra 
credo  fussi  assai  docto.  Esso  da  chi  era  invitato  non  volea  ospi- 
zio, ma,  secondo  che  nell'animo  li  cadca ,  or  in  uno  or  in  un 
altro  loco  ad  albergare  andava  :  et  di  lui  molte  meraviglie  mi 
è  riferto  ;  ma  perciocché  io  non  le  credo ,  non  voglio  nò  anche 
perder  tempo  in  scriverle. 

Alli  nostri  Oratori  adonca  tornando,  li  quali,  già  più  dì  fa, 
sono  da  Pranza  ritornati  a  Milano,  dico  che  la  somma  della 
loro  legazione,  quale  che  sia  stata,  et  quello  che  ne  abbiano 
rapportato,  nelle  seguenti  righe  vi  si  dimostra  aperto  ;  le  quali 
cominciano  cosi  : 

a  Divi  Frandsei  Gallorum  Regis^  Insubrumque  Dtieii  invictif 
or  perpetuum  amorU ,  ckmentiae  oc  liberalitatis  exemplum.  Orato- 
a  ribus  Io.  Stephano  Castillioneo  Senatore ,  Gregorio  Panigarola, 
cr  Amhroiio  Fhrentiaf  iureconsultis  f  Ludovico  VieomercatOf 
(f  Thoma  LandrianOy  patriciis  Mediolanensibus  ;  anno  Vicaria- 
a  tut  Promsionum  Urbis  Bernardi  CribelK  iureeoneuUi. 

a  Francisctu  Dei  gratta  Franeorum  Rex^  Mediolani  Dux^  oc 
a  Genuae  Dominiis  eie. 

«  Universis  et  singulis  praesentes  tttteras  inspeeturis  salu- 
a  tem.  Etsi  summi  atque  immensi  amoris  in  Mediolanensem 
or  Vrbem  sati»  locupkx  teitimoniìim^  non  universae  tantum  Ita- 
u  Uae^  sed  et  Christiano  Orbi  fecerimus:  quod  in  hi$  nostri 
«  regni  initiis  nos  ipsi,  nostrique  proceres,  non  altissima  Al- 
ff  pium  tuga  hostibus  circumdata  atque  obsessa  perhorrsscen- 
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a  te$,  non  Ej$ge$f  Principeique  in  noé  oofuptranlM ,  non  dmiqm 
a  cum  acerrimi»  hosHbus  manum  cansereref  ae  regni  noiiri 
a  vires  in  dubios  betti  evenim  eommittere  duhiiaverinmt ,  ui  A- 
a  leetimmam  nobis  Urb»m  reeuperaremtu  ;  quo  feUcior  eub  tm- 
a  perio ,  oc  proiectUme  nastra  viverei.  Postremo  enm  in  ipsis 
a  ferme  moenibus.  Beo  Optimo  mres  nostras  adiucante^  a  nobis 
e  hostes  devieti  oc  profligati  fnissent^  vixque  milites  nostri  (ut  susU 
a  animi  in  Victoria  elatijf  oontineri  possent  »  ne  gravi  danmo 
e  Civitatem  affleerent;  noe  ui  ipsam  servarenms^  qwfe  aere  prò- 
a  prio  donaoerimus,  quibue  militar is  vis  acerrima  concessa 
a  fuit:  non  tamen  satisfecisse  nobis  videbamur^  niei  et  aUie  quo- 
e  que  beneficiis  amorem  nostrum  testaremur ,  quo  apertius  etiam 
e  inteUigat  quanti  eam  faeiamus.  Sic  enim  futurum  quoque  spe- 
d  ramusj  ui  et  cives  ipsi,  graium  erga  nos  aninmm  nostrum 
a  eognoseentes ,  ad  nostra  servitia  promptiores  sini  futuri;  fideique 
«  in  nos  et  statum  nostrum  ardentiores.  Cum  itaque  eadem  civitas 
Q  nobis  humUiter  petitiones  quasdam  fecerii ,  eoe  videri  ae  dm- 
Q  genter  considerari  per  bene  dikctum  et  fidelem  Caneellarium  nos- 
«  trum  iussimus;  reque  mature  discussa^  nobisque  per  eumdem 
<r  Caneellarium  nostrum  relata ,  tandem  Cioitati  honesta  a  nobis 
a  postulanti^  et  quae  non  ipsius  tantum  Urbis,  sed  et  nosiram 
d  etiam  sapere  utiKtatem  dignovimus,  morem  gerendum  ei  dim- 
«  ima,  responderique  singulis  petitionibus  feeimus^  ut  infra: 

«  I.  Art.  —  Locum  Teneotem  digneUir  Maiesias  Sua  eli- 
(c  gere,  virum  summae  probitatis,  magnac  experienUae  alque 
a  aucloritatie^  eui  milile^t  celerique  omnes,  etiam  magai  viri, 
a  deferant  et  obtempereiiC 

«  Reap.  Cum  providendum  crii  de  i^io  Locum  TenenOs, 
a  eUgetur  vir  summae  auctoriteUii  et  magnae  espperieniiae,  proui 
a  Civitas  praedicta  requirii  et  res  suadet. 

<r  II.  Ari.  *^  Locum  Teoens  in  causia  iiislitiae,flQaiifiarttin, 
«  beoeficiorum  et  oflBciorum  »  se  non  iutromittat  ;  aed  in  rebus 
a  status  et  armorum  tantum.  —  Idem  Locum  Tenens  Generalis, 
a  qui  ex  erectionia  diapositione  facultatem  tantummodo  habet 
e  in  concernentibua  armorum  expeditionem,  et  statua  camef- 
«  yationem ,  nunc  et  praescrtpta  auctoritate  contentus  ait ,  nec 
«  poasit  in  quibusvis  aliia  rebus  uUo  modo  ae  immjsoere: 
ff  puta  in  materiis  finantiarum  et  intratarun ,  tam  ordina- 
«  riarum  quam  extraordinariarum  ;  ut  aunt  condemnationes, 
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<r  emeodaCy  mulctae,  bonorum  confiscationes ,  et  descriptiones. 
<(  Item,  de  offitiis  cuiuscamque  qualìutis  sint,  sive  iudicandi  mu- 
«  nus  habeant  sivo  non,  et  sive  parva  sive  mag^a  existanl. 
«  Item  de  beneficiis  etiam  minimis,  quae  in  dicto  Stata  vacare 
«  oontingant,  nec  scrìbendo  illis  qui  auctoritatem  praesentandi, 
«  aot  digendi,  aut  confcrendi  habeant,  nec  aliter  quomodocum- 
t(  qae.  Item,  de  admioistratione  iustitiae,  tam  in  civiJibos  qoam 
tf  in  criminalibus,  et  in  qaibuslibet  caosaram  generibas  ;  neque 
«r  per  se  ipsani  cognoscendo,  néqoe  aliis  demandando ,  neque 
»  provisioues  quaspiam  dando,  tam  per  se  quam  per  audi- 
<t  lores,  aul  consullores,  aut  secretarios;  nec  etiam  in  faciendis 
«  ordinibus  aut  proclamatibus,  tam  in  facto  iustitiae  quam 
«  circa  normam  vivendi,  et  adminlstrationem  reipublicae;  nec 
(c  etiam  circa  factum  annonae ,  et  aliorum  victualium,  nisi  ad 
«  usum  arcium,  et  castrorum,  ac  exercitunm  suorum  tantum. 
«  Et  generaliter,  idem  Locum  Tenens  in  quacumque  alia  re  non 
«  se  intromittat,  directe  aut  per  indirectum,  aut  sub  quovis  colo- 
<f  re ,  praeterquam  in  pfaemissis  sibi  in  dieta  Senatus  erectione 
«  commissis  et  demandatis.  Caetera  vero  omnia  reserventur 
ff  dispositioni  suae ,  aut  praefati  Senatus ,  aut  aliorum  magis- 
«  tratnum ,  prout  ad  unumqucmqne  ^pectaverit  ;  eidemque  Lo- 
«  cum  Tenenti,  praesenti  et  futuro,  iniungat,  ut  sub  indignationis 
«  suae  poena,  hanc  mentem  suam  ad  unguem  observet,  et  in 
(f  nullo  transgrediatar.  Et  ut  hoc  inconcusse  observetur,  edicat 
4«  et  decernat,  quod  in  cunctis  bis,  in  quibus  idem  Locum  Tenens 
<r  aliquid  faciat  praéter  aut  conira  praesentem  dispositionem 
tf  suam ,  impone  ei  non  pareatur ,  et  ea  omnia  ipso  iure  et  facto 
tf  irrita,  et  nullius  momenti  fore  declareL  Decernat  etiam 
<v  hoiuscemodi  nullitatem  posse  quandocumque ,  absque  nlla 
«  temporis  praeflnitione ,  deduci  et  allegari  :  imponatque  per 
«  praesenti  auditoribns,  secretartis  et  cancellariis,  ac  qui- 
«  buscumque  aliis  ministris ,  qui  tales  expeditiones  fecerint  ; 
«  nec  non  offlcialibus ,  aut  aliis  privatis ,  qui  comissiones  ac- 
*f  ceptaverint  aut  eiecuti  fuerint  ;  nec  non  eorom  notariis ,  seu 
«  cancelidffis ,  qui  sub  efs  acta  confecerint  ;  et  demum  liti- 
ci ganlibm,  seu  partibus,  quae  tales  provisioues  impelraterlnt, 
ic  paenam  ccntura  ducatorum  prò  qualibet  contraventiooe,  us- 
(c  qoe  ad  quartam  inclusive.  Quod  si  uftra  perseveraverint , 
«  incurrant  poenam  confiscationis  omnium  bonorom  suorum ,. 
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(r  quac  ipso  iure  et  facto  absque  declaratioùc  facta  sit,  ci 
(f  esse  intellìgatur  :  qaarum  paenarum  medietas  fisco  rema- 
ci neat  ^  alia  vero  medietas  accusatori  detur. 
vide  iDfra  1»  «  Resp.  Cifca  potestaUm  et  facuUatem  Loeum  Tenmtis ,  de 
^iaurt'ò  a  quibm  in  praecedentiarticulo  non  potestdari  certa  regula^  quia 
<s  secundum  qualitatem  perstmaef  quae  in  diclo  committetur  of- 
a  ficioj  aut  ampliandaeaut  restringendae  erunt;  attamen  Crtstia- 
c(  nissimui  Rex  taliter  in  facuUatibus  dandis  prtwideint^  quod 
a  respublica  Ducatus  Mediolanensis  nullum  patietur  detri- 
fi  menlum, 

(f  111.  Art.  —  Pro  pracpositis  Mareschaloram  — *•  Praepositì 
«  Mareschalorum^  ad  cohercendam  militareno  licentiam  depu- 
«  tati,  de  nulla  alia  causa  aut  re  se  iraiuisceaDt,  quam  obi 
a  aliquls  stipendiatus  deliquissc  praetcndatur ,  dum  in  expo- 
<x  ditiooe ,  aut  itinere  ad  expeditioncm  esset.  In  civìlibus  etiam 
a  causis,  cuiuscumque  naturac  sint,  solummodo  iudices  sint, 
«  quando  stipendiatus  actione  personali  conveniretur  :  quo 
«  tempore  in  expeditione  aut  in  itinere  ad  expeditionem  foreU 
d  In  caeteris  omnibus  casibus ,  sive  deliquerit  stipendiatus  duro 
(t  in  hospitiis  cum  comitiva  moratur ,  si?e  in  domo  sua  »  vel 
a  alibi  extra  comitivam }  sive  litiget  prò  quacumque  alia 
a  causa ,  sive  civili  sive  criminali  ;  sive  ipse  se  oSensum 
i<  dicat,  vel  de  delieto  contra  se  perpetrato  agalur»  sive  ipse 
(c  alium  cìviliter  conveniat  ;  et  demum  in  omni  alio  genere 
«  causarum ,  tam  criminalium  quam  civilium ,  nuUam  pc- 
tf  nitus  eos  habere  iurisdictionem  declaret:  mandetque  eis»  sub 
«  paena  privationis  oflBcii ,  quatenus  non  audeant  iorisdictio- 
a  nem  suam  in  aliis  causis  aut  negotiis  extendere,  praeterquam 
«  in  supra  expressis ,  ctiamsi  delegationem  ,  aut  commissìonem 
«  a  Locum  Tenente  suo  Generali  haberent  :  cui  iniungat»  ut  eos, 
c<  si  trasgrediantur ,  coherceat  et  refraenet,  prò  quanto  gratlam 
fi  suam  caripendit:  annuUantes  ipso  jure  omnia  acta,  quae  in 
«  aliis  easibus  quam  supra  expressis  fieri  contingat  ;  ita  ut 
«  nullius  penitus  efficaciae  et  momenti  existant. 

((  Resp.  Christiani&simus  Rex  contenta  in  praeienti  artieuh 
<x  habet  grata  ^  et  vult  qttod  super  his  fiant^  et  expediantur  U- 
«  terae  in  forma. 

«  IV.  Art.  —  Gubernatores  in  causis  iustitiae  se  non  intromit- 
«  tant  — .  Gubematoribus  vero  civitatum,  qui  alias  Commissarii 
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<r  appellabantor  y  per  varia  decreta  tam  retroactorum  Princi- 
«r  pum  quam  saa ,  prohibitum  fuit  ne  ìurisdictionem  aliqaam 
«r  excrcerent ,  sive  asurparent  :  nunc  etiam ,  dìctìs  ordinibus 
«t  ìnhaerendo,  imponat  eis  poenam  suspensionìs  ab  oflSUo,  et 
<(  prìvalioois  salarli  per  annum  prò  prima  contraventione  ;  et 
cr  prò  seconda  per  biennium  ;  et  prò  tertia  perpetuae  priva- 
(V  tioois ,  si  sanctiones  praedictas  trasgrediantar.  Eos  enini  so- 
«  lummodo  velìt  in  concernentibns  offitiam  memorali  Locum 
or  Tenentis  Generalis  sibi  correspondere  et  parere;  et  de  bis 
«  qaae  ad  status  cooservationem  pertineant ,  eundem  Locum 
«  Tenentem  suum  comraonefacere ,  et  secum  communicare  ; 
ff  nec  aliter  per  se,  aut  auditores,  aut  alios  ministros  suos  in 
«  rebus  iustitiae  aut  reipublicae  manum  apponere,  nìsì  spc- 
«  cialem  a  praefato  Senatu  delegationem  habuerìnt,  quae  in 
«  pieno  Senatu  fnerit  expedita.  Tnhibeat  insoper  eisdcm  Guber- 
«  natorìbos,  ne  auditores  et  assessores  quospiam  teneant;  et 
or  praecipiat,  ne  quispiam  apud  ab'quem  Gubernatorem  prò 
ff  auditore»  aut  assessore  se  gerat;  sub  poena,  si  non  sit  sub- 
or  ditos  raus,  exilii,  a  dominio  suo;  si  sit  subditus,  conGsca- 
ff  tienis  honorum  suorum ,  et  inbabililatis  ad  quaecumquae 
<r  alia  officia.  Notariisque  seu  cancellariis  aut  scribis,  qui 
ff  aliqua  acta  aut  scripturas ,  sub  nomine  cuìuspiam  Guber- 
c  natoris,  confecerint  in  aliis  negotiis  quam  in  concernentibus 
o  «tatum  f  eamdem  poenam  exilii ,  si  non  sint  subditi ,  aut 
«  confiscationis  honorum  subditis,  ipso  iure  impositam  esse 
cr  decemat.  Et  ut  omnino  pernitiosus  mos  Gubernatores  ipsos 
<r  adeundi  tollatur ,  etiam  imponat  poenam  centum  ducatorura 
«  cuilibet,  qui  coram  aliquo  Gubernalore  quempiam  in  ius  to- 
«  care  temptaverit:  et  dictarum  omnium  poenarum,  pecuniarum 
ff  medietatem  yelit  accusatoribus  seu  denuntiantibus  dari. 

a  Resp.  Supradicto  articulo  fuit  provisum,  et  literae  expedi-  vun  luteru 
«  tae  et  publieatae  in  Senatu.  <>  i»Miaiu 

a  V.  Art.  —  Idem  in  Castellanis  — .  Castellanos  quoque  seu    .lu.  p«ieo. 
d  Capitaneos  Arcium,  Rochetarum,  Cittadellarum  et  Portarum,    [Ta  ^^J^ 
«  et  quorumcumque  aliorum  Fortiliciorum,  qui  penitus  iuris-    '*••^■••• 
cr  dictione  carent,  et  nihil  aliud  quam  comissorum  sibi  locorum 
«  custodiam  cum  diligenlia  et  fide  Tacere  deberent ,  eodem  modo 
«  astringai,  ut  nihil  aliud  penitus  templare ,  nec  de  quavis  alia 
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a  re  se  introniiUore  possint;  velitque  easdem  poenas,  quaesu- 
cr  pra  de  Gubernatoribus,  auditoribus  el  notariis,  ac  litigan- 
a  tibus  appositae  sunt ,  hic  quoque  prò  repetitis  haberi. 
vidtinfìnpt.  a  Resp.  Expedianlur  literae  informa  super  conUntis  in 
ffM  ^aper  «  froecedenti  articuto ,  quae  Christianissimus  Rex  coneedil. 
ra  ^ìL  «  VI.  Art.  —  Pro  Executoribus  Camerae  — .  Desiderai  quo- 
^™  (<  que  Mediolaneosis  civitas  circa  oflBeium  Executorum  Game- 
«  rae,  ubi  plurima  in  subdilorum  darnuum  et  praeiudiciuni 
a  fiuot  f  remedium  aliquod  adhiberi.  Diguetur  itaque  statuere 
a  quod  Executores  Gamerae  causarum  cognitiones  non  babeaot, 
«  cum  ad  eos  non  pcrtineant;  sed  instantibus  tantum  fisco  Tel 
tf  datiariis,  prò  debitis  tantum  ex  causis,  mere  et  immedialo 
«  datiariis  executiones  faciant  ;  etiamsi  per  commissionem  aut 
((  rescriptum,  sive  relationem  in  scriptis  vel  oretenus,  aut 
(f  aliter  fuisset  sibi  a  magistratibus  inferioribus  a  ^  Senatu  in 
«  contrarium  mandatum  :  nec  ea  ratione  possint  cognoicere 
fr  aut  excqui  inter  privatos,  eo  quod  conventum  fuerit,  ut  de- 
«  bitor  coram  eis  in  forma  Gamerae  oonveniri  possit  :  nec  ex 
«  quìbusvis  aliis  clausulis  aut  pactis  eorum  iuridicUo  proro- 
a  gari  queat ,  nisi  talis  iuridictio  in  specie  per  literas  Senatus 
«  fuerit  conGrmala  ;  et  has  clìam  executiones  senralis  ordi- 
(c  nibus  Gamerae  faciant.  Familia  eorum  in  executionibus  nihil 
«  ultra  cxtorqueat  quam  statuta  permittant.  Numerus  fami- 
<r  liae  prò  executione  facienda ,  sit  secundum  statutorum  for- 
«  mam.  Si  contingat  aliquarum  causarum  cognitionem  habere, 
cr  consultores  eligant:  illos  apcriant  partibus ,  sintque  non  su- 
ff  specti,  vel  dentur  confidentes;  eidcmque  consultori  vel  confi- 
a  denti  tantum  salarium  solvatur ,  et  non  executoribus.  Et  haec 
cr  omnia  et  singula  sub  poena  privationis  eórum  officii,  et  dupli , 
(s  et  annullationis  ipso  iure  omnium  quae  in  contrarium  fierent 
«  absque  uUa  declaratione  :  nec  officialis  quispiam  sentenlias, 
«r  aut  declarationes  aliter  factas  exequatur ,  sub  poena  dupli 
«  contentorum  in  sententia,  applicanda  Gamerae  promedietate, 
a  et  prò  altera  Gomuni  Mediolani. 

«  Resp.  Supplicantes  communicabunt  contenta  in  prauenti 
9  articulo  Senatui^  qui  Senatus  certiorabit  Christianissimum  Re- 
«  gem  de  his  quae  facienda  erunt  prò  comodo  et  utilitate  iusti- 
<  tiae,  et  subditorum:  quibus  visis  proì>idebitur^  ut  iuris  erit  et 
a  rationis. 
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(t  VII.  Art  —  Pro  magistrìs  exlraordinariis  — •  Et  cum  apud 
a  magistros  exlraordinarios  morbus  Invaluerit ,  qaod  si  cuius- 
a  piani  bona  conGscari  conlingat,  qui  vel  fratr^s,  vel  comunia 
a  cum  aliquibus  bona  habeal ,  uè  dum  dclinquenlis  bona ,  sed 
c(  fralfuro  omnium,  sive  consortum  apprehendanlur,  et  ea  omnia 
«  proclamar!  faciant  ;  et  ob  hoc  suborialur  grave  subditis  dam- 
a  num,  quod  nisi  conlradicant,  dominio  bonorum ,  absque  ullo 
ce  remedio,  priventur  ;  si  coulradixerint,  impensas  litigii,  labo- 
a  ros  et  incomoda  subslineant  ;  et  quod  est  deterius,  |3ergrande 
«  salarium  solvant*  Insuper  apud  eosdem  quaeslores  coruptela 
((  haec  observatur,  ut  ponGscatis  alicuius  bonis,  si  plurcs  fue- 
a  rint  contradictores  qui  inter  se  disccptent ,  ne  dum  do  iure 
«  Caroerae  cognìtores  esse  volunt,  sed  et  privatos  ipsos,  post- 
«  quam  cognoverint,  Camerae  nullum  super  bonis  ius  spoetare  , 
(T  Goram  eis  litigare  cogant.  Tnsuper,  cum  aliquorum  bona  conGs- 
a  cantur ,  compareantque  aut  uxores ,  aut  sorores ,  malresve , 
or  aut  quaevis  aliae  prò  dotibus  suis ,  domini  quoque  directo- 
a  rum  dominiorum ,  prò  bonis  conGscalis,  super  quibus  canon 
a  emphytcolicus  solvitur,  et  publica  ostendant  documenta  dotium 
<r  et  canonis  emphyteotici  qui  solvitur  super  bis  ;  nihilominus  , 
a  in  sententiis  proferendis,  salarium  non  secus  expostulant  ac 
tf  si  res  longam  indaginem  ac  causae  cognitionem  requireret , 
«r  cum  tamen  publicis  instrumentis  liqucat.  Itaque  dignetur 
a  Maiestas  Sua  morbo  buie  providere,  ut  quaestores  ipsi  in 
a  apprehendendis  bonis  bene  advertant ,  ne  alterius  quam  de- 
o  linquentis,  non  autem  fratrum,  aut  consorlum,  vel  aliorum 
a  bona  apprehendant ,  minusque  proclamari  faciant:  quod  si 
a  secus  factum  fuerit,  contra  ipsos  in  poenam  damnorum  et 
«  interesse  partis  animadvertatur  ;  et  insuper  nullum  sit  et  ir- 
«  rilum  quidquid  in  contrari um  fecerint  ipso  iure.  Praeterea  , 
tf  de  privatorum.  iure  inter  se  contendentium  super  bonis  con- 
a  Gscalis  non  cognoscant ,  sed  ad  ordinarium  remittant  ;  et  de 
a  iure  Camerae  et  contradicentium  tantum  ipsi  intelligant  > 
«  sub  eadem  poena  et  decreto.  In  liquidationibus  quoque  do- 
a  tium   et  iurium  emphyteoticorum ,  et  declarationibus  super 

•^    •'  '  /  "^         Hoc  quod  di- 

ci eis  faciendis,  nullum  exigant  salarium ,  si  de  eis  dotibus  et    eu  Notorie. 

la  alio  prl- 

ff  emphyteosl  publica  apparcant  documenta.  fUoffo  poat 

«  Resp.    Chri$lianis8imu$  Rex  iummopere  eupit  ut  abustis    mautarr 

«  reprimaniur ,  subditi  »ui  labaribus  et  expensis  indebitis  non    dìdt'cu^ 
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a  vexenlur,  et  unicuique  ittstUia  debito  modo  ministretur.   Id- 
di circo   super   contentis  in  praecedenti  articulo  ordinata   seti 
a  decernit,  qiu>d  si  contingat  cuiuspiam  bona  confiscarti  qui  cum 
(t  fratribus   aut  aliis  notorie    habeat  bona  comunia,    et  quae 
sdarìon  non  a  notoric  comunitcr  per  eos  possideantur;  quod  bona  deUfiquentis 
iiMri.  in     ((  tantum  apprehendantur ,  et  proclamentur;  partibus  aliorum ,  in 
uam  et  en-  «  comunitate  et  societate  cum  dicto  delinquente  existentium^  quae 
^^^^  ^  *    (c  notorie  ad  eos  spectant  et  ab  eis  possidentur,  intaetis.   Deinde 
a  ordinaty  seu  decernit^  quod  bonis  alicuius  confiscatisi  si  quae 
i<  fuerint    apprehensa ,    tamquam    ad   delinquentem    pertinen- 
ti tia;  super  quibus  superveniant  contradictores,  et  constet  nul- 
a  lum  ius  Camerae  super  illis  bonis  spectare,  remittantur  iam 
i(  dicti  contradictores  super  privatis  eorum  iuribus  coram  iudi- 
d  cibus  ad  quos  spectat  cognitio.    Pariter  ordinata  et  decernit, 
<x  quod  in  liquidationibus  dotium,  et  iure  emphyteoticorum^  nul- 
«  lum  exigatur  salarium,    si  de  dotibus  et  emphyteosi   publiea 
«  appareant  documenta  y  quibus  mediantibus^  sine  maximis  labo- 
«  ribus  et  altiori  indagine  ^  res  terminari  possiti 

«  Vili.  Art.  —  Pro  Capitanealu  iustitiae — .  Praeterea  neces- 
((  sarium  existimavit  Civitas,  ut  Maiestas  Regia  circa  ofiicium 
«  Capitaneatus  iustiliac  adverlat.  Variae  enim  in  officio  ilio  orian- 
«  tur  lamentationes ,  cum  enim  asserant  posse,  servato  et  non 
c(  servato  iure  communì  et  decretis,  ac  statutis  procedere;  sic 
c<  auctoritate  ista  abutuntur,  ut  cum  inditia  non  habeant 
«r  procedendi,  praecepta  ab  omni  iure  reprobata  transmittant , 
a  ut  sub  poena  convincti  et  confessi,  ac  sub  aliis  atrocissimis 
or  pocnis  personaliter  compareant  Regiae  Camerae  interesse. 
((  Quod  si  citati  compareant ,  retinentur ,  aut  cum  iniaria 
n  examinantur  ;  cum  ab  examine  non  sit  inchoandum ,  nec 
d  a  domo  rei  arma  sumenda  sint  ,  et  plerumque  ob  examen 
a  illud  torqueantur:  si  non  comparuerint,  quod  ut  plurimum 
a  evenit,  cum  terrori  omnibus  sit  officium  illud,  statim  con- 
a  demnentur.  Insuper  causae  in  infìnitum  tendunt,  quae  ibi 
«  agitantur ,  ita  ut  quandoque  in  carceribus  prò  re  nullius  fere 
a -momenti  immarcescant.  Immensa  sunt  salaria  quae  solvun- 
«  tur,  et  quae  super  unaquaquc  interlocutoria  solvenda  sunt, 
0  non  Capitaneo  tantum ,  sed  Vicario ,  et  quatuor  fiscalibus  ; 
et  integra  quidem  et  grandia  fiscalibus  omnibus ,  cum  proces- 
a  sus  ad  eos  deferuntur.  Cum  ad  audiendum  allegationes ,  aut 
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CI  ad  discutienduui  aliquiJ  veniunt,  dou  sccus  eis  prò  mercede 
a  sua  soWatur,  quam  si  patrocinium  prò  reo  suscìpereut.  Cuin 
0  tameD  contra  reum  causam  dìcant,  uo(ariì  nunquam  proces- 
«  sus  reis  postulaatibus  tradunt,  nisi  prò  rolunlate  sua  eis 
«  solvatur.  Adeoque  inhonestum  est  quod  postulali!  et  ex- 
a  torquent,  ut  nihil  supra  dici  possit;  cessatque  coram  eis 
«  omnis  stalutorum  dispositio.  Si  extra  civitatem  miltuntur  , 
ce  prò  viatico  plus  eis  solvitur,  quam  quibusvis  excellentissimis 
«  doctoribus.  Diguetur  itaque  Maiestas  Sua  decernere,  ut  Ca- 
(f  pitaoeus  ipse,  eiusque  Vicarius,  in  procedendo,  Icges  corn- 
ee muues,  slatuta  et  decreta  observent  :  contra  aliqucm  non 
u  procedant  inchoando  a  praeceptis,  sed  per  accusationem  vel 
«  inquisitionem  tantum;  salaria  non  exigant:  cum  sint  ordi- 
a  narii  iudices  quibus  salaria  ex  publico  solvuntur.  Et  ut 
«  hoc  inconcusse  observetur,  dignetur  Maiestas  Sua  condecens 
K  salarium  Vicario  statuere  ;  sindicenlur  quoiibet  biennio,  nisi 
u  in  bis  quae  re  cum  Senatu  partìcipata  agentur  ;  nolariis , 
(c  et  eorum  cancellariis ,  in  processibus  et  sentculiis  ac  des- 
te criptionibus,  nihil  ultra  dispositioncm  statutorum  et  decre- 
«  torum  solvatur,  sub  poena  ammissionis  officii,  et  dupli.  Advo- 
ce  catis,  et  procuratoribus  Gscalibus,  poslquam  ex  publico 
«  salaria  eis  solvuntur,  nihil  eis  in  sententiis  profercndis,  aut 
(c  scripturis  videndis ,  aut  allegationibus  faciendis  vel  audiendis 
«  solvatur.  Officiumque  ipsum  capitancatus  teneatur  causas 
(<  expcdire  intra  mensem  ad  tardius. 

a  Rcsp.  Supplkanies  comunicabunt  contenta  in  praecedenti 
«  articulo  Senatuiy  qui  Senatus  ^ertiorabit  Christianissimum 
'<  Regem  de  his  quae  fienda  erunt  prò  comodo  et  utilitate  liuti' 
u  tiae  et  subditorum:  quibus  visisy  providebitur  ut  iuris  erit  et 
cr  rationis. 

a  ÌX.Art. —  De  ofBciis  Civitatis  — .  Dignetur  insuper  Maiestas 
a  Sua  dilectissimac  Civitati  suae  concedere  quod  maximo  erit 
ce  commodo  universae.  urbi:  ncc  tamen  ex  utilitate  fisci  aut 
a  Maicstatis  Suae  diminuetur.  Etenim  Vicarius  provisionum 
a  huius  alma9  Civitatis  Mediolani,  intcr  coetcra  quae  eius  of- 
tf  ficio  incumbunt,  praccipuc  sibi  curae  esse  dcbet,  ut  Civitas 
a  rebus  omnibus  quae  ad  usum  et  victum  pertinent,  abundet; 
a  in  hisque  fraus  nulla  adhibeatur.  Et  cum  ad  id  munus 
cf  convcnientius  sit  deligere  qui  ex  ipsa  Ci  vitate  oriundi  sunt, 
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((  alque  in  ea  versati,  utpote  qui  ea  quae  ad  utìliUtem  eius 
((  perlinent,  ac  fraudes  quae  in  vendeiidis,  distrahendisque  rebus 
((  commitlUDlur,  melius  cognoscant  quanti  exteri ,  neque  utilitatis 
«  aliquid  ex  officio  ilio  per  regiam  Cameram  percìpìtar  ;  igi- 
«  tur  elcclionem  ipsius  Vicarii  dignetur  Maiestas  Sua  Ci?iU(i 

Modus  eiigero  «  coDcederc,  quae  hoc  ordine  fiat,  scilicet:  Singulae  Parochiac 
a  duos  eiigant  Sindicos  ;  a  quibus  quatuor  prò  qualibet  Porta 
((  eligantur;  illique  hoc  modo  eiecti,  qui  vigioti  quatuor  erunt, 
((  viginti  quinqùe  eiigant  prò  singula  Porla  de  nobilioribus  et 
((  prudentioribus;  qui  hoc  modo  nominati,   centum  qnìnqua- 

viMrius.iu.ii-  ((  ginta  erunt,  a  quibus  Vicarius  ipse,  ceterique  ludices  infra 

^.'e"^-^  a  nominandi  eligentur,  dum  tamen  Vicarium  ipsum  exdocto- 

g^tìTr'^per  (<  ^ibus  Venerandi  CoUegii  lurisperitorum  Mediolanì  eiigant.  In 

^^  (c  votis  autem  eliciendis  circa  Vicarii  et  aUorum  infra  nominao- 

a  dorum  ludicum  electionem ,  quam  Maiestas  Sua  Civitati  conce- 

(f  dere  dignetur,  non  per  aperta  suffragia,  sed  per  ballotas  fiat. 

Duo^cimpro-  ((  Idem  quoque  servetur  in  duodecim  Nobilibus  provisionum  eli- 

eligantur     ((  gcudis;  iulcr  quos  duo  9int  ex  prefato  Collegio  Inris  Peri- 

i(  torum,  secundum  eorum  morem  eligendi  ;  qui  duodecim  de 

u  melioribus  sint,  et  nobilioribus   ipsius  urbis.   Quam    tamen 

Modus  eiigen   ((  clectiouem  hoc  ordine  faciant,  scilicet:  Nominenlur  quindecini 

di  Duodecim 

prorigionum.  ((  pcf  illos  ccutum  quiuquagluta ,  quorum  quinque  officium  per 

«  annum  integrum  exerceant,  quinque  alii  per  semestre  tan- 

«  tum  ;  quorum  loco,   finito  semestri,  subrogentur  per  ipsos- 

((  mct    duodecim    quinque    illi   ex   quindecim   primo   electis. 

c(  Finito  aulem  anno,  iidem  centum  quinquaginla  alios  deceni 

((  eiigant,  quorum  quinque,  cum  aliis  quinque   qui    praece- 

((  denti   anno   fuerant,    exerceant  officium  :    quinque    scilici'l 

i(  usque  ad  semestrem;  alii  per  integrum  annum:  ci  iis  ordu 

((  successive  semper  obscrvetur.  Duodecim  autem  illi  eligendi, 

cf  ut  supra   sint  :   duo  scilicet  ex   singula   Porta ,  doctoribus 

if  computatis.  Qui  omnes  eligendi  ut  supra ,  Vicario  assistant, 

«  aucloritatemque  habeant,  quam   slatuta   et  ordines  eis   tri- 

((  bnerunt.   Nec  quidquam  Vicarius,  sine  eius  duodecim  aut 

i(  maiori  parte  eorum ,  agerc  possit  ;  et  quorum  electionem, 

<(  sic  ut  supra  faciendam ,  Civitati  concedere  dignetur.  Annua 

«  autem  sint  officia  Vicarii ,  et  iudicum  stratarum,  et  victua- 

((  liura;   nec  confirmari  ullo  modo   possint ,  eliam  per  literas 

a  regias  :  quae  si  concessae  Tuerìnt ,   ex  nunc  nuUae  omniDo 
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«  declareolur  ;  siudiceolurquc  singulo  auno  Vicarìus  et  iudi- 
«  ces  praedicti  per  qualuor  ex  duodecim  provisionum  ab  ipsis 
«  elìgendis,  qui  tamen  coiisuUocem  eligant  ex  praefalo  veno- 
«  rabili  Collegio.  Thesaurarios  comunilatis  quoque ,  sindicos , 
ff  scribas ,  cancellarios ,  nolarios  ,  aliosque  officiales  omnes  ab 
«  ipsis  oflSciis  Vicarii  provisionum,  iudicum  slratarum ,  et 
«  victualium  quovismodo  dependenlibus ,  eligant  Vicarius,  et 
«  duodecim  praedicti  :  in  quorum  arbitrio  sii  privare  eos  et  res- 
te tituere ,  ac  alios  subrogare  ,  prout  malucrint.  Et  si  qui  sint , 
c<  qui  titulo  oneroso  officia  illa  exerceant,  liceat,  restituta  pe- 
a  cunia,  officio  eos  privare;  solique  Vicario  et  duodecim 
«  auctoritas  concedatur  ponderandi  panes  omnes  veuales,maxi- 
«  me  frumenti,  et  ponderatores  deputandi ,  ac  fraudatores  mul- 
«  ctandi  et  puniendi ,  ac  exequendi.  Omnes  quoque  comdem- 
<f  nationes  et  mulctae,  quae  secundum  statutonim  et  ordinum 
a  formam  comunitati  applicandac  sunt ,  ei  de  caetero  applicen- 
a  tur.  Quod  si  comperictur  non  esse  comunitati  applicatas,  sed 
a  fisco,  iudiccs  qui  id  fecerint,  ad  ipsam  mulctam  et  condemna* 
«  tionem  comunitati  solvendam  de  suo  cogi  possint  per  praefa- 
a  tum  Vicarium  provisionis;  eoque  in  casu  sequestrari  possint 
n  eorum  salaria  :  et  ut  horum  indagatio  fieri  possit ,  fraudcsque 
«  tollantur,  sindici  Communis  praedicti  cogere  possint  iudiccs, 
a  eorumque  nolarios  ad  libros  processuum  et  condemnalionum 
a  exhibendos.  Idque  Regia  Maiestas  eo  faicilius  concedere  debel , 
«  cum  nihìl  ferme  aliud  in  redditibus  habeal  inclita  baec  Ci- 
a  vitas,  quam  condemnationes  ipsas:  quod  nisi  circa  hoceliam 
a  providealur,  et  baec  quoque  deficiet.  Et  ut  officia  probalis 
<(  viris  et  sine  uUa  labe  conferantur,  provideal  Maiestas  Regia, 
«  quod  si  comperi!  fuerinl  qui  prece  a  ut  praecio  temptaverinl 
a  ad  aliquod  officiorum  eorum  erigi ,  aul  ea  quovismodo  am- 
a  biverinl,  nedum  ab  officiis  escludantur;  verum  eliam  si  elecli 
ff  fuerinl,  slalim  priventur,  nec  amplius  ad  petendum  admit- 
«  lanlur.  Doclores  vero  Collegii,  nedum  praescriptam  poenam 
«  incurrant,  verum  eliam  ipso  iure,  absquealia  declaralione, 
a  Collegio  ipso  privati  sint ,  et  ipso  facto  esse  intelliganlur.  In 
c(  omnibus  aulem  ab  officio  Vicariatus  quovismodo  dependen- 
<v  libus,  ubi  quaerela  de  ipso  Vicario  fieri  velit,  tam  circa  con- 
a  cernenlia  officium  ipsum ,  quam  officiorum  slratarum  et  vicina- 
«  lium,  nemo  alius  prò  ipsa  quaerela  adiri  possit  quam  Senatu^ 

ARCH.ST.Ir.VOI..III.  il 


ticulo  uaqve 

ad 

mam. 


370  STORIA 

((  Mcdiolani.  Nec  Locuin  Tenens,  aut  generales  Gnantiarum,  aut 

K  inagislri  inlratarum,  sub  prclextu  quod  de  interesse  Camerac 

u  agalur ,   possint  quovismodo  se  inlromittere  ;  nec  quispiam 

a  qui  nominatus  et  electus  ad  aliquod  ofBcium,  aut  munus,  sìtc 

a  provinciam  prò  Civitate  subeundam  fueril,  possit  recosare  aut 

u  munus  illud,  vei  provinciam  sibi  demandatam  respuere.  Qui- 

c(  uimmo  ad  eam  subeundam  cogi  possit  per  Vicarium  et  duo- 

((  deeim,  sub  poenis  gravibus,  quae  eis  videbuntur;  a  quibus 

u  liberar!  uilo  modo  non  possint,  nisi  auctoritate  centum  quìn- 

i(  quaginla  accedente. 

Ei  nofo  pri-  a  Kcsp.  Cifca  VicaHum  provisionum  praefidetur  oriundus 

uuuesant  ({  ex  civUate  Mediolanif  et  erit  o/Hcium  annak  et  sindicabitur; 

mutue        a  et  quando  erxt  Iocìàs  vacattof^tf  eltgentur  per  ctvìtatem  tres,  modo 

1^^,    (c  et  forma  contentis  in  praedicto  ar ticulo  :   quae  electio  prae- 

Tq^Ao^"  «  sentabitur  Regi,  si  sit  in  ducatu  aut  stalu  Mediolani;   et  in 

un^!  (<  ^U8  absentia ,  Locum  Tetienti  Generali  ;  et  in  abeentia  Loeum 

a  TenentiSf  Cancellario;  seu  Vice-^ancellario ,  in  absentia  caneel- 

subutum  hoc.  «  lariifper  quos  respective  uni  ex  istis  tribus  providebitur  de  dicto 

(c  officio*  Et  illis  tribus  gratis  non  existentibuSj,  eligentur  olii  tres 

a  modo  quo  supra  ;  et  sic  deinceps  donec  unus  gratus  repertus  fuerit. 

subiitum  hoc.  a  Quoad  vero  duodecim  provisionum ,  eligentur  triginta  sex  no^ 

a  biks ,  inter  quos  sex  erunt  in  Collegio  iuris  peritorum;  et  fiet 

a  electio  dictorum  triginta  sex,  modo  et  forma  contentis  in  dicto 

u  ar  ticulo  ;  et  ex  illis  triginta  sex  electis  providebitur   de  duo- 

i<  dedm,  modo  quo  supra  dictum  est  in  Vicario;  quorum  admini- 

«  stratio  durabit   ut   in  iam  dicto  cavetur  articulo.   Attamen 

n  prohibetur,  sub  poena  emendae  arbitrariae,  ne  dicti  eUgentes 

«  se  habeant  aliquomodo  congregare  sine  licentia  Principisi  seu 

u  Senatus  ;  nec  pariter  dictus  Vicarius  et  duodecim  provisionum, 

i<  sub  poena  perditionis  officiorum ,  et  nisi  vocalo  in  eorum  con- 

i<  gregatione  Locum  Tenente  Regis,  ad  cuius  officium  spectat  prae- 

«  dictis  interesse  congregationibus.  In  quantum  vero  tangit  aUos 

subiatum  bue.  u  officiarios  provisionum ,  cum  erit  locus  vacationi,  eligentur  per 

«  dicium  Vicarium,  et  duodecim  provisionum  tres  super  singuh 

«  officio  ;  et  de  illis  providebitur  modo  et  forma  superius  dictis 

a  in  Vicario  et  duodecim  provisionum  ;  et  erunt  praedicta  officia  an- 

u  nuaUa,  et  sindicabuntur.  Prohibetur  tamen  dicto  Vicario  duo- 

i(  decim  provisionum  consultori ,  et  iam  dictis   officiariis ,  sub 

i(  poena  centum  marchmum  argenti  et  perditionis   officiorum. 
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n  ne  sub  umbra  diclorum  suorum  o/ficiorum  se  intromittere  ha- 

«r  beant  de  rebus  ad  sua  officia  non  spectantibus.  Verum  si  dicti 

c(  officiarii  mak  versentur  in  suis  offidis  durante  eorum  admi- 

«  nistratione ,  poterunt  privari  dietis  officiis  per  Vicarium  ,   et 

e  duodecim  provisUmum,  consulto  tamen  Senatu,  Et  ut  officia  prae- 

€  dieta  probatis  viris  ,  et  sine  ulta  labe  conferantur ,  prohibetur 

a  nequispraece  velpraetio  ad  illa  pervenire  attemplety  sub  poena  Moderatarin- 

((  privationis  dietorum  officiorum ,  et  quod  in  futurum  sint  in- 

<(  capaces  ad  illa  oblinenda:   doctores  vero  sint  privati  ab  in- 

«  gressu  privilegiis^  et  iuribus  CoUegii.  Mulctae  vero  et  condemna- 

Q  tionesy  de  quibus  in  praedieto  cavetur  articulo,  applieabuntur 

Q  media  pars  fisco  ^  altera  Civitati;  et  committetur  per  Regem 

a  aliquis  probus  ad  exigendas  dictas  mulctas  et  condemnationes;  Aiit«r  ptotì- 

ff  qui  unoquoque  anno  reddet  computum ,  et  reliqua  in  Camera 

ce  intratarum  ordinariarum  ;  et  distribuentur  reliqua  media  pars 

e  fisco  in  manibìis  thaesaurarii  generalis  ;  et  altera ,  ut  dictum 

<r  estf  Civitati:  quae  convertetur  et  applicabitur  in  reparatione 

«  stratarum ,  communium  iuditio ,   et  arbitrio   Vicarii  et  duo- 

a  decim  provisionum.  Et  super  praedietis  expedientur  Utterae  in 

«  forma. 

Q  \.Art.  —  Pro  abolilione — .  £(  cum  nihil  magis  sii  qQod 
Q  Reges,  Principesve  decoret  quam  clementia ,  qua  sicut  cac- 
a  leros  morlales  auctoritate  praocellunt,  sic  etiam  immortali 
cr  Deo  simillimos  se  redduDt  ;  dignetar  itaque  Maiestas  Sua  , 
«  sicut  in  caeteros  omnes,  sic  etiam  in  suos  Mediolanenses  c^im 
or  cxercere,  qui  humililer  summisque  praecibus  eam  deprecan- 
c<  tur  :  dignetur  benigne  quoscumque  suscipere ,  si  quid  forte 
«  in  Maiestatem  Suam  palraverinl;  vel  perduellionis  crimen 
a  coromiserint ,  clementer  illis  ignoscat.  Sic  eniro  fiet ,  ut  qui 
«  egregia  animi  virtute  caeteros  Principes  praecellit ,  clementia 
0  quoque  alios  omnes  antecellat  ;  Deusque  optimus  eius  vola  se- 
«  cundabit,  prosperosque  successns  reddet;  subditorum  quoque 
<c  animos  hac  insigni  clementia  magis  alliciet,  et  conGrmabit. 

a  Resp.  Etsi  nonnulli  cives ,  nec  non  subditi  status  Mediola- 
«  nensis  adversus  Regiam  Maiestatem  multa  nefanda ,  nec  non 
<t  cantra  clarae  memoriae  Ludovicum  Regem  nuperrime  defun- 
«  ctumj  socerum  statm ,  commiserinty  quae  gravi  punitione  coher- 
«r  ceri  debebant;  attamen,  sua  bonitate  et  clementia  ductus,  in  eos 
a  miserieorditer  agere,  et  iUis  ignoscercj  magis  quam  severitatis 
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«  et  iusUtiae  mucrone  cohercere  cupiens ,  omnia  quaecumqw  crimì- 
((  na  rebellioniSj  autperdusUionis^  usque  adpraeseniem  septimam 
i(  diem  lanuarii  per  eos  commissaf  ignoscit  :  demptis  (amen  his, 
«  adversus  quos  sententia  ante  illam  diem  lata  fuerat ,  aut  qui 
«  supradictis  criminibus  composuerant ,  et  his  qui  erant  lune 
c(  temporis  extra  ducatum  et  statum^  adversus  quos  processus 
((  ad  eorum  contumaciam  et  rebellionem  incohati  erant ,  qui  in 
«  praesenti  getierali  abolitione  nullatenus  comprehenduntur.  Et  ita 
w  fecit  pronuntiari  publice  Christianissimus  Rex  per  sttum  Can- 
ti cellarium,  hac  die  septima  lanuarii ,  ipso  Christianissimo  Rege 
(f  prò  tribunali  sedente ,  et  iuramenta  civium  recipiente ,  in  Pa- 
«  latio  Mediolani;  et  super  hoc  eocpedientur  literae,  aut  particu- 
«  lares ,  aut  generales ,  prout  videbitur  faciendum  :  et  fient  publi- 
<r  cationes  et  proclamationes  de  dieta  abolitione  per  civitates 
c(  status  Mediolanensis  t  ut  nemo  ignorantiam  praetendere  vakat. 

(c  XI.  Art.  —  Veri  et  onerosi  contraclus  cuna  Principe  Maxi- 
a  miliano,  firmentur  — .  £l  ne  clemenliam  tantum,  sed  et  Regis 
a  sui  liberalitatem  sentiat  Mediolanensis  Civitas»  Deoque  Optimo 
ff  gratias  agat  immorlales ,  qui  Regem  ,  doroinumque  omni 
«r  virtutis  genere  praeditum  sibi  concesseril,  supplex  rogat: 
cr  dignetur  sancire ,  quod  contractus  omnes  onerosi  »  ac  omni 
a  simulatione ,  aut  Gctione  carentes ,  sed  veri ,  et  in  qaibus 
ff  actualis  intervenit  pecuniae  numeratio,  aut  rerum  traditio, 
<r  qui  non  sponle  facti  sunt  cum  Maximiliano  Principe  tunc 
«  dominante  et  iubentc,  effectum  sortiantur,  simulque  pro- 
ir  missiones  factae  ob  exolutas  impositiones,  seu  taleas,  adim- 
c(  pleantur. 

cr  Resp.  Quia  concedere  quae  in  praedicto  articulo  continen- 
cr  tur^  gravem  et  odiosam  generarent  consequentiam,  denegai  quae 
«  petuntur ,  maiora  ex  alia  causa  daturus ,  cum  opportunitas 
cr  se  obtukrit;  cum  suos  cives  et  subditos  magis  caros  haheat , 
a  quam  praedictus  habuerit  Maximilianus ,  ut  ttsquequaque  et 
«  in  futurum  experiri  poterunt. 

a  XII.  Art.  —  De  hospitandis  militibus  — .  Ut  vero  In  hospi- 
n  tandis  militibus  modus  adhibeatur ,  cum  nihil  sit  subdilis  mo- 
cr  lestius  aut  gravius,  his  maxime  temporibus  quibus  militaris 
cr  adeo  licentia  crevit,  ut  omnia  depopulentur  et  depredentur , 
(T  convitiisque  et  iniuriis  quoscumque  arbitrio  alBciant  ;  idquo 
((  ideo  factum  est,  quod  in  delinquentes  non  animadvertilnr,  or- 
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a  dincsque  iamdudum  edili  non  observantur:  dignetur  itaque 
((  Maiestas  Sua  decernere ,  ut  ordìnes  editi  sub  anno  1512 , 
*t  omnino  observentur.  Et  quia  expcrientia  compertura  est ,  va- 
a  num  esse  ordìnes  condere,  nisi  et  obscrvari  eos  faciat;  placeat 
«  Maiestati  Suae  decernere,  quod  nisi  executores  in  ordinibus 
(f  deputati  in  delinquenles  animadverterint,  ipsi  eandem  poenam 
re  subeant ,  dignitateque  militari  quam  obtinerent  priventur  , 
u  ac  privati  ipso  facto  inlelligantur  ;  et  nihilominus  contra  mi- 
«  lites  ordinum  transgressores  liceat  impune  resistere.  Insuper, 
H  cum  Christianissimus  Ludovicus  Rex  Mediolanensem  Urbem, 
((  utpotc  civitatum  omnium  Ducatus  Mediolani  caput,  longe- 
«  que  alias,  omnes  praecellentem ,  hoc  singulari  munere  do- 
a  naverit ,  ut  nullus  militum  in  Civitate  ipsa,  ducatuve  hospita- 
a  retur  ;  quod  eliam  optima  ratione  factum  est ,  cum  alia  ob 
a  id ,  et  gravissima  quidem  onera ,  sustineat  :  dignetur  Maiestas 
a  Sua  hoc  idem  conCrmare,  et  si  expediat,  de  novo  concedere. 
•  Hoc  tamen  in  adventu  Maiestatis  Suae  concessum  non  intel- 
or  ligatur. 

c(  Resp.  Circa  milUes  hospitandos ,  ordinai  Christianissimus 
a  Rex,  ut  ordines  per  clarae  memoriae  Ludovicum  Regem  nu- 
«  perrime  defunclum ,  cuììm  anima  quiescaf  in  pace ,  socerum 
a  suum,  facti  confirmenlur,  et  effectualiter  serventur ,  et  literae 
<s  opportunae  expediantur. 

a  XIII.  Art, —  ConCrmentur  concessa  a  Rege  Ludovico  — .  In 
c(  caeteris  quoque  omnibus  capitulis  a  praefato  Ghristianissimo 
a  Ludovico  Rege  concessis ,  hoc  idem  statuere  Maiestas  Sua 
((  dignetur,  ex  nuncque  omnes  eas  concessiones  a  Maiestate  Sua 
«  factas  conGrmet,  et  approbet;  ut  cognoscat  Givitas  nedum 
«  cum  praefato  Rege  in  amore  erga  suam  hanc  fidelissimam 
<Y  Civitatem  contendere  velie,  sed  et  superare.  Et  ut  DeoOptimo 
(c  Maximo  partes  suae  etiam,  tribuantur,  sicuti  par  est,  Eccle- 
«  siis  omnibus ,  piisque  locis,  ac  aliis  omnibus  Collegiis  idem 
(c  concedere  dignetur  ex  nunc ,  quae  privilegia  omnia  a  prac- 
«  cessoribus  suis ,  et  slatum  hunc  tenentibus  ,  concessa  ap- 
c  probet. 

cr  ^es^.Exhiheantur  privilegia  concessa  dictis  civibus  per  clarae  inm  •«.  xv 
«  mefnoriae  defunclum  Regem  Ludovicum ,  de  quibus  in  prae-    lu* "io  ifb^ 
a  cedenti  articulo  cavetur  ;  et  ea  quae  iusla ,  honesla   et  ratio-    SL" "jSuiJl 
«  nabilia  comperientur ,   confirmaimnlur ,  et   literae   in  forma    *"' 
«  expedienlur. 
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a  XIIII.  Art  —  Gratiae,  el  salvìconductus  sine  pace  non  va- 
<r  Icant  — .  Et  ne  pessimorum  hominum  crescat  audacia ,  dum 
c<  facilem  Maieslas  Sua  delinquentibus  se  praebel,  passimque 
or  crassaloribus ,  homicidis ,  latronibus ,  atque  huiusce  generis 
c(  hominibus  delictorum  venia  concedalur  ;  decernere  dignetur, 
c<  nullas  concedi  delinquentibus  gratias,  -ncque  salvoscondu- 
a  ctus,  nisì  legittima  prius  pace  curo  ofTensìs^si  vivant,  secus 
c(  cum  haeredibus  et  proximioribus  oblenta ,  et  quae  a  Senalu 
tf  interinata  sit,  bis  qui  pacem  fecerint  vocatis.  Quod  si  serva- 
ci turo  hoc  minime  fuerit,  gratia  ipsa  nulla  sit;  et  salvuscon- 
(c  ductus  ipso  iure ,  et  prò  infectis  omnino  habeantur ,  absque 
a  alia  omnino  declaratione  ;  impuneque  ii  qui  obtinuerint,  of- 
cc  fendi  possint ,  sicuti  ante  gratiam  et  salvumconductum  pò- 
a  terant. 

a  Resp.  Conienta  in  praecedenti  Articuh ,  ut  ratianabUia , 
ce  eonceduntur.    , 

ce  XV.  Art.  —  Condemnati  in  contumaciam  infra  annum  ad- 
ce  mittantur,  etiam  ad  bona  — .  Et  quoniam  compertum  expe- 
cc  rientia  fuit,  quod  plerique,  etiam  quoad  bona ,  qui  aut  taedia 
ce  carceris  minime  tolerare  possunt,  aut  defendendi  facultatem 
ce  non  habent,  aut  adversariorum  po(entiam  expaTescunt,  aut 
ex  ob  absentiam,  aliamve  causam  comparere  nequeunt,  aliisque 
a  rationibus ,  quas  longum  esset  recensere ,  in  contumaciam 
ce  comdemnantur  ;  cum  tamen  si  eorum  iura  discuterentur , 
ce  innocentes  comperirentur  ;  atque  ideo  conveniens  sit  eorum 
(i  habere  rationem ,  ne  innocentes  poenam  subeant  :  dignetur 
ce  Maiestas  Sua  edicere  et  sancire,  ut  huiuscemodi  qui  in 
ce  contumaciam  condemnati  sunt,  in  futurumque  condemna- 
ce  buntur,  si  infra  annum  comparere,  et  se  personaliter  exhi- 
ce  bere  voluerint,  admittantur,  ne  dum  prò  personae  defensione 
ce  tantum ,  sed  et  bonorum ,  etiam  in  alios  alienatorum.  Ita  ut, 
ce  nisi  apparcat  eos  legitimis  probationibus  convictos,  a  quibus 
ce  se  minime  defendere  possint,  ad  pristinum  statum  personae 
a  et  bonorum  restituantur. 

(c  Resp.  Concedit  Chrislianissimus  Rex  quae  petuniur  in 
((  praecedenti  Articuh,  tamquam  iuri  et  aequitati  consona. 

«  XVI.  Art.  — A  mulctis  appellari  possit,  vel  ad  Senatnm 
ce  reclamari  — .  Insuper,cum Insdicentes  omnes,  preterquam  quod 
ce  ad  mulctas  facillime  decurrant ,  ìHud  etiam ,  quod  detesta- 
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i(  biiius  est,  adiiciant,  ul  remedium  quod  a  iure  oppressi» 
<x  concedilur  non  admittant»  appellaUonesque  ab  eis  reiician(; 
u  dignetur  itaque  Maiestas  Sua  decernere ,  ut  a  mulclis  vd 
cr  appellar!  possit ,  siculi  etiam  iure  caulum  est ,  vel  ad  Sena- 
a  tuoi  supplicari ,  quae  appellationis  ius  babeat ,  appellano- 
(f  ncque  ipsa  vel  causa  in  Senalu  pendente,  nulla  fieri  possit 
ce  executio. 

<s  Resp.  Ut  contumacia^  et  rebelliones  reprimantury  mas  catti- 
a  quae  vetustatis  in  muktis  observabitur.  Idcirco  denegantur  prò 
a  nunc  in  praecedenti  Articuìo  petita, 

a  WIL  Art.  —  Bona  donata  non  apprehendantur,  nisi  liqui- 
i(  datione  facta  — .  Detestabilem  quoque  abusum  illum  tollere  di- 
a  gnetur  Maiestas  Sua,  quo  et  iura  subditorum  suorum  maxime 
a  laeduntur,  omniaque  confunduntur  ;  si  quidem  donatis  per 
«t  Maiestatem  Suam  aut  in  feudum,  ?el  aliler  quovis  modo  con- 
a  cessis  aliquibus  bonis ,  statim,  nulla  facta  condemnatione,mi- 
c(  nusque  liquidatione,  super  ipsis  bonis,  secundum  decrelorum 
a  formam ,  donatari! ,  seu  qui  concessiones  babuerunt ,  pos- 
cr  sessiones  bonorum  apprebendunt,  fructusque  percipiunt ,  et 
a  omnia  devastanti  quo  fit,  ut  qui  iura  super  eis  bonis  habent, 
a  aut  creditores  sunt,  et  ipsi  etiam  quorum  propria  crani 
a  bona,  si  forte  minime  eos  deliquisse  comperiatur,  duriorcm 
cr  habeant  adversarium,  direptaque  et  dissipata  bona  compe- 
«  riantur:  propterea  retroacti  Principes  decreto  suo  super  hoc 
a  providerunt.  Decernat  itaque  Maiestas  Sua  ,  ut  donatari! , 
a  feudatariive ,  et  quivis  alius  qui  concessionem  ullo  modo 
u  habuerit ,  donatorum  bonorum ,  aut  aliler  concessorum  pos* 
«  scssionem  non  apprehendat ,  nisi  prius  eius  condemnatione 
((  secuta  cuius  crani  bona ,  factisque  proclamationibus ,  et 
«  liquidatione  ac  declaralione  sequuta.  Quod  si  secus  factum 
«  erit,  statim  is  qui  possessionem  apprehendet,  seu  cuius 
cr  nomine  apprehendetur ,  ab  omni  sua  concessione  et  iure 
«r  cadat,  ipso  iure  et  facto,  absque  alia  declaralione:  et  nihi- 
«  lominus  volenti  talem  apprehensionem  facere,  possit  de  facto 
tf  resisti. 

d  Resp.  Conceduntur  in  praecedenti  Articuh  petita. 

tf  XVIII.  Art. —  Conducentes  vectigalia  non  possint  esse  e\ 
a  magistris  ordinariis,  ne  ofBciales  ea  conducant — .  Insuper, 
«  cum  condignum  videalur,  quod  qui  dalia,  vcgligaliave  ulia 
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((  aut  Grmam  conduxerint,  ad  ofTicium  Magistralus  ordinarit, 
((  et  alìprum  ab  inde  dependenlium  crìgatur,  ubi  de  datìis  et 
(r  vecligalibus  ut  plurimum  tractalur  et  disputatur  ;  deceroere 
(c  dignetur,  ne  huiusmodi  conduclores  datiorum  et  vectìgalium 
«  ad  officia  ipsa  erigaotur,  neve  officiales  uUi  aut  iusdicentes 
a  datJa  aut  vectigalia  conducant. 

((  Resp.  Christianissimus  Bex  concedit  quae  in  praedicio 
a  petuntur  Articulo. 

«  XVIUI.  Art.  —  Officia  non  vendantur,  neque  per  subsli- 
((  tulos  cxcrceanlur  — .  £t  quoniam  salis  compertum  est ,  quod 
a  si  officia  ulla,  maxime  iudicaturae,  vendanlur,  aut  in  eis 
a  obtinendis  ,  vel  substitulis  deputatis  ab  adventa  Maiestalis 
c(  suac  citra,  et  deputandis,  pecunia  quovis  modo  interveniat, 
«  quod  per  indignos  et  immeritos  officia  exercebuntur,  vena- 
((  lisque  erit  iuslitia  ;  quo  nihil  deterius,  aut  civitati  detesta- 
«  bilius  contingere  posset  ;  praeterquam  quod  tanto  Regi  ci 
(V  Christianissimo  indignum  esset:  igitur  decernat  Maiestas  Sua, 
ce  quod  in  concessionibus  officiorum,  maxime  iudicaturae,  et 
a  subrogationibus  factis  ut  supra  ,  et  si  quas  Gerì  contingei, 
a  nullo  modo  pecunia  interveniat.  Et  ne  fraus  buie  edicto  adhi- 
((  bealur,  in  concessionibus  officiorum  iuramentum  praestelur, 
i(  Sì  promissa  vel  data  est  ullo  modo  pecunia ,  aut  quicquam 
a  aliud  prò  officio  ilio  oblinendo  vel  exercendo  ;  et  nihilominus, 
a  si  comperiatur  praeter  aut  contra  buius  decreti  dispositio- 
«  nem  quovis  modo  factum  aut  attemptatum,  nulla  sit  ipso 
ce  iure  talis  concessio,  et  impune  ei  tamquam' officiali  pareri 
(c  non  possit  ;  et  indignus  habeatur  ad  quaecumque  alia  officia 
((  obtinenda.  Nullus  praelerea  per  substitum  exercere  possit 
«  officia ,  cum  ad  ea  personae  electa  sit  industria. 

((  Rcsp.  Cum  mak  se  res  habeat ,  cum  id  quod  vxrtuie  effUi 
a  debetf  pecunia  comparatur;  idcirco  Christianissimus  Rex  prò- 
«  hibet  ne  officia  iudicaturae  quovis  quaesito  colore  vendantur , 
c<  aut  prò  eis  pecunia  aut  aliud  detur ,  sed  liberaliter  viris 
«  prohis ,  litteratis  et  expertis  ^oncedantur  :  et  iturabunt  ti  qui 
((  praeficientur  ad  dieta  officia  ^  antequam  suscipiantur  ad  admi- 
u  nistrationem  illorum,  iuxta  formam  in  dicto  Articulo  insertam; 
i(  et  punientur  qui  adversus  dictam  prohibitionem  venerint ,  modo 
((  quo  in  dicto  cavetur  articulo.  Circa  vero  alia  in  praedieto 
i(  articulo  petita ,  Christianissimus  Rex  alio  tempore  providebit» 
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a  XX.  Art.  —  Couccdaiilur  Civìlalì  reddilus  annui  — .  Et 
«  quoniam  iadcccns  est  amplissimam  hanc  Urbem,  loto  Icrrarum 
u  orbe  Qominalìssimaoi,  ((Hius  Insubriae  et  Longobardìac  caput, 
a  QuUos  omnino  ordinarìos  redditus  haberc ,  qaìbus  occurreii- 
(T  tibus  oecessitatìbus  subvenire  possit  ;  cum  lamen  el  mioima 
«r  oppida ,  et  ?illulae  in  redditìbus  aliquis  habeant ,  qui  in  rebus 
«  suis  gerendis  et  admtnistrandis  quam  maximam  praestant  co- 
<r  moditatem  ;  idque  causa  retroactorum  Principum  factum  est, 
«  qui  opulentos  redditus  comuoi tati,  elCivitati  speclaotibus  ob 
((  eorum  iuopiam  ad  se  atlraxerunt  :  dignetur  itaquc  Maiestas 
«  Sua»  siculi  eoruoì  Principum  gesta  superavit,  reddiCusque 
«r  amplissimos  babei,  sic  etiam  iUalo  a  furincipibus  damno  ci  in- 
«  comodo  occurrero  ;  el  ut  Mcdiolanensis  Civilas  liberalitatcm 
a  maxime  qua  in  omnes  utilur,  el  ipsa  intelligat,  senlialquc 
«  se  summopere  a  Principe  dominoque  suo  diligi  et  amari , 
ff  concedere  redditum  annuum  ducatornm  sai  lem  UHM). 

«  Resp.  Etsi  praedicta  Civitas  soturn  petierU  annuum  redditum 
«  dueatorum  4000,  cUtamen  Christianissimus  Rex ,  cupiens  illam 
a  participem  esse  liberalitatis  et  magnificentiae  suae ,  quae  nemini 
«  bene  merito  denegatur ,  cancedit  et  donat  praediciae  Civilali 
«  singulis  annis  in  perpetuimi  annuum  redditum  dueatorum  6000 
«  super  dolio  mercantiarum^  solvendorum  per  ThexoMrarium 
e  suum  :  quae  pecumae  erogabuntur  in  rebus  eommunibus ,  et 
(c  utilibus  ipsius  Civitatis,  Consilio  VicarUf  et  duodecim  Nobi- 
u  Uum  provisionum  ;  consulto  tamen  prius  SencUu.  Et  reponen- 
«  tur  in  capsa  comuni ,  in  qua  eruni  tres  daves ,  quarum  Vica- 

a  rius   Prooisùmum  habebit  unam  ; Regis ,  qui  interesse 

«  debet  congregationi  iam  dictorum  Vicari  et  duodecim  Provi- 
li sionum^  aliam;  et  Cancellarius  ^  atU  in  eius  absentia  Vice 
«  Cancellariusj  vel  antiquior  Senaior  in  absentia  Vice  Cancellar ii, 
«  aUam  :  et  fiet  unum  registrum ,  quod  erit  in  manibus  anti- 
mi quioris  Cancellarii  Provisionum ,  in  quo  describentur  pecuniae 
a  quae  in  dieta-  capsa ,  aut  extra  reponentur ,  et  Consilio  cuius , 
«  et  quomodOfCt  ad  quae  opera  deseribenda  erunt^  et  per  quoSy  et 
u  quo  tempore  ;  eiis  ^ad  munus  cuius  tradeniur  dictae  pecuniae  , 
«  quae  extra  dietam  reponentur  capsam ,  tenebitur  de  illarum 
«  adnUnislratione  computum  reddere  coram  magistris  inirata- 
«  rtim  ordinariarum.  Vicario  et  duobus  Nobilibus  provisionum^ 
«  quorum  unus  erit  doctor ,  vociUis, 

ARCn.ST.lT.Voi.lll.  »8 
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((  XXI.  Art.  —  CoDcedatur  Civitati  utrumque  navigium ,  et 
cr  super  cis  ìus  dicat  Vicarìus  — .  El  prò  maxima  Camerac  uti- 
((  litale ,  ac  tolius  Civitalis ,  coDcedere  dignetur  utrumque  na- 
«  vigium,  quibus  quaecumque  ad  viclum  necessaria  ad  Urbem 
((  vehunlur  ;  cum  omnibus  ab  illis  navigiis  connexis,quovis  modo, 
cr  et  emergentibus  ;  ila  ut  curae  sii  Ci?itati  aggeres  reGccre , 
cr  alque  necessaria  omnia  Tacere,  quo  navigabilia  sint.  Si  enim 
rr  Maiestas  Sua  hoc  concesscrit ,  vecligalia  omnia  maxime  scn- 
cr  tient  comoditatem  ob  merces  Trequentissimas  qaae  vehen- 
cr  tur.  Civilas  praeterea  utilitatem  habebit  non  mediocrem, 
cr  cum  cessantibus  na?igiis,  multo  canora  sint  omnia  quae  ad 
cr  Urbis  usum  pertinent.  Compertumque  fuit  aliis  temporibus, 
cr  quod  cum  Camera  aut  donatarii  curam  navigiorum  habe- 
ce  rent,  prò  maiori  ferme  anni  tempore  navigari  minime  po- 
rr terant  ;  ex  quo  frequentes  erant  datiariorum  et  totius  cm- 
((  latis  quaerelae.  Super  eis  quoque  navigiis  ,  et  ab  eis 
«  dependentibus  ut  supra,  concedat  Maiestas  Sua,  ut  Vicarius 
rr  provisionum  ius  dicat  ,  si  quando  inter  privatos  contenlio 
cr  oriatur. 

(c  Resp.  Christianissimus  Rex  prò  nuncj  certis  de  causis  ad 
(f  id  animum  suum  moventibtu,  in  pr aesenti  artieuh  petita  non 
cr  conceda ,  fiec  pariter  quae  in  articuìo  seguenti  continentur, 
ce  Qui  in  dies  etiam  maiora  concedere  poterit ,  cum  dictorum 
ce  civium  fidelitatem  magis  ac  magis  expertus  fuerit, 

cr  XXII.  Art.  —  Tollantur  tracta  rixi,  et  nonnulla  alia 
(i  dalia  — .  Et  ut  maiorem  sentiat  Civitas  sui  Christianissimi 
(c  Regis  benignilatem ,  dignetur  in  hac  status  recuperatione 
re  in  subditos  suos  liberalitatem  hanc  exercere,  ex  qua  modicum 
re  Camcrae  affertur  praeiuditium,  maximum  autem  sobdilis 
i  omnibus  comodum  tribuitur;  ut  silicet  tracta  rixl  in  totum 
ce  tollatur.  Datium  quoque  avenae,  speltae,  foeni,  paleae,  et 
cr  lignorum  a  foco,  linosiae,  et  riciae. 

cr  Quae  omnia  a  nobis  Civitati  nostrae  dilectissimae  con- 
ce  cessa  ut  supra  continentur  j  voìumus  atque  expresse  manda- 
ce  mu^  ut  inviolabiliter  observentur ,  atqìie  prò  lege  ac  decreto 
ce  habeantur  et  publicentur.  Mandantes  carissimo  consanguineo 
«  nostro  Locum  Tenenti  et  Gubernatori  Genercdi ,  nec  non 
ce  bene  dilectis,  et  fidelibus  nostris  Cancellario  seu  Vice-Can- 
tf  cellario ,  Senatoribusque ,  ac  gentibus  Senatum  nostrum  Mi- 
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«  dMani  tenentibus,  generali  finanliarum  Thesaurario;  Magis- 
u  iris  intratarum  nostrarum  utriusqtie  Camerae,  oc  caeteris 
(e  omnibus  et  singulis  officialibus  et  iusdicentibus  nostris  prae- 
(X  sentibus  et  fuCuris  in  Ducatu  et  dominio  nostro  Mediolani^ 
«  quibus  spectat ,  et  spedare  quovis  modo  possit  in  futurum , 
ff  quatentés  has  nostras  concessiones  et  capituhrum  confirmatiofies , 
<c  oc  capitula  ipsa ,  prout  iacent  observent  et  exequantur ,  a^ 
(t  observari  et  eocecutioni  demandari  faciant  inviolabiliter,  omnium 
«  contradictione  cessante  ;  quoniam  sic  nobis  placet ,  et  fieri  vo- 
a  lumus.  Quae  ut  firma  et  stabilia  perpetuis  remaneant  tempo- 
fi  ribuSf  sigiUum  nostrum  praesentibus  his  manu  nostra  signatis 
cr  duximus  apponendum.  Datis  Mediolani  mense  lanuarii ,  anno 
«  Domini  1515 ,  et  regni  nostri  secundo, 

(r  Signatis ,  Francoys.  Per  Regem  ducem  Mediolani ,  ì)k 
a  Nedphralle.  Visa  cum  sigillo  regio  magno  solito  pendenti  in 
«  cera  viridi  cum  cordulis  sericeis  rubeis  et  viridis  coloris.  A  tergo. 

a  Millesimo  quingentesimo  decimo  sexto,  die  penultima  lulii. 
«  Lectis  in  Senatu  introscriptis  litteris ,  dictum  fuit  ut  dentur 
tf  fisco  videndae,  ut  eis  opponere  possit  si  quid  veiit.  luLius. 


«  Franciscus  Dei  gratia  Francorum  Rex,  Mediolani  Duoc^ 
V  et  Genuae  Dominus,  etc. 

a  Maximo  semper  amore  proseguii  fuimus  inclitam  Medio- 
«  lanensem  Civitatem ,  quae  praeter  singulares  naturae  dotes , 
«  quibus  maxime  ornata  est ,  praecipuum  in  nos  studium  atque 
«  observantiam  semper  ostendit.  Verum  auxit  mirum  in  modum 
<r  amorem  nostrum  in  amantissimam  Vrbem,  quod  proximis 
«  diebus  effecit ,  non  ad  se  ipsam  tantum  servandam ,  sed  prò 
a  universo  Mediolanensi  imperio  lutando  :  etenim  nullo  hoslium 
€  terrore  perctissa  y  nullis  depredationibus ,  depopulationibus,  in- 
a  cendiisque  commota ,  exercitum  nostrum  benigne  intra  moenia 
<t  susceptum  aluit,  largissimos  comealus  praestilit ,  minitantes 
«  hostes  caedemj  atque  horrenda  omnia  non  extimuit,  consu- 
<r  tendo  atque  Kortando  in  his  quae  ad  tutandam  Urbem  atti- 
if  nebant  nunquam  destitit  ;  denique  Cives  ipsi ,  prò  nobis 
a  statuque  nostro  conservando  j  se  ipsos  ,  fortunasque  suas  omnes 
M  exposuenmt.  Quae  cum  animo  repeteremus ,  nostri  esse  mu^ 
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«r  neris  daximus ,  ea  uti  in  eos  liheraliiate  atque  munificentia ,  ui 
<i  intelligant  quanti  existimaverimus  ineoneussam  eorum  fidem, 
i<  maximumque  in  nos  studium,  atque  amorem;  ratùmem  quoque 
a  habuisse  damnorum  quae  turbulentissimis  his  temporibus  passi 
«r  fuerunt.  Cum  itaque  suos  ad  nos  Oratores  destinasset,  qui  ob 
tf  partam^Deo  [avente f  victoriam  nobis  gratularentur,  nonnullaque 
((  a  nobis  humiliter  expostularent ,  videri  ea  diUgenter  voluimus , 
«  omniaque  accurate  consideravimus  ^  neque  abnuendum  Cinitati 
«  de  nobis  bene  meritae  visum  fuit,  Quaprapter  responderi  eomm 
«  petitionibus  singillatim  iussimus  ,  ut  infra  continetur, 

(x  I.  Art.  Primo,  humiliter  petit  Mediolanensig  Civilascon- 
ff  firmari  sibi  donalionora  ab  illastrissimo  Duce  Borbonii  facUiiii 
c(  dati!  macinac,  ac  vini  minuti,  ut  damnorum  quae  passa 
(r  Tuit  rationem  baberi  cognoscal  ;  redditusque  datiorum ,  e(si 
«r  maximi  sin(,  tamen  ob  Tenditioncs,  donationesque  etiaro  a 
«  Maicslate  Vestra  faclas,  rediguntur  ad  summam  scntorum  90\ 
a  millium;  ex  qiiibus,  eliam  ut  perpetua m  Maiestatis  Veslrac 
a  Domon  apud  nos  conserve(ur ,  dostinavit  navigium  consfruere. 
«r  Quod  et  honori  suo,  Cameraeque  utilitali  non  mediocri,  ac 
<f  Civitatis  comoditati  maxime  cedet. 

(c  Resp.  Etsi  nullam  Dominus  de  Burbonio  a  Christianissimo 
a  Rege  potestatem  praedictum  datium  donandi  habuerit ,  et  quod 
((  praefatum  datium  pluribus  donis  per  Christianissimum  Regem 
or  factis  adeo  exhauslum  sitavi  fere  Civitatis  comodo  cedere  posset; 
cf  attamen,  animo  revolvens  Ckristianissimus  Rex  fidelitatem  et  in- 
«  teyritatem  quam  praedicti  cives  erga  Suam  Maiestatem  habue- 
9  runt^  et  damna  intolkrabilia  quae  passi  fuerunt  ;  libere  praedi- 
«r  ctae  Civitati  donat  atque  concedit  loco  iam  dicti  doni ,  quod 
(r  revocami  atque  revocai ,  summam  quatuor  millium  dueaiorum 
9  annui  et  perpetui  redditus ,  per  manus  receptoris  eivium  rea- 
(V  piendorum  a  mercantiarum  datiariis  :  et  id  ultra  summam  sex 
«r  millium  ducatorum  annui  redditus ,  nuperrime  a  Christianissimo 
H  Rege  predictae  Civitati  concessorum.  Qua>e  quidem  summae  de- 
«r  cem  millium  ducatorum  in  commodum  et  utilitaiem  praedictae 
a  Civitatis  tantummodo ,  et  non  aliter  nec  alias  converteniur  : 
«r  deputabiturque  praedictus  receptor  a  Vicario  et  duod^im  prò- 
ff  visionum ,  et  distribuentur  praedictae  pecuniae  modo  et  forma 
9  sequentibus ,  videlicet  :  quinque  millia  ad  confectionem  Navigii* 
(X  de  quo  in  praedicto  cavetur  Articulo^  mandato  Viearii  H  duo- 
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a  decim  provisionttm;  et  quinque  millia  restarUia  distribuentur, 
a  videUcei:  ducetUa  uno  quoque  anno  ad  mandatum  tom  dicti 
<v  Vicarii  et  duodecim  provisionum;  et  reliquum  distribuetur 
«  mandato  praedicti  Vicarii  et  duodecim  provisionum  ;  vocatis 
<c  quatuor  de  utroque  Collegio  Doctorum  et  Medicorum ,  et  qua- 
a  tuor  de  Mercatoribus  et  Nobilibus  deputatis  ad  regimen  Magni 
tf  Hogpitalis  ;  et  singuUs  annis  praefatus  receptor  reddet  com- 
ce  putum  in  Camera  intratarum  ordinariarum ,  vocato  Vicario 
«r  Proviifionum  y  et  fiscatibus. 

ff  IL  Art.  Practerea ,  cum  effraenala  sit  mililum  licentia  , 
a  neqae  tollerari  possìt  amplius ,  immensaque  ìnferuntur  ab 
ce  illis  damna;  cogeiiturqae  subdili ,  nisi  remedium  adhìbeatur, 
«  proprias  aedes  atque  agros  deserere;  idque  eiiam  darano 
ff  Mai€statis  Vcstrae  cederei:  dignetur  sic  eos  compescere, 
ce  ut  omnino  abstincanl  ab  iniuriis  ac  damnis  ,  observentque 
«  omnioo  ordines  a  Cbristìaoissimo  quondam  Ludovico  Rege 
a  editos;  prò  praeterilis  quoque  satisfacianl;  mandelurque  Lo- 
a  cum  Tenenti,  ut  omnino  severe  in  eos  qui  inobservatores  fuerint 
a  animadverlat:  nisi  enim  puniantnr,  ordines  ipsos  contemptui 
ff  habebunt.  Eidem  quoque  Locum  Tenenti  inìungatur ,  ut  pri- 
a  vilegium  a  Ludovico  Rege  concessum ,  ne  in  Ducatu  Mediola- 
«r  nensi  milites  hospitentur,  inconcusse  observet  :  nec  ab  re  esset 
ff  commissarium  aliquem,  probum  virum  atque  severum,  ad 
«  statum  Mediolani  transmitlere ,  qui  de  praedictis  diligenter 
tf  se  informet,  et  satisfactioni  omnium  provideat. 

«r  Resp.  Quoad  ordines  editos  per  defunctum  cìarae  memoriae 
a  Regem  Ludovicum,  scribeturVice-cancellariOf  ut  viso  originali^ 
a  mittat  duplum  ;  quo  facto,  confirmabuntur  praedicti  ordines.  Et 
«  interim  scribentur  literae  Locum  Tenenti  Generali ,  et  princi- 
«  palioribus  Capitaneis ,  qtuitenus,  cum  illa  qua  decet  severitate 
«  et  punitione  provideant ,  tU  milites  ab  iniuriis  et  depoputa- 
«  tionibus  abstineant ,  et  de  iam  commissis  satisfactionem  iustam 
«  praebeant. 

<x  HI.  Art.  Insuper,  cum  ad  Civitatero  conservandam  prae- 
<r  cipnum  illad  sit,  ut  magistratus  probis  viris  conferantur,  pos- 
«  teaquam  Maiestati  Yestrae  placet  auctoritatem  illustrissimo 
a  Locum  Tenenti  concedere  ut  officia  conferat,  saltem  provideat, 
cr  ut  id  observetur  quod  aliis  temporibus  Chrislianissimi  Ludovici 
a  Regis  factum  fuit;  et  scilicct  Ires  a  Senatu  insingulis  magis- 
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a  tralibus  nominentur,  ex  quibus  unum  Locani  Tcncns  eligal, 
or  cui  ofiicium  conferatur  ;   et  haec   quoad  officia  iudicaturao. 

ff  Resp.  Concessit  Christianissimus  Rex  his  diebus  praeteritù: 
«r  Domino  de  LatUricho,  Locum  Tenenti  stu>  Generali,  facultatem 
cr  dieta  of^ia  conferenti ,  ut  Mum  qui  lahoribus  assiduis  prò 
or  defensione  status  Mediolanensis  in  dies  afficitur ,  honore  aliquo 
«  praemiaret  ;  et  sic  non  videtur  honestum  tam  brevi  manu  faeuU 
e  tatem  ei  concessam  limitare:  supersedendum  igitur  est  prò  nunc 
a  a  dicti  Articuli  responsione.  Attamen ,  cum  petitio  et  iusta  et 
«  honesta  esse  censeatur  ,  cum  temporis  opportunità^  se  obtulerit, 
«  Christianissimus  Rex  super  contentis  in  dicto  Articulo  provi- 
«  debit;  et  interim  dictus  Dominus  De  Lautrichoj  qui  est  prudens 
<x  et  iustitiae  zelator ,  bene  et  opportune  providebit ,  et  quam  ma- 
tf  xime  se  a  dictis  civihus  de  contentis  in  iam  dicto  Articulo 
(X  certioretur. 

(c  IV.  Art.  Et  cum  superioribus  diebus  Maiestas  Vestra, 
((  duoi  Mediolani  esset,  Vicariatus  officium ,  ac  alia  ab  eo 
ff  dependentia,  clectionem  quoque  duodecim  proTÌsionum  Urbi 
((  Mediolani  libere  conccsserit  ;  nunc  fero  aliquas  in  expedi- 
a  lione  condicliones  circa  eorum  elecliones  adiecerit  :  supplicai 
cr  Mediolanensis  Civitas,  eas  tollero  dignelur ,  Uberamque  Urbi 
a  electionem  permitlat ,  cum  cura  illorum  magistratnum  sit  ea 
a  tantum  Iraclare ,  quae  utilitali  Ci?ilatis  incnmbunt ,  stipen- 
«  diaque  a  Givitale  ipsa  habeant.  Idqne  maxime  Tacere  dignelur 
a  circa  duodecim  provisionura ,  qui  nobiles  snnt ,  ac  singulo 
li  semestri  mutantur,  nec  comperientnr  qui  munus  acciperenl, 
a  nisi  eligendi  modus  tollatur.  Idem  quoque  quoad  alios  iudi- 
«r  ces  post  Vicarium  ;  cum  enim  minima  sinl  ea  officia ,  lìbe- 
(c  ram  dignelur  ei  concedere  facultatem. 

c(  Resp.  Relaxatur  dictis  civibus  forma  contenta  in  privilegiis 
e  nuperrime  expeditis  circa  officia,  de  quibus  in  alia  expeditione 
cr  capitulorum ,  et  electionem  per  triginta  sex  fiendam  de  duodecim 
(V  provisionum;  et  eligentur  tantummodo  duodecim  modo  et  forma 
a  ut  in  articulo ,  et  permanebunt  in  eorum  officiis  sex  mensibìis. 
«  In  quantum  vero  tangit  Vicarium  provisionum,  eligentur  tres, 
ff  ex  quibus  unus  confirmabitur,  dtim  tamen  idoneus  reperiatur  ; 
u  quia  in  casu  in  quo  evidenter  et  clare  idoneus  non  reperiretur, 
a  electio  cassabitur.  Eligentes  illa  vice  iure  eligendi  privabuntur; 
«  et  alter,  per  habentem  facultatem  conferendi,  in  praedictum  offi- 
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<r  cium  sufficielur.  Circa  vero  alia  praedicta  officia  concernentia 
«  qìiae  per  responsa  in  praesenti  Articulo  contenta  non  aliter  de- 
c(  clarantur  atU  limitantur ,  serventur  ea  quae  ordinantur  in  re- 
a  sponsionibus  insertis  in  privikgiis  dictis  civihus  a  Christianis- 
«  sima  Rege  nuperrime  concessis. 

a  y.  Art.  Ponderandi  quoque  panes  albos  et  alios,  ac  pu- 
d  niendi  et  mulctandi  auctoritatem  dignetur  Cìvitati  trìbuere; 
(f  quod  proprium  Vìcarii  est  munus,  ad  vìclum  scìlicet  perti- 
ca neos  ;  ìdque  etiam  iure  sibi  spectat,  licet  alìquibus  iam 
(c  temporibus  usurpatum  fuit,  attributumque  iudici  datiorum: 
c(  maximumque  ob  ìd  damnum  Civitatì  inferatur,  ob  frau- 
cr  des  quae  passim  committuntur. 

ce  Resp.  Scribentur  literae  Vice-cancellario^  ut  se  informet 
((  quid  aclum  fuerit  priscis  temporibus  y  et  informationem  quam 
ti  inde  fecerity  Christianissimo  Regi  remittet;  qua  visa  providebi- 
(f  tur  ut  iuris  erit  et  rationis. 

a  VI.  Art.  ToUere  eliam  dignetur  Maieslas  Vestra  omnes  li- 
ce teras  per  quas  officia  haec*  et  ab  eis  dependentia,  aliis  conce- 
a  dcbanlur  9  et  ex  nunc  dedarentur  haec  omnes  literae  revocatae. 

a  Resp.  Ut  in  articula  petitur. 

a  VII.  Art.  Et  quoniam  in  expeditìone  proximìs  diebus  facta, 
cr  dum  Civitati  ius  duodecim  provisionum  eligendi  conccdilur, 
«  additur  quod  Vicarius  et  duodecim  sine  licentia  minime  se 
a  congregent,  idque  arbitratur  scriptoris  errore  factum,  di- 
ce gnetur  Maiestas  Vestra  illud  tollere. 

«  Resp.  Congregabuniur  modo  et  forma  quibus  congregabaiv- 
a  tur  temporibus  clarae  memoriae  Regxs  Ludovici  ^  nuperrime  de- 
«  functi. 

ce  Vili.  Art.  Addcre  quoque  eidem  expedictionì  placeat ,  ut 
d  Locura  Tenens  qui  intereos  Vicarium  et  duodecim  sedebit, 
a  Tir  sit  nobilis  extimatione,  moribus  et  grafitate  conspicuus, 
ir  ac  dignus  qui  inter  nobilissimos  viros  illos  sedeat. 

a  Resp.  Conceduntur  petita  in  praedicto  Articuìo. 

a  Villi.  Art.  Dum  praeterca  in  eadem  expeditione  paena 
cf  centum  marcharum  argenti  imponilur,  si  Vicarius  ipse  et 
a  duodecim  ad  ea  manum  apposuerint  quae  officio  suo  non 
cr  incambunt,  dignetur  gravissimam  eam  paenam  tollere,  cteius 
0  loco,  si  libet,  dicerc:  sub  paena  amissionis  officii. 
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ff  Resp.  £a)co  paenae  centum  marchat%un  argenii^  erti  poma 
a  vigintiqmnque  marcharum  argenti  ^  et  perditionis  officii. 

«  X.  Art,  Praeterca,  quoad  mulctas  et  condemBatiooes  al- 
«  tinety  quìa  Maiestas  Vestra  dividi  vuil  ioter  fiBcum  et  Cìvi- 
a  tatem ,  digaetur  cxcelso  Vice-cancellario  et  Seaatui  scribere, 
a  ut  mulctae  et  condcmnationes  quae  per  statata  Civitati  eoo- 
a  cessa  suot,  eidem  applicentur  ;  quae  vero  fisco,  ipsi  dentur; 
a  iudicesque  sub  gravissimis  poenis  hoc  observent  :  bocque 
or  modo  et  Ci  vitati  satisfiet,  et  cuique  quod  suum  eritdabitur. 

a  Resp.  Scribetur  Vice-cancellario  et  Senatui,  ut  se  informenl 
<r  ad  quem  retroactis  temporibus  spectabant  mulctae  et  condemna- 
((  tiones  procedentes  ex  curia  dicti  Vicarii  et  duodecim  proti- 
<r  sionum,  etaliae;  praedictamque  informationemChristianissimo 
ff  Regi  referant  :  qua  visa^  providebitur  ut  iuris  erit  et  rationis. 

a  XI.  Art.  Insuper ,  cum  superioribus  mensibus ,  summa  li- 
a  beralitatc  in  Mediolanenscs  suos  utens,  redditus  ducatorum  sex 
ir  millium  donaverit,  ounc  conditiooes  aliquas  in  eis  exigendis, 
a  reponendis,  expediendis,  ac  ratione  eorum  reddenda  apposuii; 
a  quae  praeter  quam  quod  gravissimae  sunt,  eo  magìs  Civita- 
a  tem  angunt,  quod  minime  fidam  Civitatem  ostendunt  in 
a  pecuniis  eis  pertractandis  ac  expendendis  :  at  cum  ìam  Medio- 
ff  lanenses  suos  gravioribus  in  rebus  experta  sit;  dignetur  eis 
a  omnes  condictiones  toHere ,  liberamque  Civitati  earum  pecu- 
«  niarum  administrationem  permittat,  pecnniasque  ipsas  ada- 
a  tiariis  exigat;  quibus  liberationes  ab  ipsa  Civìtate  focieodac 
ff  suflSciant. 

a  Resp.  Satis  factum  est  contentis  in  praesenti  Articulo  per  ea 
(s  quae  dieta  fuere  in  responsione  primi  Articuli. 

a  XII.  Art.  Si  quoque  Maiestati  Vestrae  non  placet  islis 
a  temporibus  Gubernatores  Civitatum  tollere,  illod  saltem  de- 
«  cernere  dignetur,  ut  nullo  modo  in  qulbusvis  causarum  oogoi- 
(s  tionibus  manum  apponant;  et  si  placet,  eas  paenas  addai, 
a  quas  conlinet  primum  capUulum  inter  petitionea  Maiestati 
Q  Vestrae  factas  de  Locum  Tenente  Generali  toqueos,  depuU- 
a  reque  Senatum  executorem. 

cr  Resp.  Fiat  ut  petitur. 

a  XIII.  Art.  Castellanos  quoque,  qui,  spretìsordinibus,  bis 
a  diebus  publicatis  omnia  prò  arbitrio  agunt,  atque  confonduot, 
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a  compescere  digoetur,  atque  speci alem  hanc  provisioDem  adhì- 
«  bere,  ut  prò  munilionibus  caslrorum  et  arcium  ac  reparalio- 
or  nibos  sua  aucloriiale  oihil  Tacere  possiot  ;  oeque  eis  oblem- 
<  perelur  :  sed  si  aiiquibus  rebus  ad  Yictum  cuiusvis  generis 
ti  sit,  indigeaut,  aut  ad  monitionem,  scribant  Domìoìs  Genera- 
<v  li  bus  9  vel  Praesidi  Magislratus  in  absentia  Gencralis,  qui 
«  slalim  providcat  ;  et  Maiestati  Veslrae  placeat  scribere  ut 
«  accepta  reslituant,  vel  integre  prò  eis  satisfaciant. 

a  Resp.  Conceditur  modo  et  forma  petitis. 

«r  XIV.  Art.  Supra  bis  quoque,  quae  in  aliis  Articulis  petita 
«  fuerc  a  Maìestate  Vestra  super  Executoribus  Camerae,  di- 
te gnetur  saltem  nunc  con6rmare  decretum  a  quondam  Christia- 
«  nissimo  Rege  Luduvico  factum. 

«  Resp.  Scribentur  literae  Vice-^ancellario,  ut  videat  origi- 
«  naie  decreti  in  praedicto  articub  mentionatiy  et  mitt€Uduplum; 
a  quo  viso,  confirmabitur, 

a  XV.  Art.  Quo  vero  ad  officium  Capitaneatus  iustitiae, 
o  quìa  non  modici  petilio  haec  momenti  est,  maximcque  Civi- 
ca tas  desiderai ,  ut  pelita  in  alio  Articuio  concedantur  ,  digne- 
«  tur  Maiestas  Vestra  petitionem  ipsam  esaudire. 

«  Resp.  Scribentur  literae  Vice-^anceìlario^  ut  accersitis  ali- 
»  quibus  SencUoribus,  se  informety  si  ea  quae  petuntur  quoad 
«  dictumVicarium  et  suos  Officiales,  cedunt  in  commodum,  et  uti- 
«  litatem  Christianissimi  Regisy  civium  et  iustitiae;  et  informa- 
ti tionem  quam  inde  fecerity  remittet  Christianissimo  Regi:  qua 
«  visa^  providebitur  ut  iuris  fuerit  et  rationis. 

a  XVI.  Art.  Supplicat  quoque  eadem  Civitas,  dignetur  Maie- 
(T  stas  Vestra,  concessa  Ci  vitati  per  quondam  felicis  mcmoriae 
«  Ludovicum  Regem  approbare;  maxime  dum  idem  Ludovicus 
((  Rex  conGrmavit  venditiones  a  Sfortiadis  factas,  et  eorum  con- 
«  cessiones,  in  quorum  possessione  tempore  suo  perseveraverunt. 

«  Resp.  Scribetur  Vice^ancellario ,  ut  viso  originali  privi- 
«  legiorum  concessorum  praedictae  Civitati,  mittat  dtq^lum;  quo 
«  facto,  confirmabuntur  praedicta  privilegia. 

XVII.  Art.  Desiderai  eliam,  ne  per  substitutos  magislratus 
u  exerceantur,  cum  in  eis  administrandis  eligatur  industria 
«  persona  rum. 

«  Resp.  In  officiis  in  quibus  soliti  sunt  dari  substituti,  quia 
«  in    illorum  colkuione  personae  industria  non  eligitur ,  nihil. 

AKCii.Sr.lr.VoL.III.  il) 
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u  prò  nunc  est  innovandum;  sed  non  recipiantur  substituti,  nisi 
((  sint  idotiei,  et  cum  pericuh  substituentium. 

«  XVllI.  Art.  Dum  praelerea  in  aliis  articulis  petita  fuil 
((  tracta  rìsi  ;  si  non  placet  Maiestali  Veslrae  libere  expcdire , 
c(  sallem  scribat  domino  Generali ,  quod  si  novum  hoc  vectigal 
«  est  insolilum,  el  a  Domino  Magno  Magistro  prò  sua  ulilitalc 
(c  adinventum,  loUalur:  quia  profecto,  nisi  hoc  6al,  cessabit 
((  messis  in  loto  Ducalu  iMediolani. 

«  Resp.  Scribentur  literae  Generali ,  tU  informet  Regem 
a  Christianissimum  de  cantentis  in  dicto  Articuh  ;  quo  facto , 
a  providebitur. 

(f  Quae  omnia  sic  a  nobis  concessa  volumus,  atque  expresse 
(c  mandamus  ut  inviolabiliter  observentur^  atque  prò  lege  et 
i(  decreto  habeantur,  et  publicentur.  Mandantes  bene  dilectis  et 
<c  fidelibus  nostris,  Locum  Tenenti  nostro^  Cancellarlo ,  Vice- 
c(  cancellariOf  ac  gentibus  Senatum  nostrum  Mediolani  tenenti- 
o  bus,  nec  non  omnibus  et  caeteris  officialibus  nostris,  et  eorum 
a  locum  tenentibus,  ut  hanc  mentem  nostram,  et  omnia  supra- 
«  dieta  observent ,  et  ab  omnibus  inconcusse  observari  faciant  ; 
((  quoniam  ita  fieri  volumus.  Et  ut  promissa  omnia  firma  et 
a  stabilia  permaneant,  sigillum  nostrum  his  patentibus  manu 
a  nostra  signatis  duximus  apponendum. 

(t  Datis  Lugduni ,  mense  lulii,  anno  Domini  millesimo  quin- 
«  gentesimo  decimo  sexto  ,  et  Regni  nostri  secundo. 


a  Tollere  eliam  dignclur  Maieslas  Veslra  verbum  notorie, 
«  quod  appositum  est  in  cxpedilione  Articuli  de  Magislris  ei- 
a  traordinariis  loqucnle  ;  et  cius  loco  ponere  verbum  clare, 

(f  Resp.  Fiat  ut  petitur,  Datis  ut  supra^ 

((  Signatis  Francoys;  et  super  plica,  Per  Regem  Ducem 
(c  Mediolani,  Robertet.  Visa  cum  sigillo  magno  regio  pendente 
a  in  cera  viridi,  cum  cordulis  siriceis  rubeis  et  viridis  coloris. 


A  tergo.  —  Millesimo  quingenlesimo  decimo  sexlo,  die  pc- 
nuUima  lulii.  Lectis  in  Senatu  introscripds  liUeris,  dictum  fuil 
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ni  donlur  Fisco  vidon<1ae,  ut  eis  opponcre  possit,  si  quid  velli. 

lULIUS. 


Litterae  interinationis  Senatus  Mediolani. 

a  Franciscus  Dei  gratia  Francorum  Rex,etMediolaniDux,  etc. 
Universis  et  siDgulis  praesenles  inspccluris ,  Dotum  facimus ,  quod 
in  causa  iiiterinalionis  per  agentes  prò  dilectissima  Coaiunilale 
nostra  Mediolani  pelilae,  de  privilegiis  seu  donalionibus  ci  con- 
cessionibus  a  nobis  impelralis,  el  de  quibus  in  duabus  lileris; 
allera  fidelicel  de  mense  lanuarii  anni  praesenlis  ;  altera  vero 
de  mense  lulii  eiusdem  anni;  leclis  lileris  ipsis  in  Sena  tu  nostro 
Mediolani,  el  omnibus  in  eis  contenlis,  quae  bis  nostris  sub  con- 
trasigillo nostro  anncxac  sunt  ;  visis  eliam  appositionibus  conlra 
diclas  lileras  noslras  per  fìscales  nostros  faclis ,  quibus  lilerae 
ipsae  dalae  fuerant ,  ut  eis  opponerenl  quidquid  vcllenl  ;  omni- 
busque  mature  el  diligenler  considera tis ,  Senatus  ipse  censuit: 
litteras  ìpsas  fuisse  el  esse  inlerinandas ,  approbandas  el  verifì- 
candas;  proul  eas  interinavil,  approbavil,  veriGcavil,  el  in  omni- 
bus el  per  omnia ,  prout  iacent,  salvo  lamen  ut  infra,  videlicet: 
quia  respeclu  decimi  Capiluli,  per  quod  condemnati  in  contuma- 
ciam  admittuntur  ad  novas  defensiones ,  lam  respeclu  bonorum 
eliam  in  alios  alienatorum,  quam  personae,  Senatus  ipse  censuil 
quod  lales  condemnati  tencbunlur  lileras  admissionis  ad  novas 
defensiones  a  Senalu  ipso  pelere ,  qui  arbitrio  suo  illas  concedei 
vel  negabil,  aul  moderabitur  proul  sibì  ex  causa  videbitur.  Quo 
vero  ad  lertium  decimum  Capilulum  ,  quod  gratiae  el  salvjcon- 
ductus  non  concedantur  nisi  babita  pace  Senatus,  ipse  retinuil 
in  se  facullalem  possendi  ex  causa  quae  sibi  urgens  videbitur, 
el  secundum  qualilalem  casuum  el  personarum,  gralias  ipsas 
el  salvosconductus  eliam  sine  pace  concedere.  Quo  vero  ad  Capi- 
lulum de  Navigio  conslruendo ,  Senatus  ipse  ordinavil ,  quod 
Agenles  prò  Comunilate  ipsa ,  quamprimum  fieri  potesl ,  eli- 
gant  personas  idoneas  et  peritas  ad  huiuscemodi  negotium,quae 
k)cum  in  quo  Navigium  ipsum  conslrui  debeai,  deliganl  et 
designenl  ;  el  anlequam  opus  inchoelur ,  Senalui  ipsi  referanl,  ut 
re  bene  Irutinata,  quod  ulilius  eril  concludi  possit.  Proinde, 
laudanles  el  approbanles  quicquid  super  praemissis ,  el  circa 
praemissa  per  praefalum  Senalum  nostrum  actum  est,  el  non 


STORIA 

dubitanles  omnia  per  ipsum  rile  el  rccte  facla  fuisse,  ac  o.i 
rata,  graia  et  firma  habentes,  mandamus  Generali  finantiarum, 
Magistris  inlratarum  ulriusque  Gamerae  nostrae,  nec  non  The- 
saurario  generali  Ducatus ,  el  Dominii  nostri  Mediolani ,  cae- 
terisque  omnibus  officialibus,  iusdicentibus  et  subditis  nostris, 
mediatìs  et  immediatis,  ad  quos  quomodolibet  spedare  possK, 
ut  has  nostras  approbationis  et  confìrmalionis  literas  obsenrent, 
et  facianl  ab  omnibus  inviolabiliter  observari;  quia  sic  nobis 
placet,  el  fieri  ?olumus. 

«  Datis  Meiiiolani  die  sesto  Seplembris  MDXVI ,  regniquc 
nostri  secundo.  Per  Regem  Ducem  Mediolani,  ad  relalionem  Se- 
natus ,  luLiDS  ;  et  sigillatis  sigillo  regio  parvo  in  cera  rubca 
pendente,  cum  simplici  cauda  cartac  ». 

< 

Tenor  Literarum  Regiarum  ad  Illustrissimum  Dominum 
Generalem  Finantiarum  Mediolani. 

»  Franciscus,  Dei  gratia,  Francorum  Rex ,  ac  Mediolani 
Dux,  et  Genuae  Dominus ,  etc.  Bene  dilecto  et  fideli  Gonsiliario, 
ac  Generali  nostro  Mediolani,  Magislrisque  intratarum  nostra- 
rum  ordinariarum,  salutem.  Libenti  animo  superioribus  diebas 
concessimus  dilectissimae  Civitati  nostrae  Mediolani  redditum 
annuum  ducalorum  sex  millium.  Cum  vero  eiusdem  Urbis  no- 
strae oratores  ad  nos  venissent,  ut  munificentiam  nostram  magis 
intelligerenl ,  eundem  redditum  usquc  ad  summam  ducalorum 
decem  millium  auximus,  loco  doni  eis  facti  de  dacio  Macinae, 
et  Vini  minuti,  per  carissimum  consanguineum  nostrum  Du- 
cem Burbonii,  quod  revocavimus,  sicul  per  non  habentem  pò- 
testatem  factum.  Quapropter,  cum  maxime  mentis  nostrae  sii,  ut 
nostra  haec  voluntas  omnino  observetur,  vobis  mandamus,  ut 
secundum  datum  et  tenore  concessionum  nc^trarnm  r^pon- 
deri  ei  faciatis  de  redditibus  ipsis;  dum  tamen  illos  redditus 
exponant  modo  et  forma  in  privilegiis  superinde  per  nos  eis 
factis  contentis;  sufBciatque  daliariis  habere  quietationem  et 
liberationem  a  Civitate  ipsa,  quam  non  secus  valere  volumus; 
ac  si  per  Gameram  nostram,  aut  eins  nomine  agentes  facta  fuis- 
set.  In  quorum  testimonium  praesentes  fieri  iussimus,  nostrìquc 
sigilli  impressione  muniri.  Datis  Lugduni  die  octavo  lulii ,  mil- 
lesimo quingentesimo   sextodecimo,  et  regni   nostri    secondo. 
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<f  Signatìs  Frangoys;  et  super  plica,  per  Rcgem  Ducem  Me- 
<liolani,  RoBERTBT  ;  ac  sìgillatis  cum  sigillo  magno  in  cera 
rubea,  duplici  cauda.  Concordai  originali.  Cornelids  ». 

Tenor  Literarum  Illustrissimi  Domini  Generalis  finanliarum , 
ac  Miignificorum  Dominorum  Magistrorum  regiarum  intrata- 
rum  ordinariarum  Mediolani.     • 

ff  Sebastianus  Ferrerii, Generalis  Finanliarum,  nec  non  Prae- 
SOS,  el  Magislri  Regiarum  inlralarum  ordinariarum  Mediolani , 
visis  lileris  Chrislianissirai  Regis,  Ducisque  nostri,  praesentibus 
sub  contrasigillo  nostro  per  exemplum  auctenticum  anncxis, 
dalis  Lugduni  die  octava  mensis  lulii  anni  praesenlis,  ac  signali 
FrancoySf  el  super  plica  Robertet;  ex  quibus  constai  Maiesla- 
tem  Saam  ex  eius  muniGcentia  auxisse  redditum  annuum  duca- 
lorum  sex  millium,  superioribus  diebus  per  eandem  Maieslatem 
Suam  magniGcae  Comunilati  huius  inclylae  Urbis  Mediolani 
concessum,  usquc  ad  summam  ducatorum  decem  millium  im- 
pcrialium,  loco  doni  de  dalio  Macinae  el  Vini  minuti,  cìdem 
Comum'tali  per  Illustrissimum  Dominum  Burbonii  Ducem,  Fran- 
ciae  Coneslabilem,  ac  prcfatac  Maieslatis  lune  citra  montes 
Locum  Tenentem  Generalem  facti,  quod  idem  Christianissimus 
Rex  nosler  in  pracfatis  lileris  recitata  revocavit:  mandans  nobis 
ul  secundum  dalum  et  lenorem  concessionum  el  privilegiorum 
suorum  superinde  factorum,  quae  pariter  cum  eorum  inleri- 
natione  per  Reverendum  et  Magnìficum  Senatum  Mediolani  , 
auditis  Bscalibus  Gant,  sub  eodem  contrasigillo  nostro  annexa 
sunt ,  eidem  Comunitali  Mediolani  respondcri  faciamus  de  red- 
dita  ipsorum  ducatorum  decem  millium;  modo  tamen  is  red- 
dilus  disponatur  modis  et  formls  in  privilegiis  ipsis  contentis; 
sufiBciatque  daciariis  dicium  redditum  solvenlibus  habere  quie- 
tationem  et  liberationem  a  Civitate  scu  Comunitale  ipsa;  quae 
quidem  liberatio  valeat  non  secus  ac  si  per  Cameram  Maieslatis 
Suae,  seu  Agenles  per  eam  facla  fuisset,  et  proul  lalius  in  ipsis 
lileris  continetur.  Quibus  oblemperare  volenles,  quantum  nobis 
el  Camerae  Regiae  allinei,  concessionibus  et  donationibus  ipsis 
assentimus;  commitlentes  proinde  daciariis  Mercantiae  Medio- 
lani ,  praesentibus  et  futurìs ,  qualenus ,  omni  exceplione  re- 
mola, persolvant  quotannis  memoralum  redditum  ducatorum 
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decem  millìum,  ad  computum  librarum  qualuor  imperialiuni 
prò  singulo  ducato,  receptori  et  mandatario  iegitimo  dìctae 
magnificae  Comunitatis  Mediolanì,  iuxta  formain  et  tenoreoi 
priédiclarum  concessìonum  et  donationum  ;  incìpiendo  vide- 
licet,  prò  solutione  primae  coucessionis  ducatorum  sex  mìUium, 
a  die  septiina  mensis  lanuarii  anni  praesentis;  et  prò  solutione 
alterius  donationis  ducatorum  quatuor  millium  a  die  scptima 
mensis  lulii  pariter  anni  praesentis,  in  antca  ;  et  in  tcrminis 
quibus  solvuntur  Camerae;  ita  tamen  quod  pecuniae  ipsias  red- 
dilus  disponantur  secundum  tenorem  ipsarum  concessionum, 
et  non  aiiter.  Et  pracfatus  etiam  receptor  teneat  idonee  fideiu- 
bere  de  reddendo  computum  in  Camera  nostra  de  distributionc 
dictarum  pecuniarum,  iuxta  dispositioncm  dictorum  privilegio- 
rum.  Quae  quidem  summa  ducatorum  decem  millium  imperia- 
IJum,  annuatim,  ut  supra,  praefatae  Magnificae  Comunilali  Mo- 
diolani,  seu  eius  legilimo  receptori  et  mandatario  persolvendorum, 
in  computis  Magni6ci  Domini  Ioannis  drolierii  regii  Thesaurarii 
generalis  Mediolani,  per  MagniGcos  Dominos  Praesides  ,  et  Ma- 
gistros  Computorum  Parisii  alloeabitur:  absque  eo  quod  te- 
neatur  alTerre  aiiud  aquitamentum  solutionis  dicti  annui  red- 
ditus  ;  modo  referat  has  praesentes,  seu  excmplum  autenticum 
harum  nostrarum,  et  praefatarum  litcrarum  regiarum  nobis 
directivarum,  cum  quitantiis  dictorum  datiarorum,  ac  exemplo 
etiam  autentico  dictarum  donationum,  et  earum  interinationis, 
sub  contrasigillo  nostro  annexo.  Datis  Mediolani ,  die  12  Octo- 
bris  MDXVI. 

a  Signatis ,  Sebastianus  Generalis  Hofredus  Fererii  ;  Praeses 
Antonius  de  Busti  ;  Alexander  Gambarana  ;  Nicolaus  Moresinus 
Grangis;  Antonius  Castillioneus;  Io.  lacobus  Putheobonellus  ; 
lacobus  Caymus;  et  in  calce ,  Cornelius.  Et  sigillatis  solito  si- 
gillo in  cera  rubea  cartae  aflìxo  ». 

Literae  Regiae  cantra  Gubernatores  Civitatum. 

a  Fronciscus ,  Dei  gratia ,  Francorum  Rex ,  et  Mediolani 
Dux  ,  ac  Genuae  etc.  Universis  et  singulis  praesentes  inspecturis 
salutem.  Molcslissimum  nobis  fuit  intclligere  quae  de  Guber- 
natoribus  istic  nostris  referunlur;  illudque  maxime,  quod  etsi 
superioribus  diebus  publico  edicto  per  nos  sancitum  fuerìt,ne 
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quovis  modo  in  demandalis  sibi  civilalibus  aul  oppidis  circa  ca 
<|uae  ad  iusliliam  pcriinent,  sive  criminales  sive  cifiles  sint 
causae,  seu  altorius  cuiusvis  generis,  se  intromillanl;  sed  ad 
praelores,  aliosque  iudices  ordinarios  cognilioiies  causarum  rc- 
niiUanl,  sub  paenis  in  ediclo  nostro  conlenlis  :  altamen  ìd  ob-* 
servare  contemnunl.  Quapropler,  volentes  oinnino  pessimo  buie 
morbo  occurrere  ,  quìa  mentis  nostrae  est,  ut  ab  bis  penitus  se 
abstineant  »  et  quod  offici i  sui  est ,  scilicet  in  rebus  ad  stalum 
pertinentibus  tantum,  officium  exerccant  ;  cidem  edicto  nostro 
inhaerentes  ,  denuo  precise  ordinamus ,  ne  in  causarum  cognf- 
tionibus  quovis  modo,  directe  aut  indirecte,  manum  apponant; 
nnllosque  auditores ,  sive  assessores ,  notarios  aut  scribas  ad 
acta  con6cenda  habere  possint  ;  nullusve  ad  eos  banc  ob 
causam  accedere  possit.  Quod  ut  inconcusse  servetur,  edicimus 
et  decernimus,  quod  in  cunctis  bis,  in  quibus  iidem  Guberna- 
lores  aliquid  faciant  praeter  aut  contra  praesentem  dispositio- 
nem ,  impune  non  pareatur  ;  et  Qa  omnia  ipso  iure  et  facto 
irrita  et  nuUius  momenti  Tore  ex  nunc  declaramus.  Decernimus 
etiam  buiusmodi  nullitatem  posse  quocumque,  absque  ulta 
temporis  praefìnitione,  deduci  et  allegari  ;  imponimusque  per 
praesentes  auditoribus ,  secretariis  et  cancQllariis ,  ac  quibus- 
cumque  aliis  ministris,  qui  tales  expeditiones  fecerint;  nec 
non  officialibus  aut  aliis  privatis,  qui  commissiones  acceptavo- 
rint,  aut  executi  fuerint;  nec  non  notariis  seu  cancellarìis  qui 
sub  eis  acta  confecerint;  et  demum  litigantibus  seu  partibus 
quae  tales  provisiones  impetraverint ,  paenam  centum  ducato- 
rum  prò  qualibet  contraventione ,  usque  ad  quartam  inclusive. 
Quod  si  ultra  perseveraverint ,  incurrant  paenam  confiscationis 
omnium  bonorum  suorum  ,  quae  ipso  iure  et  facto ,  absque  ulla 
declarationc,  facta  intelligatur.  Quarum  paenarum,  medietas  fisco 
remaneat  ;  altera  vero  medietas  accusatori  detur  ;  ad  idquc 
Senatum  nostrum  Mediolani  executorem  deputamus:  qui,  si 
necessarium  aut  opportunum  ei  videbitur,  manum  fortem  caris- 
simi consanguinei  nostri  Locum  Tenentis  Generalis  citra  mon- 
tes  imploret.  Cui  per  praesentes  mandamus ,  ut  ipso  Senatu 
requirente ,  ad  omnium  praedictorum  executionem  brachium 
forte  ei  nullo  modo  deneget;  nisi  tameu  a  Senatu  nostro  de- 
legationem  in  pieno  Senatu  expeditam  babcrcnt.  In  quorum 
testimonium  praesentes  fieri,  nostrique  sigilli  impressione  mu- 
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Diri  iussimus.  Datis  Lugduni  oclavo  lulii,  millesiino  quingen- 
tesimo  sexto  decimo,  et  Regni  nostri  secundo. 

a  Signatis  Frangoys  ;  et  super  plica ,  per  Hegem  Duceoi 
Mediolani  ,Robbrtbt;  et  sigillatis  sigillo  magno  regio  in  cera 
rabca ,  cum  duplici  cauda  cartae  pendente  ». 

Literae  Regiae  cantra  Castellatws  et  Custodes  arcium. 

((  Franciscus,  Dei  gratia,  Francorum  Rex ,  et  Mediolani  Dux 
et  Genuae  Dominus,  ctc.  Universis  et  singalis  praesentes  inspeclu- 
ris  salutem.  Etsi  saepius  Caslellanos  arciumqae  nostrarum  Cu- 
stodes admoneri  fecerimust  ut  ab  iniuriis  in  sabditos  oostros 
inferendis  abstinerenl ,  solumque  mandati  sibi  muncris  curam 
haberent  ;  attamen  minime  monitionibus  nostris  moti ,  delatum 
ad  nos  fuit  peiora  in  dies  comitlere ,  quae  sicut  molestissima 
uobis  sunt ,  sic  etiam  congruentem  medellam  expectaat,  talem- 
que  ut  nihil  omnino  ab  eis  cxcogitandum  relinquamds  quo 
mentem  hanc  noslram  pervertant.  Intelleximus  etenim  »  prac- 
terquam  quod  et  ipsi  de  causis  cognoscere  velint,  plcrumquc 
etiam  prò  arcium,  caslrorumque  monitionibus,  sive  necessaria 
ea  sit  munitio  sive  non ,  quod  a  convicinis  commeatus ,  resquc 
omnes  ad  victum  n^cessarias  accipiunt ,  operarios  ab  oppidis  ci 
terris  sibi  dari  postulant,  nec  alieni  satisfaciunt.  Per  has  ìgitur 
nostras  decernimus,  ut  si  quid  omnino  prò  eorum  castroruni 
munitionibus  acceperunl,  aut  operarios  conduxerant,  nec  eis 
satisfecerint,  omnino  aut  res  ipsas  reslituant,  aut  integre  sa- 
tisfaciai^t.  Deinceps  vero ,  ut  omnes  inlelligant ,  nihil  nos  prò 
arcium  nostrarum  munitionibus  velie,  nisi  solutione  Tacta,  tol- 
laturque  Castellanis  omnis  subditos  nostros  vexandi  occasio; 
volumus  ut  Castellani  ipsi  poenitus  ab  omni  causarum  cogni- 
lione  abslineant,  nihilque  sua  auctoritale  accipere  possint  prò 
oarum  arcium  munitionibus ,  aut  reparationibus  :  sed  si  re 
aliqua  indigcant,  sive  operarios  aliquos  velint,  Generalem  no- 
strum Mediolani ,  aut  in  eius  absentia  Praesidem  Magistratns , 
«'Hit  Magistratum  ipsum  moneant  ;  qui  slatim  ca  quae  neces- 
saria ^  opportuna  censuerint ,  subminislrabunt.  Mandante^ 
carissimo  cousanguineo  nostro  Locum  Tenenti  Generali  citra 
montes ,  nec  non  et  bene  dilcclo  et  Gdeli  Cancellarlo,  seu  Vice- 
cancellano,  ac  gentibus  Senatum  nostrum  Mediolani   tenenti- 
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bus,  ut  hanc  meo(em  nostrani  omnìno  observent ,  observarìque 
faciant  :  in  quorum  lestimonium  praesentes  fieri  iussimoa ,  nos- 
trique  sigilli  impressione  muniri. 

a  Datis  Lngduniy  octavo  lulii  millesimo  qaingentesimo  sexto 
decimo  »  regnique  nostri  secando.  Signatis  Frangots  ;  super 
plica;  per  Regem  Ducem  Mediolani,  Robertbt;  et  sigillatis  si- 
gillo regio  magno  in  cera  rubea  pendente  cum  cauda  duplici 
cartae. 

a  Qui  prìmus  hoc  nomine  in  Galliis  regnavìt,  primoque  anni 
ac  mensis  die  Rex  creatus  est;  prìmus  quoque  post  lulium  Cae- 
sarem  invictam  gentem  coUatis  signis  cedere  vexit:  hic  idem 
omnium  primus  Mediolanensem  Urbem  insigni  munere  do- 
navit 

«  MCCCCCXVI,  die  lunae,  sexto  mensis  Octobris  in  tertiis, 
cridatis  et  pubblicatis  ad  Plateam  Arenghi  Civitatis  Mediolani , 
et  in  Broletto  Novo  Civitatis  Mediolani,  per  Stephanum  Oldannm 
tubetam  regium  et  ducalem,  sono  tubarum  praemisso  ». 

Finis. 

Essendo  adonque  tutte  queste  cose  per  la  Maestà  Regia  alli 
nostri  ambassatori  concesse»  avenga  che  poche  observate  ne 
(tasserò,  nondimeno  alcune  se  ne  exequirno;  maxime  quelle  di 
eleggere  li  ufficiali  per  li  sopradicti  vicariati,  a  questa  comu- 
nità per  il  Duca  Maximiliano  Sforza  venuti»  et  per  il  nostro 
Francisco  Re  di  Franza  confirmati.  Unde,  il  di  vigesimo  terzo  di 
Novembre, 'il  Signor  Ioan  lacobo  Trivulzio,  et  lo  illustrissimo 
Monsignor  Ioan  Antonio  da  Prato  (  non  già  il  fratello  mio,  ma 
dico  il  Presidente  del  Senato  de  Milano),  feceno  comandare  a 
tutte  le  parochie ,  che  insieme  se  unissero  per  fare  nova  ele- 
lione  de  unciali  ;   et  il  tenore  del  comandamento  dicea  cosi  : 

a  Avendo  la  Cristianissima  Maestà  Regia ,  Signore  et  Duca 
cr  nostro  di  Milano ,  ultra  a  ducati  dece  mille  ogni  anno,  delli 
«  quali  se  n*è  receputo  una  grande  parte,  et  altre  concessioni 
«  et  privilegii  donati  alla  magnifica  Comunità  de  Milano,  lo 
«  officio  del  Vicariato  et  Dodeci  de  la  Provesione,  lo  officio 
tf  del  tiiudice  delle  Strale  et  de  Victualie  (cosa  che  debbe  es- 
«  sere  gratissima  a  ciascuno  che  ama  lo  onore  et  utilità  de  la 
«  sua  patria);  avendo  ancora  Sua  Maestà  Cristianissima  data 
€  la  forma  et  modo  in  scritto  come  si  debba  fare  la  ellezione 
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(T  del  Vicariato  et  Dodecì  de  la  ProTisione,  et  de  li  altri  giudici 
ff  prenomioati  ;  acciò  che  oramai  se  mandi  ad  execuzione  la 
((  mente  de  Sua  Maestà:  per  parte  del  Reverendo  Monsignor 
((  Gabriello  di  Florenzia ,  regio  Senatore,  et  a  questo  per  lit- 
(X  tere  de  lo  illustrìssimo  et  eccellentissimo  Signore  Io.  lacobo 
(t  Trivulzio,  Regio  Locotenente,  et  per  littere  del  reverendis- 
«  Simo  et  illustrissimo  Senato,  regio  delegato,  et  del  Vicario 
a  e  Dodeci  de  la  Provisione,  participata  la  cosa  con  li  Signori 
<f  Vintiquatro  ;  se  fa  comandamento  a  tutti  li  cittadini  de  Mi- 
«  lano  de  ciascuna  parochia ,  co  la  pena  irremissibile  de  du- 
re cati  ducento  per  caduno  inobediente ,  aplicandi  alla  regia  el 
«  ducale  Camera,  che  vogliano  congregarsi  alle  sue  parocbie 
a  in  termino  de  uno  giorno ,  et  per  instromento  elegere  dui 
«  Sindici  per  ogni  parochia  ;  li  quali  Sindici  poi  se  congre- 
((  gano  quattro  gentilomini  de  essa  sua  porta;  quali  quattro 
cr  gentilomini  per  cadauna  porta  così  elecli,  saranno  in  tutti 
((  vintiquatro;  li  quali  vintiquatro  poi,  tutti  insieme  congregati, 
a  elegeranno  vinticinquc  per  ciascuna  porta  delti  più  nobili  et 
(c  più  prudenti  che  saranno;  in  somma,  cento  cinquanta  :  li  quali 
a  cento  cinquanta  saranno  quelli  che  per  balotte  elegeranno  tri 
(c  Doctorì  del  venerando  Collegio  de  Milano,  homini  da  bene 
cr  et  sufficienti  a  tale  impresa.  De  li  quali  tri  electi,  uno  sarà 
c(  confirmato  in  Vicario  de  la  Provisione  de  lo  illustrissimo 
a  Locotenente  della  Maestà  Regia  :  et  etiam  li  dicti  cento  ciò- 
«  quanta  elegeranno,  secondo  a  loro  parirà ,  similmente  per  ba- 
«  lotte,  quindeci  gentilomini  de  li  meliori  et  più  prudenti;  de 
c<  li  quali,  diece  insieme  con  li  duoi  Doctori,  quali  elegerà  il 
ce  collegio  d'essi  Doctori,  scranno  poi  li  Dodeci  de  la  Provisione, 
«  secondo  l'ordine  dato  per  essi  privilegii ,  et  il  ludica  delle 
«  Strate  et  de  Victualie;  riguardando  sopra  ogni  cosa  de  bie 
ff  electione  ad  una  tanta  et  tale  Città  comcndabile  ». 

Gabriel  de  Flouhtu. 

ReRNARDINUS  VlCARlUS. 

Dopo  questo  venne,  il  dì  decimo  di  Decembre,  la  nova  de 
là  pace  facta  fra  gli  sedici  Cantoni  de  Sviceri  (cioè  li  tredeci, 
et  li  tri  de  la  liga  dil  LX ,  cioè  Grisoni  )  con  la  Corona  di 
Franza  et  con  li  amici  di  quella  perpetuamente ,  con  tali  pacti: 
-—  Che  il  Serenissimo  Re  di  Pranza  sia  obligato  a  dare  loro  uno 


DEL  PRATO  895 

miliono  d*  oro ,  cioè  dicce  volte  cento  mille  scuti  d' oro  del  sole, 
io  anni  cinque  et  termini  cinque;  et  che  negli  ultimi  termini 
essi  Cantoni  siano  tenuti  elegere  de  due  cose  Tuna:  o  vera- 
mente detrarre  da  ditta  somma  sculi  trecento  millia,  overo 
restituire  (  excepto  che  Belinzona  )  tutti  quelli  lochi  che  teneano 
del  staio  di  Milano  ;  cioè  Lugano ,  Locamo ,  Chiasso ,  la  Val- 
toiina,  et  tutti  li  altri.  Apresso  se  intende  ancora  de  trarre 
da  ditta  somma  li  scuti  cento  mille ,  quali  ebbero,  già  tre  mesi 
fa,  li  octo  Cantoni  de  essi  Sviceri,  per  cagione  de  la  pace 
particulare,  quale  feceno  con  la  corona  di  Pranza.  Dlterius^ 
esso  Re  di  Pranza  sia  obbligato  dare  ogni  anno  continuamente 
a  essi  Cantoni  ducati  duo  mille  per  cadauno ,  per  fare  bona 
opera;  che  sono  in  tutto  ducati  trentadue  mille  Fanno.  Item, 
che  essi  Sviceri  siano  obligati  mandare  al  soldo  del  Re  di  Pranza 
tanti  sei  mille  ad  ogni  occorrente  bisogno  di  esso  Re,  pagandoli 
lui;  et  li  possa  tenire,  et  essi  siano  obligati  a  starvi  tanto  tem- 
po quanto  li  piacerà;  et  per  tri  mesi  li  darà  licentia  che  ne 
possa  assoldare  de  loro  Sviceri  lauti  quanti  ne  vorrà;  con  patto 
però,  che  volendo  esso  Re  combattere  contra  V  Imperatore,  o 
coolra  il  Duca  di  Savoia,  o  contra  la  bella  Margarita  in  Rro- 
gogna,  o  contra  li  loro  confederati  verso  la  Rorgogna,  o  vera- 
mente volendo  andare  ultra  mare  o  in  mare  a  combattere,  essi 
non  siano  obligati  darli  subsidio  alcuno.  liem^  che  li  forusciti  dil 
stalo  de  Milano  siano  restituiti  indemni  a  li  loro  beni,  con  lo 
salvo  de  la  vita  et  de  Tavere,  etiam  se  avcssino  fallito  in  cri- 
mine ksae  maiestatis  — .  Et  di  questa  bona  nova  se  ne  fece  a 
Milano,  con  fuochi ,  campane  et  processione,  grande  demo- 
stratione  de  letitia. 

Per  tale  sucesso,  adunque,  il  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio ,  et  il 
grande  Canzelero  feceno  dimandare  li  Abbati  di  tutti  li  paratici 
de  Milano,  et  li  Vintiquatro  insieme  richiederno  a  nome  del 
Re  di  Pranza  scuti  ducento  mille  d'oro  in  prestito,  dicendo 
volerli  dare  a  li  Sviceri  per  l'accordio  fatto:  il  quale  dovea  es- 
sere a  ogni  uno  gratissimo;  con  ciò  fussi  che  tutto  cedessi  a 
utilità  di  questa  patria.  A  che  fu  per  li  dimandati  brevemente 
risposto ,  *—  qualmente  essi  non  aveano  mandato  alcuno  dalla 
Comunità  de  Milano  di  potere  quella  obligare;  et  che  fariano  li 
soitti  consigli  per  tutte  le  parochie ,  et  poi  refleririano  la  vo- 
luntà  de  cittadini  — .   Unde  il  Trivulzio,  dubitando  forse  non 
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intervenisse  corno  intervenne  a  Maximiliano  V  anno  passato,  non 
volse  che  si  facesse  unione;  ma  commise  loro  che  fra  li  para- 
tici  solamente  facessino  consiglio ,  et  poi  ritTerisseno  il  parere 
loro.  Unde  partiti  egli  dal  Trivalzio,  feceno  quanto  imposto  li 
f\i;  et  finalmente  ninno  si  trovò  che  dicessi  di  potere  prestare: 
unde  ritornati  li  Abbati  da  Trivalzio,  fecenogli  intendore  il 
tutto,  aggiungendo  comò  questa  Città  non  per  difecto  d'amore 
Terso  la  Maestà  Regia,  ma  come  inabile  per  le  passate  scia- 
gure non  era  loro  il  modo  di  potere  servire.  Per  tanto  il  Trivolzio 
mutò  pensiero;  et  quelli  dinari  che  intendea  di  torgli  in  univer- 
sali, pensò  per  più  expediente  de  torli  in  particulari:  unde  co- 
minciò ad  fare  dimandare  questo  e  quello  cittadino  et  mercante, 
a  chi  duo  mille  et  a  chi  mille  scuti  in  prestito  richiedendo;  et 
dove  non  li  potea  avere,  li  facea  incarcerare;  et  a  tale  mandava 
dece  et  vinti  fanti  in  possessione:  talché  a  ogni  uno  conveniva, 
o  in  tutto  o  in  parte,  basare  il  manipulo. 

Poi,  a  di  vintidui  decembre,  mandò  fora  li  bollettini  de  una 
taja  de  cento  mille  scuti;  il  che  venimmo  in  dodeci  mesi  ad 
aver  pagato  due  taglie  de  cento  mille  scuti  l'una,  et  due  impre- 
state di  poco  meno ,  et  due  decime  dal  Papa  al  Re  nostro 
concesse  :  sicché  possiamo ,  insieme  con  la  povera  vecchia 
siracusana ,  pregare  Iddio ,  che  al  Re  Francesco  nostro  Duca 
de  Milano  dia  longa  vita,  perchè  vedemo  in  effecto  li  costumi, 
le  signorie  et  li  signori  andare  sempre  deteriorando. 


1517. 


Venuto  poi  il  di  secundo  dil  novo  anno  mille  cinquecento 
decesette ,  per  le  lamente  facto  per  questa  comunità  a  li  Ageott 
regii ,  si  fece  pubblica  crida ,  corno  della  taglia  de  cento  mille 
scuti  poco  fa  posta  (come  ho  ditto],  il  Re,  per  sua  innata  bontà, 
ne  ritrava  il  quarto  ;  il  che  a  quelli  che  pagato  avevano ,  ri- 
tornato li  fa  il  quarto  de  li  suoi  dinari  ;  et  qudli  che  ancora 
a  pagare  restavano,  solo  le  tre  parte  del  bollettino  a  loro  man- 
dato pagorno.  Poi  la  Maestà  dil  Re  nostro,  in  esecuzione  de 
l'accordo  facto  con  Sviceri ,  concesse  grazia  a  tutti  li  forusciti 
dil  stato  di  Milano ,  che  a  casa  loro  indemni  et  liberi  se  ne  ri- 
tornasseno  ;  et  in  executione  de  ciò  scrisse  a  Milano  a  Moosi- 


DEL  PRATO  397 

gnor  Gulielmo  de  Propiocorto  »  signore  de  Savoniers ,  una  let- 
tera in  francese ,  che  dicea  cosi  in  lìngua  nostra  : 

a  Monsignore  de  Savoniers.  Per  più  bone,  iuste  et  ratio- 
a  nabile  cause,  et  seguitando  l'accordio  facto  poco  fa  tra  me 
«  et  li  Signori  de  li  tredexi  Cantoni  de  le  lighe,  ho  al  presente 
«  concesso  le  mie  lettere  patente ,  signate  da  mia  mano ,  al  mio 
(t  cuxino  il  signor  Galeazio  Vescoute ,  et  altri  forusciti  et  bau- 
(T  diti  dal  mio  Ducalo  de  Milano ,  nominati  nel  detto  accordio; 
a  per  le  quale  io  ho  a  loro  quietato ,  remisso  et  perdonato  le 
«r  otTese,  rebellione  et  inobedienzie  de  crimine  lesae  maiestatis^ 
a  et  altri  delieti ,  quali  loro  potrebbono  avere  comisso  et  ima- 
«  giaato  contra  di  me ,  speciàcati  essere  conGscati ,  corno  più 
9  ampiamente  potreli  vedere  per  le  diete  lettere.  Per  le  quali 
«r  exequire  io  vi  ho  ordinato  et  deputato;  et  per  questo  ette- 
e  cto,  ho  fatto  expedire  altre  mie  lettere  de  commissione  a  voi 
a  directive,  le  quali  vi  mando.  Et  perchè  io  voglio  et  intendo, 
tf  che  quelle  sieno  per  voi  mandate  ad  executione  sommaria- 
ff  niente  et  de  plano ,  et  che ,  senza  alcuna  altra  cognizione  et 
<r  senza  domandare  alcune  lettere  de  parcatis ,  li  sopradicti 
«  nominati  forusciti  e  banditi  siano  per  voi  remissi  et  reintegrati 
<c  ne  lo  essere,  quale  ho  a  loro  concesso  per  le  mie  diete  let- 
a  tere;  et  per  quanto  ne  scrivo  al  presente  a  li  miei  cugini 
<t  Monsignori  di  Leutrecco,  mio  locotenente  da  là  li  monti,  et 
a  al  Marescalco  Trivulzio ,  et  similmente  al  Vice-cancellario,  et 
a  gente  del  mio  Senato  di  Milano ,  acciocché  per  il  facto  de  la 
(c  dieta  esecuzione  ve  diano  tutto  il  favore  et  aiuto  che  a  voi 
a  bisognerà.  Et  similmente  questa  a  voi  ho  voluto  scrivere ,  ac- 
a  ciò  che  più  summariamente  che  potreti,  attendiati  con  soUici- 
«  tudine  al  facto  di  quella  esecuzione  de  punto  in  punto ,  secondo 
ff  la  forma  et  tenore  delle  mie  diete  lettere  de  perdono,  et 
<r  corno  mandato  ne  ho  per  mie  lettere  de  commissione.  £  in 
«  questo  non  vogliati  fallire,  per  quanto  desiderati  a  me  far- 
V  mi  servizio.  Scripta  Ambayso^  die  25  Novembris  1516». 

Francisgds 
DB  Neuville. 

In  esecuzione  adunque  de  la  sopradicta  lettera,  a  Milano  se 
feceno  le  pubbliche  cride  secondo  la  forma  de  la  grazia  regale, 
di  tale  tenore;  Yidelicet: 
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((  Fraociscus  Dei  gratta  FraDcorum  Rex,  Mfcdiolani  Dai, 
<(  Asteosìs  Comes ,  et  Januae  Dominus.  Notam  faciinus  unìver- 
c(  sis  et  sìngulis ,  quod  nos  tempus  commemorantes,  quo  boDae 
<r  memoriaeLudoTicusRex  ChrìstiaDÌssimus,  predecessor  noster 
a  (caius  anima  vivat),  ?erus  Dominus  et  possessor  ducatus 
«  ipsius,  comitatus,  caeterarumque  ciritatum  ultra  montes  si- 
or  tarum,  illis  omnibus  vi  armata  per  Maximilianum  Sfortia- 
a  dem  spoliatus  fuit  inimicorum  princìpom  brachio;  quodque 
<r  Ludovico  ipso  vita  functo,  ad  coronam  Regni  nostri  ducatum- 
«  qne,  comitatnm  et  dominìa  praedicta,  divina  providentia  suc- 
«  cedentes,  quum  primum,  ut  par  erat,  militaribus  agminibus 
a  oollapsa  restaurantes ,  eodem  Maxìmiliano  pulso,  ducaiui  et 
u  caetcrìs  dominiìs,  faventìbus  superis,  restitnti  Aiimus;  co- 
«  pientes  quoque  magis  summi  Dei  quam  armorum  pracsidio  iam 
«  parta  tueri,  conservare  ac  in  tuto  collocare,  describi  primum 
«  fecimus  ducatum  ipsum  nostrum,  tantìs  vexatum  bellorum 
«  calamitatibuSy  ut  si  qui  oberrassent  peregre  vagantes,  protinos 
<f  nostra  solita  misericordia  revocarentur ,  et  in  pace  subditi 
«  nostri  una  viverent  sub  inexpugnabili  fidelitatìs  muro:  qua 
«  descriptione  facta ,  compertum  habuimus  ex  nostris  ducalibas 
<Y  subditis ,  aliquos  sìbì  male  timentes  ad  partes  Alamaniae  in- 
«  ferioris  et  altae  migrasse  ;  quosdam  et  formidolosos  ad  ìpsius 
a  nostri  ducatus  conOnia  declinasse  ;  alios  vero  aliorsum  de  nii- 
(T  sericordia  ipsa  prope  desperantes  :  qui  tamen ,  ut  accepimns, 
a  redditu  suo  gaudere  desìderantes ,  tandem  ad  nos  vemm, 
«  naturalem  et  legiptimnm  eorum  Dominum ,  ipsommque 
<c  prìstinam  fidditatem ,  obedìentiam  nostram,  ac  lares  proprìos 
«  toto  corde ,  et  ex  omnibus  eorum  interìoribns ,  redìre  cupe- 
«  rent,  dummodo  a  nobis  clementer  susciperentur.  Considerantes 
tf  nos,  proprìum  esse  priucipis  oves  suas  errantes  undique  (aetemi 
<r  Dei  exemplo  ]  requirere ,  dispersasque  in  unum  congregare, 
<(  et  ad  propria  reducere;  ea  ulentes  misericordia,  mansaetu- 
(c  dine  atque  moniGcentia ,  ut  decet  principem  omni  omatom 
ac  virtate ,  maxime  ad  subditos  quos  innata  nobis  benivolentia, 
Tc  non  modo  libenter  audivimus,  sed  avide  illos  praevenientes, 
u  suscipimus,  quo  Tacilius  ducatus  nostri  ipsius  civitates,  aroes 
«  et  oppida  sabditorum  nostrorum  muris  fidelitatìs  cingere  ac 
<(  vallare  possimus.  Uis  igitur  nostris  praescntibus,  vim  nostrae 
«  sciontiae    et  motus  proprii  habentibus,    ac  de  nostra  potè- 
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((  statis  pleniladine ,  vobìs  nobilibus ,  R.""  D.*"  Alexaodro  Vi- 
ce cecomiti  Protonotario  »  loanni  Baptistae  Equili  de  Pusterla, 
tf  Manfredo  Pallavicino  de  Curte  Ifaiori,  Corniti  Bartholomaeo 
a  Cribello  filio  et  nepoti ,  corniti  Alexandre  de  Borgognovo , 
a  Oldrado  Lampagnano,  loanni  Bottae,  Matthaeo  de  Beccaria, 
«  Eusebio  de  Petrasancta,  luliano  de  Posteria,  Ambrosio  Maino 
a  et  Gliis,  Io.  Galeatio  de  Castro  Novate ,  Alexandre  equiti 
«  Vistarino,  Matthaeo  de  Bosseto,  praeposìto  de  Bernate  et  fra- 
cr  tribus  de  Cribellis,  Arpino  Collo ,  loanni  Bernardo  Eustachio, 
«  Reverendo  Domino  Hieronjmo  Landriano  generali  Ordinis 
<t  Humiliatorum,  Anchisae  Vicecomiti ,  Uermeti  Constantio  Vice- 
cr  corniti.  Marco  Antonio  Cagnolae,  Alberto  Vicecomiti  de  Ca- 
tf  steletto,  Federico  Bossio,  Hieronjmo  de  Curte,  Donato  Fe- 
ce rario,  Eustachio  de  Pusterla  et  filio,  Metello  Vistarino,  loanni 
«  de  Casate,  Gaspari  de  Sormanno,  Thomae  Bossio,  loanni  An- 
ce tonio  Biliae ,  Petro  Antonio  Cribello ,  loanni  Antonio  de 
(t  Aplano,  Carolo  et  Scipioni  fratribus  de  la  Tela,  Comiti  Ludo- 
c(  vico  Taurello ,  comiti  Petro  Bergamino  et  fratribus ,  loanni 
cf  Simoni  Collo,  Marco  Antonio  Landriano,  Matthaeo  Sicco 
«  equiti,  Galeatio  de  Manfredis,  Carolo  Antonio  Bossio,  Io.  la- 
a  cobo  et  fratribus  de  Varexio,  Firmino  de  Lonate  et  fratri- 
(c  bus,  Ludovico  de  Salerno,  Caesari  de  Aplano,  loanni  lacobo 
tf  de  Pusterla  et  fratribus,  Guidoni  et  fratribus  de  Pusterla, 
ff  Paolo  de  Lonate ,  Nicolao  Coque,  Filippo  de  Seregno,  Achilli 
«  Ruschae,  Hieronjmo  et  fratribus  de  Turconis,  Cbristophoro 
tf  de  Cortesela,  Francisco  de  Zebijs,  Sigismondo  Clerico,  Petro 
tf  Francisco  Vicecomiti ,  Francisco  Tonso ,  Guiscardo  de  Ber- 
cc  retis,  Cbristophoro  et  fratribus  de  Canìstris,  loanni  Ambrosie 
<f  el  fratribus  de  Crispis ,  Fortunato  de  Lampugnano,  lulio  de 
«r  Alzate ,  Augustine  Guidobono,  filiìs  Domini  Francisci  de  No- 
(c  varia ,  lacobo  de  Nigris ,  Hannibali  de  comitibus ,  loanni 
«  Antonie  Apiano  et  fratri,  loanni  Bernardino  de  Georgiis,  Petro 
(c  Geòrgie  de  Georgiis,  Girarde  de  la  Pergula  diete  Pergulane, 
«  Mutio  de  Petra,  Francisco  de  Revedìnis  et  filio,  Silvestrìne 
«  de  Monsignoribus,  Antonio  Mariae  de  Palude,  Francisco  de 
<f  Cixelis,  lacomatio  de  Bugielato,  Baptistae.  de  Mignono,  la- 
«  cebo  Chiarine»  et  eerum  quatuer  immediate  praecedentibus- 
<(  consertibus  Vallis  Scicidae  citatis,  Francisco  Cagatosìco,  Biasio 
'c  Vicecomiti,  Magnifico  Francisco  de  Appiano  physice,  Stephane 
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a  Robbac,  et  alìis  quìbuscumqae  saecalaribns  et  ecclesìasticis, 
c(  subditìs  nostrìs  ducalìbus,  ac  in  locum  praemortuorum  hae- 
a  redìbus  et  successoribus  a  nostro  ducata  exulibus,  baDoitis, 
a  et  profugìs,  et  cuilibet  vcstrum  praemissorum  intuì  tu  ìndul- 
(f  gemus,  ac  vos  restituimus  libere  et  absolute,  tute  et  impune 
a  ad  pristinam  formam,  dìgnìtatem  et  honores  ,  ad  proprìas  do- 
((  mos,  bonaque  mobilia  et  immobìlia ,  iura,  reddìta  et  actiones, 
((  de  quìbus  eratis  in  possessione  pacifica ,  vel  quasi, ante  tempus 
a  dictì  Maximilìani  detentoris,   suoque  tempore;   dumodo  ab 
((  eodem  successive  offitialibus  et  commissis,  seu  aliis,  tunc  io 
a  dicto  ducatu  vices  gerentibus»  causam  non  habueritis  ex  do- 
«  natione   vel   alia  translatione ,  directe  aut  per    indìrectum 
c(  iure  tertii   possessorìs;   et  cuiuslibet  non   obstantibus,  prò 
((  eo  quod  imputati  fuistis ,  vel   accusati ,  aut  possetis  usqoe 
((  nunc  imputari  et   accusari   quomodolibet   de  crimine  lesae 
a  maiestatis ,  aut  alio  gravi,  contumaces ,  notati,  proscripti  vel 
((  condemnati,  etiam  ex  quacuraque  alia  minori  causa,  etocca- 
((  sione  ab  hodie  retro  commissa  et  patrata  ;  habita  tamen  prò 
c(  dieta  causa,  et  occasione  cum  offensis  pace;  et  hoc  cum  fra- 
a  elibus  dictorum  bonorum  restitutorum  pendentibus ,  et  ante 
((  tempus  in  Traudem  solutis:  volumusque  prò  vestra  ulteriori  ac 
«  magis  quieta  impetratione,  eos  qui  ex  vobis  ratione  officii, 
«  aut  sibi  alìcuius  iniuncti  oneris,  tempore  dicti  Maximiliani  de- 
«  tentoris,  administraverint,  tam  a  comunitatibus,  quam  vel  par- 
te ticularibus  exigerint  aut  extorserint,  dummodo  penes  eosdem 
((  nullum  reliquum  fuerit,  liberos  esse,  ncque  propterea  conve- 
(c  niri  aut  arrestari  posse  coram  quocumque  indice  autoflBdali, 
u  directe  vel  per  indìrectum;  simìliter,  ncque  prò  fructibus  per- 
tf  ceptis  bonorum  quae  in  vos,  quocumque  titulo  vel  quacamque 
«  causa ,  Maximilianus  ipse  occupator ,  aut  quivis  alius  vicegerens 
«  in  statu  alienasset;  salva  proprietatis  quaestìone  illis  quorum 
«  intererìt;  non  etiam  prò  crìmine  depopulatìonis ,   rebosque 
«  ablatis  in  obsidìonibus  castellorum ,  ìpsis  obsidionibus ,  mi- 
a  lìtum   caplìvitatibus,   et  ab   eìs  talearum  exactìonibus  sea 
«  extorsionibus ,  in  quìbus  aliquo  modo  procedi  non  poasit  cìvi- 
i(  lìter  aut  crìminalìter:  non  obstantibus  edìcto  quocumque  con- 
ce trario,  Senatus  erectìone,  et  alìis  de  quìbus  etc.  oporleret 
«  magis  specìGcam  ac  in  dìviduo  tacere  mentionem,  sententiisqne 
c(  in  rem  ìudicatam  etiam  transactis,  quìbus  quoad  criminales 
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«  caosas  durotaxat  volumus  esse  derogalum  spccialiter,  et  cx- 
a  presse  ;  salva  tamen  semper  causa  civili  prò  dcpopulatiouibus, 
a  in  quani  declaramus  partem  offènsam  posse  procedere, servata 
a  forma  iurìs  stalutorum ,  decretorum  et  ordìnam  Mediolani , 
n  et  totìus  status   nostri  ,  eisque  debite  referendo.  Quonìam 
tt  autem  intelleximus  dilectum  nostrum  Federicum  Antonìum 
(T  de  Bossiìs  in   possessione  fuìsse  etiam  legitimis  titulis  exi- 
or  gendi  et  percìpiendi  redditum  lìbrarum  imperialium  quingon- 
ff  tarum   quotannis   plebis  Olgiatae ,  Olonae ,  ducatus   nostri 
«  praedicti,  et  sextariorum  sex  salis,  eademque  possessione 
«  spoliatum  ac  privatum  Tuisse  nullo  suo  facto  aut  culpa  ;  vo- 
«  lumus  et  mandamus  oiBcialibus  nostri  dicti  ducalus,  ad  quos 
<c  pertinet,  quatenus  omni   oppositione  et  exceplione  remota, 
c(  spoliatum  possessorcm  uti  praetenditur ,  sola  facti  veritate 
a  inspecta ,  restituant  et  reintegrent  ;  salvo   iure   cuiuslibet 
«  tertii  in  petitorio.  Declarantes  tamen  per  dictas  nostras  in- 
tf  dulgeutiam,  restitutionem,  derogationem,  libertatem,  privile- 
«  gium  ,  exemptionem  et  immunitatem ,  locum  ,  robur ,  et  ef- 
«  fectum  habituras  quoad  praefatos  omnes  spccìGcatos,  ac  in 
ce  genere  nominatos,  qui  infra  trimestre  a  die  data  praesentium 
a  homagium  iuxta  solitam  formam,   fidelitatisque   sacramen- 
<r  tum,  nobis  aut  a  nobis  deputatis  praesliterint,  promìserintque; 
«  ac  ea  fecerint  quae  ad  veros,  Gdeles  vassallos  et  subditos  pcr- 
<c  tinent  :  quo  elapso ,  et  illis  contumacibus ,  omnes  et  singulas 
<r  concessiones  praefatas,  omniaque  praescripta  ex  nunc  revo- 
cc  camus,  et  prò  non  factis  habemus,  nulliusque  esse  momenti 
a  declaramus. 

ce  In  quorum  fldem  has  nostras  Geri ,  et  sigillo  nostro  con- 
«r  sneto  in  similibus  muniri  iussimus.  Data  Arabascìae,  penultimo 
«  Novembris  M.  D.  XVI ,  et  regni  nostri  secundo.  Francoys. 
d  per  Regem  Ducem  Mediolani,  Nbufralla.  Visa  et  sigillata 
<c  sigillo  magno  regio  in  cera  viridi,  Princivallcjs  ». 

Nota ,  lectore ,  che  oltre  a  li  sopra  nominati  forusciti ,  et  a 
molti  altri  de  minore  condizione,  vi  è  ancora  Monsignor  Galeaz 
Yesconte ,  et  Monsignor  lacomo  de  Galarà  suo  zenero ,  et  al- 
cuni altri  ;  i  quali  per  esser  egli  andati  de  priqao  volo  da  Ala- 
magna  in  Franza  dal  Re  nostro ,  hanno  solamente  per  sé  una 
particulare  grazia  obtenuta.  Per  si  ampie  grazie  adunque  assi- 
curati tutti  li  forusciti  dil  stalo  di  Milano,  a  casa  se  ne  ven- 
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nero ,  et  eicepto  che  pochi  de  remissi  nelle  loro  fucdllà ,  ognano 
attese  a  vivere  sanamente. 

Poi, el  dì decimoquinlo  di  Gennaro,  la  Città  di  Verona ,  sino 
a  (|ueslo  di  tenuta  da  Spagniioii  et  Lanzinechi  a  nome  dil  re 
de  Romani ,  et  obsessa  da  Francesi  et  Slarchescfai ,  se  é  resa 
d' accordio ,  et  consignato  il  tutto  nelle  mano  de  Monsignor  Lu^ 
trech  regio  LocotenentCì  el  «juale  la  diede  a  Veneciani ,  si  come 
a  loro  per  convenzione  douta  ;  con  la  soluzione  però ,  ultra 
alla  paga  data  a  li  soldati  9  de  trecento  mille  ducati  d^oro, 
pagati  per  essi  Veneciani  ne  le  mano  de  li  Agenti  dil  prefacto 
re  de  Romani  f  el  quale  s*  è  pattuito  a  triegua  per  un  anno  e 
mezzo  a  venire.  Dopo  le  quali  cose  eseguite  »  esso  Monsignor 
Lutrech ,  el  giorncy-  terzo  di  Febraro ,  se  ne  venne  a  Milano* 
Ma  prima  li  andò  incontro  sino  a  Cremona  il  Sig.  Io.  lacobo 
Triulzio,  portato  su  de  una  lettica;  et  per  comissione  del  re 
di  Franza^  lo  fece  cavaliere  di  Sancto  Michele:  et  la  Comunità 
di  Milano  «  dopo  dui  di  alla  sua  intrata  1  li  donò  uno  presente 
de  trecento  sculi  d*  oro  in  tante  cose  comeslibile  ;  et  le  giostre 
per  alquanti  di  su  la  piazza  dil  Castello  se  continuorno. 

Altre  cose  assai  a  dire  nella  penna  mi  restano  :  ma  perché 
sì  orrido  é  il  freddo  che  in  questi  ultimi  dì  di  Gennaro  è  sor- 
montato ,  che  V  inciostro  divenuto  giazzo  et  le  dita  aggiazzate 
hannomi  lo  scrivere  vietato;  tuttavia,  avendo  io  1* animo  a 
racontare  alcune  opere  novamente  impresse  a  Milano  et  altrove, 
et  non  potendo  così  a  pieno  il  tutto  scrivere,  metterò  almeno 
in  registro  il  titulo  di  quelle,   il  quale  comincio  coal: 

Tractatus  de  nigredine  capillorum,  composto  per  il  Signor 
Teodoro  Trivulzio ,  con  le  glose  del  Gran  Scudere ,  et  con  al- 
cune postille  del  Prelato,  dal  quale  se  aspecta  una  recetta 
miranda  prò  iingenda  barba. 

Libelktt  de  instUuendo  optimo  principe  ^  in  lingua  Man- 
tuaua,  composto  per  il  Signor  Zoan  Gonzaga,  cum  addiiiombuB 
del  Signor  Manfredo  Corezzo,  sotto  la  castigazione  de  Gioan 
Colla. 

Opera  in  lingua  francese  De  modo  euslentandi  la  parte 
Gibellina  appresso  la  Cristianissima  Maestà  Regia ,  intìtulata  al 
Gran  Scudere,  et  dedicata  a  Monsignor  Ronivetto,  con  le  con- 
tradizione de  Monsignor  de  Rorbon,  et  alcune  impugnative 
de  Monsignor  de  la  Palissa  in  Vondcua. 
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Unieus  liber  eonventionis  et  penitentiae,  compilato  per  Mon- 
■ìgiior  Vesconte  in  stilo  ecclesiastico,  con  Io  corolario  de 
Gaspar  de  Sormano,  stampato  in  Geoevra  impensit  del  Bastardo 
di  Savoia. 

Operette  de  in/lattone ,  sif^e  hydrùpma  de  le  borse  de  Mi- 
lanesi ,  con  lo  remedio  nomter  excogitato  et  experìmentato  nella 
ultima  dieta  di  Filiborgo,  Gantono  de  Sviceri. 

Comentarii  del  Cardinal  Sedunense  sopra  il  colloquio  de 
Papa  Leone  et  del  Cristianissimo  re  di  Pranza  in  Bologna , 
con  la  discrepante  unione  de  li  sette  Electori  dell*  Imperio , 
stampata  ad  Ispnich,  impensa  del  re  d'Inghilterra. 

Liber  cuius  titulus  est  El  Monetano,  cioè  modo  di  fare 
buona  moneta ,  composto  per  il  Conte  Achille  Torello ,  cum 
addieionibus  de  Monsignor  Messerano ,  stampato  in  la  Zecca  dil 
Marchese  Monferrato  per  el  Mastro  de  moneta  da  Cremagnola. 

Operette  De  impunitate  makficiorum  eomissarum  in  persona 
de  Monsignor  Alessandro  Gambarana  et  Bartolomeo  Passo,  in- 
Ululato  al  Conte  Ludovico  Bclgioioso ,  stampato  in  la  uficina  de 
Camillo  da  Casate  et  Ioan  leronimo  da  Castiglione,  con  grazia 
et  privilegio. 

Terzetti  De  arte  lenania^  et  de  expugnanda  pudicitia  ma- 
ironarum  per  aquistare  favori  con  Prancesi ,  compilato  per 
leronimo  Pigino  et  Mascino  da  Lode ,  dedicato  al  Sig,  Antonio 
Maria  Pall^icino»  in  lettera  antica:  opus  his  temporibus  maxime 
neeessarium. 

VonooÌBTìo  De  privilegii  interinatione ,  ordinatione^  et  altre 
patente ,  nomter  composto  per  Claudio  Secretano  dil  parlamento 
in  lingua  delfinata,  con  interpretazione  de  Monsignor  lulio 
Cataneo. 

Tractahis  de  reeusandis  munuseuUs ,  dedicato  a  Monsignor 
Leone  Senatore,  eum  glosis  et  apostiUis  de  Monsignor  Petro 
da  Monlemerlo, 

Elegia  de  suspiris  Chtelphorum  ob  restitutionem  GibeUinorum^ 
cum  repugnantia  de  Monsignor  d'Aste. 

Traetatus  de  stibtilibus  responsis  in  magistratu  ordinario  9  69. 
Messer  Francesco  Briggio,  con  il  comento  de  Monsignor  Antonio 
da   Busto ,   impressa  opera   da  Messer  Francesco  da  Beolco. 

Inlroductorio  mirabile  sopra  l'arte  del  minare  qualunque 
rocche  fortissime,  noviter  excogitato  e  composto  per  il  Signor 
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Zoan  da  Mantova ,  con  le  addizione  de  Monsignor  Teronimo 
Morono ,  et  con  il  summario  de  Monsignor  lo.  Angelo  Salvalico» 
cum  reiectione  artis  de  Pelro  da  Navara,  in  lettera  corsiva  et 
stilo  persuasivo,  stampato  in  la  Rocca  de  Porta  Zobìa. 

Panegirico  de  la  laude  de  Messer  Bernardino  Moresino, 
exactore  de  le  inlrate  de  foruscili ,  recitato  et  staoipato  ad 
Alexandria  et  Tortona ,  con  le  concordanzie  de  li  Magislrì 
extraordinarii  de  Milano. 

Breve  tractato  di  portare  il  scuffione  sotto  la  berretta  eoo 
grazia  et  legiadria,  composto  per  me  Bernardino  Bocca  regio 
Secreta  rio. 

Opera  in  versi  eroici,  delFonoriflco  et  impetuoso  assalto  dil 
grande  Ganzellero  de  Pranza  ,  armato  a  tutt'arme  eoa  la  lanza 
su  la  cossa ,  nel  facto  d'arme  de  San  Donato  contra  Sviccri , 
cumauxiliariis  copiis  de  gente  de  Pranza,  armati  de  testi, glose, 
paragraphi,  piume  et  calìmari,  composto  per  il  Quinciano  iians 
pede  in  uno  ;  cmus  operis  iniiium  est  :  Cedant  arma  togae.  Im- 
pressa a  Paris. 

Or  nelle  prime  cose  ritornando ,  dico  come ,  il  di  decimo 
sexto  di  Marzo  venetle  da  Papa  Leone  a  Milano  una  crociata 
la  quale  suspendca  ogni  perdono  di  qualunque  sorte  per  anni 
dui  a  veniri  ;  et  per  autorità  di  quella  concedea  indulgeoiia 
et  plenaria  soluzione  a  ogni  uno  che  contra  il  Turco  andare 
volesse ,  o  vero  che  con  dinari ,  quanto  potesseno  le  subslancie 
di  ciascuno ,  sovcnire  volessino  a  tale  bisogno.  Et  per  capitanco 
de  tale  impresa  se  era  electo  Prancisco  nostro  Re  di  Pranza. 

Venuto  poi  il  Calende  di  Maggio ,  li  frati  Beretini ,  ad  in- 
stancia  di  Papa  Leone  decimo ,  fecero  a  Roma  uno  capilulo  ge- 
neralissimo per  cagione  di  elegere  uno  solo ,  et  non  tanti  pa- 
stori ,  per  tutto  l'asinino  gregge  (1).  Unde ,  insomma  fu  electo  per 
Vicario  Generale  de  tutti  li  Beretini ,  uno  frate  observanle  di 
Sancto  Angelo ,  nominato  frate  Cristoforo  da  Porli  ;  et  questo 

(1)  Convien  credere  che  11  convento  dei  Minori  Osservanti  di  Mt- 
lano  fosse  allora  abitalo  da  religiosi  ben  poco  letterati ,  se  il  nostro  au- 
tore (  assai  rispettoso  verso  la  religione ,  benché  talvolta  an  po' mordace 
verso  gli  ecclesiastici  )  credè  poter  parlare  di  essi  con  tanto  dispregio. 
Del  rimanente,  quel  frale  Cristoforo  Nomai  o  Numallo  da  Forlì  rammen- 
tato qui  appresso,  fu  uomo  reputallsslmo  per  dottrina  e  bontà  di  costumi; 
e  per  le  sue  virtù  fu  poi  fatto  cardinale  da  Leone  X  nel  1517 ,  oome 
io  stesso  nostro  autore  accenna  a  pag.  408. 
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dovessi  durare  por  anni  tri  ;  poi  se  ne  dovesse  elegere  on  altro 
che  fùssì  aUramontano,  il  quale  durassi  altretanlo  a  vicenda: 
perchè  tanto  sono  li  frali  ultramontani   quanto  li   italiani.  Et 
dicesi  che  questi  frati  Mendicanti  de  Sancto  Angolo ,  a  concor- 
renzia  de  frati  Conventuali  de  San  Francisco  et  de'frati  Amadei 
da  la  Pace ,  hanno  pagato  cinquanta  mille  ducati   in   tributi  » 
per  fare  che  la  elezione  venisse  ad  uno  de' loro  frati  ohservantl 
sortita  :  ma  io  non  lo  credo  ;  perciocché ,  essendo  per  regula 
del  mendico  et  seraGco  Francisco  imposto  loro  che  per  modo 
alcuno  dinari  non  tocchino ,  non  so  per  qual  via  abbino  potuto 
tanto  argento  pagare,  salvo  se  quivi  no   se   verificassi   quella 
scrittura  che  dice  :  nihil  habenUs ,  ei  omnia  possidentes. 

Or ,  poiché  venuti  siamo  a  parlare  de  capì  sacrati ,  mi  piace 
dire  alcune  cose  di  Papa  Leone.  La  sanctità  del  quale  essendo 
non  meno  amica  de  soi  parenti ,  che  dell'ozio  et  della  canti- 
lena ,  solca  (  mosso ,  al  parer  mio ,  da  bassa  voglia  )  dire  a  suo 
fratello  Giuliano:  Attendiamo  a  godere,  et  facciamo  Lene  alti 
nostri.  Il  che  certamente  a  me  pare  (  servata  la  riverenza  delle 
chiavi  ]  essere  siala  una  parola  cotale:  ma  comò  che  sia,  per 
non  essere  quivi  troppo  ardito  di  più  ragionare,  sopra  di  ciò 
mi  tacerò.  Ma  per  venire  a  quello  che  descrivere  intendo ,  solo 
dico,  comò  l'anno  passato  esso  Papa  Leone,  essendo  morto  il 
fratello  Giuliano,  fra  l'altre  cose  donò  al  Magnifico  Lorenzo 
de  Medici,  suo  nepotc,  il  Ducalo  d'Urbino  ;  et  il  Sig.  Ioan  Fran- 
cesco della  Quercia ,  vero  duca ,  con  violenta  mano  scacciò.  Ma 
non  così  stette  molto  la  cosa:  che  esso  duca  d'Urbino,  essen- 
dosi ritratto  appresso  del  socero  suo  marchese  di  Mantova ,  et 
venutoli  la  opportunità  che  gli  eserciti  Marcheschi  et  Francesi, 
per  la  a^nta  dì  Verona ,  corno  poco  fa  dissi  »  erano  dal  soldo 
stati  scomiati ,  esso  parte  ne  assoldò  (  credo,  non  senza  secreto 
intendimento  de  lì  primi  patroni  ),  et  drizzato  le  bandiere 
verso  il  poco  fa  abandonato  stalo  suo ,  quello  tantosto  raquistò. 
Et  fra  gli  altri  combattimenti ,  uno  ni  fece  nella  Marca ,  dove 
gente  assai  dil  Papa  morirno  ;  et  il  magnifico  Lorenzino  atro- 
cemente ferito  se  no  fuggi  :  unde  per  questa  sconfitta  assai  il 
Duca  d'Urbino  se  ingagliardì,  et  ultra  al  stato  suo  molto  si 
ampliò,  facendo  con  spavento  trarre  in  dinari  non  solamente 
Firenze  et  Ancona ,  ma  et  tutte  le  terre  di  Romagna.  Donde 
che  fu  de  mestieri  al  sommo  Papa  chiedere  l'aiuto  del  nostro 
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Re  di  Pranza ,  et  de  Sviceri  :  de  modo  che  qaattrocento  lanz(> 
Fraocese ,  et  due  mille  Guasconi  in  suo  soccorso  sino  a  Bolo- 
gna andorono ,  ivi  in  pigra  milicia  le  loro  giornate  consumando; 
si  corno  proprio  meritavano  li  pagamenti  papali ,  lì  quali  poco 
altro  fumo  che  sancte  parole.  De  sorte  che  la  maggior  parte 
de  fanti  Guasconi ,  li  quali  de  altro  che  di  parole  sancte 
aveano  disagio,  insieme  se  unirono;  et  andati  dal  loro  capi* 
taneo  (  che  Ambra  sì  chiamava  ] ,  dissero  a  lui  cosi  :  a  Monsì- 
e  gnor,  voi  ne  a  veti  menati  qui  sotto  la  obedienza  vostra,  et  tanti 
«  dì  senza  salario  tenuti  ne  aveti  ;  ora  a  noi  pare  conveniente 
a  che  altrettanto  dimorìati  sotto  la  voglia  nostra  d.  Et  diete  lo 
parole,  lo  preseno,  et  se  ne  andorno  dal  Duca  d'Urbino,  il 
quale  lietamente  li  raccolse  et  assoldoUi  :  et  il  capitaneo  Ambra 
dopo  pochi  di ,  si  comò  soldato  dil  Re  di  Pranza,  chiese  licenzia, 
et  se  ne  venne  a  Milano. 

Sviceri  dall* altra  parte ,  facta  al  Papa  la  promissione  de  ve- 
nire, ultra  a  quattro  mille  che  venuti  v'erano,  andavano  molto 
lenti  ;  o  fussi  per  mancamento  de  dinari ,  o  vero  che  il  Re  no- 
stro rintertencssì  cosi ,  non  curandosi  forse  che  per  il  stato  de 
Milano  passassero.  Et  fra  questo  mezzo ,  il  Cardinale  di  Sena  , 
per  iniquità  conceputa  contra  esso  PonteGcc  per  avere  lui  cacciato 
Il  suo  fratello  da  la  signoria  de  Sena  ,  se  deliberò  (  partecipata 
la  cosa  al  Cardinale  San  Zorzo ,  Sauli ,  et  altri  poco  amici  dil 
Papa  ]  di  parecchiare  a  esso  Sancto  Patrc  la  morte,  linde,  dopo 
molte  cose  pensate ,  una  li  venne  in  deliberazione  ;  cioè  di 
fare  che  uno  magistro  Stefano  da  Vercelli  (  il  quale  medicava 
il  Papa  de  una  Gstola  che  nelle  parte  pudende  «vea  )  venenassi 
li  unguenti  medicatori!.  Unde ,  dimandatolo  comò  amico ,  et  fat« 
teli  una  promessa  de  octo  milla  ducati ,  lo  dispose  ad  exegqire 
IVRetto  del  suo  iniquo  pensamento.  Et  così  conclusa  la  cosa  , 
il  medico  cominciò  a  dar  parecchiamento  al  veneno ,  ma  doq 
osava  però  venire  al  tandem  ;  de  modo  che  passando  d'uno  in 
altro  die,  venne  al  nominato  Cardinale  de  Sena  dubitazione 
che  questo  medico  non  lo  palesasse.  Per  il  che ,  factolo  invi- 
tare ad  una  cena  da  un  amico  di  traverso,  ordinò  che  tossi- 
cato  fosse  ;  et  cosi  fu  :  ma  il  bon  medico  avvedutosi  del  ve- 
neno, tantosto  se  medicò;  né  però  essendo  ancora  certo  di 
guarire,  confessare  se  volse,  et  al  confessore  palesò  quanto 
contra  il  Papa  avea  avuto  in  animo  di  fare.  Unde  il  Arate, 
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datoli  la  benedizione ,  dal  secretano  di!  Papa  celatamente  se 
ne  andò ,  et  senza  avere  alcun  riguardo  a  li  secreti  de  la  con* 
Tessione ,  li  manifestò  il  tutto.  Unde ,  per  questa  via  fatta  la 
Santità  dil  Papa  sapevole  de  li  inganni  a  lui  parecchiati , 
s'infinse  de  niente  sapere  :  ma  subito,  mostrando  de  avere 
paura  dil  duca  d'Urbino  »  se  ritirò  in  Castello  Sant'Angelo  ; 
et  con  tale  astucia  ,  andandoli  là  11  Cardinali  a  corteggiarlo , 
fece  prendere  esso  Cardinale  de  Sena  et  de  Sauli ,  e  poi  quel 
de  San  Zorzo,  non  senza  tumulto  del  popolo  Romano;  et  in 
dura  carcere  posti  et  exarainati ,  fumo,  dopo  la  privatione  de 
beneficii  et  de  gli  ordini  sacri,  l'uno  a  morte,  et  li  altri  a  per- 
petuo carcere  condennati.  Et  il  medico,  con  uno  secretano, 
fumo  squartati;  et  li  altri  Cardinali  li  quali  erano  in  segreta 
saputa  del  difecto,  tantosto  da  Roma  se  ne  fugirno.  Ultima*- 
mente  la  cosa ,  per  opera  de  gli  amici ,  se  ridusse  a  tale ,  che 
il  Cardinale  San  Zorzo  et  de  Sauli,  con  lo  porrigetur  l'uno  de 
centocinquanta  milla  ducati ,  l' altro  de  cinquanta  milla ,  fumo 
retornati  ne' loro  pristini  stati,  salvo  errore,  ec:  et  Sena  tì  lassò 
il  capo. 

Et  mentre  che  cotale  cose  in  Roma  si  facevano,  il  Duca 
d'Urbino  non  mancava  de  sollecitudine  al  gioco  de  Marie  ;  de 
modo  che  dì  bisogno  fu  al  Santo  Patre  con  più  instanzia  a  di- 
mandare novo  aiuto  dal  re  di  Pranza  et  da  Sviceri.  Unde  che, 
Il  di  vigesimo  septimo  di  Magio,  essendosi  da  Milano  partito 
Monsignor  Lutrech ,  regio  Locotenente ,  per  andare  in  Pranza , 
ebbe  nel  giogo  dil  monte  littere  dal  Re  nostro,  corno  incontl- 
Denti  le  gente  d'arme  che  seco  avea  in  servigio  dil  Papa,  in- 
drieto  rimandassi:  et  cosi,  sotto  la  guida  de  Monsignor  de 
Suidi  suo  fratello ,  verso  Romagna  la  rimandò.  Ultra  di  questo 
misse  il  Papa  in  via  soi  messagieri .  con  vintisei  mille  ducati, 
per  andare  a  tirare  Sviceri  ali'  Impresa.  Ma  la  cosa  fu  di  con- 
trario effecto;  perciocché  lundi  (che  fu  il  vigesimo  nono  di 
Giugno]  essendo  essi  messagieri  arrivati  a  Rezzo,  li  Rezzani 
a  furore  di  popolo  se  miseno  in  arme,  ed  andorno  alla  casa 
dil  Vescovo  loro  govematore  a  nome  de  la  Giesa,  et  quello  oc- 
cisero;  et  similiante  ad  essi  noncii  del  Sancto  Patre,  et  tot- 
sengli  loro  li  dinari.  Cosi  a  molti  terrazzani  Gbelfi  fu  facto. 
Ultimatamente ,  tanto  praticò  il  Papa  ,  che  col  mezzo  di  Pranza 
oompattuitosi  (Dio  il  sa  come)  con  quel  povero  Duca,  riebbe 
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in  pochi  di  il  slato  d* Urbino  per  il  suo  Lorenzino:  et  per  re- 
slauro  poi  della  spesa  monela,  rece,el  di  primo  de  Lujo,  tren- 
launo  cardinale;  de  li  quali  se  dice  che  ne  ricavò  più  de  quattro 
cento  mille  ducali.  Ahi  vituperio  del  corrotto  mondo  I 

Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro 

Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia , 

Certo  non  chiese  se  non  viemmi  retro: 
Né  Pier  nò  gli  altri  chiesero  a  Mattia 

Oro  o  argento,  quando  fu  sortito 

Al  luogo  che  perde  T anima  ria. 

Or  non  pia  ;  che  troppo  ne  sarebbe  da  dire.  Solo  referire 
voglio  li  nomi  de  li   novelli   Cardinali,   li  quali  sono  questi: 
TArchiepiscopo  de  Casa  de  Conti;  l'Episcopo  Colonna;  ci  Signor 
Franchetto  Orsino;  lo  Episcopo  della  Valle;  el  Protonotario  Ce* 
sarino;  lo  Auditore  lacobazio;  lo  Episcopo  Laudenense,  Fran- 
cese; lo  Episcopo  Canagliono,  Genovese;   lo  Episcopo  de  In- 
vrea,  Savoino;  Domenico  Scaramulia  di  Trivulzio,  Episcopo  di 
Como;  Monsignor  Angustino  da  Trevulzio,  fratello  de   Mon- 
signor de  Sancto  Antonio  ;    el  fratello  de   lo   ambasiatore  di 
Spagna;  Ponzelto  neapolitano,  tcsorero  dil  Papa;  uno  Fiamengo 
portadunese;   ci   Ggliolo  del  re  di  Porlugallo;  Io  Episcopo  da 
Feltro;  Bolognese  da  Campegio;  el  Conte  Ercole  Rangono,  Mu- 
tinense;  Monsignor  Ludovico  de  Rossi,  Fiorentino;  lo  Epìscopo 
de  Pistoia,  de'PandolG;  uno  de  Salviati,  nopole  dil  Papa;  uno 
de'RedolG,  agnato  dil  Papa;   el   Datario;  ci   Protonotario  de 
Capiasin,  Veniciano;  lo  Archiepiscopo  di  Siena ,  ncpote  dil  Papa 
Pio,  Senese;  el  Castellano  de  Castello  Sancto  Angelo;  el  Regeote 
de  la  Cancellarla  de  Censi;  el  Ggliolo  de  Bernardino  de  Monte 
Falco  Armelino;  frale  Christofforo  da  Forlì,  Generale  de  Sancto 
Francisco;  frate  Egidio,  generale  de  Santo  Agostino;  e  frate 
Tommaso  Gaetano,  generale  de  S.  Domìnico. 

Ma  alla  Citlade  nostra  ritornando,  dico  come,  el  dì  4  de  Agosto, 
li  frati  de  San  Pietro  in  Gessate,  de  T  ordine  de  San  Benedetto, 
(ne  le  mano  de*  quali  era  pervenuta  l'Abbazia  de  Sancto  Sim- 
pliciano, comprata  per  essi  dai  Cardinale  SanZorzo),  scoper- 
sero la  subterranea  tomba  dove  erano  le  repostc  de  gli  gloriosi 
corpi  Sancto  Simpliciano  V  Sancto  Girondo,  Sancto  AmpcUe, 
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Saocto  Sixino,  Sancto  Martino  et  Saacto  Alexandro:  quali 
vidi  io,  per  cagione  de  raconciare  T  altare  grande  posteriore  di 
essa  chiesa  al  loro  modo  romano.  Ma  subito  nacque,  non  una, 
ma  due  o  tre  volte,  uno  tempo  tanto  tempestoso,  che  fu  alli 
campi  Milanesi  uno  danno  intollerabile  :  de  sorte  che ,  es- 
sendo da  molti  (come  che  molti  ignoranti  vi  sieno)  per  indu- 
bitato creduto ,  tale  tempeslerio  essere  nasciuto  per  cagione  del 
scoprimento  d*  essi  corpi  sancti ,  alcuni  de'  loro  frati  fumo , 
non  solamente  nel  contado,  ma  et  nelle  pubbliche  piazze  de 
Milano,  si  scooziamente  battuti,  che  tale  fu  de  loro  che  vi 
lassoe  non  solamente  la  cappa ,  ma  et  la  forma  di  quella.  Vera 
cosa  è ,  che  le  tempeste  furono  terribili  ;  ma  la  causa  de  quelle 
sta  ne  la  ellectionc  de  chi  legge  a  indicarla.  Vero  é ,  che  udii 
io  a  dire  da  una  donna  molto  vecchia  in  contado,  et  giurato 
sopra  la  fede  sua  (  comò  che  poca  o  nulla  ne  avesse  ),  tale  reo 
tempo  non  essere  per  altro  venuto,  se  non  per  sette  donnaziole 
amiche  de  li  sogni ,  le  quale  indicate  dall'  Inquisitore  per  strie, 
fumo  in  quelli  medesimi  dì,  a  Onago  et  a  Lomagno  su  il  Monte 
de  Brianza,  a  gran  splendore  arse. 

Il  vedovo  re  Ferando  d'Aragona ,  comò  poco  fa  se  disse , 
r  anno  1507 ,  tolse  un'  altra  moglie ,  sorella  do  Monsignor  de 
Foys,  Franzese.  Ultimamente,  reducto  alla  canicie,  Tanno 
passato  morì.  Per  la  morte  adunque  de  epso,  insurti  in  Spagna, 
in  Sicilia  et  nel  Reame  de  Napoli  infiniti  desordiui ,  mandò  il 
Cardinale  Toleto ,  insieme  con  quei  signori  occidentali  che  al- 
lora governavano ,  advisi  in  Allamagna  ;  con  dire ,  che  se  il 
principe  (]arIo ,  figlio  maggiore  jdel  re  Filippo  (  erede  dil  loro 
reame  di  Spagna  )  non  andava  alla  possessione ,  che  egli  se 
sarebbono  provisti  d'altro  re,  perchè  il  stato  non  pativa  più 
vacazione.  linde ,  per  questa  et  altre  scerete  cause ,  astretto  il 
principe  Carlo  a  dovere  in  Spagna  andare  a  prendere  la  corona 
paterna ,  ancora  che  giovinetto  fussi  de  circa  a  sedici  anni ,  et 
non  senza  suspetto  dil  re  di  Franza ,  se  partì  de  Ghilanta  el 
di  sexto  d'Agosto  dell'anno  presente;  et  con  una  grande  armata 
intrato  secretamente  nelF  Oceano  germanico  per  il  porto  de 
Burges  con  favoriti  venti ,  fece  verso  l' occidente  volante  vela. 

Io  nel  principio  di  queste  mie  note  dissi ,  comò  la  Duchessa 
Isabella ,  moglie  che  fu  di  nostro  Duca  Gioan  Galeaz ,  nel 
primo  advenimento  de  Francesi  andò  con  due  flgliolette  ad  ahi- 

iRCn.ST.lT.  VOL.  HI.  53 


410  STORIA 

tare  a  Barri ,  loco  per  ragion  de  la  dote  a  lei  dicato.  Et  il 
suo  uDJco  fìgliolo  Francisco ,  menato  dal  Re  in  Pranza ,  et  te- 
nuto assai  onoratamente ,  sì  ruppe  in  poco  di  tempo  il  collo , 
correndo  a  cavallo;  et  dopo  poco,  una  delle  sorelle  sue,  la 
minore ,  a  Barri  mori  :  unde  la  sfortunata  Duchessa  restoe  con 
una  figliola  sola ,  la  quale  si  crede  che  sarebbe  stata  moglie 
di  Maximiliano  Sforza  suo  cugino,  nel  tempo  che  era  Duca  di 
Milano ,  se  Francesi  non  lo  avessero  cosi  tosto  tolto  da  la  si- 
gnoria; perchè  la  Duchessa,  a  venga  che  da  Ludovico  Sforza, 
patre  di  esso  Maximiliano ,  avesse  sempre  recevuto  demeriti , 
nondimeno  desiderava  però  remettere  la  figliola  nel  stato  de 
Milano ,  perchè  ,  diceva ,  —  lei  essendo  da  Milano  uscita ,  è 
conveniente  cosa  che  colà  ne  ritorni  — .  Et  io  l'anno  passato 
me  ricordo  avere  udito  li  pacti  contractati  di  questo  sposa- 
mento;  li  quali  uno  mio  amico,  mediatore  di  questa  impresa, 
mi  raccontò.  La  somma  de'  quali  era ,  che  la  Duchessa  Isabella 
dava  a  Maximiliano  per  la  dota  de  la  figliola  ducati  cento  mille; 
la  mite  allora  di  presente,  et  l'altra  mità  fra  un  anno;  et  dopo 
la  morte  di  lei  esso  Duca  succedea  al  stato  di  Barri:  et  molti 
altri  capitoli  mi  raccontò,  li  quali,  perciocché  l'effetto  non 
segui ,  matta  cosa  mi  pare  a  raccontarli.  Alla  conclusione 
adonca  venindo ,  dico  comò ,  el  di  sexto  di  Agosto ,  la  prefota 
Duchessa  Isabella  maritò  la  ditta  figliola  (  nominata  ancora  lei 
Isabella]  al  re  de  Apolonia  tedesco;  lui  di  etate  de  anni  46, 
et  essa  de  27  ;  con  quella  dote  (  credo  )  che  di  sopra  ho  rac- 
contato. 

1518. 

Arrivalo  poi  Tanno  novo  dei  1518,  a  Milano  venoero  ne 
li  primi  di  del  prossimo  mese  li  legati  Elvecii,  con  il  barbaro 
Messer  Zorzo  Sopraxaamo ,  uno  de'  loro  capitanei  ;  per  cagione 
di  volere  scuti  trecento  mille  d'oro  da  la  Regia  Maestà  per 
r  accordìo  inseme  facto  (  comò  nell'  anno  passato  dissi  ) ,  et 
per  ristauro  de  li  loro  homini  occisi  da  essi  Francesi  ne  la  pu- 
gna de  S.  Donato,  et  ancora  per  mille  altre  cause  che  la  mera 
necessità  più  eh'  ei  vero  li  facea  pensare.  Unde  Monsignor  La- 
trech ,  Regio  Locotenente  da  qua  de'  monti ,  parte  per  il  su- 
specto  dil  novo  re  dì   Spagna   et  dil  re  de  Romani  suo  avolo 
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paterno,  et  più  per  tenere  il  stato  di  Milano  securo^  li  rac- 
colse forse  più  onoratamente  che  al  grado  loro  non  convenia  ; 
et  brevemente  li  diede  bona  somma  de  dinari ,  et  dil  resto  li 
promise  far  T  espedienti    provisione.   Et  così  fece  dimandare 
tatti  li  dacieri  del  stato,  et  volsenoche  subvenesseno  la  Camera 
regia  de  tre  mesi  ante  tempo ,  et  li  pagò  V  interessi  a  vintiduc 
per  cento;  poi,  non  bastandogli  questo,  Tece  consiglio,  et  quasi 
concluse  de  mettere  a  Milano  una  taja  de  cento  mille  scuti: 
tuttavia  il  celeste  procuratore  fu  si  bono  advocato  per  noi,  che 
la  cosa  se  redusse  a  niente.  Ma  per  il  bisogno  grande  che  il 
Re  avea,  fece  il  Generale  de  Milano  et  Monsignor  de  Borbon, 
Capitaneo  de  Castello ,  questo  et  quello  gentilomo  et  merca- 
dante  de  Milano  domandare  ;  et  da  chi  due  et  da  chi  mille  scuti 
volse  in  presto  per  quattro  mesi ,  con  farli  V  assignazione  sopra 
i  dacii ,  et  pagarli  V  interesse.  Unde  io  mi  avergogno  certo  a 
dire  che  tanti  patricii  Milanesi  siano  devenutì  usurarii  :  tuttavia 
io  mi  penso  che  sì   poco  li  averia  questo  interesse  gravato  il 
stomaco,  che  poco  o  nulla  di  male  li  farà.  Ultr.i  di  questo,  al 
di  3  di  Febraro ,  fece  esso  Generale  fare  la  crida  ,  che  qualun- 
que avea  prati  sopra  aque  regali  o  torrenti ,  non  avendo  ven- 
dita ,  pagassi  in  termine  de*  15  dì  scudi  5  per  pertica  ;  et  chi 
avea  molino  o  folle  sopra  simile  aque ,  pagassi  V  entrata  d'uno 
anno;  et  li  feudatarii  T  intrata  d'uno  anno;  et  similmente  li 
forusciti  accordati  dal  tempo  del  re  Ludovico  sino  a  qui ,  pa- 
gasseno  de  le  loro  intrate  il  simigliante.  Nondimeno  in  pochi  dì, 
per  le  lamente  grande  facte  da  li  Milanesi,  col  mezzo  de  certi 
doni  la  cosa  se  redusse  in  dui  terzi  ;  li  quali  ancora  faticosa- 
mente non  in  meno  di  un  anno  se  riscosseno. 

Poi,  el  dì  ultimo  di  Febraro,  la  reina  Claudia,  figlia  unica 
del  quondam  re  Ludovico,  moglie  del  serenissimo  Francisco  Re 
di  Franza  et  nostro  Duca  de  Milano,  ha  parturito  uno  putto 
primogenito  masculìno:  non  parlando  de  due  figliole,  l'una 
nominata  Aloysa  d' etate  de  anni  tre,  et  Faltra  nominata  Carlotta 
d' etate  de  anni  due,  che  Dio  le  dia,  ultra  al  desiderato  nasci- 
mento ,  prospero  fine.  Et  di  questo  a  Milano  se  n'  è  facto  festa 
tre  dì,  con  processione,  fuochi,  campane  et  artigliarla,  in  segno 
di  somma  letizia. 

Similmente,  in  pochi  de  di,  nova  allegrezza  fu  et  novi 
trìumfi  9  maxime  in  Franza ,  per  avere  il  nostro  re  Francisco 
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roarilato  il  siTenissimo  suo  bambino  nella  Ggliola  del  re  Enrico 
de  Inghilterra.  La  quale  amistà  tanto  fu  al  Re  de  Romani  mo- 
lesta ,  quanto  al  nostro  Re  di  Pranza  grata.  Et  la  nova  fu  por- 
tata a  Milano  el  di  17  d'Ottobre. 

Poi,  el  dì  duodecimo  di  Novembre,  dopo  longa  contenzione 
et  varii  consigli ,  fu  per  li  trecento  elecli  di  questa  Comunitate 
creato  per  Vicario  de  la  Provisione  Messer  Gìoanazzo  Reina, 
iureconsulto  Milanese,  col  consenso  però  del  regio  Locolenente. 

Appresso,  appropinquandosi  il  termine  de  mandare  dinari 
a  Sviceri  per  P accordo  però  poco  fa  descritto,  fece  Monsignor 
Lutrech,  col  mezzo  del  Generale,  domandare  li  Abbati  de  li  pa- 
ratici de  Milano,  richiedendo  una  taglia  de  50  mille  ducati; 
nude,  raunati  li  mercadanti  et  factì  i  loro  consiglii,  risposero 
(per  dir  breve)  a  Sua  Signoria,  che  né  poteano ,  né  erano  de- 
bitori ;  et  lui  disse,  che  eradi  bisogno  ad  averli.  Per  il  che, 
vedendo  essi  mercadanti  il  Gero  proponimento,  diedero,  el 
di  19  Decembrc ,  commiato  a  li  loro  lavoranti  ;  et  il  die  22  di 
esso  mese ,  se  tenne  serrato  per  due  dì  le  botteghe  ;  et  Monsi- 
gnor Lutrech  molti  ne  fece  prendere.  Ultìmatamente,  col  mezzo 
d' alcuni  gentilomini ,  la  cosa  se  addestrò ,  et  la  somma  fu  re- 
ducta  in  la  metà:  et  sì  comò  lo  richiedeva  per  modo  de  taglia , 
li  tolse  da  alcuni  mercadanti  et  da  qualche  gentilomeni  danarosi 
in  presto  per  tre  mesi;  et  li   prigioni   fumo  lassati    ìndemni. 

1519. 

Como  andassero  quelle  cose  del  reame  de  Napoli ,  quando 
re  Carlo  de  Pranza  venne  in  Italia  per  opera  del  principe  Lu- 
dovico Sforza ,  non  voglio  sia  mia  opera  referire  :  ma ,  per  il 
proposito  del  succinto  digresso  che  descrivere  intendo,  solo  dico, 
comò  il  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio ,  allora  capitaneo  dil  Re  napo- 
litano ,  vedendo  da'Prancesi  cacciato  esso  suo  Re  ,  prese  con  re 
Carlo  partito ,  e  si  fece  suo  capitaneo ,  con  pacto  però  de  noo 
andar  mai  contra  al  Re  de  Napoli. 

Da  poi,  morto  re  Carlo,  venne  incontinente  re  Ludovico, 
creato  dopo  lui,  all'acquisto  dil  stato  Milanese:  unde  il  Principe 
Ludovico  Sforza  (pagalo  dì  sua  moneta),  et  Monsignor  Galeazzo 
Sanseverino  restorno  a  Novara  captivi ,  siccome  nel  processo  di 
queste  mie  note  ho  notata  Dopo  la  captura  de' quali ,  il 
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d'epso  Trivulzio  dimandò  in  dono  al  Re  di  Pranza  alcuni  beni 
dei  captifato  Sanseverino;  et  ira  li  altri,  CastelnoTO  di  Terdo- 
nense:  et  cosi  fumo  concessi.  Dopo  le  quali  cose,  essendosi  con 
dinari  riscosso  esso  Sanseverino ,  si  conciò  col  re  ancora  lui  ; 
et  per  esser  con  verità  gentil  cortesano,  fu  in  breve  facto  gran 
scudiere  de  Pranza.  Da  poi ,  per  ia  morte  d'esso  re  Ludovico  (al 
quale  successe  il  re  Prancesco),  cresciuto  esso  Sanseverino  in  fa- 
vore, reimpelrò  dal  novello  re  li  beni  qual  godeva  al  tempo  dei 
principe  Ludovico  Sforza  :  et  così  li  ottenne ,  si  corno  quello 
che  già  ne  avea  avuto  concessione  dal  re  Ludovico,  benché  non 
fussi  stato  misso  in  possessione.  Et  da  qui  l'inveterato  sdegno 
fra  il  Trivulzio  et  il  Sanseverino  divenne  maggiore  ;  et  anche 
l'amore  fra  il  Re  et  il  Trivulzio  non  accrebbe  molto.  Or  co- 
rno si  fusse  il  Trivulzio  (  Magno  cognominato ,  non  dalla  sta- 
tura ma  dalle  opere  ] ,  venne  da  Pranza  a  Milano ,  et  Castel- 
novo  forni  et  fortìGcò  de  presidio  et  de  gente  ;  de  sorte  che 
il  Sanseverino  [ancora  che  obtenuti  li  avessi  dal  re)  non  avea 
modo  per  intrare  in  possesso,  linde  fra  loro  la  cominciata  lite 
più  accrebbe  :  et  non  potendo  accordio  aver  loco,  li  fu  a  epso  Tri- 
vulzio dato  una  poco  favorevole  sentenzia  nel  consiglio  Parisiense, 
dove  io  condannava  nelle  spese  fatte  per  esso  Sanseverino.  Onde 
il  Trivulzio ,  tra  per  questa  causa  et  sì  per  impulacione  gli 
era  data  in  corte  dil  re  dell'essersi  confederato  con  Elvezii , 
forse  per  isdegno  (  il  quale,  comò  dice  lulio  Cesare  ,  se  fede 
si  dee  rompere ,  per  quello  merita  esser  rotta  ) ,  deliberò,  an- 
cora che  vecchio  fussi  de  ottanta  anni ,  andare  in  Pranza  ;  et 
così  in  questo  passato  autonno,  con  grande  et  nobile  comitiva, 
in  sua  mala  sorte  vi  andò.  Unde  il  Re,  sì  per  queste  cause 
corno  per  altre ,  et  sì  per  avere  esso  Trivulzio  molti  convicia- 
tori,  lo  fece  detenere ,  o  (  per  parlare  più  corto  )  lo  fece  cu- 
stodire a  modo  de  chi  fusse  detenuto.  Similmente  a  Milano, 
fu  per  Monsignor  Lutrech  guardata  la  moglie  e  '1  nepote  Fran- 
cesco ,  unico  nato  dell'unigenito  Ggliolo  di  esso  Trivulzio  et 
de  ia  moglie,  prima  figliola  che  fu  de  Monsignor  Nicolino 
Cogliono.  Et  perchè  le  sciagure  in  questo  mondo  non  vengono 
sole,  appo  questo  infortunio  andò  dal  Re  el  Signor  Camillo, 
figlio  naturale  di  esso  Sig.  lo.  lacobo  Trivulzio;  et  per  dispetto 
de  non  avere  potuto  obtenere  dal  patre  la  terra  de  Gaiate,  quale 
possedea  in  Novarese  (  avenga  che  de  altri  beni  lo  avesse  in- 
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richìlo  ) ,  lo  insimulò  de  alcune  cose  che  movevano  l'aninio  dil 
Re.  Per  il  che  fu  preso  Monsignor  de  Saravalle  et  Monsignor 
Costanzio  Cancelleri ,  secretarii  di  esso  Trivulzio  ;  et  fumo  esa- 
minati ,  et  dipoi  lassati.  Or,  come  si  fosse ,  il  rispetto  de  Svi- 
ceri  Al  tale ,  che  il  carico  posto  ad  esso  Trivulzio  parve  si 
ponesse  in  oblio ,  et  li  fu  facto  carezza.  Unde ,  volendo  venire 
a  Milano  ,  se  infirmò  ;  et  el  dì  quinto  Decembrio  dell'anno  pas- 
sato ,  inanti  a  l'aurora ,  espirò  :  et  come  ne  morisse,  Dio  il  sa  ; 
lassando  superstite  la  secunda  sua  consorte  Beatrice  d'Avola , 
nepote  che  fu  del  Re  de  Napoli ,  alle  nozze  de  la  quale  fece 
(  quando  la  menò  a  Milano  )  tanto  trionfo,  che  per  cosa  mira- 
bile ancora  si  ragiona  :  et  (  comò  si  dice  )  essendo  solo  la  mi- 
seria al  mondo  senza  invidia,  ebbe,  finite  le  nozze,  comanda- 
mento dil  duca  de  Milano  d'andarsene  ,  in  termine  de   tri  di 
giù  del  suo  paese;  unde  di  bisogno  li  fu  di  novo  abbandonar 
la  patria ,  e  andarsene  a  Napoli.  O  volubile  fortuna  1  quanto 
sono  i  tuoi  movimenti  vani  et  fallaci ,  nelle  mondane  cose  fi- 
dandosi; si  come  ne  li  varii  accidenti  di   questo   Trivulzio   si 
vede  I  II  quale  più  volte  da  la  fortuna  agitato ,  et  ultimamente 
avendo ,  non  una   ma  due  e  tre  volte  ,  con   tanta   fatica  et 
arte  in  bona  parte  dato  il  stato  de  Milano  a  Francesi ,  ed  ora 
ne  ha  pagato  di  si  meritevole  guiderdone,  che  ben  si  po' dire: 
Maledetto  quell'bomo  che  in  homo  se  confida ,  né  in  prìncipi , 
nellì  quali  lunga  salute  non  se  li  trova.  Tuttavia ,  essendo  a  noi 
celato  l'occulto  iudicio   divino ,  io  dirò  pur  così  :  Chi  sa  che 
Iddio ,  per  l' infinita  iactura  che  la  quassata  Italia  ha  qui  tanti 
anni  passati  per  tante  guerre  patito,  forse  non  abbia  facto  fare 
al  Trivulzio  quel   disperato  fine  che   altrui   per  sua  cagione 
hanno  facto. 

Era  questo  Trivulzio  di  bassa  statura  et  di  colore  vivo, 
col  naso  adonco  et  alta  fronte;  non  adornato  di  mondezza ,  ma 
de  virile  et  militare  virtù  risplendente;  iracondo,  animoso»  li- 
berale in  sua  gioventù ,  ma  in  senectute  scarso  divenuto ,  an- 
cora che  ricco  fussi  di  circa  un  millione  e  mezzo  d'  oro  ;  si 
che  de  lui  si  può  in  parte  dire  quello  che  de  Calpurno  scrive 
Salustio  :  Nam  in  Constde  nostro  muUae ,  bonaeque  aries  animi 
et  corporis  erant  ;  quas  omnes  avaritia  prciepediebat  :  paiiens 
ìaborum ,  acri  ingenio ,  satis  providens  ,  belli  haud  ignarus , 
forliitimui  contra  pericula  et  insidiai.  Morto  adunque  il  mt- 
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gnanimo  capitaneo ,  li  turno  in  Pranza  et  per  il  Re  et  tutta 
la  corte  (  con  gran  segni  dì  mestizia  )  facte  onoratissime  exequie; 
et  cosi  de  città  in  città,  de  terra  in  terra.  Essendo  da  poi 
portato  a  Milano,  fu  facto  il  simigliante.  Dltimatamente,  gionto 
el  di  18  di  Genaro  a  Sancto  Eustorgio  de  Milano,  fu  el  die 
Tegnente  portato  a  Sancto  Nazaro  ;  dove  li  intervenne  non  so- 
lamente Monsignor  Lautrech  et  il  Senato  et  li  Magistrati ,  ma 
ancora  fa  comandato  a  tutta  la  Città  andare  a  onorarlo;  et 
tutte  le  campane  de  Milano  sonomo  :  cosa  veramente  mesta  ad 
udire.  Et  Sancto  Nazaro  era  sì  dìgnamente  concio  di  archi  de 
panni  neri  et  de  lumi,  che  mirabile  cosa  era  a  vedere:  et 
per  tutti  li  frati  et  preti ,  non  solamente  de  Milano,  ma  ancora 
de  le  circostante  ville ,  vi  intervennero  :  et  inanti  a  tanto  clero 
erano  cinque  cento  poveri  vestiti  di  nero,  con  li  doppieri  accesi 
in  mano  :  et  dopo  il  clero  seguitorno  li  araldi  et  li  trombetti 
di  esso  Trivulzio  ;  poi  sci  vessilli  delli  suoi  capitaneati  ;  da-  poi 
sei  corsieri ,  coperti  di  velluto  bruno  Guo  a  terra ,  con  suso  li 
ragazzi  portanti  chi  il  scudo,  chi  l'elmo,  chi  la  lancia,  chi 
il  baculo ,  et  chi  la  spata ,  et  chi  li  sproni  :  et  uno  de  corsieri 
era  guidato  con  la  sella  vota  ;  duoi  altri  poi  ne  seguiano  de 
simile  ornato ,  che  portavano  F  arca  coperta  de  brocato  d' oro 
soprarizzo,  dove  era  incluso  il  morto  Trivulzio.  In  servizio  del 
quale  vorrei  che  Tepitaflo  per  lui  facto  avessi  loco:  cioè,  che 
il  suo  spirito ,  il  quale  qua  giù  giammai  riposò ,  ora  in  pace 
riposassi.  Et  quale  fussi  la  orazione  recitata  a  Sancto  Nazaro 
ne'  suo'  funerali ,  si  vede  qua  in  stampa  annotata  (1). 

(1)  L'epilaflo  che  per  sé  fece  il  Magno  Trivalzio,  è  questo  a  Ioannes . 
«  lacobQS  .  Trivultlas .  Antonii .  Fìlius  .  Qui .  Nunqoam  .  QaievU  .  Quie- 
a  scit .  lace  »,  il  qoale  fa  scolpito  sul  sepolcro  dei  Maresciallo ,  eretto 
nella  chiesa  di  S.  Nazaro.  L'orazione  funebre  di  cui  parla  il  Cronista, è 
quella  di  Antonio  Tiiesio  da  Cosenza ,  celebre  professore  di  eloquenza , 
scritta  con  nobile  facondia ,  con  moderazione ,  e  (  ciò  che  più  importa  ) 
con  verità.  Questa  orazione  non  trovasi  unita  a  nessuno  degli  esemplari 
manoscritti  della  Storia  del  Da  Prato,  che  conservansl  presso  la  Biblio- 
teca Ambrosiana,  presso  quella  di  Brera  e  presso  II  Conte  Pompeo  Litta  ; 
Il  soli  che  si  siano  potuti  consultare  nella  pubblicazione  della  medesima  : 
dove  anzi  nell'  esemplare  del  Lilla  leggesi  al  luogo  della  ricordata  ora- 
zione «  Hic  in  originali  non  reperUur ,  $ed  est  alibi  poenes  D.  D.  THìoìU' 
i<òf.  /.  C.  C.  MediolasM  ».  Questa  orazione  per  altro  tsx  stampala  la  prima 
volta  a  Milano  l'anno  ltfl9,  nei  mese  di  Febbraio,  cioè  pochi  giorni 
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Appresso  dico ,  corno  Maximiliano  re  de  Romani,  de  la  Casa 
d'Austria,  avendo  facto  non  piccolo  apparato  per  andare  a 
Roma  a  torre  la  corona  dell'  imperio ,  mori  el  di  12  di  Genaro 
dell'  anno  presente  1519.  Per  la  morte  del  quale,  fra  essi  Alle- 
manni  nacque  una  gran  sedicionie  et  guerre;  maxime  fra  il  Duca 
de  Vitembergh,  con  alcune  terre  franche,  et  ancora  frali  £1- 
lectori  dello  imperio  per  la  loro  discrepanza:  tutto  a  sugge- 
stione del  re  di  Pranza,  il  quale  alla  corona  de  lo  impero  at- 
tentamente mirava.  Onde,  per  fare  sapere  qualche  cosa  delle 
pratiche  de  li  Signori  cristiani,  raccontarò  alcuni  avisi  (a  me 
mandati  da  chi  sa],  li  quali,  ultra  ad  alcune  cose  familiari, 
cominciano  così: 

a  Appresso  vi  avviso,  comò  il  Cardinale  Magontino,  lo  Epi- 
«  scopo  di  Colonia ,  el  Conte  Palatino  et  il  Marchese  Brande- 
«  burgh,  Electori  de  lo  imperio,  che  iuromo  al  redi  Spagna, 
«r  et  lo  descripsero  re  de  Romani,  vivendo  l'Imperatore  suo 
«  avolo  ;  hanno  scritto  al  ditto  Re,  che  servando  Sua  Maestà 
a  quelli  capituli  che  la  felice  memoria  dell'  Imperatore  li  avea 
«  promissi,  loro  sono  dispostissimi  servarli  quello  hanno  iurato, 
<r  et  penitus  che  sia  Imperatore. 

a  El  re  di  Pranza  ha  mandato  ambasciatori  a  tutti  li  Electori, 
a  con  promisse  grandissime  quando  lo  vogliono  eleggere  lui 
(c  per  Imperatore:  ma  egli  li  hanno  risposto,  che  non   li  vo- 


dopo  essersi  recitata  ;  e  fa  riprodotta  verso  la  metà  del  secolo  XVI  in 
folio  piccolo,  con  caralteri  corsivi,  senza  data  né  di  luogo  né  di  anno 
nò  di  slampalore,  ma  certo  in  Milano,  rassomigliando  mollo  il  carattere 
a  quello  Impiegato  da  Francesco  Paganello,  stampatore  milanese ,  in  im- 
primere la  Copta  (ftttia  letlera  nella  qucUe  si  narra  il  successo  in  Fiandra 
olii  9  d*Ottoln'e  1605  nel  Quarlero deUriUuslrissimo  Signor  ConU  Teodoro 
TrivuUio  ec,  —  La  slampa  riprodotta  di  cui  parlasi,  porta  questo  titolo: 
«  AnUmii  Thylesii  Consentini ,  OraUo  in  funere  tUustris.  io.  iacobi  Tri- 
a  mUlii  Magni  D.Contiensi  in  sei  pagine,  ed  è  seguila  da  alcune  memorie 
sulla  morie  e  sui  funerali  di  lui ,  che  occupano  altre  cinque  pagine,  e 
l'ultima  è  bianca  ;  senza  numerazione,  e  colla  sola  segnatura  A  -  A2  -  A3. 
Devonsi  queste  notizie  alla  Storia  della  VUa  del  Magno  TrivuUiOn 
scritta  dal  Cavalier  Carlo  de'  Rosmini  f  Milano ,  1825.  Voi. 2  in  Ito  );  e 
più  di  tutto  devonsi  alla  nobile  cortesia  del  Signor  Marctiese  Teodoro 
Giorgio  Trivulzlo ,  il  quale  somministra  liberalmente  agli  studiosi  I  molti 
mezzi  lelteraril ,  del  quali  abbonda  la  sua  celebre  Biblioteca. 

(F.  L.). 
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«r  leano  fare  altra  risposla ,  Clichè  non  intendevano  il  volere  dil 
«  re  di  Spagna ,  al  quale  hanno  scritto. 

a  Dopo  questo,  il  Cardinale  Magontino,  Canzelero  de  lo 
«  Imperio,  ha  intimata  la  dieta  a  tutti  li  Electori,  prò  publi- 
ce  cando  rege  Romanorum,  alla  Dominica;  che  fa  credere  la  ri- 
u  sposta  sia  venuta  di  Spagna. 

i(  A  dì  13  dil  passato  mese  di  Genaro ,  Monsignor  de  Chier- 
c<  mes  dovea  essere  a  parlamento  con  el  Gran  Maestro  de  Pranza  » 
<i  per  vedere  se  poteano  modificare  le  cose  tra  Spagna  et  Pranza. 
(c  Pur  sino  a  dì  19  non  erano  stati ,  et  si  teme  che  non  li  an- 
ti  deranno  più:  prima,  per  la  morte  de  Maximiliano  Imperatore; 
«  et  per  esser  saltato  il  Duca  de  Vitembergh  sopra  quello  delle 
tf  terre  franche ,  et  aver  tolto  una  città  che  si  dimanda  Arraste: 
«  et  con  lui  è  lo  ambasciatore  dil  re  di  Pranza,  qual  era  ap- 
u  presso  allo  Imperatore. 

tf  La  liga  de'Sviceri  ha  facto  grandissima  provisione  contra 
V  ditto  Duca.  Et  perchè  in  ditta  liga  era  lo  Imperatore  comò 
«  Arciduca  d'Austria ,  et  essa  liga  ha  domandato  aiuto  alla  Casa 
(t  d'Austria,  ed  essa  le  dà  tre  mille  fanti  et  cinquecento  cavalli; 
a  et  esso  Duca  ha  demandato  soccorso  da  Elvczii ,  et  loro  lì 
(c  hanno  risposto,  che  ancora  che  abbiano  liga  seco,  non  l'hanno 
c(  per  far  guerra  all'Imperatore  né  alla  Casa  d'Austria ,  con  la 
a  quale  hanno  liga  prima  che  con  lui  l' avessero  ;  et  quella  in- 
<f  tendono  servare,  da  loro  non  mancando;  et  che  chi  senza  loro 
«  consìglio  ha  mosso  guerra,  senza  loro  aiuto  la  finisse:  et 
a  così  sta  sbigotito,  non  sapendo  che  se  fare.  Né  altro  de  Al- 
a  lamania  s'è  mosso. 

a  Lo  Cardinale  Magontino  li  ha  mandato  uno  commanda- 
«  mento,  che  se  fra  octo  dì  non  ha  lassato  la  città  tolta,  con 
a  doppio  restauro ,  li  protesta  a  nome  de  lo  imperio ,  et  liga 
a  de  Svevia  et  Austria ,  sacco ,  fuoco  et  sangue  a  tutto  il  suo 
a  paese;  et  dà  libertà  a  ciascuno  che  li  confina,  de  pigliarli 
a  quanto  po' dil  suo  paese,  che  sarà  ben  tolto  ». 

Dico ,  seguitando ,  comò  essendo  in  Lombardia  assai  carestia 
de  biade,  sì  per  la  neve  grande  dell'  anno  passato  (  che  fu  alla 
terra  peggio  che  matrigna  ),  et  sì  per  recclipse  solare,  il  quale 
con  la  nebbia  che  menò,  fece  quasi  morire  le  biade  e  le  viti; 
il  Vicario  e  li  Dodeci  della  Provisione,  et  alcuni  lochi  pii, 
mandomo  in  Sicilia  per  fermento:   et   il  di  penultimo  di  Pe- 
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braro  oc  arivò  a  Milano  circa  a  4000  moza;  et  più  ne  sarebbe 
venuto ,  se  il  nostro  regio  Gubernatore  non  afessi  (  per  non 
aver  possuto  riscotere  la  taja)  posto  la  mano  nello  erario  co- 
mune. Et  il  prezio,  si  corno  de  prima  se  vendea  lire  dece  il  mozo, 
et  ancora  non  se  ne  trovava ,  questo  si  dava  per  lire  9 , 
soldi  10. 

Molto  fu  crudele  Teffecto  che  segui  Fanno  passato  de  certi 
giotti  Milanesi;  i  quali»  dimostrandosi  de  Gire  vendere  zofet 
menomo  il  Todescbino  zojelero  ad  una  loro  casa  che  teneano 
di  drieto  a  Sancta  Eufemia,  et  toltoli  le  zoje ,  lo  occisero  et  git- 
torono  in  uno  cacatore:  unde  in  breve  fumo  poi  presi  et  squar- 
tati vivi.  Ma  effecto  molto  più  crudelissimo  et  più  nefando  ac- 
cade ora  a  dire,  de  una  donna  (ma  peggio  cbe  fiera)  nominata 
Ixabetta  da  Lampugnano,  che  stava  al  Carmine;  la  quale 
prcndea  li  fanciulli,  e  con  lusinghe  a  casa  menandoli ,  li  ooci- 
deva  per  torli  il  sangue,  et  alcune  altre  parti  de  li  membri: 
unde,  il  die  del  Corpus  Domini;  fu  scoperta  (siccome  a  Dio 
piaque  )  da  una  sua  gatta ,  che  in  casa  di  un  vicino  portò  una 
mano  do  una  putta  de  cinque  anni,  la  quale  avea  presa  etoc- 
cisa.  Unde  subito  fu  detenuta  ;  et  stata  per  alcun  tempo  perse- 
verante nelli  tormenti  orribili,  negando  sempre  il  vero,  finalmente 
confessò  il  tutto.  Et  de  questi  fanciulli  parte  ne  fti  trovati 
salati  e  divorati ,  ponendo  V  interiori  nel  sterquilinio  suo  ;  et 
parte  avea  facto  sotterrare ,  amazzati  per  sola  crudeltà.  Et  lei , 
el  di  12  di  Lujo,  dopo  d'essere  stata  arrotata  viva,  su  la  piazza 
dei  Castello  fu  arsa. 

Io.  Andreas  de  Pkato  scripsii. 


CRONACA  DI  MILANO 


SCRITTA 


DA   GIOVANNI    MARCO    BURIGOZZO 


MKRCIAJO 


DALL*  anno     1  dOO    SINO  AL    1544 


CRONICA   MILANESE 

DI 

(;iANMARCO      BURIGOZZO 

MEBZARO 
DAL   1500  AL    15(4 


LIBRO    PRIMO 


L 


anno  mille  cinquecento  (1),  a  mia  memoria  de  mi  loan 
Marco  Burigozzo,  che  era  de  anni  sei  overo  octo,  vidi  ci  Signor 
F^udovico  partirse  da  Milano,  e  andar  nella  Magna  per  fuggir 
dalli  Franzesi:  poi  ritornò ,  et  andò  in  campo  contra  Franzesi, 
et  ivi  fu  fatto  preson  dalli  Svizeri ,  et  fu  dato  nelle  mane  del 
re  de  Franza  ;  el  qual  se  domandava  Ludovico.  La  ruina  che 
era  in  Milano,  non  la  posso  contare:  pensa  da  te,  dubitando 
da  esser  missi  a  sacco ,  fumo  sbarrate  le  contrade  per  Milano , 
per  modo  che  non  tei  posso  dire;  poi  Tintrata  del  Re,  con 
quanta  magnificenzia  T intrasse,  non  tei  posso  contare  li  trionfi 
mirabili  che  furono  fatti. 

L'anno  MDVII  fu  rotto  guerra  fra  Veneziani  et  la  Majestà 
del  Re.  In  quello  tempo,  era  Pontefice  uno  nominato  Papa  lulio, 
el  re  Ludovico ,  el  duca  de  Milano ,  et  el  duse  de  Venezia  de 
cà  Lauredano;  d'onde  la  Majestà  del  Re  mise  el  suo  esercito 

(1)  Vedi  la  Storia  di  Milano  di  Pietro  Terbi  (Milano  1798,  presso 
Giuseppe  Marelli ,  Voi.  2  in  4.<*) ,  T.  II ,  p.  160 ,  nota  1. 
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in  arme  centra  Veneziani,  et  Veneziani  ancora  loro:  et  fu 
l'esercito  da  una  parte  e  dall'altra  da  là  da  Caxan,  passato 
el  fiume  de  Adda  ;  poi  fu  fatta  la  rotta ,  et  'accadette  la  sorte 
sopra  li  Veneziani  :  in  sua  mala  mina  fu  rotto  el  suo  esercito, 
et  preso  el  suo  capìtaneo ,  che  fu  Bartolameo  del  Viano.  De  Mi- 
lano io  non  te  ne  parlo ,  perchè  io  era  a  Venezia.  Quante  fus- 
sero  le  angustie  et  tribulazione ,  pensalo  da  te  ;  maxime  che 
de  giorno  in  giorno  venevono  le  novelle  delle  perdide  delle  cit- 
tade ,  come  de  Bergamo  e  de  Bressa  e  de  Verona  e  de  Vi- 
cenza e  de  Padoa:  ma  Verona,  Vicenza  e  Padoa  erano  de 
l'Imperatore  domandato  Maximiliano  ;  ma  per  lo  mal  governo 
che  era  in  Padoa,  li  Veneziani  la  retornorono  a  pigliare ,  et  li 
misero  tal  governo  che  l'è  sua  insino  al  presente  giorno.  Ma 
l'Imperatore,  per  rispetto  che  Veneziani,  quando  la  presemo, 
fecero  ad  impiccare  molti  gentilomeni  de  Pàdoa  :  donde  mosse 
el  suo  esercito  con  l'ajuto  de  altri ,  zoè  el  Papa ,  el  Re  de 
Pranza  e  de  Spagna  ,  tutti  in  accordo  contra  Veneziani ,  et  ve- 
nerno  alla  città  de  Padoa  ;  in  tal  modo  che  non  era  giorno  che 
non  buttasserno  giuxo  un  pezzo  de  muro:  ma  lor  Veneziani 
fecerno  li  bastioni  de  dentro  le  mure ,  per  modo  che  non  esti- 
mavano la  loro  artelaria  ;  tanto  che,  vedendo  loro  non  potergli 
far  nulla  ,  bandonorno  l'impresa  :  e  ancora  di  più  fumo  tro- 
vati intorno  a  Padoa  cento  milia  persone.  Quanto  fb  l'alle- 
grezza alli  Veneziani  della  partita  del  detto  esercito,  non  te  ne 
parlo.  Poi  me  partii  et  venni  a  Milano. 

Stando  a  Milano ,  se  mosse  desconcordia  tra  lo  Papa  et  lo 
Re ,  et  fu  fatto  una  rotta  grande  a  Ravenna  tra  la  gente  del 
Papa  et  la  gente  del  Re,  et  era  capitaneo  del  Re  uno  nominalo 
Monsignor  de  Pois,  et  lor  Franzesi  ebbeno  Victoria  ;  ma  gli  ne 
romaxe  tanti,  che  non  potenno  andar  inanti:  tanto  ne  DMritte. 
Et  moritte  el  suo  capitaneo  de  Pois;  et  la  desconoordla  tra  lo 
Papa  et  lo  Re  fu  per  la  mina  della  città  de  Bresaa ,  cbe  h 
saccomanada  et  messa  a  sacco:  donde  fu  grande  mina  nella 
Italia,  che,  tornando  da  Ravenna,  ancora  lei  fa  messa  a  sacco 
da  Pranzesi.  Poi  vedendosi  Praniesi  senza  capo  de  capitaneo, 
fumo  in  ruina  ;  e  Papa  lulio  mandò  uno  oerto  capitano  Tede- 
sco, che  era  uno  prelato  (1),  e  fecelo  venire  con  una  gran  quan- 

(1)  Matteo  Scheiner,  vescovo  di  Sion* 
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tiude  de  Svizerì;  et  el  nome  del  ditto  Prdato  ora  el  Vescovo 
de  Valese  ;  et  misse  tanto  tremore  nel  campo  de  Franzesi , 
che  se  ne  andomo  fugendo  verso  li  monti,  per  modo  che  non 
passavano  perchè  non  gliene  romagnisse  qualcuno,  maxime  in 
Pavia  »  che  fu  gran  mina  de  Franzesi ,  che  li  nostri  li  feceno 
anegare  in  Ticino  :  tamen  passorno  a  bon  porto  quelli  che  ro- 
maxeno  sani ,  et  a  cavallo.  Finito  el  perseguitar  de  questi  tra- 
montani ,  descazati  da  Svizeri  con  l'aiuto  del  Papa  e  della 
signoria  de  Venezia ,  fu  cridato  la  santa  lica  ;  et  tutti  questi 
soldati,  per  segnai  de  questa  lica,  portavano  la  chiave  su  li  soi 
sajoni  e  arme  ;  et  fu  messo  per  volontà  de  queste  liche  el  Duca 
de  Milano ,  qual  fu  Maximiliano ,  figliolo  dei  signor  Ludovico 
Sforzia  e  Vesconte.  Et  entrò  per  Duca  in  Milano  per  porta 
Ticinese,  dove  li  era  un  arco  trionfale  de  grande  bellezza:  poi 
venne ,  et  rivo  alla  porta  del  Domo ,  dove  ancora  li  era  un  al- 
tro arco ,  come  leggendo  troverai  :  poi  essendo  slato  nella  ec- 
clesia del  Domo ,  allogiò  in  corte  grande ,  alla  porta  della 
quale  li  era  un  altro  ornamento ,  come  nel  seguente  foglio  ve- 
drai. Entrò  detto  Duca  in  Milano  a  dì  28  di  Decembre  MDXII. 

A  di  primo  Zugno  MDXIH  fu  dato  victualìa  al  castello  di 
Milano ,  et  il  Duca  era  serrato  nel  castello  di  Novara  con  pochi 
Svizeri ,  per  rispetto  che  lui  era  andato  contro  Franzesi  ;  e 
fu  a  di ....  che  nel  detto  Castello  de  Novara  et  in  Milano  venne 
Ser  Sacramoro  Vesconte  con  gente  a  nome  de  Franzesi.  Ma 
pur  piacque  a  Dio  che  quelli  pochi  Svizeri  fecero  campo ,  et 
ruppemo  la  gente  Franzesa ,  ch'era  un  campo  innumerabile 
de  gente ,  e  de  artelaria  :  tanto  che  Milano  avendola  nova ,  se 
levò  in  arme ,  et  amazzomo  quelli  pochi  Franzesi  che  se  ne 
trovomo  per  Milano  ;  et  questo  fu  a  di  6  Zugno  MDXIII  :  et 
fu  messo  a  sacco  certe  caxe  milanese  a  furia  de  popolo,  et 
a  di  7  se  serrò  el  Castello. 

A  dì  26  Lnglio-retornò  el  Duca  Maximiliano  Sforzia  e  Ve- 
sconte nella  Città  de  Milano  con  gaudio  et  letizia  òt  con  gridi 
de  populi ,  tantoché  era  un'allegrezza  in  Milano;  et  in  breve 
il  Castello  se  rendette  al  Duca ,  et  li  Franzesi  ch'erano  dentro 
iìimo  fatti  salvi ,  et  andomo  in  Franza ,  et  la  terra  se  quietò 
alquanti  giorni. 

A  di  28  Marzo  MDXIV  moritte  Papa  lulio;  et  non  posso 
fare  eh'  el  non  sia  degno  de  bona  memoria  tra  li  soi  fotti  nella 


424  STORIA 

rotta  do  Ravenna,  dove  morìtte  el  Pois  capitaneo  de  Fraozesi: 
ma  ebbe  Victoria  contra  el  Papa,  e  non  andorno  più  ìnanzi 
per  esser  pochi ,  ma  preseno  le  case  dove  erano  dentro  li  sten- 
dardi del  Papa  e  del  Re  di  Spagna  e  de  li  capitane! ,  per  modo 
eh'  erano  paregi ,  tra  li  quali  era  la  spada  di  sua  Sanctità  bel- 
lissima et  molto  granda  :  et  fu  portato  el  corpo  de  questo  gran 
Mastro  a  Milano  con  questi  stendardi  spartiti,  et  la  spada  an- 
cora presa  nel  campo  a  Ravenna,  et  fu  messo  el  suo  corpo 
nel  numero  de  Duchi  di  Milano ,  zoè  in  Domo  a  mano  sinistra 
dell'aitar  grando  tra  l'uno  pilastro  e  l'altro.  Et  ditto  corpo 
era  coperto  de  drapo  d'oro  còme  onorevolissimo  signore:  ma 
al  bon  Papa  tulio  nella  partita  de  Franzesi  da  Milano  ghe  fu 
restituita  la  sua  spada  et  tutte  le  sue  bandere,  ma  el  corpo 
romaxe  a  suo  loco.  Retornato  li  Svizeri  dalla  imprexa  de  Fran- 
zesi, venerno  in  Domo  ;  et  ajutandose  straxinomo  giuxo  el  drapo 
d'oro,  et  ancora  el  suo  corpo  con  gran  vituperio;  non  de 
manco  alla  Gne  fu  messo  in  terra  nell'intrata  del  coro  del 
Domo,  dove  ancora  li  giace;  tantoché  el  bon  Papa  lulio  volse 
le  sue  cose  tolte,  et  avelie.  Questo  lulio  fu  secondo,  et  Lighur. 

Pochi  giorni  stette  la  sedia  vota ,  che  fu  fatto  Papa  Leone  X; 
el  qual  fu  preso  da  Franzesi  a  Ravenna  siando  Cardinale ,  el 
legato  nel  campo,  et  fu  menato  per  presone  qua  a  Milano; 
poi  retornò,  et  fu  fatto  PonteGce.  A  di  21  Marzo  comenzò  a  far 
miracdi  la  Madona  deli'Arboro,  quale  è  in  Domo. 

Siando  li  Franzesi  serrati  in  Castello ,  fezeno  gran  violenza  a 
Milano;  rupperno  el  campanil  del  Brovelo  (1),  et  rupperno  la 
campana  grossa  del  Domo;  la  qual  campana  fu  refatta  a  di 
10  Zugno ,  ma  non  la  venne  bene,  perchè  el  metallo  scorse  dalla 
forma ,  et  non  se  ne  fece  niente.  A  di  9  Settembre  fu  rebutata, 
et  venne  bellissima;  et  fu  fatto  el  campanil  novo  sopra  il  Domo 
nel  mezzo,  e  fu  messa  su  questa  campana;  la  quale  a  di  21 
de  Marzo  MDXV  se  ruppe  de  per  si ,  et  a  di  9  Augusto  fu  re- 
butata,  et  venne  bellissima. 

L'anno  MDXV,  a  di  16  Zugno,  fu  messa  una  talea  over  ta- 
glione a  Milano  de  trecento  millia  ducati,  in  termine  de  giorni  tre 
r  a  vessino  a  pagare  al  Duca  de  Milano:  et  questo  era  de  vo- 
lontà de  tutta  la  liga ,  maxime  de  certi  capi  che  avevano  fatto 

(i)  Cioè  Broletto,  residenza  del  Municipio. 
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questo  per  riograziarse  el  Duca:  et  de  questi  uo  era  uno  no- 
minato Gio.  Chola ,  ei  quale  non  passò  troppi  giorni  ch'el  mo- 
ritte.  D'onde  avendo  comenzato  a  mandar  li  boUattini  a  quelli 
tali  a  chi  volevano  avesseno  pagato,  et  vedendo  questa  tanta 
cosa  li  abitatori  Milanesi  de  volere  questi  dinari ,  non  sapendo 
per  che  cauxa,  se  levorno  in  comune  tutti  li  homeni  Milanexi» 
così  quelli  che  avevano  a  pagare,  quanto  ancora  quelli  che 
non  ;  et  de  subito  fu  serrate  le  botteghe ,  et  fu  fatta  una  pro- 
cessione dal  Domo  a  Santo  Ambrosio  :  et  a  questa  proces- 
sione gherano  li  veri  homeni,  zoè  non  li  magnati  né  ancora 
li  menori ,  ma  tutti  cittadini  e  mercadanti.  Facta  ditta  proces- 
sione la  mattina,  pox  el  disnare  fu  fatto  tra  loro  un  consiglio, 
nel  quale  li  era  ancora  li  dottori  :  e  questo  consiglio  lo  feceno 
in  uno  logo  nominato  la  Rosa ,  qual  è  de  frali  Predicatori  del- 
l'Observantia.  Et  fazendo  questo  consiglio,  passò  una  squadra 
de  Todeschi ,  che  era  la  guardia  del  Duca,  et  andavano  sonando 
el  tamburro  ;  et  passorno  per  la  strada  delle  Arme ,  et  miseno 
mano  a  l' arma ,  et  fu  fatto  uno  tal  stramizio  in  quella  Roxa 
dove  era  quello  consiglio ,  che  se  dubitavano  de  esser  tajati  a 
pezzi  li  dentro:  d'onde  che  costoro  se  miseno  a  fugir  fora,  et 
tanta  fu  la  furia  delli  fugienli ,  che  ne  fu  soffocati  alcuni  nello 
uscire  dalla  porta ,  et  molti  ne  moritteno  per  la  furia  che  tra 
loro  era.  Et  de  subito  se  levò  in  arme  alcuni,  et  detteno  la 
fuga  a  quelli  Todeschi  con  gran  spavento ,  et  li  cazomo  fìna  in 
(ostello,  con  gran  vergogna  loro:  intanto  che  le  cose  seasset* 
torno  con  bel  modo,  et  li  homeni  de  Milano  se  dolscno  de 
certa  quantità  de  dinari  che  detteno  de  sua  gentilezza  al  Duca; 
Dia  di  quelli  dinari  comprorno  tre  offizj  :  uno  l' avicario  della 
provisioue  (1) ,  l' altro  el  giudice  delle  strade ,  et  l'altro  l'offizio 
delle  biade;  che  questi  tali  ofBzj  li  avessero  a  dar  via  li  ho- 
meni de  Milano.  Et  qui  se  acquietò  la  terra  alquanti  di. 

L'anno  soprascritto  MDXV,  dopo  pochi  giorni  fu  ditto  della 
venuta  de'  Franzesi  in  Italia  :  d' onde  el  Duca  de  Milano  mandò 
una  quantità  de  Sviceri  contro  Franzesi ,  et  andomo  Gno  al 


(i)  La  carica  di  Vicario  di  provlsione,  ed  allre  municipali,  furono 
comperate  in  questa  occasione  dalla  Città ,  la  quale  conservò  II  diritto 
di  nomina  sino  al  1796.  Il  Vicario  della  Provistone  era  il  rappresentante 
della  città ,  come  il  Maire  de'  Francesi. 
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Fede  de'  monti  ;  et  gh'  era  el  suo  Cardinale ,  zoè  ci  Vesco  da 
Rex  ;  et  capitaneo  del  Duca  gh'  era  el  signor  Prospero  Colonna, 
capitaneo  de  gente  d' arme  :  el  quale  stando  lì  in  quelli  confini, 
fa  facto  presone  dalli  terreri ,  et  dato  in  mano  al  Re  de  Pranza, 
el  qual  se  domandava  Francesco ,  che  fu  pox  la  morte  del  Re 
Ludovico.  De  sorte  chCy  preso  costui,  con  paregi  homeni  d'arma, 
li  Sviceri  se  miseno  in  paura,  et  ancora  per  la  mala  vita  se 
partimo  dall' imprexa:  ma  avanti  la  partita  miseno  a  saco  et 
a  foco  quella  terra,  che  fu  causa  del  prendere  det  signor  Pro- 
spero Colonna  ;  et  da  li  se  partimo ,  et  non  cessomo  de  andare, 
insino  che  zonzemo  alle  lor  terre;  et  di  continuo  Frantesi  gh'eraDo 
alla  coda  :  d'onde  ghe  dormiva  li  Svizeri  la  sera ,  ghe  azonzeva 
Franzesi  alla  mattina.  D'onde  che,  vedendo  li  homeni  de  Milano 
che  li  Sviceri  erano  andati  a  casa  loro,  et  vedendo  Franzesi 
presso  a  Milano,  fu  fatto  consìglio  de  darghe  la  terra  ;  tanto 
che  il  signore  Gio.  Giacobo  Trivulzio  venne  in  sino  a  Santo 
Cristoforo,  che  è  fora  de  Porta  Ticinense  sul  Navilio  ;  et  era  lì 
per  intrare  dentro  :  ma  li  homeni  de  Milano  non  volevano,  per 
respcUo  eh'  el  veniva  una  certa  quantitade  de  Sviceri  per  defèn- 
sione  del  Duca  de  Milano;  tanto  che  la  terra  stette  cosi.  Ma 
el  signore  Ioan  lacobo  volse  entrar  dentro  uno  lunedi  quasi  per 
forza  :  ma  de  subito  fu  suonato  campana  a  martello  al  Domo 
et  al  Broveto  per  commissione  del  Duca ,  tanto  che  la  terra 
se  levò  in  arme ,  per  modo  eh'  erano  circa  da  vintimllla  persone 
da  pede.  Ma  non  se  mosse  però  se  non  la  gente  menudra, 
zoè  gente  de  vii  essere:  ma  miseno  una  gran  paura  all'Ini- 
mico ;  per  noodo  eh'  el  se  partì  da  Milano ,  et  andò  per  spazio 
de  dieci  miiia  insino  a  Rinasco.  Ma  11  homeni  de  Milano,  par 
non  fazendo  questa  cosa  senza  alcuna  causa ,  non  procedeitemo 
più  oltra  a  perseguitarli  se  non  Insino  a  li  :  ma  dicono  nnolti, 
che  se  costoro  seguitavano  l'imprexa,  che  prendevano  el  si- 
gnore Ioan  lacobo  et  molti  altri ,  perché  non  se  pensavano  mai 
che  Milano  lo  dovesse  fare;  ma  la  cosa  restò  cosi.  E  questo 
fu  uno  lunedì. 

Ma  tutti  li  altri  dì  di  questa  septimana,  che  fu  la  prima 
septìmaua  de  Settembre ,  fumo  fatte  le  mostre  sulla  Piazza  dd 
Castello.  Prima  fu  Porta  Orientale ,  che  fece  la  mostra  al  mar- 
tedì de  questa  septimana  ;  et  erano  circa  a  due  mila  persone, 
et  con  gran  ordine ,  con  le  sue  banderc  et   cavalli  deiro  la 
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faDtaria  :  per  modo  che  zonzerao  su  la  piazza  del  Castello  ^  et 
li  feoerno  la  sua  mostra  col  battajone ,  et  con  gran  grazia , 
tanto  che  fra  le  altre  Porte  questa  portò  V  onor.  Quello  giorno 
proprio  feze  la  mostra  gli  Armorari ,  quali  erano  pochi ,  ma 
ben  in  ordine  et  de  homeni  et  de  arme ,  con  la  sua  bandera  ; 
et  de  continuo  el  Duca  stava  a  vedere.  Su  la  sera  de  quello 
proprio  giorno  feze  la  mostra  Porta  Cumana  ;  gente  assai ,  et 
assai  ben  in  ordine. 

In  quello  giorno  tutti  questi  fezero  la  mostra  :  tutti  li  altri 
giorni  tutte  le  altre  Porte  fezero  le  sue  mostre  a  chi  più  po- 
teva* 11  sabbato  fu  la  nativitade  de  nostra  Donna  :  ma  certo 
era  una  gran  cosa  questa  de  questa  concordanza  de  tutta  questa 
gen^azione  ;  perchè  de  queste  compagnie  non  se  ne  impazava 
geutilomo  nessuno. 

Passato  il  sabbato ,  zoè  la  nativitade  de  nostra  Donna ,  la 
mattina  seguente  V  Illustrissimo  Duca  Maximiliano,  Duca  di 
Milano,  volse  alegrar  et  visitar  li  suoi  Milanexi  ;  imperocché  in 
quelli  otto  giorni ,  notte  e  di  non  cessava  de  sonare  le  cam- 
pane de  festa:  donde  che  andò  per  Milano  la  ditta  Dominìca 
io  compagnia  de  molti  gentilomeni.  Devanti  erano  li  Armorari , 
et  de  dreto  li  era  la  compagnia  de  Porta  Orientale  ;  tanto  che  la 
Terra ,  visto  el  suo  Duca ,  se  rallegò. 

El  lunedi  seguente  venne  una  gran  multitudinede  Sviceri, 
che  erano  ottanta  bandere,  et  erano  a  numero  trentacinque  milla 
persone  :  el  stetterno  in  Milano  el  lunedi  et  el  martedì ,  et  el 
mercore  de  mattina  se  levorno ,  et  andorno  contra  Franzesi  ; 
ma  trovorno  eh'  el  non  gh'era  nulla ,  et  tornorno  in  dreto.  Ma 
la  zobia  de  mattina,  che  fu  a  di  13  Settembre  ^  ta  dato  cam- 
pana a  martello,  et  li  Sviceri  si  mettemo  all' arma,  ma  pegra- 
raiente;  perocché  non  erano  ancora  ben  accordati.  Pur  se  partimo 
et  andorno  a  Melegnano,  overo  a  S.  Dona;  donde  che  rivado 
li  Sviceri,  fu  principiato  la  battaglia  ,  et  durò  fino  a  due  ore  de 
notte,  venendo  el  venerdì.  Ma  la  mattina  seguente  rivo  nel 
campo  de  Franzesi  li  Veneziani ,  et  fumo  adosso  a  loro  et 
all'  artelaria  (1)  ;  tanto  che  fu  la  rotta  a  questi  poveri  Sviceri , 
et  se  comenzorno  a  voltare ,  et  venerno  a  Milano  quelli  pochi 
ch'erano  avanzati ,  et  tutti  avevano  bagnate  le  gambe:  et  questo 
era  perdio  il  Sig.  Gio.  Giacobo ,  come  astuto  capitaneo ,  ve- 
li) Vedi  Storia  di  Miiano ,  edfz.  cft.,  T.  Il ,  psg.  158  e  159. 


428  STORIA 

nciido  li  Svìceri  in  campo  su  un  certo  prato,  et  lui  li  dette 
l' acqua ,  per  modo  che  la  fu  in  gran  mina  a  quelli  poveri 
Syiceri  ;  tanto  che  per  Milano  non  se  vedeva  altro  se  non  ama- 
lati et  homcni  maltrattati.  In  modo  che  pareva  che  costoro 
fusseno  stati  in  campo  deci  anni ,  tutti  polverenti  dal  mezzo  in 
suxLO,  et  dal  mezzo  in  giuxo  bagnati:  tanto  che  li  bomeni  de 
Milano  vedendo  tanta  desgrazia  ,  tutti  se  misero  su  le  sue 
porte ,  over  botteghe ,  chi  con  pane  et  chi  con  vino  a  letiGcar 
li  cori  de  questi  poveri  bomeni  ;  et  questo  facevano  a  honor  de 
Dio.  Et  per  tutto  questo  di  non  cessorno  de  venire  poveri  Svi- 
ceri,  tutti  malsani  ;  et  il  più  sano  durava  fatica  a  star  in  piedi: 
et  la  sera  de  questo  venerdì  se  partirno;  donde  che  la  Città 
romaxe  molto  trista ,  per  la  partita  de  costoro  dubilandose  de 
Franzesi ,  che  non  facessero  qualche  male  alla  città  de  Milano. 

Al  sabbato  poi  li  gentilomeni  fecero  Consilio  et  ambascia- 
tori da  mandare  alla  Maestà  del  Re  Francesco,  per  trovar  grazia 
dinanzi  a  Sua  Maestà.  Li  quali,  rivati  che  fumo  a  Sua  Maestà, 
domandorao  quello  a  lor  pareva  dritto  et  utile  de  Milano  ;  el 
qual  Re  disse:  or  Perchè  Milano  s'è  levato  con  tra  del  Sig.  Gio. 
d  GiacoboTrivulzio,  ch'è  anima  mia,  siando  lì  per  voler  entrare?» 
Li  quali  risposerno  dicendo  :  «  Milano  non  s' è  levato  contro  la 
c(  Majestà  Vostra  ».  Alle  quale  parole  Sua  Maestà  fu  placata  ;  et 
tutte  le  domande  che  domandorao  li  ambasciatori ,  tutte  le  eb- 
beno  da  Sua  Maestà.  El  qual  Re  è  de  anni  ventidoi,  et  è  formoso 
de  aspetto ,  et  de  bella  grandezza ,  et  ornato  de  ogni  virtù , 
come  debbe  essere  uno  Re  nobile,  come  è  questo  re  Fran- 
cesco :  et  alla  resposta  de  questi  ambasciatori  Milano  se  ral- 
legrò, et  quietossi. 

El  lunedi,  che  fu  a  dì  17  Septembre,  li  Franzesi  comenzomo 
a  rivare ,  et  el  Duca  de  Milano  se  retirò  in  Castello,  et  lì  restò. 
Gionti  li  Franzesi  in  Milano ,  miseno  dodici  milla  homeni  alla 
guardia  del  Castello;  et  dal  principio  sin  adesso  non  hanno 
cessato  de  trarghe  V  artellaria  :  et  la  terra  fu  tutta  ripiena  de 
Franzesi,  et  facevano  delle  grande  spexe  nelli  soi  bisogni. 

Seguente  MDXY,  a  di  5  Octobre,  el  Castello  de  Milano,  con 
el  suo  Duca  dentro ,  zoè  Maximiliano  Sforzia  e  Yesconte ,  se 
rendetteno  alla  Maiestà  del  Re  de  Franza ,  con  patti  che  Sua 
Maiestà  li  facesse  son  [sic)  piaceri  a  lui  et  alla  sua  compagnia. 
Et  a  di  8  del  ditto,  cavalcò  el  Duca  et  andò  a  Pavia,  dove  di- 
morava la  Marestà  del  Re. 
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A  di  uodeci  del  ditto  mese  de  Octobre  (  et  fu  in  zobia  ) , 
entrò  la  Maiestà  del  Re  Francesco  nella  città  de  Milano,  et 
entrò  per  porta  Ticinense ,  et  andò  alla  giexa  maggiore  del 
Domo.  Con  quanta  magnificenza  1*  intrasse  in  Milano,  non  so  se 
tei  potrò  cantare  ;  pur  sforzerommi  de  dir  meglio  che  potrò. 
Primo,  una  squadra  de  Lanzinechi,  che  erano  a  numero  sedici 
bandere ,  tutte  in  una  compagnia  ;  et  poi  due  squadre  de  gente 
a  cavallo,  vestiti  tutti  a  una  divisa,  et  le  loro  lanze  depinte 

alla  medema  divisa,  cioè (1)  ;  poi  la  guardia  del  Re, 

tutti  armati ,  che  erano  cinque  cento  homeni,  tutti  a  cavallo, 
et  tutti  portavano  il  serpe  ricamato  su  li  soi  sajoni  alla  lor 
uxanza:  ma  il  Re  Ludovico  portava  el  porco  spino;  et  costui, 
come  è  detto,  portava  el  serpe  brasante  a  questo  modo. 
Dreto  a  questa  compagnia  gh'era  quattro  bandere  de  gente 
d'arme,  non  troppo  homeni,  ma  solum  capitanei  do  Franzesi: 
et  erano  la  maggior  parte  coperti  loro  et  soi  cavalli  di  drappo 
d*oro,  et  con  tanta  richezza  che  dir  non  se  pò;  et  erano  circa 
150  homeni.  Poi  venne  un  giovinetto  a  cavallo,  eh' aveva  l'el- 
metto del  Re  in  testa  con  la  corona  d'  oro  ;  di  sopra  poi  la 
spada  :  et  de  subito  la  Maiestà  del  Re  Francesco  ;  et  poi  molti 
homeni  da  bene ,  zoè  el  Marchese  de  Monferrà  et  el  Duca  de 
Savoja  et  altri  gran  maggiori  ;  et  inlrorno  in  Domo  ;  poi  allo- 
giorno  in  corte  grande.  Et  stette  in  Milano  alquanti  giorni,  poi 
se  parti ,  et  andava  e  retornava  a  suo  piacere.  Quanto  a  archi , 
furono  fatti  come  hai  ne'  passati  e  seguenti  capitoli. 

A  di  13  Novembre  rivo  in  questa  città  de  Milano  quatro 
ambasciatori  Veneziani  con  gran  trionfo,  et  detterno  doni  al 
Re  de  Pranza  ,  siando  qua. 

In  questi  valeva  el  mozo  el  formento  £^  9; 

La  brenta  el  vino ^6; 

Le  legne  erano  carissime. 

Il  mozo  de  carbone ^2; 

La  libra  de  bntiro ss.  —  ik; 

La  donzena  le  ove ss.  —  12; 

El  fasso  el  feno ^2; 

£1  resto  carissimo. 
Non  passò  molti  giorni  che  la  Maiestà  dal   Re  se  parti  a 
andare  in  Bologna  a  parlare  con  el  Papa ,  qual  era  Leone  X 

(f  )  Questa  laguna  è  In  latti  I  MSS. 
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de  Medici  fiorentino  ;  et  i?ì  dimorò  alquanti  giorni ,  et  rilomò 
a  Milano,  et  stette  in  Milano  circa  a  un  mese,  et  poi  se  parli, 
et  andò  in  Pranza  con  gran  compagnia  :  et  romaxe  per  Gover- 
nator  el  Duca  de  Borbone ,  zoè  rectore  del  tutto  da  za  de*nioiiti. 
Non  passò  troppi  giorni  eh'  el  venne  el  Sig.  Gio.  Giaooiio  in 
Milano,  che  pochi  lo  sapevano  eh'el  venisse,  et  stette  in  Milano 
insino  adesso. 

Da  li  a  poco  se  partì  el  Duca  de  Borbone ,  et  andò  all'  im- 
presa de  Bressa;  et  retornò  presto,  senz'  altro  avviso ,  el  dimorò 
in  Milano  pochi  giorni  :  poi  se  parti,  et  andò  al  campo  a  Cre- 
mona ,  dove  se  principiò  la  guerra  tra  lo  Re  de  Romani  et 
lo  Re  de  Pranza.  Et  li  lo  campo  del  Re  e  quello  de  Veneziani 
insieme  oomenzomo  a  recularse  verso  Milano,  el  non  cesso- 
rono  infino  sulla  ripa  de  Ada  ;  et  de  continuo  gfa'era  alla  coda 
quello  dell'  Imperatore ,  qual  passò  Ada  a  sutto  per  forza  de 
Pranzesi  :  tanto  che  el  campo  de  subito  se  parti ,  e  venne  a 
Milano ,  et  zonzerno  in  Milano  el  giorno  de  Pasqua ,  che  fu  a 
di  23  Marzo  MDXVI,  con  gran  spavento,  et  se  alogiomo  per 
Milano ,  et  fecero  repari  assai  alli  fossi  et  refossi  ;  per  modo 
che  Milano  era  pieno  de  questa  gente ,  che  facevano  gran  male: 
et  fecemo  che  per  Milano  non  se  sonasse  campane ,  et  stolte 
paregi  giorni  che  non  se  sonò.  El  campo  dell'  Imperatore  se 
atardiò  doi  giorni  a  venire  all'  impresa  de  Milano ,  el  el  mer- 
cordi  cominciò  a  venire,  et  la  zobia  rivo  presso  a  Milano  mezzo 
miglia,  et  l'Imperatore  gh'era  lui  in  persona;  el  Pranzesi, la 
zobia  propria  de  sera  (  che  fu  el  ziorno  de  Sant'Ambrosio  al 
Nemo  ) ,  ficcomo  foco  da  Porta  Ludovica  insino  a  Porla  Nova , 
zoè  li  Borghi  et  le  caxe  dreto  al  fosso;  come  a  Porla  Romana, 
e  Porta  Tosa,  e  Porta  Orientale:  tanto  che  quello  giorno  Milano 
era  de  una  mala  voglia,  vedendo  el  foco  grandissimo  nella  sua 
città.  Tamen  nessuno  se  mosse;  che  cosi  fu  volontà  de  Dio,  forse 
per  nostro  melior  :  et  a  quello  foco  el  campo  dell'  Imperator 
se  parti,  et  andò  a  Lodi ,  et  li  dimorò  alquanti  giorni;  poi  se 
partì ,  et  passò  Ada.  Allora  el  campo  de  Pranzesi  se  parli  fora 
de  Milano ,  ma  non  però  eh'  el  se  apropinquasse  al  campo  delli 
loro  nemici  ;  tanto  che  Pranzesi  gionserno  a  Bressa,  el  non 
r  ahandonorno ,  che  la  preserno  per  la  poca  gente  che  vi  era 
dentro ,  et  fu  fatta  salva  tutta  la  gente ,  e  la  città  fu  data  ai 
Veneziani.  In  questi  giorni  se  parti  el  Duca  de  Barbone ,  et 
andò  in  Pranzai ,  et  romaxe  uno  capUaneo  nojninalo  Monsignor 
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de  Lutrech  per  capitaneo  dell' exercito;  et  a  di  16  Aprile  co- 
nfienzorno  a  ruinar  le  caxe  de  un  Monsigoor  Vesconte:  et  qni 
la  terra  se  acquietò.  Ma  grande  maraviglia  fu,  per  esser  in 
Milano  et  fore  de  Milano  tanta  gente ,  che  era  uno  numero 
infinito,  che  ogni  giorno  la  rictualia  venira  a  manco  prezzo, 
che  quasi  era  uno  miracolo.  Et  el  ditto  Monsignor  de  Lutrech 
andò  poi  a  Verona  ,  et  li  stette  paregi  giorni. 

In  questo  mezzo  venne  a  Milano  un  remitero,  qual  aveva 
nome  Hieronimo ,  et  era  de  Sena.  Costui  era  bello  de  persona , 
e  ancora  de  nobiltà  assai  ;  el  quale  a  dì  6  Augusto  apparse  nella 
ecclesia  del  Domo ,  et  cominciò  a  predicare  ,  et  era  vestito  de 
panno  tanè  :  aveva  le  brazze  descoperte  et  le  gambe  nude,  senza 
niente  in  testa ,  con  la  barba  longa ,  et  aveva  de  sopra  uno 
certo  manteletto  a  modo  de  Santo  Gio.  Battista.  Et  con  quello 
suo  predicare  pigliò  tanta  audacia  per  el  seguito  grande  della 
gente,  et  maxime  de  donne,  tantoché  nella  ecclesìa  maggior 
del  Domo  era  gran  mina ,  perchè  non  gh'  era  ora  né  de  messa 
né  de  vespero ,  perchè  luì  voleva  predicare  quando  voleva  e  gli 
piaceva,  senza  reverentia  dellì  soi  maggiori.  D*onde  per  questo 
el  populo  non  restava  de  averghe  gran  fede ,  et  maxime  per 
la  vita  aspera  che  faceva ,  et  così  discalzo  al  tempo  del  freddo , 
quanto  al  tempo  del  caldo  :  et  dimorò  a  Milano  sino  al  giorno 
del  Natal  de  Cristo,  et  poi  fu  mandato  via  contro  sua  vogh'a, 
perché  in  quello  giorno  de  Natal  non  se  celebrò  messa  né  an- 
cora vespero  in  ci  Domo,  per  esser  pieno  de  gente  senza  rasone 
in  favore  de  costui.  Nel  tempo  che  costui  dimorò  qui  a  Milano, 
fece  queste  cose  nella  ecclesia  maggior:  zoè  prima  fece  repin- 
gere  el  Crucifixo ,  qual  è  in  mezzo  del  Domo  ;  poi  fece  tàr  uno 
lampedario  de  legnamo,  ornato  con  figure  indorate ,  et  con  de- 
Giotto  lampade,  et  el  loco  de  mettere  sei  torchio.  Et  lo  fece  met- 
tere avanti  al  Crudfixo  ;  poi  nel  logo  dove  è  el  gìodo  de  Cristo, 
fecegli  fare  certi  ornamenti  de  anzoli  in  onore  del  ditto  giodo; 
poi  fece  fare  uno  altare  presso  al  pilone ,  e  il  banco  da  pre- 
dicare.  £1  qual  altare  fu  causa  della  sua  mina ,  perchè  a  pochi 
el  piaceva ,  et  alla  notte  ghe  fu  minato  ;  et  lui  ostinato  con 
altra  gente  della  sua  secta  lo  toraorno  a  bre,  et  la  notte  se- 
guente fu  tornato  a  ruinare.  Et  a  questo  tutto  el  clero  de 
questa  Città  cercò  de  descazarlo  ;  perchè  per  verità  costui  era 
causa  de  gran  male ,  perchè  nel  suo  predicar  non  faceva  se 
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non  dir  male  de  preti  e  frati;  et  altre  cose  assai  inconveniente 
fece  costui,  che  non  ghe  fu  concesso:  ma  per  questo  non  restava 
la  gente,  e  maxime  la  canaglia  ignorante  et  femenesse  de 
averghe  fede  admirabile;  cosa  che  io  mai  non  ebbe.  Et  cosi 
se  parti  che  mai  nessuno  la  sapette,  et  la  giexa  se  quietò.  Ma 
romaxe  ancora  una  sorte  de  homeni  pur  tanto  amorev(di  de 
costui,  che  fcceroo  una  scola  del  CruciBxo,  et  erano  gente  assai: 
ma  a  pochi  homeoi  la  piaseva ,  ma  pariva  che  non  se  potesse 
dir  niente ,  perchè  el  popolo  non  voleva  che  nella  ecclesia  del 
Domo  se  predicasse  da  questo  frate  ;  et  altre  cose  quale  erano 
senza  rasone,  et  a  questo  fu  provisto:  per  comandamento  fu 
scazati  dal  Domo,  e  cosi  la  terra    se  quietò  alquanti  giomi. 

Infra  questo  tempo  si  levò  certe  deferentie  infra  li  gentilo- 
meni  gioveni ,  ma  pochi ,  da  esser  guelf  o  esser  gibellino  ;  de 
sorte  che  la  maggior  parte,  et  maxime  li  bravi,  avevano  tante 
portature  de  penne  nella  beretta,  chi  a  una  parte  guelf,  chi 
all'altra  gibeUin,  e  con  calze  stratagliate,  et  ognuno  alla  sua 
fatta ,  ma  de  continuo  ammultiplicando  :  tanto  che  quaxi  ogni 
uno  se  dimostra  esser  Funa  o  l'altra  parte. 

A  di  15  Marzo  MDXVIII,  fu  uno  sabbato,  all'ora  del  cam- 
panon  in  uno  subito  cascò  el  CruciGxo  che  era  nel  mezzo  del 
Domo  per  terra ,  et  tutto  lo  resto  dell'  ornamento ,  et  se  fra- 
cassò ogni  cosa  ;  d' onde  che  la  Città  lo  ebbe  quaxi  per  uno 
gran  segno.  Nel  mese  de  Septembre  fu  comenzato  a  fiorare  la 
piazza  del  Domo. 

A  di  5  de  Desembre  (1)  moritte  el  signore  Gio.  Giacobo  Trì- 
vulzio  ;  che  molto  despiasette  a  tutta  la  patria. 

Fino  a  qua  (2)  non  fu  altro:  ma  a  di  27  Zugno  MDXXI, 
che  fu  la  vigilia  de  Santo  Petro,  a  due  ore  de  notte  venne  uno 
orribile  tempo ,  de  sorte  che  la  sajetta  dette .  in  el  torrazzo  in 
mezzo  della  fazzada  del  Castello ,  dove  gli  era  gran  quantità  de 
polvere  da  bombarda  ;  talmente  che  quella  torre  sino  al  fonda- 
mento fu  fracassata ,  et  portò  prede  grandissime  sino  al  mezzo 
della  piazza ,  et  tutto  el  Castello  se  squassò  ;  adeo  che  per  la 
mina  grande  che  fu,  moritte  el  capitaneo  e  da  Roca  e  da  Ca- 
stello sotto  le  prede  qual  ruinorno;  et  moritte  innumerabile 


(1)  Stor.  Gii.,  T.  II,  pag.175. 

(2)  Ibid.,  T.  II,  pag.185. 
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altra  gente  :  d'onde  qaesto  fu  una  gran  cosa,  tuttavoita  Fé  forza 
cbd  ditto  vaglia  :  Omnia  quaecunque  voluti  Dem^  fecit. 

L'anno  sopraacritlo,  tra  Zugno  e  Luglio ,  se  eomenzò  a  mo- 
ver guerra  tra  el  Papa,  qual  era  Papa  Leone,  per  certe  dife- 
rentic  che  accadette  con  la  Majestà  del  Re  Francesco;  et  per 
questo  se  accordò  el  ditto  Papa  con  V  Imperadore ,  qual  ancora 
era  Re  de  Spagna.  Et  così  el  Papa  ebbe  gran  quantità  de  Spa- 
gnoli ;  et  aveva  el  signor  Prospero  CoIona  per  suo  capitaneo , 
et  el  Marchese  de  Mantua,  et  altri  capitanei  Spagnoli  et  Napo- 
litani ,  et  feceno  la  massa  a  Bologna.  Inteso  questo  el  Lutrech 
Govemator  de  Milano,  se  mise  a  ordine  con  gran  quantità  de 
Svicerì  et  gente  d' arma  ;  et  lui  in  persona  con  V  artellaria  se 
parti  fora  de  Milano  a  di  16  Augusto ,  che  fu  el  giorno  de 
Santo  Roco,  et  se  fermò  presso  a  Parma.  In  questo  mezzo  el 
campo  del  Papa  assediò  Parma ,  dove  gh'  era  dentro  gran  quan- 
tità de  gente  d'arma  et  fantaria;  de  sorte  che,  stati  che  fumo 
gran  tempo  d' intorno ,  all'  ultimo  V  abandonomo  senza  farghc 
altro.  Et  el  campo  de  Franzesi  mai  se  mosse  da  suo  logo;  et 
cosi  qudli  de  Parma  se  miscno  insieme  con  quelli  de  fora,  et 
fu  fatto  el  campo  d' una  parte  e  l' altra  grosissimi ,  tantoché 
Franzesi  temevano  l' adversario ,  et  ancora  l' adversario  non  era 
senza  paura  ;  tanto  che  l' uno  campo  e  l'altro  stetteno  qualche 
giorni  sol  suo  vantaggio.  Alla  fine  venne  poi  el  Cardinale  s vi- 
ceré con  gran  quantità  de  Sviceri ,  et  con  certi  Lanzinechi;  de 
aorte  che  Franzesi  cominciorno  a  temere ,  et  venemo  un  poco 
più  verso  Cremona,  poi  a  Cremona;  e  l'altro  campò  dreto 
alla  coda:  poi  venemo  da  za  d'Ada,  et  se  fezeno  forti  su  la 
ripa;  ma  non  valse  niente,  perchè  passorno  per  forza,  et  fu 
morto  paregi  Franzesi ,  et  venerno  in  Milano  a  di  10  Novembre, 
et  ae  feceno  forti  in  Milano,  et  redrizorno  i  fossi  et  refossi  con 
iMtftioni ,  con  artellaria  :  et  tutto  questo  con  gran  danno  de  Mi- 
lano. Et  comenciomo  a   buttar  giù  el  logo  delia  Sanità ,  et 
caxe  ;  all'  ultimo,  a  brusare  le  caxe  fora  de  refossi  ;  et  brusomo 
el  borgo  della  Trinitade  fora  de   Porta  Ticinense ,  d' onde  el 
campo  dell' imperadore  era   a  Claravalle;   et  li   horoeni  del 
Borgo  vedendo  essere  affocati,  si  trovorno  essere  de  una  mala- 
voglia. 

In  questo  mezzo  rivo  certi  Spagnoli  schiopeteri  lì  alla  porta, 
cioè  al  ponte  de  Santo  Eustorgio,  c(  comenzorno  a  dcscaregare 
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contra  Franzesì  ;  et  questo  fu  uno  martedì  da  sera ,  che  fa 
a  dì  19  de  Novembre:  de  sorte  che  Franzesi  se  miseno  in  gran 
paura,  tanto  de  quelli  della  terra  quanto  ancora  de  Spagnoli; 
talmente  che  se  comenzorno  a  fugire,  et  Spagnoli  ìntromo  in 
Milano,  et  con  gran  danno;  perchè  fu  misse  a  sacco  molte 
caxe ,  dicendo  che  era  robba  de  Franzesi.  Et  la  mattina  seguente 
ri?ò  in  Milano  el  resto  del  campo  grossa,  che  era  un  numero 
infinito  et  de  fanti  et  de  cavalli ,  talmente  che  la  terra  se  ma- 
ravegliava  a  vedere  tanta  muUitudine;  e  non  fu   senza  gran 
danno  de  Milano,  perchè  in  ogni  logo  se  logiava,  chi  Svieeri, 
chi  Spagnoli,  chi  Lanzinecchi:  pur  al  grosso  esercito  ch'era 
nella  Città,  pur  se  spassava  via  là  alla  meglio. 
*    In  questo  mezzo  che  el  campo  dimorò  qua   a   Milano ,  el 
campo  de  Franzesi  parte  ne  andò  a  Como ,  et  la   compagnia 
più  grossa  andò  a  Cremona  :  donde  che  Spagnoli  se  miseoo  ad 
andare  all' impresa  de  Como;  talmentechè  come  la  se  fusse, 
non  se  sa  la  causa.  Al  fin  Como  andò  a  sacco ,  et  li  Franzesi 
ch'erano  dentro  ,  fumo  fatti  salvi  ;  donde  la  cosa  non  fu  niente 
in  piacere  alla  Città  de  Milano  ,  per  ruinar  li  amici  e  far  salvi 
lì  nemici  :  tuttavolta  la  fu  una  cosa  così  facta  ;  et  quando  in- 
trorno  dentro,  fu  a  dì  26  de  Novembre. 

Fatto  questo,  cominciò  l'invernata  a  crescere,  et  tutta  que- 
sta gente  se  logiò  per  lo  paese ,  et  in  Milano  restò  el  Cardi- 
nale de  Medici  et  Cardinale  svicero,  el  signor  Prospero  eoo 
el  Marchese  de  Pescara  ;  et  per  Governatore  de  Milano  fu  cri- 
dato  el  signor  leronimo  Moron.  Per  Duca  de  Milano  fu  cridata 
r Illustrissimo  Signor  Francesco  figliol  dell'Illustrissimo  Signor 
Ludovico ,  et  fratello  del  Duca  Masimiliano  passato. 

A  dì  29  Novembre  rivo  la  nova  della  morte  del  Papa  ;  donde 
la  terra  comenzò  aver  qualche  timore ,  et  subito  li  Cardinali 
soprascritti  se  partirno  da  Milano ,  et  andorno  a  Roma  :  por 
non  restò  in  Milano  il  resto  delti  signori  ;  et  el  campo ,  coom 
ho  ditto ,  se  partì  fora  de  Milano ,  et  se  allogiava  p^  le  ville: 
et  qui  non  accadette  altro.  Né  anche  li  Franzesi  che  erano  in 
Cremona,  non  feceno  altro  ,  ma  ognuno  a  casa  sua.  AI  Castello 
qua  de  Milano  fu  messe  le  guardie,  et  anche  a  altre  fortezze: 
e  così  Milano  staseva  con  la  bocca  aperta  a  aspettare  la  nov^a 
del  Papa  che  si  faceva  ;  perche  la  morte  sua  fu  uno  grandis- 
simo danno  all'impresa  cominciata.  E  così  Milano  sperando  se 
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facesse  aoo  Papa  qual  fosse  dell' animo  del  dcfonto  ,  staseva 
con  gran  fantasia;  de  sorte  che  li  Cardinali  non  se  potevano 
accordar ,  talmente  che  non  fu  mai  trovato  che  se  stasese  tanto 
a  crear  un  summo  pontiGce.  Pur  al  Gn,  che  fu  a  di. . . . ,  fu  cri- 
dato  uno  nominato  Adriano,  qual  era  Cardinal  sino  in  Spagna, 
et  era  Gubernator  della  Spagna:  donde  ghe  fu  gaudio  per  es- 
sere homo  imperiale.  Pur  tuttavolta  pare  non  li  fusse  quella 
allegrezza  per  esser  lontano ,  che  sarebbe  stata  se  avessero 
fatto  uno  nostrano  ,  perchè  el  seria  stato  al  presente  airim- 
prcxa  già  comenzada  ;  dondechè  fino  a  qua  ancora  non  è  com- 
parso y  ch'è  a  dì  primo  Aprii  MDXXU  :  et  quando  sarà  la  ve* 
nuta  sua,  la  notarò. 

Tutta  questa  invernata  stette  Texercito  nostro,  zoè  el  Signor 
Prospero,  su  per  lo  paexe,  et  facevano  de  gran  male;  perchè 
in  verità  non  gh'era  quello  ordine  che  bisognava,  prima  per 
la  morte  del  Papa ,  Takra  perchè  el  Duca  nostro  de  Milano 
non  era  ancora  venuto:  de  sorte  che  né  la  terra  né  lo  paexe 
staseva  de  bona  voglia.  Infra  questo  mezzo  Franzesi  tenevano 
Cremona. 

Al  buon  tempo ,  cioè  de  Febraro,  se  comenzò  a  dir  della 
venuta  de  Sviceri  in  favore  de  Franzesi ,  e  che  messer  Vcsconte 
li  conduceva,  dicendo:  «  Come  saremo  a  Milano,  ne  porterà  le 
giave  incontro  ».  De  sorte  che  a  Milano  de  qualche  giorni  inanzi 
(«t  fu  nelle  feste  de  Natale  )  fu  messo  un  ordcne,  che  ogni 
parochia  facesse  el  suo  capitaneo  et  la  sua  bandera ,  con  li 
soi  caporali,  con  quello  proprio  ordine  quanto  se  si  avesse 
de  andar  alla  battaglia;  et  se  erano  due  parochie  piccole,  se 
accordavano  a  una  bandera  tutte  due  :  de  sorte  clie  ciascuna 
parochia  fece  similmente.  Et  fu  fatto  le  mostre  de  ciascuna 
porta  de  Milano ,  donde  erano  tutti  tanto  lì  maggiori  quanto 
li  menori  ;  talmente  che  a  dir  della  bellezza  et  del  grand'or- 
dine  et  della  gran  gente ,  la  mia  lingua  non  basterebbe.  Fra 
le  quali  porte  fu  porta  Vercellina,  che  fece  la  sua  mostra  el 
primo  di  deiranno  soprascritto,  con  ciascheduno  capitanio  delle 
parochie  ;  et  poi  el  capitanio  general  de  tutte  le  porte  , 
perchè  ciascheduna  porta  aveva  poi  un  capitanio  general, 
qual  era  il  maggior  della  porta.  Et  cosi  per  capitaneo  de 
porta  Vercellina  fu  el  Signor  Gio.  Gasparo  del  Maino,  qual 
veramente  pareva  un  altro  Tuda  Macabeo,   generoso  in  aspet- 
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lo,  et  in  fatti  proropto  all'arma  alla  salate  delta  patria:  d 
era  avanti  la  compagnia,  con  dreto  li  capìtanei  delle  parochie, 
et  poi  li  homenl  delle  porte  in  sqaadre  con  li  sgiopeteri; 
et  poi  le  bandere ,  qaal  era  numero  undeci,  zoè  veri  (fìr), 
con  l'altra  squadra  de  lanzoni.  Con  che  el  numero  de  tutti 
calava  poco  de  due  millia  homeni  de  fatti  :  talmente  che  la 
Città  se  rallegra?a  tutta ,  vedendo  che  tutti  erano  d'un  animo 
a  mettere  la  vita  et  la  robba  per  defensione  della  patria  «  et 
contra  Franzesi.  Talmente  fatta  questa  provisione  de  homcof 
de  arme,  non  se  mancava  de  impetrare  l'aiuto  del  Signor  Iddio, 
con  fare  processione  per  tutte  le  parochie  ;  et  ultimamente  al 
Domo  fu  congregato  tutto  il  clero  ,  zoè  frati ,  preti ,  scariati , 
et  tutti  li  banderai!  de  ciaschuna  parochia ,  con  tutte  le  sue 
bandere  in  mane.  Et  fu  fatta  la  processione  dal  Domo  inaino 
a  Santo  Ambrosio,  et  flocava  terribilmente  quella  Domenica 
de  mattina ,  et  non  se  restò  per  la  nere  a  farla  ;  e  li  gh'era 
in  processione  dinanzi  el  Frate,  qual  aveva  predicato  in  Domo 
la  quadragesima  passata  ,  et  che  ancora  aveva  predicato  h^ 
sino  a  quest'ora.  Costui  era  homo  assai  reputato  vechio,  et 
aveva  gran  barba  ,  et  era  dell'ordine  de  Sa  ut' Angustino ,  re- 
mitaro  del  convento  de  Santo  Marco  in  Milano ,  et  aveva 
el  CruciGxo  in  mane:  dreto  lui  uno  numero  innamerabile 
de  puti,  con  le  tonicelle  bianche  indosso,  et  andavano  dreto 
cantando  et  orando  per  la  salute  della  Città ,  dreto  li  sca- 
riati :  poi  li  frati ,  poi  M  preti ,  et  poi  la  gieresia  dd  Domo; 
poi  li  Capitanci  delle  porte,  et  parochie  de  Milano;  et  poi 
li  tambori  de  tutte  le  porte  ;  da  poi  tutte  le  bandere ,  quale 
de  numero  passavano  sessanta  :  et  questa  fu  una  bella  cosa, 
fatta  ad  onore  et  laude  de  Dio  et  de  Santo  Ambrosio;  poi 
dreto  a  questo  li  era  la  plebe  ,  orando  et  facendo  orazione  a 
Dio  per  la  salute  sua  e  della  patria.  Queste  coae  fumo  fatte 
in  la  invernata  ,  come  ho  detto,  alli  doi  de  Febraro. 

AI  buon  tempo  li  Svizerì  comincìorno  a  comparire  sol 
pacxe.  Sino  a  qui  el  Duca  non  era  ancora  rivato  a  Milano; 
et  la  prima  Domenica  de  Febraro  el  campo,  zoè  el  Signor  Pro- 
spero con  li  Spagnoli,  se  ritirò  in  Milano,  et  ancora  gh'era 
certi  Lanzinechi  ;  et  intrati  che  furno ,  comiociomo  a  farse 
forti  de  dentro  de  refossi  ;  et  la  terra  se  attristò.  Por 
fidandose  nella  grazia  de  Dio  più  che  nelle  arme  dell'homo,  se 
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quielorno,  et  aiutorno  ancora  loro  a  far  repari  :  tra  li  qaalì 
fa  fatto  una  cava  a  traverso  al  giardino  del  Castello ,  che  si 
aglongeva  con  li  refossi  ;  zoc  tra  quello  de  porla  Romana , 
e  quello  de  porta  Vercellina,  con  certi  ri  velini  con  le  arte- 
larie;  ra  tal   modo  che  fu  una  bella   inventiva. 

Alla  fine  de  Febraro  fu  congionti  Franzcsi,  ch'erano  a  Cre- 
mona, con  li  Svicerì,  et  fumo  ridutti  in  Monza  con  la  ^eote 
de  Veneziani  ;  talmente  che  el  fu  fatto  un  exercito  de  numero 
de  quarantamilla  persone.  Et  dicevano  che  volevano  venir  a 
far  carnovale  a  Milano ,  et  così  fu  ;  che  il  giorno  proprio  de 
carnevale,  che  fu  a  di  9  de  Marzo,  se  trovorno  nel  giardino 
del  Castello  parechiati  alla  battaglia  :  tanto  che  Franzesi  del 
Castello  traveno  fora  de  allegrezza,  vedendo  li  sol  amici  apresso. 
Pur  steteno  1)  circa  sei  o  otto  giorni ,  et  mai  non  ebbeno  ardi- 
mento di  assaltar  li  nostri  bastioni  ;  et  li  nostri  andavano  fora 
scararouzando ,  et  sempre  con  qualche  venzida.  Et  acadè  che 
li  nostri  tratteno  una  volta  de  una  artellaria,  fra  le  altre ,  qual 
toccò  in  sorte  el  Sig.  Marco  Antonio  CoIona ,  el  il  Sig.  Camillo 
TriTulzio  et  altri ,  che  moritteno  ;  donde  che  vedendo  questo 
Franzesi ,  ebbeno  qualche  timore  ;  et  li  Sviceri  dicevano  al 
Sig.Yesconte:  a  Dove  sono  li  Milanesi,  che  dicevi  t'averiano  por- 
tate le  giave?  »  Talmente  che,  passati  pochi  giorni,  se  levorno 
et  andomo  a  Casino  su  la  strada  de  Pavia  :  et  Pavia  e  Novara 
erano  del  Duca  de  Milano,  et  li  stetteno  sino  a  mezzo  Aprile; 
et  mai  el  campo  nostro  se  parti  fora  de  Milano.  Et  non  per 
questo  in  Milano  mancava  alcuna  cosa ,  et  non  in  grande  pre- 
zio  ,  che  si  domandasse  carestia  :  et  una  parte  de  Franzesi 
ch'erano  in  Casino,  andomo  a  Novara,  et  la  presemo  per  forza, 
et  feceno  de  gran  male  ;  donde  che  Milano  stava  de  mala  voglia. 
Vedendo  Franzesi  aver  fatto  questo,  deliberorao  de  andar  a 
Paria  ;  et  in  Pavia  gli  era  il  Duca  nostro ,  qual  si  nominava 
Francesco  Sforza  Vesconte,  con  una  gran  quantità  de  Lanzi- 
nechi  :  et  Sig.  Prospero,  con  li  Spagnoli  et  a  piedi  et  a  cavallo, 
andomo  per  un  altra  via  verso  Pavia;  et  el  Duca  cqn  la  sua 
gente  venne  per  quella  via ,  et  scontrosse  con  li  Spagnoli ,  et 
venne  in  Milano  a' di  k  Aprile  1522,  et  alla  Città  fu  grande 
allegrezza.  Li  Franzesi  andomo  all'  imprexa  de  Pavia ,  et  la 
comenzomo  a  battere  con  V  artellaria.  In  questo  mezzo  el  campo 
nostro  se  parti  da  Milano ,  et  andò  a  Casino ,  poi  alla  Certosa 
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de  Pavia ,  et  li  fu  fatto  una  buseca  ;  et  li  nostri  acquislomo 
una  bandera ,  qual  fu  portata  alla  Madonna  del  Domo  ;  et  li 
nostri  stavano  lì ,  et  a  Franzesi  mancava  la  victualia  :  donde 
se  partirno,  facendo  mille  mali  per  le  terre»  et  venerno  a  Monza 
a  far  la  massa.  Li  nostri ,  inteso  questo ,  se  parlìmo.  Avendo 
liberato  Pavia  dalle  mane  delli  nimici,  tornorno  a  Milano»  et 
andorno  a  uno  loco  fora  de  porta  Nova ,  quale  se  chiamava  la 
Bicoca  :  et  li  faceno  li  nostri  la  massa. 

A  di  27  Aprile  (  e  fu  la  octava  de  Pasqua  )  H  Franiesi  ve- 
nerno a  assaltare  la  nostra  gente  con  certi  incavi ,  et  con  gran 
quantità  de  Sviceri  ;  talmente  che  la  nova  venne  a  Milano ,  et 
Milano  dette  al  campanone  a  martello,  et  tutta  la  terra  fa 
air  arma  »  chi  a  piede  et  chi  a  cavallo ,  et  andomo  in  questo 
loco  col  Duca.  Rivati  che  fumo ,  fu  principiata  la  battaglia , 
et  fumo  morti  de  Sviceri  una  gran  parte,  et  il  resto  feceno  qudlo 
non  era  de  sua  usanza  :  se  miseno  in  fugire ,  et  cosi  la  gente 
d' arma ,  et  ritornorno  in  Monza  ;  et  el  nostro  campo  per  co- 
missione  non  passò  più  inanzi ,  dubitandose  del  fugir  de  Sviceri, 
che  qualche  volta  non  fusse  stata  una  tratta.  Et  cosi  fa  facto 
una  Victoria  poco  e  bona ,  perchè  de'  Sviceri  moritteno  tutti 
li  maggiori  capitanei  :  et  allora  Milanesi  comenzomo  a  acqui- 
stare el  grande  nome  ;  et  quello  giorno  li  Milanesi  tomomo 
col  suo  Duca  a  Milano ,  con  gaudio  e  letizia ,  allegrandose  in 
Dio  che  avea  dato  principio  de  Victoria  alla  patria  sua. 

Lodi  se  teneva  da  Franzesi  ;  et  el  resto  de  fugienti  se  re- 
fermò in  Lodi;  et  in  capo  de  otto  giorni,  zoè  la  Domenica 
seguente  (che  fu  a  di  3  de  Magio] ,  li  nostri  introrno  in  Lodi 
ditta  fatto  ;  zoè  rivarghe  e  intrarghe  :  et  svalisorno  de  gran  gente 
d' arme  Franzesi  e  Veneziani.  De  Sviceri  più  non  se  ne  parla , 
perchè  avuto  quella  rotta  alla  Bicoca,  se  partirno  de  Monza  el 
resto ,  et  andomo  a  casa  sua  :  donde  li  Spagnoli  avevano  tanti 
cavalli  acquistati  et  robba ,  che  era  una  cosa  grande.  Et  acqui- 
storno  le  bandere  de  inimici  ;  le  quali  bandere ,  con  quelle 
acquistate  alla  Bicoca,  fumo  portate  alla  Madona  del  Domo, 
et  li  sono  state  attacade  al  modo  che  meritano  :  dondechè  in 
Milano  se  fece  qualche  allegrezza  et  de  campane  et  de  feste, 
a  confusione  de  nostri  nimici. 

Partito  da  Lodi  quelli  pochi  Franzesi  e  Veneziani,  ecfora 
insciti  romasti  fugirno  verso  Cremona ,  et  el  campo  nostro  se 
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sviò  ancora  lui  verso  Cremona  ;  et  prima  a  Pizighettono ,  et 
pigliorno  quello  logo  d' accordo ,  et  passorno  i^erso  Cremona  ; 
et  gìonti  a  Cremona  fumo  accordali  fra  quaranta  giorni  a 
renderse  «  et  cosi  fu  fatto  :  ma  la  fortezza  se  teneva  a  nome 
de  Franzesì. 

Partito  che  fu  el  campo  del  Duca ,  se  aviò  verso  Genua , 
qual  se  teneva  a  nome  de  Franzesi.  Et  zonti  che  fumo,  quasi 
miraculosamente  la  preseno  ;  et  intrati  dentro,  la  sacomanorno: 
ma  ghe  fu  provisto,  eh' ci  saco  durò  poco ,  e  questo  fu  del  1522 
a  dì  23  de  Zugno.  Et  retornorno  li  Spagnoli  a  Milano ,  che 
qoaxi  parevano  tutti  signori,  vestiti  chi  de  oro,  chi  de  seda,  con 
catene  de  oro  al  collo ,  et  alcuni  avevano  ligate  le  calze  con 
catene  d' oro  ;  et  el  scrivere  sarebbe  troppo  longo ,  a  voler  nar- 
rare le  zoie  che  portorno  da  quella  Genua.  Et  qui  se  acquetò 
el  paese ,  che  non  se  diceva  altro. 

Fra  pochi  giorni  rivo  ci  Santo  Patre  a  Genua ,  et  de  subito 
se  parti  et  andò  a  Roma  ;  et  el  suo  nome  era  Adriano.  Altro 
non  accadette  sino  al  1523. 

L'anno  proprio  1523,  a  dì  ik  Marzo,  fu  d'accordo  el  Ca- 
stello de  Milano  de  renderse  sino  al  termine  de  un  mese,  se 
non  veneva  socorso  da  Franza ,  donde  non  venne  altro  :  et  a 
di  ih  Aprile  se  rendetterno,  et  a  dì  15  fumo  compagnati  via  ; 
el  el  Castello  fu  del  Duca  de  Milano. 

L'anno  proprio  1523,  a  dì  9  fino  a  ih  Zugno,  piovette  gran- 
demente; de  sorte  che  tutti  li  fiumi,  e  grandi  e  piquoli,  cre- 
soetteno  tanto  che  feceno  gran  danno  al  paese  ;  et  moritte  gente 
assai  per  le  caxe,  che  furono  guastate  per  la  forza  dell'acqua: 
poi  el  tempo  se  quietò,  per  la  grazia  de  Dìo. 

Alla  fine  de  Zugno,  e  principio  de  Lujo,  l'anno  proprio  1523, 
fisoe  gran  freddo,  respetto  al  tempo;  talmente  che  se  sono  visti 
gente  mettere  la  pelle  indosso  per  lo  freddo  grande  che  faceva  ; 
donde  che  ogni  uno  l' aveva  per  una  grande  cosa. 

Fino  a  qua  ,  cioè  1523  a  dì  30  Lujo,  sempre  la  Signorìa  de 
Venezia  fu  in  liga  con  Franzesì;  zoè  dal  princìpio  del  Re  Fran- 
cesco in  qua  ;  et  gh'  era  a  una  l' ambassatore  del  Re  de  Romani 
per  far  liga  con  loro  Veneziani  insìema  con  l' ambassador  del 
Duca  de  Milano ,  et  gh'  era  l' ambassador  del  Re  de  Franza  per 
far  che  la  lor  liga  slesse  franca;  donde  durò  questa  cosa  pa- 
regi  di  e  mesi:  ma  al  fine  (che  fu  volontà  de  Dio)  se  accordò 
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la  Signoria  de  Venezia  con  l'Imperador  e  el  Santo  Patre,  e 
el  nostro  Duca  de  Milano  con  altri  Re.  Ma  el  dire  saria  troppo: 
basta  a  dire  delti  Signori  taliani.  Et  ?enne  la  nova  a  Milano 
r  ultimo  de  Luglio  del  soprascritto  anno  ;  et  el  proprio  giorno 
rivo  li  capitoli  della  pace ,  donde  ghe  fu  gran  allegrezza  in 
tutta  r  Italia ,  maxime  alia  nostra  patria  de  Milano  :  noo  per- 
chè r  avesse  paura  de  loro  Veneziani  »  ma  vedeva  le  gran  niine 
che  avevano  a  accadere;  et  per  essere  de  sangue  dolce,  ebbene 
a  piacere  de  questa  pace ,  acciò  non  accadesse  questi  mali.  Et 
r  allegrezza  fu  fatta  veramente  grandissima  et  de  buon  cuore; 
et  fu  fatto  processione  a  laude,  onor  et  gloria  del  summo 
Dio  creatore  de  tutte  le  cose,  qlial  fu  secondo  la  sua  gran 
misericordia  sopra  la  sua  Città ,  e  sopra  el  suo  popolo  della 
patria  mia  Città  de  Milano. 

V  anno  proprio  1523 ,  a  di  21  de  Augusto ,  acadette  che  nno 
de  casa  Vesconte,  qual  aveva  nome  Bonifatio^  et  era  assai 
domestico  della  ExLcellentia  del  Duca ,  venendo  el  Duca  da 
Monza,  gli  era  costui  in  compagnia.  Qual  come  forno  a  ona 
via  croce,  questo  Bonifatio  lo  assaltò,  et  sfodrò  una  daghetta, 
et  dette  al  Duca  ;  ma  nel  darghe ,  la  baretta  ghe  andò  da  capo 
nelli  occhi ,  et  el  Duca  se  schivò ,  et  el  mal  fu  poco  :  et  poi  se 
iutramettè  delti  signori ,  quali  erano  in  compagnia  ;  et  costili 
visto  che  li  era  adiuto ,  se  ne  fugi ,  et  era  ben  a  cavallo ,  et 
li  fu  dreto  gran  gente ,  et  non  lo  possénno  mai  trovare.  Donde 
el  Duca  retornò  in  Monza  ;  et  venne  la  novella  a  Milano  (  et 
fu  uno  venerdì  da  basso),  et  tutto  Milano  se  trovò  de  mala 
voglia ,  perchè  al  principio  fudeva  ditto  che  el  Duca  era  stalo 
amazato,  et  che  la  daghetta  era  stada  attosegata:  par  tutta 
volta,  del  mal  non  fu  niente,  et  infra  tri  giorni  el  venne  a 
Milano ,  et  la  Città  se  quietò.  In  questo  mezzo  fodeva  ditto  delia 
venuta  de  Franzesi ,  et  eh'  el  paregiamento  era  grande  ;  don- 
deche  per  questo  non  gh'era  paura  alcuna  de  loro,  sperando 
che  per  non  esser  andato  all'uso  l'omicidio  del  Duca,  ohe  per 
questo  loro  Franzesi  non  dovessero  spontare  ;  et  a  Milano  non 
se  faceva  troppo  provisione ,  pensandose  de  questo.  Donde  che 
Franzesi  venerno  al  basso  forte,  et  vener  così  fora  insciti  de 
Biragli ,  et  introrno  in  uno  loco  nominato  Valenza  ;  et  in  ter- 
mine de  due  giorni  ghe  tornò  li  Spagnoli ,  et  la  presemo  per 
forza ,  et  la  livrorno  de  ruiuare  e  de  robba   e   de  bomeoi. 
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Dondecbè  per  questo  non  restò  Franzesi  de  venire;  de  sorte 
che  venerno  sino  alla  riva  del  Ticino ,  et  ghe  fu  fatto  repari  : 
doodechè  a  dì  ik  Settembre  li  Franzesi  passorno  per  forza ,  et 
massime  per  esser  a  basso  le  acque ,  perchè  da  ultimo  de  Lujo 
sino  a  dì  17  Settembre,  mai  piovette;  donde  che  a  ogni  uno 
quaxi  pareva  maraviglia  de  tanto  sutto  et  polvere  :  dondechè  Ti- 
cino era  abassissimo  ;  et  el  passorno  la  maggior  parie  del  campo 
a  sguazzo.  Et  el  campo  nostro  tornò  a  Milano ,  et  Milano  col 
suo  Duca  se  trovomo  de  mala  voglia ,  poca  gente  e  poca 
provisione:  talmente  che  tutta  la  terra  se  attristò,  et  quaxi  el 
Duca  con  la  compagnia  facevano  penserò  de  partirse;  pur  la 
terra  amatrice  del  suo  Signor  Duca  se  mise  all'  arma ,  et  tutto 
Milano  fu  in  ponto  :  donde  vedendo  el  Duca  col  Sig.  Prospero 
r  animo  delk  Cittade,  comenzorno  quaxi  a  allegrarsi 

Et  in  questo  mezzo  Franzesi  passorno  più  inanti  ;  et  fu  fatto 
provisione  et  de  artellaria  et  de  repari  alti  bastioni  ;  et  la  Città 
sempre  all'arma  dì  e  notte ,  col  campanone  che  sonava  a  tempi; 
donde  che  venne  certi  Lanzinechi  in  Milano  in  adiuto ,  et  altra 
gente  :  donde  che  Franzesi  mai  sino  a  quattro  o  cinque  giorni 
feceno  penta  alcuna  ;  et  el  Duca,  sempre  a  cavallo  armato,  con 
li  gentilomeni  andava  per  la  Città,  tenendola  in  arma.  Et  perchè 
per  ogni  poco  rumore  se  sonava  campana  a  martello ,  fu  fatto 
provisione  che  non  se  sonasse  campane  alcune ,  de  ore  nessune, 
se  non  a  bexogni  ;  et  questo  ordine  durò  Ano  a  15  de  Novem- 
bre, che  mai   fu  sonato  campane  se  non  due  o  tre  volte  da 
martello  :  ma  non  fu  altro ,  et  sempre  la  Città  prompta  all'ar- 
ma. Dondechè  in   questo  mezzo   Franzesi  se   accamporno  al 
Castellazzo ,  et  tenevano  una  traversa  su  la  strada  de  Pavia ,  e 
poi  sino  al  Naviglio  a  Sancto  Cristoforo:  et  era  uno  exercito 
innumerabile,  et  a  pede  et  a  cavallo;  ma  mai   non  ebbene 
ardimento  di   dare  l' assalto  alla  Città  :   pur  venerno  sino  nel 
borgo  della  Trinità  fora  del  ponte  de  Sancto  Euslorgio ,  et  ivi 
lor  traveno  alli  nostri  bastioni ,  ma  solo  de  sgiopi  ;  et  lì  nostri 
traveno  a  lor  et  de  sgiopi  et  de  artellaria  :  et  in  questo  mezzo 
rivo  in  nostro  adiuto  un  capitaneo  chiamato  Archon ,  qual  era 
gran  valent'uomo;  et  venne   per  respetto  ch'el  Sig.  Prospero 
Colonna  era  amalato.  Et  questo  capitaneo  Archon  rivato  alTim- 
prexa,  fece  lar  un  certo  torrotto,  qual  domandavano  un  cavalere, 
fatto  de  terra ,  fassine  e  bore ,  et  assai  alto  :  con  pezzi  quattro 
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de  artellarìa  grossi  et  traveno  nel  campo  de  Franzesi ,  perchè 
questo  torrotto  li  signorezafa,  et  li  fazeva  gran  nolia.  Et  acca- 
dette  UDO  sabbato  de  sera ,  che  lì  nostri  uscittemo  fora  non  trop- 
pi ,  et  preserno  bandere  cinque  de  fanterìa  franzese  ;  delle  qoal 
bandere  doi  ne  fumo  portate  nel  Domo  :  et  fu  morti  paregi  de 
quella  gente  ;  et  fudeva  ditto  (  et  era  el  vero  )  che  erano  gran 
gente ,  ma  mal  in  ordine ,  et  de  pagni  indosso  et  de  arme  ;  ma 
la  gente  d' arma  et  cavalli  legieri  erano  assai  in  ponto.  Donde 
vedendo  Franzesi  o  non  potere  o  non  volere  pigliare  questa 
Città  per  forza ,  se  miseno  a  volerla  piliarla  per  assedio  ;  et 
andavano  li  soi  cavalli  scorrendo  el  paese:  una  parte  teneva 
uno  castello  nominato  Legnano ,  un*  altra  parte  tenevano  Mon- 
za, un'altra  Cassano,  un'altra  Melegnano;  dove  veramente 
miseno  assedio  nella  Città ,  et  maxime  perchè  brusomo  tatti  li 
molini  cerca  a  Milano.  Talmente  che ,  quando  comenzomo  a 
assediare,  valeva  la  farina  lire  8,  et  nell'assedio  valeva  lire  25 
sino  a  28 ,  et  tutto  el  resto  era  carissimo  ;  et  se  stette  quattro 
0  cinque  giorni  che  non  se  trovava  pane,  né  alH  preatini  né 
in  altri  loghi.  De  sorte  che  chi  aveva  pane  cotto  o  farina,  la 
teneva  ascosa  :  donde  che  vedendo  tanto  clamore  de-  popoli  et 
de  soldati,  fu  fatto  prò  visione  de  molini;  perchè  d  formento  non 
mancava,  ma  solo  la  farina.  Et  fa  fatto  molini  nella  Rosa, et 
nel  Zardino,  et  in  Brovetto  novo,  et  in  tutte  le  Parochie;  tal- 
mente che  fu  fatto  che  ogni  uno  faseva  pane ,  et  maxime  che 
molti  gentilomeni  e  mercadanti  et  artefici  facevano  le  moline 
in  casa  sua,  chi  a  un  modo  chi  a  un  altro,  et  erano  assai 
che  avevano  molto  formento.  Et  per  esser  fatto  le  predette  mo- 
line, vendevano  el  formento  al  prezio  soprascritto;  et  non  se 
fazeva  per  manco  de  soldi  uno ,  et  era  de  peso  once  5  V  unot 
ma  non  se  ne  trovava  poi  in  quantità.  Donde  che  fa  crescinlo 
questo  ordine,  et  sempre  cresceva  el  peso;  dondechè  stette  Fran- 
zesi all'  assedio  de  Milano  otto  settimane.  Et  vedendo  Dio  tanta 
tertibilità,  mise  la  neve  in  terra  el  giorno  pox  Sancto  Martino, 
et  fioccò  tre  giorni,  con  venti  et  freddi  terribili  ;  et  li  Franzesi t 
per  la  nostra  artellaria  che  trava  a  loro ,  avevano  fatte  le  sue 
gabane  sotto  terra;  et  la  terra  che  cavavano,  la  mettevano  per 
bastioni  verso  Milano  :  et  per  la  neve  alta  et  el  fango  ch'era 
grandissimo ,  l' acqua  scolava  nelle  sue  gabane ,  talmente  che 
fu  forza  che  se  partissero;  et  anche  per  esser  loro  mal  vestiti. 
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d  freddo  li  toccava  ;  et  se  ritirorno  a  uno  loco  domandato  la 
Roxa ,  et  a  Bìagrasso.  Et  questo  partìrse  fu  a  di  ik  Novem« 
bre  1523  9  et  fa  in  Sabbato;  et  per  el  cattivo  tempo  lassorno 
in  dreto  gran  quantità  de  balette  8  mortari  da  pistar  polvere; 
et  fumo  ascosi  in  una  fossa.  Et  la  povera  gente  de  Milano 
nscimo  fora  de  alle  loro  gabane  a  saoomanare ,  perchè  lassorno 
de  dreto  e  arami  e  barili ,  et  altri  assai  uscedij  et  legnami 
per  lo  freddo  ;  taliter  che  la  Città  se  rallegrò  alquanto. 

In  qnesto  tempo  che  Franzesi  abandonomo  Milano  e  Monza 
e  certi  altri  loghi ,  el  Sig.  Prospero ,  come  amalato  et  vecchio» 
moritte  a  di  28  Decembre  1523. 

Nel  principio  del  venire  de  Franzesi  a  Milano,  moritte  d 
Samrao  PontiGce  ;  et  la  sede  stette  vacua  sino  a  di  20  Novembre, 
che  venne  la  nova  ;  et  fu  fatto  el  Cardinal  de  Medici.  Per  la 
qua!  nova  venuta ,  la  Città  col  suo  Duca  se  allegrò ,  perchè 
sperano  ch'el  debba  essere  in  adjuto  nostro.  Et  Veneziani  fe- 
ceno  la  sua  armata  nelle  sue  terre,  et  ivi  si  tenerno;  dondechè 
qoaxi  gente  assai  dubitavano  de  loro  per  non  venire  all'ajuto 
nostro:  tutta  volta  feceno  poi  alto,  et  venne  certi  soi  cavalli 
legieri  ;  et  da  lì  a  poco  venne  certa  fantaria  :  dondechè  fu  uno 
poco  de  speranza. 

In  questi  tempi.  Fanno  passato,  e  Tanno  proprio,  predicò 
in  questa  Città  uno  Frate  de  Sancto  Marco ,  qual  dalla  Città 
ftideva  tenuto  come  uomo  santo  ;  tanto  più  che  in  questo  tempo 
de  guerra  confortava  F animo  de  Milanesi  contra  Franzesi,  di- 
cendo ch'era  merito  presso  a  lesu  Cristo  de  amazzare  questi 
Franzesi:  et  diceva  ch'era  porci ,  approvandolo  con  sue  ragioni  ; 
et  con  sue  maledicenze  li  malediceva  :  et  aveva  fatto  fare  una 
bandera  con  sopra  uno  CruciGxo ,  qual  fu  portato  per  el  monte 
de  Abondantia,  et  fu  portato  in  Domo  per  volerlo  portar  contra 
Franzesi ,  quando  fusse  fatta  la  giornata.  Et  accadette  uno  Sab- 
bato de  mattina  (  et  fu  a  di  7  Novembre  1523),  fu  dato  campana 
a  martdlo  la  mattina  all^alba,  et  la  terra  se  mise  in  ponto, 
pensando  de  menar  le  mani  :  et  questo  Frate  se  trovò  su  la 
piazza  del  Domo  con  questa  sua  bandera ,  e  con  certa  gente, 
per  uscir  fora  ancora  lui  ;  et  fu  trovato  non  esser  niente.  Et 
questo  Frate  confortava  li  boni  homeni  de  Milano,  dicendo:  «  Non 
«  dubitate,  che  in  breve  sarà  la  Victoria  nostra  o  ;  et  ancora  lì 
esortava  a  far  buona  guardia  alli  bastioni.  Et  veramente  costui 
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se  delectava  de  voler  parere  profela ,  a  aver  indivinare  le  cose 
che  avevano  a  venire;  ma  veramente  quaxi  per  el  contrario  era 
ogni  cosa:  ma  non  per  questo  mancavano  de  boni  homeoaxzi, 
donazole  e   poltronaglia  che  ghe  portassero  amore ,   perchè 
non  conoscevano  che  costai  era,  come  dice  il  psalmo:  Norrwx" 
runt  mihi  iniqui  falndationes ,  sed  non  sieut  lex  tua ,  Amime. 
Et  veramente  costai   cianciava  assai  de  gaerra ,  delectandose 
de  placare  el  vulgo ,  ma  non  de  accostumarsi  alli  jadizii  de 
Dio ,  come  era  il  suo  officio.  Et  per  questo  accadette,  che  li  Si- 
gnori Ordinaij  del  Domo,  una  Domenica  dell'Advento  1523,  che 
aspettavano  che  costui ,  cioè  questo  Frate  de  Santo  Marco  della 
barbassa ,  lìvrasse  la  sua  predica  per  volere  celebrare  la  sua 
messa  grande;  et  costui,  senza  rispetto  delli  suoi  superiori, la 
teneva  longhissima  :  dondechè  la  gieresia ,  vedendo  costui  senza 
discrezione ,  se  miseno  in  coro  comenzando  la  messa  all'  altare 
grande.  Et  vedendo  questo  Frate  che  li  preti   comenzomo  a 
cantare  lo  introito  delia  messa,  se  partì  dal  pulpito  in  furia; 
et  alcuni  de  quella  generazione  che  erano  a  quella  udienUa, 
se  miseno  a  voce  alta  a  improperare  li  Ordenarii   et  altri  Sa- 
cerdoti, digandoghe  mille  ingiurie;  et  all' altare  li  era  il  sacer- 
dote apparato:  donde  vedendo  loro  la  Turia  di  questa  generazione 
senza  freno,  et  che  ghe  boriano  adosso,  con  paura  grande  fugi- 
rono  fora  del  coro ,  et  andorno  in  sacrestia  con  gran  fatica.  B 
del  strepito  che  fu  in  quella  benedetta  giexia,  non  te  ne  parlo; 
e  questo  Frate  tornò  sul  pulpito ,  confortando  li  soi  saldiili  e 
femenuze ,  che ,  infra  loro,  beato  chi  poteva  dir  male  de  questi 
venerandi  sacerdoti,  nostri  patrioti.  Et  quando  volse,  la  livrò; 
el  volse  venzere  la  sua  ostinazione  de  livrare  el  suo  cianciare 
quando  lui  volse,  per  esser  tenuto  mirabile  uomo.  Passata  questa 
furia ,  come  amatori  delia  patria ,  questi  Ordinarii  e  sacerdoti 
non  volseno  restare  per  questo  de  non  mancare  del  suo  officio, 
et  cantorno  la  sua  messa ,  pregando  Dio  per  la  salute  loro  et 
della  patria  :  qual  cosa  era  più  utile  che  non  era  d  dandare 
de  questo  Frate,  apresso  a  Dio  et  alli  homeni  tementi  la  sua 
Majestà. 

Alla  flne  de  Decembre  1523,  rivo  in  questa  Città  de  Milane 
el  Viceré  a  nome  dell'Imperatore;  et  el  primo  giorno  ddl'anr 
no  1524,  andò  alla  messa  nella  ecclesia  maggiore  dd  Domo: 
et  gli  era  in  compagnia  sua  assai  grandi  maggiori,  maxime 
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rimbascìatore  de  Venezia,  qaal  era  ci  Duca  de  Urbino;  et 
▼enne  a  parlamento  con  el  Viceré,  et  con  el  Provedìtore  Ve- 
neziano, et  stette  qua  a  Milano  doi  giorni;  poi  retornò  in  Cera 
d*Ada,  do?e  era  la  gente  d'arma  de  Veneziani.  Infra  questo 
mezzo  Franzesi  stavano  a  Bìagrasso ,  et  lì  cerca  ;  et  sempre  se 
fiiceva  qualche  Scaramuzza  :  fra  le  quale  a  uno  logo  nominato 
Robechetlo  gli  era  uno  capìtaneo  de  gente  d'arma  Franzese 
con  gran  gente,  et  el  Viceré  qua  a  Milano  con  el  resto  della 
gente;  li  quali  erano  el  Marchese  de  Pescara,  ci  Sig.  Ioanino 
de  Medici,  et  altri  capitanci  assai  valenti  homeni.  Et  se  miseno 
all'arma,  et  una  sera  andorno  a  questo  Robechelto,  et  svali- 
aorno  tutta  questa  gran  gente  d' arma  che  li  erano,  et  repor- 
tomo  a  Milano  paregi  presoni,  et  molte  bandere  ivi  acquistate; 
talmente  che  a  Franzesi  più  fu  la  vergogna  che  il  danno.  Et 
bella  fu  la  astuzia  de  questi  del  Viceré,  che  altre  volte  sono 
andati  a  scaramuzzare  la  notte;  et  tanto  amazavano  delli  soi 
quanto  ancora  delli  altri,  per  non  vederli  segnai  alcuno,  per 
esser  de  notte.  Et  per  questo  all'  imprexa  de  andare  a  questo 
Robechetto  feceno  questa  astuzia,  che  tutti  quelli  da  pé,  quanto 
ancora  quelli  da  cavallo,  avevano  una  camixa  indosso  bianca , 
tanto  che  la  notte  se  vedevano  tutti;  et  con  questa  fogia  de 
camisa  se  salvavano,  perché  se  cognoscevano  fora  delli  altri  : 
el  a  questo  modo  feceno  più  imprexe,  e  sempre  in  bene. 

All'ultimo  se  recolse  el  campo  insieme  qua  a  Milano  per 
uscir  fora  contra  Franzesi,  et  uscirno  fora  a  dì  ....  de  Fé- 
braro  152fc,  et  se  accamporno  poco  lontano  fora  de  Porta  Ti- 
cinense  circa  quattro  miglia  :  et  in  questo  mezzo  fu  ditto  della 
venuta  del  Duca  de  Borbone,  che  vencva  all' imprexa  contra 
el  campo  de  Franzesi  ;  dondeché  alla  Città  nostra  de  Milano 
pare  una  maraviglia  :  pur  fu  el  vero.  In  questo  mezzo  Vene- 
ziani passomo  Ada,  et  se  misseno  inseme  con  li  nostri,  et  co- 
nienzomo  a  andar  inanzi  ;  et  el  campo  de  Franzesi  comenzò 
a  reculare,  et  passò  Ticino,  et  el  nostro  campo  similmente , 
el  pur  innanzi.  Ma  Abbiagrasso  se  teneva  ancora,  et  così  altri 
castelli ,  li  quali  in  breve  fumo  presi  ;  ma  a  Abbiate  ghe  andò 
quelli  de  Milano ,  et  lo  preseno  per  forza ,  et  fu  de  Aprile,  et 
fu  messo  a  sacco,  et  la  terra  amorbata  grandemente;  et  così 
tornò  li  nostri  Milanexi  a  casa.  Li  huomeni  da  bene  non  tolseno 
niente,  ma  li  cattivi  robomo  de  quelle  robbe  morbate;  taliter 
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che  io  breve  se  coracnzò  a  morbare  la  Città  nostra  de  Milano, 
et  ne  raoriva  qualcuno.  Et  fu  fatto  certe  provisione  a  quelli  che 
avevano  portate  de  quelle  robbe ,  acciocché  fusseno  messe  tutte 
in  uno  logo  a  farle  nettare  ;  et  così  fu  fatto  questo,  el  altri 
rimedii  assai. 

In  questo  mezzo  el  campo  nostro  andava  inanzi  pur  sempre 
mai  scaramuzando  in  danno  de  Franzesi  ;  tantoché  alla  fine  li 
cazomo  fino  in  Pranza  ,  et  li  nostri  sempre  li  erano  alla  coda: 
tantoché  li  nostri  si  misero  alFimprexa  de  Marsiglia  per  vo- 
lerla pigliare ,  pensando  de  voler  fare  el  Duca  de  Barbone  Re 
de  Pranza.  Ma  la  gente  de  Veneziani  non  passomo  el  Ducal  » 
che  retornorno  a  casa  sua  ;  ma  feceno  valorosamente»  et  pre- 
seno Carlusca  per  forza  :  et  era  el  Duca  de  Urbino  suo  capi- 
taneo. 

£1  povero  Milano  infettato  de  pestilentia,  comenzò  a  far  de 
mal  in  pezzo.  Al  Mazo,  al  Giugno  tanta  mortalità,  e  piquolie 
grandi ,  che  quaxi  per  Milano  non  era  come  nessuno ,  perché 
li  sani  fugivano,  et  li  amalati  non  se  potevano  movere:  et  fri 
quelli  che  moriteno  de  peste,  moritte  el  frate  della  barbazia 
che  predicava  in  Domo.  Et  in  questo  suspetto  de  pestilentia,  fti 
fatto  una  compagnia  de  homeni ,  quali  andavano  vestiti  de  sacco, 
li  quali  fra  pochi  dì  moritteno  quaxi  tutti.  Et  era  gran  carestia 
et  de  pane  et  de  polaria,  perché  non  li  era  chi  facesse  il  pane, 
et  non  gh'era  chi  volesse  venire  a  Milano  a  portar  robba.  Et 
ancora  mi,  Ioan  Marco  Burigozo,  fui  serrato  a  di  22  de  Zngno: 
et  me  moritte  doi  filioli  mascoli  ;  et  la  moglie  con  una  puta 
cbbeno  il  male,  ma  romaxeno  sani;  et  "io,  per  grazia  del  Si* 
gnore  Dio,  fui  sempre  sano,  et  stetti  serrato  fino  alli  32  de 
Luglio  :  qual  mese  fu  tanto  crudele ,  che  veramente  dod  saria 
possibile  poter  narrare  la  crudeltà  e  la  mortalità  grande  efae 
ni,  d'onde  era  più  sicuro  a  star  in  casa  che  andar  in  volta. 
Et  non  se  vedeva  se  non  gente  con  Campanini  in  mane,  se 
non  carri  de  amorbati  ;  non  li  era  officio,  né  campana  che  so- 
nasse se  non  da  corpo.  In  Domo  non  li  erano  Ordùiarii,  néof- 
fizii  al  solito;  ma  doi  o  tre  preti,  li  quali  cantaveno  alla  me- 
glio che  poteveno.  El  mese  de  Augusto  sino  al  mezzo,  lavorò 
anche  lui  ;  donde  el  dir  seria  troppo  :  ma  al  veder  delli  cimi- 
terii  delle  giexe,  era  una  paura.  Tal  gicxa  ne  aveva  tre  o  quatro, 
ogni  giexa  piquola  doi  ;  de  sorte  che  non  credo  che  mai  ftisso 
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rimile  pestileotia:  et  fu  detto  della  morte  de  più  de  cento  mìllia 
persone  (1),  et  cosi  credo.  Passato  rAsccnsìone  de  nostra  Donna, 
oomenzò  a  aoquìetarse  cosi  uno  poco  ;  et  sempre  grazia  de  Dio 
andò  ammeliorando ,  tantoché  non  se  ne  parlara  più. 

Nel  mexe  de  Septembre  fu  detto  della  Tenuta  del  Re  de 
Pranza;  donde  che  a  di  23  de  Octobre  ,  abandonato  Milano  dal 
suo  Duca  et  dalli  gentìlhomenì ,  introrno  Franzesi  in  Milano  t 
perchè  in  Milano  non  lì  era  più  il  solito  della  gente.  Intrati 
Franzesi  in  Milano,  non  fezeno  strepito  alcuno ,  ma  quieti  ;  et 
el  campo  grosso  andò  a  Pavia ,  et  PàTÌa  stette  costante ,  et  non 
se  Tolse  rendere. 

Accampato  el  Re  de  Pranza  a  Pa^ia ,  tostochè  V  ave  Mi- 
lano, stette  all'assedio  de  essa  città  daDa  Tenuta  sua  (che  fu 
a  di  23  de  Octobre  1524),  sino  a  24  de  Febraro  1525:  el  qual 
A  fu  un  Venerdì.  El  campo  de  Spagnoli  era  ingrossato  fora 
de  Pavia,  et  quelli  de  dentro  erano  esperti;  donde  che  tutto  el 
tempo  cbe  Francesi  stetteno  atomo  a  Pavia,  sempre  avenno 
qualche  rotta  da  quelli  de  dentro,  che  davano  fora ,  et  amaza- 
rano  de  gran  baroni  de  Pranza  in  più  volte  ;  et  el  Re  gli  dede 
Fassalto  alquante  volte,  ma  sempre  ebbe  la  percida.  Et  in 
quello  mezzo  Spagnoli  feceno  la  mossa  a  Lodi  con  una  gran 
quantità  de  Lanzinechi:  et  pur  li  era  il  Duca  de  Borbone,  et 
d  Viceré ,  et  el  Marchese  de  Pescara  ;  quali  per  la  furia  del- 
r  advenimento  del  Re  in  Italia ,  fu  forza  che  abandonassero 
Pimprexa  de  Marsilìa,  et  venitte  in  Italia  ,  ma  con  poca  gente: 
ma  nel  tenerse  de  Pavia,  se  fermò  el  campo  a  Lodi ,  et  li  se 
iogrossomo ,  et  poi  andorno  verso  Pavia.  Ma  dubitandose  Fran- 
cesi che  volessino  venire  a  Milano,  lo  fortificomo  attorno  li 
fiossi  con  repari,  et  serromo  le  porte  con  bastioni,  et  ingros- 
somo  le  acque  attorno  a  Milano,  et  miseno  gran  gente  d*arme, 
e  a  pede  e  a  cavallo,  in  Milano  per  cura;  ma  fazevano  (2) 
tanfo  male  per  Milano,  cbe  non  saria  possibile  a  poter  narrare, 
e  de  robare  e  de  logiare  senza  discrezione.  Et  non  tanto  il  lo- 
giare ,  ma  volevano  le  spexe  et  denari  ;  et  andavano  in  le  case 
dove  li  era  bon  vino,  et  lo  volevano,  et  cosi  d'altro:  tantoché 
la  terra  era  molto  afQitta.  Et  più,  avevano  conGnati  tutti  quelli 

(1)  Stor.  cit.,  T.  11,  pag.  107. 

(2)  ibid.,  T.  II,  pag.  201. 
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ch'erano  capilanei  delle  parodile ,  tutti  li  banderoli ,  et  tatti 
quelli  donde  avevano  suspetto,  et  ancora  de  povera  gente. 
Ch'el  sia  el  vero,  maudorno  Tore  de  Milano,  tra  li  altri,  mio 
che  vendeva  olio  per  la  Città:  donde  che  el  povero  Milano  era 
molto  desconsolado  et  afflitto.  Et  regordandose  el  glorioso  Dio 
della  Città  sua ,  et  vedendo  la  sua  afflizione ,  se  excilò,  come 
dice  el  psalmo  :  Excitatus  est  tamquam  dormiem  Domimm;  et 
percosse  li  nostri  nemici  (1)  a  di  24  Febraro  1525,  inVenerdl 
all'alba  ;  et  fu  morto  assaissimi  de  loro ,  et  fu  più  quelli  che 
negorno  in  Ticino  per  la  furia  del  fugire:  et  fu  preso  el  Re  de 
Pranza,  ci  el  Signor  Vcsconte,  et  uno  Re  de  Novarra,  et  molti 
altri  Baroni  de  Pranza  grandi.  Donde  che  venuta  la  nova  a  Mi- 
lano, quelli  pochi  soldati  et  a  piedi  et  a  cavallo  se  miseno  a  or- 
dene  per  andarsene  ;  et  era  romasto  governatore  el  Signor  Tee- 
doro  Trivulzio,  el  quale  con  el  resto  se  partirno  fora. 

Quello  giorno  seguente,  zoè  el  sabbato,  retornò  el  Signor 
lerouimo  Morene  in  Milano  per  assettare  la  Cittade  ;  et  da  lì  a 
poco  retornò  el  nostro  Signor  Duca ,  et  li  altri  signori  :  zoè  el 
Duca  de  Barbone ,  el  Marchese  de  Pescara  ,  el  Viceré  et  molti 
altri  signori.  Et  cosi  se  acquietò  alquanto  el  paese;  et  la  fiin- 
taria  et  la  gente  d'arma  andò  in  Piamente  verso  Salutìo,  et 
li  stette  sino  al  mese  de  Septembre  dell' anno  proprio;  et  a  di 
16  Octubre  steva  el  Marchese  de  Pescara  a  Novara ,  et  lui  era  d 
primo,  perchè  el  Viceré  et  el  Duca  de  Barbone  erano  andati 
in  Spagna  a  compagnar  el  re  de  Pranza  dall'Imperatore.  Ma 
el  Duj;a  de  Barbone  gli  andò  da  poi  el  Re  de  paregi  giorni  :  et 
stando  ^  Marchese  a  Novara,  se  murmurava  della  discensione 
tra  li  signori  :  donde  a  dì. .  •  •  andò  el  signore  leronimo  Morooo 
a  Novara  a  parlare  a  quelli  signori ,  et  ivi  (ù  detenuto  per  pre- 
sone. Donde  la  nova  venne  a  Milano ,  et  ognuno  stette  suspeso 
per  non  sapere  il  perchè. 

Dreto  questo  fu  ditto,  ch'el  campo  de  Spagnoli  vedeva  venir 
a  Milano,  dìgando  ch'el  nostro  Duca  aveva  fallato  verso  la 
Majestà  Cesarea,  et  che  volevano  el  Duca  et  el  Castello.  Don- 
de la  terra  le  respose  :  a  Noi  siamo  et  voliamo  essere  delllm- 
a  peratore  ;  la  Città  è  vostra  ;  venite  a  vostro  piacere:  del  Ca- 
a  stello  fale  poi  conto  con  lui   che  lì  e  dentro  ».  Et  li  ere 

(1)  S(or.  ci(.,  T.  II,  pag.  221. 
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deotro  d  nostro  Duca  de  Milano ,  et  molti  altri  gentilomeni , 
et  lo  fornirno  tanto  quanto  fusse  mai  de  quello  era  el  bexo- 
gno:  et  el  nostro  Duca  non  era  ancora  ben  guarito  d'una 
malatia,  che  gli  durò  tutta  la  estate.  Et  stette  che  la  terra  pen- 
sava fusse  morto  ;  ma  per  grazia  de  Dio  megliorò  :  et  a  di 
2  Novembre  intrò  in  Milano  li  ditti  Spagnoli  et  Lanzinechi ,  et 
stetteno  in  li  borghi  sino  al  di  12  del  ditto  mese ,  che  andorno 
aU'imprexa  intorno  al  Castello.  Et  il  Castello  in  quelli  pochi 
di  che  Spagnoli  stetteno  nelli  borghi ,  stette  a  parlamento  con 
il  Marchese  per  voler  veder  de  conzar  la  cosa  :  ma  non  po- 
terno  esser  d'accordo.  Et  Turno  missi  fora,  a  dì  7  Novembre, 
tre  stendardi  grandi;  cioè  sopra  il  rivelino,  Santo  Ambrosio; 
sopra  lo  torrone  dritto,  l'insegna  dell'Imperatore;  et  sopra  l'al- 
tro, ci  ducale:  et  li  miseno  con  grande  trionfo,  et  de  artel- 
laria  et  de  soni  et  de  cridi  :  et  li  Spagnoli  et  Lanzinechi  an- 
daveno  su  per  la  piazza  a  suo  piacere,  et  quelli  de  Castello  per 
Milano  Ano  a  di  12  del  ditto ,  perchè  li  andò  poi  la  guardia. 
Et  quello  giorno  ch'el  Castello  se  serrò,  se  retrovò  certi  Spa- 
gnoli sopra  la  piazza,  quali  subito  furno  amazzati  da  quelli 
del  Castello  :  et  tutto  a  uno  tempo  ghe  andò  li  Spagnoli  e  Lan- 
zinechi ,  et  el  ditto  Marchese  se  fece  dar  le  giavc  del  tiburio 
del  Domo,  et  li  mise  la  guardia  ;  et  lassò  che  la  campana  grossa 
non  fosse  sonata  de  ora  nessuna ,  perchè  temevano  che  la  terra 
non  se  movesse  in  suo  danno. 

11  Signor  Marchese  de  Pescara  era  già  infermo ,  et  alli  doi 
de  Novembre  moritte,  et  fu  portato  in  S.  Pietro  Gessate. 

Sino  a  paregi  giorni  non  furno  sonate  le  campane ,  et  mas- 
sime quelle  del  Domo ,  et  la  grossa  de  Santo  Francesco.  In 
questo  mezzo,  venne  a  predicare  uno  Frate  Domenicano  de  Santo 
Eastorgio  in  Domo ,  qual  era  Spagnolo ,  et  comenzò  a  far  animo 
alti  Milanesi  in  favor  dell'Imperatore,  e  con  bone  promesse: 
et  questo  Frate  fece  ch'el  se  sonasse  le  campane  alle  ore ,  ma 
non  la  grossa.  Et  a  dì  17  Genaro  1526  (  et  fu  el  giorno  de 
Santo  Antonio),  si  partì  li  Spagnoli  dalla  guardia  del  Castello, 
et  se  andorno  allogiando  per  le  terre ,  et  facendo  che  le  terre 
retribuissero  dinari  e  robba  :  talmente  che  Milano  staseva  male 
in  mano  de  Lanzinechi ,  et  le  ville  nelle  mane  de  Spagnoli.  In 
questo  mezzo  el  Castello  dava  fora ,  et  ne  amazava  qualcuui , 
et  Lanzinechi  se  defendevano  ;  et  a  dì  25  Febbraro  (  che   fu 
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una  Domenica  )  stette  a  parlamento  el  Castello  con  quelli  de 
fora  :  et  fa  ditto  ch'cl  era  venuto  sino  per  parte  dell'Impera- 
tore ,  qual  portava  lettere  della  confirmazione  del  Duca  de  Mi- 
lano; et  questo  fu  al  mezzo  giorno.  Ma  poi  non  fu  ditto  altro;  ma 
alla  sira,  circa  a  un'ora  sino  a  dne,  se  levò  uno  Gridare  per 
Milano  :  Duca ,  Duca  (et  grandi  et  picquoli);  Victoria,  Victoria; 
imperio ,  imperio.  Dondechè  il  strepito  fu  tanto  grande,  che 
Signori  spagnoli  e  Lanzi  nechi  se  miseno  in  paura.  De  sorte  che 
li  gentilomeni  de  Milano  andomo  a  trovare  el  Signor  Marchese 
del  Vasto,  et  el  Signor  Antonio  de  Leva  :  et,  vedendo  loro  questi 
gentilomeni ,  se  facevano  animo ,  et  andavano  per  Milano  repa- 
rando che  non  se  cridasse.  Et  in  questa  furia  furno  impiccali 
doi  poveri  homeni ,  quali  se  trovorno  su  la  piazza  ;  et  li  miseno 
uno  scritto  al  collo,  che  diceva:  Duca  Duca;  et  per  la  terra 
ne  fu  amazato  tre  o  quattro  da  Lanzinechi  :  perchè  el  povero 
Milano  Gridava ,  pensando  de  poter  cridare ,  ma  fu  ona  mala 
cosa  per  Milano. 

A  di  a  Aprile,  uno  Sabbato  da  mattina  fu  impicato  uno 
in  Brovetto;  et  li  era,  come  è  il  solito,  gran  gente,  maxime  de 
Lanzinechi  :  et  in  quello  ponto  el  Castello  tirò  un  pezzo  de 
artellaria,  che  venne  dritto  sopra  il  Brovetto,  et  ano  carro  a 
drittura  passava  per  li  Frìxari  correndo.  Dondechè  per  lo  ru- 
more del  carro  e  del  trarre  del  Castello,  se  mise  in  paura  questi 
Lanzinechi,  quali  erano  in  Brovetto,  che  beato  quello  che  poteva 
lassare  de  dreto  le  scarpe  per  poter  meglio  correre:  et  erano 
in  tanta  paura  ch'erano  come  morti;  et  chi  lassò  de  dreto 
sgiopì,et  chi  barette;  talmente  che  la  se  buttò  in  ridere,  vedendo 
costoro  avere  tanto  paura ,  et  de  niente. 

Fra  pochi  giorni  comenzò  li  Signori ,  zoè  el  Sig.  Marchese 
del  Vasto,  et  el  Sig.  Antonio  de  Leyva,  a  mandar  boUattini  da 
pagare  dinari  a  questo  mercadante  e  a  quel!'  altro  :  chi  de 
scudi  1000  xhi  de  500,  chi  più,  chi  manco.  Donde  vedendo  li 
homeni  de  Milano  la  ruina  non  tanto  de  Milano,  quanto  ancora 
delle  terre  e  ville,  che  facevano  pagare  alti  poveri  villani  taje 
de  sorte ,  che^  assai  de  loro  abandonorno  le  lor  caxe  e  terreni, 
perchè  fudevano  assassinati  et  robati  :  per  tanto  comprendendo 
questo  li  homeni  de  Milano  esser  minati  de  fora ,  e  poi  voler 
ancora  danari  da  Milano ,  et  cosi  all'  ingrosso  ;  feceno  risposta 
alli  soprascritti  Signori ,  che  non  erano  dinari  in  li  homeni  de 
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Milano,  et  che  non  gh'era  modo  de  pagar.  A  qaal  risposero 
lì  Signori  f  digando:  eh*  erano  in  Milano  certi  mercadanti  Fio- 
rentini e  Genovesi,  quali  li  avrìano  imprestado  questi  dinari, 
facendogli  la  promessa;  et  a  questo  risposerno  li  Milanesi , 
digando:  ch'era  miglior  pegno  la  Maiestà  Cesarea  che  non 
erano  loro.  £i  vedendo  questi  Signori  la  deliberazione  de  Mi- 
lanesi de  non  voler  pagare  a  cunto  ninno ,  tanto  più  che  si 
era  fatto  ordene  de  tener  serrate  le  boteghe  per  Milano,  et  che 
se  iacesse  processione  cosi  in  fra  noi  tri  giorni ,  e  pregar  Dio 
che  ne  inspirasse  a  far  la  sua  voluntade  (et  questo  fu  la  terza 
Domenica  passata  Pasqua ,  che  fu  alti  22  Aprile);  se  comenzò  la 
processione  con  la  gierexia,  et  li  pnti  vestiti  de  bianco:  poi  all'ul- 
timo gh'era  FAvicario  de  provesione  con  certi  altri,  et  mercadanti, 
et  de  ogni  sorta  de  homeni  ;  talmente  che  erano  uno  numero  infi- 
nito de  gente  :  et  tutti  con  gran  devozione  pregando  Dio  e  Santo 
Ambrosio,  che  volesse  fare  che  li  nostri  inimiqi  non  se  avessero 
a  gloriar  della  patria  nostra.  Et  cosi  comenzò  in  Domo  dopo  la 
messa  granda ,  et  se  aviassimo  a  Santo  Ambrosio.  Et  lunedi 
aimilmente  fecero  processione,  et  andassimo  a  Santa  Maria  della 
Scala:  el  Martedì,  che  fu  el  giorno  de  Santo  Giorgio,  se  prin- 
cipiò la  processione  in  Domo  per  volerse  aviare  a  Santo  Giorgio; 
et  era  el  mezzo  della  messa  granda ,  et  in  quello  punto  se  levò 
uno  rumore  in  Domo,  et  tanto  stramizio,  ch'el  fu  una  cosa 
granda  ;  maxime  per  rispetto  de  putini ,  quali  erano  in  giexa 
per  celebrare  la  processione,  et  donne,  quale  crìdavano  de 
paura.  Et  la  causa  fu ,  che  li  fanti  della  guardia  della  corte 
aadorno  per  intrare  in  casa  de  uno  delti  bolatini  (i),  qual 
staseva  in  Corduxo,  per  voler  far  ch'el  pagasse  li  dinari  de  uno 
boUatino ,  qual  ghe  avevano  mandato  de  500  scudi  :  et  costui 
deliberato  de  non  voler  pagare,  secondo  l' ordene  già  fatto,  se 
fece  forte  in  casa ,  et  con  sassi  et  altri  modi  li  cacciò  via. 
Costoro  tornati  a  casa,  se  ingrossorno  assai  ;  poi  coi  barisello 
in  compagnia  retornorno  a  questa  casa  :  donde  che  costui  e 
li  vicini  se  misseno  in  arme,  et  con  sassi  et  cridando:  all'arma, 
all'arma;  et  ne  miseno  in  terra  alcuni,  et  li  altri  in  fuga,  et 
in  rotta:  et  tutta  la  terra  se  smarritte  per  el  cridar  all'arma. 
Et  il  Signor  Antonio  de  Leyva ,  qual  era  in  corte ,  se  ne  fugi 

(1)  Stor.  cit.,  T.  II ,  pag.  239  ec. 
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fora ,  et  andò  udii  Lanzinochi  verso  d  Castello.  Donde  per 
questo  rumore  non  fu  fatta  la  processione  in  Domo  :  par  infra 
questo  fu  fora  li  gentilomenì  de  Milano,  et  questi  altri  gran 
maggiori;  et  la  terra  se  acquietò  così  un  poco:  et  questo  fo 
uno  Martedì. 

El  Mercordì  seguente,  che  fu  a  ore  23,  et  alli  25  Aprile  f  526, 
se  levò  uno  cridar  per  la  Città,  dicendo:  all' arma,  all' arma. 
Et  a  questo  cridar  se  mosse  gran  gente  all'  arma ,  chi  con 
sgiopi,  chi  con  lanze,  chi  con  una  cosa,  chi  con  un' altra;  et 
fu  fora  per  le  contrade  gente  assai,  et  fu  dato  campana  a  mar- 
tello al  Brovetto,  poi  alle  altre  giexie.  Et  preseno  per  forza 
la  corte,  et  brusorno  la  porta,  et  intromo,  et  preseno  el  Capi- 
taneo  de  iustizia,  et  el  barisello  ta  ferito  e  preso;  et  morse 
gran  gente  de  corte.  Et  preseno  el  campani!  del  Domo,  et  la 
guardia  del  campanil  fugitte,  et  fu  sonato  el  Domo  campana 
a  martello,  ma  non  la  campana  grossa,  perchè  ghe  avevano 
tolto  via  el  battagìo;  et  sonavano  le  altre ,  insieme  con  le  altre 
rampane  per  Milano:  donde  che  Milano  all'arma.  El  Castello 
avedendose,  fu  fora  ancora  lui;  et  Lanzinechi  e  Spagnoli  non 
sapeveno  in  che  mondo  se  fnsseno:  pur  sapevano  che  gentilomo 
nessuno  ghe  teneva  mano,  onde  hebbeno  un  poco  de  fiducia,  et  se 
serrorno  verso  el  ponte  retro  a  S.  lacobo  verso  S.  Silvestro,  et  per 
le  contrade  se  serrorno  con  bastioni,  con  carri,  vasselii,  carrette 
et  terra ,  al  meglio  che  possenno.  Et  de  quelli  del  Borgo  de  porta 
C umana,  cioè  li  ortolani,  ne  andò  una  gran  squadra  in  Castdlo, 
et  parte  ne  ritornò;  et  in  questo  andar  e  ritornar  fumo  morti 
paregi  Lanzinechi ,  e  pur  anche  de  loro  qualcuno.  Et  passato 
che  fu  quella  prima  furia  de  Milanesi  verso  Lanzinechi,  se 
quictorno ,  perchè  se  vedenno  esser  pochi ,  et  senza  capo,  zoè 
senza  governo.  Vero  è  ch'el  suscitò  el  magnifico  et  generoso 
Messér  Pietro  de  Pusterla ,  quale  veramente  el  povero  signore 
faceva  più  che  non  poteva  ;  ma  per  esser  solo,  non  pdeva  andar 
per  tutto.  Per  tutta  notte  se  tenne  all'arma,  et  campana  » 
martello.  Al  quale  strepito  di  villani  per  le  terre  trasevano  a 
torzo ,  et  fumo  svalisati  et  morti  assai  Spagnoli  el  a  piedi  e( 
a  cavallo;  ma  alla  mattina  el  Sig.  Francesco  Vesconte,  prtmarìo 
in  Milano ,  insieme  con  li  altri  andavano  per  la  Citià  a  br  de- 
ponere  le  armi  alli  Milanesi,  dicendo:  a  Lasciate  fare  a  noi,  che 
«  conzarcmo  le  cose,  che  la  Città  non  a  vera  a  lamentarsi  a-. 
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et  a  questo  fu  obbedito;  ogoiuno  andò  al  suo  abitaculo;et  per 
quello  giorno  se  fece  consiglio  infra  loro  Signori ,  ma  non  per 
questo  restavano  de  fortificar  li  soi  bastioni,  perchè  Ycramente 
ebbeno  una  delie  grande  paure  che  avessero  mai.  Et  eh'  el  sia 
el  vero,  tutto  quello  che  el  nostro  consiglio  le  domandò,  tatto 
gli  concessero;  et  fu  fatto  una  crida  publica,  che  loro  non  vo- 
levano né  vorranno  per  Tavenlre  dinari  da  Milano,  et  che 
perdonavano  a  tutti ,  et  molti  altri  rengraziamenti  ;  ma  che  per 
l' avenire  volevano  esser  fideli ,  et  boni  servitori  della  Maiestà 
Cesarea,  et  non  più  allogiare  se  non  quelli  della  guatata  del 
Castello,  Et  per  la  Inimicizia  che  era  con  Lanzinechi,  fecemo 
le  cride  infra  loro:  che  nessuno  de  essi  Lanzinechi  se  partisse 
dal  quartero  suo  In  andar  per  Milano ,  s' d  non  era  per  gran 
necessità  ;  el  se  li  andavano  per  bexogiiOt  che  non  avesseno  sol  che 
la  spada.  Et  cosi  Milano  fu  assai  allegro,  aver  de  niente  missa 
paura  al  suo  nimico;  più  ancora  che  ogni  soldato  andasse  giuxo 
dal  dominio,  et  più  villani  non  avesseno  a  pagar  taglie:  tale 
che  uno  straordene  menò  un  ordene.  E  a  dì  4  Marzo  quelli 
del  Castello  levomo  via  lo  stendardo  imperiale  solo  dallo  Tor- 
rone; la  cauxa  al  presente  non  se  sa:  e  fra  pochi  giorni  levomo 
vìa  r  altra  bandera  del  Ducale,  quale  era  su  T  altro  Torrone. 
Fatto  qu^ta  crida  cosi  piacevole  de  non  voler  se  non  la 
volontà  de  Milanexi,  se  acquietò  alquanto:  ma  non  contento 
Milano  de  questo,  et  maxime  el  vulgo,  non  era  giorno  che  non 
81  facesse  romore,  et  se  amazavano  delli  Spagnoli  et  in  Milano 
et  fora  de  Milano;  talmente  che  le  botteghe  se  tenevano  serrate, 
perchè  quasi  da  ogni  ora  se  cridava:  serra,  serra;  et  Messer 
Pietro  Posteria  con  certi  altri  capi  si  erano  riduttì  insema  , 
qiiaxi  come  quelli  che  accadendo  alla  Città  qualche  male,  pa- 
reva volesseno  esser  defi^nsione  de  Milano:  tanto  più  die  li 
Spagnoli  li  votoeno  confinare,  et  loro  non  li  velsaio  andare , 
digando  loro  esser  co^  servitori  della  Cesarea  Maiestà,  quanto 
loro;  et  restomo,  ma  in  danno  del  povero  Milano.  Et  el  ditto 
Messer  Pietro  Posteria  teneva  corte  a  caxa  sua  come  se  fusse 
Ducha  de  Milano;  et  Milano  confidava  In  loi,  perchè  l'altra 
volta  el  fece  un  poco  de  alto;  donde  che  a  di  1 6  Zugno  1696, 
uno  Sabbato  a  ore  22,  se  levò  ono  cridar  all'arma  all'arma  :  et  ditta 
fatto,  fd  fora  la  Città  in  arma;  et  la  guardia  de  la  corte  hisema 
nel  campanile  del  Domo  se  serròmo  ;  et  avevano  reftitte  le  porte 
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della  corte  de  poco  inanzi  fodrate  de  ferro,  con   certe  bocbe 
balestrerò  de  trar  su  per  la  piazza;  et  non  tanto  alla  porta 
quanto  ancora  d'intorno:  donde  che  era  quaxi  come  fortezza. 
Ma  a  questa   furia  non  valse  tanti   repari;  che   el  capitaneo 
non  se  volse  render,  nò  ancora  quelli  che  erano  sopra  el  cam- 
panile: quali,  come  vedenno  la  Città  in  arme,  miscno  fora  el 
foco  del  campanile,  e  feceno  signali  grandi  per  dar  avixo  che 
tutto  el  campo  dovesse  venire  a  Milano,  perchè  cosi  erano  d'ac- 
cordo; donde  che  tutta  queUa   notte  Milano  stette  in  arme  et 
scaramuzando  con  Spagnoli  a  Santa  Maria  della  Scala,  et  Terso 
porta  Yercellina  centra  Lanzinechi,  et  un'altra  parte  contra  la 
corte,  et  el  campanile  del  Domo:  et  per  quella  notte  non  fii 
fatto  niente,  se  non  che  ogni  contrada  faceva  il  suo  bastione 
fortissimo  per  defenderse:  et  così  per  tutto  Milano  se  tàcen 
repari  con  terreni  et  travi,  quali  al  flne  ne  detterno  danno. 

La  mattina,  che  fu  la  Dominica  a  dì  17  de  Zugno,  se  ingrossò 
l'arme  per  tutto  Milano,  et  ne  andò  una  quantità  sopra  el  Domo 
per  volere  el  campanile  per  comissione  del  Capitaneo  de  corte, 
qual  ghe  aveva  dato  el  motto,  digando:  lui  voler  esser  con  Mi- 
lano; et  ghe  dede  el  motto  falso:  et  rivato  che  fu  uno  nominato 
Macasora ,  capo  de  quella  compagnia,  domandornò  ci  campanil, 
et  ghe  dettano  el  motto,  pensando  fusso  justo;  et  quelli  del  cam- 
panil descaregomo  un  archebuxo  ,  et  l'amazorno  lui  et  un 
altro.  Et  vedendo  questa  bararla  ,  Milanexi  l'avenno  in  tanto 
sdegno,  che  con  ingegni  mirabili  ghe  andorno  sotto  el  pede  del 
campanil,  et  ghe  dettero  el  foco:  et  vedendosi  loro  affocati ,  se 
vdseno  rendere,  ma  non  ghe  valeva   pregherò,  regordandose 
della  morte  de  tanti  valent'homeni  com'era  quelli;  et  non  veden- 
dose  reparo,  parte  ne  fugì  su  per  li  tetti  del  Domo,  e  l'altra 
parte  fu  prexa  per  forza ,  et  fumo  menati  al  basso.  Non  eredo 
che  potessero  rivare  fora  del  Domo,  che  fumo  tapelati  come  cani. 
Questo  feceno  intorno  alla  corte  grande;  et  vedendo  d  campo  b 
cosa  essere  più  granda  che  non  se  pensava ,  fu  tutto  sbigottito, 
vedendose  agravata  la  guerra  adesso:  et  in  tanto  Milano  in  b 
corte ,  non  da  una  banda,  ma  da  tre  o  quattro  parte,  beato  chi 
poteva  menare  le  mane  adesso  a  quella  gente  de  corte;  el  fra  li 
altri  uno  che  ha  nome. ......  magistro  de  legname ,  inlralo  io 

corte  verso  d  giexel  de  Santo  Andrea,  solo  col  suo  sgiopo,  et  an- 
dava largando  quelle  fenestre  balestriere,  tanto  ch'el  se  poteva 
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latrare  rompendo  el  maro;  et  intrato  io  uoa  delle  camere,  e 
poi  nell'altra  y  oella  terza  trovò  el  capitaneo  de  corte,  nomo  de 
gran  essere,  con  otto  archibaxeri  in  compagnia,  col  foco  in  mane, 
et  stavano  aspettando  come  gente  persa  ;  et  visto  che  avenno  co- 
stili, el  capitaneo  ghe  domandò  grazia,  et  lui  ghe  feze  che  amor- 
zasseno  el  focho.  Et  ditta  fatto,  lo  feceno,  et  costai  menò  d 
capitaneo  con  lui  per  salvarlo;  ma  a  fatica  fu  fora  de  corte,  che 
ghe  fo  adosso  tanto  numero  de  gente,  amazza  amazza,  eh*  el  fu 
forza  che  lo  lasciasse  nelle  mane  de  quelli:  et  ditta  fatto  l'ama- 
lorno;  et  beato  quello  che  ghe  poteva  dare  più  parole  ingiuriose, 
qoal  ditto  capitaneo  ausava.  Et  non  ve  maravigliate  se  ho  scripto 
questa  cosa  de  questo  capitanio  così  precixa,  perchè  de  pochi 
giorni  inanzi ,  lui  et  la  sua  compagnia  se  aveva  fatto  beBé  de 
Milanexi,  impnqperandoli,  dicendo:  che  vegnano  a  scrizareeon 
noi,  che  non  siamo  com'^a  quelli  altri  dell'altra  volta.  E  per 
cauxa  de  simil  parole  ne  avenno  el  peggio;  tanto  più  uno  simil 
capitanio,  che  se  stimava  tanto,  venire  a  domandare  grazia  a  uno 
simile  homo,  che  chi  gliel  avesse  mai  ditto:  pensa  del  resto  de 
quelli  della  corte,  che  non  te  ne  parlo.  Et  per  intender  el  tutto , 
questi  tali  della  corte  con  el  capitanio  non  erano  Spagnoli,  ma 
Napolitani;  et  pare  talmente  che  se  disse,  che  fu  la  morie 
de  108  homeni,  tra  la  corte  et  el  campami  del  Domo. 

Capitulo. 

Così  parlando  della  Città  di  Milano ,  prexeno  el  campanile 
del  Domo,  e  de  subito  sonomo  campana  a  martello  la  grossa, 
et  le  altre  similmente  per  Milano;  et  ogniuno  era  allr  bastioni, 
spoetando  qualche  bona  provixione  de  qualche  capo,  e  maxime 
del  Signor  Petro  de  Posteria,  et  de  mdti  altri,  che  pareva  che 
volessero  de  prima  mettere  paura  a  tutto  el  mondo;  et  al  be- 
xogno ,  come  l' era  al  presente,  non  comparse  mai  alcuno  a  far 
animo  al  populo ,  qual  veramente  fizeva  più  che  non  poteva. 
Et  tolseno  le  bandere  ch'erano  attacade  al  Domo,  quale  ftamo 
prexe  a  Franzesi  con  le  croce  bianche,  et  le  portaveno  per  loro, 
flM^endo  le  compagnie  al  mejo  che  sapeveno;  et  veramente  feceno 
assai,  et  miseno  gran  terrore  all'inimico:  donde  che  vedendo  Spa- 
gnoli, quali  erano  appresso  a  Santa  Maria  della  Scala,  la  mal  pa^ 
rata,  miseno  foco  in  le  caxe  lì  attorno:  el  medemo  fece  Lan^ 
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zìDcchi  alle  Cioquo  vie,  el  a  SadcIo  VicU>re ,  cbe  deiteoo  oi 
foco.  Et  abrusorno,  fra  le  altre  cose,  el  monaatero  Bochetti, 
ed  andavano  afibxrando ,  vedendo  non  poter  avere  altro  rimedio: 
et.indovinorno;  che  vedendo  la  povera  Città  esser  abandonata 
da  quelli  li  quaU  dovevano  essere  li  primi ,  et  vedendosi  af- 
focare da  nimici,  fu  tuttavia  smarita,  non  sapendo  che  rimedio 
pigliare,  ma  che  ognuno  si  mise  in  fugire  ;  una  gran  parie 
fora  de  Milano  ,  et  maxime  quelli  cbe  avevano  menate  le  mane, 
et  ancora  quelli  che  avevano  sachezato  la  stalla  del  Signor  Mar- 
chese del  Guasto,  cbe  ghe  fu  menato  via  paregi  belli  cavalli 
grossi. 

Li  vicini,  quali  erano  apresso  al  fòco,  et  alle  confine  della 
barufa,  beato  quello  ohe  poteva  spazzare  robba  da  uno  logo 
all'altro,  pensando  cbe  el  foco  dovesse  prosperare;  doodechè, 
chi  avesse  visto  el  stremizio  de  Milana,  maxime  in  questi  lochi, 
tutte  lo  donne  scapigliale,  la  voce  de'preti  et  homeni  de  respetto 
a  portare  la  sua  roUba,  non  gh'era  chi  sei  pensasse  in  miUe 
anni  el  stcamizio  grandissimo*  Et  questo  fu  su  la  sira  della  Do- 
minica.  £1  Lunedi  de  mattina  fu  ditto  eh'  el  sarà  fatto  pase,  che 
o^mno  facesse  i  fatti  suoi,  et  che  se  desfazesse  li  bastioni  cbe 
non  seria  altro:  et  cosi  ognuno  per  mezzo  el  suo  desbzeva  i 
suoi  bastioni;  et  Lanzinechi  et  Spagnoli  comenzorno  andar 
per  Milano,  et  come  trovaveno  uno  con  arma,  ghe  la  tolevano, 
zoè  la  spada;  et  se  l'aveva  bona  cappa  adosso  et  bona  ba- 
retta,  et  anche  bona  borsa ,  tolevano  quel  che  ghe  piaseva:  et 
non  erano  homeni  de  dir  sua  rasone. 

El  martedì  comenzò  a  j^ivare  el  campo  a  Milano,  e  de  Em- 
teria  e  de  gente  d'arma  ;  et  u^raveno  in  le  caxe  con  tanta  fu- 
ria f  che  snwiieno  al  tatto  al  ti|tto  el  povero  Milano ,  et  gli 
dimandaveno  a  boca  che  vói.  Non  valeva  dir:  sono  povero, 
non  gbo  modo  de  Coire  questa  spexa  ;  che  iazevano  trovare  cose 
ohe  non  so  che  dire.  IRi  tanta  furia  et  superbia  era  in  costoro , 
che  molti  et  assai  ahandonomo  le  proprie  caxe,  lassando^ 
piene  de  robba^  Bastava  poi  a  poiler  sdbivare  de  non  vederli  et 
non  sentirli  per  caxa;  et  beato  era  colui  che  se  poteva  accor- 
dare a  dargbe  uno  tanto  al  giorno ,  ma  che  andassero  fora  de 
caxa:  perchè  come  intraveno  in  una  caxa ,  non  lassaveno  buzi 
in  dove  che  non  cercassero  ;  et  se  trovaveno  cosa  che  ghe  pia- 
cesse ,  fazevano  come  volevano.  Et  questo  gtomo  proprio ,  zoé 
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d  martedì,  se  redusse  gran  quantità  de  Lanzjnechi  in  la  con- 
tra  delle  Arme,  et  nessuno  della  contrada  sapeva  cosa  Tusse.  Que- 
sti al  fine  comenzomo  a  intrare  in  le  caxe  delti  armaroli  per 
fona:traveno  archebuxade  in  le  porte,  in  le  botteghe,  talmente 
che  non  gh'era  porta  che  non  aprisseno  ;  et  tutto  quello  che  li 
▼eoiva  a  mane,  portaveno  via  ;  et  a  questa  vose  correvano  quanti 
Lanzinechi  gh'era  a  sachezando  ;  et  fu  ditto  che  avevano  libcr- 
tade  dalli  Signori  per  potere  sachezzare  solamente  le  arme.  Ma 
noD  bastò  le  arme ,  che  toleveno  del  megliore  che  trovaveno  ; 
et  più  oltra  la  contrà  delle  Arme,  andaveno  de  caxa  in  caxa 
aopra  li  tetti  et  le  caxe  :  et  questo  durò  fino  al  basso  de  mar- 
tedi  ,  tanto  che  el  resto  de  vicini  staveno  con  paura  che  non 
se  facesse  il  simile  per  tulio  Milano.  Tutta  volta  ,  venne  li  nella 
eontrà  delle  Arme  lì  Signori ,  che  fazeveno  quanto  potevano  per 
Ofìare  ;  et  così  fu:  che  se  loro  non  avesseno  riparato,  credo  che 
la  cosa  saria  andata  de  mal  in  pegio. 

Per  tutta  questa  septimana  non  se  poteva  far  altro ,  se  non 
achivarse  del  saccomano,  maxime  in  quelle  arme;  che,  come 
li  Signori  spagnoli  aveva  abaudonato  le  contrade ,  o  là  o  in 
altro  loco  fazevano  de  mal  in  pegio. 

La  Domenica  seguente  (  fu  el  giorno  de  San  Ioan  Battista  ) 
fta  ditto  che  Veneziani  erano  intrati  in  f^i ,  et  cosi  fu  la  ve- 
rità: e  per  questo  li  Spagnoli  comenzomo  a  stare  suspexi  ;  ma 
per  questo  non  lassaveno  de  far  per  Milano  cose  che  so  non 
le  potrò  narrare  ,  perchè  non  gh'è  chi  le  credesse.  Fra  le  quale, 
se  uno  homo  d'arme,  overo  uno  fante  allogiava  in  una  caxa, 
non  bastava  avere  in  quella  dove  allogiaveno ,  che  ne  avevano 
quattro  o  cinque  per  uno  delle  caxe  ,  et  le  fazevano  pagare 
ano  tanto  al  giorno  :  talmente  che  el  gh*era  tal  homo  d'  arme 
e  fante ,  che  tocava  da  sei  o  otto  scudi  al  giorno ,  et  chi  più 
et  chi  manco.  Et  se  trovaveno  qualche  robbe  per  le  caxe  che 
fossero  ascoxe ,  se  coloro  de  caxa  le  volevano ,  bexognava  che 
gbe  desseno  tanti  dinari  come  quaxi  valeva  la  robba  ;  talmente 
che  Milano  andò  dreto  paregi  giorni  a  questa  vìa  ,  pur  con  spe- 
ranza che  l'esercito  veneto  dovesse  proceder  in  ajuto,  maxime  per 
Fassedio  del  Castello.  Talìter  che  uno  sabbato,  che  fu  a  dì. .  •  Luìo, 
Veneziani  venerno  con  artellaria  fino  al  Paradixo ,  che  è  fora 
de  Porta  Romana  al  refosso  ;  et  fezeno  slraniezze  assai  :  et  que- 
sto fu  la  sera ,  et  ognuno  sperava  che  la  notte  seguente  se  do- 
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\essii  dare  Tassalto.  Ma  non  fu  allro  :   et  el  campo  veneziano 
se  reculò,   el  fu  ditto  che  gli  era  tradimento;  et  se  mos- 
seno  de  lì ,  et  se  accamporno  fora  de  Porta  Orientale  a  Lam-* 
brate ,  et  ayeyano  la  sua  artcllaria  alla  Bianchetta,  et  corneo- 
zomo  a  Yoler  assediare  Milano. 

Li  Spagnoli  s'avevano  fatti  forti  in  Milano ,  loè  dentro  de 
refossi ,  al  principio  :  da  poi  comenzorno  a  farsi  forti  alli  re- 
fossi per  respecto  della  victualia  che  potesse  venire  a  Milano, 
perchè  veramente  comenzò  a  essere  in  Milano  gran  carestìa , 
e  quaxi  del  tutto  ;  maxime  de  farina ,  perchè  le  moline  de  fora 
non  poteva  maxenare  per  respetto  de  cavalli  legicri  de  Vene- 
ziani ,  che  se  serravano  per  Tintomo  de  Milano.  Et  fa  ditto  ad- 
l'esercito  de  Veneziani ,  ch'erano....  :  dondechè  fa  folto  provisiooe 
de  fare  moline  per  potere  masnare  ;  fu  reconzade  le  vegie ,  et 
ne  fu  fatto  de  nove  ;  el  fu  dato  licenzia  alli  raagistri  picaprede, 
che  dove  trovavano  predo  per  Milano ,  zoè  che  fusse  solate  le 
strade ,  o  che  fusseno  al  proposito ,  che  le  potesseno  pigliare. 
Dondechè  per  Milano  non  se  vedeva  se  non  fosse  dove  era  stato 
tolto  delle  prede ,  et  maxime  in  Brovetto  ne  fd  dessolato  assai 
per  torre  le  prede  :  et  infra  a  questo  mezzo  fu  fatto  provisione 
per  la  via  d'Abiagrasso ,  che  ghe  andava  una  compagnia  o 
doi  de  gente  d'arma,  et  così  de  fantaria ,  fazendo  la  scorta, 
et  li  soi  bagagi ,  overo  saccomani.  Et  poi  compagnaveno  a  Mi* 
lano  della  farina  assai,  et  chi  con  cavalli  et  chi  la  portava 
in  spalla  in  li  sacchetti  et  homeni  et  donne  et  pati  ;  talmente 
che  ne  sarà  venuto  una  squadra  de  questi  tali  con  questi  sac- 
rhetti ,  che  ognuno  guardava  per  maraviglia. 

Et  valeva  in  questi  giorni ,  che  fu  del  mese  de  Luio ,  loò  al 
principio  Gno  al  mexe  de. ... ,  valse  la  farina  al  più  lire  k  al 
staro;  la  biava  soldi*  18  al  staro,  el  feno  non  gh'era  prezio, 
le  polastre  soldi  20  l'una,  el  resto  della  polarìa  carissimo,  le 
ove  soldi  18  la  donzena ,  el  buliro  soldi  24  la  libra ,  Toglie  de 
oliva  soldi  28 ,  la  carne  de  manzo  soldi  17  la  libra  ,  et  el  vitel- 
lo soldi  22;  et  tulio  el  resto  o  carissimo  o  non  se  trovava. 

Et  a  questa  caleslria ,  assai  assai  de  Milano  se  ne  fugivano, 
et  con  le  donne  et  con  li  putì ,  per  non  poterghe  stare  ;  tanto 
più  che  in  tutto  questo  tempo  le  botteghe  staveno  serrate,  et 
non  se  fazeva  quaxi  niente  de  ogni  arte;  et  patte  ne  (ogiva 
per  non  polersc  mantenere   a  fare   le  spexe   alli  sgridati,  che 
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assai  aodaTeno  pur  dredo ,  pensando  che  la  cosa  non  dovesse 
durar  troppo.  Ma  come  vedenno  che  la  cosa  andava  alla  lunga 
assai  y  et  de  spexa  assai ,  et  gentilhomeni  et  mercadanti  et 
arteschi  iassaveno  le  caxe  et  fagivano:  perchè  li  era  lale 
homo  y  secondo  e|  grado  ,  a  chi  la  costava  10  et  12  et  20  scudi 
a}  giorno  in  Targhe  le  spexe  ;  et  non  tanto  a  loro ,  quanto  an- 
cora alti  cavalli  de  biava.  Et  se  uno  cavallo  se  amalava ,  he- 
sognava  che  el  patron  de  caxa  pagasse  el  magistro;  tantoché 
per  simiK  respecti ,  et  ancora  pegio,  bexognava  fùgire  ;  et  quelli 
die  romaxeno  in  Milano  et  in  caxa ,  bexognava  portare  el  ba- 
sto :  et  erano  venuti  in  tanta  sutilità  questi  Spagnoli ,  che  non 
li  era  cosa  in  tutta  la  caxa ,  et  cosi  poverello  homo ,  che  non 
pagasse  dinari  12  al  giorno,  et  tali  16,  et  secondo  la  possi- 
biltade  ;  et  per  simili  respecti,  molti  ne  fugivano.  Et  non  se  po- 
teva fugire  fora  de  Milano  senza  gran  periculo  et  licenzia  : 
OKI  al  mal  mal,  Milano  aveva  un  poco  de  refrigerio  a  quei  che 
fugivano,  che  a  Porta  Cumana  gh'era  el  quartero  de  Lanzinechi, 
et  teneva  gran  parte  della  Porla  ;  dondecliè  Lanzinechi  se  de- 
portavano assai  con  manco  spexa ,  et  più  alla  reale  che  non  fa- 
zeva  Spagnoli  ;  et  per  questo  gh'era  così  un  poco  più  amore  con 
Lanzinechi.  Et  per  questa  poca  de  amicizia  et  confìdenzia  che 
avevano  con  dicti  Lanzinechi ,  ognuno  che  fuggiva  da  Spagnoli 
se  ne  andava  al  quartero  de  Lanzinechi ,  et  erano  salvi  ;  ma 
bexognava  che  Spagnoli  ancora  che  lo  sapesseno  che  el  patron 
della  sua  caxa  fosse  fugito  nel  quartero  de  Lanzinechi ,  non 
v'osavano  andarghe,  perchè  fra  loro  non  gh'era  troppo  amicizia  , 
anzi  inimicizia.  Niente  de  manco,  alcuni  Spagnoli  animoxi,  non 
temendo  niente  Lanzinechi ,  et  sapendo  dove  era  fugito  el  suo 
patrone ,  perchè  per  intendere  el  tutto ,  se  li  Spagnoli  mai  fu- 
devano  abandonati  dalli  patroni  delle  caxe ,  potendo  loro  savere 
dove  el  fusse ,  overo  da  quelli  de  caxa ,  andaveno  con  tanti  in- 
zegni  et  inganni  a  interogando  come  e  che ,  ch'el  scrivere  sa- 
ria troppo  ;  et  trovando  el  patrone  overo  patrona ,  non  se  par- 
tivano che  bexognava  fare  a  suo  modo,  o  che  tornassero  a  caxa, 
overo  che  dasscno  un  tanto  al  giorno  per  suo  vivere,  oltra  la 
robba  ch'era  in  caxa:  et  per  schivare  tal  scandali ,  beato  quello 
che  aveva  amicizia;  perchè,  come  se  diseva  ,  avevano  ha  ptizato 
el  quartero  de  Lanzinechi  la  cucagna ,  et  tutto  el  resto  do  Mi- 
lano la  Spagna ,  perché  dappertutto  erano  Spagnoli. 
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Tornando  al  proposito  de  quelli  Spagnoli  animosi  non  le- 
menti  Lanzinechi ,  come  seppeuo  dove  era  il  patrone ,  andorno 
alla  caxa  ;  et  come  il  suo  patron  li  viste,  Tebbe  a  conoscere, 
et  fngitle  sopra  li  tedi  de  quella  caxa.  Et  questi  Spagnoli  pre* 
seno  la  fantesca ,  qual  cognobero  ch'era  quella  dove  logiaveno; 
et  vedendo  li  da  mano  certi  sacchi  de  robba,  qual  quelli  soi 
l'avevano  portati  lì  per  schivar  tal  periculo ,  et  tolseno  da  quelli 
sachi  la  robba  ,  et  la  fantesca ,  et  s'aviorno  verso  la  sua  stanzia. 
In  questo  mezzo  per  lo  strepito  comparse  li  certi  Lanzinechi  per 
ci  mal  deportamento  de  questi  Spagnoli ,  per  quali  era  fugito: 
inteso  questo ,  quelli  Lanzinechi  fumo  adosso  a  questi  Spagnoli» 
et  glie  fezeno  tornare  la  fantesca ,  e  li  sachi  al  suo  loco. 

Et  simili  tratti  accadetteno  più  volte  per  Milano  ;  tanto  che 
ogni  festa  se  andava  in  Porla  Cumana  a  visitare  li  fore  io- 
sciti  :  tanto  più  che  el  Settembre  non  se  fazeva  mosto ,  zoè  vino 
novo ,  se  non  là  ;  et  costava  la  brenta  lire  4  e  5,  e  più  e  manco, 
secondo  la  bontà  del  mosto.  Quanto  a  questi  che  fugivano,  s*è 
ditto  assai. 


LIBRO    SECONDO 


A.  dì  18  Luìo  fu  ditto  ch*el  Castello  era  per  renderse  al 
Duca  de  Barbone,  el  quale  venne  iu  Milano  a  di  8  Luio.  £t 
Tenne  fora  del  Castello  certi  uni  a  parlamento;  ma  poco  inanzi, 
per  penuria  della  fame,  fugitte  fora  del  Castello  assai  de  loro, 
et  portorno  con  loro  certi  ponti  fatti  per  passare  le  cave,  quale 
erano  attorno  al  Castello.  Et  così  fu,  che  a  dì  25  (1)  Luio  da 
doi  o  tre  ore  de  notte,  passorno  per  forza  de  Spagnoli  quali 
erano  alla  guardia;  perchè  li  Lanzinechi  quali  gh' erano,  erano 
andati  a  Pavia ,  et  se  partirno  da  Milano  a  dì  22  Zugno  per 
curare  Pavia  :  dondechè  a  quelli  Spagnoli  fu  gran  vergogna , 
perchè  se  tenevano  tanto  valenti.  Pur  a  dì  25  Luio,  che  fu 
el  di  de  Sancto  Cristoforo ,  uscirno  fora  quelli  del  Castello  con 
la  sua  robba ,  et  fu  fatto  salvo  ognuno  :  et  el  Duca ,  qual  era 
dentro ,  fu  compagnato  fora  de  Milano ,  et  andò  nel  campo  de 
Veneziani  a  logiare  la  notte ,  perché  la  mattina  doveva  andare 
a  Como,  perchè  ghe  avevano  dato  Como  con  certe  altre  terre 
per  scambio  del  Castello:  dondechè  lui  mandò  a  Como,  digando 
de  andarghe,  e  che  quelli  de  dentro  volessero  uscire  fora.  Et 
loro  risposero  dicendo ,  che  volendo  intrare  lui  con  poca  com- 
pagnia ,  che  lui  poteria  intrare  a  suo  piasere ,  ma  con  la  gente 
qual  lui  aveva ,  non. 

(1)  In  altro  Esemplare  leggesl,  15. 
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Alla  quai  resposta  el  Serenissimo  Daca ,  dicendo  de  andar 
tutti  fora  de  Como,  che  ancora  entrarla  con  poca  gente:  ma 
né  una  cosa  né  F  altra  non  volseno  ;  donde ,  vedendo  questo , 
el  Duca  proto>stò  d' esser  stato  ubbediente ,  et  che  da  lui  non  è 
mancato:  et,  partilo,  retornò  in  campo,  et  andò  con  la  saa 
compagnia  a  Crema ,  et  lì  abitava. 

Capitulo. 

Infra  questo  mezzo,  el  povero  iMilano  stantava  in  ogni  cosa; 
et  beato  quello  che  poteva  fugire,  chi  in  guixa  de  villano, 
chi  a  uno  modo ,  chi  a  uno  altro:  et  erano  quaxi  più  le  caie 
abandonate  che  quelle  abitate.  Et  in  questo  mezzo  se  partì  una 
parte  grossa  de  campo  de  Veneziani  a  andar  all'imprexa  de 
Cremona  Gna  a  di  ultimo  de  Septembre  ;  qual  se  rendette  a 
termino  con  patti.  Et  la  nova  venne  a  Milano  a  dì  2i^  Septem- 
bre ,  ma  non  ghe  introrno  Gna  all'ultimo  de  Septembre.  Li  altri , 
quali  romaxeno  all'imprexa  de  Milano,  zoé  quelli  de  Veneziani, 
fazevauo  qualche  Scaramuzza  ,  e  bona  ;  et  se  dava  aspexo 
air  arma  all'  arma ,  e  di  dì  e  de  notte. 

Tutto  Milano  aspectava  con  allegrezza  ch'el  campo,  da  poi 
r  acquistata  de  Cremona ,  che  dovesseno  venire  a  Milano  a  far 
l'imprexa;  et  certo  che.quaxi  ognuno  desiderava  per  far  presto 
de  andar  a  saco ,  azoché  la  cosa  avesse  Gne  una  volta  :  ma  noo 
fu  che  retornato  el  campo,  qual  era  a  Cremona ,  qui  a  Milano 
insema  col  Duca  d'Urbino.  Ma  feceno  conto  alla  Gne,  ma  quaxi 
per  contrario y  che  mai  non  se  dette  all'  arma,  o  ben  poco;  e  pur 
Milano  stantava ,  e  ogni  dì  ne  fugiva  de  homeni  da  Milano. 
Et  li  Spagnoli ,  qual  logiavano  in  caxa ,  vedendo  li  patron  fu- 
gire ,  minavano  le  caxe ,  et  fazevano  de  gran  mali.  Et  a 
dì  28  Octubro,  se  retirò  el  campo  de  Veneziani  in  dredo  quattro 
o  cinque  milia ,  et  fu  fora  li  bagagi  de  Spagnoli ,  che  por- 
torno  in  Milano  tanta  robba  che  tolsono  nel  lor  campo. 

A  dì  21  Novembre,  abandonomo  Monza ,  et  la  victualia  co- 
menzò  a  venir  a  bon  prezio,  tanto  de  pane  quanto  de  vino. 
El  vino  fu  venduto  per  lo  passato ,  che  era  mosto ,  da  7  a 
8  lire  la  brenta,  e  la  farina  lire  3  al  staro;  de  presente  d 
mosto  vale  lire  4  la  brenta  ;  e  la  farina  soldi  32  al  staro  ;  le 
ove  soidi  15  la  dozzena  ;  butiro  soldi  13  la  lira  ;  carne  de  vi- 
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leiio  al  presente  soldi  12  la  lira  ;  manzo  soldi  5.  Et  de  presente 
se  dise  che  Veneziani  passano  Ada ,  e  cosi  fa  el  vero.  '^  Et  fa 
ditto  che  el  soccorso  de  Lanzinechi  era  passato  per  forza  su 
quello  de  Veneziani ,  e  fa  morti  assai  de  loro  da  una  parte 
e  dall'altra. 

In  questo  mezzo  fu  ditto  che  bexognava  che  li  Spagnoli,  qoal 
era  in  Milano,  se  partissero  a  andar  incontra  al  soccorso,  per 
adanarse  inseme  ;  et  fu  fatto  assai  consilii  infra  loro  Signori 
de  partirse.  Et  ei  povero  Milano  se  fogava  et  a  pagar  dinari , 
et  altre  angarie,  per  aiutarse  de  fare  che  lo  esercito  se  partesse: 
ma  la  fantaria  mai  non  Tolse  venire  a  partirse ,  digando  volere 
esser  pagati  del  tutto  de  quello  che  avevano  servilo.  Dondechè 
uno  sahhato  de  mattina ,  qual  fu  a  di  15  Decembre ,  se  ritrovò 
la  fantaria  con  li  capitanei  a  Consilio  a  Santo  Gregorio,  et  non 
poienno  essere  d' accordo.  Et  intrò  in  Milano  la  fantaria  despe- 
rata ,  et  se  retrovomo  alla  piazza  del  Domo ,  et  menomo  le 
mane  a  sachezzare  le  holteghe ,  e  prendere  li  homenl ,  a 
torghe  la  borsa  ;  et  fezeno  tremare  Milano.  Beato  chi  se  poteva 
serrare  in  caxa  ;  et  cridavano  :  saco  saco  ;  e  poi  :  paga  paga. 
Al  quale  rumore  li  capitanei  corsero  alla  piazza ,  et  se  repa- 
ramo  prontissimi  de  pagare  ;  et  così  le  botteghe  se  erano  co- 
menzate  a  aprire:  et  per  questo  tratto,  beato  chi  poteva  tenere 
serrato.  Dondechè  Milano  stava  molto  male;  et  a  dì  24  Decembre, 
che  fu  la  vigilia  di  Natale,  in  lunedì,  fu  dato  licenzia  de  sonare 
le  campane,  qual  non  erano  state  sonate  da  dì  17  Zugno  in- 
sino  al  presente  ;  et  in  Milano  se  parse  un  poco  miliorare. 

1526. 

Il  dì  de  Santo  Ioan  Evangelista  ,  eh' è  a  dì  27  Decembre, 
la  mattina  si  parti  li  Lanzinechi  fora  de  Milano  ;  e  quelli  del 
quartero  suo ,  zoè  Porta  Cumana  dove  erano  logiati,  l'avenno  a 
male ,  dubitandose  che  Spagnoli  non  ghe  andasseno  a  far  qual- 
che male,  perchè  za  per  lo  passato  ghe  menazavano;  e  cosi 
fu  vero.  De  subito  partiti  Lanzinechi ,  loro  Spagnoli  ghe  an- 
dorno  alogiando,  et  con  quelli  modi  eh'  era  soa  uxanza  :  tanto 
che ,  beato  quello  che  poteva  fugffre  fora  de  quello  quartero  ; 
tanto  che  fra  tre  o  quattro  giorni  la  tu  conzada  in  dinari. 
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In  questo  mezzo  fu  ditto  de  ritornare  Lanzinechi  a  Milano 
per  guardia ,  e  che  Spagnoli  se  avesseno  a  partire  tntti  per  an- 
dare in  campo;  qual  campo  se  tro?a?a  apresso  a  Plasenzia  et 
jgfrosissimo,  insema  con  el  soccorso  de  Lanzinechi ,  qual  erano 
là  in  quelle  bande  za  da  qualche  giorni  :  et  così  fu.  A  di  23  la- 
nuario  1527,  retornorno  a  Milano,  el  per  Milano  fu  fatto  ordene 
de  darghe  logiamento  in  tre  o  quattro  loghi  per  porta  :  donde 
che  a  loro  Lanzinechi  ghe  fu  dato  quattro  porte  de  Milano,  et 
le  due  porte,  zoè  porla  Ticinese  e  porla  Vercellina  ;  e  fu  reser- 
valo al  Sig.  Conte  Ludovico  Bclgioxo,  qual  aveva  una  compa- 
gnia de  Taliani,  et  restò  lui  Gubernatore  de  Milano,  con  la 
fedelitade  de  Milano  che  giurò. 

Tornando  Lanzinechi,  e  intrali  in  Milano,  non  volseno 
stare  nelF ordine  fatto,  et  se  allogiorno  con  tanto  despiasere 
verso  Milanesi  in  domandare  cose  grande ,  digando  :  che  Spa- 
gnoli volevano  gal  ine  e  caponi,  e  che  anche  loro  volevano  il 
simile  et  più  ;  talmente  che  a  Milano  parse  stranio.  Et  el  mal 
che  aveva  fatto  Spagnoli ,  non  era  a  suo  paragon  de  costoro  ; 
tanto  era  el  mal  suo  deportamento,  et  assai  più  che  non  scriva 
Et  quelli  pochi  pure  erano  assai  Spagnoli  et  a  pede  et  a  cavallo, 
qual  restorno  in  Milano  allogiali  in  le  ditte  due  porte,  zoè 
porla  Ticinesa  et  porta  Vercellina,  e  se  partimo  a  dì  11  Fe- 
braro  fora  de  Milano:  qual  genie  d'arme  del  suo  hon  depo^ 
lamento  se  tase ,  perche  sarebbe  troppo  longo  el  scrivere.  Tanlo 
che  a  dì  27  Zugno  1526,  rivorno  in  Milano,  et  steltene  alle 
coste  de  Milano  a  vivere ,  et  con  tanta  calestria  ìnsino  al  pre- 
sente ,  eh' è  al  dì  li  Febraro' 1527  :  gran  cosa  t  tanlo  tempo, 
et  con  tanta  spexa  inlolcrabile ,  che  el  dire  non  saria  possibile. 
De  presente  se  aspella  la  compagnia  del  Sig.  Conte  Ludovigu, 
qual  ha  da  venire  a  logiare  in  Milano  in  le  soe  do'  porle  ;  el 
ha  promesso  assai  de  accomodare  Milano  con  questa  sua  genie, 
perchè  se  tremava  aspellandoli  :  perchè  V  è  vero  che  Spagnoli 
hanno  fallo  mal  assai ,  ma  questi  Taliani  hanno  avanzato  assai 
assai  ;  perchè  là  dove  sono  slati  suxo  per  lo  paexe ,  et  in  la 
robba ,  in  le  persone  e  in  V  onore  delle  donne  ;  tanto  che  se 
Turchi  venessero  in  queste  bande,  non  fariano  el  mal  qual 
fanno  cosloro  :  sì  che  secondo  el  suo  deportamento  qua  a  Mi- 
lano, lo  notarò.  Dio  voglia  che  abbia  da  scriver  poco. 
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A  dì  15  Febraro  rivo  in  questa  CiUà  la  fonlaria  antedilta, 
ol  per  la  saa  piaxevolezza ,  qual  avevano  auiato  su  per  lo 
paexe,  Milano  ghe  sparò ,  zoè,  le  do*  por  te;  porta  Yercellina  e 
porta  Ticinexe  :  in  le  altre  porte  gh'  erano  Lanzinechi.  E  fu 
fatto  ordene  de  darghe  le  sue  paghe ,  e  darghe  li  logiamenti,  e 
couiodi  e  Iccti  e  tutto  quello  fa  bexogno  a  una  caxa  :  e  questo 
con  la  volontà  del  Conte  Ludovico  Belzoioxo  ;  tanto  che  la  cosa 
se  acquietò  assai  bene,  a  guardare  el  maggior  male  passato. 

1527. 

A  di  21  Febraro,  una  Zobia  da  mattina ,  intrò  gran  gente 
da  pede  e  da  cavallo  dentro  de  Monza  de  quelli  de  Veneziani , 
et  feceno  prexon  certi  capitanei  de  cavalli  legìeri  et  de  Lan- 
zinechi :  la  qual  nova  a  Milano  feze  gran  paura ,  maxime  per 
calestria  che  fu  l'altra  mattina,  che  valse  el  staro  la  farina 
più  de  20  soldi  de  quello  che  valeva,  solo  per  questa  nova.  Et 
fu  ditto,  che  li  avevano  menato  certa  artellaria  delli  Lanzinechi, 
qual  stavano  in  Milano:  et  fu  messo  certa  laia  per  li  soi  lo- 
giamenti  a  quelli  li  avevano  logiati  in  caxa ,  promettendoli  de 
mandarli  fora  de  Milano.  Per  la  qual  cosa  el  povero  Milano 
sforzato  a  pagare  per  voler  pure .  inscire  da  tanta  gravezza , 
mai  non  valse:  che  pagato  che  fu,  se  levorno  infra  loro  di- 
gando  non  volere  andare,  e  che  quelli  dinari  erano  pochi; 
tanto  che  Milano  sbigotito,  serrò  le  boteghe,  dubitando  che 
costoro  non  fazessero  qualche  sacomano  :  ma  questa  prexa  de 
Monza  li  fece  poi  tendere  ad  altro. 

Il  giorno  seguente ,  zoè  el  Venere ,  rivo  a  Milano  ci  signor 
Antonio  de  Leyva,  et  suo  fratello  Ioan  de  Leyva,  con  gran  gente 
et  a  pcde  et  a  cavallo,  per  soccorso  de  questa  Monza  ;  et  li  Ita- 
liani dei  Conte  Ludovigo ,  che  erano  comcnzati  a  andare  verso 
Monza  :  li  quali  quelli  de  dentro ,  zoo  Veneziani ,  se  ritirorno 
el  Venere  de  notte,  et  Tabandonorno.  Et  fu  fatto  molti  mali; 
ma  ghe  intrò  quelli  de  Spagna,  zoè  quelli  dell'Imperatore,  et 
là  introrno  alla  dimestica  con  farghe  poco  piaser  :  et  la  gente 
qual  venne  con  el  ditto  signor  Antonio  de  Leyva ,  non  intrò  in 
Milano ,  che  li  fu  fatto  rcsistenzia  che  allogiassero  in  li  borghi 
perfino  che  li  parerla. 

arch.st.it.vol.iii.  r»« 
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Vedala  la  cosa  de  Monza  non  essere  niente,  tolta  quella 
gente  qoal  venne  per  tal  respetto ,  ritornò  in  li  primi  loro 
logiamenti,  tanto  la  gente  d*arma  quanto  la  fentaria;  maro- 
maxe  qua  el  Signor  Antonio  de  Leyra  per  Gubernatore,  con 
poca  gente  et  con  la  sua  guardia  f  guai  erano  cerca  venti  arca- 
buxerì ,  quali  fazevano  male  per  pfvi  de  ce»lo  in  lofiare,  et  lare 
trare  i  dinari  questo  e  quello:  pur  el  povero  Milaiio  portava 
el  tutto  in  pase.  Infra  questo  mezzo,  quelli  de  Lodi  fiazeta  cor- 
rane che  lornaveno  a  danno  de  Milano  »  per  respetto  che  ogpi 
giorno  se  faseva  provisione  de  pagare  dinari  per  alegerire  la 
spexa  de  soldati  ;  et  per  cauxa  de  tal  corrane ,  li  Signori  se 
scusaveno  dicendo  :  non  potere ,  per  essere  li  unnici  troppo  ap- 
presso. Donde ,  tra  le  altre  volte ,  uno  Martedì ,  che  fu  a  di 
19  Marzo,  uno  capitanio,  nominato  ieronimo  Tentore,  capltanio 
de  fantaria ,  aveva  la  sua  compagnia  a  Varexe ,  e  lui  partiltc 
da  Milano  a  dì  ditto  con  certa  compagnia  per  andare  alla  sna 
gente  ;  e  così  fu  assaltato  dalli  nimici  all'  Oapedal  de  Boia  su 
la  strada ,  et  lì  fu  preso  da  certi  arcabaxeri ,  el  tu  menalo  a 
Milano,  et  la  notte  moritle.  Et  fu  sepolto  a  Santo  Satiro,, 
perché  11  era  la  sua  entrata  della  contribuzione  ,  et  del  ano  de- 
portamento. Ma  che  denari  ghe  fosse ,  ogni  cosa  andava  bene  ; 
mancando  quelli ,  non  te  ne  park)  mi  :  ma  domanda  a  quelli 
vicini  de  S.  Satiro,  che  loro  conteranno  cose  grande;  siechè 
ognuno,  visto  questo ,  dicevano  :  lustus  en  Domine ,  ei  rtciumju- 
dicium  itmm. 

A  dì  24  Marzo,  do  notte,  se  levò  un  tempo  terrìbile  de  Tento 
e  de  piovere  ;  et  la  mattina ,  che  fu  el  dì  dell' AnondazIoBe , 
eoroenzò  a  fioccare ,  e  fioccò  tatto  quel  giorno  con  grandissimi 
venti  ;  talmente  che  se  durava  fatica  a  andare.  El  la  oolte  se- 
guente mancò  el  vento ,  e  la  neve  venne  via ,  et  fioccò  per  una 
parte  del  Martedì  ;  taliter  che  la  venne  alta  meglio  de  quattro 
brazza ,  et  con  gran  freddo  :  donde  che  a  ognuno  pareva  ma- 
ravegiia.  Et  durò  questo  tempo ,  tra  de  freddo  et  de  fioccare 
e  piovere ,  insino  al  primo  dì  de  Aprile ,  che  ancora  qiidlo  dì 
fioccò  assai  onestamente  ;  et  per  el  freddo  che  falera,  durò  la 
neve  in  terra  in  qualche  parte  de  Milano ,  qaal  era  fioccata  de 
prima ,  fina  a  una  partila  del  mese  de  Aprile. 
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Capitolo. 

losema  el  adunalo  Pesercito  de  Spagnoli ,  qual  erano  in  Mi- 
lano, con  el  soccorso  de  Lanzinechi ,  qual  era  passato  per  forza 
(  et  ghe  fu  morto  in  quello  passare  el  signor  Zanino ,  qual  era 
contro  loro  Lanzinechi  ) ,  et  insema  tutti  fumo  a  grande  nu- 
jncro ,  et  se  a?iorno  ^crso  Plasentia ,  qua]  era  tenuta  dal  Papa 
zoè  Papa  Clemente ,  et  11  fezeno  uno  poco  de  alto  :  ma  ,  o  non 
volendo  o  non  potendose,  non  fezeno  altro,  et  partirno  an- 
dando inanzi  pur  sempre  per  le  campagne ,  non  dagando  im- 
pazzo alla  Città.  Et  de  città  in  città  dove  passavano ,  sospet- 
tavano sempre  che  la  tocasse  a  lora  a  far  el  giogo;  et  tutti  se 
seravano  al  meglio  che  potevano.  Pur  sempre  era  un  esercito 
inanzi  e  V  altro  dredo  in  guardia  della  cKtà  della  Giexia  , 
aspettando  se  volevano  dare  impazzo  a  città  alcuna ,  che  questi 
due  campi  ghe  saria  stati  centra  ;  perchè  erano  a  quest'im- 
presa a  nome  del  Papa ,  et  quello  campo  de  dreto  era  quello 
de  VcMzIacii ,  perchè  erano  in  liga  con  ditto  Papa  :  et  per  cauxa 
de  questi  dui  campi ,  el  campo  de  mezzo ,  zoè  delFIraperatore , 
pativa  gran  fame ,  massime  de  pane  ;  pur  tuttavolta  andaveno 
inanzi ,  et  zonzemo  a  Fiorenza ,  et  ghe  miseno  gran  paura  a 
Fiorentini  :  tuttavotta  passorno  de  longo.  Al  fine  ,  che  fu  a  di 
8  May  1527,  rìvorno  et  intromo  in  Roma,  per  forza  tanto  della 
gente  pagaila  quanto  delli  Romani ,  et  fu  la  mortalità  dell'una 
e  r  altra  parte  de  persone.....  Ma  de  Romani  cose  grande  delle 
loro  mine  et  morii ,  tanto  de  piquoli  quanto  de  grandi  ,  et  de 
frati  €l  OKmeghe ,  H  de  affogare  ,  maxime  ch'erano  neUc  mane 
de  Lanzinechi ,  qua!  son  inimici  delli  religiosi  ;  latto  che  per 
tutto  Milano  fudeva  ditto  de  questa  gran  cosa  ,  et  a  tutti  parve 
volontà  de  Dio.  Et  el  Papa  con  gran  parte  de  Cardinali ,  ve- 
dendosela perzida,  fugi  in  Santo  Angelo ,  et  ben  in  pressa  :  don* 
deche,  a  dì  2i  de  Mazo,  venne  la  nova  della  rexa  del  Papa ,  et 
del  suo  accordo ,  et  fu  nuiaifestado  a  sono  de  tromba  in  Milano  : 
et  delli  dui  campi ,  quali  dovevano  essere  all'aiuto  del  Papa  , 
parte  fusseno  despersi ,  che  per  Milano  non  se  ne  parlava.  Et 
più,  che  al  princi  pio  della  nova  de  Roma,  fu, ditto  della  morte 
del  Duca  de  Barbone ,  qual  era  locotenentc  in  Italia  ;  et  alla 
crida  soprascritta  fu  cridato  de  non,  ^tbe  l'era  vivo;  et  questo 


/»C8  STORIA 

fu  urici  Zobia  quando  fu  fatto  la  erìda ,  zoè  a  dì  21  de  Marzo  : 
et  a  questa  nova  fu  fatto  processione  li  tri  di  seguenti ,  et  di 
continuo  campane  de  festa  per  Milano. 

La  Domenica  seguente,  che  fu  a  dl24h  Maii,  lì  Lanzinechi 
quali  erano  in  Milano ,  zoè  li  capitanei ,  fezeno  provixione  de 
fare  una  festa  per  questa  legrezza ,  con  certi  trionfi  in  gloria 
de  suoi  nimici  ;  talmente  che,  essendo  quasi  all'ordcne  per  fare 
tal  cosa,  venne  una  stafetta,  qual  stafetta  azonta  che  la  fa, 
fu  desmesso  ogni  cosa,  et  non  se  feze  niente.  Dondechè  el  popolo, 
qual  lì  era ,  se  pensò:  qualche  cosa  de  essere  ;  et  così  fu ,  che 
el  dì  seguente  funno  fatti  certi  della  morte  del  Duca  de  Bar- 
bone. £1  poi  comenzò  a  venire  gente  de  arma,  qual  naromo 
la  cosa  come  V  era  accaduta  :  et  fu  a  questo  modo. 

Partito  che  fu  V  esercito  imperiale  de  Firenze,  andava  verse 
Roma  per  una  banda  ;  et  Texercito  contrario  andava  drcdo  per 
un'altra, et  sempre  caminando  in  eguale:  dondechè  l'exercito 
cesareo  se  sforzò ,  et  camino  in  termine  de  uno  giorno  et  una 
notte,  et  fczc  meglio  de  kO  milia,  et  rivo  la  mattina  alle  mura  de 
Roma.  Vedendo  questo  el  Santo  Patre  ,  non  avendo  tempo  de 
fare  gente  pagate ,  comandò  alla  città  uno  per  caxa ,  che  aa- 
dasseno  alle  mura ,  perchè  in  breve  rivarla  el  soccorso  ;  qual 
soccorso  fu  pigro,  et  non  ave  quella  spertezza  qual  avenno 
li  loro  nimici.  Et  fu  eh*  el  capitaneo ,  qual  fu  el  Duca  de  Bar- 
bono ,  per  volere  fare  animo  alli  suoi  soldati ,  fu  el  primo  che 
ascendesse  alla  mura  a  scarare  ;  et  volse  la  sorte  che  fu  morto 
da  primo  archabuxo  :  et  vedendo  el  resto  de  capitanei  la  morte 
del  suo  signore,  come  cani  se  misero  a  intrare  dentro  de  Roma, 
et  introrno  per  forza;  et  el  Sancto  Patre  fugì  in  Castel  Sant'Ange- 
lo ;  et  il  resto  de'  prelati  qual  romaxeno  per  Roma ,  se  rìtiror- 
no  in  Santo  Petro,  et  fumo  a  numero  cinquecento  et  più.  Donde 
che,  airintrata  de  questi  tali  non  valse  esser  fugito  la  eodesit, 
che  tutti  fumo  menati  per  el  filo  di  spada;  et  così  fumo  morti 
loro,  et  due  Cardinali,  et  per  Roma  in  molti  altri  lochi:  et 
restò  li  corpi  meglio  de  venti  giorni  che  già  erano  morti,  senza 
sepultura.  Le  reliquie  de  Roma  ,  massime  la  testa  de  Santo  Pe- 
tro e  Santo  Paulo ,  tolto  che  avenno  attorno  queir  oro  et  argento 
delle  leste ,  ne  sbattenno  la  terra  ;  et  molti  altri  inconvenienti 
ausorno  verso  le  cose  sante  :  et  fu  ditto  ne  sbattenno  nel  Tevere 
parte  delle  reliquie  sante  ;  de  calisi   et  altre   cose  pertinenti 


DEL  BURIGOZZO  469 

alla  ecclesia ,  ogni  cosa  a  fracasso.  Del  resto  de  Roma ,  poca 
carità  alle  cose  sante  ;  manco  poi  el  resto ,  zoè  della  robba , 
et  manco  dell*  onore  et  della  morte  de  questi  tal  Romani ,  assai 
più  che  non  scrivo  :  et  fa  ditto  della  morte  de  Romani  sola- 
mente, meglio  de  11,000  persone,  et  del  campo  cesareo  circa  ISOO. 
Dondechè  parse  a  tutti  volontà  de  Dio:  et  questo  fu,  come  ho 
za  ditto ,  cerca  a  giorni  8  de  Mail  1527. 

Qua  a  Milano,  per  tutto  el  mexe  de  Maii ,  et  bona  parte 
del  mexe  de  Zugno  et  Lujo,  fu  tanta  piovina  per  el  paexe, 
et  con  gran  freddo ,  che  ogni  homo  V  aveva  per  gran  cosa  ;  et 
cosi  fu,  che  fu  questa  ruina  de  Roma.  Et  qua  a  Milano,  per 
essere  la  raccolta  tarda  per  tanto  piovere  et  freddo,  et  con 
spexa  de  soldati ,  perchè  Lodi  città  era  tenuta  da  Veneziani , 
et  sempre  se  diceva  del  suo  venire  a  Milano  :  donde  che  el  for- 
mento  valeva  lire  38  overo  40  al  mozo,  andò  alla  Pasca  de 
Resurectione  a  lire  3,  soldi  5  el  staro.  Alla  Pentecoste  quelle  tre 
feste  fu  ditto  che  quelli  de  Lodi  venivano  verso  Milano  per 
assediande  (aie):  donde  che  andò  al  staro  la  farina  in  quella  setti- 
mana de  Pentecoste  a  lire  6  soldi  10  ci  staro  ;  e  la  segra  lire  4 
e  soldi  10  el  staro  ;  el  miglio  soldi  52  el  staro ,  et  più ,  che  non 
se  ne  trovava  ;  li  prestini  serrati  :  donde  per  Milano  era  una 
paura  a  veder  tanta  fame,  et  tanti  poveri  andar  in  volta  a 
domandare;  talmente  che  la  terra  se  strami  a  tanta  penuria 
4le  vivere. 

Capitulo. 

1527.  A  di  21  Zugno  venne  la  nova  in  Milano  della  rexa 
del  Papa,  e  come  se  rendita  a  descrizione  della  Maiestà  (Ce- 
sarea ;  et  in  loco  del  Duca  de  Borbone  dede  uno ,  ditto  el  Prin- 
cipe de  Angelo  de  Bologna  ;  et  con  questo  fu  V  accordo,  et  pagò 
una  gran  quantità  de  dinari ,  et  rendette  tutte  fortezze ,  et  el 
Castello  Sant'Angelo  insema  con  delti  altri,  e  rendette  Par- 
ma,  e 

A  di  25  Zugno ,  el  giorno  da  poi  el  di  de  San  Ioan  Baptista , 
se  parti  P esercito  fora  de  Milano,  et  andorno  a  campare  a 
Melegnano;  perchè  cosi  come  fudevi  ditto  delia  venuta  de  Ve- 
neziani, così  fu  la  verità.  Et  li  fu  Texercito  de  una  parte  et 
deir  altra ,  et  stettene  li  a  scaramuzando   insema  ,  ci  non  fu 
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assai  gran  mortalitade  ;  excepto  che  nd  campo  de  Veneziani 
(òceno  certi  cat^alerì ,  jsoè  bastioni  alti  in  fon  tie  torrazzi ,  et 
ghe  miseno  sopra  paregi  pezzi  de  artellaria ,  quale  tirava  nel 
campo  deir  Imperator,  et  ghe  fazeva  gran  ndia.  Taloienle  che, 
a  di  29  Lujo  1527,  retornò  el  ditto  campo  cesareo  in  li  borghi 
de  Milano  ;  et  per  capo  de  questo  esercito  era  el  Sig.  Antonio 
de  Leva ,  quello  che  tenne  Pa? ia  contro  el  re  de  Pranza  ;  et 
fu  victorioso  :  et  alogiò  el  ditto  Sig.  Antonio  in  la  Pase  fora 
delle  porte  de  Milano.  Et  in  questo  suo  retomo  la  farina  la 
valeva  lire  4  el  staro ,  e  el  vino  valeva  de  )x)co  in  su  de  lire  5 
la  brenta;  e  per  questa  paura  valse  a  lire  15  la  brenta ,  e  tutto 
el  resto  della  victuaria  andò  carissimo  :  et  durò  questa  extre- 
mità  de  carestia  insina  che  lo  vedrai  in  avvenire,  come  li 
notarò. 

Retomato  el  ditto  capitaneo  cesareo  in  Milano ,  el  di  se- 
guente ,  overo  la  nocte ,  se  partimo  con  le  camixe  indosso ,  et 
secretamente ,  che  non  gh*era  uomo  che  sapesse  dove  andavano 
se  non  loro  ;  et  la  mattina  tardi  venne  la  nova  come  erano  an- 
dati a  uno  loco  domandato  Cara ,  perchè  li  gfa'era  gente  de 
lantaria  al  nome  del  Duca  de  Milano.  Et  questa  gente  de 
pochi  giorni  inanzi  aveva  preso  uno  castello  domandato  Mon- 
cuso  ,  con  dentro  paregi  gentilomeni ,  qual  logiavano  là  p^ 
fatare  fora  de  guerra:  et  cosi  fu,  che  quello  domandato  loan  la- 
comò  ^e  Medici  (  qual  sta  in  la  Roca  de  Muxo  con  certi  fanti  ) 
el  prese  questo  Moncuso.  Et  intexo  questo  qua  a  Milano,  presto 
ghe  andò  el  Conte  Ludovigo  Belgioxo  con  gran  gente  e  arte- 
laria;  ma  ghe  varrò  poco ,  perchè  se  defendevano  valorosamente, 
et  bexognò  che  el  ditto  conte  retornasse  a  Milano.  El  veduto 
questo,  el  ditto  Ioau  lacomo  MedidPse  alargò  verso  Milano  con 
maggior  gente  ;  et  a  questo  ghe  andò ,  come  ho  ditto ,  tutto 
l'esercito  ch'era  in  Milalio,  et  rivorno  a  questo  Cara  airin- 
provvista  :  donde  che  quelli  se  defendetteno  benissiiBo ,  peosando 
fusseno  pochi  ;  ma  veduto  Texercito  grosso,  se  misseno  in  fiigi, 
et  ne  fu  morti  cerca  a  50 ,  ma  de  capi  nessuno ,  perchè  fugit- 
teno.  Rivato  qua  a  Milano  questa  nova ,  fu  sonato  campane  a 
festa ,  et  el  Castello  tirò  artellaria  de  legrezza  per  questa  mor- 
telità:  et  questo  fu   l'ultimo  de  Lujo  del  1527. 

Passalo  qualche  giorni ,  ma  pochi,  el  signor  AntiHiio  de 
Leyva  feze  domandare  tutti  li  homeni  de  Milano  ,  zoè  tanti  per 
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porla  ,  clie  lui  ghe  Tote^a  parlare  ;  et  cosi  fu.  Andorno  tatti 
alla  Paxe,  loè  al  Monastero ,  là  dove  locsiava  el  ditto  sigoor  Ab- 
(ooio;  et  li  zooti ,  ghe  feze  iotendere  che  de  due  oose  Funa  : 
OYcro  che  l'esercito  voleva  venir  denteo  de  Milano  e  logiare 
al  aolito  1  zoè  a  descrizione ,  onde  che  bexognava  darghe  li  de- 
nari de  pagarli  ;  tanto  che  a  questa  domanda  ognno  dubitava 
devesseno  intrare  »  et  beato  chi  se  poteva  serrare  in  casa.  Et 
molti  glie  n'era  che  avevano  fatto  stangare  le  porte;  tantoché  chi 
andava  per  Milano ,  era  uno  stramizio  a  vedere  le  coolk^le 
bandite  de  gente ,  e  le  porte  a  quello  moda  Donde  che  al 
povero  Milano  non  erano  bastante  le  taje  passate ,  che  nfai 
mai  non  se  fazeva  altro  che  scodere  taje  per  dare  a  costoro  ; 
talmente  che  del  palesato  non  ne  beiognava  parlare.  Al  pre- 
sente fu  resposto  al  mclio  se  potè,  perchè  li  homeni  de  Mi- 
lano scotati  del  tanto  suo  far  male,  bexognò  conzarla  in  di- 
nari ;  et  fu  messa  una  taia  uno  mezzo  ducato  per  miaro  a  quelli 
che  sono  in  estimo  de  valsente,  e  ducati  1  per  bottega  alli  botligari, 
e  ducati  1  per  caxa:  donde  che  fu  fatto  la  crida  de  questo  pa- 
gare. £t  chi  avesse  visto  per  Milano  le  botteghe  serrate  per 
tal  respetto  de  non  pagar ,  era  tal  contrata  che  non  ghiera  bot- 
tega aperta  ;  et  perchè  non  se  £azeva  fazende  alcune ,  non  vo- 
levano pagare  questi  dinari  :  talmente  che  li  sindici  delle  pa- 
rochic  andavano  conzando  la  cosa ,  secondo  el  grado  delle 
persone  che  pagasseno.  Et  in  questo  tempo  fu  ditto  della  ve- 
nuta de  Franzesi  senza  alcun  fallo ,  et  che  per  suo  capo  era 
Monsignor  Leutrech  ,  qual  altre  volte  fu  Govemator  de  Milano: 
et  cosi  fu,  che  al  principio  de  Augusto  1527  vennero  al  basso, 
et  una  parte  ne  andò  verso  lenua ,  dondeché  in  breve  Tavenno 
acquistata  ;  et  T acquisto  fu  a  questo  modo.  Za  da  molti  giorni 
inanzi  Tarmata  del  Re  de  Pranza,  in  qual  gh'era  uno  no- 
minato Andrea  Dorio ,  feze  ponlamenlo  per  ogni  (sic)  centra  de 
lenua,  et  el  vento  ghe  fu  contrario;  talmente  che  fu  forza  tor- 
nare a  suo  despelto.  Vedendo  lenua  che  Tarmata  per  acqua 
non  aveva  potuto  far  niente ,  et  che  il  vento  ghiera  in  ajuto, 
deliberomo  inscire  fora  de  lenua,  e  dare  una  fracassata  a 
quelli  de  fora ,  zoè  a  quelli  per  terra  :  et  cosi  se  mìseno  in 
ord^ie,  et  nscimo  fora  grossi  ;  et  la  parte  franzese  vedendosi 
venire  adosso  lenua,  se  smaritteno.  Pare  fu  uno  capo  de  Taliani 
qual  feze  alto,  et  animo  allo  esercito  gallico;  e  questo  fu  a  16  Au- 
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gusto  :  e  così  valorosamente  accompagnorno  quelli  ch'erano 
usciti  de  lenua  ,  de  dentro  de  lenua  ;  et  sempre  con  loro  danno, 
(*hc  a  questo  modo  introrno  in  lenua  ,  et  fu  la  Victoria  per  terra; 
e  Tarmata  retornò  poi,  e  fezeli  tutti  pagare. 

A  di  25  Augusto  fu  ditto  per  certo  che  el  campo,  qual 
logiava  in  li  borghi,  voleva  venire  de  dentro  de  Milano  a  logiare 
a  discrezione,  et  che,  per  dinari  che  fusseno  pagati,  non  vole- 
veno  più  stare  de  fora ,  et  massime  Lanzinechi;  talmente  che, 
la  città  impaurita  di  tal  cosa  ,  beato  chi  poteva  fugire.  Le  robbe 
chi  le  portava  chi  in  za  chi  in  là;  nessuno  non  sapeva  che 
fai(%,  perchè  za  per  lo  passato  li  avevano  robati:  donde  questo 
fu  uno  lunedi.  Per  tutta  quella  settimana  se  stette  in  questo 
rumore:  al  Gne,  che  fu  el  Venere ,  comenzomo  a  ìntrare  den- 
tro de  Milano ,  pur  a  guardare  el  male.  Con  qualche  modo  io- 
Iraveno  et  andaveno  logiando  con  li  soi  bolatini ,  qual  li  proprii 
homcni  de  Milano  li  fazevano,  zoè  li  sindici  delle  parochie:  et 
questo  fu  fatto  per  tutto  Milano  ;  e  tra  el  Venere  e  '1  Sabbato 
0  la  Domenica,  che  fu  el  primo  de  Settembre,  fumo  allogiati , 
et  lì  alle  spalle  del  povero  Milano.  £  da  poi  questo  logiare,  fu 
fatto  ordene,  per  non  lassare  stare  questi  soldati,  alli  fanti 
soldi  15  per  giorno;  alli  cavalli  legieri,  soldi  30;  alli  homeni  d'arme , 
soldi  50  per  giorno  :  e  questo  fu  un  ordene  che,  secondo  el  male, 
fu  pure  ci  migliore.  £t  a  questo  la  Terra  se  acquietò  un  poco, 
ma  la  carestia  non  mancava  :  la  farina  lire  k  al  staro;  el  vino 
lire  12  la  brenta;  el  resto  carissimo:  valse  l'uva  al  principio 
soldi  8  la  libra;  le  fìche  soldi  9  la  libra ,  et  a  menudo  soldi  1 
dinari  6  l'uno;  le  pere,  et  cative,  soldi  4  e  5  la  libra;  mareoc 
soldi  8  ;  et  le  altre  cose  erano  in  prezio  fuor  de  ogni  misura ,  et 
andava  crescendo  de  giorno  in  giorno. 

Et  in  questo  tempo  l' esercito  de  Pranza  fazeva  porta- 
mento verso  Milano.  Preseno  uno  loco  detto  el  Bosco;  el  poi 
un  altro,  ditto  ci  Castellazzo ,  e  ritornorno  sino  a  Lissandria. 
Donde  che  lì  stette  per  qualche  giorni  con  artellaria ,  e  l'assc- 
diorno;  alla  fìne  l'avenno  d'accordo,  et  fu  a  di  ....  Settem- 
bre 1527:  poi  partiti ,  vcnerno  a  Vigevano  e  Novara,  quali 
lochi  erano  abandonati  da  Spagnoli;  et  venuti  a  Tesino,  butoroo 
ponte,  e  passorno  a  dì ... .  Settembre,  et  venerno  alla  volta  do 
Sfilano  insino  a  8.  Cristoforo.  Vedendo  questo  el  Signor  Antonio 
de  Leyva,  prubernalorc  cesareo,  aveva  de  za  prima  mandato  a 
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ipia  el  Siguor  Coole  Belzoioxo  con  la  faDlaria  taliaoa  per  la 
ira  de  Papia;  et  lui  con  li  Spagnoli   restelte   in   Milano,  et 
le  fare  reparl  terribili  attorno  li  fossi:  più,  cftie  feze minare 
.  borgo  della  Ciarella ,  et  tutte  le  caxe  qoal  erano  dredo  al 
•figlio,  tutte  quelle  ch'erano  fora  delle  mura  de  Cittadella. 
wal  raina  al  povero  Milano  pareva  de  stranio;  et  per  pressa 
s  minare  ditte  caxe,  ghe  cacomo  el  foco;  tantoché  Milano  stava 
I  una  mala  voglia,  abencbè  in  Milano  gh'era  poca  gente  de 
[ilanexi.  La  causa  fu  questa ,  che  a  di ... .  Settembre  fu  fatto  una 
rida  sotto  pena  della  vita,  che  tutti  quelli  che  non  pagavano 
iBtribuzione  a  Spagnoli  de  soldi  5  in  ginxo,  avesseno  spazato  da 
[Sano;  donde  che  tanti  e  tanti  poveretti  che  a  fatica  potevano 
ivere  con  tanta  carestia ,  non  poteano  pagare  questi  denari  ogni 
ionio:  e  così  se  parti  fora  de  Milano  un  numero  in6nito  de 
meni,  con  le  sue  donne  e  fioli.  Più  ancora,  che  quelli  che 
igaveno contribuzione,  fusseno  ricchi  o  arciricchi,  pagando  per 
ne  mexi  la  contribuzione,  potesseno  andare  dove  gli  pareva, 
ionde  che  a  questa  crida,  assai  assai  homeni  de  grado  se  par- 
tmo»  con  le  robbe  e  muliere  e  6oii:  dondechè  Milano  non  pa- 
Bva  più  Milano,  e  le  botteghe  erano  quasi  tutte  serrate.  Ancora 
e  più;  el  Castello  fazeva  provixione  de  fornirse  de  quello  le 
ueva  de  bexogno,  come  saria  formagio,    lardo,  formento    et 
lalte  altre  cose:  vino  non  entrava  dentro  de  Milano  10  o  12 
rente,chenon  ne  volesseno  la  sua  parte,  e  pur  per  niente; 
t  se  ancora  colui  del  vino  voleva  dire  niente,  ghe  davano  delle 
tilonate.  Et  el  ditto  vino,  zoè  mosto,  fudeva  portato  da  lontano 
ai  mia  con  le  brente;  perchè  non  gh*era  cavallanti  che  potes- 
sro  andare  in  volta ,  che  ghe  fudeva  tolto  el  cavai  e  le  baghe  : 
valeva  el  mosto  a  questi  giorni  del  mese  de  Octubre  1527, 
re  7  la  brenta,  e  poco  bono.  Per  Milano,  come  ho  ditto,  cpm- 
ariva  pochissima  gente,  per  el  respetto  de  andare  via;  et  questo 
ra  ogni  giorno  (che  non  gh>ra  di  che  non  se  partisse  gente 
m  de  Milano  con  carri  de  robba  e  cavalli);  tanto  che  qudli 
ochi  che  romaxeno,  se  consolaveno  uno  con  l'altro  al  meglio 
he  poteveno:  li   poveretti  massime  non  andavano  in  volta,  se 
lOD  andaveno  vestiti  con  le  cappe  indosso;  perchè  quelli  de 
listello  li  pigliaveno  per  Carli  lavorare  in  Castello.  Talmente 
he  se  uno  andava  in  Brovetto  a  comprare  qudlo  che  beso- 
[■ava,  besognava  che  1*  aspettasse  tanto  eh'  el  trovasse  chi  ghe 
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portasse  la  robba:  taliter  che  Milano  dod  era  più  Milano,  ma 
mezzano  et  manco. 

Al  principio  de  Octubre  1527,  andava  per  Milano  certi  grandi 
Lanzinechi,  et  de  Spagnoli;  et  andareno  per  le  botteghe  de 
draperi  de  lana  et  frixa  et  fastagnere;  et  intrati  in  le  botteghe , 
lassa  veno  uno  Spagnolo  et  ano  Lanzinecho  per  ciascheduna 
bottega  a  curarla:  et  quelle  botteghe,  qual  erano  serrate,  et 
che  non  comparivano  a  aprire,  le  buttavano  giuxo,  et  intraveno 
per  forza.  Et  fatto  questo,  de  giorno  in  giorno  andaveno  poi 
in  quelle  botteghe,  et  pigliaveno  de  quelle  robbe  quello  che 
a  loro  pari  va,  et  le  portaveno  via:  et  cosi  de  bottega  in  bottega 
fu  fatto  questo;  zoè  alle  botteghe  grosse  de  questi  tri  mistieri. 
Et  questo  fu  fatto  con  consentimento  de' signori,  dicendo  che 
voleva  robba  per  pagare  l' exercito  Cesario,  per  non  potere  più 
trovare  altra  invenzione.  Ma  pure  non  restava  la  Città  de  pagare 
ogni  dì  secondo  el  grado  suo;  et  gh'era  gcntilomo  che  ghe  to- 
cava  ducati  20  ogni  di ,  et  chi  più  et  chi  manco:  donde  che  Ve 
vero  che  scrivo  assai  delle  adversitade  de  Milano,  ma  non  ghe 
posso  rivare  apresso  alla  verità  a  uno  gran  pezzo,  perchè  più 
assai  è  che  non  scrivo. 

Rivati  che  ho  ditto  Francexi  apresso  a  Milano  (  del  qaal 
campo  era  capo  il  Signor  Leutrech),  et  insa  el  campo  veneziano, 
a  dì  15  Settembre  se  partirno  dalla  imprexa  de  Milano  a  uno 
tratto,  et  andomo  a  Papia:  et  zonti,  de  subito  ghe  miseno  Tar- 
telaria  ;  che  mai  de  notte  non  fazevano  se  non  trare  de  dentro 
de  Papia.  Della  qual  cosa,  a  di  5  Octubre  la  prexeno  per  forza: 
et  non  fu  troppo  mortalitade,  non;  ma  in  la  robba,  a  sacoogni 
cosa,  et  prexoni.  £1  Conte  Ludovigo  fu  fatto  prexon  insema 
con  dellì  altri  capitanei,  et  fu  brasato  gran  parte  de  Papia: 
donde  che  la  povera  cittade  fu  malmenata;  talmente  che,  beati 
quelli  che  non  hanno  a  contare  tale  cose. 

Milano,  vedendo  che  Francexi  T  avevano  abandonato  per 
andare  a  Papia,  stavano  a  vedere;  pensando  che  prexa  Papia  » 
avesscno  poi  a  venire  a  Milano  :  dondechè  intexo  la  prexa  de 
Papia  al  modo  che  la  fu  prexa  con  tanto  suo  danno,  Milano 
ave  gran  paura  che  non  accadesse  el  medemo  a  lui;  dondechè 
assai  dell!  rimasti  se  ne  fugitteno  fora  de  Milano  per  tal  paura. 
Donde  che  parse  al  campo  Francexe ,  zoè  a  Monsignor  de  Lau- 
trech ,  a  non  far  niente  verso  Milano,  o  fusse  per  nostro  bene, 
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o  non  se  ne  sa  :  tutta  volta  fu  ditto  V  era  impossìbile  ,  venendo 
a  pigliarlo  per  forza ,  che  non  V  andasse  a  saco.  Ma  el  povero 
Milano  non  saria  stato  malcontento  a  livrarla  e  andare  a  saco,  zoè 
la  robba  ;  perchè  ad  ogni  modo  la  robba  e  li  dinari  ghe  vanno 
ogni  giorno  :  ma  la  paura  era  in  fare  prexoni ,  et  darghe  tor- 
menti ,  e  r  onore  delle  donne  ,  e  molti  altri  inconvenienti  che 
acadeno.  Tanto  più  avere  visto  la  spirienzia  de  Papia,  che  assai 
più  è  che  non  digo  :  sicché  el  povero  Milano  la  tolse  in  pase. 
Et  in  questo  tempo ,  zoè  al  principio  che  Francexi  veneno  a 
Milano ,  fu  fatto  le  cride  che  non  se  sonasse  campane  nessune: 
e  non  bastò  a  non  sonarle  ;  ma  de  più  che  se  levasseno  giù 
delli  campanili ,  et  metterle  abbasso  :  et  così  fu  fatto  insina  a 
di  26  Novembre ,  che  venne  la  nova  della  pase  con  Papa  Cle- 
mente; et  fu  fatto  sonare  le  campane  de  festa,  ma  pigramente, 
per  respetto  che  in  Milano  non  ghe  poteva  essere  bone  nove, 
se  non  se  levava  la  contribuzione,  perchè  in  verità  el  povero 
Milano  non  poteva  più. 

Capitolo. 

Per  tutto  el  mexe  de  Novembre  li  poveri  Signori  Milanexi 
non  mancavano  de  solici  tare  el  Sig.  Antonio  de  Leyva  per 
vedere  de  aleviare  tanta  spexa  al  povero  Milano  :  donde  che  per 
tal  gravezza  ogni  giorno  ne  fugiva  ;  et  loro  fugiti ,  li  soldati 
adosso  alle  caxe  a  ruinarle;  et  maxime,  per  essere  el  tempo 
freddo,  li  legnami  duraveno  poco:  tanto  che  per  Milano  era 
una  orribile  cosa  a  vedere  tanta  ruina.  Et  per  tal  respetto  se 
andava  dal  ditto  Sig.  Antonio  a  lamcntarse ,  dicendo  :  la  Città 
non  poter  portare  tanto  carigo.  Alle  quali  domande  sempre 
bone  risposte:  a  Faremo,  non  oggi ,  ma  demani  d:  et  con  questa 
prolonga  se  andava  inanzi  cosi  ;  tanto  che  pure  un  giorno  fu 
ditto  che  la  gente  d' arme  se  doveva  partire.  Ad  ogni  modo  el 
tal  giorno ,  che  fu  a  di  i  Desembre ,  fezeno  la  preparazione 
certa  per  andare  al  termino  tolto.  Ma,  passò  el  termine  tolto, 
et  non  fezeno  niente  :  talmente  che  el  povero  Milano  se  ridde 
tolto  a  festa ,  et  ogniuno  incontrandose  per  Milano,  se  strenze- 
vano  in  le  spalle,  perché  non  se  ghe  vedeva  Gne  a  tal  cosa. 

Et  in  questi  giorni  valeva  al  staro  la  farina  lire  k  de  formen- 
to;  la  segra  lire  3,  10  al  staro;  el  mosto  lire  8  e  9  la  brenta. 
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e  catliro;  del  resto,  carissimo  ogni  cosa:  a  tal  che  assai  gVenf 
et  homeni  de  grado ,  che  se  desideravano  più  tosto  la  morte , 
perchè  V  era  una  cosa  impossibile  de  tanto  pagare  ogni  giorno  : 
e  poi  tanta  carestia,  che  per  le  ecclesie  non  se  sentiva  se  non 
lamenti  de  poveri  affamati. 

Cafitulo. 

Deir esercito  della  Maiestà  de  Pranza  fa  ditto,  che  se  ne 
andava  verso  Plasenzia  et  Parma  ;  et  in  Parma  era  el  Sig.  Leu- 
trech  con  gran  parte  del  suo  esercito:  ma  Milano  era  però 
assediato,  perchè  nelle  terre  circondate  gh'era  de  loro  a  non 
lassare  venire  vituaria  a  Milano.  Et  poi  fu  ditto  dell'  accordo  del 
Duca  de  Ferrara  e  Marchese  de  Mantua  con  el  ditto  Sig.  Lentrecb, 
et  ancora  el  Duca  de  Milano ,  qual  stava  in  Lode  :  tanto  che 
loro  stavano  là ,  e  nui  qua  a  stentare ,  spettando  solo  la  grazia 
de  Dio  che  ne  ajutasse. 

Per  tanto  ci  povero  Milano,  vedendo  non  potere  resistere 
per  essere  invernato  T esercito  cesano,  et  con  tanta  penuria 
de  fame ,  che  assai  gentilomeni  abandonorno  le  sue  caxe  per 
non  poter  più  pagare;  et  loro  abandonate  le  caxe,  li  soldati 
le  ruinavano  a  terra,  et  massime  per  brusare  le  legne.  Non 
bastavano  le  caxe  delti  homeni ,  ma  quelle  de  Dio  fudevano 
ruinate  ;  infra  le  quale  la  ecclesia  de  S.  Dionisio  fora  de  Porta 
Ren^a  fu  destrulta  per  mano  de  Lanzinechi  :  et  li  monici  de 
ditta  ecclesia  ,  vedendo  questo ,  avvisomo  Monsignor  rAvicario 
del  Vescovo,  massime  per  li  corpi  de' Santi ,  qual  li  erano;  f 
lui  ordenò  la  gierexia  del  Domo,  e  li  andorno  a  torre.  E  questo 
fu  el  di  de  Santo  Biasio ,  eh'  è  a  dì  3  Febraro  1528  ;  e  a  di 
k  ditto  retornò  a  pigliare  altre  reliquie  ;  et  fra  le  altre  ghe  fii 
uno  vaxo  de  porGdo  bellissimo. 

1528. 

Del  meze  de  Aprile  fu  ditto  de  pagare  la  contribazione  de 
giorni  20  a  uno  tratto,  che  el  ditto  esercito  se  partirla  fora  de 
Milano;  tanto  che,  sforzato  el  povero  Milano  a  fare  più  che 
non  se  poteva  ,  deliberomo  de  pagare  questi  tal  dinari  :  et  cosi 
fu  fatto ,  tanto  che  a  poco  a  poco  se  partimo.  Tanto  che  a 
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di  primo  de  Mazo  (  che  fu  la  seconda  festa  de  Pasca  de  Maio), 
se  parti  el  Sìg.  Anlonio  de  Leyra  con  certe  compagnie  ultime 
de  Lanzinecbì:  qual  Lanzinechi  de  tre  giorni  inanzi  andavano 
per  li  Monasteri  de  frati  e  de  moneghe,  e  riTando  a  discrezione. 
Donde  che  era  una  cosa  grande  le  ruine  che  gh'  era ,  mas- 
sime in  le  moneghe ,  che  andavano  per  Milano  fugendo ,  el 
vedendo  de  reparare  a  questa  cosa;  ma  non  gh'era  ordene. 
Non  bastò  questo  ;  che  ancora  andavano  per  le  giexie ,  e  in- 
travano  in  caxa  de  parochiani  »  et  11  volevano  del  bono  et  del 
migliore  ,  e  li  piglìaveno  e  li  tractavano  male  ;  massime  che 
loro  Lanzinechi  volevano  de  bono»  et  non  se  trovava.  Et  per 
tal  respecti  accadeva  de  gran  inconvenienti ,  talmente  che  li 
poveri  preti  stavano  fugiti  ;  et  se  andavano  in  volta  »  andavano 
In  abito  mondano  per  non  esser  conosciuti  :  et  per  tal  causa 
el  dì  de  Pasca  de  Mazo  non  fa  fatto  oflBcii  in  paregie  giexie 
de  Milano ,  per  causa  che  li  preti  non  v'osavano  a  comparire. 
Tanto  che  non  bastava  a  vedere  questo,  che  più  che  per  Milano 
non  se  ne  trovava  pane  per  mangiare»  per  Fordene  fatto  ch'el 
pane  non  se  avesse  a  vendere  se  non  a  soldati  :  et  questo  per- 
chè se  avevano  a  partire  da  Milano;  tanto  che  per  el  povero 
Milano  non  se  sentiva  se  non  lamentare. 

In  questo  termine  de  tempo  (  che  fu  parte  de  Aprii,  et  tutto 
el  mexe  de  Mazo  )  venne  in  Milano  una  certa  infirmità  de  fé- 
bre»  e  poi  li  signi:  de  sorte  che  de  dieci  ne  moriva  otto;  et 
massime  in  grandi  maggiori.  Non  valeva  esser  richi  né  gioveni, 
che  quaxi  la  maggior  parte  era  gioveni  ;  et  tutti  con  questi 
sigm'.  Et  più  che  moriva  poche  donne ,  ma  gioventù  assai  ; 
talmente  che  non  bastava  el  male  :  che  più  non  se  trovava  le 
cose  massime  al  bexogno;  et  se  se  trovaveno»  costaveno  un 
ogio.  Et  della  carestia  non  ne  parlo,  perchè  peggio  che  mai 
in  ogni  cosa ,  et  senza  guadagno  alla  Città  ;  tanto  che  non  era 
caxa  che  non  fusse  debile  del  tutto.  Et  questa  infirmità  de 
morire  era  per  tutto  :  tal  villa  che  non  ghe  romaxe  nessuno. 

in  questo  termino,  zoè  de  Mazo,  se  parti  Texercito  de  Mi- 
lano in  gran  parte ,  et  andò  a  Biagrasso;  et  là  erano  d'accordo 
in  pochi  de  di  :  et  a  Milano  fu  assai  bona  nova ,  sperando  che 
per  esser  passo  de  victuaria ,  per  via  del  navilio  ghe  vegnaria 
qualche  abondanzia  nel  vivere;  perchè  in  verità  non  se  poteva 
più.  Et  per  esser  qua  el  novello,  dirò  el  puro  al  presente  di 
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quello  costa  le  robbe»  perchè  spero  non  aranno  a  valere  più 
Canio  all'avvenire.  La  farina  de  formento  lire  6  al  staro;  la 
segra  lire  5  al  staro;  el  meglio  lire  k;  el  vino  lire  16  la  brenta; 
r  oglio  soldi  15  la  libra  ;  el  butiro  soldi  30  la  lira  ;  cama  grassa 
soldi  8  la  lira;  el  vitello  soldi  12,  et  raro  come  le  altre  cose: 
non  gh'è  più  de  dire  de  polastri  :  pareva  una  gran  cosa  a  ve- 
derne; et  altre  cose  assai,  o  care  o  non  se  ne  trovava.  El  pane, 
non  se  ne  fazeva  pane  de  fermento  che  non  valesse  soldi  3, 
e  quelli  de  melio  soldi  2  ;  et  questo  sin  al  presente ,  eh'  è  a 
dì  1  Zugno. 

Fra  questo  tempo  fu  ditto  de  passare  Ada ,  et  andare  su  le 
terre  de  Veneziani.  Et  cosi  fu ,  che,  passati  che  fumo  (et  pas- 
sorno  a  di  7  Zugno),  se  conzonserno  cpl  suo  seoorso,  qual  gii 
de  paregi  giorni  era  su  la  terra  de  Veneziani  :  et  Veneziani 
avevano  tutte  le  sue  genti  in  le  cittadi  serrati  ;  dondechè,  con- 
tenti e  r  uno  e  V  altro,  andomo  verso  Bergamo  ;  et  azonU,  non 
stetteno  troppo  verso  quella  parte ,  che  venero  verso  Lodi , 
et  lì  se  accampomo.  Ma  la  Città  fudeva  tenuta  da  quelli  del 
Duca  de  Milano ,  li  quali  non  se  volseno  rendere  :  e  questo  fu 
a  dì  11  Zugno  1528. 

Veduto  questo,  Fexercito  cesareo  delti  adversarii  mandomo 
a  Milano  a  torre  certe  boche  de  artelaria,  delle  più  grosse  che 
fusse  in  Castello ,  per  battere  la  città  de  Lodi  :  et  de  questo 
campo  cesareo  gh'  era  uno  Duca  de  Brazoin  (1) ,  qual  era  ve- 
nuto novamente  con  el  secorso  ;  et  per  l'altra  parte  dell'exercito, 
che  za  vegiamente  era  a  Milano ,  era  el  Sig.  Antonio  de  Leyva  : 
donde  stato  intorno  a  Lodi,  et  fatte  paregie  imprese,  sempre 
le  cose  andaveno  male.  Et  in  questo  tempo  fazeva  gran  caldo: 
dondechè  de  quelli  del  secorso,  quali  erano  tutti  Lanzinechi, 
ne  moriva  gran  parte  per  el  caldo  grandissimo  che  fazeva; 
tanto  che,  tra  per  non  potere  avere  la  città ,  perchè  za  gbe 
avevano  dato  uno  assalto,  e' fu  morti  paregi  valentomeni  Spa- 
gnoli ,  et  con  poco  danno  de  quelli  de  dentro.  Donde  per  tal 
veduta ,  et  ancora  per  la  morte  eh'  era  nello  exercito ,  se  par- 
tìrno  dall'  imprexa  de  Lodi.  Et  tutti  quelli  del  socorso ,  et  an- 
cora el  suo  Duca ,  qual  era  domandato  Duca  de  Branzoin ,  eoo 

(1)  Forse  il  Daca  di  Bronsvlc.  V.  Galeazzo  Capella,  Lib.  YllI,  hi 
principio. 


DEL  BURIGOZZO  479 

sua  gente  d'arme,  et  uno  oomero  grande  de  carghe  con  sua 
artclaria^  se  partimo  a  andare  a  caxa,  et  passorno  per  Milano 
a  andare  verso  Como.  La  caoxa  perché  se  parti ,  fti  ditto  in 
molti  modi  ;  ma  non  se  pò  sapere  la  verità. 

Partito  el  secorso,  el  Signor  Antonio  de  Lejrva  con  lo  exer- 
cito  se  ritirò  a  Malegnano,  zoè  quelli  romasti,  che  prima  erano 
in  Milano.  Et  in  questo  mezzo  fu  ditto  della  venuta  de  Fran- 
cexi  :  et  cosi  fu ,  che  conzonti  Francexi  con  Veneziani ,  et  el 
Duca  de  Milano  insema ,  fu  uno  exercito  grando  ;  et  per  capi- 
taneo  de  Francexi  fu  uno  MonsigiK)re  de  San  Poi.  Donde  questi 
tali  fumo  airimprexa  verso  Melegnano  contra  Fexercito  ce- 
sareo,  et  avevano  grandissima  copia  di  cavalli  legieri,  quali 
avevano  fatto  venire  da  verso  Turchia:  quali  cavalli  non  lassfi- 
vano  andare  vituaria  da  lontano  da  Milano  quattro  mia;  tantoché 
nel  campo  cesano  era  gran  penuria  de  vivere.  Et  vedendo  questo 
ci  Signor  Antonio,  se  ritirò  a  Milano»  et  questo  fu  a  di. . .  •  Au- 
gusto 1528;  tantoché  el  povero  Milano  retornò  un'altra  volta 
al  dolore»  dubitandose  ancora  de  pagare  contribuzione  ogni 
giorno.  Ma  la  contribuzione  non  se  pagò  no,  ma  prendevano 
li  roercadanti,  quelli  che  li  parivano  che  avesseno  dinari:  et 
più,  che  andavano  per  caxa  de  questi  mercadanti  grossi ,  et 
li  fazeveno  la  descrizione  de  tutte  le  biade  et  vino  che  li  tro- 
vavano in  caxa.  Perché ,  se  se  volevano  scusare  dizendo  de  non 
l'aver  dinari,  ghe  tolevano  delle  robbe  sudette,  o  biava  o  vino; 
tanto  che  non  ghe  valeva  scusa  nessuna,  che  forza  era  a  pagare 
a  chi  50  ducati  e  chi  100,  e  chi  più  e  chi  manco,  secondo  Tes- 
sere suo  de  questi  tali. 

Non  contento  ancora  de  questo ,  per  fare  che  nessuno  se 
laudasse,  fu  messo  le  taje  grosse  sopra  li  paratisi,  quali  pa- 
gano secondo  l'essere  suo;  tanto  che  non  erano  cosi  piquoli 
arteschi,  che  non  pagasse  la  sua  taxa:  e  questo  senza  reparo 
alcuno;  tanto  che  la  povera  Città  era  molto  desconsolata.  Tut- 
ta volta  ,  in  fra  questo  mezzo,  l'exercito  de  Pranza  se  aprossi- 
mava  a  Milano;  et,  sopra  questo,  Milano  pensava  de  essere  li- 
berato, ancora  che  el  suspetto  fosse  de  andare  a  saco:  nonde- 
manco  tanto  erano  sazii  de  tanti  strazii ,  che  per  uscire  sema 
de  tanti  affanni,  che,  ancoraché  ne  scrivo  assai,  zò  certo  non 
scrivo  la  mitade  delle  angustie  e  doglie  del  povero  Milano;  ma 
solo  questo  per  memoria  delle  gran  cose  che  so  che  mai  non 
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furono  in  tanta  longheiza,  sicome  in  questo  altro  caxo  in- 
tendere. 

Venati  Franzexi  sino  alla  badia  ditta  Glararalle,  e  al  €a- 
stellazzo  (et  questo  fu  al  principio  de  Settembre),  pensando 
Milano  questa  Tolta  veder  Teffetto,  non  fu  niente  ;  che  se  par- 
limo  a  di  9  Settembre  1528,  a  andare  alla  volta  de  Papia  per 
pigliarla.  Alla  qual  partita  Milano  se  tornò  a  sorare  il  core 
suo ,  dubitandose  de  quello  che  poi  «seguitte.  Et  vedendo  el  Si- 
gnor Antonio  de  Leyva  non  poter  più  cavar  contribuzione  da 
Milano  per  essere  del  tutto  del  tutto  desfatto,  et  forza  aver  de- 
nari, trovò  un  modo,  che  forza  era  che  ognuno  pagasse,  et 
fu  a  questo  modo  (1).  Feze  fare  la  crida,  che  ognuno  che  aveva 
biava  o  farina,  sotto  pena  de  rebelion,  1* andasse  a  notiflcare;  et 
cosi  feze  ognuno,  e  poca  e  assai  fu  scripta.  Da  poi  fu  Eitto 
la  crida,  che  pristinaro  alcuno  non  cosesse  a  casarengbi  nes- 
suni ;  et  così  che  nissuno  avesse  a  coserò  pane  uè  in  caxa  né 
in  altro  loco  de  guixa  nessuna,  sotto  una  pena  grandissima,  e 
cosi  pure  i  frati  e  le  moneghe;  ma, ognuno  avesse  da  stare  a 
pane  comprato.  Et  tolevano  della  farina  de  quelli  li  quali  l'ave- 
vano notificata,  et  la  pagaveno  lire  18  al  mozo  de  formento; 
e  quella  de  segra  lire  12  ;  et  poi  li  prestini  de  Milano  davano 
lire  15  de  guadagno  al  Signor  Antonio  per  ciascheduno  mogia 
de  Carina,  e  fazevano  el  pane  de  formento  de  soldi  8  Funo  da 
soldi  2  ;  l'altro  de  migUo  soldi  ik  l'uno  da  soldi  2  l' ano  ;  et 
non  fozevano  pane  de  manco  de  soldi  2  l'uno.  La  qual  cosa  a 
Milano  fti  una  mala  bastonata  apresso  alle  altre  ;  et  del  tatto 
bexognava  portare  pazienzia.  Et  non  bastava  questo  ancora; 
che  e  Lanzinechì  e  Spagnoli  e  Taliani  andaveao  per  le  caie 
de  grandi ,  e  donde  le  pareva  a  stare  meglio  ;  et  li  volevano  man- 
giare; e  forza  era  a  metterghe  la  tav(ria,overo  darghe  dinari, 
e  mandarli  via  :  tanto  che  per  Milano  ognuao  stava  serrato  in 
caxa,  et  cosi  ancora  le  botteghe  serrate.  Ma  non  valeva;  cbè 
scalaveno  le  carne ,  et  andaveno  de  una  in  V  altra»  e  monaslerii, 
case  de  moniche  come  de  frati ,  et  li  mangiaveno  fino  ch'erano 
sazii  :  e  pur  pazienzia.  E  durò  questo  andare  per  le  caxe  dal 
principio  de  Settembre  sino  a  S.  Mate,  eh' è. a  di  22  Set- 
tembre 1528. 

(1)  Vedi  SioHa  di  Aftteno ,  edlz.  eli.,  T.  II,  pa«.  262. 
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In  fra  questo  «lezzo,  lo  exercito  gallico  se  mise  air  assedio 
de  Papia;  el  11  con  arlellaria  non  cessava  di  et  nocte  de  ti- 
rarghe,  tanto  che  a  dì  19  Settembre  (et  fu  uno  Sabbato  a 
ore  22)  gbc  detteno  l'assalto,  et  la  prexeno  per  forza;  et  li 
fu  menato  le  mane:  beato  quello  cbe  poteva  scapare.  Et  gh*era 
dentro  meglio  de  2000  fanti,  tra  Taiiani  e  Spagnoli  e  Lanzi- 
nechi  ;  et  per  capo  li  era  uno  messer .  •  • .  Birago  milanexe,  con 
certi  altri  capitanei:  tanto  che,  fra  li  altri,  de  Lanzinechi  non 
campò  nessuno,  et  anche  poco  de  Spagnoli.  Perchè  quelli  che 
avanzavano  delli  soldati,  fudevano  tapellati  dalli  villani:  tantoché 
al  Signor  Antonio  de  Leyva  ghe  fu  una  nova  non  bona,  non 
per  avere  perso  Papia ,  ma  per  avere  perso  la  gente,  qual  era 
val^tìsa,  e  per  la  sua  valerositade  sono  caduti  in  questo  della 
mina  della  povera  città  de  Papia  ;  abenchè  Pera  Papia  quaxi 
despersa  per  cauxa  del  mal  della  città  de  Papia ,  ma  solo  della 
morte  delli  soldati;  perchè  za  tanto  tempo  su  la  guerra,  e  mai 
s'erano  potuti  accordare ,  o  darse  su  la  testa ,  se  non  questa 
volta. 

Da  poi  questo,  aspettando  Milano  la  redemptione  in  virtù  de 
Dio  per  mezzo  de  questi  tali,  che  pox  la  prexa  de  Papia  do- 
vessero venire  a  Milano.  Ma  non  fu ,  che  venne  nova  de  Genna 
che  uveva  fatto  garbugio ,  talmente  che  el  campo  Francexc 
bexognò  andare  verso  Genua;  lauto  che  el  povero  Milano  stava 
fresco.  Et  in  questo  termino  che  stavimo  così  in  travaja ,  fu 
qualche  deferentia  tra  la  fantaria  spagnola  verso  al  Signor  An- 
tonio, dizendo  voler  la  paga:  et  fra  loro  ghe  fu  le  parole,  et 
el  povero  Milano  portò  la  bastonata;  che  a  di  9  Ottobre  1528, 
(e  fu  uno  Venere)  al  vespero  fu  fatto  sarà  sarà  in  Milano,  et 
beato  chi  se  potè  serrare  in  caxa.  Ma  la  ditta  fantaria  se  cazò 
per  le  botteghe  grosse  verso  el  Domo ,  et  lì  fezeno  trar  i  danari 
a  quelli  poveri  mercadanli ,  quali  se  trovorno  per  le  mane  :  et 
per  le  caxc  de  Milano  non  valeva  a  essere  serrate,  che  con  li 
arcabuxi  butavano  giù  le  porte,  et  intraveno  in  le  caxe,  di- 
cendo aver  licenzia  de  intrare  per  mangiare,  per  (Ino  che  il 
Signor  Antonio  li  pagasse.  Et  così  fu,  che  a  molti  ghe  avevano 
tolto  dinari ,  quali  se  pensaveno  che  la  terra  avesse  a  andare 
a  saco;  et  per  tal  respetto  pagaveno  ditti  dinari  per  salvarse. 
Ma  visto  la  mente  de*  signori ,  ch'era  solo  per  mangiare  e  bere, 
per  tal  cauxa  fu  restituito  i  dinari  a  assai  mercadanti ,  ma  non 
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ÌSQS.A.  di  2  lanuarìo,  fu  refatta  la  crida  del  coscrc  alla 
reversa  :  che  nessuno  a  conto  nessuno  cosesse ,  fusse  come  se 
voglia  ;  et  con  tante  pene  ,  e  della  vita  e  de  dinari ,  che  alla 
città  fu  smacizìo  grande;  tanto  che  assai  gente  che  in  questa 
tempo  avevano  fatto  masinare  qualche  poco  de  grano  che  afe- 
vano  tenuto  ascoso ,  ghe  fu  forza  a  dare  poi  fino  la  farina , 
perchè  nella  crida  era:  che  nessuno  non  tenesse  in  caxa  più  de 
una  libra  de  farina  ,  sotto  una  pena  grande  ;  tanto  che  el  venne 
una  furia  m  del  pane ,  che  non  se  ne  trovava  né  de  formeoto 
né  de  meglio.  Bexognava  andare  al  prestino  a  aspettarlo  ch'el 
cosesse  ;  e  lì ,  beato  chi  aveva  amicizia  col  prestinaro.  Et  assai 
ghe  ne  fu,  che  el  giorno  de  Pasca  Epifania  non  mangiomode 
pane  ;  cosi  digo  de  gentilhomeni ,  come  de  poveri.  Alla  qual 
penuria  el  povero  Milano  pensa  pur  de  vederghe  ordene;  noa 
de  manco,  insìno  a  qui,  chi  ha  mal,  suo  danno. 

In  questo  principio  de  anno  1529,  el  pane,  come  ho  ditto,  non 
se  trova  ;  massime  de  formcnto.  La  carne  de  manzo  soldi  6  la 
libra ,  el  vitello  soldi  9  la  libra  ;  pollarla  non  ne  parlo,  perché 
è  po(3a  e  cara  ;  le  ove  soldi  3  Tuno.  In  questi  due  anni  non  s'è 
visto  un'oca  in  Milano;  el  butiro  soldi  12  la  libra;  d  forma- 
gio  niente  bono,  soldi  15  la  libra;  quanto  a  porci  carissimo, 
zoè  zervelado  e  lardo  e  luganigha  ;  le  candele  soldi  12  la  libra. 
Quanto  a  verdura,  le  verze  soldi  3   la   libra;   porri  soldi  2; 
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spinazì  soldi  2  danari  6  la  libra  ;  rave  danari  9  la  libra  ;  ze- 
vole  soldi  2  ;  ajo  soldi  4  la  libra  ;  ed  el  resto  tanto  caro ,  che 
non  so  che  dire.  Questo  è  quanto  al  principio  dell'anno  novo» 
zoè  al  principio  del  1529,  del  mese  de  Genaro:  el  valeva  el 
vino  al  presente  lire  16  la  brenta ,  ci  bono. 

Per  la  povertà  grande  che  andava  in  volta  per  Milano»  la- 
mentandose  de  fame,  ghe  fu  fatto  ordene,  che  fumo  messi  in 
uno  loco  tutti.  Tanno  1527.  L'anno  1529  fumo  messi  nell'Ar- 
civescovado ,  et  fu  conzado  certi  loghi  in  stue ,  che  staseveno 
caldi  ;  et  ghe  fudeva  dato  tanto  pane  per  uno,  el  non  altro:  de 
sorte  che  quelle  stue  era  uno  masazo,  che  non  era  giorno  che 
non  ne  portassero  fora  dieci  et  dodici  de  morti  ;  talmente  che 
Tera  uno  stremizio  a  vederli  così  secchi  de  fame.  Et  questo  or- 
dene fu  fatto  ancora  T  invernata  de  1528,  et  fumo  messi  in 
Porta  Tonsa  in  uno  palazzo ,  et  fu  fatto  ordene  che  li  paratisi 
pagaveno  tutto  per  ciascuQO  :  tanto  che  se  feze  la  raccolta  de 
denari ,  et  ghe  fudeva  dato  del  pane  ;  tanto  che  per  la  Città  non 
se  vedeva  tanta  calamità,  nò  tanti  clamori.  Et  più,  che  se  sa- 
ria trovato  sulla  piazza  del  Domo  de  questi  poveri ,  morti  lì 
come  cani  ;  et  cosi  per  la  Città  se  ne  trovava  assai  de  morti  : 
et  con  questo  ordene  de  metterli  tutti  in  uno  loco ,  ancora  che 
morisseno ,  non  era  tanto  stramizio ,  perchè  in  quello  logo 
gh'era  poi  ordene  che  fudevano  soterati.  Sicché  per^  Milano 
non  se  vedeva  li  poveri  così  miserabili;  et  se  pur  ghe  n'era, 
gh'era  i  sovrastanti  a  questo,  che,  come  li  trovaveno,  li  caza- 
veno  in  quel  loco  :  et  a  questo  la  Terra  se  ne  andava  dre^o 
conforme  alla  volontà  de  Dio.  Et  mi  Ioan  Marco  pagava  per 
lai  cauxa  soldi  15  al  raexe  per  causa  del  mio  paratico  de  mer- 
2aro. 

Capitulo. 

• 

L'anno  1529  in  el  Domo  nostro  predicò  uno  frate  Tomaso  (1) 
Spagnolo  9  qual  predicò  ancora  l'anno  1526  in  Milano  (2);  et 
predicava   se   non  la  Domenica   et  il  Venere;   et  se  deportò 


(1)  Nell'operetta  che  appresso  citeremo,  questo  predicatore  viene 
cognominato  NIeto.  Y.  la  nota  alla  pagina  seguente. 

(2)  Come  il  nostro  autore  racconta  a  pag.  449. 
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talmente,  che  quaxì  tutlo  Milano  ghe  correva  alFadienza,  perche 
in  verità  Fera  grande  valentomo.  Et  era  piquolo  et  non  de 
troppo  respetlo,  ma  grande  in  loquela  et  gran  teologo  suti- 
lissimo ;  et  nel  suo  predicare  confortando  sempre  la  Città ,  me- 
ditando in  Dio  Santissimo ,  che  saressimo  liberati  ;  et  sempre  con 
qualche  menaza  verso  Veneziani.  E  poi,  per  mezzo  del  suo  pre- 
dicare, fu  fatto  ordene  de  una  processione  generale,  qnal  avesse 
a  durare  giorni  tre  :  et  cosi  fu,  che  a  dì  11  Aprile,  in  Domenica, 
retornò  el  ditto  frate  a  predicare  in  Domo ,  et  ghe  fu  una  mi- 
rabile audienzia.  La  cauxa  fu,  perchè  alFultfma  sua  predica 
disse  che  lui  non  ne  abandonerà  non ,  perchè  sperava  in  breve 
de  ritornare  a  predicare  per  due  cose  ;  overo  per  darne  qual- 
che bona  nova ,  overo  per  darne  qualche  remedio  alle  nostre 
tribulazioni  ;  e  che  come  sentissimo  la  campana  del  Domo,  ghe 
dovessimo  andarghe.  £  per  tal  cauxa  assai  gente  ghe  andomo 
alla  ditta  predica ,  sperando  de  intendere  qualche  cosa  de  bono  ; 
perchè ,  per  esser  lui  Spagnolo,  potea  intender  qualche  cosa  delle 
guerre  come  passavano.  Alla  qnal  predica  non  fu  altro ,  se  non 
che  pubblicò  questa  processione  generale,  et  fa  messe  le  ze- 
dule  per  le  porte  della  giexia  per  più  notizia.  Et  con  quaoU 
autorità  el  ditto  frate  la  laudò ,  pensalo  ;  et  maxime  sopra  quella 
predicazione  de  Iona  Profeta,  che  neirumiliazione  de  quelli  ve- 
niva Dio  11  per  homo  ;  et  con  molti  altri  autori.  La  qual  pro- 
cessione fu  principiata  a  di  16  Aprile ,  che  fu  el  Venere  se- 
guente alla  Domenica  che  lui  predicò  ;  et  ancora  al  Sabbaio 
et  la  Domenica ,  che  sono  giorni  tre. 

Et  la  ditta  processione  fu  a  questo  modo  (1).  Se  congregò  in  la 
ecclesia  maggiore  del  Domo  prima  li  putini  et  putine  vestite  de 
bianco,  con  li  frixeti  in  testa  de  erbe;  da  poi  tre  compagnie  de 
homcni  vestiti  de  saco,  con  le  teste  coperte  in  ditti  sachi  :  et  gian 
parte  de  loro  avevano  le  corde  al  collo  per  più  umiltade ,  el 
quaxi  tutti  erano  descalzi  ;  et  li  era,  la  maggior  parte  de  loro , 

(!)  Vegga,  chf  desidera  avere  maggior  conlezza  di  qnesta  trldnale 
processione ,  l' operetta  seguente  :  «  Ordine  de  la  ProeetaUme  IHdmniA 
ordinala  dal  Reverendo  Palre  de  Sacra  Teologia  Doelore  Cek^ratissimo 
Magislro  Thomaso  Nielo  per  la  liberalione  de  la  Cila  de  Milano  e  ioluU 
de  soy  Ciladini  ».  Impressam  MediolanI  per  Magistrom  Vicentiom  de 
Meda,  anno  Domini  M.CCCCC.XXIX.,  die  X  lolii.  —  Libretto  in  4.', 
con  alcuni  intagli  in  legno  ;  e  che  meriterebbe  d'essere  oonoscinto  d»i 
blblioOII.  (  F.  L.  ) 
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liouieui  de  qualche  grado.  Noo  basta  questi  homcni  da  bene,  che 
ancora  le  donne  fezeno  el  simile  ;  ancora  loro  dcscalze ,  vestile  de 
saco.  Et  fu  el  numero  delle  donne  700 ,  et  li  homeni  Turno  500  ; 
li  putini  Turno  2500:  et  questo  numero  fu  numerati  la  Domenica 
mattina ,  perchè  vero  è  che  li  altri  due  giorni  inanzi  non  fu 
(anta  multitudine.  Et  la  cauxa  fu  questa  :  prima  per  esser  Do- 
minica ,  che  za  fu  Testa ,  abenchè  Tordene  fu ,  che  tanto  che  du* 
rava  la  processione  quelli  due  giorni  »  che  ognuno  tenesse  ser- 
rato (e  così  fu  fatto);  ma  ancora  questa  Dominica  fu  azonto 
ch'el  se  portasse  el  Corpus  Domini  dal  Domo  a  Sant'Ambroxio, 
et  poi  ancora  retornare  in  Domo  insema  con  tutta  la  proces- 
sione. Et  io  la  vidi  passare  qua  de  casa  mia  quaxi  per  mezo 
della  Madona  della  Pesiua,  che  retomava  al  Domo,  in  prima 
ghiera  el  confalone ,  zoè  Sant'Ambrosio ,  portato  dalli  servitori 
della  Comunità  ;  poi  due  preti  descalzi ,  et  uno  de  quelli  teneva 
una  erose  in  spalla ,  et  la  corda  al  collo  ;  et  questo  tale  prete 
predicava  per  Milano ,  et  massime  in  certi  loghi.  Dredo  a  que- 
sti li  era  la  moltitudine  delti  putì  ;  et  come  ri  va  vano  a  uno 
loco  de  devozione,  come  fu  per  mezzo  ditta  Madona ,  so  in- 
genogiava  i  ditti  preti,  et  tutti  li  putini  el  simile;  et  finito  la 
laude  se  mettevano  a  cridare  misericordia  ,  inscma  con  questi 
putini  ;  talmente  che  non  li  era  homo  né  donna  che  non  pian- 
gesse a  tanti  clamori.  Poi  venne  le  donne  vestite  de  saco  con 
el  Crucefìxo  inanzi,  et  questi  tali  fazcvano,  come  e  ditto  de  sopra, 
^clamando,  misericordia  ;  poi  li  era  li  battudi,  cantando  ancora 
loro  litanie  et  pregherò  ;  poi  li  frati  secondo  le  sue  usanze  ;  poi 
le  abazie;  poi  le  canonighe,  poi  el  Domo,  zoè  vegioni  e  ma- 
seconisi  et  li  Ordenari  et  lectori  :  et  qui  li  era  el  tabernaculo 
dove  li  era  dentro  el  Corpus  Domini ,  et  conzado  con  gran  mi- 
sterio,  portato  da  quattro  sacerdoti  vestiti  de  lino;  ed  altri  quattro 
stavano  alla  cura  per  mettersi  al  portare  del  ditto  tabema- 
colo.  Et  dredo  a  questo  li  era  Monsignore  el  Vescovo,  con 
TAvicario  delPArci vescovo;  et  li  era  el  frate  che  aveva  predicato 
da  una  banda,  et  dall'altra  li  era  rincolomo(l)»  quale  ancora  lui 
era  frate  del  medemo  ordene,  zoè  de^S.  Domenico;  poi  li  si- 
gnori Governatori  del  Senato ,  et  li  gentilomeni  et  mercadanti , 


(1)  Cioè,  l'economo  cesareo  Paulo  a  Twrrilmt,  rammentalo  neirOr- 
dine  deUa  Processione  ec.  qui  dianzi  citalo. 


488  STORIA 

poi  tutti  el  guberno  della  città  :  et  più,  che  questi  tali  porta* 
veno  el  lume,  zoè  le  torze  in  mauo,  e  tanto  quelli  de  sachì 
quanto  ancora  tutti  gli  altri  ;  e  poi  ali* ultimo  le  donne  ancora 
loro  con  el  suo  lume  in  mane  :  talmente  che  questa  proces- 
sione fu  eslimato  una  delle  belle  cose  che  mai  fusse  fatto.  Et 
più,  che  andando  la  ditta  processione  tutta  in  Domo  9  e  spet- 
tando el  tabernaculo  che  venesse;  donde  che  azonto  che  fu  alla 
|)orta  del  Domo  el  ditto  tabernaculo,  li  Ordenarii  el  tolseno 
loro  a  portare  sopra  le  sue  spalle,  perchè  l'era  conzado  con  le 
stanghe  coperte  de  drapo  d'oro  et  mezzo  montalie;  et  in  cima 
di  quella  altezza  li  era  el  tabernaculo  d' argento ,  con  dentro 
r  Ostia  ,  et  era  ligato  ditto  tabernaculo  con  quattro  cordoni 
de  seta  al  pigliare  delle  mane ,  et  era  refermato  alle  stanche , 
azochè  nel  portare  avesse  a  stare  franco  ;  e  coai  fu.  Don- 
deche  intrato  ditto  tabernaculo  dentro  della  porta  maggiore 
del  Domo,  tutto  ci  mondo  se  mise  a  cridare  misericordia; 
poi  arirato  al  mezzo  della  chiesa ,  el  medemo  cridare  nUseri- 
cardia  ;  rivato  all'altare,  cridando  misericordia:  tanto  che  el 
clero,  volendo  celebrare  le  litanie,  non  potevano  fare  restare 
li  clamori ,  qual  cridarano  talmente  ch'ef  pareva  che  la  giexia 
volesse  minare  ;  et  non  fu  homo  né  donna  che  non  se  movesse 
a  piangere.  Quietado  così  uno  poco  lo  clamore,  cantamo  le 
litanie  con  quelle  orazione  che  richiedcno  a  tal  effetto  :  e  cosi 
ogni  uno  andò  nelle  sue  abitazione  laudando  Dio  che  ne  desse 
pase;  et  restò  el  tabernaculo  sopra  l'altare  del  Domo  per  fino 
alla  sera.  Alla  fine  del  vespro,  li  signori  Ordenarii  lolevomo, 
e.  lo  portoruo  in  la  segrestia  :  e  qui  fu  finita  detta  processione, 
che  fu  a  dì  18  Aprile  1529  in  Dominica.  Et  perchè  io  andai 
la  ditta  Dominica  alla  predicazione  del  frate ,  intexe  la  cauxa 
del  portare  de  questo  tabernaculo;  et  la  refermò  sopra  T istoria 
nel  testamento  vegio ,  qual  è  in  losuè  cap. ...  :  che  quando  ci 
populo  d'Israele  andò  alla  città  de  lerico  per  piliarla,  e  che 
Dio  comandò  che  tolessero  l' arca  del  testimonio ,  e  che  con  le 
trombe  andasseno  circondando  la  città  sette  volte,  zoè  sette 
giorni;  «t  così  fu,  eh' e^ settimo  giorno  circondando  l'arca  con 
el  popolo  la  città,  le  mura  della  città  ruinorno,et  ciaschedano 
entrò  dentro  della  città ,  et  fu  prexa.  Donde  che  questo  frale 
tolse  el  portare  del  tabernaculo  al  modo  dell'arca  a  quello 
tempo,  et  in  iscontro  delle  trombe  vobe  che  fossero  le  vose  de 
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patini.  Et  cosi  inanimato  ci  populo  con  la  fede  de  quest'arca, 
fa  qaella  la  causa  che  tutto  Milano  feze  questa  cosa  tanto  mi- 
rabile: et  credo  saria  stata  ancora  maggior  cosa  se  ci  piovere 
non  fusse  stato;  che  la  Domenica  mattina  piovette,  et  forte, 
et  feze  gran  freddo.  Non  de  manco  non  se  restò  per  freddo 
né  per  piovere  a  andare  a  compagnare  l' arca  del  testimonio  ai 
modo  come  è  ditto  desopra:  ma  so  non  scrivo  apresso  a  gran 
parte  le  cose  grande,  perchè  so  non  è  possibile;  et  massime 
con  tanta  devozione,  con  tanta  humilitade,  con  tanto  silenzio, 
se  non  a  quelli ,  i  quali  avevano  a  cridare  a  tempo,  che  io  non 
so  più  che  dire.  Ma  forse  sarà  scripto  da  altri,  quali  narraranno 
la  cosa  con  meglior  modo  che  non  ho  fatto  io;  ma  che  la  possano 
dire  perfectamente,  non  sarà  mai  possibile. 

El  Lunedì  inanzi  questo,  che  fu  a  di  12  Aprili,  rivo  in  Milano 
certo  socorso  de  fantaria  spagnola,  el  ghe  andò  airincontro  tutto 
r  esercito  spagnolo  qual  era  in  Milano ,  come  anche  de  Lanzi- 
Bechi;  et  se  partirno  al  Sabbato,  che  fu  a  di  10  Aprili,  etri- 
vomo  a  Milano  el  di  12  Aprili  con  tanta  furia,  che  andaveno 
per  le  case  e  botteghe,  volendo  mangiare,  overo  volevano  di- 
nari; alla  qual  furia,  beato  chi  poteva  serrare:  et  a  tal  furia 
de  stremizio  ne  moritte  qualcuno  d'affanno;  pur  ghe  fu  pro- 
visto. Ma  non  restava  mai  Lanzinechi  che  non  andasse  per  le 
caxe;  et  se  erano  serrate  le  porte,  andavano  scalando,  e  lì 
o  volevano  mangiare  o  volevano  dinari  ;  et  se  trovavano  gal- 
line, non  ne  avanzava  nessuna  che  non  le  portassero  via  ,  et 
de  meglio,  se  ne  trovaveno;  pur  se  non  cose  da  mangiare. 
Alla  qual  cosa  el  povero  Milano  bexognava  aver  pazienzia;  et 
è  quasi  ogni  giorno. 

Al  presente  vale  al  scudo  d'oro  lire  6  dinari  8,  ci  scudo 
lire  6,  el  testone  de  Milano  soldi  30;  et  ghe  sono  certi  lesioni, 
qoali  ghe  diseno  bechi,  che  valeno  soldi  16  e  soldi  17:  et  non 
pare  per  Milano  altri  dinari. 

A  dì  6  Maii  1529,  fu  el  dì  della  Ascensione,  se  mise  Texer- 
cito  Cesario  in  arme  tutto ,  et  se   partirno  la  mattina  fora  de 

Porta ;  et  non  stetteno    via  un'ora ,   che  ognuno  retornò 

adrieto.  Alla  qual  sua  partita  Milano  un  poco  se  rallegrò,  pen- 
sando de  vedere  fine'  a  tanto  male;  ma  in  breve  bexognò  tor- 
nare al  primo  lamento,  vedendoli  retornare:  et  fu  ditto  anda- 
vano per  aiutare  Cassano,  che  Veneziani  li  erano  intorno,  et 
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così  fu.  Ma  furono  tardi,  che  scontrorno  quelli  che  eraoc  in 
Cassano,  che  venevano  svalisati:  et  cosi  Texercito  veneto  passò 
FAda  a  venire  verso  Milano.  E  fu  ditto  della  venuta  de  Frao- 
zexi ,  quali  tutta  V  invernata  eran  stati  su  ei  Lixandrino  allo- 
giati:  comenzorno  a  calare  verso  Tesino;  et  el  Duca  era  an- 
cora lui  a  Lodi  con  gran  gente ,  et  fu  ditto  che  ancora  lui  se 
mettea  all'ordene  per  venire  alla  vdta  de  Milano:  tanto  che 
ei  Signor  Antonio,  gubernatore  cesareo,  mandò  per  tutte  le 
terre  su  el  ducal  a  fare  venire  a  Milano  tutta  la  gente,  tanto 
da  pede  quanto  da  cavai;  donde  che  el  povero  Milano  stava 
a  vedere  :  ma  comenzò  per  ei  pane  a  fare  sua  uxanza ,  che 
non  se  ne  trovava  a  gran  fatica. 

Arrivato  in  Milano  tutto  l'esercito  cesareo,  se  cazorno  per 
li  monasterii,  perchè  li  borghi  erano  minati;  et  li  fazevano  in 
quelli  monasterii  qudio  che  non  era  da  vedere:  et  fazevano 
fare  repari  attorno  a  Milano ,  zoè  li  fossi  et  bastioni  ;  cosa  ter- 
ribile. £t  così  stava  Milano  aspectando  solum  la  grazia  de  Dio 
che  ne  aiutasse;  che  veramente  da  fare  gh'è  assai  in  quest'anno 
a  stare  così  a  stantando.  A  di  13  Haii  se  mise  el  tempo  a  pio- 
vere, e  con  tanta  furia  de  vento  e  de  acqua  che  pareva  fo- 
iesse  abissare  el  mondo  ;  tantoché  quello  giorno  fu  tenuto  ser- 
rate le  botteghe,  che  non  se  potea  andare  a  volta.  £1  qual 
tempo  Milano  l' ave  per  gran  segno  ;  et  più ,  che  fazeva  freddo 
grandissimo ,  tantoché  non  era  vergogna  a  mettere  la  pelle  in- 
dosso ,  a  chi  l'aveva.^  Per  tutto  quello  mese  de  Mazo  se  andò 
dredo  alla  meglio  se  poteva  ,  sempre  ogni  di  con  qualche  zanze, 
dizendo:  a  domane  o  l'altro  in  ogni  modo  se  farà  l'imprexa»; 
e  sempre  con  le  botteghe  serrate,  e  con  poche  fazende ,  e  sempre 
con  tanta  penuria  de  pane,  che  era  una  cosa  terribile  a  cre- 
dere.* £  cosi  mancava  alli  soldati  quanto  ancora  alti  terreri  : 
et  ch'el  sia  vero,  li  soldati,  e  maxime  li  Spagnoli ,  quali  erano 
venuti  de  poco ,  se  cazaveno  per  le  caxe  e  botteghe,  et  lì  vo- 
levano mangiare  ;  et  fazevano  da  per  loro  a  cercare  per  le 
caxe  o  pane  o  altra  cosa  per  mangiare.  Non  de  manco,  questo 
non  era  de  mente  delli  Signori,  perchè  se  de  loro  Signori  s'im- 
batevano  in  questo ,  li  remediavano ,  che  li  cazavano  fora  delie 
caxe:  et  più,  che,  quando  potevano,  li  ditti  Signori  rimedia- 
vano al  male;  perchè  fu  trovato  uno  capitanio  taliano  con 
certi  fanti  in  uno  castello^  donde  fazevano  tanto  male  (non  ék 
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tanto  in  la  robba,  quanto  alle  persone,  et  alPonorc  et  in  dare 
tormenti ),  tanto  che  fu  fatto  le  lamentanze  alli  Signori,  et  mas- 
sime al  Signor  Antonio  Leyva  ;  quali  li  feze  venire  a  Milano , 
et  li  feze  prendere ,  et  in  poco  de  spazio  ne  feze  impicare  sei 
tutti  a  un  tratto.  E  poi  da  li  a  poco  fu  menato  fora  el  ditto 
suo  capitaneo,  giovene  gagliardo,  et  ghe  feze  buttar  la  testa; 
e  questo  fu  a  tanti  de  Mazo:  e  de  poco  inanzi  feze  impicare 
quattro  Spagnoli ,  quali  ancor  loro  fazevano  cose  che  non  sono 
da  scrivere.  Et  a  questo  la  terra  se  quietava,  vedendo  pur  ca- 
stigare, se  non  in  tutto,  almeno  in  parte  questi  tal  malfattori. 

1529. 

El  nostro  frate  Tomaio,  predicatore  del  Domo,  ogni  do- 
menica predicava  in  Domo,* e  diseva  non  volere  mancare  de 
confortarne  6no  che  Dio  ne  liberasse  ;  et  sempre  con  qualche 
sua  comanda  de  qualche  devozione.  E  questo  pox  la  processione 
generale ,  feze  fare  offici!  per  morti ,  et  exortò  la  Città  a  pregar 
per  morti ,  dizendo  che  per  suo  ajuto  é  accaduto  de  belle 
imprexe:  e  poi  mise  tre  giorni  el  Spirito  Santo  più  orazione 
in  più  guixe,  et  in  più  tempi.  Fra  li  quali  soi  termini  una 
Domenica ,  che  fu  a  di  23  Maii ,  nel  bel  del  suo  sermone  cascò 
el  candelero  pascale ,  qual  era  nel  mezzo  del  coro  in  Domo , 
el  feze  uno  gran  fracasso ,  massime  per  esser  de  rame:  al  qual 
strepito  ognuno  se  stremitte,  et  el  frate  seguitò  el  suo  predi- 
care, lo  andai  a  vedere ,  et  vist'  una  tanta  cosa  li  travacada  per 
terra,  et  non  pensai  che  senza  cauxa  non  fusse  una  tal  cosa 
per  terra. 

La  Domenica  seguente ,  che  fu  a  di  30  Maii ,  predicò  in 
Domo  el  ditto  nostro  frate ,  et  dalla  mazor  parte  era  tenuto 
nostro  profeta  ,  et  cosi  fazeva  che  profetizasse ,  et  diseva:  state, 
non  temete  ;  non  sarà  ,  o  sarà  ;  ora  bone  nove ,  ora  non.  lo  li 
andava  alle  sue  prediche  per  intendere  più  cose  :  et  cosi  que- 
sta Dominica,  exortò  la  Dominica  pox  la  messa  grande  a  portare 
el  Corpus  Domini  per  tomo  alla  ecclesia  del  Domo  de  dentro; 
et  ancora  lui  gh'era  in  compagnia.  Et  questo  fu  la  Dominica 
in  mezzo  deir  ottava  del  Corpus  Domini  ;  et  cosi  ordenò  che 
ogni  di ,  infino  alla  Zobia ,  se  celebrasse  una  processione  ogni 
mattina,  et  chi  se  ritrovava  in  Domo  T accompagnasse  la  ditta 
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processione  :  et  a  questo  li  signori  Ordenarii  dei  Domo  ube- 
dienti.  Non  basta  questo  :  gh*  è  un  altro  ordene,  et  questo  fu  per 
comandamento  de  nostro  signor  Lavicario  a  tutti  li  paroehiani, 
che  exortassero  li  vicini ,  et  pregarli  a  volere  essere  d'accordo  a 
fare  orazione  ciascuno  delle  sue  ecclesie;  qual  orazione  ebbeno  a 
durare  quaranta  ore  continue.  Et  cosi  fu  fatto;  che  fu  cominciato 
a  congregare  li  vicini,  et  se  accordorno  secondo  el  numero  tre  o 
quattro  per  volta,  che  stessero  all'orazione  ore  tre  o  quattro: 
un'  altra  squadra  altre  tre  ore  o  quattro  :  cosi  se  sortivano  tra 
loro  tutti  a  stare  in  orazione  quarant'ore.  Ognuno  li  stava  la 
sua  parte:  al  più  che  staveno,  era  ore  cinque;  tanto  che  a 
(fucsta  orazione  ognuno  ghe  andò  volentera.  £  questa  mattina 
venne  de  certi  scolari  in  Santo  Sepulcro,  quali  za  de  qualche 
giorni  inanzi  V  aveva  fatto  ;  et  il  frate  la  notificò  in  Domo  per 
una  bella  cosa  :  et  così  poi  fu  fatto  questo  ordene  per  tutto 
Milano,  e  fu  bella  cosa. 

In  questo  mezzo  non  mancava  le  novelle  della  venuta  o  de 
Francexi  o  de  Veneziani;  et  erano  apresso,  e  sempre  con 
minazza  de  andare  a  saco  :  non  de  manco,  in  quanto  alla  robba 
ognuno  portava  in  pase,  ma  che  le  persone  fussero  salve.  La 
robba  non  se  stimava  ;  tanta  era  la  volontà  de  insire  de  tanta 
terribilitade ,  de  tanta  penuria ,  di  tante  ruine ,  e  di  tanti  cla- 
mori de  poveri  per  Milano,  che  non  gh'era  homo  che  ora  mai 
non  fosse  sazio.  £  questa  orazione  fu  fatta  a  ordene  che  fosse 
finita  la  Zobia  ultima  del  Corpus  Domini  (  che  fu  a  di  3  Zugno); 
e  finiva  a  ore  22,  e  se  andava  poi  a  compagnare  el  Corpus  Do- 
mini ;  e  questo  tutti  ben  confessi  e  contriti ,  azochè  Dio  ne 
ajutassc  in  questa  tribolazione.  £  a  dì  28  Maii  fu  fatto  la  crida, 
che  ognuno,  fusse  de  che  grado  se  voglia,  tanto  soldato  quanto 
terrero ,  che  ognuno  mettesse  la  croce  per  segno ,  e  fusse  ben 
cusita  e  in  loco  manifesto  :  alla  qual  crida  tutto  Milano  ube- 
diente,  ognuno  mise  la  croce  ;  che  veramente  se  poi  ben  dire  che 
portavano  la  croce  del  cesto  :  e  così  el  povero  Milano  lamentao- 
dose  de  giorno  in  giorno  de  tanta  disgrazia.  Ma  pegio  ;  che  a 
di  2  Zugno  el  Signor  Antonio  convocò  li  gentilomeni  de  Milano 
e  mercadanti,  dicendo  che  era  forza  aver  dinari  per  ogni  modo; 
e  questi  denari  ghe  averia  dato  a  scoderli  sopra  li  prestinì  per 
el  mexe  de  tulio  de  10,000  ducati  :  donde  che  el  povero  Milano 
stentava   de  prima   et   se  lamentava ,  e  adesso  mai  e  peggio 
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ognuno  se  lamentava:  chi  aveva  avuto  uno  bolatìno  de  100  du- 
cati ,  chi  de  50 ,  chi  de  20 ,  chi  de  10,  chi  de  4 ,  chi  de  2 , 
secondo  el  grado  ;  talmente  che  per  Milano  se  pariva  andar  a 
corpo  :  ognuno  a  capo  basso.  Gt  con  queste  mine,  e  delle  altre, 
se  ne  vanno  inanzi  6no  alla  volontà  del  magno  et  glorioso 
Dio ,  qual  è  adjutator  e  protetor  de  quelli  che  io  Lui  sperano. 

In  lutto  questo  tempo  stava  Milano  aspettando  che  Texer- 
cito  de  fora ,  del  re  de  Pranza  e  de  Veneziani  e  del  Duca , 
dovessero  fare  reOetto  a  intrare  in  Milano;  tanto  più  che  da 
tolti  fudeva  ditto  che  per  ogni  modo  volevano  venire ,  et  li  era 
dii  menazava  de  andare  a  saco  e  de  esser  presoni  :  non  de 
manco,  tanto  era  ora  mai  el  sazio  de  tante  mine ,  che  oramai 
non  extimaveno  cosa  alcuna ,  ma  solamente  che  la  se  livrasse, 
che  più  non  la  se  poteva  durare,  lo  averò  scripto  assai  delle 
mine  e  calamitade  grande  qual  sono  et  sono  state,  che  so  non 
averne  scripto  apresso  a  una  gran  parte:  tutta  volta  stando 
Milano  aspettando,  come  ho  ditto,  non  fu  niente. 

A  dì  19  lunio  1529,  e  fu  in  Sabbato,  e  fu  el  giorno  de  Santo 
Protasio  e  Gervasio,  che  se  partirno  li  ditti  exercitì  dal  loco  suo  ; 
el  erano  a  Melegnano,  et  a  Landriano^et  lì  circum  circa.  Et  cosi 
venuta  la  nova  a  Milano ,  el  Sig.  Antonio  Leyva  con  V  exercito 
osci  fora  de  Milano,  et  se  alontanò  fora  de  Milano  cerca  a  me- 
glia  quattro  verso  Io  nimico ,  vedendo  Y  exito  delle  cose  :  et  fu 
inteso  che  Veneziani  se  ne  andava  verso  Caxa,  el  Duca  a  Lodi , 
Franzexi  a  Lissandria.  La  causa  de  questa  sua  deferenzia,  overo 
accordo  de  non  voler  fare  imprexa  alcuna  in6na  a  qui ,  non  se 
potette  intendere  de  certo  ;  ma  questa  è  la  mina  eh'  è  nel  par- 
tirso  de  Franxesi.  E  za  partita  gran  parte  dell' exercito  ^  andare 
verso  Papia,  romaxe  el  Capitaneo,  qual  era  Monsignor  de  S.  Poi, 
qoal  era  gran  homo  de  Pranza  ;  con  certi  altri  capitane!  nobili 
romaxeno  adedro  per  la  redeguardia ,  pur  avisandose  ancora 
loro  a  andarsene.  Ma  la  furia  stupenda  del  Sig.  Antonio  de  Leyva , 
Capitaneo  cesareo ,  intexa  questa  partita  e  come  stava  la  cosa , 
fisze  mettere  tutto  T exercito,  tanto  de  pede  quanto  da  cavallo, 
tatti  all'arma:  e  questo  fu  una  Dominica  de  sira,  che  fu  a 
diS20  lunio.  La  qual  arma  tutti  in  pronto  ali'  ora  debita  :  e 
poi ,  che  ognuno  aveva  una  camixa  bianca  indosso ,  e  questo 
per  andare  la  notte;  e  così  caminorno  tutta  notte,  e  rivorno 
d  Lunedi  de  mattina  a  giorno  a  Landriano,  dove  trovando  l' ini- 
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mico  mal  aveduto  de  questo  »  comenzorDO  a  menare  le  mane. 
DoDdechè,  ancorché  Franzexì  non  fosseno  avisati,  non  de  manco 
se  mìseno  alle  mane;  et  ci  ditto  Monsignor  de  S.  Poi  za  se 
era  aviato  via  ;  et  intendendo  et  sentendo  de  questa  barufa , 
come  valoroxo  capitanio  retomò  in  dredo ,  et  con  quelli  pochi 
romasti  fezeno  tanto  valorosamente,  che  quaxi  quasi  fu  pericolo 
ueirexercito  Cesario.  Nondemanco»  avedendose  de  questo,  el  ma- 
gnanimo Sig.  Antonio  feze  animo  alli  soi ,  et  fu  la  rotta  verso 
Franzexi,  et  prexo  assai  de  loro;  in  fra  li  quali  fu  prcxo  el  ditto 
capitanio  de  8.  Poi,  con  certi  altri  capitanei  :  dondechè  Milano, 
intexa  la  nova,  chi  se  rallegrava ,  chi  se  turbava.  Non  de  manco 
ognuno ,  volcsseno  o  non ,  era  forza  a  dire  che  Dio  era  quello 
che  voleva  che  così  fusse;  perchè  non  poteva  essere  altramente 
a  vedendo  questi  miraculi  cosi  espressi ,  uno  tanto  ex^rcito 
contra  Milano,  e  a  uno  tratto  andare  in  fumo.  Donde  che  Mi- 
lanexi  andorno  alla  porta,  zoè  Porta  Romana,  a  vedere  venire 
quelli  del  campo  con  li  prexoni  :  et  così  era  bel  conoscere,  che 
li  nostri  erano  bianchi ,  et  li  prexoni  non.  Et  gb'  era  ancora 
delli  nostri  bianchi ,  che  era  maggiori  de  rossi  «  qual  avevano 
rotta  la  testa ,  perchè  nella  baruffa  ne  romaxe  assai  de  Spa- 
gnoli feriti  ;  et  fu  la  morte,  in  questa  rotta,  de  persone  200, 
secondo  fu  ditto:  e  questo  fu  el  lunedi,  che  fu  a  di  21  lu- 
nio  1529.  Et  veneva  quelli  del  campo  carregati  chi  de  argenti, 
chi  de  robba  ,  chi  con  cavalli;  tanto  che  el  |M)vero  Milano  stava 
admirativo  a  vedere  queste  cose:  et  fu  sonato  campane  de  festa 
per  Milano,  et  el  Castello  la  sera  tirò  T artigliarla  per  alle- 
grezza; e  a  dì  23  ditto,  fu  menato  el  ditto  Monsignor  de  S.  Pd 
a  Milano. 

Ma  el  povero  Milano  non  poteva  avere  legrezza  de  cosa 
alcuna,  per  causa  de  tanta  penuria  nel  vivere;  e  massime 
in  questo  non  potcver  cosere  pane  de  caxa,  ma  tutti  a  pane 
comprato.  Quello  de  formento  era  per  pane  once  10,  valeva 
soldi  3,  et  non  se  ne  fazeva  de  manco  prezio  ;  quello  de  meglio 
pexava  once  ik  per  uno ,  et  valeva  soldi  2  :  et  questo  è  al 
presente ,  zoè  nel  mese  de  lunio  a*  Santo  Ioane.  £1  vino  va- 
leva lire  10  la  brenta  ;  la  carne  soldi  6  e  7  la  libra  ;  d  vitello 
soldi  12  la  libra;  Foglio  soldi  13  la  libra;  el  butiro  soldi  14; 
le  ov«  soldi  18  la  donzena:  per  respetto  a  polastri  e  anedoli, 
non  ne  parlo ,  perché  sono  a  uno  prezzo  incredibile.  Fadeva 
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domandato  delli  polexÌDi  soldi  10  e  1*1  dell'  uno  :  ma  o\  grano 
non  valeva  se  non  lire  10  al  mozo  (zoè  Tormento)  ;  ma  non  lo 
comprava  se  non  prestìni ,  overo  soldati,  perchè  loro  non  teme- 
vaDo  a  fare  masnarc  e  fare  del  pane,  e  non  noi.  Ma  sopra 
ogni  altra  gravezza ,  una  ghe  avanzava  tutte  le  altre  :  che  se 
uno  andava  a  comprare  del  pane  a  uno  prestino,  bexognava 
combatterlo  a  portarlo  a  caxa  :  et  questo  per  cauxa  che  stavano 
de  questi  soldati  per  le  cantonate ,  non  dico  tanto  la  sira ,  né 
anco  la  mattina  a  bon'  ora ,  ma  in  bel  mezzo  giorno  ;  et  li  lo- 
levano  la  robba  alle  persone ,  tanto  de.  pane  quanto  ancora  de 
vino,  et  ancora  le  cappe  d'addosso.  Talmente  che  andando  in 
volta,  bexognava  andare  per  le  vie  più  larghe  che  fussc,  e  non 
troppo  a  bon'  ora  né  troppo  su  la  sira  ;  che  non  valeva  essere 
le  contrade  larghe,  che  a  bona  zera  la  fazevano  a  chi  le  ve- 
niva alle  roane  :  et  più ,  se  uno  fazeva  portare  una  brenta  de 
vÌDo,  durava  fatica  a  condurla  a  caxa  ;  che  li  Spagnoli  del  Ca- 
stello, se  la  trovaveno,  non  la  scapaveno  ;  et  ne  fu  tolto  a  paregl. 
Talmente  che,  se  uno  voleva  condurre  pane  e  vino,  ovcro  altra 
eota  che  importasse ,  bexognava  compagnarla  con  quattro  o  sei 
arcabnxerì  ;  altramente  non  la  scapaveno.  Et  in  questo  torre 
dei  pane  alle  persone ,  alcuni  poveretti  non  se  volevano  lassare 
torre  el  suo  pane ,  perché  lo  compravano  con  grande  fatica  ; 
et  per  contrastare  con  dui  soldati ,  ne  fu  ammazzati  alcuni  per 
lorghe  el  pane  per  forza:  a  chi  fudeva  dato  delle  bastonate, 
a  chi  delle  ferite  ;  talmente  che  sopra  ogni  altra  gravezza , 
questa  avanzava  tutte  le  altre. 

Ma  ancora  non  contenti  de  questo  li  soldati ,  taliter  che  credo 
non  fusse  delli  superiori ,  non  de  manco  non  era  questo  senza 
sua  vergogna  ;  che  el  di  de  San  Ioan  Eaptista,  cosi  all'ora  del 
vespro,  ditti  soldati,  così  Italiani  come  Spagnoli,  se  trovorno 
su  la  piazza  del  Domo,  e  grossi,  cridando :  paga ,  paga;  e  se 
ne  comenzorno  «  cazarse  per  le  caxe  e  botteghe,  e  non  valeva 
a  esser  serrate ,  che  tiravano  li  archibuxi  nelle  serradure ,  che 
non  era  bottega  che  non  aprisseno:  e  cosi  fezeno  cose  inaudite, 
da  tanto  saccare  e  robare  dinari.  Et  più  ,  introrno  nella  ecclesia 
del  Domo  descaricando  li  archibuxi  ;  donde  che  fu  tanto  smari- 
tlo,  quanto  ancora  sia  stato:  et  tolseno  la  cappa  e  dinari  a  qual* 
euQo ,  non  guardando  che  fusseno  in  giexia.  Alla  qual  stremila 
fta  provì&to  per  via  de'  Signori,  che  alla  sera  ognuno  stava  quieto, 
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ma  serrato  ognuno  in  caxa  sua  ;  tanto  che  el  povero  Milano  non 
sapeva  che  dire.  Nove  nessune  non  li  era  che  fusse  bone  per  Mi- 
lano :  et  in  questo  dì  de  San  Ioan  se  sonava  campane  de  festa 
per  la  Victoria  de  Monsignor  S.  Poi  ;  ma  alla  ruina  del  sachezare 
se  cessò ,  che  più  non  se  sonò  campane  de  festa. 

Et  cosi  el  povero  Milano  se  ne  va  dredo,  con  le  botteghe 
mezzo  serrate  e  mezzo  aperte,  non  fazendo  niente ,  e  gha  paora 
granda  ;  tanto  che ,  beato  chi  se  pò  tenere.  Et  sempre  in  questi 
giorni  predicava  el  ditlo  frate;  et  certo  predicava  con  gran  coree 
forza,  cosi  a  fare  che  Milano  tolesse  queste  tra  vaglie  con  pazien- 
za :  dicendo ,  che  Dio  era  quello  che  sa  ci  tutto ,  e  che  dove- 
vemo  sperare  solum  in  la  grazia  de  Dio,  perchè  da  lui  solo 
dovemo  sperare  la  nostra  salute  tanto  dell'  anima  quanto  del 
corpo  :  et  con  altri  modi  assai ,  et  tutti  riportandoli  in  Dio,  et 
sempre  con  qualche  autoritade.  Et  proferì  deir  istoria  del  vegio 
testamento:  et  cosi  la  Città  se  ne  va  dredo ,  pur  sperando  in 
Dio  che  averà  la  memoria  della  caxa  de  Giacob.  E  cosi  fu ,  cbè 
a  di  7  lulio  1529,  a  una  improvista  (  e  fu  uno  Mercore  a  ora 
de  disnare  ]  fu  fatta  la  crida  per  tutto  Milano ,  che  ognuno  fosse 
in  liberlade  de  poter  coserò  pane  senz'  altro  impedimadto  ;  che 
daveno  libertade  a  tutta  la  Cittade.  Alla  qual  crida  tutto  Milano 
se  allegrò  così  uno  poco  più  che  non  pensaveno;  talmente  che 
quelli  che  avevano  pane  da  vendere,  lo  portorno  alla  piazza  del 
Domo  a  soldi  18  Funo  ;  e  così  de  formento  soldi  1  denari  6:  tanto 
che  fudeva  dato  la  libertà  per  Milano. 

In  questo  tempo  fu  ditto  de  fare  F  impresa  contra  Vene- 
ziani :  et  così  fu,  che  a  di  9  (  fu  uno  Venere ,  et  per  tutto  Sab- 
bato ,  ch'era  a  dì  10  lulio  1529  ),  se  parti  tutto  Texercito  Ce- 
sario fora  de  Milano,  et  andomo  verso  Cassano,  dove  li  era 
Texercito  Veneto  in^Cassano,  et  l'avevano  fatto  in  fortezza. 
Et  così  subito  arrivati  là,  venne  a  Milano  tanta  quantità  de  vino, 
et  per  terra  et  per  aqua ,  che  de  prima  valeva  soldi  90  la 
brenta  ;  et  più,  che  per  tutto  el  mexe  de  Luio  venne  a  soldi  8  la 
brenta ,  tanto  che  la  Terra  comenzò  così  a  piar  fiado.  Non  de 
manco,  al  principio  de  Luio  valeva  el  grano  lire  16  e  18  al 
mozo,  zoè  formento  ;  et  al  fìne  de  Luio  andò  a  lire  ^  el  mozo; 
et  valeva  le  leme ,  zoè  cisére,  soldi  55  el  staro;  lantigie  lire  3  e 
soldi  5  ;  faxoli  lire  2  el  staro  :  tantoché  la  Terra  stava  stremila 
che  al  novello  dovesse  essere  tanta  carestia.  E  questo  fu  per  essere 
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Texercilo  cesareo  tardi  al  passare  de  Ada  ;  che  ogn'uno  pensò 
che ,  azonto  Texercìto  nostro  conlra  Veneziani ,  che  loro  doves- 
sero dare  loco  a  andare  da  là  de  Ada ,  et  abaudonare  Cassano. 
Ha  non  fu  così  ,chè  stetteno  a  botta  ;  et  in  questo  stare,  o^uno 
dubitava,  et  per  tal  respetto  restava  la  robba  cara  :  et  ancora, 
che  le  strade  era  mal  sicure  a  andare  in  volta  ;  tanto  che  el 
povero  Milano  se  ne  va  dredo  pur  al  miglior  modo  che  non  se 
bseva.  Ma  che  Milano  sia  apresso  a  gran  parte  del  soldo,  non, 
non  :  la  rason  è  questa.  Et  ho  visto  mi,  che  fu  una  dominica 
mattina  a  di  18  Luio  1529,  che  andava  per  el  borgo  de  Porta 
Cumana ,  et  vide  uno  homo  che  segava  Terba  per  ci  bel  mezzo 
del  ditto  borgo ,  et  era  el  borgo  della  tesoraria  ;  tanto  che  vi- 
sto questo  in  uno  simile  transito,  me  smaritle,  recordandome 
averlo  visto  tanto  pieno  de  gente. 

In  questo  stare  lo  exercito  cesareo  attorno  Cassano,  fudeva 
ditto  della  venuta  dell*  Imperatore ,  e  più  volte ,  insema  con  la 
paae  del  He  de  Pranza  ;  ma  mai  fu  certezza  alcuna ,  se  non  fu 
a  dì  6  Augusto  1529.  Et  fu  uno  Venere  così  al  vespro,  venne  la 
nova  del  rivare  della  Maiestà  Cesarea  a  uno  logo  ditto  Monigo, 
(qual  logo  è  in  Italia),  e  con  la  fermezza  della  pase  del  Cristia- 
nissimo Re  de  Pranza.  Alla  qual  nova  tutto  Milano  se  rallegrò, 
sperando  in  Dio  de  meliorare  nelle  sue  tribulazione  ;  et  così  se 
sonò  campane  de  festa ,  et  el  Castello  tirò  uno  mondo  de  arte- 
gliarìa  de  allegrezza  ;  et  fu  ordene  la  Domenica  seguente  della 
processione  nella  ecclesia  del  Domo  de  Milano,  pregando  el 
magno  Dio  che  faza  sopra  la  sua  Città  et  sopra  el  suo  popolo 
la  pase  et  abondanzia,  secondo  che  è  de  sopra  scritto:  Fiat  pax 
in  virttUe  tua ,  et  abundantia  in  turrihtAS  tujs. 

Capitolo. 

Passò  qualche  giorni  cosi  là  lentamente  :  chi  diceva  de  sì  e 
chi  non,  che  la  pase  fusse  fatta;  et  ancora  della  venuta  delP  Im- 
peratore. Tutta  volta,  a  dì  primo  Settembre  1529,  et  fu  uno 
Mercore  sera  alPAve  Maria ,  venne  la  fermezza  della  pase  de 
eerto  con  lo  Re  de  Pranza ,  et  li  capitulì.  Alla  qual  nova  tutto 
Milano  se  rallegrò,  sperando  de  migliorare;  et  così  el  Castello 
leze  trionfo,  et  fu  sonato  le  campane  de  festa  per  Milano ,  e  el 
Domo  feze  messa  solenne  per  occasione  de  tal  legrozzn. 

ARCH.ST.1T.VoL.  ni.  63 
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In  questo  termino  de  questa  venuta  della  Maìestà  Cesarea , 
l'exercito  suo>  quale  era  attorno  Cassano ,  se  leyò  dall' imprexa 
e  se  parti  Uè  :  parte  ne  restò  presso  Milano  Terso  Papia,  e  parte 
se  parti  a  andare  verso  Genua,  compagnando  li  Signori  anaozi 
la  Majestà  Cesarea  ;  qual  feze  V  intrata  in  Genoa  a  di  12  Au- 
gusto 1529.  Et  fu  ditto  r  andava  a  Plasentia ,  et  che  ti  se  do- 
veva rassettare  le  cose  della  cristianitade  :  et  fu  mandato  l' im- 
bassatori  milanexi  a  lui ,  quali  se  partirno  fora  de  Milano 
a  di  2  Settembre  1529,  e  non  con  troppa  pompa,  perchè  la  povera 
Cittade  oramai  è  al  tutto  al  tutto  al  basso. 

In  lutti  questi  tempi  non  cessava  de  predicar  el  frate  spa- 
gnolo, zoè  Fra  Tomaxo,  e  sempre  con  li  soi  modi  :  non  de 
manco  questa  Dominica ,  che  fu  a  di  5  Settembre,  feze  una 
predica  molto  desperala ,  e  con  gran  minaze ,  non  tanto  a  Mi- 
lano quanto  a  tutta  la  cristianitade;  ma  che  Milano  averia, 
disse ,  principio  della  renovazion  della  ecclesia ,  et  per  questo 
bexogna  sia  la  prima  afflitta  e  ultimo  renovata  ;  et  disse  assai, 
massime  della  mortalità  grande,  qual  in  breve  sarà.  E  disse 
non  essere  lui  che  parla,  non,  ma  per  bocca  del  Spirita  Sancto; 
e  cosi  come  T asina  de  Balaan  parlò,  cosi  ancora,  per  esser  pec- 
cator,  se  fa  esser  Tasina;  e  non  era  de  maravigliarse  del  suo 
dire ,  e  più  che  lui  disse  :  Scrive  come  sarai  a  casa  ;  el  al  fio 
della  sua  predica  fece  cridar  misericordia  due  volte  :  e  tdse 
licenza  per  qualche  giorni  de  più  non  predicare;  e  anco  una 
parte  per  la  pestilenzia,  che  al  presente  fa  qualche  novitade, 
che  Dio  voglia  non  proceda  più  olirà. 

In  questa  state  fu  una  gran  cosa  ;  che  non  feze  mai  gran 
caldo ,  ma  temperato,  et  questo  fu  per  l'abondanzia  del  piovere: 
che  veramente  pari  va  gran  cosa  a  vedere  dui  giorni  de  bel  tempo; 
0  era  nùolo  o  pioveva  ;  e  dico  pioze  grandissime  e  con  gran 
venti  :  la  qual  cosa  ognuno  restava  stupefatto.  Tutta  volta  se 
faza  sicut  ad  Dominum  placmL 

In  questo  principio  del  novello  del  mosto ,  vale  la  brenta 
el  mosto  bianco  lire  6 ,  et  el  meglio  6  ;  ma  non  gh'  è  ancora 
cosa  che  vaglia,  per  el  tempo  cosi  freddo  che  le  uve  non  ponoo 
maturare.  Del  resto  la  vituaria  sta  cosi ,  non  cresce ,  non  dis- 
cresce :  ma  sopra  ogni  danno ,  è  gran  cosa  de  questi  bona- 
roli  che  sono  per  le  strade  ;  che  non  se  pò  andare  fora  de  Mi- 
lano ,  che  se  vicn  fatti  proson  de  questi  tali,  e  fanno  tanti  martini 
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che  è  una  cosa  infìnìla  da  credere  :  tantoché  è  male  a  stare  in 
Milano  ,  e  peggio  a  stare  fora.  Tanto  che  se  sta  aspettando 
qualche  bono  ordene  che  metta  l'Iroperator  in  questa  nostra 
Cìtade ,  azò  potiamo  alquanto  requiare  :  così  con  questi  modi 
se  ne  vanno  dredo ,  sperando  nella  grazia  de  Dio  solo. 

Così  passando,  fu  ditto  che  V  Imperatore  era  rivato  a  Placen- 
tia;  e  questo  fu  alla  fine  de  Augusto  :  et  al  principio  de  Settembre 
rivo  in  Milano  gran  signoria  de  gentilhomeni  ,  qual  erano  alla 
corte  deirimperatore,  et  spendetteno  qualche  ducati  per  Milano. 
Et  fu  ditto  dell'accordo  dell'  Imperatore  con  el  Duca  de  Milano; 
et  fu  ditto  non  gh'era  ordene  alcuno,  et  questo  per  cauxa 
che  l'Imperatore  ghe  voleva  dare  assai  intrata,  ma  non  ci 
ducal  de  Milano.  Alla  qual  partita  ci  Duca  non  volse;  che  o 
voleva  Milano,  o  non  voleva  altro  accordo. 

E  qui  se  comenzò  a  paregiare  artigliaria  qua  a  Milano  per 
mandare  a  Papia:  e  così  stando  in  questo,  una  Dominica,  che 
fu  a  dì  19  Settembre,  alla  bass'ora,  fu  ditto  che  gran  parte  de 
Spagnoli  venevano  a  Milano  a  vivere  a  discrezione  ;  et  così  fu: 
che  la  sera  del  dì  proprio  rivorno  dentro  de  Porta  Ticinese , 
et  se  cazaveno  per  le  caxe  al  dritto  del  corso  per  infino  alla 
pescarla  ;  e  con  tanta  rabia  ,  ch'era  una  cosa  incredibile.  Alla 
qual  mina  tutto  Milano  romaxe  stupefatto  a  tanta  terribilità; 
dondechè  fu  fatto  ordene  che  tutta  la  Città  contribuisse  a  Porta 
Tecinense  a  quelli  che  li  avevano  in  caxa.  Et  fatto  questo  or- 
dene, che  fu  el  Martedì ,  che  fu  el  dì  de  S.  Matteo  Apostolo , 
la  mattina  seguente ,  che  fu  a  dì  22  Settembre  ,  venneno  in 
Porta  Cumana  ;  et  lì  con  quelli  boni  modi  che  sono  soliti  a 
fare,  spezzando  porte  e  balconi  con  archebuxi,  con  folcitti  ,  e 
con  seghe,  et  con  travi  et  scale,  con  tanto  stramizio  che  quaxi 
non  posso  dire;  che  non  è  ancora  stato  uno  simile  de  tanto 
rumore  e  tanto  fracasso.  Donde  intraveno  nelle  caxe,  bexognava 
paregiare  da  mangiare  :  beato  chi  aveva  qualche  compagni  in 
caxa  ,  perchè  la  spassava  via  così  uno  poco  legiermente.  Ma 
a  tutti  pareva  gran  maraviglia,  che  alla  venuta  dell'Imperatore 
In  Milano  dovesse  patire  quest'  incomodo  ;  tutta  volta  i  poveri 
gentilomeni  fezeno  assai  :  ma  peggio  fezeno ,  tantoché  per  Mi- 
lano parevano  come  matte.  Non  sapendo  questa  cosa,  la  conterò 
come  meglio  potrò  intendere ,  per  non  lassare  mancare  la  cosa 
per  ordene.  De  poche  innanzi  che  accadesse  la  cosa ,  fu  man- 
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dalo  dalla  Comanilà  li  imbassatori  con  quelli  modi  come  è  il 
solito ,  et  andò  a  Plazentia ,  che  là  era  sua  Maiestà  ;  et  cosi 
retornorno  a  Milano,  che  quaxe  non  se  ne  parlava:  et  questo 
fu  perchè  non  ghe  fu  quella  audientia  che  speravemo.  La  causa 
insino  a  qui  non  la  so  intendere  ;  uè  ancora  resoluziooe  d 
ghiera ,  et  ghe  andò  el  lustrìssìmo  Sig.  Antonio  Leyva ,  qual 
stette  poco  che  ritornò  nel  primo  stato  in  Milano  :  et  cosi  an- 
dava et  retornava  dall'Imperatore  y  secondo  le  sue  fazende  che 
incorrevano.  Et  el  ditto  Signor  Antonio  non  era  in  Milano 
quando  questa  fantaria  venne  a  logiare;  donde  assai  homeoi 
la  pensavcno  in  più  guixe  questa  cosa:  tutta  volta  del  tutto 
bexognava  ringraziare  la  Maiestà  de  Dio ,  a  chi  sta  a  ajutare 
tutti. 

A  di  19  Settembre  1529  (  fu  la  Domenica  mattina  ]  pre- 
dicò il  frate  Spagnolo  in  Domo,  qual  de  poco  era  venuto  dal- 
l'Imperatore; et  nel  suo  predicare  ne  fece  animo  sopra  la  be- 
nignità grande  ,  et  predicò  al  nostro  Imperatore,  et  che  doverne 
sperare  gran  salute,  et  altri  modi  assai  disse  in  favore  dd 
ditto  :  et  all'ultimo  esortò  la  Città  a  fare  andare  la  orazione  de 
quaranta  ore  al  modo  che  za  fumo  fatte;  ma  che  voleva  che 
quelli  che  avcsseno  a  andare  a  questa  orazione,  fusseno  bea 
confessi,  aziò  meglio  le  orazioni  sue  fusseno  esaudite.  Laonde 
fatto  questo,  la  sera  seguente  comenzò  a  minare  Milano,  sic- 
come per  l'altro  mio  capitulohai  letto:  et  Milano  vedendo  que- 
sta deferenzia ,  la  mattina  per  la  bocca  del  frate  tanto  con- 
forto, e  la  sera  fu  la  ruina  assai,  che  fu  posta  la  devozione, 
dubitando  che  non  ne  tenesse  a  bada,  dandone  a  intendere 
zanze  a  confortare:  et  sempre  de  mal  in  peggio  accadeva.  Donde 
che  la  terra  feze  assai:  alla  fine  se  partimo  fora  de  Milano 
a  dì  ut  sitpra ,  zoè  a  di  19  Settembre  ;  e  a  di  15  Octubre  ao- 
dorno  via.  Alla  qual  partita  tutto  Milano  parse  a  guarire;  et 
così  se  andò  dreto  qualche  giorno:  et  venne  per  Gubemator 
tjenerale  el  conte  Ludovigo  Belzojoxo  ;  et  el  signcHr  Antonio 
Leyva  andò  verso  Florentia  contra  Fiorentini  ;  et  la  Maiestà 
Cesarea  andò  a  Bologna  ,  et  gli  fu  ditto  dell'accordo  dell'Italia. 

In  questo  mezzo,  che  fu  a  dì  29  Novembre  1529,  se  levò  uno 
smaritio  in  Milano,  digando  che  el  campo  veniva  a  Milano  a 
vivere  a  discrezione:  donde  che  tutto  Milano  se  smarl,  et  fti 
serrate  le  botteghe.  Alla  qual  ruina  el  nostro  Gubernator  conte 
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Ladovigo  fezc  allo ,  e  feze  mettere  la  Città  in  arme ,  et  fezc 
sonare  campane  a  martello  ,  et  fu  tutto  Milano  in  ponto:  beato 
chi  poteva  correre  alli  bastioni  con  arme,  per  ostare  alPopo- 
sito  contro  quelli  tali.  Donde  che  venetteno  Gno  all'Ospitale 
de  Santo  Gregorio  fora  de  Porta  Orientale;  et  lì  ne  fu  morti 
certi  pochi ,  et  el  resto  furono  d'accordo  de  partirse ,  ma  che 
Milano  ghe  mandasse  tanta  victualia;  et  fu  così  conza  la  cosa: 
donde  che  per  tutto  el  mese  de  Novembre  se  passò  là  onesta- 
mente. Al  principio  de  Decembre  fu  messa  una  taja  a  tutto  Mi- 
lano ,  che  andava  li  sindici  delle  Porte  per  le  caxe ,  et  quanto 
vino  avevano  el  quanta  biava  avevano ,  la  notaveno  :  et  così 
ognuno  diseva  secondo  le  pariva.  Chi  diseva  la  verità,  chi  di- 
seva manco,  così  de  vino  come  delle  bocche ,  perchè  questi  tali 
staxeveno  al  ditto  de  quelli  de  caxa  ;  donde  che ,  fatta  la  de- 
scrizione, a  3  Dicembre  fezeno  la  crida  publica  :  che  ognuno 
pagasse  soldi  30  per  bocca ,  et  soldi  30  per  brenta  de  vino,  et 
soldi  30  per  mozo  de  biava  ;  et  se  ghe  mandavano  li  ballotini 
secondo  la  sua  taja,  che  in  termine  de  un  giorno  fusseno  pa- 
gati. Et  questo  fu  fatto  per  levare  che  el  ditto  esercito  più  non 
tornasse  in  Milano,  perchè  volevano  le  paghe;  dondechè  el  po- 
vero Milano  l'è  maraveglia  se  sta  uno  mexe  che  non  se  paga 
angarie:  e  pur  pazienzia. 

Per  tutto  el  mexe  de  Decembre  fudeva  ditto  dell'accordo  del 
Duca  de  Milano  con  la  Maiestà  Cesarea  ;  et  più ,  che  el  ditto 
Duca  de  Milano  era  andato  a  Bologna  a  quest'effecto:  donde- 
chè in  la  festa  de  Natal  presente ,  zoè  1529 ,  venne  la  nova 
certa  che  el  ditto  Duca  retornava  al  stato  ,  e  che  el  pagava 
ducati  300,000  all' Imperator  ;  qual  denari  fu  l'accordo  fatto. 
Et  el  giorno  de  Natal  fu  cridato  l'accordo  a  Bologna  ;  el  giorno 
de  S.  Stefano  fu  cridato  a  Lodi ,  con  trionfo  de  campane  e  ar- 
telaria.  Qua  a  Milano  non  gh'è  ancora  altro,  ma  che  la  gente 
spagnola  se  va  dredo  a  andar  fora  del  ducal  ;  dondechè  el  po- 
vero Milano  spera  in  Dio ,  che  a  questo  anno  1530  che  vene , 
che  Dio  ne  debba  liberar  de  tante  tribulazion,  come  per  el 
passato  avemo  patito.  Et  certo,  el  principio  el  fu,  che  al  pre- 
sente el  formento  vale  lire  18  el  mozo ,  et  de  poco  inanzi  va- 
leva lire  27  ;  el  vino  lire  k  vel  circa  la  brenta;  le  ove  soldi  10 
la  donzena  ;  pollastri  e  altre  cose  mangiative  sono  calate  forte 
de  prezio;  così  ancora  delle  mercanzie,  ogni  cosa  comenza   a 
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retornarc  a  suo  loco  :  e  questo  con  la  grazia  del  magno  e  glo- 
rioso Dio,  siccome  dice  il  Profeta:  Magnm  Dominus  noster,  et 
magna  mrtus  ejus ,  et  sapientia,  etc. 

Oggi  Gnisco  r  anno  1529  ;  incomincia  1530. 

Anno  soprascritto,  a  di  <h  lenuaro,  a  ore  k  di  notte  moritte 
el  conte  Ludovico  Belzojoxo,  Gubernator  nostro  de  Milano;  et 
a  dì  7  del  ditto ,  che  fu  el  giorno  pox  V  Epifania ,  ghe  fa  fatto 
le  exequie ,  et  con  gran  trionfo ,  siccome  se  apparteneva  a  uno 
simile  homo,  et  fu  alla  Fase;  et  poi  fu  conceduto  alla  sua 
terra ,  zoè  Belzojoxo  :  et  qui  finisce  li  fatti  del  ditto  Sig.  Conte 
Belzojoxo. 

A  dì  13  Genaro  1530 ,  fu  sonato  campane  de  festa  et  de 
allegrezza  per  la  venuta  delli  Signori,  qual  venerno  a  nome 
del  Duca  de  Milano ,  zoè  Gubernatore  e  Capitane! ,  et  altri 
uffizìali  alla  cura  de  tal  governo  de  Milano.  Li  quali  a  dì  U 
(  fu  uno  Venerdì  )  rivorno  in  Milano  con  gran  trionfo  :  et  fa 
per  Gubernatore  el  Sig.  Alessandro  Bentivoglio ,  et  venne  cod 
li  Comissarii  della  Maiestà  Cesarea ,  perchè  V  accordo  fu  folto 
a  Bologna ,  che  el  ditto  stato  de  Milano  fusse  del  suo  Doct 
Francesco,  con  li  denari  prenominati  nell'altro  capitulo:  et  così 
fu  ,  et  in  Milano  fu  assai  allegrezza  ;  et  fu  desmissi  tutti  li  of- 
fiziali ,  quali  erano  de  prima ,  et  remissi  de  quelli  del  Dua 
de  Milano.  Et  el  Duca  è  ancora  a  Bologna  in  compagnia  della 
Maiestà  Cesarea ,  et  così  ancora  el  Sig.  Antonio  Leyva  et  molti 
altri  signori  :  ma  la  nostra  povera  Città  spera  nella  grazia  de 
Dio  de  ben  in  meglio ,  perchè  le  victualie  vanno  calando  de 
prezio  de  giorno  in  giorno  ;  et  così  se  ne  vanno  sonando  cam- 
pane de  festa ,  rallegrandose  in  Dio  iutator  nostro,  et  iobilando 
al  Dio  de  lacob. 

In  questo  termino  erano  a  Milano  assai  Spagnoli ,  li  quali 
se  ne  andavano  di  giorno  ;  et  era  maraviglia  che  andavano  per 
la  Città  a  capo  basso ,  che  non  osavano  a  comparire  ;  jet  assai 
de  loro  non  ardivano  troppo  a  parlare  per  non  essere  acooo- 
sciuti  per  Spagnoli  :  et  non  per  questo  che  gli  fosse  fatto  de- 
spiacere,  ma  perchè  avevano  perso  quella  sua  audazia,  stavano 
quaci  :  et  questo  era  da  considerare,  essere  in  loro  tanta  su- 
perbia ,  e  adesso  in  questa  pase  venire  così  quaci. 
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Passati  pochi  giorni  della  veaula  delli  Gubcrnatori  ducal  ^ 
fu  ditto  de  mettere  taje,  ovcro  dazii,  per  scoder  dinari  da  pa- 
gare li  300,000  ducati  all'  Imperator  ;  donde  che  la  Città  co- 
menzava  a  paurire:  e  così  la  fu*  ditta  in  più  modi.  Alla  fine, 
che  fu  a  dì  22  lanuario  1530 ,  fu  fatto  crida  de  pagare  lire  8 
per  mozo  de  formenlo  de  masina ,  et  lire  5  la  segla ,  et  lire  5 
el  meglio;  e  così  de  grado  in  grado.  Et  el  dazio  della  mer- 
canzia et  el  dazio  del  grasso  era  al  dopio  a  pagare  ;  tanto  che 
el  povero  Milano  fu  tutto  smarito.  Nondemanco,  al  maggior 
male  eh'  è  stato,  se  ne  passa mo  al  tempo  con  questa  gravezza, 
qual  ha  da  durare  finché  sia  scossa  ditta  summa  de  dinari  ; 
et  la  crida  fu  fatta,  che  la  farina  non  passaria  lire  25  al  mozo, 
infino  al  novello  ;  et  così  fu  seminato  il  paese  :  pur  la  passamo 
con  speranza  de  migliorare;  e  più,  che  ogni  brenta  de  vino  a 
intrare  in  Milano  pagasse  lire  5:  et  del  tutto  paticntia. 

A  dì  23  ditto  fu  messo  la  guardia  alla  Corte  una  bella  com- 
pagnia, et  fu  capilanio  uno  Capitanio  domandato  Manara.  Et 
per  Capitanio  de  iustizia  fu  uno  domandato  Sig.  loan  Baptista 
Speziano ,  homo  assai  de  giudizio,  qual  comenzò  a  fare  giustizia 
con  la  gentaglia  ;  e  così  la  terra  ne  va  sperando  de  bene  in  meglio: 
et  più,  ghe  fu  fatto  uno  barisello  de  campagna ,  qual  fazeva 
tremare  el  paexe  ;  tanto  che  se  poteva  andar  in  volta  securo. 
Et  per  questo  comando  veniva  a  Milano  della  victualia  in  tutta 
abondantia:  etel  formento,  che  valeva  al  novello  lire  27,  vale 
al  presente ,  eh'  è  a  dì  15  Febraro  1530 ,  lire  12  al  mozo ,  et 
cosi  el  resto;  e  va  calando  con  tutte  le  victualie. 

Per  tutto  ci  mesLe  de  Marzo  seguente  1530 ,  fece  un  tempo 
de  sorte  che  tutto  quello  mexe  dette  il  sole ,  et  feze  tanto 
caldo  che  fu  una  cosa  grande,  et  parse  cosa  abondantemente; 
et  le  piante  buttorno  fora ,  che  non  pariva  fosse  de  Marzo,  ma 
de  Zugno ,  et  con  gran  caldo.  Et  al  principio  de  Aprii  comenzò 
a  piovere,  et  se  refrescò  così  uno  poco  el  tempo,  ma  non  troppo; 
et  piovette  cosi  quaxi  tutto  el  ditto  mexe  de  Aprile;  de  sorte 
che  pareva  maraviglia  a  vedere  un  giorno  che  facesse  il  sole  : 
tantoché  era  V  aere  in  piovere  ;  de  sorte  che  se  ingrossò  lo 
acque  tanto  forte,  che  non  se  poteva  andare  in  volta  per  l'abon- 
dantia  delle  acque  che  avevano  rotte  le  strade.  Et  così  circa  a 
dì  8  Maj  se  comenzò  a  rasserenare  ci  tempo  grandemente. 
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In  queslo  mezzo  fu  fatto  ordene  per  tutto  Milano ,  et  fu  de 
parte  dello  illustrissimo  Duca  de  Milano,  che  più  homo  de  grado 
qualsesia  non  ardissa  bestemiare  el  nome  de  Dio,  né  della  Ver- 
gine Maria ,  né  Santi  ;  et  più ,  che  non  se  andasse  più  a  spa- 
sizare  per  la  ecclesia ,  massime  in  ora  de  oflSzii  :  et  così  fu , 
che  per  la  Terra  grande  fu  osservato;  la  qual  cosa  è  stata  ben 
fatta. 

In  questo  anno  del  30  (1) ,  fu  tanta  quantità  de  lovi  su  per 
lo  paexe,  che  era  una  cosa  granda;  et  fazevano  tanto  male  io 
amazzare  persone,  zoè  putini  et  donne,  che  quaxi  se  temeva 
a  andar  in  volta  se  non  erano  tre  o  quattro  persone  inseroa  : 
tanto  era  el  terror  de  questi  lupi.  Et  questa  non  era  maravi- 
glia :  la  cauxa  perchè  nelle  ville  erano  mancade  le  persone ,  et 
per  questo  fu  abondantia  de  lovi  da  per  tutto,  come  ho  ditto. 

A  di  4  Zugno  1530,  venne  la  nova  che  Fera  morto  el  Duca 
Maximiliano  in  Pranza,  fratello  del  nostro  Duca  Francesco; 
et  li  fu  fatto  le  exequie  in  Domo  per  tre  giorni  continovi. 

De  poco  inanzi  fu  ditto  de  uno  secorso  che  andava  da  Pixa 
a  Fiorenza  per  ajuto  de  Fiorentini ,  quali  avevano  V  assedio 
attorno  del  Papa:  et  inleso  questo  el  Principe  de  Angelo  (2), 
quale  era  grand'  homo  dell'Imperatore  et  era  a  questa  imprcxa 
de  Fiorenza ,  se  parti  con  parte  del  campo  a  andare  contro  a 
questo  soccorso  :  quali ,  «contrandose ,  fezeno  el  conflitto ,  et  fa 
morto  questo  Principe  de  Angelo  (quale  era  Bregognono),  et 
molti  altri  capi ,  et  quaxi  tutta  la  gente ,  quale  era  con  loi. 
Ma  che  gli  fu  dato  ajuto  dal  campo ,  et  romperno  li  adversaoti 
suoi  ;  et  a  dì  13  Augusto  fu  ditto  della  rexa  de  Florentia  al 
Sancto  Padre  :  et  tutto  questo  anno  del  1530  non  fu  fatto  altro, 
se  non  che  se  vanno  dredo  con  questa  gravezza  del  pane  e  vino 
con  el  dazio  dopio  del  tutto. 

A  di  ultimo  Dicembre ,  fu  cridata  la  crida  della  esenzione 
del  dazio  ;  el  fu  a  questo  modo.  El  formento  soldi  50  per  mozo: 
la  segra  soldi  30  ;  el  meglio  soldi   30  ;  el  vino  soldi  ....  per 

(1)  Vedi  Storia  di  MUano ,  edtz.  cil.,  T.  II,  pag.170. 

(2)  Intendasi,  d^Oranges;  e  serva  queslo  esemplo  a  mostrare  il  mal 
governo  che  i  cronisti  volgari,  e  specialmente  vernacoli ,  fanno  de' nomi 
propri!  ;  e  come  dura  e  spesso  impraticabile  impresa  sarebbe  stala  quella 
di  ridurli  tulli  quanti  alla  loro  correità  e  vera  lezione. 
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Vnieus  liber  convermnis  ei  penitentiae^  compilato  per  Mon- 
signor Vesconto  in  stilo  ecclesiastico,  con  lo  corolario  de 
Gaspar  de  Sormano, stampato  in  Genevra  impensis  del  Bastardo 
di  Savoia. 

Operette  de  inflatione ,  sive  hydropisxa  de  le  borse  de  Mi- 
lanesi ,  con  lo  remedio  noviter  excogitato  et  cxperimentato  nella 
ultima  dieta  di  Filiborgo,  Cantono  de  Sviceri. 

Comentarii  del  Cardinal  Sedunense  sopra  il  colloquio  de 
Papa  Leone  et  del  Cristianissimo  re  di  Pranza  in  Bologna, 
con  la  discrepante  unione  de  lì  sette  Electori  dell*  Imperio , 
stampata  ad  Ispruch,  impensa  del  re  d'Inghilterra. 

Liber  euius  titulm  est  EI  Monetario,  cioè  modo  d!  fare 
buona  moneta ,  composto  per  il  Conte  Achille  Torello ,  cum 
addiciùtiibus  de  Monsignor  Messerano ,  stampato  in  la  Zecca  dil 
Marchese  Monferrato  per  el  Mastro  de  moneta  da  Cremagnola. 

Operette  De  impuntiate  mak/ieiorum  eomissorum  in  persona 
de  Monsignor  Alessandro  Gambarana  et  Bartolomeo  Passo,  in- 
Ululato  al  Conte  Ludovico  Bclgioioso,  stampato  in  la  uficina  de 
Camillo  da  Casate  et  Ioan  leronìmo  da  Castiglione,  con  grazia 
et  privilegio. 

Terzetti  De  arte  lenonia,  et  de  earpugnanda  ptidicitia  ma- 
ironarum  per  aquistare  favori  con  Francesi ,  compilato  per 
leronimo  Pigino  et  Mascino  da  Lode ,  dedicato  al  Sig.  Antonio 
Maria  Pallavicino,  in  lettera  antica:  opus  his  temporibus  maxime 
necessarium. 

YormolikTìo  De  privilegii  interinatione ,  ordinatione^  et  altre 
patente ,  notiter  composto  per  Claudio  Secretano  dil  parlamento 
in  lingua  delfinata,  con  interpretazione  de  Monsignor  tulio 
Cataneo. 

Tractatus  de  reeusandis  munuseuUs ,  dedicato  a  Monsignor 
Leone  Senatore,  cum  glosis  et  apostillis  de  Monsignor  Petro 
da  Montemerlo. 

Elegia  de  suspiris  Guelpkorum  ob  restitutiomm  GibeUinorum^ 
cum  repugnantia  de  Monsignor  d'Aste. 

Tractatus  de  subtilibus  responsis  in  magistratu  ordinario  ^0$. 
Messer  Francesco  Briggio,  con  il  comento  de  Monsignor  Antonio 
da   Busto ,   impressa   opera   da  Messer  Francesco  da  Beolco, 

Introductorio  mirabile  sopra  l'arto  del  minare  qualunque 
rocche  fortissime,  noviter  exoogitato  e  composto  per  il  Signor 
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1531.  JjL  dì  20  Marzo  se  comenzò  avere  penarla  de  paoe;  de 
sorle  che  durò  quaxi  cerca  a  giorni  8 ,  che  eoo  fatica  se  tro- 
vava pane  allì  prestini ,  et  non  se  trovava  farina  :  talmente  cbp, 
a  chi  più  polea  dire.  Et  pariva  che  el  mal  avuto  per  el  passato 
fusse  soportabile,  perchè  el  gh'era  la  scusa  che  avevano  la 
guerra  su  le  porte  ;  ma  al  presente  che  no  gh'  è  inimici  nò 
altri  che  ne  diano  impazzo  »  et  che  per  Milano  non  se  trova 
pane,  pariva  una  cosa  senza  ordene.  Et  in  questa  penuria,  el 
nostro  signor  Duca  stava  a  Vigevano  :  et  per  tal  cauxa  la  ta- 
nna de  formento  valeva  de  prima  lire  3  al  staro,  el  andò  a 
lire  4  soldi  10 ,  e  poi  ancora  non  se  trovava  ;  et  cosi  del  resto 
de  più  cose,  zoè  farina  de  segra  e  de  meglio  e  fava  e  rixo 
e  leme  d^ogni  sorte  :  donde  che,  al  meglio  se  potè,  gii  fu  fatto 
provision,  che  non  mancava  pan  alli  prestini, jet  fazevano  pane 
de  soldi  1  l'uno,  de  pexo  once  3  formento,  de  meglio  once  7; 
dondechè  a  questo  bexognò  portar  in  pase ,  sperando  prima  io 
Dio,  e  poi  al  novello. 

1531. 

In  questi  giorni  (  era  alla  6ne  de  Marzo ,  e  al  principio 
de  Aprii)  li  mercadanti  tolseno  tutto  el  portico  sotto  al  pa- 
lazzo del  Broletto  novo,  et  li  fezeno  fare  li  muri  alti  che  ser- 
ravano tutto  el  ditto  coverto  dalla  parte  dove  se  fa  justizia  ,  et 
lo  fezeno  sorare  tutto  de  preda  cotta. 


STORIA  DEL  BURIGOZZO  507 

A  dì  18  Aprile  1531  ìd  Martedì ,  rivo  io  Milano  ci  Dostro 
signor  Duca  ,  et  allogiò  in  Castello  ;  et  subito  arrivato  in  Ca- 
stello ,  fu  descaricato  gran  qnantitade  de  arlellaria  :  ma  sappi 
che  el  ditto  Duca  non  venne  per  Milano  né  andò  alla  giexia, 
ma  de  longo  al  Castello,  et  lì  allogiò. 

A  di  20  Aprile  (  fu  la  Zobia  seguente  ]  Tu  parato  la  ec- 
clesia maggiore  del  nostro  Domo  de  Milano,  zoè  all'altare 
grande,  con  la  sedia  ornata  de  brocato  d'oro,  e  missa  all'alto 
apresso  all'altare  grando  ,  dove  è  l'uxanza  :  donde  che  la  mat- 
tina del  soprascritto  giorno  a  bon'ora,  andò  ci  ditto  signor  Duca 
nostro  in  Domo,  e  con  poca  compagnia  per  essere  così  a  bon'ora  ; 
e  rivato  in  la  ecclesia,  andò  all'altare  grando  della  Madona  del- 
l'Alboro,  e  lì  uditte  messa.  Dopo  la  messa  venne,  e  rivato  alla 
bocca  del  coro,  non  intrò  dentro ,  ma  restò  lì  ;  così  e  In  piedi 
stette,  invoeans  nomen  Domini  :  e  poi  se  partì ,  e  retomò  in  Ca- 
stello, et  non  stette  altramente  alla  messa  granda,  qual  dalli 
Ordenarii  era  preparata.  Non  per  questo  li  ditti  signori  Orde- 
nani  non  lassorno  de  celebrarla  ,  invocando  ancora  loro  el 
nome  grando  de  Dio  per  la  salute  sua  et  la  repubblica  no- 
stra de  Milano. 

Anno  1531  ,  a  dì  28  Aprile  (  fu  uno  Venere  all'ora  de  ve- 
spero  ) ,  moritte  el  signor  Francesco  Vesconte ,  primario  nella 
Città  nostra  de  Milano  :  homo  de  gran  consiglio  et  de  bona 
(ama ,  del  qual  tutta  la  Città  el  pianse. 

Passando  così  qualche  giorni  senza  altro ,  se  prossimammo 
al  novello  :  dondechè  a  di  12  Zugno  1531  valeva  el  staro  de  fa- 
rina de  formento  lire  3  soldi  15  ;  la  segra  lire  3  soldi  4  ;  el 
meglio  lire  2  soldi  10  ;  et  quella  settimana  propria  fu  dato  ci 
formento  in  grana  lire  8  al  mozo;  la  segra  lire  6.  Alla  qual 
nova  tutto  Milano  se  rallegrò,  perchè  veramente  a  memoria 
de  homo  non  gh'è  chi  mai  vedesse  un  anno  tanto  bono  in  ve- 
dere le  cose  così  bone ,  che  proprio  l'è  parso  che  el  tempo  sia 
stato  mandato  a  tempo:  e  a  questo  avcmo  da  cantare  e  laudare 
la  gran  Maiestà  de  Dio. 

L'anno  soprascritto  1531  (1) ,  a  dì  20  Zugno,  fu  azonto  alla 
maxina  soldi  50;  e  azonto  al  vino,  che  ogni   brenta   de  vino 

(t)  Stor.  cit.,  T.  11,  pag.  280. 
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pagava  soldi  32  [sk)  a  inlrarc  in  Milano  de  più  del  solito,  clu' 
sono  in  tutto  lire  5  al  mozo  a  chi  vorrà  far  roasnarc  el  gran  ; 
et  così  della  segra  e  del  meglio,  zoè  alla  rata.  Alla  qual  cosa 
lutto  Milano  se  turbò,  el  mancorno  forte  de  speranza  verso  el 
suo  Duca.  Non  era  homo  né  donna  che  non  mormorasse  verso 
de  lui;  et  dubito  forte  a  tanto  clamore,  che  vegna  a  vero  Ir 
promisse  che  dice:  desiderium  pauperum  exaudivit   DonUnus. 

Questo  è  perchè  ognuno  mal  diceva  mal  [sic)  de  lui ,  cogoo- 
scendo  che  Dio  non  mancava  della  grazia  sua  in  darne  raboo- 
danzia:  donde  del  tutto  sia  laudato  la  volontà  del  Messer  no- 
stro Dio ,  qual  farà  secundum  suam  magnam  misericardiam. 

Vero  è  che  a  questa  gravezza  gh'  è  uno  poco  de  scuxa . 
perchè  gh*è  una  deferenzia  e  contrasto  del  Duca  nostro  verso 
el  Medeg4iino,  qual  teneva  Musso  e  Lecco  e  Montecuco;  e 
(}uesto  contra  volontà  sua  e  de  raxon  :  et  fu  fatto  liga  insema 
rontra  questo  loan  lacomo  de  Medici;  et  bexognò  far  gente  de 
mandar  contro  costui ,  qual  aveva  in  questi  suoi  lochi  gente 
del  diavolo  ostinali.  Et  era  necessario,  et  fu  ditto  non  poteva 
far  questa  guerra  senza  ajuto,  e  questo  era  el  melior  modo 
che  fosse  ;  e  mesto  e  non  contento  de  questa  gravezza  ,  fu  fatto 
più  modi  de  voler  cavar  dinari  :  al  fin  fu  fatto ,  che  quelli  che 
avevano  terreno,  pagassero  soldi  1  per  pertica;  e  queste  del  1531 
a  dì  10  Augusto. 

A  dì  20  Augusto  1531 ,  una  Dominica  a  ora  de  cena,  andò 
la  Eccellenzia  del  nostro  Sig.  Duca  incontra  al  Sig.  Antonio  de 
Leyva  insino  a  mezzo  el  Borgo,  in  compagnia  de  tutti  li  Signori 
de  Milano;  et  inlrorno  de  bella  compagnia  el  nostro  Duca  e 
el  Sig.  Antonio  Leyva  :  qual  dalla  partita  dell'  Imperatore  in- 
sino adesso,  era  stato  abitare  a  Plasenzìa;  e  al  presente  (secondo 
fu  ditto)  per  ubidienzia  dell'  Imperator  ha  de  reconoser  el  no- 
stro Duca  per  vero  Duca  de  Milano.  Et  cosi  se  ne  vamo  dredo 
vedendo  queste  cose  che  passano,  secondo  piase  a  Dio. 

In  questi  giorni  presenti  apparse  la  cometa  nel  cielo  ;  o 
questi  frati  che  predicavano  al  presente,  menazavano  grande- 
mente de  cose  grande,  e  in  breve  hanno  a  accadere.  ^ 

El  novello  del  mosto  fu  bondantissimo  :  ma  vero  è  che  el 
sullo  fu  troppo ,  che  quaxi  questa  estate  non  pìovette  mai ,  e 
le  uve  lemetteno  el  sullo;  ma  ghe  ne  fu  fallo  d^  per  tolto. 
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che  fu  dato  el  mosto  per  lire  2  soldi  10  la  brenta  bono ,  pur 
pagando  ali*  iutrar  io  Milano  soldi  12  (1)  per  brenta.  Dondechè 
al  San  Martino ,  che  fu  a  di  11  Novembre,  fu  fatta  la  crida ,  et  fu 
legerito  el  dazio,  che  non  se  pagava  se  non  soldi  5  per  brenta  : 
dondechè  al  detto  San  Martino  la  Terra  se  allegrò  così  uno  poco, 
sperando  de  bene  in  meglio  ali*  avvenire ,  perchè  al  presente 
vene  miglior  mercato  el  grano  che  non  era  al  novello.  E 
questo  è  sopra  quello  ditto  che  dice:  Adiciat  Daminus  super 
ras  et  supra  filios  vestros. 

1532  die  secundo  lanuarìo. 

Fu  legerito  el  dazio  della  mitade,  zoè  se  pagava  soldi  5  el 
mozzo  de  formcnto  a  masnare;  et  così  l'altra  biava  alla  rata 
fu  legerita  alla  mite,  zoè  soldi  50  al  mozo  de  formento.  Circa 
alla  qual  crida  ognuno  se  allegrava,  maxime  che  la  biava 
calava  de  giorno  in  giorno.  Al  novello  valeva  el  formento  lire  12 
al  mozo  ;  al  presente  vale  lire  8  :  la  segra  valeva  lire  8  et  più  ; 
al  presente  vale  lire  4:  e  cosi  de  tutto  el  resto;  zoè  li  legumi 
calava  la  mità  de  quello  valeva  al  novello ,  tanto  che  se  spera 
de  bene  in  meglio  alPavenire. 

In  questo  tempo ,  zoè  de  Febraro,  fu  ditto  della  pase  verso 
ci  Medeghi ,  qual  teniva  Lecco  e  Musso  ;  e  ognuno  se  alle- 
grava, sperando  che,  fazendo  questa  pase,  se  tona  via  el  resto 
del  dazio:  donde  che  a  di  21 ,  vel  circa ,  de  Febraro,  fu  ditto 
della  pase  et  accordo  de  questo  Medeghi  ;  et  che  el  Duca  ghe 
dava  certa  quantitade  de  dinari.  Alla  qual  nova  fu  messo  sur 
el  dazio  compito,  zoè  a  lire  5  el  mozo;  et  così  el  resto  alla 
porzione  :  et  questo  fu  circa  el  fine  de  Febraro.  E  così  ognuno 
se  strenzeva  in  le  spalle ,  tanto  che  bexognava  torla  in  pase,  et 
del  tutto  avere  pazienzia. 

In  questo  termino  de  tempo  fumo  certi  homeni  qual  te- 
gneveno  grado  de  santità  ,  si  ancora  donne  ;  qual  pare  che  ab- 
biano uno  suo  redutto ,  dondechè  fanno  le  sue  ordenazione  ; 
et  hanno  avuto  grazia  de  fare  sonare  al  longo  TAve  Maria  al 
Venere  alFora  che  Cristo  spirò.  Et  parte  de  loro,  et  maxime  le 


(1)  Cosi  leggesi  in  qoesto   iaogo;  e  sospettiamo  piuttosto  errala 
raltra  lezione  dell' antecedei! (e  pagina  (ver.  1),  dove  èscri(to32. 
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doDne ,  se  retrovano  ìd  Domo  a  quella  ora,  tutti  con  li  soi  capi 
a  basso,  con  lo  sue  brazze  averte,  e  li  pensano  da  essere  circa 
rolla  de  presente.  Questa  quaresima ,  che  è  del  mese  de  Mar- 
zo 1532,  predica  io  Domo  uuo  frate  Carmelìta  de  San  Ioan 
Baptisla,  e  vegio  homo;  el  qua!  frate,  come  quello  che  desidera 
audìenzia  granda,  feze  parola  de  mostrare  uno  Cristo  vivo: 
qual  era  stato  messo  in  croce ,  e  V  avevano  inciodato  ;  solo  re- 
stava da  inciodare  li  piedi.  E  poi  disse  de  certe  sinagoghe, 
qual  se  fazcvano  verso  Santo  Ambrosio,  sì  de  homeni  come  de 
donne ,  sì  roaridate  come  da  maridare  ;  la  sinagoga  era  in 
gran  ruina  de  questa  Cittade;  et  menazava  con  questi  molti 
et  altri:  e  questo  fu  la  prima  Dominica  de  quarexima ,  che  fu 
a  dì  25  Febraro.  La  settimana  seguente  oomenzò  a  dolerse  de 
quello  r  aveva  ditto ,  zoo  de  quella  sinagoga ,  digando  delie 
cattive  e  non  delle  bone;  taliter  che  comenzò  a  laudare  questa 
compagnia  che  ho  ditto  de  sopra,  de  questa  Ave  Maria  :  et  più, 
che  exortò  a  questi  tali,  insema  con  le  donette  et  li  putini ,  a 
andare  in  processione  vestiti  de  saco  e  con  le  corde  al  collo, 
et  lì  putini  vestiti  de  bianco  :  et  così  fu  fatto ,  che  se  trovomo 
in  Domo  all'  ora ,  et  cridavano  misericordia  uno  pezzo.  Questo 
fu  uno  Venere  all'  ora  che  Cristo  spirò  ;  tantoché  yedendo  la 
promessa  de  mostrare  el  Cristo  in  croce,  et  li  era  andato  qnaxi 
tutto  Milano  per  vedere:  donde  che  la  buttò  in  niente;  la  voltò 
in  dire  de  farla  vedere  con  li  ogi  spirituali  che  leva  in  erose, 
zoè  de  cattivi  homeni  in  bestemarlo  :  et  cosi  alle  sue  parole  se 
acquietò.  Non  voglio  dire  altro,  se  non  che  me  dubito  che  costai 
non  sia  de  quelli  che  disse  el  psalmo:  Narraveruni  miM  iniqui 
fabukUioneSf  ted  non  sicut  kx  tua^  Domine. 

Per  el  resto,  le  cose  vanno  così  lentamente  ;  excepto  che  a 
di  14  de  Luio  1532 ,  fu  legerito  la  maxina  ;  che  pagava  el 
formento  lire  5,  fu  missa  a  lire  3  ;  et  cosi  alla  rata  del  resto, 
zoè ,  segra  e  meglio.  Al  preseale ,  eh'  è  del  mese  de  Luio ,  vai 
ei  formento  lire  6  el  mozo  ;  el  vino  lire  2  soldi  30  la  brenta , 
vel  circa ,  poco  più  poco  manco ,  et  così  passamo  el  tempo;  la 
legna,  bon  mercato*,  el  carbone  soldi  22  el  moco;  la  pollaria, 
onesto  prezzo  ;  le  ove  soldi  4  dinari  6  la  donzena  ;  el  botiro 
soldi  6  e  7  la  lira  ;  la  carne  de  manzo  soldi  3  e  dinari  6,  e 
quella  de  vitello  soldi  7  dinari  6  per  lira;  Foglio  soldi  7  la 
lira,  de  oliva  e  bono. 
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Già  qualche  niésÀ  ,  e  quaxi  anni,  fu  dillo  dell'apparato  che 
fe'  el  Turco  per  venire  cootra  Cristiaai:  dondechò  al  presente, 
che  è  1532  de  mexe  de  Zugoo  e  de  Luìo,  Tu  fatto  certo 
deO'  exercito  grosissimo,  qoal  è  all'  assedio  de  Vienda ,  qua!  è 
iD  Ungaria.  Dondechè  per  tal  cauxa  la  Maiesta  Cesarea ,  qual 
se  troTa  io  quelle  bande  »  fa  de  continuo  apparato  de  gente  ; 
dondechò  nella  nostra  Italia  gh'  era  el  suo  esercito,  qual  sem- 
pre da  principio  de  questa  guerra  li  stette  :  al  presente ,  che  è 
al  principio  de  Augusto ,  se  parleno  insema  con  el  Sig.  Antonio 
deLepa,  et  ?annoalla  volta  dell* Ungaria.  Et  oltra  de  questi, 
ha  Ceitto  molti  capitane! ,  quali  faveno  compagnie  quanto  più 
presto  se  pò  :  e  questo  per  dare  ajuto  alla  Maiestà  Cesarea ,  e 
per  non  mancare  al  nostro  Santo  Patre ,  qual  è  Clemente  Pon- 
teOce  Maximo,  delle  sue  grazie  ha  mandato  per  tutta  la  Cri- 
atianitade,  e  massime  al  nostro  Milano;  che  vòle,  o  vero  prega 
che  volemo  jejunare  tre  giorni ,  zoè  Mercore ,  el  Venere ,  el 
Sabbato,  e  ben  confessi,  e  comunicare  la  Dominica  seguente, 
e  fare  processione  quelli  tri  di  del  jejunio ,  fazendo  questo  de 
ampia  indulgenzia  libera,  senza  uno  quattrino,  con  quella  mag- 
giore che  r  ha  e  eh*  el  pò.  Solo  reserva  el  voto  de  lerusaleni 
e  de  Castina  ;  del  resto  ogni  cosa  fu  libera  :  qual  cosa  non  e 
uxanza  de  farla  senza  bexogno.  E  questo  è  tatto  a  fine  che 
Messer  Domene  Dio  vedendo  ben  disposti ,  e  nui  invocando  el 
nome  suo ,  potiamo  esser  salvi  de  manu  inimicorum  noitrorum. 

Pertanto  questa  devozione  fu  portata  in  Milano  V  anno  1532 
a  di  4  Augusto  in  Dominica ,  da'  frati  Predicatori ,  e  ancora 
dalli  nostri  parochiani  ;  e  a  di  7  del  ditto ,  che  fu  Mercoredi , 
fu  principiado  la  procession  della  ecclesia  maggior  del  Domo 
insino  a  Santo  Ambroxio,  con  tutte  le  gerexie  ;  e  Milano  de 
dredo  psalmegiando ,  dicendo  :  a  Eripe  me  de  inimicis  meis , 
e  Deus  meus^  et  ab  insurgentibus  in  me  libera  me ,  Damine  o  : 
et  cosi  el  Venere  se  andò  a  Santo  Celso ,  et  el  Sabbato  se  andò 
a  Santo  Laurenzio,  per  essere  la  sua  festa. 

In  questi  tempi ,  zoè  alla  fine  de  Luio  e  al  principio  de 
Augusto,  fu  tanta  piovina  e  tanta  abondanzia  de  acqua,  tal- 
mente che  non  fu  cosi  picola  roza  over  fiume ,  che  non  andasse 
f(yra  de  letto  più  dell'  usato;  donde  per  tal  crescimento  ne  seguì 
de  gran  mine,  e  in  caxe  minate  e  in  terreno  menato  via. 
A  Monza  fu  tanta  mina  per  il  crescere  del  Lambro ,  che  rui- 
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natte  gran  parte  delle  caxe  ìd  MoDte  de  Brfanza  :  per  cauxa 
de  ditto  piovere,  cascate  le  vite,  e  la  terra  qual  era  sopra 
quelle  colline,  zoè  i  trosi  ruinati  al  basso,  tal  gentilomo  glie 
fu  del  tutto  ruinato.  A  Como  cose  grandi,  et  in  molti  altri 
lochi ,  che  el  dire  saria  troppo  longo.  Conchiado  per  questo , 
che  raro  accade  tal  cose  che  non  signi6cano  qualche  gran  cosa 
che  ha  a  cadere;  tanto  più  essendo  in  questo  termine. 

In  questi  di  fudeva  ditto  delFimprexa  dell' Imperator  con- 
Ira  el  gran  Turco;  donde  fu  ditto  dell' exercito  del  Turco,  ch'era 
uu  numero  in6mto  de  centinara  de  miliara  d'homeni ,  e  tasti 
cavalli  ch'era  una  cosa  inestimabile.  Non  per  questo  mancò 
el  modo  alla  Cesarla  Maiestà ,  si  ancora  al  Summo  Ponte- 
fìce:  glie  fu  messo  tal  ordene  de  gente ,  si  della  Italia  quanto 
ancora  della  Lamagna ,  tali  ter  che  fu  l'exercito  cesareo  cen- 
tosessanta milia  persone ,  et  tutta  gente  asperta  alFarma  ;  et 
fu  l'exercito,  una  parte  e  l'altra,  circa  a  Vienna,  città  la 
qual  era  tenuta  dalla  Maiestà  Cesarea ,  e  con  gran  guardia. 
Dondechè ,  vedendo  el  Turco  assai  più  provisionc  verso  de  lui 
che  non  se  pensava ,  stati  alquanti  giorni  11 ,  cosi  scaramuz- 
zando ,  e  sempre  con  suo  danno ,  alla  6ne  se  mosse ,  et  se 
levò  a  andarsene  via  con  tutto  l'exercito  :  quale  ghe  mancò  as- 
sai ,  si  de  morti  de  guerra ,  si  de  fame  per  la  carestia  grande  ; 
talmente  che  fu  forza  retornare  a  caxa  sua:  e  questo  fu 
Tanno  1532,  del  mexe  de  Settembre.  Et  la  Maiestà  Cesarea 
ancora  lui  se  parti,  et  venne  in  Italia  ,  et  fu  in  Milano  a 
dì  12  Settembre  1532:  et  el  nostro  Duca  de  Milano  ghe  andò 
all'incontra  anco  lui  lì  a  Mantova. 

In  questi  tempi  fu  ditto  della  venuta  dell'Imperator  ,6  00- 
mcnzò  a  crescere  la  victualia  in  Brovetto  ;  et  de  giorno  in 
giorno  andava  crescendo ,  de  sorte  che  se  levò  una  furia  in 
comprare ,  che  pareva  che  fusse  li  nimici  alla  porta  ;  eoo 
tanta  furia  de  gente ,  de  donne  e  de  liomeni ,  che  come  ri- 
vava  una  summa  de  robba  in  Brovetto,  non  aveva  tempo 
de  metterla  a  terra  che  l'era  venduta  ;  e  quello  che  la  do- 
mandava, l'aveva.  Dondechè  per  questa  furia  crescette  el  mozo 
del  formento ,  qual  valeva  lire  6 ,  soldi  3  de  più  al  mozo  ;  e 
così  tutto  el  resto  alla  rata  :  ci  vino  soldi  30  alla  brenta  de 
più.  Dondechè  se  raffrcdiva  la  nova  che  l'Imperator  non  ve- 
ncva   a  Milano  ;  et  retornò  la   robba   così  un  poco  manco , 
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et  non  li  or»  più  quella  faria  de  prima  :  e  questo  fa  del  1S82 
del  mexe  de  Octubre,  circa  al  mezo  inexe  ;  et  durò  questa  fu- 
ria cerca  quattro  o  cinque  giorni.  Al  presente,  ch'è  a  dì  16  Octu- 
bre,  anno  soprascrìtto,  vai  el  fonnento  lire  9  el  mozo;  vino  lire  2 
soldi  10  la  brenta  ;  pollaria,  onesto  prezzo:  le  oche  soldi  90,  vel 
circa  runa. 

Et  cosi  la  terra  se  ne  va  dredo  pur  al  tempo  se  diseva 
della  venuta  dell'  Imperatore ,  chi  de  sì  chi  de  non  :  dondechè 
alla  Gne  de  Settembre (1)  1532  fa  fatta  certa  la  venuta  sua,  et 
cosi  gente  assai  feceno  monizione  de  biada  de  cavalli,  et  de 
altre  leme;  talmente  che  a  ognuno  pareva  aspettare  gran  cosa. 
Dondechè  a  di  10  Marzo  1533 ,  fu  el  lunedi  al  tardi  ,  rivo  in 
Milano  l'Imperatore,  et  non  con  gran  gente;  et  intròde  Porta 
Ticinese,  et  andò  al  Domo ,  e  dal  Domo  andò  a  logiare  in 
Castello,  et  non  con  gran  pompa.  Solamente  era  agiustado  le 
strade  de  panno;  et  gli  fu  portato  el  balduchino  de  sopra 
I*  testa:  ma  quanto  a  lui,  non  era  con  pompa,  vestito  là  one- 
sto ,  et  aveva  assai  bona  gera.  Et  così  el  nostro  Duca  de  Mi- 
lano ghe  dette  el  Castello  ;  e  lui  andò  a  logiare  a  Santa  Maria 
delle  Grazie  ;  et  el  Castello  fu  ornato  le  porte  con  gran  Mxì , 
et  le  arme  imperiale,  zoé  l'aquila  et  due  colonne,  con  uno  breve 
attorno  a  cadauna  che  diseva  :  Phie  ultra  ^  e  questa  era  l'arma 
sua  ;  e  questa  arma  con  queste  colonne  erano  state  misse  a 
tolte  le  porte  de  Milano ,  si  ancora  alla  porta  del  Domo  ;  et 
più 9  che  alla  porta  del  Domo  gh'era  l' arma  imperiai,  qual  era 
granda  e  messa  all'alto;  e  li  era  una  epIttaBa  in  lettere  grande, 
qual  diceva  queste  parole:  a  Post profligatos  Tureos^  reipubKcae 
«  chrisiianae  reducia  pace ,  ItaKa  fwvo  foedere  juncta,  tam  diu 
e  expeetate  Caesar  Optime^  Urbem  hanc  tot  Eeclesiae  (2)  quassa- 
«  tam  et  afUctam  fave  et  adjwoa  ». 

Quanto  alla  ecclesia ,  de  dentro  era  ornata  de  tapezarie , 
dalla  porta  sin  all'altare  grande.  Et  cosi  la  terra  fu  queta  :  et 
Mercordl ,  che  fu  a  dì  10  de  Marzo  1533,  riuxi  l'Imperator 
dal  Castello,  et  andò  al  Domo  a  messa;  et  celebrò  la   messa 

(1)  Cosi  nel  MS.  ambrosiano;  ma  semina  da  correggersi  Noveml)re 
o  Decembre. 

(8)  Cosi  hanno  tatU  I  M8S.,  ma  con  manifestissimo  errore,  del 
qaale  alrt>iamo  cercato  inutilmente  la  correzione  nel  Ripamonti  e  negli 
altri  storici  milanesi.  Sapponiamo  che  debba  dire  cìadilnu, 
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el  nostro  Suffraganeo ,  overo  Vesoo? o ,  al  stile  nostro  ambro- 
siano; et  airuUimo  della  messa  il  Legato  del  Ponteflce,  qual 
era  con  la  Maieslà  Cesarea,  se  partì ,  et  andò  alFaltaro  grande, 
e  dette  la  benedizione  a  tutta  la  ecclesia,  zoè  alti  andienti. 
Et  così  Gnita  la  messa,  retornò  l'Imperatore  al  Castello ,  et 
più  non  andò  per  Milano,  che,  a  dì  14  delle  ditto  mexe  et  anno, 
che  fu  el  Venerdì  mattina ,  se  partì  con  la  sua  gente,  et  andò 
a  Viglevano;  dov'el  non  stette  a  Milano  se  non  tri  giorni  netti: 
et  partito  lui  dal  Castello ,  ghe  retornò  dentro  quelli  del  Duca 
de  Milano,  et  levorno  via  quella  arma,  si  ancora  le  bandere 
qual  avevano  messe  fora  de  torroni:  et  stette  a  Viglevano 
circa  sei  giorni ,  et  se  partì  et  andò  a  Lissandria  »  et  da  Lis- 
sandria  a  lenua,  et  lì  se  montò  in  nave  per  andare  In  Spagna. 
E  questo  basta  quanto  al  dire  dell'Imperatore, qual  veramente 
della  Città  nostra  de  Milano  fu  aspettato  con  qualche  dispia- 
cere ,  dubìtandose  molto  ;  ma  visto  poi  la  nobiltà  e  la  pia- 
cevolezza loro,  la  Città  se  attristò  al  partìre  suo  così  presto. 
In  questo  tempo,  che  fu  Tanno  1533,  a  dì  18  Magio,  el 
capitulo  dclli  signori  OrdenarK  fezeno  nova  invenzione  de  can- 
tare li  psalmi  tanto  de  terza  quanto  de  vespro  nella  eccle- 
sia maggiore  de  Milano  :  ma  dicono  non  essere  nova  incetta , 
ma  vegia,  che,  per  essere  tanto  tempo,  era  annichilata,  maxime 
per  essere  stato  li  tempi  così  contrarii  ;  ma  che  questo  che 
dico  essere  nova ,  è  antiquissima.  E  fu  trovato  li  libri  anotati 
al  modo  del  presente  ;  tantoché  alcuni  venerandi  sacerdoti ,  dotti 
e  letterati,  in  Domo,  geloxi  dell'oifizio  del  divo  Ambroxio,  fe- 
zeno che  concedesseno ,  vedendo  la  verità ,  de  cantare  al  modo 
antico  nel  Domo ,  che  al  presente  pare  modo  novo*  De  prima 
de  questo,  ch'è  a  di  18  Magio,  in  dredo,  se  cantava  li  psalmi 
de  terza,  zoè  Legempane  mihi^  Domine ^  se  cantava  alla  destexa 
senza  tono  nessuno  ;  al  presente  comenzano  a  questo  modo  (1). 
Retornando  a  quelli  che  avevano  comprato  monizioni  e 
victuaglia,  pensando  de  far  gran  guadagno,  fu  per  contrario, 
che  ogni  dì  calava  el  prozio  delle  robbe;  de  sorte  che  fu  tal 
homo  che  restò  desfatto ,  perchè  comprò  le  robbe  care,  mas- 
ti) Nel  MS.  ÀmbrosiaDo,  eseguito  dal  dotto  ed  accoratlaslmo  Mai* 
zuchelli,  già  Prefetto  dell'Ambrosiana,  non  vedesi  alcuna  indicazione 
di  note  musicali,  né  spazio  ebe  dovesse  contenerle;  onde  può  inferirsi 
che  queste  non  si  trovassero  nemmeno  neir  originale.       (  G.  L.  ) 
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ime  la  biava  de  cavalli ,  et  venne  a  tal  vii   prezzo  che   fu 
osa  granda  da  credere. 

Al  novello  de  questo  anno  1533 ,  del  mexe  de  Zugno  ,  se 
endeva  el  tormento  a  lire  12  el  mozo ,  e  la  segra  lire  8  ;  de 
nodo  che  fu  cosa  grande  :  e  questo  fu ,  perchè  fu  ditto  che  da 
erca  Milano  per  el  paexe  non  fh  recolta  della  mità  al  suo 
olilo.  De  sorte  che  dubitandose  la  Città ,  che  la  Excellenzia 
el  Duca  non  facesse  licenza  de  condurre  via  biada  ,  come 
▼èva  fatto  alli  giorni  passati»  zoè  all'Aprile  et  al  Magio  pas- 
ato  ;  ognuno  con  questo  suspetto  che  la  incarisse  (  e  mas- 
ime  per  certi  imbassadori  de  Svizeri  »  qual  erano  venuti  )  :  in 
Dodo  che  la  Terra  con  questa  paura  corse  a  comprare  ;  e 
inta  era  la  furia  de  quelli  che  compravano ,  che  dalla  mat- 
ina  Insino  a  nona  incariva  soldi  40  el  mozo ,  e  più.  Donde , 
edendo  questo  la  Excellenzia  del  Duca,  fu  fatto  cride  asperis- 
ime  contra  quelli  qual  conduriano  biada  giù  del  paexe  ;  e 
ile  nissuno  non  facesse  solare  de  biada  senza  speziai  licenza  : 
londechè  a  questa  crida  e  con  questo  ordene  restò  così  in 
»rezio,  vedendo  la  volontà  del  Signore  a  non  lassare  andare 
la  biada.  E  cosi  al  presente ,  ch'è  a  dì  ultimo  Augusto  1533 , 
al  el  fermento  lire  12  el  bello  ;  la  segra  lire  8  ;  el  meglio 
lon  ha  ancora  prezio,  perchè  l'è  in  campagna,  e  tanto  bello, 
razia  de  Dio,  che  se  spera  de  migliorare,  e  non  pegiorare. 

1533. 

In  questo  mezzo  fu  ditto  del  maritare  del  nostro  Sig.  Duca , 
piai  è  nepote  della  Cesarea  Maiestà  ;  donde  che,  a  23  Augusto, 
ino  Sabbato  (  fu  la  vigìlia  de  Santo  Bartolomeo  ] ,  se  partì  el 
Hg«  Conte  Maximiliano  Stan^pa,  nostro  Castellano,  per  andare 
I  spoxare  la  signora  Nepota  de  Cesare,  qual  ha  nome  Cristina, 
)  pox  sposata,  compagnarla  al  nostro  Sig.  Duca;  qual  spera 
«rà  in  breve. 

Anno  soprascritto,  a  dì  13  Octubre  in  Lunedì,  a  ore  22, 
'enne  la  stafetta  del  spoxare  che  feze  el  Sig.  Conte  Maximiliano 
xm  la  spoxa  dello  Illustrissimo  Sig.  Duca;  qual  fu  cosa  granda 
lei  trionfo  fatto  là  con  tanta  signoria  de'  signori  e  imbassa- 
ori.  Tanto  fu ,  eh'  è  cosa  granda  da  credere  ;  e  questo  fu  el 
giorno  de  Santo  Michele  prossimo  passato  :  donde ,  rivato  la 
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novella  de  sira,  fu  sonato  campane  de  feaia  per  Milano,  e  el 
Castello  tirò  l' artellaria  quello  tre  sire  seguente  »  et  el  nostro 
Senato  andò  ad  audire  messa  solenne  nel  Doom>  »  laudando  Dio 
de  tanta  grazia ,  qual  non  fu  in  Milano  in  grafia  tempo  passato. 
Al  presente  non  è  altro,  ma  che  el  vino  è  in  prezio.  La  canxa 
è ,  che  questo  anno  le  vite  e  le  biade  sono  prinate  attorno  a 
Milano  a  venti  mia  e  più  ;  donde  che  bexogna  andare  da  lon- 
tano a  torlo  :  et  vale  el  mosto  la  brenta  lire  7  e  8  ;  el  vegio 
lire  9  e  10  la  brenta  ;  tanto  che  se  ne  vanno  dredo  alla  meglio 
che  se  pò*  :  del  resto  assai  bene ,  maxime  de  polaria  assai  a 
convenevole  prezio. 

A  di  primo  Novembre  (  fu  el  di  de  Ogni  Santi  )  in  Sabbaio 
circa  alle  21  ore ,  rivo  in  Milano  el  Sig.  Ckmte  Maximiliano 
Stampa ,  qual  veneva  dalla  Duchessa ,  el  non  ritornò  in  Milano 
el  Sig.  Duca  ;  et  se  parti  ditta  fatto  a  andare  a  Viglevaoo . 
dove  era  la  Excellenzia  del  Sig.  Duca  :  donde,  rivato  el  ditte 
Sig.  Conte  in  Castello,  el  Castello  tirò  gran  artellaria  de  alle- 
grezza, 

1534. 

Nel  principio  dell'  anno  soprascritto ,  el  Sig.  Duca  de  Milane 
retirò  el  pagare  della  maxina ,  qual  era  a  soldi  kO  el  forme&lo 
per  mozo  ;  et  cosi  la  segra  et  el  meglio  alla  rata  :  donde  d 
dì  primo  lanuario  de  ditto  anno,  rc$tirò  la  ditta  maxina  a  sol- 
di 32  per  mozo  el  formcnto;  la  segra  soldi  20;  el  meglio 
soldi  16  ;  el  vino  vai  al  presente  mese  de  Genaro  in  Brevetto 
lire  5  e  6  la  brenta ,  più  e  manco ,  secondo  la  bontà  ;  el  pane 
sta  pur  in  prezio  :  vai  el  fermento  al  mozo  lire  12  e  13  ;  la 
segra  8 ,  el  meglio  6  vel  circa. 

In  questo  tempo  venne  a  predicare  in  Domo  uno  frate  df 
Santo  Angustino  Remitarìo  ;  e  questo  fu  una  Dominica  a  dì 
25  lanuario ,  e  predicò  tutta  la  settimana  aegiiente.  B  la  Do- 
minica  seguente ,  che  fu  a  dì  primo  Febraro ,  anonziò  nno 
perdon ,  con  certe  bolle  de  absolvere  dei  casi  che  mai  (ta  ai 
ditto;  e  fo  messo  per  la  Ciltade  le  cedole  im  stampa ,  qad  se 
contenevano  in  ditta  bolla  :  e  el  ditto  pentono  fu  messo  iòra  el 
di  de  Santa  Maria  delle  Candele ,  eh'  è  a  di  2  Febraro  ;  et  Ai 
fatto  procession  dal  clero,  qual  era  invidato  per  la  solennità 
de  Santo  Blasia  Circondorno  la  ecclesìa  del  Domo  de  denlio» 
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KMrtorno  ditk>  perdono  a  loco  suo,  ^oè  a  presso  al  barco 
se  predica  ;  e  sempre  con  el  ditto  frate ,  e  ancora  al  co- 
ilio  de  ditta  indulgenzia.  E  stavano  al  ditto  tavolo  con  la 
indulgeniia  ,  e  con  certi  confessionali  (1) ,  sì  per  li  vivi  che 
It  morti  ;  et  ognuno  che  voleva  ditta  indulgenzia  (  dandoli 
nari  eh'  erano  d' accordo  ) ,  la  davano  la  ditta  carta  »  e  li 
avo  suxo  el  nome  de  colui  che  pagava,  overo  de  soi  morti: 
la  che  durò  questo  cerca  a  otto  giorni.  Et  in  questo  termino 
i  bomeni  mormoravano,  vedendo  questa  indulgenzia  cosi 
i;  dondechè  fu  trovato  questa  cosa  essere  una  ribaMaria,  e 
re  false  le  bolle  :  e  a  questo  fu  preno  el  ditto  frate,  e  an- 
:  il  oomissario,  e  fumo  messi  in  prexon  in  casa  del  Ca- 
llo de  iustizia  ;  e  11  ghe  fu  data  la  corda  e  tormentL  Al 
dìsseno  di  si,  che  l'era  vero;  et  lì  fumo  reponuti  fina 
ie  Roma  venisse  la  risposta  de  quello  che  de  loro  far  se  do- 
9;  e  a  questo  passò  qualche  giorni  :  al  fine  fu  concluxo,che 
»  frate  e  ditto  comissario  fusscno  mandati  in  galea  ;  e  così 
....  Aprii  fumo  compagnati  via. 

k  di  5  de  Settembre  fu  principiato  intorno  a  Milano  a  fare 
velini  de  torroni,  e  con  gran  magisterii;  e  fu  fatto  el  primo 
I  QSttgabia  de  Porta  Ludoviga,  e  bello;  e  l'altro  fu  fatto 
i  porta  della  Cittadella  per  mezzo  la  strata  de  Papia  :  e 
al  presente  li  lavorano ,  eh'  è  a  di  8  Mail  153fc.  Della  sua 
«za  e  fortezza  e  grandezza,  senza  che  lo  scriva,  si  ponno 
re;  perchò  sono  cose  troppo  orrende  per  scrivere,  sì  de  bel- 
I  che  de  fortezza. 

4Ìrca  alia  fine  de  Aprile,  fu  ditto  della  venuta  della  Duchessa 
rt  ^  Milano  :  alla  qual  nova  Milano  se  mosse  a  fare  quaU 
gentilezza  in  demostrare  l'amor  suo  verso  el  Principe. 
ìfima  fu  fatto  una  porta  trionfante  fora  del  ponte  de  Santo 
torgio ,  de  bellezza  e  de  ornate  ficure ,  sì  de  una  banda 
ilo  dall'  altra ,  una  cosa  mirabile  ;  poi  el  tutto  el  corso 
I  cittadella  resolato,  fatto  justo  nel  mezzo  con  terra  e  prede, 
pareva  che  fussc  una  sala,  con  li  pavilioni  insina  alla  porta 
^orta  Ticinese.  Nel  rivare  della  porta  un  altro  arco  trion- 
S  bellissimo;  poi  nell'intrare  della  Porta  della  Città  II  al 
\Of  un  altro  arco  trionfante,  tutto  bizaro  :  e  li  comenza  li  pa- 

1)  Forse  per  eanfeai,  o  cedole  eontenenU  la  delta  indolgenza. 
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vioni ,  sì  ancora  con  el  solo  del  ditto  corso  ajastando  ;  e  dura 
dredo  al  corso  ìnsino  alla  porta  del  Domo.  La  qaal  porta  era 
ornata  con  tanto  misterio  sì  de  colonne  si  de  Scure ,  con  le 
arme  de  sopra  ornate ,  talmente  che  al  vedere  era  cosa  mara- 
veglioxa.  Poi  de  dentro  del  Domo,  tutto  ornato  de  tapezzaria, 
con  le  pianede  e  abiti  al  mezzo  della  ecclesìa  ;  al  mezzo  et  al 
fondo,  uno  ornato  de  legnamo  tutto  pento,  con  dentro  Sant'Am- 
brosio e  Santo  Protasìo  e  Santo  Gelvasio  ,  vestiti  in  abito  come 
vivi:  poi  all'altare  grande,  tutto  ornato  de  brocato- d'oro  at- 
torno air  ancóna  ;  che  certo  all'  entrare  de  quella  ecclesia  pa- 
riva  intrare  in  paradiso.  Poi  tornando  alla  doana ,  e  venendo 
per  li  Fumigeri ,  era  11  a  San  Michel  al  Gallo  un  altro 
arco  trionfante,  che  certo  voria  laudarlo,  ma  la  cosa  è  troppo 
terribile  e  de  bellezza  e  de  altezza  ;  tanto  che  me  basta  solo 
a  recordarlo.  Venendo  poi  verso  el  Corduxo,  era  nel  mezzo  una 
fontana  ornata  con  tante  ficure ,  e  tutte  buttavano  accpia  ;  et 
altre  gentilezze  assai,  che  in  vero  parevano  cose  da  non  credere: 
poi  alla  Ponte  della  Pescina  un  altro  arco  trionfante,  fatto  con 
gran  ingegno ,  fatto  con  quattro  colonne  de  tutto  relevo ,  de 
longhezza  de  brazza  cinque  l'una,  con  tutti  li  capitelli  dorati, con 
le  arme  del  Duca  e  la  Duchessa  ;  et  sopra  ditte  colonne,  qaal 
erano  due  per  parte ,  li  era  un  homo  armato  con  uno  bastone 
in  mane ,  con  el  fuxo  al  mezzo ,  attaccato  con  uno  piquolo 
breve ,  che  diceva  :  lustitia  et  pax  osculatile  sunt.  Poi  verso 
lo  Monte  della  Pietade  altri  trionG ,  ma  solo  de  faci  de  cera , 
così  a  Santo  Nazaro  Preda  Santa,  sì  ancora  alla  contrà  del 
Maino;  e  poi  la  porta  del  Castello,  e  ancora  al  mezzo  della 
piazza  de  dentro  del  Castello  un  altro  trionfo  assai  bello:  e 
tutti  questi  archi  trionfanti  aveva  le  sue  scripte,  chi  a  uno 
modo  chi  a  uno  altro ,  e  tutti  in  laude  de  questa  nostra  Du- 
chessa ,  qual  ha  nome  Cristina.  Questo  basta  quanto  all'  ornato 
in  Milano  per  la  venuta  di  questa  Dlustrissima  nostra  Du- 
chessa. 

A  dì  3  Maii  in  Dominica  (1) ,  circa  a  21  ora ,  feze  la  in- 
trala  la  Duchessa  nostra  de  Milano  ;  e  fu  in  questo  modo.  Ri- 
vata  che  fu  ditta  Duchessa ,  andò  al  monisterio  de  Santo  Ea- 
storgio,  e  li  slette  fina  a  ora  debita,  che  fu  pox  el  vespro  dd 

(1)  Vedi  Storia  di  MUano,  edlz.  cil.,  T.  II,  pag.  S88,  289. 
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Domo  :  finito  el  ditto  vespro ,  congregato  taCta  le  gierexia  nel 
Domo,  se  comenzò  a  partirse  verso  porta  Ticinese;  e  rivali  li 
(ignori  Ordenarii  alla  porta  della  Città ,  comenzò  el  trionfo  a 
[lassare  dentro ,  e  aviarse  verso  el  Domo.  Et  prima  dui  gran 
maggiori  a  cavallo ,  vestiti  de  veluto  negro  ;  e  poi  seguitando 
ina  compagnia  grossa  de  Milanexi ,  quaxi  tutti  vestiti  de  tur- 
difno  con  la  banda  turchina  ;  poi  un'altra  compagnia  »  con  li 
irmaroli  tutti  in  ponto,  e  bella  gente  e  ben  armati ,  con  la  sua 
tMmda  verda;  et  erano  queste  due  compagnie  cerca  400  :  da  poi 
ino  numero  grande  de  signori,  tutti  a  cavallo,  a  dui,  a  quat* 
irò  passando,  in  ponto  più  Tuno  che  l'altro;  poi  numero  sci 
iqaadre  de  trombetti,  qual  sonavano  a  loco  e  tempo  ;  poi  una 
r4>mpagnia  de  gentilomeni  de  grandi  de  Milano,  tutti  vestiti  de 
Manco,  con  el  suo  peunaggio  bianco,  e  la  sua  picca  in  mano. 
Questi  non  avevano  banda  nessuna,  se  non  li  soi  tamburri  tutti 
restiti  de  bianco,  quali  feveno  uno  vedere  troppo  maraviglioxo, 
3l  erano  a  numero  cerca  200:  poi  la  guardia  del  Signor  An- 
tonio de  Leyva,  si  lui  come  ancora  otto  gran  maggiori;  da  poi 
A  balduchino  portato  da  dottori,  qual  erano  in  gran  numero 
ipparati  per  portare  tal  cosa.  Sotto  el  qua!  balduchino  gh'era 
f Illustrissima  Duchessa,  tutta  vestita  de  brocato  d'oro ,  e  alla 
franzexa  ;  e  apresso  de  lei  gh'era  el  Cardinal  de  Mantua.  Per 
itai&eri  de  Sua  Excellenzia  gh'era  dodici  Conti  dei  primi  della 
[]iltà  nostra ,  vestiti  de  veluto  foderato  de  brocato  d*oro  reca- 
nato,  con  le  sue  barelle  con  le  penne  dentro,  che  ciascheduno 
le  loro  parevano  uno  imperatore;  e  questi  tali  stavano  appresso 
Illa  persona  de  Sua  Excellenzia,  talché  parca  che  Sua  Excellcn- 
eia  fusse  in  uno  bosco  in  mezzo  di  quelli  baroni ,  per  quelli 
[lanaggi  bianchi  tanto  grandi  qual  avevano.  Della  bellezza  de 
ina  Excellenzia ,  veramente  è  più  gera  divina  che  umana  ;  ma 
le  poca  etade.  Poi  seguitava  el  signor  Presidente,  con  altri 
episcopi  e  senatori ,  e  molti  altri  gentilomeni  :  e  cosi  rivando 
Illa  piazza  del  Castello,  fu  tirata  l'artellaria  de  allegrezza;  ma 
nanzichè  andasse  al  Castello ,  andò  prima  in  Domo.  E  già  era 
ritornata  la  gierexia  al  Domo,  e  li  la  reccptorno  nella  ecclesia 
lei  Domo,  dandoli  la  pase  con  le  orazioni  solite  :  e  cosi  se  partì, 
5  andò  poi  per  la  strata  nominata  giorni  avanti,  e  andò  al  Ca- 
itello,  e  lì  restò  ;  e  ci  Castello  tirò  gran  artellaria:  e  alle  ore  tre,, 
ognuno  andò  ne'  soi  logiamenti,  perchè  era  ora  de  cena.  E  qui 
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fioisse  la  latrata  della  nostra  illastrìsaioia  Dadiessa.  Del  nostro 
signor  Dota  non  se  ne  parla;  ma  fu,  che  andò  in  uno  loco  se* 
crelo  a  vedere  lassare  questo  trionfo  fotte  airiUustrissima  Goo- 
sorte  sua  :  e  cosi  passò  ìnsina  al  di  della  SensionCt  che  fu  a  «lì 
14  Mali;  che  la  mattina  del  ditto  giorno  fu  parato  el  Domo 
de  più  de  quello  che  l'era,  perché  era  stato  paralo  el  Domo 
da  principio  de  sua  venuta  insina  al  presente  giorno,  e  così 
ornato  Taltare  maggiore  con  gran  parata  All'ora  debita  venne 
riUustrìssima  Duchessa  a  udire  messa  nel  ditto  Domo  ;  e  tanta 
era  la  moltitudine  de  tutta  la  Città  per  vederla  »  che  dal  Ca- 
stello insìno  al  Domo  era  pieno  de  gente  per  vederla  :  e  venne 
a  questo  modo.  In  prima,  una  moltitudine  grandissima  de  gen- 
tilomeni  a  cavallo  a  passo  a  passo  ;  poi  al  fine  li  ambassatorì 
dei  potentati ,  massime  el  Legato  del  Papa,  el  Protonotario  per 
l'Imperatore  e  altri  grandi  ;  poi  la  caretta  della  Duchessa,  con 
quattro  cavalli  ornati  de  brocato  recamato,  si  ancora  in  conGn 
de  ditta  caretta  ;  poi  due  altre  carette  ornate  de  veluto:  e  queste 
tre  carette  fumo  fatte  per  V  Illustrissima  Duchessa.  E  così , 
audito  messa,  retornò  in  Castello;  e  dittai  messa  la  cantò  el 
Preposito ,  qual'era  molto  degno  uomo  a  tale  impreca. 

Cosi  passando,  venne  la  solennità  del  Corpus  Domini ,  e  fu 
fatto  secondo  el  solito  con  la  offerta  dredo;  donde  che  parse  al- 
l'Excellenzia  del  signor  Duca,  si  ancora  a  Monsignore  TAvicario 
nostro,  insema  con  li  signori  Ordenarii,  de  fare  modo  novo,  per- 
chè se  paregìava  le  parochie  de  portarlo  la  Zobia  octava  in 
più  lochi  ;  cosa  che  a  molti  non  piaseva  :  e  così  fu  fatto  ordenc 
che  nessuno  non  portasse  più  el  Corpus  Domini  in  volta  se  non 
per  le  ecclesie;  e  che  solamente  el  Domo,  siccome  giexia  ge- 
neral de  tutti ,  lo  portasse  dal  Domo  a  Sant'Ambrosio,  e  tor- 
narlo al  Domo.  E  fu  dato  principio  a  di  11  Zugno ,  che  fuel 
dì  de  Santo  Barnaba  ,  e  fu  la  Zobia  della  octava  della  ditta  so- 
lennità, che  fu  del  1S34  a  4  Zugno  ;  e  fu  principìado  a  questo 
modo.  Se  ritrovò  nella  ecclesia  maggior  tutta  la  gierexia,si  frali 
come  preti  e  mondani,  si  li  Signori  del  Senato,  e  tutti  li  offi- 
zìali  de  corte ,  e  de  provision ,  e  de  paratisi  ,  e  tutti  con  le 
lume  in  mane ,  e  cosi  con  el  confalon  iuanzi  ;  e  seguitando  li 
ordeni  de  frati,  tutti  in  ponto  con  le  pianete  d'oro  e  piviali  :  e 
così  dredo  al  viaggio  fu  parato  li  altari,  e  con  qualcosa  de  bello 
sopra,  con  li  lumincri  magnifici.  E  cosi  seguitando  dredo  li  frati. 


DEL  BURIGOZZO  521 

k:  bazìe ,  e  poi  le  canoniche ,  e  poi  la  gierexia  del  Domo ,  li 
signori  Ordenarii  con  pivial  adosso,  che  uno  per  uno  parevano 
tanti  summi  pontiGci ,  e  tutti  con  le  (orge  in  mane  ;  poi  gli 
era  el  Sacramenlo,  conzado  alFalto ,  e  portato  da  quattro  sa- 
cerdoti ,  al  modo  che  fu  all'altra  procession  generale  za  pas- 
sata, siccome  legendo  la  trovarai  ;  poi  seguitava  li  Signori  so- 
praditti; poi  tutta  la  Citlà,  si  ancora  con  le  donne  alF ultimo. 
£  questa  (al  procession  fu  fatta  per  prova,  perchè  cosi  veleno 
che  la  se  faza  ogn'aimo  el  di  proprio  del  Corpus  Domini ,  e 
non  da  altri  ;  e  la  offerta  qual  se  lazeva  questo  di ,  veleno  la 
se  f§ia  la  Dominica  seguente  ali* ora  delle  altre:  e  cosi  parse 
a  tutta  la  Città  che  questo  fusse  ben  fatto ,  e  cosi  spero  se  farà. 

Al  presente,  del  mexe  de  Zugno,  vale  el  fermento  da  8  fino 
a  10  lire  el  mozo  ;  el  vino  vai  lire  k  soldi  10  circa  ;  la  polaria 
caro  si  ancora;  cosi  del  resto.  Pare  una  cosa  che  si  debba  man- 
tenere i  prezi  in  ogni  cosa  ;  tutta  volta  se  ne  spassemo  con  la 
gravezza  data  de  novo  alia  venuta  dell'Illustrissima  Duchessa, 
che  se  paga  denari  6  la  lira  della  carne,  si  de  manzo  come  de 
vitello;  e  indobiati  certi  dazi  :  e  questo  dicono  Ve  fatto  per  il 
piatto  de  delta  Sua  Excelleuzia  della  Duchessa;  e  chi  la  voi  man- 
giar, bisogna  pagar,  e  non  senza  qualche  dispiacere  della  Città. 
Tuttavolta  bexogna  sperare  In  Dio,  perché  Lui  e  solo  nostro  aiu- 
tator  e  defensor.  Cosi  se  ne  vamo  spassando  el  tempo  al  pre- 
sente, che  è  del  mexe  de  Lujo.  E  in  questo  tempo  fu  princi- 
piadi  li  ponti  per  alzare  la  fazada  del  Domo  qual  se  vede  al 
presente,  qual  fu  una  spexa  molto  magna;  e  cosi  per  tutto  ci 
mexe  de  Settembre  fu  Gnita  de  tegiare  Tanno  1534.  Nel  prin- 
cipio de  Octubre  venne  la  nova  della  morte  del  Papa;  e  cosi  fu, 
che  moritte  a  dì  25  Settembre,  e  fu  fatto  le  cxequie  nel  Domo 
a  di  5  Ottobre  1534. 

A  questo  novello,  grazia  de  Dio,  passano  bene  le  cose,  cosi 
de  pane  come  de  vino.  Al  mexe  de  Zugno  valeva  el  fer- 
mento lire  8,  vel  circa,  el  mozo;  la  segra  lire  5,  vel  circa,  el 
mozo  ;  e  sempre  è  andato  a  calando  de  prezio.  Val  al  presente 
el  mozo  de  formento  lire  6;  la  segra  lire  4  soldi  10,  vel  circa; 
el  meglio,  come  ho  ditto,  lire  3  el  mozo  ;  el  mosto  in  Broveto 
vai  lire  2  soldi  10  la  brenta  :  e  sempre  andammo  migliorando 
a  laude  del  Signore,  che  sempre  sia  laudalo. 
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A  dì  ìk  Octubre  a  ore  20 ,  ìd  Lunedi ,  ri?ò  la  nova  della 
creazione  del  summo  ponlifice,  quale  fu  uno  Ululato  Papa 
Paulo  de  caxa  Orsina  (1),  romano  ;  e  fu  dillo  era  homo  da  bene, 
ma  era  forte  vegio:  alla  qual  nova  tulio  Milano  ne  fece  festa 
e  de  campane ,  e  el  Castello  lirò  artellaria.  E!  dì  seguente  fu 
celebralo  messa  solenne  nel  Domo,  e  fu  fallo  la  processione 
fino  a  Sanlo  Ambrosio,  pregando  la  Malesia  de  Dio,  che  (aza 
che  abbiamo  uno  pastore  vero,  e  che  più  non  abbiano  le  pe- 
core de  andare  girando  :  e  cosi  Dio  el  Gaza. 

E  cosi  in  breve  fu  cridato  ponlifice  uno  Cardinale  ditto 
Farnense  ;  qual  ha  bona  fama,  ma  è  vegio  forte.  Segondo  che 
seguirà ,  andare  notando  ;  e  el  nome  suo  fu  giamalo  Papa  Paulo. 

In  questi  giorni  (2)  un  cerio  homo,  dillo  Fra  Bono,  che 
andava  vestilo  de  sacco,  ma  però  calzalo  de  bone  scarpe  e  calze, 
andava  domandando  lemosina,  e  la  fazeva  domandare  da  pre- 
dicatori in  pulpito,  per  sovenire  a  cerle  donelte ,  qual  lui  aveva 
unite ,  che  se  domandavano  le  donne  converlile  :  zoè  che,  con 
brazzo  de  certe  donelte  cattoliche ,  sì  anche  homeni ,  donde 
sapevano  qualche  putta  che  avesseno  così  fatto  uno  poco  de 
fallo ,  e  che  fusseno  anche  per  seguitare  lai  effetto ,  le  loleia, 
e  le  conduceva  a  uno  loco  qual  lui  aveva  compralo ,  e  li  feze 
a  modo  de  uno  monìsterio.  E  questo  loco  è  in  Porla  Vercellina 
per  mezzo  Santo  Francesco,  da  banda  sinistra,  andando  verso 
Santo  Ambrosio;  e  li  se  ne  vanno  drcdo  passando  vita  con  l'ajato 
de  ditto  fra  Bono. 

In  questo  medemo  tempo  (3),  zoè  parie  dell'anno  1534, 
non  so  come  scrivere  :  basta ,  eh'  el  pare  per  Milano  certi  preti 
con  abito  abietto ,  con  una  beretta  tonda  in  lesta ,  e  tulli  senza 
capelli ,  e  lutti  vestili  a  uno  modo  vanno  con  la  testa  a  basso, 
et  abitano  lutti  insema  verso  Sant'Ambrosio  ;  e  11  dicono  che 
fanno  li  soi  oflSzii ,  e  li  vivono  de  compagnia  ;  e  sono  tulli  gio- 
veni.  Poi  un'  altra  compagnia  de  gìovenelle ,  qual  ghe  dicono 
remisse:   vanno  alla  cerca  certi  dì  della  seplimana  a  certi  soi 

(t)  È  noto  a  tutti  che  papa  Paolo  III  fu  di  casa ,  non  Orsina  ,  ma 
Farnese.  E  ciò  seppe  forse  un  po'  più  tardi  lo  stesso  Burigozio ,  come 
vedesi  per  la  continuazione  del  suo  proprio  racconto. 

(2)  Tedi  Storia  di  Milano,  ediz.  cit.,  T.  II,  pag.222. 

(3)  Stor.  ciL,  T.  II.  pag.  292. 
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ochì  9  e  lì  fanno  quello  che  non  so;  et  vanno  mal  vestite,  con 
m  patelazzo  de  lino  in  testa ,  la  testa  abassa ,  serrate  dinanzi 
ino  sotto  la  gola,  senza  ornamento  nessuno  attorno:  vanno 
ler  Milano  quattro  o  sei  alla  volta  ;  però  con  una  compagnia 
fi  una  o  do  vegiette  dredo ,  et  vanno  con  ol  volto  descoperto. 
St  queste  tal  compagnie ,  sì  de  preti  sì  de  queste  putte ,  pare 
he  sia  capo  una  contessa,  qual  ghe  dicono  la  Contessa  de 
fuastalla  (1).  Como  passcrano  queste  cose ,  lo  anderò  notando. 

In  questo  mezzo  de  tempo,  qua  a  Milano  fu  fatte  certe  com- 
pagnie de  fanteria ,  qual*  erano  per  mandare  a  Genoa  ,  che  II 
e  preparava  una  grossa  armata  per  acqua  e  per  terra;  qual 
innata  la  fazeva  la  Cesarea  Maìestà  per  andare  contro  a  uno 
T^n  capitanio  del  Turco ,  qual  se  domandava  ci  Barbarossa  , 
he  de  poco  avanti  era  venuto  con  l'armata  del  Turco  6no 
presso  Genoa.  Et  misse  gran  paura  alla  cristianità  ;  e  partito 
là  questa  impreca ,  se  cazò  con  questa  armata  in  Tunexi  dal 
no  reamo.  Alla  qual  nova,  come  ho  ditto.  Ai  fatta  provision 
franda,  et  per  mare  et  per  terra  ;  talmente  che  fu  cosa  ma- 
«feglìoxa  della  gran  preparazion:  e  così  se  partitteno  da  Genoa 
lei  mexe  de  Zugno,  et  andorno  all'imprexa,  et  li  stettero 
joalche  dì ,  per  essere  in  uno  certo  passo  forte  da  pigliare , 
|oal  se  domandava  la  Goletta.  Non  de  manco,  a  dì  2  Augusto  1535 
enne  a  Milano  la  nova  della  prexa  de  questa  Goletta;  alla  qual 
kova  tutto  Milano  se  rallegrò ,  et  el  Castello  feze  festa  quella 
irima  sera:  e  a  dì  9  del  ditto  mexe  e  anno,  venne  la  nova 
Iella  prexa  de  Tunesi  ;  e  questa  vittoria  con  pochi  morti  da 
ina  parte  e  dair  altra  ,  perchè  li  nimici  fbgivano.  Alla  qual 
Kura  Milano  feze  festa  grande  de  campane  de  festa,  e  el  Castello 
éee  festa  tri  giorni  con  falò  e  artellaria  ;  e  sonò  tanto ,  che  la 
Ferra  se  rallegrava  della  vittoria  acquistata. 

Ma  per  meglio  intendere  ci  tutto,  siando  el  campo  della 
Cesarea  Maiestà  lu  in  persona  all'imprexa  de  questo  Tunixi, 
A  Santo  Patre  feze  publicare  uno  lubileo  per  tutta  la  cristia- 
ìitade  :  ma  parlaremo  solum  de  Milano.  Fu  fatto  procession  de 

(i)  Lodovica  Torelli ,  la  qaale  fondò  il  monastero  di  S.  Paolo  ,  poi  da 
issa  abbandonalo  ,  perchè  Paolo  IV  lo  voleva  sottoposto  alla  clausura  ; 
tnde  la  Beata  isUtulrice  fondò  invece  un  altro  pio  slabilimenlo  ,  che 
atta  via  esiste,  dello  delle  Signore  della  Guastalla.  La  contea  di  Guastalla 
te  vendala  da  Lodovica  Torelli  a  Ferrante  Gonzaga. 
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Ire  giorni ,  e  confessi  o  ^romunìcali  ;  «  fu  cantato  cerlì  psalmi 
con  letame ,  qual  fumo  ordinate  da  Sua  Santità ,  e  mandato 
per  tutte  le  città  cristiane  in  cadauna  parochia  con  li  viziai 
se  cantavano  ;  el  qual  psalmo  era  questo:  Exaudiat  te  Dominus 
in  die  tribiUationis ,  protegai  te  nomen  Dei  laeob;  e  queste  laude 
solum  a  pregare  la  Maiestà  de  Dio,  che  fusse  in  adiulo  nostro, 
aziochè  el  nostro  inimico  non  dicesse  ubi  est  Deus  earum?  Rivato 
poi  la  nova  della  vittoria ,  fu  fatto  procession  tri  giorni ,  lau- 
dando la  Maiestà  de  Dio,  che  ne  aveva  dato  grazia  de  cantare  : 
Domine  y  in  virtute  tua  laetabitur  Rex. 

1535  a  di  23  Settembre. 

"  La  iiocte ,  venendo  el  Venerdì,  <rbe  fu-el  di  de  Santa  Tegla, 
fugitte  fora  de  quello  suo  loco  le  donne  convertite,  quaraveva 
fatto  fra  Bono,  come  hai  nelli  capitulì  passati:  ne  restò  dentro 
certe  poche  ;  et  la  mattina  fu  fattole  cride  pubbliche,  chi  ne 
sapeva  niente ,  o  chi  avesse  tenuto  mane,  se  publicasse,  sotto  la 
pena  grande.  Fra  questo  tempo  fu  ditto ,  che  Tera  slato  messo 
le  mane  adosso  a  certiuni ,  de'  quali  ne  era  uno  prete ,  che  da 
tutti  erano  ditti  Luterani,  et  (secondo  fu  ditto)  erraveno  forte 
nella  fede:  donde  che  stctteno  qualche  giorni  In  prexone;  et 
uno  de  quelli ,  per  esser  maltrattato ,  scampò  poco  Idra  do 
prexon,  che  moritte;  li  altri,  el  6n  suo  fu  a  dì  10  Settembre 
in  Dominica.  Fu  apparato  una  baltresca ,  che  andava  dinanzi 
ci  barco;  e  in  questo  dì  predicò  l'Inquisitore,  et  avev^  costoro 
su  quella  baltresca ,  ma  erano  serrati  con  una  tenda ,  che  non 
se  potevano  vedere  :  dondechè  queste  cose  fumo  fatte  nella  ec- 
clesia maggior  del  Domo.  Chi  avesse  visto  tanta  gente ,  era  cosa 
incredibile ,  e  tutti  per  vedere  questa  cosa.  Ai  6n  della  predica 
fa  tirato  in  parte  questa  tenda ,  e  venero  fora  costoro  ;  e  ve- 
netteno  per  quella  parte  eh'  era  per  mezzo  al  barco ,  et  li  se 
ingenogiorno  denanzi  al  Predicatore ,  overo  in  qualche  cantone: 
e  li  era  Monsignor  lo  Avicario  dell'Archipiscopo ,  e  U  se  recon- 
ciliorno  con  la  ecclesia  ;  et  a  dui  de  loro  ghe  misero  le  amitrìe 
in  testa,  uno  de'quali  era  el  prete;  e  fattogli  certi  soi  ordeni, 
d?nuno  se  partì.  Ma  fu  legioto  una  lista  de  tutto  el  suo  pro- 
cesso ,  et  con  questa  pena  :  che  i  dui  capi  principali ,  zoè  el 
prole  con  quello  altro ,  ogni  Dominica  insino  a  Natal  proximo 
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che  vene,  siano  oblìgali  a  venire  alla  porta  maggior  del  Domo, 
vestiti  de  saco,  con  una  disciplina ,  e  batterse ,  comenzando  al 
principio  della  messa  granda  insina  al  levare  :  e  così  fu  fatto, 
e  mi  li  ho  visti  a  fare  questi  tali  offizii. 

1535. 

A  di  primo  Novembre,  ch'era  di  de  Ogni  Santi,  la  nocte 
seguente ,  che  fu  in  festa  de' Morti,  moritte  el  nostro  Sig.  Duca 
de  Milano,  Francesco  secondo.  Alla  qual  nova  za  da  prima, 
che  fu  la  Domenica,  l'ultimo  de  Octobre,  tutto  Milano  smarlte, 
perchè  fino  allora  stava  malissimo,  dubilandose  de  qualche  no- 
vità ;  donde  che  In  questo  poco  termino  de  quelle  due  feste 
(  zoè  la  Dominica ,  che  fu  l' ultimo  de  Octubre  ;  et  el  Lunedi , 
che  fu  la  festa  de  Tutti  li  Santi  ) ,  fu  fatto  qualche  sesto.  Fu 
messo  uno  capitanio  alla  corte,  con  qualche  numero  de  fanti  ; 
fu  fatto  bariselli ,  quali  andaveno  in  volta  fora  de  Milano  su  le 
strade,  perchè  za  le  vie  erano  rotte  ,  et  ne  fu  ìmpicati  de  costoro 
octo ,  che  robavano  la  gente  alla  strada  :  donde  che  el  Guber* 
nator  de  Milano  restò  a  suo  loco ,  che  non  fu  mosso  nessuno. 
Et  cosi  la  Città  restò  queta ,  che  non  fu  homo  che  non  se 
maravegliasse  a  tanta  quietudine  in  questa  nostra  Città,  si  an- 
cora per  lo  dominio  :  e  questa  è  stata  grazia  de  Dio. 

Restò  in  Castello  el  Conte  Maximiliano  Stampa  per  castel- 
lano, che  za  da  sua  Excellenzia  era  stato  ordinato;  qual  fu 
tanto  de  animo  dell'  amor  verso  el  suo  signore,  che  leze  restare 
de  fare  le  exequie  della  morte,  che  fu  a  di  primo  Novembre 
la  notte ,  fina  a  di  19  del  ditto ,  che  fu  in  Venerdì  :  e  questo 
fu  per  cauxa  dell'apparato  grande,  eh* è  forza  avere  tempo, 
maxime  per  cauxa  del  panno  negro  per  vestire  tutta  la  corte  ; 
donde  ghe  andò  brazza ....  de  panno  de  bruna.  Poi  nel  mezzo 
della  ecclesia  del  Domo  fu  fallo  uno  trionfo  de  legname  nel 
mezzo  ;  cosa  maraveglioxa  da  vedere:  si  ancora  attorno  a  tutta 
la  ecclesia  dui  ordeni  de  legname,  e  tutti  caregati  de  terge, 
qual  fu  el  numero ....  :  sì  ancora  quelli  tribunali  nel  mezzo 
tutti  careghi  de  candelotti  e  tergo  (el  numero  fu  circa  700). 
Poi  nel  mezzo,  zoè  al  longo  del  Domo,  gh'era  certi  vaxi  attaco 
conzati  con  cinque  terge,  per  uno  (  el  numero  fumo  dodici  ], 
comparlili  per  la  ecclesia.  Poi  alzato  tutto  ci  coro  con  legname. 
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dal  loco  dove  se  canta  l'avangelo  insino  all'altare  grando;  e 
poi  li  panni  negri  per  el  torno  de  tutta  la  ecclesia  :  e  questo 
parato  fu  finito  (1)  la  zobia,  el  dì  seguente  a  di  19  Novembre. 
Fu  fatte  le  esequie  di  sua  Excellenzia ,  e  fumo  fatte  a  questo 
modo.  Prima,  la  strada  fu  dal  Castello  al  Domo  per  la  strada 
dritta  ,  zoè  dalla  contrà  del  Maino  a  Santo  Nazaro  Preda  Santa, 
e  verso  Santa  Maria  Secreta ,  e  al  Cordui^o  insino  alla  lìoana , 
b  poi  dalla  Doana  al  Domo:  e  questo  è  quanto  alla  strafa. 
Seguita  Tordene:  prima,  numero  grande  de  croce  de  legno; 
poi  mille  poveri,  lutti  con  el  capuzino  negro  e  la  torgia  in  mane, 
con  uno  ducal  pento  in  carte,  attacado  alla  torgia,  e  andavano 
dui  a  dui  ;  poi  li  frati  prima  del  Santo  leronimo  ;  poi  li  altri 
ordeni  de  frati ,  secondo  el  suo  ordene  ;  et  al  fin  de  questi  frati, 
venne  la  fameja  de  tutta  la  corte ,  quali  erano  vestiti  de  negro, 
el  numero  de  quali  fu  grando:  e  questi  tali  avevano  mantello 
negro.  Poi  seguitò  le  abazie  eoo  le  canoniche  de  Milano:  finito 
questi,  venne  li  offiziali  de  Sua  Excellcnzia ,  zoè  li  grandi,  con 
ci  capuzio  in  testa ,  e  tutti  avevano  le  veste  longbe  a  terra  ; 
cosa  grande  da  vedere  :  el  numero  de  quali  fu  grandissimo ,  et 
tutti  andavano  a  dui  a  dui.  Poi  venne  la  ecclesia  del  Domo, 
zoè  li  vegioni  e  le  vegione  ;  poi  li  capellanì ,  poi  li  mazachonisi, 
di  poi  li  sacristani ,  poi  li  signori  Ordenarii,  e  poi  li  lectorì:  e 
finisce  la  gìerexia.  Poi  seguitò  un  giovenetto  gentilomo ,  tutto 
vestito  de  veluto  negro,  sopra  un  grosso  cavallo,  tutto  coperto  de 
veluto  negro,et  aveva  una  spada  bellissima  aposata  alla  sua  spalla: 
drcdo  a  questo  un  altro  giovenetto,  vestito  simile  al  primo,  e  lai 
e  il  cavallo  ;  et  aveva  uno  bastono  in  mano  tutto  indorato.  Poi  se- 
guitò li  cortesani  de  Sua  Excellenzia ,  quali  tutti  con  le  veste 
negre  a  terra ,  con  la  gran  coda  e  el  capuzzo  in  testa ,  tutti  a 
dui  a  dui  :  el  numero  de  quali  fu  assai.  Air  ultimo  di  questi 
venne  la  sua  guardia  di  Lanzinechi ,  vestiti  de  negro,  tutti  in 
zupon ,  con  le  sue  alabarde  in  spalla  ;  poi  qui  lì  era  la  mala 
di  Sua  Excellenzia ,  tutta  coperta  di  veluto  negro  a  terra,  con 
li  staferi ,  come  se  propriamente  li  fosse  stato  Sua  Excellenzia: 
ma  non  li  era  se  non  la  mula  vota.  Poi  seguitò  la  guardia  de 
cavalli  legeri  a  piedi,  però  con  le  sue  zanelle  in  spalla:  e  questi 
tali  avevano  uno  manto  negro  indosso.  Dapoi  seguitò  ci  corpo 

(1)  Vedi  SloHa  di  Hifano,  ediz.  eli.,  T.  II,  pag.  205. 
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questo  per  riagraziarse  el  Duca:  et  de  questi  ne  era  uno  no- 
minato Gio.  Chola ,  el  quale  non  passò  troppi  giorni  ch'el  mo- 
riite.  D'onde  avendo  comeuzato  a  mandar  li  bollattini  a  quelli 
tali  a  chi  volevano  avesseno  pagato,  et  vedendo  questa  tanta 
cosa  li  abitatori  Milauexi  de  volere  questi  dinari ,  non  sapendo 
per  che  cauxa,  se  levorno  in  comune  tutti  li  homeni  Milanexi, 
così  quelli  che  avevano  a  pagare,  quanto  ancora  quelli  che 
non  ;  et  de  subito  fu  serrate  le  botteghe ,  et  fu  fatta  una  pro- 
cessione dal  Domo  a  Santo  Ambrosio  :  et  a  questa  proces- 
sione gherano  li  veri  homeni,  zoè  non  li  magnati  né  ancora 
li  menori ,  ma  tutti  cittadini  e  mercadanti.  Facta  ditta  proces- 
sione la  mattina,  pox  el  disnare  fu  fatto  tra  loro  un  consiglio, 
nel  quale  li  era  ancora  li  dottori  :  e  questo  consiglio  lo  feceno 
in  uno  logo  nominato  la  Roxa ,  qual  è  de  frati  Predicatori  del- 
l'Observanlìa.  Et  fazendo  questo  consiglio,  passò  una  squadra 
de  Todeschi ,  che  era  la  guardia  del  Duca,  et  andavano  sonando 
el  tamburro  ;  et  passorno  per  la  strada  delle  Arme ,  et  miseno 
mano  a  l'arma,  el  fu  fatto  uno  tal  stramizio  in  quella  Roxa 
dove  era  quello  consiglio ,  che  se  dubitavano  de  esser  tajati  a 
pezzi  li  dentro:  d'onde  che  costoro  se  miseno  a  fugir  fora, et 
tanta  fu  la  furia  delli  fugienti ,  che  ne  fu  soffocati  alcuni  nello 
uscire  dalla  porta ,  el  molti  ne  moritteno  per  la  furia  che  tra 
loro  era.  Et  de  subito  se  levò  in  arme  alcuni,  et  delteno  la 
fuga  a  quelli  Todeschi  con  gran  spavento ,  et  li  cazomo  fina  in 
(ostello,  con  gran  vergogna  loro:  intanto  che  le  cose  seasset- 
torno  con  bel  modo ,  et  li  homeni  de  Milano  se  dolseno  de 
certa  quantità  de  dinari  che  detteno  de  sua  gentilezza  al  Duca; 
ma  di  quelli  dinari  comprorno  tre  offizj  :  uno  Y  avicario  della 
provisione  (1) ,  l'altro  el  giudice  delle  strade,  et  l'altro  l'offizio 
delle  biade;  che  questi  tali  olBzj  li  avessero  a  dar  via  li  ho- 
meni de  Milano.  Et  qui  se  acquietò  la  terra  alquanti  dt. 

L'anno  soprascritto  MDXV ,  dopo  pochi  giorni  fu  ditto  della 
venuta  de'Franzesi  in  Italia:  d'onde  el  Duca  de  Milano  mandò 
una  quantità  de  Sviceri  contro  Franzesi ,  et  andorno  fino  al 


(1)  La  carica  di  Vicario  di  provislune,  ed  altre  municipali,  furono 
comperate  in  questa  occasione  dalla  Città ,  la  quale  conservò  li  diritto 
di  nomina  sino  al  1796.  Il  Ylcario  della  Provisene  era  II  rappresentante 
della  città ,  come  il  Maire  de'  Francesi. 
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quello  teatro  io  mezzo;  et  fu  fatto  el  medemo  oifizio  dalli  si- 
gnori Ordenarii:  ma  non  fu  letto  niente,  come  fu  ci  Sabbato, 
che  uno  signor,  domandalo  messer  Guallcro  de  Corbctla,  cbe(l) 
fu  coxa  maraviglioxa.  Del  resto  non  mancò  niente  :  li  andò  li  Si- 
gnori airolBzio,  con  la  sua  guardia  de  corte  de  sua  ExccUenzia, 
quali  staveno  attorno  de  questo  trionfo  nel  mezzo  del  Domo; 
e  a  iutti  gli  altari  non  mancava  messe ,  e  tulli,  Gnita  la  messa, 
fudevano  pagati.  E  questi  dui  giorni  fu  fatte  grande  limosino 
alla  corte  a  tutti  li  poveri,  el  altri  doni  assai  fu  falli  ;  de  guixa 
che  non  ho  potuto  sapere  el  tutto.  Ma,  per  non  lassare  un* altra 
cosa,  che  ta  perchè  non  se  poteva  sapere  la  certezza  de  fare 
queste  exequie,  chi  diceva  domani,  chi  diceva  un  allro  di;  fu 
fatto ,  che  la  sera  inanzi  sonasse  el  Domo  tulle  le  campane  alla 
distcxa  (  alla  qual  sonata  tulle  le  altre  fezeno  simililer)  :  e  cosi  , 
la  Zobia  sera,  a  due  ore  de  notte,  sonò  el  Domo;  e  così  a  quello 
sonò  tutte  le  campane  de  Milano;  de  sorte  ch*era  uno  stre- 
pito tanto  grando  de  campane ,  eh'  era  una  cosa  incredibile. 
E  certo  non  era  cuore  cosi  duro  che  a  tanto  rumore  non  se  pie- 
gasse :  e  durò  questo  sono  circa  un* ora.  La  mattina  seguente 
le  medeme  campane  sonaveno  tutte  da  morto  ;  el  el  Domo  sonò 
la  sua  campana  grossa  da  morto,  che  mai  per  il  passato  non 
fu  sonata. 

In  questo  mezzo  la  Città  sia  queta  :  ognuno  resta  <il  loco 
suo;  zoo  el  signor  Presidente  insema  con  el  Sonalo ,  si  ancora 
el  Capitaneo  de  luslizia  ,  sì  tulli  li  altri,  aspellando  la  risposta 
(leirimperator.  Dondechò,  a  dì  27  Novembre  (  fu  in  Sabbato 
al  lardi  ),  venne  la  nova  dell' Imperator  a  questo  oiodo:  die  • 
il  signor  Antonio  de  Leyva  fusse  Gubernator  General  ;  la  Du- 
chessa restasse  Duchessa  ;  e  che  tutti  li  altri  of&ziali  reslasseno  a 
loco  suo ,  e  massime  el  signor  conte  Maximiliano  restasse  Ca- 
stellano insina  che  sua  Malesia  mandasse  allro  avixo:  et  cosi 
fu  sonato  campane  de  festa  per  tutto  Milano,  el  el  Castello 
tirò  artellaria  tre  giorni.  La  Dominica  seguente,  la  mattioat  fu 
trovato  messo  el  corpo  del  nostro  signor  Duca ,  zoo  la  cassa , 
dove  Tera  dentro  all'altro,  dove  altre  volle  era  stalo  messo 
Mimsignorc  de  Fois;  et  lì  fu  ornato  del  modo  che  sì  vede,  assai 

(I)  Cosi,  con  omissione  di  parole  evidente,  in  tutti  i  Manoscritti. 
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più  floleiine  che  noa  sono  li  altri.  £  qui  fiaisse  quaulo  al  dire 
de  Sua  fixceUeoiia,  della  bona  fama  sua  che  Tha  lassato;  e  noo 
troppo,  non  poco. 

Al  presente,  eh' è  del  mexe  de  Decemhre,  el  vivere  è  assai 
abondanle.  El  formento  lire  5  el  mozo;  el  resto  a  bon  patto  alla 
rata;  el  vino  lire  3  la  hrenta;  la  polaria,  boodanzia  assai,  si  de 
oche,  che  del  resto  :  se  spera  che  a  questo  anno  novo  el  signor 
Antonio  ne  debba  levare  le  gravezze  de  tanti  dazii.  Secondo 
che  seguirà ,  anderò  notando. 

1536. 

Cosi  passando  qualche  giorni,  fu  ditto  de  guerra  tra  la  Ce- 
sarla Maiestà  e  el  Cristianissimo  re  de  Pranza;  e  al  presente, 
eh'  è  al  principio  del  mese  de  Marzo  anno  1536 ,  se  fa  gran 
mossa  de  arme  e  de  fantaria,  quali  vanno  verso  el  Mooleferrato. 
Et  é  ditto  che  Francexi  sono  g^rossi  fora  de  modo  ;  e  così  la 
cosa  passa:  ma  de  presente,  che  fu  el  di  del  nostro  carnevala 
a  di  5  Marzo  1536,  fu  levato  la  maxina  della  segra  e  del  meglio; 
et  la  mità  del  formento ,  che  pagava  soldi  24 ,  fu  messo  a  sol- 
di 12  :  la  segra  pagava  soldi  16;  el  meglio  soldi  12.  E  el  mo- 
vimento del  venire  de  Franzesi  fu  la  verità:  che  de  presente, 
zoè  alla  Gne  de  Marzo ,  che  fu  a  dì  30 ,  in  Zobia ,  se  parti  el 
Sig.  Antonio  de  Leyva ,  Gubematore  e  Capitanio  general  in 
Italia  per  la  Cesarea  Maiestà ,  a  andare  verso  Verzelli  ;  e  così 
ghe  andò  con  bella  compagnia  de  cavalli  Icgicri ,  e  senza  nes- 
suno strepito,  ma  si  quetamente  e  via  via  verso  el  ducal  de 
Savoja  :  de  sorto  che  fu  el  numero  circa  cinque  o  sci  millia 
fanti  Taliani.  In  questo  mezzo  della  partila  del  Sig.  Antonio,  fo 
ditto  ch'era  forza  die  Milano  pagasse  dinari.  Questa  taja  el 
misse  per  pagare  parte  dell' exercito  cesareo,  azò  avesseno  a 
tenire  lontano  la  guerra:  e  cosi  la  Città  fu  d'accordo  in  6000  du- 
cati al  mese;  e  fu  ditto  de  cavarli  sopra  la  maxina ,  e  sopra  il 
sale.  Dondechè  a  questa  voce  tutto  Milano  se  misse  a  far  ma- 
xinare:  beato  chi  aveva  el  moliuaro  suo  amico.  In  Brovetlo 
non  se  trovava  farina;  tanta  era  la  furia  della  terra ,  che  se 
fornivano  in  modo  eh'  era  cosa  terribile  da  vedere  tanta  furia , 
sì  in  Brovclto  sì  de  niolinari.  Donde  che  fu  tal  homo  che  aveva 
farina  in  caxa  più  de  trenta  moza,  chi  sessanta,  chi  venti,  chi 
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più,  chi  manco:  beato  chi  se  poteva  accattare  ben  foniìto;  e 
questo  per  non  potere  poi  patire  griTesza  sopra  la  maxina.  Si 
ancora  alla  gabella  del  sale  gh'era  tanta  foria  de  compratori, 
che  tal  homi  li  e  slato  tutto  uno  di  in  la  gabella,  a?antì  ch*el 
potesse  avere  uno  slare  de  sale  :  tanto  era  la  furia.  Doodechè 
vedendo  questo  li  Signori  della  provision,  si  insema  con  el  Con- 
seguo di  sessanta,  fezeno  nova  invenzione,  e  fezeno  fare  la  crìda 
(  e  fu  a  dì  2  de  Aprii  in  Dominica  al  tardi  )  ,  che  ogni  staro 
de  formento  pagasse  soldi  &  denari  6  a  farlo  cosere  ;  el  staro 
de  segra  e  de  meglio  soldi  2  denari  6  per  staro  a  coscrlo  ; 
rescrvando  però  la  cotta  delli  preslinari  :  questo  è  quanto  al 
pane.  Poi,  ogni  brenta  de  vino  a  intrare  in  Milano  pagasse  soldi  6 
per  brenta  ;  el  vino  che  se  trova  in  caxa ,  pagasse  soldi  k  la 
brenta;  el  grasso  in  caxa,  de  porco,  pagasse  denari  6  per  lira: 
et  così  la  crida  (U  falla  Dominica,  che  fu  a  di  2  Aprii  1536  • 
et  el  Lunedi  se  comenzò  a  pagare.  Donde  che  veramente  la 
nostra  Città  è  pur  quella  nobile  Città  del  mondo,  piena  de  bo- 
meoi  de  qualità  e  inzegoo;  fra  le  quale  cose  ben  fatte  e  ben 
ordenate  che  erano,  è  stalo  questa  :  che  quelli  che  avevano  fatto 
la  provisione  de  non  volere  pagare  per  essere  ben  fomiti  de 
farina  ,  che  tanto  pagaranno  come  quelli  che  la  compra  staro 
a  staro;  sì  ancora  quelli  del  sale  :  che  cosi  talmente  duravano 
fatica  a  averlo,  che  poi  erano  patron  con  manco  fatica,  e  me- 
glio. Per  questo  tanto  gli'  era  per  Milano  chi  rideva ,  e  chi  di- 
ceva non  essere  slato  ben  fatto  questo  compartito;  ma  quelli 
che  avevano  la  farina  in  caxa,  dicevano  eh'  el  non  era  stato  così 
ben  fatto  :  e  così  la  se  passa  inanzi.  E  finita  la  crida ,  el  primo 
Lunedì  tanta  farina  era  in  Brovetlo  che  nessuno  la  guardava  ; 
perchè  quelli  che  sen  erano  forniti ,  romaxeno  ingannati  ;  e  tal 
homo ,  per  pressa  de  fare  masinare  :  che  li  molinari  non  la 
maxinaveno  a  mezzo  ;  che  fu  tal  mozo  che  non  buttava  quattro 
stara  a  maxinar  :  talmente  che  chi  se  pensava  de  avanzare,  ghe 
giongeva  assai  meglio,  non  per  altro  se  non  per  andar  in  furia. 
Per  altro  al  presente  vai  el  formento  lire  5  fina  a  6  el  mozo; 
la  segra  lire  3  vel  circa;  el  meglio  lire  3  ;  el  vino  lire  3  ;  sol- 
di 10  la  brenta  ;  del  resto  assai  abondanzia,  a  quello  che  se  dice 
de  guerra. 

A  dì  21  Aprile ,  fu  messo  crida ,  che  se  pagava  al  forno  a 
cosere  soldi  4  dinari  6  per  staro ,  fu  misso  su  la  maxina. 
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Cosi  passando,  Franzexì  comenzorno  a  passare  li  monti ,  e 
piglìa?eno  el  docal  de  Savoja  annata  manu;  e  Yenerno  sina 
a  Turino,  e  d  prexeno ,  perchè  li  nostri  V  avevano  abandonato: 
poi  passomo  un'  acqua  che  se  domanda  la  Dora ,  per  venire 
verso  Vercelli  ;  et  cosi  ghe  rivorno.  Ma  in  Vercelli  fu  fatto 
ordene  de  lenirlo:  e  cosi  visto  Franzexi  eh'  el  boccon  era  duro, 
se  ritiromo  a  dredo;  ma  el  campo  Cesareo  era  li  apresso:  e 
cosi  se  restò  »  el  de  presente  fu  ditto  de  pase.  Et  per  tal  guerra 
la  Duchessa  de  Savoja  venne  a  Milano,  e  rivo  in  Milano  el 
Lunedì ,  che  fu  a  24  Aprile  ;  e  fu  sonato  campane  de  festa ,  e 
aloggiò  in  Castello ,  et  el  Castello  tirò  artellaria  per  la  venuta 
sua  :  e  a  di  25  ditto  (  fu  el  dì  de  Santo  Marco),  rivo  el  Duca 
de  Savoja  ancor  lui  in  Milano;  e  ci  di  de  calende  de  Maggio, 
se  parti  el  Duca  de  Savoja  a  andare  in  campo. 

Al  presente,  ch'è  alla  One  d'Aprii,  cosa  granda  dello  tardar 
della  brocca  ;  che  ancora  sin  adesso  non  se  vede  roxe  :  le  vite 
a  fatica  hanno  fora  come  niente  de  prime  foielte  :  la  campagna 
è  bellissima.  Donde  questo  è  stato  per  el  tardo  freddo ,  che  an- 
cora la  vigilia  della  Nonziata  de  Marzo,  la  notte  venne  tanta  prina, 
come  se  Aiase  stato  nel  mezzo-  della  invernata  ;  sì  ancora  con 
freddo.  Donde  che  ognuno  pensa  in  bene  questo  essere  tardi  la 
brocca ,  perchè  sarà  più  sicura  de  periculo  che  prima;  che  Dio 
ne  guarda. 

Fu  ditto  che  questo  Duca  e  Duchessa  de  Savoja  avevano  el 
lenzolo  dove  fu  involto  el  corpo  de  Icsu  Cristo  quando  fu 
cavato  dalla  croce ,  et  fu  fatto  ordene  de  mostrarlo.  Et  predicò 
in  Domo  uno  frate  Bartolomeo  di  zocoli ,  qual  dicono  era  con- 
fessatore  della  Duchessa  ;  el  el  primo  ordene  fu  de  mostrarlo 
in  su  la  porta  del  Domo,  e  fu  comenzo  a  conzar:  ma  pare 
che  la  ditta  Duchessa  non  se  fidasse ,  e  fu  mutato  de  mostrarlo 
su  el  revelin  del  Castello;  e  cosi  fu ,  che  a  dì  7  Maii  153G,  in 
Dominica  mattina ,  fu  mostralo.  Dondechè  era  gran  cosa  a  ve- 
dere questa  reliquia  ;  ma  grandissima  cosa  era  a  vedere  questa 
reliquia  del  gran  popolo,  ch'era  cosa  incredibile  da  vedere  tanto 
numero  de  gente  (1). 

In  questo  mezzo  el  campo  Franxese  se  ingrossava,  e  el 
campo  cesareo  ancora  più  che  più  :  passava  tanto  rumor  de  Lan- 

li)  Vedi  Storia  di  Milano,  ediz.  ci|.,  T.  II,  pag.  303. 
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zinccchi ,  eh'  era  una  cosa  granda  ;  fra  li  quali  li  fu  d  Duca  de 
Barerà ,  qual  venne  a  Milano  a  di  30  Maggio (  fu  uno  Sabbaio), 
e  venne  molto  onorevole,  e  andò  a  messa  in  Domo.  B  la  ve- 
nula sua  fu  perchè  la  Cesarea  Maieslà  passò   verso  Papìa  a 
andare  nel  suo  campo  ;  donde  che  venne  a  Milano  in  questo 
mexe  de  Maggio  tanta  signoria  de  Signori ,  Duca  9  Principi  e 
Marchesi ,  ch'era  una  maraviglia  :  dondecbè  spendevano  in  Mi- 
lano de  gran  dinari,  massime  in  cose  de  campò,  loè  arme, 
selle,  speroni,  trabache,   pavioni,  drappi  de  seda,  penaggi, 
che  pariva  strano  a  Milano  fare   uno  poco  de  faconde.  Bl  la 
Duchessa  nostra  de  Milano ,  e  la  Duchessa  de  Savoja ,  con  el 
Sig.  Conte  Castellano  Maximiliano  Stampa,  andomo incontro  alla 
Cesarea  Maiestà  a  uno  loco  ditto  Arena  (e  questo  fu  a  di  2!  Mag- 
gio] ;  tantoché  se  spassa  in  bene:  et  fatte  le  debile  revereniie, 
rclornorno  a  Milano;  e  sua  Cesarea  Maiestà  andò  al  suo  riaggio, 
che  fu  in  la  città  de  Asti.  £1  campo  de  sua  Cesarea  Maieslà 
era  verso  Vercelli  ;  et  Turino  era    tenuto  da  Framexi ,  et  ci 
campo  nimico  se  ritirò  verso  li  monti ,  et  restò  uno  colonello, 
domandato  Sig.  Marc*  Antonio  Cusano ,  in  Torino  a  nome  de 
Franzexi  :  et  questo  tal  colonello  era  milanexe  e  meUo  Talente;^ 
e  fu  morto  a  una  Scaramuzza  verso  Turino;  e  fu  de  Lujo. 

£1  campo  cesareo  lassò  Turino  con  le  guardie,  et  se  aviò 
verso  Saluzio,  donde  stelteno  appresso  a  una  terra  forte,  già- 
raada  Cuni ,  donde  1*  ebbeno  d*  accordo  :  e  in  questo  termine  el 
Sig.  Marchese  de  Saluzzo  se  accordò  con  la  Cesarea  Maiestà, 
et  non  accadette  poi  a  far  altro  su  el  suo  paexe.  Et  cosi,  fatto 
li  sol  consilìi,  sua  Cesarea  Maiestà,  con  lì  soi  capitanei,  e  mas- 
sime d  lustrissimo  Sig.  Antonio  Leyva ,  suo  capitanio  general 
da  là  di  monti ,  se  mlseno  all'  ordene  a  passare  i  monti  terso 
la  Pranza  ;  e  questo  fu  nel  6ne  del  mexe  de  Zugno  :  e  cosi  se 
ne  vanno  verso  Marsilia ,  tenendo  verso  la  marina ,  pcrcbé  in 
mare  li  era  armata  grossa  con  el  gran  capitanio  Sig.  Andrea 
Doria ,  qual  teneva  el  mare  e  la  rivera  tutta  sicura  per  le 
vettualic  del  campo  cesareo.  Qual  però,  nel  passar  d'Imoli, 
stette  tre  giorni  senza  vilualla  ;  e  massime  che  a  certi  lochi 
avevano  brusato  le  vltlualìe,  stopati  li  pozzi,  bufato  via  el 
vino. 

In  Milano  fezcno  cose  grande  de  provision  per  tal  passare. 
Intanto  Texercito  passò  li  monti;  qual  esercito  fa  el  numero 
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(le  Lanrineoclii  40  milia,  Spagnoli  12  mìlia^  Taliani  altri 
12  milia  ;  reservando  el  Duca  de  Savoja  li  ora  con  le  sue  genti, 
el  ^rchexc  de  Saluzio  con  le  sue  genli  ;  e  poi  delli  con6ni 
tanto  naniero,  ch'era  cosa  grande.  El  per  tal  gran  numero  in 
Milano  fa  fatto  provisione  tanto  grande ,  e  di  tante  cose ,  che 
non  li  era  homo  che  mai  vedesse  tante  maravigliose  provixion  ; 
de  sorte  che  non  me  vojo  impanare  a  scrivere  :  ma  tu  che 
leggi,  pensa  più  de  quello  che  puoi. 

Così,  passando  alquanti  giorni,  fa  ditto  della  venuta  del  Car* 
dìnal  Carazzo  (1)  per  Gubematore  in  Milano:  e  così  fu,  che  et 
di  de  Santa  Maria  de  Augusto ,  che  fu  die  Martis  la  sira ,  rivo 
in  Milano,  et  aleggiò  in  corto  grande,  e  Infilano  sonò  campane 
de  festa ,  e  el  Castello  tirò  artellaria  della  venuta  sna  ;  et  el 
secondo  di  pox  saa  venuta ,  andò  a  visitare  le  due  Duchesse , 
quella  de  Milano  e  quella  de  Sabaudia. 

De  presente  preparò  un  campo  de  assai  numero  de  soldati, 
intitulati  al  S.  Cazuino;  e,  con  qualche  cavalli ,  sono  el  numero 
sette  o  otto  milia  fanti ,  e  questi  tali  sono  al  nome  de  Pranza: 
doodechè  le  provision  che  sono  in  Italia ,  se  sono  messe  insema 
centra  questi  tali,  quali  sono  a  maggior  numero;  e  qui  so 
Tederà  come  passerà  la  cosa.  Donde  questi  tali  non  se  demo^ 
rorno ,  ma  sempre  verso  Genoa;  e  sì  li  rivorno,  e  fezeno  quello 
potenno  per  pigliarla  :  e  se  non  li  fussc  andato  aiuto  da  Milano, 
forsi  li  saria  stato  pericnlo.  Tutta  volta  non  fezeno  nulla  ;  e , 
visto  the  non  poteno  fare  cosa  nessuna ,  traversomo  verso  le 
montagne ,  e  se  trovorno  con  quelli  de  Turin ,  che  se  teneva  a 
nome  de  Franzcxi:  e  così  questa  impresa  romaxe  così,  e  quelli 
de  Milano,  ch'era  in  Genua,  retornorno  in  caxa. 

Stando  el  campo  cesareo  nella  parte  de  Pranza ,  zoè  in  Pro- 
venzìa,  preseno  qualche  terra,  non  però  de  troppo  gran  slato: 
e  li  stetteno,  e  non  senza  gran  danno,  si  per  fame ,  sì  ancora 
de  altri  incomodi ,  come  sóle  portare  uno  tanto  numero  de 
exerdto;  che  fu  ditto  de  meglio  de  cinquantamilia  fanti ,  senza 
cavalli,  et  altri  signori  assai  della  Spagna,  sì  ancora  della  La- 
magna  y  SÌ  anche  de  Milano.  Fra  li  quali  li  era  el  signor  conte 
Pietro  Francesco  Vesconle  (2),  primario  in  Milano,  qual  era  ca- 
ci) Cioè,  cardimi  Marino  Caracciolo,  napoletano. 
(2)  Del  ramo  detto  dei  Yisconti-Borromeo.  V.  LKta,  Famiglia  Yi- 
SGONTi,  Fase.  IX,  tav.  XII. 
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pitanio  de  cavalli  legieri,  et  era  giovcoe  de  anni  yeotoCto:  el  so 
che  per  el  longo  stare  lì,  se  enfermò  et  moritte,  e  fu  portalo 
a  Milano  così  morlo ,  et  rivo  a  dì  7  Octubre  in  Sabbaio  a 
S.  Celso.  Et  ratte  le  sue  exequie  solenne»  alla  sira  con  la  gie- 
rexia  de  Milano  e*  fu  portato  a  Santa  Maria  della  Fase ,  et  el 
Lunedì  seguente  fu  fatte  le  exequie  in  Domo  ;  e  anche  el  Mar- 
tedi  con  gran  numero  de  messe  e  apparato  al  mezzo  del  Domo, 
col  suo  trionfo ,  con  le  arme  vesconte ,  e  con  gran  numero  de 
torge  de  questo  nostro  signor  Vesconte. 

A  questa  imprexa  propria  de  Franzesi  ghe  restò  el  signor 
Antonio  de  Leyva;  e  fu  ditto  ch*el  moritte,  non  però  de  guerra 
ma  de  infermitade,  Ja  vigilia  della  Nalivitade  della  Madonna  de 
Settembre,  che  è  a  dì  7  Settembre  1536.  E'  fu  portato  a  Milano, 
e  rivo  a  Santo  Eustorgio  fora  de  porta  Ticinese ,  die  Martis 
17  Octubre  ;  e  quello  giorno  alla  sera  fu  fatto  le  sue  exequie 
dal  ditto  Santo  Eustorgio  infina  a  Santo  Dionisio  fora  de  porta 
Orientai;  et  le  exequie  sue  fumo  a  questo  modo.  Prima,  nu- 
mero grande  de  croci  de  legno;  poi  numero  grandissimo  de 
poveri,  tutti  vestiti  de  panno  negro,  con  una  torgia  in  mane, 
con  rinsegna  sua  penta,  attacada  alla  torgia  ;  poi  la  religione 
de' frali,  con  le  torgie  acexe  in  mane;  dipoi  le  abbazie,  poi  le 
canoniche,  poi  el  clero  numero  grande;  dapoi  la  gierexia  del 
Domo,  zoè  li  vegioni  e  vegionesse,  li  capellani,  li  mazeconisi, 
li  notari,  li  secrislani;  poi  li  signori  Ordenarii  con  lì  lettori  a 
dredo.  Da  poi  questi  comenzò  a  venire  a  dui  a  dui  certi  com- 
pagni in  zupone,  tutti  negri,  quali  avevano  un'insegna  in  spalla 
delle  acquistate  de' nemici,  e  le  avevano  con  le  ponte  in  mane; 
ci  numero  de  q^uali  fu  ventuno  :  poi  dredo  el  mastro  de  caxa 
de  Sua  Signoria  a  cavallo,  tutto  negro,  con  una  bachetta  negra 
in  mane  ;  et  lo  seguitava  li  trombetti  con  due  araldi  dredo , 
con  le  sopraveste  dorade  con  le  arme  della  Cesarea  Maiestà. 
Poi  venne  numero  sei  homeni  a  cavallo;  ciascheduno  de  loro 
aveva  uno  stendardo  alle  spalle,  lassandolo  cascare  inaino  a  terra; 
li  quali  stendardi  erano  della  sua  dignità  :  poi  venne  uno,  qual 
aveva  lo  scudo,  con  dentro  l'arma  sua  intagliata  e  penta; 
dredo  a  questo  un  altro  che  aveva  la  lanza  ;  poi  un  altro 
che  portava  F elmetto,  qual  era  coperto  de  brocato  d'oro;  poi 
venne  tre  a  cavallo,  che  ciascheduno  de  loro  portava  uno  ba- 
stono de  capttaneo,  tutto  dorato;  poi  venne  uno  che  portava 
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il  sloco  con  li  sperooi,  et  ogoì  cosa  dorato:  ei  iaiU  questi  erano 
vestiti  de  negro  »  si  loro  come  anche  la  sopraveste  de  cavalli  ; 
e  parte  de  loro  avevano  le  sopraveste  de  velato  negro.  Dredo 
a  questo  venne  el  suo  cavallo^  con  el  suo  stafero  ch'el  me- 
nava a  mane  ;  e  de  subito  li  era  el  corpo  de  Sua  Signoria 
portalo  da  dui  cavalli  come  se  fusse  una  litiga ,  qualado  de 
brocado ,  con  el  segno  rosso  sopra  de  cavallero  de  Santo  Iacomo« 
con  la  sua  guardia  a  cerca»  e  la  sua  fameia  con  le  torge 
aegre  in  mane  intorno  al  corpo ,  e  tutti  vestiti  de  negro  con 
il  oaputiiii  in  testa,  che  era  cosa  passionata  a  vedere.  Dredo 
li  era  imo  mo  fiol ,  in  mezzo  del  signor  Presidente  e  Monsi- 
gnor Vescovo  de  Novara  ;  poi  el  resto  dell'illustrissimo  Senato, 
oompagnando  li  soi  gentilhomcni  condizionati  :  e  così  Cnlsce 
queste  exequie,  che  ta  cosa  maraviglioxa  da  vedere. 

In  questo  mezzo  Texercito  cesareo ,  si  ancora  Sua  Maiestà 
se  ritirava  in  dredo  verso  Genoa;  e  questo  sì  per  lo  tempo, 
che  comenzava  a  rafreddarse,  si  ancora  per  altre  cauxe,  quale 
son  nel  secreto  de' signori.  Et  così  rivo  Sua  Maiestà  a  Genoa 
a  dì  primo  de  Novembre,  vel  circa  :  el  resto  dell' exercito  re- 
tornò a  suo  loco.  Et  passò  per  Milano  gran  numero  de  Lan- 
zinechi,  che  andaveno  a  caxa  sua  ;  et  spendetteno  in  Milano 
grandi  dinari ,  el  assai  de  loro  erano  amaiali,  quali  domanda- 
veno  per  l'amor  de  Dio;  donde  che  la  nostra  Città  li  aveva 
gran  compassione.  E  questo  fu  gran  cosa  ,  che  uno  tanto  exer- 
cito de  uno  tanto  numero  ^  che  la  Città  dubitava  che  tor- 
nando adredo  uno  tanlo  exercito ,  che  non  facesseno  qualche 
gran  male,  perchè  nel  tornare  de  Italiani  dall'imprexa  de 
Vienna,  fecero  de  gran  mal  sul  suo  paexe;  e  per  questo  era 
ei  dubio:  nondimanco  fu  el  suo  exercito  de  tanta  piasevolezza, 
e  con  guadagno  della  Città ,  che  fu  cosa  grande;  et  è  forza 
a  dire  :  Detu  nosler  refugium  et  mrtus. 

In  questa  imprexa  fu  la  morte  del  signor  Antonio  Ley va,  co- 
me ho  ditto,  e  del  nostro  signor  conte  Pietro  Francesco  Borro- 
meo (1),  giovene  de  anni  trenta  (e  certo  nobilissimo],  che  la  no- 
stra Città  lo  mandava  per  imbassador  alle  cose  importante  perla 
nostra  Città  :  dondechè  fu  fatte  le  exequie  solenne  in  Domo , 
et  due  giorni  offizio  con  gran  apparato  ;  et  fu  messo  alla  Pax. 

(t)  Diverso  dal  nominato  di  sopra,  cioè  II  Visconti-Borromeo.  Vedi 
la  Storia  del  Verri,  T.  Il,  pag.  304. 
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Passato  qaalche  dì  de  questo,  comoozorno  a  maudar  bolalini 
in  particalarc,  secondo  ie  parea,  de  uno  ducalo  ìnsìno  a  veoii- 
cinque;  e  non  passano  più,  a  chi  de  ducali  uno,  chi  de  due, 
chi  de  qualtro,  secondo  Tessere  :  ma  quella  somma  di  un  du- 
calo lo  mandaveoo  a  lai  homo  po?ero,  ch'era  cosa  Iroppo 
deforme:  e  più,  che  domanda veno  de  più  del  scudo  el  resto 
del  foeolado,  qual  era  soldi  SS  dinari  6:  de  sorte,  tal  homo 
era ,  aveva  da  pagare  mezzo  el  foeolado  ^  che  li  soprazouzeva 
ci  bolalino  deiraugumento ,  ch'era  el  ducalo.  £  cosà  fu  fatto 
crida  granda  a  chi  non  pagava,  pena  per  uno  ducato,  quat- 
tro: talmente  che  non  fu  la  furia  in  questo  pagare ,  come  fa 
quella  de  prima.  Donde  andava  per  Milano  qualtro  osei  squadre 
de  fanti,  e  andaveno  per  le  parochie,  però  con  Tanziano;  e  lì 
dove  non  trovaveno  el  bolalino  d' avere  pagato  ,  perché  quelli 
che  andaveno  a  pagare ,  andavano  in  la  foreria  general ,  e  lì 
pagando,  li  fazevano  uno  segno  de  colui  che  pagava,  clorose 
domandaveno  sodisfatti  ;  e  con  chi  mostrava  questi  bolalini , 
come  ho  ditto,  li  lassavcno  slare;  altramente  li  levavano  tutto 
quanto  importava  ci  debito:  tanto  che  per  Milano  era  cosa 
grande  a  vedere,  e  sentire  ci  lamentare  de  lauti  poveretti  e 
donne  che  fudevano  rubate  per  tal  respetto.  Tanto  che  li  Signori 
del  magistrato  fazevano  pur  qualche  relasso  a  non  pagare*  a 
quelli  che  se  lamenlaveno ,  ma  a  pochi  :  e  così  se  va  drcdo, 
andando  fanti  a  volta  per  tal  pagare  ;  e  questo  è  al  presente  al 
principio  del  mexe  de  Settembre  1537. 

Et  de  presente  fu  ritornati  li  dinari  che  za  tre  mesi  fumo 
fatti  pagare  alli  paratisi  ;  cosa  che  a  tutti  gli  pare  uno  solevo: 
talmente  die  el  despiacere  de  pagare,  come  ho  ditto,  se  supporta 
per  questi  che  se  rendeno  ;  talmente  che  la  se  passa  al  meglio 
se  pò.  De  presente  vale  el  fermento  lire  6  el  mozo ,  vel  circa; 
la  segla  e  el  meglio  alla  rata;  el  mosto  bon  a  cerca  a  lire  3 
per  brenta .  et  ghe  n*è  assai  abondantementc ,  per  la  grazia 
de  Dio. 

A  di  15  Settembre  1537 ,  in  Sabbaio ,  fu  principialo  a  met- 
tere li  ponti  per  lare  la  porta  verso  el  compedo  dell*  ecclesia 
nostra  maggior  del  Domo ,  con  animo  de  fare  una  cosa  sopra 
le  altro  per  una  porla. 

A  dì  17  dillo ,  in  Lunedi  al  tardi ,  venne  la  nova  della  liga 
del  Santo  Palrc  Paulo  e  la  Cesarea  Malesia  con  ci  lustrissioio 
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Senato  de  Venezia,  con  li  soi  aderenti  de  quesU  Ire  principali, 
a  deslruzione  del  Turco  e  delii  suoi  seguaci  ;  e  per  lai  nova 
fu  sonato  campane  de  festa  ,  e  fu  fallo  tre  giorni  messa  solenne 
e  fu  tenute  serrale  le  bolleghe  quelle  tre  mattine  insìna  al  Gne, 
della  messa:  col  qual  suono  fatto,  (atidan/ el  nome  dei  Signor 
Dio  nostro. 

Al  principio  del  dillo  mexe  de  Settembre ,  fu  in  DoiAinica, 
venne  uno  tempo  tanto  terribile,  massime  de  venti,  con  tempesta 
e  pioggia  grande,  che  fu  cosa  troppo  grande;  e  questo  in  qual- 
che parte  più  che  in  altra.  Ma  intorno  a  Milano  tanta  ruina 
de  piante  strepale  et  scavezzale,  et  piante  de  tanta  grosezza, 
eh'  era  cosa  da  non  credere  che  tanta  forza  fusse  a  potere  sbat- 
tere a  terra  piante  de  tanta  grosezza. 

Za  qualche  mese  passalo ,  fu  dato  principio  de  un  altro 
altare  in  Domo  nostro  de  Milano,  zoè  l'altare  pox  l'altare 
grande ,  da  lenire  el  Corpus  Domini  de  continuo  sopra  quello 
altare  :  e  così  alcuni  homini  se  miseno  in  fare  loro  la  spexa 
di  zira ,  e  sì  dell'olio  per  illuminare  detto  Sacramento;  et  fu 
predicato  in  Domo  exorlando  la  Città  a  questa  opera  santa:  e 
così  passa.  Ma  non  contenti  questi  horaeni  de  tal  compagnia 
solum  et  questo  suo  apelilo,  hanno  cresulo  nova  trovala  de 
far  fare  le  quaranlore  a  ciascuna  gexia.  Da  poi  determinò 
questa  compagnia  ,  che  stasse  sempre  el  Santissimo  Sacra- 
mento sopra  r  altare ,  e  con  gran  luminerò  ;  e  se  accadeva 
andare  in  una  gexia  che  fusse  povera ,  che  non  avesse  modo 
de  fare  tal  luminerò,  questi  tali  homcni  de  tal  compagnia 
ghe  daveno  loro  la  zera  che  li  bexognava  ;  e  questo  alle 
sue  spexe:  e  più,  che  per  Milano  el  costume  delle  messe 
non  se  teneva  apizato  la  torgia  al  levare  dell'ostia  insino  al 
relevare  della  messa.  Ma  assai  de  parochiani ,  e  quaxi  la  mag- 
gior parte  ,  non  volgeno  niente  da  loro ,  ma  lo  fazevano  de  sua 
cortesia;  e  anche  chi  non  voleno  farlo:  e  così  chi  '1  fa»  e  chi 
non  ;  ma  delle  quaranlore  vanno  dredo. 

Comenzorno  al  principio  de  Mazo  1537  in  Porta  Orientale, 
e  poi  in  Porla  Romana ,  e  poi  in  Porla  Ticinense.  Al  presente, 
eh'  è  al  principio  de  Octubre,  sino  in  Porta  Vercellina;  e  stanno 
quaranta  ore  per  ciascuna  giexa  ,.e  conzano  certi  lochi  de  stare 
quelli  che  voleno  dire  orazioni  chò  non  siano  veduti ,  e  loco 
delti  homeni   e  loco  delle   donne  ;  e  le  giexe  conzate  chi  più 
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chi  manco ,  zoé  con  tapezarie  e  con  luminerì,  e  de  zera  e  de 
lampade  :  et  insina  a  quasi  la  ecclesia  de  Sanlo  Ambrosio  ha 
fatto  cose  grande  de  apparato  e  de  oflBzii  e  de  luminari ,  più  che 
nessuna  altra  giexa  de  Milano. 

In  questo  mezzo  però  stava  el  campo  cesareo,  e  ben  grosso, 
su  el  ducal  de  Savoja  alla  confine  de  monti  verso  la  Pranza, 
perche  le  terre  qual  erano  tenute  dalli  FranzeiLi  (zoè  Turino 
e  Pinarol  e  altre  terre  forte) ,  staveno  mal  de  vittuarie  de  vivere; 
tanto  più  per  essere  el  nostro  campo  li  circondato ,  perchè 
avevano  acquistalo  delli  altri  lochi ,  parte  per  forza  e  parie 
d*  accordo  ;  e  de  presente  non  restava  acquistare  se  non  queste 
terre.  Dondechèel  Re  Cristianissimo  fu  ditto  che  in  persona  pro- 
pria, con  el  fiol,  zoè  el  Delfino,  con  un  exercito  innumerabile 
venne,  e  passò  li  monti  a  venire  al  subsidio  de  queste  terre 
sue  :  donde  fu  forza  eh'  el  campo  cesareo  gli  desse  loco ,  et  io 
questo  dargli  loco  fu  tanta  paura  su  per  lo  paexe,  che  fu  cosa 
grande ,  dubitandose  eh'  el  campo  cesareo  non  se  retirasse  nella 
Città ,  e  che  le  povere  terre  non  restassero  in  ruiua  :  et  per 
tal  paura  ,  beato  chi  poteva  menar  robba  alle  città  grosse ,  e 
più  in  questa  nostra  Città  de  Milano  ;  zoè  monizione  de  pane, 
formento ,  vino  e  robba  assai  de  caxa,  e  più  che  assai;  e 
massime  homeni  grandi  de  Milano  che  fugivano  loro  robbe 
fora  de  Milano,  e  apparegiati  loro  a  partirse ,  ogni  poca  nota 
avesseno  avuto  de  ponlamento  de  Pranza.  £  questo  fu  el  principio 
de  Novembre  1537  ;  tantoché  per  tutto  el  ditto  mexe  ognuno  re- 
stava stupefatto:  chi  diceva  vegnono  a  Milano,  e  chi  diceva 
non  vengono:  vanno  a  Genua,  altri  non:  vanno  a  Parma  e 
a  Plasenzia  a  invernarse  :  e  ognuno  diseva  la  sua.  Tanto  che  pas- 
sato qualche  di  del  ditto  mexe,  e  visto  che  Pranza  non  fazcva  altro 
se  non  restare  alle  sue  terre ,  zoè  Turino  e  Pinarok),  non  fu  poi 
più  tanta  paura  in  fuggire  robba.  Donde  alla  fine  del  ditto  mexe  de 
Novembre  1537  ,  fu  ditto  della  trega  tra  la  Cesarea  Maiestà  e  U 
Maiestà  del  Re  de  Pranza;  e  cosi  se  andava  per  Milano  vendendo 
la  trega  soprascritta  :  e  così  se  reposò  le  cose  assai  in  pochi  di, 
e  fu  ditto  della  pace ,  chi  si  e  chi  non.  E  cosi  al  presente , 
eh'  è  a  di  15  Dicembre ,  non  gh'  è  anche  nessuna  fermezza  de 
pace ,  ma  se  spera  :  e  al  presente  in  Milano  è  il  Sig.  Marchese 
del  Guasto ,  qual  in  questa  lega  andò  a  parlamento  con  la 
Maiestà  del  Re  de  Pranza  :  e  de  presente  passano  tutti  Lanzi- 
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nechì  che  vanno  a  caxa  ;  che  è  cosa  grande  :  e  per  questi  segnali 
se  spera  de  pase. 

In  questi  dai  mexi,  e  qaaxi  tre,  che  soleno  essere  bondi  de 
acqua  e  neve  e  gran  freddo ,  mai  più  visto  è  el  tempo  tanto 
temperato  de  freddo  :  sempre  uno  sereno  troppo  hello  :  scaldava 
el  sole  che  pareva  del  mexe  de  Marzo.  Talmente  che  a  questi 
exerciti,  sì  al  stare  in  campagna,  et  anche  al  suo  retornare  a 
caxa ,  sempre  ebbeno  el  bon  tempo  per  loro  :  e  questo  sia  per 
bono  segno ,  che  stando  pase  in  celo ,  sarà  ancora  in  terra  ;  e 
cosi  la  speremo  che  Dio  ce  la  darà,  per  sua  benignità  e  grazia. 
£l  più,  che  in  questa  paura  in  Milano;  quaxi  tutte  le  vituaMe 
venivano  a  miglior  mercato  ogni  di  ;  e  questo  era  per  la  gran 
robba  che  ogni  di  veniva  a  Milano ,  e  per  terra  e  per  acqua , 
che  non  se  trovava  dinari  della  robba  per  tanta  che  ne  veniva, 
che  abondava  li  compratori.  Al  presente  vai  el  formento  lire  5 
soldi  10  el  mozo  ;  segra  e  meglio  alla  rata  ;  el  vino  lire  3 
fina  4  la  brenta  ;  potarla ,  bondanzia  :  e  cosi  se  .va  pensando 
su  bene. 

Al  principio  dell'  anno  1538 ,  fu  fatto  la  crida  che  nessuno 
vendesse  nessuna  cosa,  excepto  pane  e  carne,  nelle  feste, 
maxime  la  Dominica  e  le  feste  principali  :  e  cosi  el  primo  di 
deir  anno ,  che  fu  Martedì ,  era  la  piazza  del  Domo  netta ,  che 
non  li  era  nessuna  cosa  da  vendere,  né  verdura  né  altro,  come 
se  fusse  stato  el  di  de  Natal  :  e  cosi  se  seguitò  le  Dominiche 
seguente  de  questo  mese  de  lanuario  1538.  Et  V  ultima  Domi- 
nica de  ditto  Zenaro ,  che  fu  a  di  27 ,  la  nocte ,  venendo  el 
lunedi,  cerca  alle  11  ore,morìtte  el  nostro  Monsignor  Reve- 
rendissimo Cardinale  Carazzo  (1) ,  Gubernatore  de  Milano  ;  e  mo- 
ritte  air  improvista ,  che  la  Dominica  stava  bene ,  e  la  nocte 
seguente  se  lamentò,  e  con  quello  lamcntarse,  alle  11  ore  spirò. 
Et  gli  fu  fatto  le  exequie  el  Mercore  seguente,  che  fu  a  di  30 
Genaro  1538;  e  fu  parato  el  Domo  assai  onestamente,  con 
gran  luminerò;  e  fu  fatto  uno  tribunale  al  solito,  carigo  de 
candele.  E  fu  messo  tutto  questo  luminerò  la  sera  del  Mercordì 
ditto  ;  e  cosi  fu  levato  fora  de  Corte  grande ,  e  fatto  uno  revolto 
con  tutta  la  gerexia  de  Milano,  e,  tutti  con  la  torgia  accexa 
in  mane ,  fu  portato  in  Domo  e  messo  sotto  el  ditto  tribunale  ; 
e  li  fu  detto  da  un  gran  dottor  la  sua  laude ,  al  solito  delli 

(1)  Vedi  la  nota  1  a  pag.  533. 
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allri  signori.  Poi  li  signori  Ordenarii  li  fezeno  el  suo  offizio 
nttorno:  e  così  fu  fenita  cerca  un'ora  de  noclc,  e  altro  non  fu 
fatto  ;  ma  fu  deponuto  in  sacrestia,  per  portarlo  via  nella  patria 
sua  de  Napoli. 

Morto  el  ditto  nostro  Monsignore ,  questa  opera  de  non 
vendere  comenzò  a  mancare  :  et  ne  fu  cauxa  grande  un  frate 
che  legeva  in  la  Roxa,  dell'ordine  di  Santo  Dominico,  del  con- 
vento di  Santa  Maria  delle  Grazie ,  fora  de  Porta  Vercellina'; 
qual  nel  suo  legere  comprovava  che  non  era  da  essere  sì  san- 
tifìcata  la  Dominica,  e  che  era  da  vendere,  maxime  la  verdura, 
e  cose  mangiative  :  talmente  comenzò,  la  seconda  iiomìnica  de 
Febraro,  li  polaroli  e  le  ortolane  a  vendere  :  e  cosi  ogni  Domi- 
nica  crescevano  lì  venditori  ;  e  questo  per  il  parlare  dì  questo 
frate ,  quale  se  giama  frate  Cornelio.  £  a  molti  gli  dispiacque  ; 
che  In  vero  era  una  bella  cosa  a  vedere  ogni  Domìnica  la  piazza 
del  Domo,  si  anche  per  Milano,  che  non  se  vendeva  nessuna 
altra  cosa  che  pane,  e  la  carne  alla  beccaria,  e  anche  lì  spe- 
zicri  ;  del  resto ,  tutti  serrati  :  et  per  lo  mezzo  de  questo  frate 
ogni  cosa  torna  in  ruina. 

A  di  19  Febraro ,  anno  soprascritto ,  fu  fatto  festa  de  cam- 
pane e  de  artellaria  ;  e  fu  fatto  processione  tre  giorni  seguente, 
zoè  Mercordi ,  Venere  e  Sabbato  ;  e  questo  per  la  nova  della 
liga  fatta  tra  el  Santo  Patre  Papa  Paulo ,  e  Carlo  Imperatore , 
e  lo  lustrissimo  Senato  de  Venezia,  ìnsema  con  lì  soi  confede- 
rati :  e  questo  contra  delli  soi  inimici ,  massime  del  Turco. 

1538. 

El  primo  Venere  de  Marzo,  che  fu  a  di  primo  de  ditto 
mcxe ,  fu  messo  el  corpo  de  Santo  Dominico  (1)  in  un  sepulchro 
novo  pox  l'altare  grande  del  Domo;  et  supra  dillo  sepulcro 
li  miseno  el  vaso  de  por6do,  qual  era  sta'  in  sagrestia  gran 
tempo  in  dibattere  ;  al  fine  fu  ordenato  restasse  in  Domo  detto 
corpo  santo ,  si  ancora  ditto  vaxo  :  e  questo  fn  per  cauxa  che 
la  ditta  giexia  de  Santo  Dominico  fu  data  a'  frali ,  quali  non 
volseno  tenere  lo  stile  dell'  offiziare  al  modo  antico,  ma  al  modo 
suo.  E  li  non  volendo  loro  celebrare  al  stilo  vero ,  e  mancare 

(t)  Correggasi  qui,  ed  anche  in  appresso  e  prima,  Santo  Dionino. 
Vedi  sopra  a  pag.  476  ;  e  il  Castelli  presso  il  Sassi ,  iircMfpiieoponiHi 
Mediolanensium  Seriet ,  To.  I  ,  pag.  78. 
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de  (al  efleUo,  per  questo  li  signori  Ordenarii  non  le  volseno 
tornare  le  ditte  reliquie ,  perchè  mancando  loro  dell!  ofBzii  » 
hanno  de  mancare  loro  a  darghe  ditte  reliquie.  £  questo  met- 
tere tali  reliquie  al  ditto  loco,  fumo  messe  con  gran  trionfo, 
e  con  sono  de  campane  e  processione ,  e  con  l' animo  de  tulto 
Milaiìo  :  e  qui  restamo. 

1538. 

Passato  qualche  giorni ,  fu  ditto  che  el  Papa  doveva  retro- 
varsi insema  con  la  Maìestà  Cesarea ,  el  si  ancora  con  el  Cri- 
stianìssimo re  de  Pranza:  e  cosi  fu,  che  Sua  Santità  venne  a 
Niza  de  Provenzia  (qual  loco  è  dei  Duca  de  Savoja),  e  la 
Maiestà  Cesarea  se  retrovò  li  appresso,  el  ancora  el  re  de  Pranza  ; 
quali  stetteno  li  in  quelle  bande  quaxi  el  mezzo  de  Zugno ,  è 
con  grande  disconzo ,  per  esser  tanta  gente ,  e  el  paese  povero. 
Tuttavolla  in  questo  suo  rasonamento  non  fu  concluso  altro  se 
non  una  liga  Ira  loro  Signori  di  anni  dieci;  e  cosi  ogniuno  de 
loro  relornò  nella  loro  patria ,  e  qui  se  spera  de  bene. 

Ma  che  dal  campo  cesareo  se  partì  una  gran  parte;  e  quaxi 
tutta  la  fantaria  pagata  se  misseno  in  libertà,  e  andaveno  dove 
gli  pareva ,  e  li  bexognava  fare  a  suo  modo  in  dargli  de  co- 
mere  (1).  Et  cosi  al  principio  de  Luio  (2)  passorno  Tesino  con 
animo  de  venire  a  Milano  a  vivere  a  discrezione  ;  e  questo  di- 
cevano, perchè  non  erano  pagati  dall'  Imperatore:  e  cosi  vedendo 
Milano ,  questi  se  mise  ali*  arma ,  si  la  Città ,  sia  far  fantaria 
forestera  ;  talmente  che  era  in  Milano  uno  numero  grande  de 
fantaria  a  pagare.  E  fezeno  venire  Lanzinechi  e  cavalli  legieri , 
tantoché  ditti  Spagnoli  non  li  rimettino;  ma  andorno  a  Cala- 
rate  ,  e  lì  stetteno  el  mese  de  Luio  tutto  integro ,  e  più  ;  e  li 
tutte  quelle  terre  lì  circondate  li  pagavano  contribuzione:  tanto 
che  Milano  stava  de  dì  in  dì  a  vedere  l'exito  de  questa  cosa. 
Alla  fine  fu  fatte  paregie  imbassade  de  volere  più  paghe  ,  e 
ci  Sig.  Marchese  non  le  voleva  dare  ;  tanto  che  fu  concluso  in 
certe  paghe,  e  li  restorno  contenti ,  e  fumo  partili  in  due  squa- 
dre :  una  parte  andò  verso  V Ongaria,  l'altra  parte  verso  Genoa; 
e  questo  fe  fatto  azò  non  avesseno  cauxa  de  più  retoraare  a 
fare  tal  cosa.  E  così  parlili,  restò  Milano  assai  contento,  ma 

(1)  Voce  spagnaola  che  significa  mangiare;  dal  latino  comedere, 
{%)  Vedi  Siona  di  mmw ,  edte.  cit.,  T.  Il ,  pag.  314. 
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de  qaelle  povere  terre ,  chi  ave  male ,  so  danno  ;  e  così  pasto 
el  tempo  assai  bene:  ma  de  presente,  ch*è  la  fine  de  Settembre, 
vai  la  brenta  el  mosto  lire  3  soldi  10,  e  anche  lire  &  e  più, 
chi  lo  voi  bono  ;  ma  non  gh'è  troppo  bontadc.  La  caaxa  è  stalo 
che  fu  bondanzia  d' acqua ,  che  non  stava  due  giorni  che  non 
piovesse  ;  e  tanto  fu  el  piovere ,  che  le  acque  fezeno  de  gran 
mal  per  lo  paese  :  talmente  che  ognuno  Y  aveva  per  gran  cosa. 
E  questo  piovere  durò  gran  tempo.  E  cosi,  passando,  fu  ditto 
che  volevano  fare  ordene  sopra  li  dinari ,  zoè  abbassare  V  oro , 
qual  valeva  al  presente  el  ducato  lire  5  soldi  12,  quelli  de 
Franza  ;  li  ducati  d' Italia  lire  5  soldi  10  :  e  poi  se  spende  de 
ogni  sorte  de  valuta  ;  lo  marcello  soldi  10 ,  la  barlinga  soldi  20; 
e  cosi  del  resto.  E  in  questo  mormorare  de  battere  tali  dinari, 
ognuno  cercava  de  spendere,  e  massime  ih  biava,  zoè  formento, 
segla  e  meglio,  e  cosi  del  resto:  e  quelli  che  aveva  da  ven- 
dere, non  la  voleva  vendere,  per  non  perdere  poi  nel  battere 
delli  ditti  dinari  :  et  per  tal  cauxa  la  comenzò  a  montare  in 
prezzo  ;  talmente  che  el  valeva  lire  5  infina  6  al  roozo  ;  e  con 
tanta  fnria  ch'el  pareva  che  volesse  abissare  l'airo:  e  questa 
furia  durò  fino  a  tutto  Desombre. 

Al  mexe  de  Genaro  1539»  comenzò  a  tornare  a  dredo, 
perchè  la  crida  delli  dinari  era  acquietada.  Fu  misso  el  ducato 
del  sole  lire  5  soldi  8  ;  el  ducato  italiano  lire  5  soldi  6  ;  e  fu 
bandito  tutte  le  monete  forestere,  excepto  li  dinari  Veneziani  ; 
et  miseno  el  marcello  a  soldi  9  denari  3 ,  la  barlinga  soldi  18 
denari  6  ;  del  resto ,  dinari  de  Franza ,  Savoja ,  todesc|ii ,  ban- 
diti ;  e  la  nostra  zecca  feze  fabrìcare  soldi ,  qual  avevano  da 
una  banda  una  croce  e  dall'altra  l'azilino  con  la  preda  sotto, 
et  el  foco,  con  sopra  la  mitra  cesarea:  poi  fezeno  dinari  da 
soldi  8  r  uno  ;  da  una  banda  Sant'Ambrosio ,  e  dair  altra  do'co- 
lonne,  con  uno  breve  a  cerco  che  dice:  plus  ultra.  B  questa  è 
r  arma  qual  porta  la  Cesarea  Maestà  apresso  all'  aquila.  Poi 
fu  fatto  dinari  de  sòldi  32  l' uno  ;  da  una  banda  Sant'Ambrosio, 
dair  altra  la  testa  dell'  Imperator ,  con  uno  faxo  de  lauro  in 
testa  all'uxo  delli  imperatori  Romani:  e  tutti  questi  dinari 
avevano  soprascritto  Carolus  Rofnanarum  Imperaior  Qmniftt. 
E  cosi  se  va  dredo  a  miglior  nnodo  che  non  de  prima  ;  perchè 
era  reposato  la  furia  de  tanta  penuria  :  donde  al  presente  vai 
lire  8  el  formento  fina  a  9  el  mozo  ;  el  resto  alla  rata  ;  et  é 
de  presente»  a  di  15    Aprile  1539»  tanto  serrala  b  brocca, 
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ch'el  pare  ehe  sìa  de  Febraro  per  il  grao  freddo,  nevi  et 
acqua,  e  massime  nevi  graodi  alla  moatagoa;  lanto  che  ognuno 
sla?a  serrato  come  s'el  fosse  de  mezzo  inverno:  e  cosi  passando, 
venne  la  nova  delia  morte  dell'  Imperatrice,  mojer  della  Cesarea 
Maiestà.  Alla  qual  nova  fu  fatto  ordene  de  far  in  Domo  le  ese- 
quie a  suo  nome  ;  e  così  fu  fatto ,  e  ta  uno  Sabbato,  la  vigilia 
de  Pasqua  de  Maggio ,  che  fu  a  di  2i ,  1539  ;  e  fu  fatto  con 
gran  apparato ,  simile  a  quello  che  fu  fatto  al  Duca  de  Milano.^ 

De  presente,  eh* è  a  di  8  Zugno  in  Dominica,  fu  fatto  in 
Domo  un  gran  parato ,  et  cantò  messa  el  Vescovo,  et  ghe  andò 
el  Signor  Marchexe  :  e  questo  fu  per  un  certo  presente  qual 
mandò  el  Santo  Patre  Papa  Paulo  ;  e  fu  una  brocca  de  roxe 
per  odore,  qual  dicono  che  sua  Santità  ogni  anno  la  presenta 
a  chi  li  pare  ;  e  de  presente  fu  donata  questa  a  detto  Sig.  Mar- 
chese ,  e  gli  fu  data  dal  Vescovo  :  qual  brocca  è  longa  braza 
uno,  e  con  trionG  de  trombe,  pifari  e  campane. 

Cosi  passando,  fu  ditto  della  guerra  contro  Turchi:  et  così 
pare  che  li  Spagnoli ,  quali  sono  stati  in  questi  paesi  za  gran 
tempo,  fusseno  in  quelle  bande ,  et  preseno  uno  loco  ditto  Ca- 
stelnovo;  qual  loco  lo  tennerno  qualche  giorni  a  forza  de  Turchi, 
e  non  senza  gran  suo  danno  de  Turchi:  tamen  ghe  andò  Texer- 
cito  del  Turco ,  tanto  grosso  che  fu  forza  aver  la  percida ,  e 
non  ne  scampò  se  non  cerca  trecento.  El  numero  de  tutti  era 
tremila  ;  li  mercanti ,  quali  erano  con  li  ditti  Spagnoli ,  zoè 
Milanexi  e  d*  altre  nazioni ,  farno  condutti  a  Costantinopoli  pre- 
soni: sino  a  qui  non  se  sa  altro  ;  e  questo  fu  cerca  el  mezo  de 
Luio  o  de  Agosto. 

In  questo  mezzo  le  vittualie  ora  crescevano,  ora  non.  L'è  vera 
che  la  raccolta  del  pan  non  fu  troppo  bona ,  ma  peggio  assai 
per  tutta  T Italia:  talmente  che  la  penuria  d'altri  feze  che  la 
Terra  aveva  paura  che  non  se  mandasse  della  nostra  monizione 
a  altri  paexi  ;  et  per  tale  paura  ognuno  correva  a  comprare  in 
Brovetto ,  non  spettando  tempo  che  la  se  battesse.  El  tempo  va 
bello,  ma  solamente  questa  carestia  fa  stare  malenconica  la 
Città  :  pure  bexogna  portare  pazienza,  perchè  solo  il  Signor  Id- 
dio può  ajutare  con  la  sua  mano  i  tribolanti. 

In  questo  medemo  tempo  (1)  fu  aperto  el  ponte  de  Porta 
Romana ,  zoè  la  Rochetta ,  e  fu  penta  con  l' arma  dell'  Impe- 

if)  Stor.  eli.,  T.  Il ,  pag.  316. 
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ralore ,  e  fu  resoralo  tutto  el  corso  de  ditta  porta  ;  e  digono 
voler  fare  al   medemo  ancora  dal  ponte  sino  al  Refosso. 

In  questi  medemi  giorni,  che  fu  passalo  el  dì  de  Santo  Sioioae 
e  luda ,  fu  maggiore  rumore  in  Milano,  respetto  alle  vitualie,  e 
tanta  furia  de  compratori ,  eh'  el  pareva  morire  de  fame  :  tal- 
mente che  el  formento  andò  a  lire  20  el  mozo,  la  segra  lire  17, 
ci  meglio  lire  12,  el  rixo  soldi  35  el  slaro  ;  e  ogni  giorno  cre- 
sceva tutto:  talmente  che  el  formento  andò  a  lire  20,  come  ho 
detto ,  e  non  se  trovava  farina  ;  e  li  se  vedeva  tanti  poveri  con 
li  sacchetti  a  spettare  che  la  farina  rivasse  alli  farineri  ;  e  li 
beato  chi  poteva  averne.  Alla  qual  cosa  fu  trovato  uno  scripto 
alla  porta  della  Corte,  el  qual  dixeva  del  nostro  esser  mai 
regiuti,  e  che  saria  che  la  Città  se  levasse  in  arme,  e  menare 
le  mane  contra  questi  nostri  Signori,  che  loro  sono  cauxa  de 
tal  cose;  e  altre  parole  ingiuriose  contro  el  Sig.  Marchexe ,  e 
cosi  delti  altri  gubematori  :  e  questo  fu  il  di  30  de  Octubre  1539. 

Veduto  questo ,  tutta  la  Terra  stava  stupefatta  de  tal  cosa  ; 
ma  li  Signori  stava  ancora  loro  più,  non  sapendo  da  che  pro- 
cedesse tal  cosa,  dubitando  non  tosse  nella  Città  qualche  capo 
per  far  qualche  male.  Alla  qual  cosa  de  subito  fu  fatto  le  cride: 
chi  sapeva  chi  avesse  fatto  quello  scripto ,  notificandolo ,  li  da- 
riano  300  ducati,  e  che  potesse  scodere  uno  bandito.  E  a  questa 
crida  passò  trenta  giorni  che  non  se  intese  niente:  ma  in  questo 
mezzo  fu  fatto  provision  alle  biade  (perchè  le  mandaveno  via], 
che  più  nissun,  sia  chi  se  voglia,  non  mandasse  via  biava,  né 
poco  né  assai ,  e  che  fusse  in  libertà  de  ognun  de  amazzarc 
se  trovava  chi  traportasse  biava  fora  del  paexe.  In  questo  mezzo 
fu  pubblicalo  colui  che  aveva  composto  el  scripto  ;  e  el  fu 
trovato  eh'  el  fu  uno  povero  homo  barettaro ,  che  aveva  di  fieli 
molti ,  e  feze  questa  matteria  :  qual  fu  decapitato  in  Brovetto, 
zoè  squartato  ;  e  questo  fu  a  di  8  Novembre.  Dondechè,  morto 
questo  homo ,  el  rumore  era  per  la  Terra  per  cauxa  del  mon- 
tare la  robba  a  tanto  prezzo  ;  talmente  che  fu  fatto  el  compar- 
tito delle  biave  che  era  nello  stato  de  Milano,  tolto  el  temiioe 
dell*  anno ,  zoè  de  Novembre  insina  al  Maggio  dell'  anno  a  ve- 
nire :  e  fezeno  et  stile  de  loseph ,  come  feze  nel  Genesis.  Fe- 
zeno  li  magazeni  nel  Brovetto ,  e  li  tolevano  el  formento  a  chi 
ne  aveva  più  del  suo  uxo,  e  lo  mettevano  in  questo  magazeno; 
e  li  mixeno  el  prezzo  de  lire  20  el   mozo  in   farina  ;  e  cosi 
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r  andò  parcgi  mcxi  :  grazia  fu,  che  mai  fu  visla  V  invernata  più 
bella,  senza  neve  e  calda. 

1540. 

Così  passando  nelF  anno  1540 ,  fu  tanto  (ardi  la  brocca  (  e 
questo  fu  per  el  sutto  de  tutta  la  invernata  ] ,  che  la  terra  era 
come  de  Luio;  dondechè  fu  fatto  procession  generale  tre  giorni, 
e  questo  fu  la  Dominica,  che  fu  el  di  de  Santo  Marco  a 
dì  25  Aprile.  E  l'ultimo  giorno  comenzò  a  piovere  assai;  tanto 
che  alla  fine  de  Maggio  comenzò  a  parire  la  biava  nuova ,  ancorché 
ci  principio  fosse  tardo:  tanto  fu  el  caldo  continuo,  che  maturò 
la  robba  per  tempo  ;  e  valse  al  novello  el  formento  lire  8 ,  la 
segra  lire  5  vet  circa  ;  e  cosi  passa  :  el  vino  è  stato  lire  4  la 
brenta. 

Al  novello  del  mosto  »  che  è  cerca  el  fin  de  Settembre ,  vale 
lire  2  soldi  10,  vel  circa.  El  tempo  pure  sta  duro  de  non  pio- 
vere; e  questo  non  tanto  qua  a  Milano,  quanto  per  tutta  Tltalia: 
donde  che  fu  tornato  a  far  procession  come  le  altre  volte.  Alle 
qual  prcghere  comenzò  a  piovere  ;  che  la  terra  se  rallegrò , 
vedendo  che  Dio  aveva  esaudito  le  nostre  preci:  e  cosi  passando 
el  tempo  assai  temperato,  zoè  del  prezio  della  victualia,  si 
ancora  del  freddo,  che  passò  quaxi  tutto  Genaro  come  se 
fusse  del  mexe  de  Octubre  :  cosa  che  a  ognuno  pareva  mara- 
viglia. Tamen  ,  air  ultimo  de  Genaro  e  al  principio  de  Febraro 
fioccò  in  tanta  copia  dì  e  notte ,  che  venne  alla  assai  più  d'un 
brazzo;  donde  per  le  contrade  de  Milano  se  fazeveno  castelli, 
torri  e  montagne^  e  cosi  passando  questa  invernata  senza 
freddo  estremo ,  valeva  la  farina  de  formento  soldi  30  el  staro, 
che  è  cerca  la  Pasqua  (  e  questo  ha  durato  tutto  V  anno ,  e 
sempre  manco);  el  vino  soldi  50  o  60  la  brenta.  In  questi  dì 
fu  detto  de  resorare  Milano  ;  e  così  fu ,  che  anche  al  presente 
vano  dredo  a  solar  le  strade ,  che  fanno  bel  vedere  :  e  questo 
è  Tanno  1541.  E  più,  che  la  Corte  grande,  che  in  questo 
tempo  minacciava  mina,  fu  quaxi  tutta  refatta  e  penta  con 
tanto  ornamento:  e  questo  n*è  cauxa  el  Signor  Marchese  del 
Guasto ,  gubernatorc  cesareo  ;  e  questo  se  dice  V  è  per  la  ve- 
nuta dell'Imperatore.  E  più,  che  il  ditto  Signor  Marchese  cour 
vocò  tutti  li  principali  di  Milano ,  alli  quali  li  pregava  fusseno 
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conlenti  de  metterse  in  arme  a  cavallo  con  quello  modo  sia  pos- 
sibile per  far  onore  alla  Cesarea  Malesia  ;  talmente  che  fezeoo 
secondo  gli  fu  comandato.  Talmente  che  se  comcnzò  a  fare 
qualche  fazcnde  per  Milano  di  drappi  d'oro,  di  seta,  di  arma- 
ture, fornimenti  de  cavalli  ;  e  lutti  a  una  divisa,  bianca  e  nera, 
perchè  così  aveva  dato  comissioue  el  Signor  Marchese  ;  e  questo 
fu  alla  fine  de  Lujo.  E  a  di  18  Augusto  •  fu  data  la  mostra 
di  questi  signori  a  Santo  Gregorio;  dondeché  gli  andò  tutto 
Milano  a  vedere,  che  certo  era  cosa  maraviglioxa  a  vedere 
tanta  nobiltà,  uno  più  in  ordine  dell' altro ,  con  quelle  sopra- 
veste allì  cavalli  recamate,  eoo  li  elmetti,  con  li  peoagi  (1) 

quale  teneva  una  mazza  d'argento,  con  in  cima  la  mitra  o  co- 
rona imperiale.  Poi  li  era  uno,  qual  teneva  una  spada  in  mano, 
e  tutti  questi  erano  a  cavallo  ;  poi  venne  li  dottori  di  legge  e 
di  medicina,  quali  erano  vestiti  al  stilo  antico,  zoo  avevano  fo- 
derato la  piega  della  beretta  de  pelle,  e  poi  el  bavero  de  pelle: 
e  questi  tali  avevano  la  cura  di  portare  el  balduchino.  El  nu- 
mero delli  quali  era  venti  :  e  qui  li  era  la  Cesarea  Maìeatà  a  ca- 
vallo, vestilo  di  panno  nero,  con  uno  capelletto  de  feltro  in  testa; 
alla  staffa  del  quale  li  era  delli  primi  di  Milano,  vestiti  di  bro- 
cato  e  seta ,  quali  erano  a  numero  ventiquattro  incirca  :  e  li  era 
apresso  a  Sua  Maiestà  il  signor  Cardinale,  quale  era  Legato 
del  Santo  Patre  Papa  Paulo  HI  ;  poi  seguitò  el  numero  grande 
de'  signori  e  ambassatori  de  più  signorie,  et  andò  in  Domo;  poi 
sorti,  e  andò  logiare  in  Corte  grande,  qual  era  parata  noolto 
bene.  El  Mercore,  ch'era  el  di  de  Santo  Bartolomeo,  andò  a 
messa  solenne  in  Domo;  el  Venere  seguente,  andò  in  Castello, 
e  li  stette  poco;  el  Sabbaio  fu  baptizato  el  fiol  del  Signor  Mar- 
ci) A  questo  luogo  manca  un  rogito  nell*  originale  ;  e  per  molte  ri- 
cerche che  si  sono  falle,  onde  supplirlo,  non  si  è  potuto  trovare  un 
altro  esemplare  MS.  di  questa  Cronaca  che  lo  contenesse ,  fra  li  varii 
esemplari  che  pur  si  conservano  in  Milano.  Quello  della  Bibliotèca  Am- 
brosiana ;  quello  che  servi  di  consulta  al  vero  amico  della  sua  patria ,  il 
non  mai  abbastanza  iodato  Conte  Pibtbo  VBaai,  che  io  cita  più  volte 
nella  sua  Storia  di  Milano  ;  quello  trascritto  al  principio  di  questo  secolo 
dal  Cav.  Gumbattista  Tabchini,  ed  altri  che  si  sono  esaminati,  vanno 
privi  di  questo  foglio,  e  non  aggiungono  altra  avvertenza  che  quella 
della  mancanza  del  foglio  ;  per  cui  bisogna  credere  che  tale  smanimeolo 
succedesse  in  origine  nell'autografo  del  Cronista.  (F.L.) 
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chexe  alla  porta  del  Domo,  e  fu  sua  Cesarea  Majestà  per  com- 
pare; el  Lunedi  seguente,  Sua  Maiestà  se  parti  da  Milano  a 
andar  nelle  sue  bande,  zoè  verso  Spagna.  Et  fu  ditto  andava 
per  pigliare  una  terra  tenuta  da  Turchi,  che  se  dimandava  Argo: 
e  cosi  fu,  che  li  andò  con  una  grossissima*  armata,  e  parse 
che  a  Dio  non  piacesse;  che  gionto  là  a  terra,  se  levò  una  for- 
tuna con  uno  tempo  de  piovere  tanto  terribile,  cbe  durò  più 
giorni;  talmente  che  gran  parte  dell'armata  andò  dispersa,  e 
gran  parte  deU'exercito,  ch'era  desmontado,  restò  come  morto; 
e  ancora  periculo  grando  fu  in  Sua  Maiestà:  talmente  che  Tìm- 
prexa  andò  vacua,  e  non  fu  cauxa  altro  che  el  tempo  terri- 
bile de  vento  e  aqua.  Cosi  retornarono  a  dredo. 

Prima  de  questo,  el  di  de  Santo  Bartolomeo  soprascritto, 
pox  che  Sua  Maestà  retornò  da  messa  in  Corte,  se  levò  uno 
tempo  terribile  de  vento  e  acqua,  con  tanta  forza  che  ruinò 
l'arco  grande,  qual  era  alla  porta  de  fora  de  Porta  Romana;  e 
poi  ghe  ruinò  quell'altro  lì  alla  Croscila:  e  questo  non  fu  ma- 
raviglia ,  perchè  le  cose  era  fatte  in  pressa.  Li  altri  IrionG  se 
lassorno  stare  gran  tempo,  che  quaxi  da  per  loro  minavano: 
e  cosi  se  ne  vanno  sperando  in  bene. 

1542. 

In  questo  spazio  de  tempo  fu  fatte  certe  deferenzie  tra  la 
Maiestà  del  Re  de  Pranza  [  qual  pareva  che  se  dolesse  che  la 
trega  qual  aveva  con  la  Maiestà  Cesarea,  non  gli  fusse  mante- 
nula):  e  questo  fu  per  certi  ambassatori,  qual  lui  mandava 
(dicono)  dal  Turco;  e  passando  qua  su  lo  stato  de  Milano,  pare 
che  fumo  prexi,  el  mai  non  se  ne  senti  nova  nessuna.  Come 
la  fu ,  non  so  dire  ;  basta  che  mai  più  fumo  visti  :  alla  qual 
cosa  causò  questa  deferenzia  tra  una  Maiestà  e  l'altra.  E  così 
passando,  per  essere  queste  cose  segrete,  non  fu  altro; excepto 
che  nel  mese  de  Augusto,  l'anno  1542,  la  Maestà  del  Re  de 
Pranza  feze  fare  uno  bando  della  rolla  tregua,  qual  aveva  con 
la  Maiestà  dell'Imperatore,  con  dar  animo  alli  soi  sudditi  di 
poter  fare  ogni  male  conlra  non  all'impero,  ma  solum  a  Carlo 
come  Re  di  Spagna  :  e  cosi  passò  che  li  al  pe'  de'  monti  li  era 
l'exercilo  d'una  parte  e  l'altra.  Cosi  el  giorno  pox  Santo  Bar- 
tolomeo, assallorno  uno  loco  forte,  domandalo  Civasco,  tenuto 
da  Cesare  ;  et  Franzexi  lo  assallorno  all'improvixo ,  e  lo  pre- 
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xono.  Alla  qual  nova  ci  Signor  Marchese  se  parli  con  (ulto 
l'esercito  ch'era  in  Milano,  et  in  altre  lerre  dredo,  subito ,  e 
andorno  all'imprexa;  e  lì  scaramuzando,  stavano  con  li  ogi 
aperti  l'una  parte  e  l'altra.  In  questo  mezzo  fu  ditto  che  Pranza 
li  ha  dati  due  assalti  con  gran  suo  danno:  tamen  sino  a  qua 
non  si  è  inteso  altro. 

A  di  21  deLuio,  die  Veneris,  a  ore  ventuna,  se  pizò  fogo 
in  caxa  de  uno  che  fazeva  polvere  de  sgiopo,  qual  stava  in 
Porta  Comasina  su  el  corso;  e  fu  uno  sgioppo  cosi  forte,  che 
feze  stramire  gran  parte  de  Milano  :  el  maxime  li  accrca,  che 
minò  molte  caxc,  e  fu  morte  assai  persone;  maxime  certi  pa- 
tini, perchè  in  quelle  caxe  stava  certi  magistri  de  scola,  e  ma- 
gistri  che  insegnavano  a  fare  delli  lavori,  e  altre  virtù;  e  per 
tal  respetto  ne  restò  sotto  assai.  Ma  non  fu  jutato  assai,  per- 
chè subito  accaduto  il  caxo,  li  andò  il  barisello,  qual  andava 
per  Milano  cazando  li  fachini  e  magistri  de  muro,  tutti  a  aiu- 
tare tali  caxe;  e  passò  due  giorni  che  trovavano  ancora  delli 
vivi  inscma  con  li  morti  :  la  qual  cosa  fu  peggiore  assai  della 
ruina  delle  caxe.  Più,  le  vidriade  de  S.  Garpoforo,  e  la  giexa 
del  Carmine  ruinarono  per  lo  strepito:  la  cauxa  per  che  fu,  non 
s'è  potuto  sapere,  perchè  quelli  ch'el  sapevano,  erano  morti; 
e  maxima  ,  uno  nevodo  del  patron  della  polvere ,  qual  per  la 
furia  della  polvere  fu  levato  nell'alto  e  portato  insino  su  la 
piazza  del  Castello  ;  e  li  non  li  era  forma  de  homo.  £1  patron 
non  era  in  caxa  quando  è  succeduto  questo.  E  perchè  non 
abbia  a  cadere  più  tal  mancamento,  è  stato  fatto  ordene,  che 
questi  (ali  che  fanno  polvere,  abbiano  a  stare  fora  alla  larga; 
perchè  accadendo  tal  effetto  di  foco,  non  abbiano  a  patire  se 
non  loro,  e  non  li  altri. 

Passato  qualche  giorni  (1)  de  questo,  fu  ditto  de  certa  mol- 
titudine de  sajotole ,  quali,  passando,  venevanosu  per  lo  paexc 
verso  Milano;  la  moltitudine  de' quali  era  innumerabile:  e  di- 
cono, dove  lozavano  la  notte,  el  di  fazevano  de  gran  mal ,  come 
al  meglio  rompendogli  la  brocca  appresso  alla  lova  :  cosa  grande 
quello  che  consumavano;  e  questa  era  per  la  gran  moltitudine 
loro.  Donde  a  3  Settembre ,  fu  una  Dominica  circa  a  ore  ven- 
tuna ,  passorno  per  Milano ,  e  (raversorno  per  Porta  Romana 
verso  Porta  Comasina  ;  el  io  li  visi  a  passare  sopra  el  Corduxo, 

(1)  Vedi  Sioria  di  Milano ,  ediz.  cit.,  T.  II,  pag.  383. 
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che  teneva  gran  larghezza  :  ma  li  io  quello  loco  li  era  la  massa 
asseme  ^  che  certo  ognuno  stava  amirato  in  vedere  tanta  mul- 
titudine  de  sti  animali;  zoè  saiotole ,  come  quelle  di  prati ,  exce- 
pto  che  queste  erano  baretine  scure ,  e  de  gran  grosezza.  Però 
andavano  sempre  calando ,  perchè  li  paesani  cercavano  de  smi- 
nuirle ;  e  andorno  da  II  a  poco  perdendose ,  perchè  piovette:  e 
cosi  gente  assai  l'avevano  a  gran  segno;  però  staremo  a  vedere. 

In  questo  mezzo,  era  la  Cn  de  Augusto  e  il  principio  de 
Settembre ,  fu  descoperto  uno  trattado  in  una  cosa ,  che  non 
fu  gran  tempo,  tra  loro  Veneziani  insema  con  i'imbassator  del 
re  de  Pranza  »  e  certi  altri  forasteri  ;  talmente  che  in  una  fu 
fatte  cose  grande  de  mortalità  a  questi  tali ,  ma  la  cosa  non 
rho  potuta  ben  intendere:  per  questo  non  fazo  troppe  parole. 

In  questo  anno  è  stato  tanto  freddo  non  grando ,  ma  longo; 
che  certo  era  de  Maggio  che  fazeva  gran  freddo:  e  non  parse, 
come  che  Fera  gran  parte  de  Maggio ,  tardi  la  broca.  Li....  a  ca- 
lende  de  Augusto ,  quando  comenzò  a  parire  l'uva ,  non  fu  bona 
che  Fera  Settembre.  La  biava  fu  abondantissima;  el  formento 
al  novello  lire  6  el  mozo  ;  la  segra  lire  4  el  mozo  ;  el  vino 
insina  a  Maggio  stette  a  lire  4  la  brenta,  poi  crescette,  e  andò 
al  mexe  de  Luio  e  Augusto  lire  7  e  8  la  brenta  :  e  questo  fu 
cauxa  del  freddo  tardi,  qual  dicono  che  feze  consumare  le 
uve  in  broca.  E  cosi  pazientemente  se  ne  vanno  dredo;  ma 
peggiore  questa  che  chi  segue. 

Dazii,  angario;  maxime  fu  tornato  a  mettere  a  pagare  el 
fogolaro ,  come  fu  za  fatto  qualche  anni  passati  ;  et ,  oltra  al 
fogolaro,  mandavano  bolatini  de  augumento  de  uno  ducato  in 
su  sino  al  più  della  rata  del  numero  venticinque  :  talmente 
che  quello  focolaro  feze  un  cridare  a  tutto  el  mondo ,  maxime 
li  poveretti  ;  che  tanto  pagava  un  ducato  per  focolaro  un  po- 
vei'etto ,  come  uno  ricco  :  e  durò  questo  cridar  de  stizi ,  fazendo 
pagar  a  quelli  che  non  pagaveno,  del  mexe  de  Magio  154*2 
sino  al  mexe  de  Dicembre.  Et  tutti  li  pegni  falli ,  fumo  portali 
alla  Corte,  e  in  questo  termino  fumo  venduti  su  la  piazza  del 
Domo  all'incanto  :  e  in  questo  tempo  fu  cressuta  la  carne  de- 
nari 6  la  lira;  zoè  quella  di  manzo  soldi  3  denari  G;  de  vi- 
tello soldi  4  denari  6  :  e  del  tutto  pazienza. 

Al  novello  de  questo  anno  1542,  fu  gran  carestia  de  vino 
per  non  esserne  stato;  talmente  che  al  novello  andò  a  lire  7 
e  8  la  brenta ,  el  mosto. 
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£  così  dubitando  che  quelle  sajotole  passate  non  avesseno 
fatte  le  o?a ,  e  tornassero  a  nassere ,  e  fesse  del  mal  solilo 
nella  bia?a ,  fu  fatto  processione  tre  giorni  ;  che  fìi  Lunedi  a 
Santo  Ambrosio,  a  di  19  Aprile,  e  Marti  e  Mercore,  con  le 
botteghe  serrate;  e  tutti  alla  procession,  pregando  Dio  ne  guardi 
de  tal  bestie. 

£  cosi  passando ,  el  tempo  andava  freddo  ;  che  era  pascato 
Santo  Vittore,  che  li  era  chi  aveva  ancora  la  pelle  indosso: 
pur  la  campagna  andava  bejie,  e  ancora  la  broca  passa  tempo. 
Al  principio  de  Zugno  vai  el  vino  lire  7  e  6,  poco  pia  poco 
manco ,  secondo  la  bontà  ;  el  grano  era  montado  al  prezio  per 
cauxa  del  freddo:  tutta  volta  el  tempo  se  rassodò  al  fine  de 
Maggio ,  et  retornò  a  calare  ;  vale  lire  7  al  mozo  al  presente: 
del  resto  se  ne  passa  tempo  ;  bondanzia  de  verdura  ,  e  de  pesce. 

A  di  20  Maggio,  fu  el  dì  pox  el  Corpus  Domini,  rivo  la 
Maicstà  Cesarea  in  Genoa ,  e  de  presente  se  aspetta  in  Pavia , 
ch'è  a  dì  4>  Zugno;  e  così,  a  dì  6  ditto,  rivo  in  Pavia,  et  li 
stette  giorni  otto ,  e  poi  se  partì  per  quelli  traversi ,  e  andò 
a  parlamento  con  el  Santo  Patre ,  qual  era  Paulo  Ili.  £1  qual 
parlamento  fu  fatto  in  uno  castello  ditto  Buxè,  eh*  è  de  si- 
gnori Paravixini.  Partito  da  lì,  se  ne  andò  verso  Trento:  e  così 
fu  ditto  che  l'andava  verso  Lamagna ,  e  poi  alle  confine  della 
Fiandra  ,  perchè  là  era  principiado  gran  guerra  contra  del  Cri- 
stianissimo Re  de  Pranza  ;  e  che  za  Taveva  avuto  certe  rotte , 
e  morti  de  genti  :  e  così  secondo  accaderà,  andarò  notanda 

A  dì  5  Lujo ,  una  Zobia  de  mattina  a  bon*  ora  »  fu  messo 
in  cadena  lì  nel  cantone  della  piazza  de' Mercanti  uno  religioxo, 
qua!  era  domandato  di  Urbano  (qual  prima  fu  frate  di  Santo 
Dominico  delle  Grazie  ) ,  perchè  era  venuto  fora ,  et  andava  in 
abito  di  prete,  et  homo  (dicono)  di  grande  scienzia:  el  quale, 
secondo  che  se  dice,  aveva  composto  un  libretto  de  dir  male 
del  nostro  Signor  Marchese  Gubernatore  ;  e  non  tanto  de  lui , 
quanto  ancora  di  altri  gran  homeni.  £  non  bastò  questo,  che 
mandò  la  copia  di  questa  sua  opera  alla  Cesarea  Maestà:  la 
qual  cosa  intexa  dalli  Signori,  fu  detenuto  in  Castello,  e  li  stette 
paregi  di  insino  al  dì  presente,  che  fu  misso  in  cadena  con  la 
lengua  ingiovada ,  zoè  serrata  a  mezzo  con  due  legni  ;  e  poi 
aveva  una  mitria  in  capo  penta,  qual  aveva  su  lui  a  tavola, 
con  una  monica  per  banda:  e  li  stette  dalla  mattina  insino 
allora.  De  piazza   de'  Mercanti  poi  fu  levato ,  e  fu  misso  ia 
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capia  Mpra  d  carapaDÌno  del  Broletto  ;  e  fra  poco  fa  relaxaio. 
Et  oltra  colui  che  disse  mal  de'  Signori  nostri ,  fu  ancora  et 
tesorero  cesareo;  qual  se  n'andò  condennato  dal  Marchese,  e 
più  non  è  comparso.  Un  altro ,  par  domandalo  Constanzio  del 
Maino,  qual  ancora  lui  giangiò^  e  fo  misso  in  preson;  el  qual, 
come  fu  in  preson,  se  buttò  matto,  e  mutò  talmente,  che,  per 
cauxa  de  questo  e  con  qualche  amicizia ,  ave  la  grazia  :  la 
quaP  avuta,  parse  che  li  ritornasse  l'ingegno,  e  subito  se  parti 
fora  de  Milano ,  e  andò  con  un  Conte  Filippo  Torniello  (  qual 
fu  quello  che  l'ajutò  con  el  Stg.  Marchese),  e  andò  con  lui  in 
Fiandra.  E  questo  ho  scripto ,  perchè  è  de  opinion  de  assai , 
che  costui  abbia  fatto  questa  astuzia  per  saharse  ;  che  altra- 
mente ,  r  era  periculo  de  morte  :  e  questo  per  la  sua  lingua 
mala. 

£  così  passando  t  al  novello  de  questo  anno  valse  el  formento 
lire  7  vel  circa;  la  segla  poco  manco:  e  questo  per  el  gran 
sutto,  dubitandose  ch'el  melio  dovesse  tenere.  Ma  el  tempo 
se  conzò  a  piovere  ;  talmente  che  fu  tanta  bondanzia ,  quanto 
fusse  dei  anni  fa  ;  la  qual  bondanzia  fece  calare  el  prezio  de 
ogni  cosa. 

In  questo  mezzo  nel  Piemonte  se  fazevano  gran  correrie 
tra  el  campo  cesareo  et  el  Re  de  Franza  ;  et  tra  le  altre,  l'ar- 
mata del  Turco ,  con  el  brazzo  del  Re  de  Franza ,  venne  sino 
su  la  rivera  de  Genoa,  et  fazevano  de  grandi  mali.  Fra  li  altri, 
preseno  Niza  de  Provcnzia ,  ma  li  homeni  della  terra  andorno 
nella  fortezza.  Onde,  intexo  questo  dal  nostro  Signor  Marchese, 
li  andò  un  belio  numero  di  gente:  donde,  rivato,  liberò  detto 
loco  de  Niza  ;  et  ancora  prese  un  loco  fortissimo ,  domandato 
Monduigo,  qual  era  nelli  conGni  de  Pedemonti. 

Qua  a  Milano,  oltra  le  talee  già  notate,  de  novo  sempre 
crescono;  et  maxime,  che  ognuno  qual  ha  qualche  casa  o 
bottega  ,  paghi  lire  9  ;  et  molti  augumenti  de  sale  :  de  sorto 
che  ognuno  se  lamenta  ;  e  qui  fo  la  fine  del  154>3. 

In  questo  principio  de  anno,  del  raexe  de  Genaro,  venne 
gran  gente  de  Franza ,  e  passorno  li  monti ,  e  venneno  11  in 
Piemonte  per  quelle  terre,  e  con  grando  freddo  che  feze 
queir  invernata  :  e  così  qua  a  Milano  se  feze  provision  de  fan- 
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taria  ;  talmente  che  ci  nostro  exercito  fu  a  numero  de  sedici 
milla  fanti ,  e  numero  grande  de  cavalli.  Non  de  manco ,  non 
fu  a  paragone  di  quello  de  Pranza ,  né  de  fantarìa  né  de  ca- 
vallaria.  In  questo  termino  de  far  tal  gente ,  lo  exercito  gallico 
se  mise  a  campo  a  uno  loco  ditto  Caragnano  ,  qual  era  uno 
loco  propinquo  a  Turino  ,  el  qual  loco  era  nocivo  a  Turino  per 
esser  sul  passo  della  vitualia  ;  talmente  che  air  exercito  Gallico 
era  penuria  del  vivere  :  e  cosi  ditto  exercito  non  attese  a  altro 
che  a  questo  loco  de  Caragnano.  Nel  qual  loco  era  dentro  uno 
capitaneo,  domandato  Signor  Petro  Colonna,  con  numero  de  Ire 
milia  fanti  ;  talché  loro  de  dentro  de  bon  animo  a  servire  el  suo 
signore  :  pur  vedendo  el  nostro  illustrissimo  Signor  Marchexc 
de  volere  dar  ajuto  a  ditti  de  Caragnano,  se  aviò  verso  ditto  loco; 
c^  propinquato  alquanto  con  gran  monizione  e  vitualia  ,  accor- 
tosene r  exercito  francexe ,  se  preparorno  a  combattere  :  e  cosi 
fu ,  che ,  a  dì  24  Aprii ,  uno  Lunedi  pox  Pasqua  de  Resure- 
zionc,  se  gionseno  alla  battaglia,  e  fu  morto  assaissimo  numero 
de  genti.  Tamen  Y  exercito  cesareo  se  reculò ,  e  tornò  in  drelu 
salvo  ,  e  liberi  quelli  che  romaxcno ,  maxime  tutti  li  capitanei 
de  Franzcxi  :  donde  li  nostri  li  lassorno  la  monizione  e  vitualia» 
ma  Pranza  li  lassò  la  Gore  di  homeni  ;  e  cosi  non  fu  Victoria 
ne  air  uno  né  air  altro.  Pur  quello  loco  sta  saldo  a  nome  di 
Cesare  :  e  così  la  povera  patria  se  ne  va  dredo  al  meglio 
che  pò. 

Za  quella  gente  eh'  erano  attorno  a  Caregnano,  se  partirou 
in  frezza ,  e  andorno  in  Pranza  ;  imperocché  Sua  Maestà  li 
fazeva  voglia  :  come  vederete  nella  cronica  di  mio  Gliolo  ;  im- 
perocché, per  la  morte  che  mi  è  sopragiunta ,  non  posso  più 
scrivere  (1). 

Vak,  Dilectissime  Lector. 

(i)  QaesrulUma  frase  del  Cronista  :  per  la  morU,  che  m'è  sopra- 
giunla ,  non  posso  più  scrivere ,  va  inlesa  con  discrezione  ;  cioè ,  per  Ut 
morie  che  mi  veggo  imminente  e  inevitabile.  E  ciò  egli  dice  o  per  coni» 
della  decrepitissima  età  sua ,  o  della  Inevitabil  mortalità  della  sua  ma- 
lattia ;  e  pare  che ,  non  avendo  più  conlinoato  il  suo  scrivere ,  fosse  in 
ciò  buon  profeta. 


Alcune  Regole  per  facilitare  V  intelligenza  del  lin- 
guaggio Italiano-Lombardo  nella  prima  mela 
del  secolo  XVI. 


ridondante. 


...  soppresso, 


per  e. 


. . .  per  0. 


Abassa,  abbasslsslmo  (add.)  b(Usa^b(usissimo ,  aco- 
noseioU  cùnasciuti ,  adotare  dolare,  agabato  gab- 
batOf  amilrie  (plor.)  milrie^  aparere  (susl.)  parere, 
ascafare  scalare,  aspianare  «pt'anar^,  avicario  vi- 
cario ;  ec. 

Bandonare  abbandonare,  bazie  (piar.)  abaxie,  bon- 
danzla  abbondanza,  cadere  accadere ,  Julalo,  Jala- 
tor  aiutalo,  aitUatore,  legrezza  aUegrezza,  logiarc 
alloggiare ,  mista  amistà ,  morbare  ammorbare , 
negare  annegare,  rivado,  ri  vare  arrivalo,  arri- 
vare ,  sassinare  assassinare,  senslone  ascensione , 
spirare  aspirare,  tendea,  tendere  attendeva,  at- 
tendere, vaniate  (add.)  avanzale;  ec. 

Asperta  (add.)  esperta ,  avangelo  evangelo ,  bararla 
bareria ,  baretloe  (add.)  berrettine  (specie  di  colo- 
re), barella,  barellare  berretta,  berrettaio,  carna 
carne,  nepola  (femm.)  nepote ,  slanlando,  slan- 
tava  stentando ,  stentava ,  verda  (femm.)  verde , 
vivando  vivendo  ;  ec. 

A  raposito  alCopposilo ,  inflna  tn/Hio ,  parlila  par- 
tito {a  accellava  ogni  rea  parlila  »  pag.288)  ;  ec. 


B 


ridondante, 
soppresso. 
per  p. 
per  (. 
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Robba  ro6a. 

Rabia  rabbia» 

Balla  palla ,  brognoli  (piur.)  prugnole. 

Soblo  sotto. 

70 
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C  ridondante»  Aadlclore  audUore,  doctare  dotare,  pre(9tìo  pre- 

fato  ,  sangolneocto  sanguinente,  soccero  suocero , 
yincto  vinto  ;  ec. 

. . .  soppresso,  Broca  brocca  (Y.  Spiegazione  ec.  ) ,  brocado  broc- 

cato ,  ochl  occhi  «  piaqoe  piacque ,  rlcbl  ricchi , 
saco  sacco,  atooo  ffooco ,  trabacbe  Urabaccke ,  io- 
coli  zoccoli;  ec. 

...  per  g.  Conralon  gonfalone ,  crlda,  erldanti ,  crMare  grida, 

gridanti,  gridare,  draco4iiB0o,  flcore  figure,  iel- 
tica  lettiga ,  luochi  luoghi ,  servici  servigi ,  stan- 
che (sost.)  stanghe ,  larca ,  larcone  targa,  targa- 
ne; ec. 

...  per  I  e  per  «s.   Defencione  difensione.  ^  CompaclODe  compassione 

. . .  per  X  e  per  zz.  Amicicia  amicizia,  calce  (plur.)  calte^  eitelle  zi<etfe 

colacione  colezione,  creaciooe  ereatUme,  dacieri 
dacio  dazieri,  dazio,  sevlcia  sevizia  (per  severità 
pag.  238}  —  (e  cosi:  gracia,  impaciente,  iner 
eia,  lellcia,  mercancia,  milicia,  naclone*  pacienle, 
parcialilà ,  primicie ,  pudicicia ,  sposallcie  ;  ec.  ) 
—  Beleoe  brezze  ;  ec. 

Ch  per  e  e  per  ce.   Tocclita  torcia.  —  SoaFamochia  scaramueeia, 

...  per  qu.  Adonche  adunque ,  chi  qui. 

Ci  per  ce  e  per  cch.  Apicia ,  apiciarai,  aplcialo  appicca,  appiccarsi^  ec. 

(nel  senso  di  azzuffarsi,  e  simili).  ~  Apicino,  api* 
ceno  appicchino;  ec. 

...  per  z,  Atcia  (verb.)  alza,  arrogancia  arroganza ,  dandare 

danzare,  forcia  forza,  Incalciare  incalzare,  san- 
eia  senza ,  lercio  terzo  ;  ec.  {e  cosi  :  obedieocia , 
demencia ,  perdonancia ,  sforcio ,  slancia  ;  ec.). 

...  per  zz,  Adriciare  ,  adriclò ,    adridonno  addirizzare  ec. . 

amaciare ,  emaciò  asnmazzare  ec. ,  carecie  ca- 
rezze ,  coracia  corazza ,  galeacie  galeazze ,  gra- 
vecia  granoezza ,  macia  mazza ,  nocie  noi xe ,  pia- 
da piazza,  ragade  raigazzo  [e  cosi:  aliegrecia, 
fortecia ,  grandecia ,  richeda ,  securecia ,  tene- 
recia;  ec.). 

Ct  per  z,  Elleclione  elezione  (  per  criterio ,  a  pag.  409  ). 


D  ridondante,  Adiuto  aiuto. 

...  per  t.  A  menade  al  minuto ,  cadena  catena,  flado  /loio, 

maridare  maritare,  perdide  perdile,  pianede pia- 
Tie(e,  seda  seta  {e  cosi:  agiostado  •  invidatet 
mancade,  prindpiadi,  aaoeomanada,  serradnre, 
trattado;  ec.). 

...  per  r.  Advisi  amisi. 
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K  fidondanle. 
. . .  soppresso. 

. . .  per  a. 


per  t. 


...  per  o. 


Arglene  (slng.  e  piar.)  argine  e  argini. 

Fodrate  (piar.)  foderale  «  fodro  fodero  ,  gioliliero 
gioieUiero^  luodi  Auledi,  moroedi  emorroidi ^  pi- 
taoie  pietanze ,  spigato  spiegalo ,  Irava  traeva, 

£qaiperato  equiparalo ,  regoardevole  ragguardevo- 
le, secrislaoi ,  seerisUa  sacrislani,  sacrislia,  steva 
skma  (  e  eoH  neUe  detinenze  de*  verbi  :  ereno , 
mangiaveno,  scalaveoo ,  speravamo ,  invece  di 
erano ,  ec.  speravamo  ;  ec.  ). 

Cerca  circa,  deflcele  ditUcHe^  derilo  diritto  (giusto), 
dozzena  dozzina ,  empeto  impelo ,  inebire  inibi- 
re,  lengua  lingua,  magazeno  magazzino,  meiitare, 
roeiltorono  militare,  militorono,  nobeie  nobile, 
partesse  partisti  (si  parti),  repremere  reprimere , 
sendicalo  sindacalo,  tenlore  Untore,  veneva  ve- 
niva {e  cosi:  deferenzia  [differenza],  defasamenle, 
demessi ,  desagio,  descazare,  desciplina ,  devino, 
deviso ,  renire ,  infenito ,  insegnito ,  maraveglia , 
pegramente ,  possibele,  relequie ,  simele ,  straor- 
dene,  ec.—  ed  anche:  prece,  vile,  voce  [piur.] 
per  preci ,  vili ,  voci  ;  ec.  ). 

Caneva  canova,  demani  domani,  miiiono  milione, 
mane  (slng.)  mano ,  remore  romore ,  secorere , 
secorso <oecorr«r« ,  soccorso,  valerosa,  vaierosi- 
tade  valorosa ,  valore  ;  ec. 


soppresso. 


Barate  baruffa ,  slae  (piar.)  siìtfe. 


éf . 


(jr  fidondanle. 
...  soppresso. 


CavagUeri  cavalieri,  ogilo  olio,  legnevano  tenevano. 
Legiere  leggere  ,  magio  maggio ,  mogia  (sing.)  mog- 
gio ,  pegio*  peggio  ;  ec. 

. .  per  e.  AfTogare  affocaire,  digo,  digono  (verb.)  dico,  dico- 

no, fogo,  fogi  fuoco,  fuochi,  gera  cera  (aria  di 
viso),  gianglò(verb.)  cianciò,  giogo  giuoco,  tor- 
già,  terge  (orcio,  torce  {e  cosi:  amighevolmente, 
assegorali,  carigo,  giorma,  segondo;  ec.). 

. .  por  cA  e  per  rc/i.Glama,  giamada,  giamaio  chiama,  chiamata,  chia- 
malo, già  ve  (piar.)  chiavi,  giesa  chiesa,  giodo, 
ingiodato  chiodo,  inchiodalo,  ingiostro  inchio- 
stro; ec.  —  Apparegiali  apparecchiali,  ogio,  ogi 
occhio,  occhi,  peregl,  paregle  parecchi,  parecchie, 
vegio,  vegie,  vegiette.  vegiamenle  vecchio,  ec. 

. .  per  gh.  Borgi  borghi,  giano  ghiaccio,  gioiti,  giottoni  ghioUi, 

ghiottoni. 
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G   per  gì. 

. . .  per  ft. 
...  per  r. 
Gg  per  cch. 
Gì  per  gg, 
. . .  per  zz. 
Gli  per  j. 
. . .  per  li. 
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ììag^^ì  bagagli  (bagaglioni),  ballaglo  6a(((i(//to,  gar- 

bugio  garbuglio, 
Pagni  panni^  scagno  teanno, 
Agricciali  arricciali, 

Yeggia ,  veggio ,  veggi  vecchia  ,  vecchio ,  vecchi. 
Fugie  fugge,  sogiellalo  suggeUcUo,  sogieltl  ioggeiii. 
Balegialo  ballexxalo. 
Gloglie  gioie,  saglloni  tajoni. 
Cavaglleria  eavaUeria, 


lì 


soppresso. 


I 


ridondante. 


soppresso. 


. . .  per  a. 
. . .  per  e. 


. . .  per  gli. 
...  per  ti. 


Galiice  gaUiche,  Inciodare  inchiodare,  incloslro  tn- 
chiostro,  supercio  soverchio;  ec. 

Accordio  accordo,  agoailo  aguato,  chiesla  chiesa, 
cierne  (plor.)  cerne,  gsìeìe galee,  paggiettopo^- 
getto,  palese  paese ,  salelame  saettarne,  speogiere 
spegnere,  Iraleva,  traieveno  traeva,  traevano. 

Candelero  candeliere,  celo  cielo,  deci  dieci,  dede, 
dedeno  diede,  diedero,  de  Irò  dietro,  feoo  fieno, 
foreslera  forestiera,  fronlere  frontiere,  lo  lui, 
mazzeri  mazxiiri ,  pé  ,  pede  piede ,  richesto  ri- 
chiesto, rifilalo  rifiutato,  (aliano  italUmo,  tor- 
roni torrioni,  {e  cosi:  cavalero,  peire,  preghere, 
rivera,  solevo  [sollievo] ,  stafiTero ,  spedi ,  (erreri, 
tene,  vene;  ec). 

Ananzi  innanzi ,  baidlchlno  baldacchino ,  calimarì 
calamai, 

Aderindo  (ger.)  aderendo  {e  cosi  :  divenlndo ,  te- 
rlndo,  fUgindo,  morlndo,  senlindo,  ascindo,  fé* 
nlndo) ,  altritanto  altrettanto ,  bottigarl  bottegai, 
conviniva  conveniva,  dil  (artic.)  del,  dimoriati  di- 
moriate {e  cosi  :  dati ,  Incorreti ,  mirati ,  sapeti . 
scrivetl,  seti  [siete],  trovaretl,  ec.),  resti  (plor.) 
feste.  Corsi  forse,  llga  (sost.)  lega,  litiga  lettiga,  mi 
(pron.  e  in  caso  retto)  me,  missa  (susl.)  messa,  pa- 
riva  pareva,  scimare  scemare,  sira «fra,  tri  tre 
{e  cosi:  ditto,  fldeità ,  Insigne,  mità,  lenìTa, 
vali  va;  ec.)* 
Foiette  (dimln.  di  foglie),  le  la,  le  io,  ie  ne  gliela, 

iflielo,  gHene, 
Tlmalto  tumulto. 


J  ridondante, 
...  per  gli. 


Sajella  saetta, 

AJo  aglio,  battajone  battaglione,  Iqjo  l%tglio,  roejo 
meglio,  mojer  mo^lfe ,  taje  taglie,  tajati fa9fHi(i\ 

vojo  voglio. 
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JL  ridondante. 
...  soppresso, 
...  per  V. 
Li  per  gli. 
Li.  per  li 


Ellezione  elezione,  nolla  noia. 
Rebellon  ribellioney  rebelonno  ribellarono» 
Nolanta  novanla,  {e  cosi:  Dolaotanoye ;  ec.}. 
Melio  meglio,  millara  migliaja,  minorare  migliorare, 
Cavallero  cavaliere. 


M.  soppresso, 
Mp  per  n. 


Amiralo  ammiralo,  amolire  ammollire, 
Calumpnia  calunnia,  dampnava,  dampnase  danna- 
va, dannasse,  solempne  solenne,  lemptato  tentato, 
(irainpnia,  Uraropnegiare,  tirampnlco,  lirampnl- 
de,  llrampDO  tirannia,  tiranneggiare,  ec. 


N  ridondante, 
. . .  soppresso. 


Innemico  inimico. 

Passera  no  passeranno ,  saccomaoo ,  saccoinenare , 
saccomeoalo,  saccomanno,  saccomannare,  ec. 


(J  per  a. 

...  per  e 


per  I. 
per  u. 


Alabarde  alabarda, 

Allaro  altare ,  carpone  (  avverb.  )  carpone  ,  corno 
come,  grande  grande,  interpreto  interprete,  le- 
gname legname,  mllilono  milione^  reame  reame, 
squadrono  squadrone. 

Mano  (piar.)  mani ,  remaste ,  romaxe ,  romaxeno 
rimasto,  rimase,  rimasero, 

Adonco  adunco,  bolTetto  buffetto',  fommo,  Con- 
no (verb.)  fummo  f  furono,  foria  fiiria,  giongere, 
gionserno,  glonto  giungere,  giunsero,  ec,,  lei  lui, 
noncio  e  nonzio  nunzio  e  annunzio ,  oncione  un- 
zione ,  pongeano ,  pongenll ,  pongimento  punge- 
vano, pungenti,  ec. ,  ponta  punta,  ponto  punto , 
tamborl  e  tamborri  tamburi  {e  co^:  longhesta 
[lunghezza],  mfm\z\iOTke,  rotare,  sorogare;  ec.  ). 


P  ridondante. 

. . .  soppresso. 

. . ,  per  b, 
. . .  per  I. 
...  per  V. 


Psalmegglando  salmeggiando, 
Aplicare  applicare,  copi  coppi  (tegoie) ,  doplo  dop- 
pio ,  drapo  drappo ,  galupi  galuppi, 
Prina,  prinate  brina,  brinate^  gioppone  giubbone;  ec. 
Optenere  ottenere,  raptamente  rattamente, 
Receputo,  riceputo  ricevuto. 


Q  per  a. 
Qu  per  ce. 


Sequita  seguita, 

Piquola,  piquolo,  piqaoll  piccola,  ec. 
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K  soppresso. 
...  per  /. 
...  per  I. 


Solerai!  sotterraU-^  voria  vorrei. 

Scarare  tcaUvre ,  sorare  solare  (selciare,  lastricare). 

Soldaresoo  toldaUseo. 


ridondante.  Bascl  baeiy  misse,  mlssero,  mlsseno  mise,  miseroy 

stMira  bara,  scampare  campare  (vivere). 

soppresso.  Grosezia ,  grosissimo  grossma  ,  grossissimo,  ver- 

nare svernare. 

per  e.  Bastare  baciare,  calisi  calici,  erose  croce,  desembre 

déeemftre ,  maslnare ,  masina  macinare ,  macina 
(dazio  solia  maciiia) ,  nassere  nascere ,  si  (pron.) 
ci,  tase  tace,  vose  voce  {e  cosi  .-cosila,  dise,  di- 
seva ,  raseva ,  pase,  plasere ,  piasevolezza  ;  ec.). 

per  ci  e  per  cci.  Brasalo  brticiato ,  camisa  camicia.  —  Barbassa  6ar- 

baicia, 

per  g.  Bariseilo  bargeUo,  (ìssiano  fagiano,  Imbandisione  im- 

bandigionei 

per  0<eper  ggi.  Casone  cagione,  frisoni  (specie  di  cavalli)  frigioni, 

preson,  presone  pr^or^ofM,  prigioni,  rason,  raso- 
ne  (piar.) ,  rasonamenli ,  rasonare ,  ragione,  ra- 
gioni ,  ec. ,  svalisorno,  svalisali  svaligiarono,  ec. 
~  Aposala  appoggiala. 

per  se  e  per  sci.  Accresere  accrescere ,  conosere  conoscere ,  dlsiolse 

disciolse ,  insienle  insciente ,  semplo  scempio , 
sopirò  scettro,  aisma  (fémm.)  scisma,  asire  uscire. 
—  Ambasalori  (  e  co«i  ;  imbassade,  imbassadori  ) 
ambaidaUiri ,  bisa  biscia ,  cossa  coscia ,  erosalo 
cr«icliilo ,  Cassine  »  tasso  fascine  ,  fascio  ;  ec. 

per  ZI.  Galease  galeaue 


T  ridondante. 
...  soppresso. 

. . .  per  d. 


Appelli  va  appetiva,  ciilaU  (parile.)  diala. 
Buio  buttò  (allerrò),  poli  pulii. 
Conialo  contado  ,  conlrala  contrada ,  invili  invidi 
(invidiosi),  scoli  seudi^  spale  spade,  slrala  sfrada. 


u 


soppresso. 


. . .  per  0. 


Onoio  uomo,  so,  sol  suo,  suoi,  sol  suole,  Irega  tre- 
gua, volo  Ottone. 

Crociala  crociata ,  cognalo  cognato  ,  cumialo  com- 
miato, conlare  conlare  (racconlare),  conio  coiUo 
(  ff  a  cunlo  ninno  »  pag.  451  ) ,  noi  noi,  oclobre 
ottobre. 
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sopprei9o.  Aota  awUa  (  rasi,  per  aoqolslo },  avfò  avviò,  diul- 

gossi  dimOgoui  «  dooncbe  dwunque ,  doota  do- 
vuta, noolo  nmoiOf  proerbfo  proverbio  ( e  cosi: 
aoto,  beere,  recaoto  ;  ee.  ). 

per  d.  Bl^va  biada. 

per  gu,  A  vado  a  guado, 

per  p.  Ayerte  aperte  ,  rare  rcqie ,  savere  sapere. 


A  per  e  e  per  CI.  Boxo  buco,  dlxeva  diceva,  maxioa  macina ,  piaxer 

piacere,  —  Camixa  camicia  ;  ec. 

...  per  eh.  Boxi  buchi, 

. . .  per  g  eper  gi,  Coxlno  cugino,  —  Faxoli  fagioli ,  prexoD ,  prexoni 

prigione,  prigioni,  raxon  ragione, 

. . .  per  4.  Acexe  (add.)  acceee,  animoxi  animosi,  ascoxe  (add.) 

Mcose,  avlxo  avviso,  caxa  casa,  coxa  com  ,  dtvixa 
divisa ,  golxa  gtiiM ,  gloxo  giuso  (  giù  ) ,  inlexa 
intesa,  mexi  mesi,  paese  paese,  pexo  peso,  prexa 
(sosl.  e  add.)  presa,  raxo  (susl.)  rcuo,  rexa  resa, 
roxe  (piur.)  rose,  rixo  rito,  suxo  suso  (su),  axo 
tuo,  vaxo  vaso  {e  cosi:  animoxi,  bexogno, caaxa, 
conclQxo ,  divlxa,  exale,  fmprexa,  provixlon, 
qaarexima ,  qaaxi ,  scaxa ,  spexa,  spoxare,  lexo- 
ro ,  vaioroxo  ;  ec.  ). 

.  •  •  per  se,  Riuxl  riusci  (usci  di  nuovo),  slraxinorno  strascina- 

rono, faxo  fascio, 

. . .  per  ss.  Maxime  (avverb.)  massime,  sexo  sesso,  (axa  lassa , 

vexillo  vessillo. 

Xi  per  z.  Ciemenxia  clemenza. 


soppresso,  Bizaro  bizzarro,  mezo  (add.  e  avv.)  mezzo,  prezl 

(plur.)  prezzi,  rozo  (add.)  rozzo,  soze  sozze. 

per  e,  Apizzamenlo  appiccamenlo  (  di  battaglia  ),  audazia 

audacia ,  calzi  calci ,  canzeler  cancelliere ,  zedule 
cedute,  zera  cera  (e  cosi:  dizendo  fazendo,  (lazes- 
sero,  lazerare,  sconziamente,  sorzi,  splnazl,  vi- 
zio! ;  ec.)- 

per  ce,  Azio  accio,  capuzino  cappuccino  (dim.  di  cappoccio), 

capozio  cappuccio,  fazende  faccende, 

per  et  e  per  di,  Arzone,  arzono  arcione ,  comenzó  cominciò,  dlscon- 

zo  disconcio,  lanza,  lanze,  lanzonl,  lanzotto  lan- 
cia, ec.,  merzarp  mereiaio  ,  terze  lorde,  zanze 
dande,  zoo  cioè  ;  ec  —  Apizato  appicciato ,  azò 
aedo,  brazo  braccio,  cazò,  cazorno,  cazaveno,  ca- 
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zaodo,  cazarse  cacciò^  cacciarono^  ec.,  faza  faccia, 
fazada  facciata,  menaza  minaccia,  scazatl  tcacda- 
ti,  spazare  spacciare,  (e  cosi:  fftzo  [fo] ,  impalava, 
scaramozare  ;  ec.)* 

Z  per  or.  Inzegno  inge(gno,  zefoso  geloio,  zenero  genero,  zlor 

no  giorno. 

. . .  per  gì  e  per  ggi.  Anzoli  angioli,  soprazoDzeva  sopragiungeva,  za  già, 

zacco,  zacchi  giaco,  giachi,  zole,  zolelero  gioje, 
giojelliero ,  zogno  giugno.  —  Foze  AHjfoi^ ,  maio 
maggio,  mazore  ìnaggiore,  mozo,  moza  moggio, 
moggia j  ploze  piogge,  gachezare  saccheggiare,  ti- 
ranezare  tiranneggiare. 

. . .  per  s.  Zo  (verb.)  «o. 

. . .  per  I.  Adormenzatl  addormentati ,  Trezza  /"r^ Ito. 

Zz  per  Cd.  Agglazzate  agghiacciate  ,  brezzo ,  brazze  braccio  . 

braccia ,  Impazzo  Impocdo ,  mlnazza  minaccia , 
rizzo,  soprarizzo  ricefo,  soprariccio,  scaramozxa 
scaramuccia. 

...  per  ggi.  Mozzo  moflrgto  ,  sacbezzare ,   sachezzorno  saccheg- 

giare, saccheggiarono. 


Spiegazion£  di  alcune  Voci  vernacolCy  corrotte  od  equivoche. 


A  cerca  -  aW  incirca. 

▲  cerca,  acerca,  a  cerco  -  per  An- 
tonio. 

Abiatico  -  figlio  dd  fiotto. 

Accaltare  -  per  trofoare. 

Adedro ,  adredo  -  addietro. 

Agio! ti  -  rallegrali ,  fatti  gioion. 

Alerà ,  airo  -  aria. 

AJustando  -  acconciando^  addobbando. 

Alia  rata  -  in  proporzione. 

Alla  re?ersa  -  al  contrario^  a  rovetcio. 

Ailongo  -  a  dislesa. 

Al  mal  mal  -  aUa  peggio ,  alla  più 
trista. 

Andare  a  corpo  -  andare  a  mortorio. 

Andare  a  l' oso  -  riuscire,  venir  fallo. 

Anedoll  -  anitroccoli  (anitre  giovani). 

A  pecie  -  a  pezzi. 

Aqallaneo  (che  ha  in  sé  la  flgara  del- 
l'aquila). 

Arami  (forse  per  rami  da  cucinare , 
quando  non  sia  errore  de'coplstl 
in  vece  di  armi). 

Archaboxo  -  arcMnuo. 

(e  coti  :  archehuxo,  archlbuxerl , 
archebaxate  e  simili). 

Armeto  -  elmetto, 

Armorari  -  armaioli. 

Arlelaria ,  arlellaria  -  arligtteria. 

ArleschI  -  artigiani, 

Aspexo  -  spesso, 

Asseme  -  insieme, 

Aseenlare  -  sedere, 

Atardiare  -  tardare. 

A  tempi.  «  Sonare  a  tempi  »)  (detlo 
delle  campane) -lonore  amarteUo. 

Alengiva  (dal  lat.  attingo)  -  per  toc- 
cava,  di  tempo  parlando. 

A  lorzo  (forse  a  torme,  od  anche 
a  stormo  ;  ma  non  V  ha  nolla  di 
simile  neirodierna  pronofiiia). 

Attaco  (ayverb.)  -  vicino. 

abcb.8t.1t.Vol.  III. 


Attendendosi,  s' attesero ,  ec.  (da  At- 
tendersi, osato  dal  Prato  nel  sen- 
so di  attendarsi). 

Attosegata  -  attossicala. 

Aoctonno  -  autunno, 

Aodienti  -  per  aslanli. 

Ave  -  ebbe. 

(e  cosi  avelie,  avenno,  ec.). 

Azilino  (da  intendersi  od  anche  da  leg- 
gersi aquilino:  usato  a  pag.  542 
per  significare  l'aquila  Improo" 
tata  sulle  monete). 

Azonla,  azontl  (add.)  -  giunta,  giunti, 

Azonto  (add.)  -  aggiunto, 

Uacila  (bacile  da  raccòr  limosino.  E 
però  «  Mettere  la  bacila  all'  of- 
ferta »  intendasi  come  andare 
alV  accatto), 

Baghe  (  sacchi  di  cuoio  per  uso  di  te- 
ner liquidi). 

Balate  (forse  dimin.  di  palle). 

Ballotini  -  buUetlini, 

Baltresca  (per  una  specie  di  pulpito , 
fallo  a  similitudine  di  bertesca). 

Banda  -  per  bandiera. 

Banderoli  -  banderai. 

Bandite  (add.)  -  per  prive  o  vuote. 
cccontrate  bandite.de  gente np.  471. 

Barco  (forse  per  palco ,  ma  da  servire 
a  uso  di  pulpito). 

Barllnga  (spezie  di  moneta). 

Basare  li  manipulo  (flgoratamenle , 
per  rassegnarsi). 

Basso  (sust.)  -  per  ora  tarda ,  sera. 

Blreta  -  berretta. 

Bolatlno  -  bulleltino. 

Bolallni  (per  quelle  persone  a  cui  si 
mandavano  I  bullettini). 

Bendi  (add.  piur.)  -  abbondanti. 

Bore  -  tronchi  d^aWeri. 

Boriano  -  accorrevano  m  fretta. 
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Tornando  al  proposito  de  quelli  Spagnoli  animosi  non  te- 
menti Lanzinechi ,  come  seppeuo  dove  era  il  patrone ,  andomo 
alla  caxa  ;  et  come  il  suo  patron  li  viste,  l'ebbe  a  conoscere, 
et  fugitte  sopra  li  tecti  de  quella  caxa.  Et  questi  Spagnoli  pre- 
seno la  fantesca ,  quel  cognobero  ch'era  quella  dove  logiaveno; 
et  vedendo  lì  da  mano  certi  sacchi  de  robba ,  qual  quelli  soi 
l'avevano  portati  li  per  schivar  tal  periculo,  et  tolseno  da  quelli 
sachi  la  robba  ,  et  la  fantesca ,  et  s'aviorno  verso  la  sua  stanzia. 
In  questo  mezzo  per  lo  strepito  comparse  li  certi  Lanzinechi  per 
el  mal  deportamento  de  questi  Spagnoli ,  per  quali  era  fugito: 
inteso  questo ,  quelli  Lanzinechi  fumo  adosso  a  questi  Spagnoli, 
et  ghe  fezeno  tornare  la  fantesca ,  e  li  sachi  al  suo  loco. 

Et  simili  tratti  accadetteno  più  volte  per  Milano  ;  tanto  che 
ogni  festa  se  andava  in  Porta  Cumana  a  visitare  li  fore  in- 
sciti  :  tanto  più  che  el  Settembre  non  se  fazeva  mosto ,  zoè  vino 
novo,  se  non  là  ;  et  costava  la  brenta  lire  4  e  5,  e  più  e  manco, 
secondo  la  bontà  del  mosto.  Quanto  a  questi  che  fugivano,  s'è 
ditto  assai. 
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DiropacJone  -  rovina,  disfacimento. 

(e  cofé  :  dirapare ,  dirupato ,  di- 
roplo ,  per  :  roi9inarey  imanM- 
lare  ec.  ;  ed  anche  per  dem^olò, 
metfo  a  fMreda). 
Disperse  -  per  cosperu. 
Dispreclonno  -  àitprezMTono, 
Ditta  fitto  -  Mio  faUo ,  immami- 

nenie. 
Do ,  doa ,  doi ,  do\  dui  -  due. 
Doaona  -  dogema. 
Domeattel  -  add.  di  versi ,  per  verna- 

eoli. 
Donazole,  doanaziole  -  éonnkcmok , 

dMinareote. 
DonieHi  -  dozzina. 
Draperl  -  fabbricaiori  o  vendUori  di 

drappim 
Dredo ,  dreto  -  dielro. 
Dreto  -  per  dopo. 
Ducal  (sust.)  -  ducato. 
Dose  ^  Doge. 

Jigli  (siog.e  plur.)  per  /ut,  e  per  eui 

(in  caso  obliqao). 
El  -egH. 

Spittalla  -  efiilafllo. 
Exalare  -  per  rfi!|Nrar« ,  ripigHare 

animo. 
Exenta  (add.  rem.)  *  esente. 
Exequtmo  -  eteguinmo. 
Exerclndo ,  exercivano  -  esereitando, 

esereitaoano. 

ràceno  -  facciano. 

Fabricerl  -  operai  (coloro  ciie  am- 
ministrano le  rendite  di  ona 
chiesa). 

Fameia  -  famiglia. 

Farinerl  -  farinaiuoli. 

Fascino  -  fascinar 

Fava  -  faceva. 

(e  cosi  :  fiaveno  e  feveno  ,  face- 
vano; feelno,  fereno,  rezero, 
fecero;  fecenogli,  gli  fecero;  fes- 
se ,  per  faeeséero  ;  ec.). 

Femenesse  -  (femmine  volgari  ). 

Femenoie  -  fnminuceie. 


Feste  (piar.)  -  per  festoni. 

Fina  che  -  /Ino  a  che, 

Fncolado ,  fogolaro  -  focatico  (spezie 
di  gravezza). 

Fogare  -  per  affocare,  incendiare  («  Se 
rogava  » ,  a  pag.  463  per  dovasi 
gran  premura,  affannavasi). 

Foggio  V.  Tener  sulle  foggio. 

Folcitll  (sust.  plur.)  -  falcetti. 

Folle  *  guaiehiera. 

For  -  fuori. 

Fora  inscitl  -  fuorusciti. 

Foreno  -  /Wrono. 

Foreria  (per  lo  luogo  dove  alloggia- 
vano e  tenevano  il  loro  uffieio  i 
forieri  delle  milizie). 

F  rixa,  frixeti  (nastri  di  seta  e  OlaUccio) , 

Fudeva ,  fudevano  -  era ,  erano ,  te- 
neva, venivano. 

{e  cosi:  fudevi,  per  fu  o  vi  fU  o 
era  slato). 

Fngasxe  -  foeacde. 

Funebrio  (add.)  -  funeltre. 

Fustagnere  (per  fruUagni,  o  per  fab- 
bricatori 0  venditori  di  frustagni. 

Fuxo  (forse  per  fuso  ;  quando  non  ab- 
bia piuttosto  da  leggersi  /Hso,  nel 
significato  medesimo  di  frima). 

(xabane  -  capanne. 

Gexia,  giesa ,  giexa ,  glexle  -  chie- 
sa, chiese. 

Gleresia ,  glerexie  -  clero ,  cleri. 

Glexcl  -  chiesetta ,  oratorio. 

Gha  ,  gho  '  ha,  ho. 

Ghe  (affisso  ai  verbi,  per  vi,  gli  e  loro). 

Ghè,  ghera  ,  gherano  -vi  è,  vi  era, 
vi  erano. 

Giaida  -  gialla. 

Giavarina  -  chiaverina  (  e  per  oolpo 
dato  con  essa  arme). 

Glganta  (add.)  -  gigantesca. 

Giù  -  per  fuori. 

GN  -  per  vi ,  e  per  ivi. 

nave  -  aveva. 

Home  d' arme ,  homedarmi  -  uomo 
d*arme ,  uomini  d^arme. 
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Homcnazzi  (peggiorai,  di  aomlni). 
Homeni ,  homi  -  uomini, 
Hucareslia  -  eucaristia. 

Il  che  (frequentissimo  colla  forza  di 
per  il  che^  laonde). 

Imbastire  -  per  bastionare,  fortificare 
con  bastioni. 

Imbordate  -  bordate,  guarnite. 

Imbola  -  imbottato  (spezie  di  gravezia 
sol  vino  che  portavasi  In  botti). 

Imprestate  (sast.)  -  imprestili. 

Incetta  (sast.)  -per  invensione,  tro- 
wUo. 

In  clerco  -  all'  intorno, 

Inoolomo  -  economo. 

In  confln  -  forse  per  dietro. 

Incorrevano  -  per  aecadetxino,  occor- 
revano, 

Indobiatl  -  raddoppiali, 

Ingenoglava ,  ingenogiato ,  Ingeno- 
giorno  -  inginocchiava ,  inginoc- 
cMato ,  inginocchiarono, 

Ingieno  -  ingegno, 

Ingreghita  -  imbizzarrita. 

In  istanti,  instanti  -  <M' istante,  sul 
momento. 

Insa  -  cosi. 

Insanato  -  infermo. 

Insangainente  -  insanguinalo, 

Insema  -  insieme, 

Inscire ,  insire ,  inslrno  -  %ucire ,  usci- 
rono. 

In  scontro  -  in  cambio ,  in  cwnpensOf 
invece. 

Inaino  a  quasi  -  per  insino  a  qui ,  sisio 
ad  ora. 

Instare  -  persuadere  con  istanza. 

Instato  -  per  istigato,  sobbillato;  e  per 
costretto. 

Intendere  -  intenderete, 

Intertenere  -  per  impedire. 

Intrinseci ,  Intrlnsici  -  per  abitanti  di 
una  terra,  terrazzani, 

Invernarse  (neutr.  pass.)  -  svernare. 

Invitamente  -  malvolentieri. 

Ionio  -  Luglio. 


Lamenta  (snst.)  -  lamento, 

Lantlgie ,  lentigle  -  lenti ,  lenticchie, 

Lavicarlo  -  vicario. 

Le  -  per  loro. 

Leglulo  -  letto. 

Leme  (plor.)  -  legumi. 

Levatore  (agg.aponte)  -  levatoie. 

Li  -  per  vi  0  ivi. 

Libro,  y.  Cassare  dal  libro. 

Lica ,  tiche  -  lega ,  leghe. 

Ligltatl  (forse,  per  errore  de'copIsU, 
in  vece  di  ligati). 

Lira  -  libbra. 

Livrare  -  per  terminare ,  fnire. 
(  e  cosi  :  livrasse ,  livrò,  llvronio}. 

ho  '  per  gli  f  a  lui. 

Loesiava ,  iozavano  -  aUoggiaea ,  al- 
loggiavano. 

Logo ,  log!  -  luogo ,  iuoght. 

^Longie  (add.plar.)  -  lunghe. 

Lova  (splca  del  grano  torco,  del  mi- 
glio o  slmili). 

Lovl  (plor.)  -  lupi. 

Lume  (piar,  femm.)  -  itimi. 

Laminari  (piar.)  e  lomlnero  (siag.)  - 
per  luminaria,  moltitudine  dihsm, 

Lamineri  -  doppieri,  eandeOert 

Lune  -  lunedi. 

Ma  che  -  freqaenllflBirao ,  per  sele 

c^,  purché. 
Mai]  -  maggio. 
Mandéno  -  mandarono. 
Marcello  (sorta  di  moneta). 
Marene  -  ciliege  amaraeche. 
Marti  -  martedi. 
Masazo  -  macello,  massacro. 
Masnare,  maxenare  -  macinare, 
Mazachonisl ,  mazeconisi  (Douie  die 

davasi  al  canonici  maestri  delta 

Metropolitana). 
Mallo  (sosl.)  -  migUo. 
Menodra  (add.)  -  misura. 
Mattavo  -  mettevamo. 
Mi  (In  caso  retto ,  per  io). 
Mia  (piar.)  -  miglia. 
Miaro,  miara  -  mitUafo^  mig^ieéé. 
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Mfslerio,  misteriosità  (per  maginerio). 

Mixeno  -  mUero, 

Monlcione  (piar),  monicioni  -  mwU- 

zioni  (per  fùriifeatitmi  o  trincee). 
Moritte,  morse,  morinno,  moritteno  - 

mori^  morirono, 
Motela  (dim.  di  motta). 
Molière  (piar.)  --  mogli. 
Mura,  muraca  (susl.)  -  mttro/a. 

NaUlicio  (SQst.)  -  per  (0  NoUOb  di  N.  S. 
Ne  va  (  a  pag.  tf03  ver.  2o  correggi 
naca ,  e  intendi  andava  ), 

Nevodo  -  nipote. 
No  -  non  (  in  senso  espositivo  ). 
Novello  (sust.,  per  significare  il  nuo- 
vo raccolto). 

Obsediati  -  eusediati, 
Octagienario  -  ottìtagenario. 
Oculatamente  -  ocularmente  ,  ad  oc- 
chi veggenti. 
Ordinarli  (nome  che  si  dà  in  Milano 
ai  Monsignori  della  Metropoli- 
tana). 
Ordlo  -  orto. 
Ostatico  -  ostaggio ,  statico, 

Pan  -  per  grano. 

Panaggi,  penaggi,  pennagio,  pennag- 
glo  -  pennaecM^  pennacchio. 

Panni  de  razza  -  arazzi, 

Paratico  [sing.],  paratisi  [piar],  (nome 
col  qoale  si  chiamavano  an  tem- 
po in  Milano  le  compagnie  o 
fragile  o  confraternite  delle  arti). 

Paregiare  -  apparecchiare^  preparare 
{e  cosi:  paregiava  [per  prepa- 
ravano]y  pareglamento,  ec.) 

Parlre  -  comparire  ^  mostrarti. 

Particiela  -  particeUa. 

Partitte  -  parti. 

Passarla  -  passerebbe. 

Patelazzo  (  fiizzoietto  grande  e  qua- 
drato). 

Paurire  -  impaurire. 

Pavana  (sorta  di  danza  contadinesca). 

Pavencto  (sust.)  -  spavenio. 


Pavilione,  pavioni  -  padiglione,  padi- 
glioni. 
Penta,  pento  -  dipinta^  dipinto. 
Per  tomo  -  intomo. 
Perclda  (sust.)  -  perdita. 
Perforcio  -  sforzo    (  preparativi    di 

guerra  ) . 
Peritteno  -  perirono. 
Perlongandosi  -  prolungandosi. 
Persegui tore  -  persecutore. 
Perservato  -  preservalo, 
Perzida  (add.)  -  perduta. 
Piana  (sust.)  -  piano. 
Piar  -  pigliare, 
Picaprede  (sust.  plur.)  -  tagliapietre , 

scalpellini. 
Piccò  (da  Piccare,  usato  dal  Prato, 

nel  senso  d'insistere  ,  procurare 

con  isforzo ,  e  simili  ). 
Piovina  -  pioggia, 
Pizata  (add.)  -  accesa, 
Pizò  (verb.)  -  per  appiccò. 
Pò,  poe,  poi  -  può. 
Pelarla  -  fiottarne. 
Polexinl  -  poUastrini^  pulcini, 
Polverenti  -  polverosi, 
Pontamento  -  appuntamento  (  e  per 

ostinazione,  resistenza,  il  far  testa 

0  simili  ). 
Porlongò  -  prolungò, 
Portogalexe  -  portoghese, 
Posponuti  (per  posponendo  o  avendo 

posposto). 
Posse  (dal  lat.  post,  postea)  -  dopo. 
Potever  -  potere. 
(Altre  inflessioni  di  questo  verbo-, 

ec.:  potariano  -  potrdtbero,  pos- 

senoo  -  poterono,  poteno  -  fK>le- 

vano  0  poterono,  potessemo,  po- 

teveoo,  ec.) 
Pox,  pox  che  -  dopo,  dopoché,  (  Tedi 

Posse). 
Preda,  prede  -  per  pietra,  pietre. 
Presaglia,  presagite  -  preda,  prede. 
Presseno  -  repressero. 
Prestinaro,  pristinaro  -  fornaio. 
Prestino,  pristino,  prestini,  prasUne 

-  forno,  forni. 
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Presaadere  -  persuadere. 
Previdero  -  per  provvedere. 
Proflcuo  (sost.)  -  profMo. 
Proflagonno  (  dal  laL  profii§etverunl  ) 

-  misero  lo  rotta. 
Prolonga  (raat.)  -  proroga,  prolunga» 

mento. 
Proponata-  prepotia ,  aeUepoela 
Prontato  -  per  fteìMoto  o  per  UtM- 

rario. 

Qoacl  (add.)  -  umili,  quieti. 
Qoartoro  -  quartiere. 
Qaatada  (add.)  -  coperta. 
Quaxe  -  quaei. 
QoietQdine  -  quiete. 
QiUgli  -  queUL 

Itaccaroato ,  reocamato ,  recami  -  ri- 
camato,  ricami. 

Raffiredlva ,  raffredl,  raffjredita-  raf- 
freddava^ raffreddò^  raffreddala. 

Rapinato  -  rapito. 

Bazia.  (Y.  Panni  de  rana). 

Bebalata  -  gettala  o  /Wm  di  munoo. 

Rechedette ,  recheato  -  riekieee^  ri- 
chiesto. 

Reci?ette  -  ricevè. 

Recondato  -  ricondotto. 

Recularse ,  ricalarsi  -  ritirarti .  r«- 
trocedere. 

Redegaardla  -  retroguardia. 

Redoto  (sost.  e  add.)  -  per  ridoOo;  per 
oratorio ,  cappeUa;  per  renduto. 

Refessene  -  rifacessero. 

ReOciorno  (oeulr.  pass.)  -  sirefetio- 
narono. 

Refosso  (nome  che  ai  dà  alle  fosse 
cbe  SODO  attorno  a  Milano). 

Reggia ,  reglQtl  -  regga^  reUi. 

Releyo  -  rilievo, 

Religare  -  rilegare, 

Remltaro  (add.)  -  eremitano  (appar- 
tenente all'ordine  religioso  di 
questo  nome). 

Remltero  -  f  ornilo,  eremita. 

Repararno  (  forse  erroneamente,  per 
dichiararono). 


Repeciò  -  rappezzò,  Htmi. 

Repfngere  -  per  dipingere  di  nuovo. 

Resolato  (Y.  gal  appresso). 

Resorare,  resoratd-  seMmte  e  seieinto 
di  nuovo. 

Revolto  (sust.)  -  per  giro  di  proces- 
sione. 

Ritrava  -  per  rimetteva^  condonano. 

Ritegni  (?erb.)  -  riUnga. 

Rogorini  (agg.  d'una  specie  di  ducati). 

Romagniase  -  rimanesu. 

Romeo  (add.)  romano  -  (  «  strala  ro- 
mea  »  pag.  201  ). 

Roza  -  ruscello. 

Rolnatte  -  rovinò. 

Saccare  -  saccheggiare. 

Saglli  -  Mt  (plur.  di  salo). 

Sajatole,  sajotole  -  ioeuete. 

Salegare  -  selciare. 

Salisceno  -  seUgono. 

SalTadecIne»  salvadislne  -  saiveUieim. 

Sandal  -  zendado. 

Sapette  -  seppe. 

Sara  sarà  -  serra  serra. 

Sbadagl  (piar.)  -  ba»a§H. 

Scarlata  -  scarlatto. 

Scarparla  (yerb.  con  afR».)  -  per  |M- 

starlOf  rovinarla. 
Schlopetero  -  scoppettiero. 
Scoder,  scoderò  -  per  rieeuoiere;  e  pff 

liberan^  riscattare. 
Seomiati  -  accomiatati^  ttnmiiili. 
Sconfli  (add.)  -  gonftL 
Scontro  (Y.  In  aoontro). 
Scopana  -  «eopa,  granata. 
Scorrimenli  -  per  correre,  «rorrfrif. 
Scossa  (add.)  -  riaroMO. 
Scrizare  -  disputare. 
Scumiato  -  aecomiatetto^èicenMiete. 
Scariati  [sost].  -  (sembra  detto  per 

curati). 
So  *per  M. 

Se  (particel.  prooom.)  -  ci. 
Segra  -  segala. 

Sema  (dallataniMl)  -  unasolaeellé. 
Seroenerl  -  maente ,  mminagimi. 


D£i  VOCABOLI 


567 


Sflopo,  sflopl  -  tcMoppo  y  scoppiiUi, 
(  e  cosi:  Sglopeleri  -  icoppeUieri,) 

Sclera  Cecia  -  tceUeraUsta, 

Sescalco-  HnùcaUo, 

Sese,  sex  -  sei. 

(e  co6l:  aese  oenlo,  ec.) 

Siando  -  esseado. 

SIglelo  -  iisggeUOy  tifiUo. 

(  e  cosi  :  fligialire,  sigielalo,  sigl- 
le?aoo  [  diMItovcmo  ]  ;  ec.  ) 

Smacizio  -  nyoinA,  danM. 

Salarile,  amarilte,  smariUeno  (neul. 
e  neul.  paa.)  -  smarrii  smarrirono, 

Smarilio  -  M§otHmemU^  tpaoemlo. 

Solar,  sciale  -  selciare ,  selciale. 

Soiaro  -  per  magcusimo. 

Soldaria  (sust).  -  soldaUsea. 

Soio  (sosl.)  -  selicicUo. 

Spasliare  -  spasseggiare. 

Spedare  -  aepeUare. 

Speilerl  -  ^Miali. 

Splciare ,  spiclalo  (  oonirario  di  appic- 
care ,  ecc.  ) 

Spirienzia  -  eeperienza. 

Sponlare  -  comparire,  Uudarsi  vedere, 

SM.  -  stala. 

Stambucbina  -  slambecchino. 

Slambucbinerl    -  soldati  armati  di 
slambeccfiiMO. 

Slare  (sust.)  -  staio. 

Slaseva,  slasevano,  slaseveno,  slame- 
vene  -  slami,  stanano. 

Sia  V imo  -  stavamo. 

Slernili  (dal  Ialino  slemo)  •  coperto» 

Sii  -  questi. 

SUii  -  tiiMi. 

Slopall  -  chiusi ,  turati. 

Stracca  (sasl.)  -  stanchezza. 

Slramlre  (  neal.  e  nenl.  pass. }  epa- 
venlare^  spavenlani. 
(  e  cosi  :  slramk ,  slremille  [  qhi- 
ofiUò],  slraroila  [spaventata]; 
ecc.). 

Slrainlzio,  slremizlo  -  spavento;  e  per 
iitrepito  spaventevole. 

Straniare  -  matiraltare  (qaasi  Irallare 
a  modo  di  estranio). 

Stralagliato  -  frastagliato. 


Slrenzeva  -  stringeva. 
Strepale  (add.)  -  sterpate. 
Strie  -  streghe. 
Slringosi  -  assai  magri. 
Slmsione  -  (plw.)  distruzioni. 
SaMevacione  (  per  l' allo  de!  levare  » 

il  lòr  via). 
Summa  -  per  soma ,  carico. 
Superdo  -  soverchio. 
Suppe  (forse  per  zolle ,  da  iDlendcrsi 

come  terra  o  campi  lavorati). 
Suspeclione  -  sospetto. 
Sospexi  -  sospesi. 
SqIIo  (SUSI.)  aridità,  ascMIo. 

(e  co«i: a  sullo,  invece  di  aWasciut- 
(0,  0  simiic). 

Talea,  talee  -  taglia,  taglie  (imposi- 
zione ec.). 

Tapelato,  lapellatl  -  fatto,  e  fatti  a 
pezzi. 

Tavolo  -  tavolino. 

Tegiare  (dal  lai.  tegere  -  coprire  met- 
tendo il  letto). 

Tempeslerio  (sust.)  -  tempesta^  e  flga- 
ratamente  rovinio. 

Tener  su  le  roggie  *  'tener  in  promlo. 

Tennemo,  tensero  -  tennero. 

TilMirlo  (laogo  dove  si  custodiscono 
le  cose  preziose). 

Todlsco  -  tedesco. 

Tdesse,  loleva,  tolevano,  loleveno, 
tdleU,  torta,  lóriegli,  -  iogHesu 
(0  prendesse) ,  toglievano,  loffMr, 
torrebbe,  torglieli  (per  torli  a  loro). 

Toma  (sust)  -  tomo ,  capiUnnbolo. 

Torno  -  giro,  circuito  (e  Y.  Per  torno). 

Tortane  -  torte  grandi. 

Traboecbevdi  (add.)  -  precipitosi, 
pieni  di  precipizU. 

Tràdati,  tradito  (dello  di  alti  notariali, 
per  -  rogalo,  rogati). 

Tradurre  -  condurre,  trasportare. 

Traiano ,  Irasevano ,  traseveno  ,  tra- 
veno  -  traevano. 

Trarre  In  dinari  -  tcusare,  impor  grò- 
vessa  di  denari. 
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Traila  (sost.)  -  tratto  (  astuzia  insi- 
diosa). 

Tralleno  -  trasiero. 

Travacada  -  rowteiata. 

Tra  vaja,  tra  vaglie  -  traoaglio^  travagli. 

Traverso.  «  Amico  di  traverso  »  sfalso 
amico. 

Tredexi  -  tredici. 

TromlMitorl  -  trombetti^  trombetUeri, 

Trtonfante  -  per  trionfate. 

Trioofo  -  per  catafalco  da  morti  ;  e 
per  processione  solenne. 

Trosi  -  per  lUari  della  viti  (a  p.tfl2). 

Trovala  (sost).  -  trovato. 

Uoille,  aniltero  -  uni,  unirono. 

Uscedij  (oggi  nei  contado  di  Milano 
si  dice  udesiij  per  significare  ar- 
nesi, attrezzi  domestici). 

Uscitterno  -  uscirono. 

Vamo  -  andiamo. 

Varrè  -  valse ,  giovò. 

Tasselli  -  per  botti. 

Veder  paura,  vlder  paura  -  per  aver 
fMura. 

Veduo  -  vedovo. 

Yegione,  vegloni,  vegionesse  (nomi 
già  dati  ad  una  compagnia  de- 
vota nel  duomo  di  Milano ,  an- 
ticamente detti  veglones,  uomini 
e  donne  ;  cbe  oggi  ancora  por- 
tano il  pane  e  il  vino  da  consa- 
crare al  celebrante  nella  messa 
solenne). 

Vegnir  -  venire. 

(e  cosi:  vegnarla,  veneno,  vener- 
no,  veneno ,  venette ,  venitle , 
venetteno ,  venivono ,  venirà  - 
verrebbe,  vennero,  venme,  venévor 
no,  verrai  ec,). 


Yenirl  (a  guisa  di  add.  declinab.,  in- 
vece di  avvenire). 

Yenzere  -  vincere. 

Yenzida  -  vincita. 

Yeratone  -  verrettone. 

Yerdura  -  erbaggio^  ortaggio. 

Yeri  (  dal  lai.  veni  ;  arme  in  asta  a 
similitudine  di  spiedo). 

Yerilmente  -  virilmgnte. 

Yerze  -  cavoli. 

Yeterano  -  per  antico. 

Yettualie,  vittualie,  vlctuaglia,  vitnarii 
-  -  vettovaglie ,  vettovagUcu 

Yexo,  vexovi  -  vescovo,  vescovi. 

Yidriade  (susU)  -  invetriate. 

Yinendo  -  venendo. 

Visi,  visti  (verb.)  -  vidi,  vide. 

Ylvéno  -  vivevano. 

Yixilio  -  vessillo. 

Yóleno ,  veléno  -  vogèkmo ,  vokvsm. 

Yolentera,  voiintera,  vokmtera ,  vo- 
iuntera  -  volenlieri. 

Yolerieno  -  per  vorrebbero. 

Volgono  -  forse  per  volevemo. 

Yolseno  -  vollero. 

Yoloppavano  -  avviluppavamo. 

Za  -  gua. 

Zerveiado  -  {spezie  di  saleiecim  falla  di 

midollo  e  cervella). 
Zevole  -  cipolle. 
Zira  -  cera. 
Zobia  -  giovedi. 
Zonto,  zonti  -  giunto,  giunU. 
Zonzerno  -  giunsero. 
Zovene ,  zovenetto  ~  giovane ,  gkm- 

netto, 
loto  -  giù. 
Zugare  -  beffare   (  far  rimanere  la 

zugo). 
Zupon ,  zupone  -  giubbone. 


INDICE  DELLE  MATERIE 


Abbialegrasio,  saccheggialo,  Pag,  4  45. 

Abomale  Iacopo,  ili. 

Acquaviva  (losla  da),  opprime  le  terre 

dello  Sforza  nel  Napoletano ,  48. 
Adorni ,  cacciati  da  Genova ,  333. 
^  Agostino,  197. 

—  Barnaba,  143. 

—  Giovanni,  107.211. 

—  Prospero,  153.  154.  155.  164. 
Adriano  cardinale,  fatto  papa,  435. 

Va  a  Roma,  439.  Fa  lega  co'Yene- 
zianl,  440.  Muore,  443. 

Aguto  Giovanni ,  capitano  de'  Fioren- 
tini, 22. 

Airoldi  Lino ,  decapitato ,  338. 

Alamanni  Boccacclno,  39. 

Albanese  Niccolao,  154. 

Albeno  Giovanni,  176. 

Albomoz  (Cardinale  Egidio  di),  17.19. 

Alduno^  preso  dalla  plebe ,  240. 

Alessandri  ióeg\ì)  Alessandro,  102. 

Alessandrini  (degli)  ec.,  Y.  Alessandri. 

Alessandro  II  papa ,  3.  4. 

Alessandro  III  ^  6  e  seg. 

Alessandro  IP,  favorisce  II  re  di  Na- 
poli,  192.  Fa  lega  col  Duca  di 
Milano  contro  Cario  Vili,  195. 
Manda  soccorso  all'  assedio  di  No- 
vara, 201.  A  Ferdinando  contro  i 
Francesi,  206.  Nominato,  254.  255. 

Alfonso  re  d'Aragona ,  30.  Vinto  dallo 
Sforza ,  32.  Prigioniero  del  Duca  di 
Milano,  é  liberato,  46.  Ottiene 
soccorso  dal  Duca  contro  il  re  Re- 
nato, 58.  Va  contro  io  Sforza,  62. 
Manda  soccorsi  al  Duca  di  Milano, 
70.  Manda  suo  Aglio  contro  I  Fio- 

Arch.St.It.Vol.Iìì. 


reatini,  133.  Muove  guerra  a  Ma- 
falesia  ed  a  Genova,  143.  Muore, 
144. 

Alfonso  II,  re  di  Napoli ,  193. 

Aliprando  Glo.  Giorgio,  332. 

Allosasso,  capitano  degli  Svizzeri,  317. 

Alviano  (  Conte  Bartolomeo  d'  ),  ca- 
pitano de'  Veneziani ,  prende  Trie- 
ste ed  altre  terre  del  Re  de' Ro- 
mani, 266.  Contro  la  Lega,  267. 
271.  273.  Ferito  con  suo  nipote, 
275.422.  Fatto  libero,e  mandato  dal 
re  di  Francia  contro  Milano,  311. 
Ridotto  a  mal  partito,  ritirasi  sul 
Vicentino,  e  tenta  assalire  l'esercito 
spagnuolo,  318.  Perdente,  si  dà  alla 
fuga,  320.  In  soccorso  dei  Francesi, 
838.  A  Meiegnano  perde  il  figlio,  ed 
è  vincitore,  343.  Muore,  348. 

Alzale  (Ambrogio  da) ,  84. 

—  (  Opizzino  d'  ) ,  ucciso  dai  Geno- 
vesi ,  46. 

Amali  Poncino,  morto,  12. 

Amboise  (Carlo  de) ,  prende  Bologna 
per  Giulio  II,  258.  MlliU  control 
Veneziani,  268.  270.  Li  scaccia  da 
Verona ,  280.  Muore  ,  282. 

Ambra ,  capitano  de'  Guasconi ,  406. 

Ambrosia  (Carlo  da)  ec. ,  V.  Amboise. 

Amedeo  conte  di  Savoia ,  V.  Savoja 
(Amedeo  Conte  di). 

Angasiola^  V.  Anguissola. 

Angelo  (de),  V.  Oranges  (Principe  d'). 

Anghiari  (Gregorio  di) ,  97. 

Angiara  (Gregorio  de),  V.  Anghiari. 

Angiò  (Giovanni  d'),  s'impadronisce 
di  Genova,  143.  Porta  guerra  a 
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Ferdinando  re  di  Napoli,  147.156. 
É  rollo  e  disfallo  a  Troja,  158. 
Si  rlfagia  neir isola  d'Ischia,  162. 
Rilorna  a  Marsiila,  169. 

Angiò  (Renalo  da) ,  giunge  a  Napo- 
li ,  48. 

Anguria  (Andrea  con  le  di) ,  5.  6. 

~  (Eliprando,  conle  di),  2.  3. 
—  (Galvagno,  conte  di),  XVIII.  6. 
7.8. 

--  (Olho,  o  OUone  d') ,  3.  4.  5. 

AnguiUara  (Ranuccio  dell') ,  muore  , 
200. 

Anguissola  Giovanni,  101. 

Angulem  (Francesco  di) ,  V.  France- 
sco I. 

Anichino  Raia»ondo,  sconfllto  a  Par- 
ma, 114. 

Aprano  (d')  Gherardo,  vende  Pisa  a 
Galeazzo  Visconti ,  21. 

Appiano  Giovanni,  notajo,  prende 
la  somma  del  governo  di  Milano , 
105.  É  dimesso  e  carcerato,  li 4. 
Liberalo ,  ed  eletto  di  nuovo  al  go- 
verno .115. 

Arcelli  (  Filippo  de  ) ,  vinto  dal  Car- 
magnola, muore  a  Padova,  20. 

Archon,  capitano  in  luogo  del  Co- 
lonna ,441. 

Arcimboldi  Filippo ,  305. 

—  Niccolò,  299. 

Areonate  (Monsignor  d'),  é  ucciso  a 
Vicenza ,  320. 

Arexo  (Andrea  d') ,  V.  Arezzo. 

Arezzo  (Andrea  d') ,  316. 

Ariano  (Inigo  conle  di),  milila  con  lo 
Sforza  a  Troja ,  158. 

Arluno  Rernardino,  sua  storia  De  bello 
veneto,  XVII.  Sua  storia  di  Mila- 
no, XXII  e  nota. 

ArnMgnac  conte  Iacopo,  muore,  21. 

Armignaca,  V.Armagnac. 

Armuzzi  Italiano,  rotto  a  Soncina,  53. 
Milita  nella  Marca  contro  lo  Sfor- 
za .  66. 

Arnolfo,  storico  Milanese,  XIII. 

Arrigoni  Francesco ,  alta  staffa  di  Lo- 
dovico re  di  Francia ,  22S. 


Arrigoni  Simone ,  sua  casa  saccheg- 
giala, 240.  Milila  coi  Veneziani  con- 
tro al  Duca  di  Milano,  244.  Squar- 
tato ,  259. 

Ascanio  cardinale ,  V.  Sforza ,  cardi- 
naie  Ascanio. 

Aisereio  (Biagio  da) ,  vince  in  mare 
Alfonso  d'Aragona ,  46.  Capitano 
contro  al  Veneziani  a  Cremona, 
86  e  seg. 

ÀMisi  (Guido  da),  difende  Novara 
contro  Lodovico  di  Savoja ,  106. 

Altendolo  Fochino,  commissario  la 
Cremona,  70. 

—  Micheletto,  milita  eoo  io  Sfora 
in  Romagna,  43.  Sai  Cremonese 
contro  al  Piccinino,  68  e  seg.  Paan 
in  Lombardia ,  ed  occupa  molle  ter- 
re, 70  (V.  Cotignola). 

Aubigni  (  Monsignor  d'  ) ,  milita  pei 
Francesi ,  225.  228.  Alla  presa  di 
Imola,  235.  Governatore  a  Milano, 
253.  Va  in  Fj-ancia,  301.  Tomaia 
Italia ,  e  vince  il  Colonna ,  334. 

Aucuch  Zoane ,  V.  Aguto  Giovanni. 

Austmrgo  ( Vamerlo  coote  di),  V.  Var- 
nerio,  ec. 

Avogadro  Achille  e  Pietro ,  libellaDO 
Brescia  contro  il  Duca  di  Milano, 
36. 

—  conte  Aieisio,  capitano  del  Vene- 
ziani ,  273.  Toglie  loro  il  castello  di 
Brescia ,  276,  Sdegnato  coi  re  di 
Francia,  io  cede  al  Yenetiaol,  889. 
Preso  e  squartato  insieme  oo'fl- 
gliuoli,  290. 

Azario  Pietro,  storico  Milanese,  XIV. 

Baglioni  Malatesta,  milita  con  Brac- 
cio, 35. 

—  Paolo,  alla  difesa  di  Padova,  278. 
Entra  in  Brescia,  289.  Fatto  prigio- 
ne, 290. 

BaUfiano  (conle  Antonio  da),  pri- 
gione, 252. 
Balbo  Giovanni,  62. 

—  Giovanni  Ambrogio,  332  noia  i. 

—  Scaramuccia,  72. 
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Baìdo  Ambrosio  ,  uno  dei  Veoligiuit- 
(ro,  338. 

—  Federico,  Induce  I  Milanesi  a  darsi 
alla  Santa  Lega,  299. 

BtUduino,  re  di  Gerasalemroe ,  4. 
BaUamo  (da)  Paolo,  331.  Uno  de*Ten- 

tlqnadro,  332  noia  1. 
Barbaro  Francesco,  1(3. 
Barbarosta^  Y.  Federigo  I. 

—  Capitano  de'  Turchi ,  tf 23. 
Barbo  Paolo,  142. 

Barbone  (Duca  di),  V.Borbone. 

Barile  Manno,  86. 

Barxa  Io.  lacobo,  uno  de* Ventiquat- 
tro, 332. 

Baverio  tedesco,  3« 

Baniera  (Sletìano  duca  di),  chiamato 
In  Italia  dal  Fiorentini,  22. 

Belgioioso  Lodovico,  Governatore  di 
Milano,  464. 470.  A  Pavia  contro  ai 
Francesi,  473.  Prigione,  474.  Go- 
vernatore generale,  tfOO.  Muore, 
K02. 

BelinciofM,  v.  Bellinzona. 

Bellinzona^  181. 

Benedetto  f  medico,  73. 

Benedetto  XI  papa,  16. 

Benigno  (Monsignor  de),  V.  Aublgni. 

Bentivogtio  Alessandro,  Governatore 
di  Milano,  502. 

—  Annibale ,  prende  Bologna ,  61. 

—  Giovanni,  ucciso,  21. 

—  Giovanni ,  viene  con  suo  Aglio  In 
Milano,  226.  Scacciato  da  Bologna, 
2tf8  e  seg. 

—  Ermes,  muore  a  Vicenza,  320. 
Bentone  Sozzino,  capitano  de*  Vene- 
ziani, 273« 

Bergamo,  ceduto  dal  duca  di  Milano 
ai  Veneziani,  39. 

—  (Bartolommeo  da),  V.  ColleonI  Bar- 
tolomraeo. 

~  (DIotisaivI  da),  V.Diotisalvi. 

—  (Lattanzloda),  capitano  veneto,301 . 
Bergamino  Glovan  Pietro,  183.  187. 
BeKapè  (di)  Gualtiero ,  preso  a  No- 
vara, 247. 

Besgapè,  V.  Bescapè. 


Bicocca^  battaglia  quivi  dala  dai  Mi- 
lanesi ,  438. 

Biffò  Glo.  Antonio,  uno  dei  Ventiquat- 
tro, 338. 

Biglia  Andrea,  storico  Milanese,  XIV. 

—  Leonino,  316. 

Birago  milanese ,  preso  dai  France- 
si, 481. 

—  Alfonso  e  Galeazzo  presentano  le 
chiavi  di  Milano  al  re  di  Fran- 
cia ,  347. 

—  Antonio  (da),  297. 

—  Cesare,  ambasciatore  al  re  di  Fran- 
cia, 336. 

Bollo  Rainaldo  ,  70. 

Boldrino  da  Pavia,  v.  Pavia  (Boldri- 

no  da). 
Bologna,  resa  dai  Bentivogii  a  papa 

Giulio  II,  258. 
Bolognino,  castellano,  dà  Pavia  allo 

Sforza,  76. 
Boltraffò  Ambrosio,  287.  Uno  del  Ven- 
tiquattro, 332. 
Bontercio  Otto.  V.  Terzi  (Oltobuono 

de'). 
Borbone  (Duca  di) ,  luogotenente  del 

re  di  Francia  in  Milano  ,  348.353. 

Dona  alia  comunità  di  Milano   il 

dazio  delia  macina  e  del  vino,  354. 

Torna  In  Francia,  ivi.  A  Milano, 

411.448.461.  Muore  nel  sacco  di 

Roma  ,468. 
BoreUa  Conte,  317  e  seg. 
Borgo   della   Trinità,    bruciato   dal 

Francesi  ,433. 
Borgo  (  Andrea  da  ) ,  riceve  le  chiavi 

di  Verona ,  Padova  e  Vicenza ,  276. 

Accompagna  Massimiliano  in  Mila* 

no,  305.  309.  323.  327. 
irorgo  (Antonello  dal)  assale  Guglielmo 

da   Monferrato,  129.   Milita  per 

Ferdinando  nel  Reame ,  157  e  seg. 
Borromeo  conjogi ,  ricevono  in  casa 

il  re  Ludovico ,  235. 
~  Pietro  Francesco,  muore,  535  e  n. 

—  Vitaliano ,  ambasciatore  allo  Sfor- 
za ,  86.  95.  Congiura  contro  Carlo 
Gonzaga ,  104.  Fugge  a  Roma  105. 
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Baaio  ós(  Dovaria,  V.  Dovara. 
Bosso  Aluisio ,  76.  84. 

—  Federico ,  rilegalo  In  Francia  , 
3tfO. 

—  Giovan  Luigi ,  è  ucciso ,  184  , 

—  Jacomino ,  preso  e  morto  ,105. 

—  Teodoro ,  ano  dei  primi  a  confor- 
tare i  Milanesi  di  vendicarsi  in  li- 
bertà, 74.  Oratore  allo  Sforza ,  95. 
È  messo  in  prigione  ,104. 

BoUa  Bregoncio,  222.  Abbandona  il 
Castello,  225.  Madonna  Daria,  con- 
vita il  re  di  Francia,  348.  Rilegata 
in  Francia,  350. 

Braeceschi ,  rotti  dallo  Sforza  65. 

BrandoUni  Brandolino,  milita  con 
Braccio,  35. 

—  Ettore,  muore  a  Montechlari,  131. 

—  Tiberio,  all'assedio  di  Caravaggio, 
91.  Milita  col  Duca,  134.  É  ferito, 
136.  A  Genova  contro  i  France- 
si, 154. 

Brazoin  (Duca  di).  Y.  Brunswiclc. 

Brescia,  presa  dalIMmper.  Enrico,  13. 
SI  ribella  dal  duca  di  Milano ,  36. 
Assediata  dal  Piccinino,  49.  Ripresa 
dai  Francesi,  290. 

Bressa,  V.  Brescia. 

BrMo  (da)  fratelli ,  fautori  di  Lodo- 
vico Sforza ,  238. 

—  Francesco ,  300. 

—  Lodovico,  prigione,  252. 

—  Lucrezia,  343. 

Brocca  de  roxe,  Y,  Rosa  d*oro. 

Broletto,  424  e  nota,  458.  506. 

BrovettOy  V.  Broletto. 

Brunoro  Pietro,  41.  52. 

Brunswick  (Duca  di) ,  Capitano  cesa- 
reo a  Lodi ,  478  e  nota. 

Brtuato  Tebaldo,  difensore  di  Bre- 
scia, 13. 

Bucicaldo,  francese ,  25.  27. 

Buffono  Martino,  appiccato,  337. 

Bwmaoentura  (San),  fatto  cardina- 
le, 11. 

PureardoGlovanni,8uoDiarlo,XXIII. 

Burges  (da)  Lorico  cardinale,  226. 
228.  Tagliato  a  pezzi,  2.37. 


Burigogzo  Giovan    Marco ,    storico 

Milanese,  XXIV  e  seg. 
Bussola  (della)  Nicolò,  squartato,  252. 
Busto  (da)  Bernardino ,  330. 
>-  Pietro ,  ucciso  a  Sedriano ,  239. 

Caccia  (Opizzino  Bianco),  uno  de'capi 
della  ribellione  di  Novara ,  197. 

Cadamosto  (da  Lodi) ,  Carlo ,  milHa 
contro  I  Francesi  a  Genova  ,154. 

Ca' de  Secchi {T^eWà}  Antonio  e  Fran- 
cesco, militano  collo  Sforza,  139. 

Cadalo,  antipapa,  3.4. 

Gagnola  Giovan  Pietro ,  storico  Mi- 
lanese, XTI  e  seg. 

—  Niccolò ,  sua  descrizione  delle  feste 
per  le  nozze  di  Lucrezia  Borgia , 
XVI  nota  1. 

Caimo  Giovanni  e  Francesco ,  presi 
e  uccisi,  105. 

Caivano  Iacopo ,  alla  guardia  di  Mar- 
tinengo,  55. 

Calabria  (da)  Cristoforo ,  cede  II  ca- 
stello di  Milano  a'  Francesi ,  225. 
Fatto  prigione ,  252. 

—  (Mariano  da),  all' assedio  di  Cara- 
vaggio ,  92. 

Caico  Tristano,  stortoo  Milanese, 
XIV. 

—  (da)  Bartolomeo,  prigione,  252. 

—  leronimo ,  ambasciatore  a  Mas- 
similiano» 301.  De*  Ventiquattro , 
338. 

—  Polidoro,  uno  deTentiquattro,  332. 
Caldora  (il) ,  privato  de* suoi  stati  da 

Ferdinando,  169. 

'—  (Antonio  da),  vinto  da  Alfonso. 
59.  Si  dà  ai  Duca  di  Calabria,  148. 

--  (Iacopo  da) ,  milita  contro  Brac- 
cio, 35.  Opprime  le  terre  ddio 
Sforza  nel  Reame,  42. 

Calisto  papa ,  7. 

Camerino  (Pier  Giovanni),  contro  i 
Veneziani,  130. 

Campobasso  (Carlo  da) ,  milita  col 
Piccinino  contro  lo  Sforza ,  103. 

—  (Nlccola  da) ,  si  dà  al  duca  di  a- 
labria,  148. 
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Campoftefoio  (Masino  da),  maore, 
146. 

—  0(1.1  Viano,  doge  di  Genova ,  333. 

—  (Ferino  da) ,  alla  guardia  di  Mar- 
(inengo,tf5.  Molesto  ai  Francesi,  77. 
Si  dà  a  Carlo  Vili ,  i43.  Tenta  ria- 
ver Genova  ,  14tf.  Maore  ,  146. 

Canavese  Filippo ,  ano  de'  Ventiquat- 
tro, 339. 

Cancellieri  Costanzio  ,  segretario  del 
Trivalzio,  4l4. 

Cane  Facino,  s' impadronisce  di  Ver- 
celli ,  d'Alessandria  e  di  Pavia ,  24. 
Discaccia  da  Milano  Bucicaldo,  25. 
Devasta  Bergamo  e  le  sue  terre,  26. 
Discaccia  Ettore  Visconti  da  Mila- 
no, 28.  Muore  in  Pavia,  ivi. 

Canevexo  Filippo,  V.  Canavese. 

Cantone  (da)  Dionisio,  Giudice  delle 
Vettovaglie,  331. 

CapeUa  Galeazzo,  citato»  478  nota  1. 

Caposelvi  (Angelo  da),  131. 

Capra  Francesco,  lift. 

Capua  (Matteo  da) ,  milita  co'  Vene- 
ziani a  Caravaggio ,  88.  91  e  seg. 
Fatto  prigione ,  94.  Milita  con  lo 
Sforza  ,  105.  Vince  l'esercito  du- 
chesco,  130.  Rotto  all'assalto  d4 
Castiglione,  ftigge  a  Crema,  138. 
Nel  Reame  per  Ferdinando,  159. 
162. 

Cara ,  V.  Carate. 

Caracciolo  (Cardinale) ,  entra  gover- 
natore lo  Milano,  533  e  nota.  Muo- 
re ,  539. 

—  Giovanni ,  32. 

Caravaggio ,  rotta  ivi  sofferta  dal  Ve- 
neziani ,  94. 

Carazzo  (Cardinale),  V.  Caracciolo. 

Carcano  (da)  Pietro,  uno  de' Venti- 
quattro ,  332  e  nota. 

Cardinale  di  S.  Pietro  In  Vincuìa,  210. 
211.  227.  228.  253. 

—  di  S.  Croce ,  raccoglie  un  concilio 
contro  alla  volontà  del  papa ,  285. 
287. 

—  di  S.  Prassede ,  legato  al  re  di 
Francia,  264. 


Cardinak  di  8.  Salina,  233.  Creato  pa- 
pa, 256.  Prende  Bologna,  e  ne  scac- 
cia i  Bentivogli,  258  (V.  Giulio  li). 

—  Sedunense,  223. 

—  Valesio,  341. 

Cardinali  creati  da  papa  Leone  X  , 
408  e  seg. 

Cardona  (de)  Raimondo,  lo  soccorso 
del  papa,  284.  A  Brescia,  301. 
É  ridotto  a  mal  partito ,  318.  Ri- 
toma verso  Milano,  338. 

Careto  (Arigo  dal),  V.  Carretto. 

Carissimo  Niccolò,  ucciso  a  Cosano , 
239. 

Carlo  Duca  di  Borgogna  ,  muove 
guerra  al  re  Lodovico ,  171  e  aeg. 

Carlo  V  imperatore, si  pacifica  col  re  di 
Francia,  497.  In  Genova,  Piacenia» 
e  Bologna,  498.  500.  Viene  a  Mila- 
no. 513.  Parte  per  la  Spagna,  514. 
Prende  la  Goletta  e  Tunisi ,  523. 
Passa  per  Milano,  532.  Fa  lega  col 
Papa  e  col  re  di  Francia,  541. 
Gli  muore  la  moglie,  543.  Torna 
a  Milano ,  e  riparte  per  la  Spagna, 
546. 547.  Suo  parlamento  col  Papa 
a  Busseto ,  550. 

Carlo  Vii  re  di  Francia,  accetta  Ge- 
nova dal  Duca, e  gli  manda  aoecorsl, 
143.  154.  Muore,  155. 

Carlo  Viiiy  pacifica  la  Francia ,  iW. 
Viene  In  Italia  contro  Alfonso  re  di 
Napoli,  190.  Sue  azioni  in  Toscana, 
192.  Conquista  il  Reame  di  Napoli, 
194.  Ritorna  In  Francia,  200.  Perde 
Napoli,  e  la  sua  armata  è  dlsUitta 
da' Genovesi,  202.  Ottiene  la  pace 
dal  Duca  di  Milano  ;  e  ritorna  In 
Francia,  204.  Ritorna  In  Italia  con- 
tro il  Duca  di  Milano,  210  e  seg.  Si 
ritira  coli'  esercito  In  Francia,  2l4. 

Carmagnola  (Il  Conte  di),  capitano 
del  Duca  di  Milano,  scaccia  Astorre 
Visconti  da  Monza ,  28.  Pattuisce 
coi  Coileonl  a  Trezzo ,  20.  Rompe 
i  Tedeschi  a  BellInzona,  30.  È  man- 
dato in  Romagna,  ivi.  Venuto  in 
sospetto  del  Duca,  fugge  a  Venezia, 
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31.  In  Brescia  contro  al  Doca,  36. 
Contro  Cremona,  37.  Rompe  i  du- 
cbeschl  a  Macalò  ,  39.  È  ingannato 
dallo  Sforza,  40.  Cade  In  sospetto 
de'  Veneziani,  ed  è  Tatto  morire,  41. 

CariMiio  Bernardo,  uno  de'Yentlqoat- 
tro,  339. 

Carpi  (Marco  da) ,  milita  contro  i 
Francesi  a  Genova ,  154. 

Carrara  (Francesco  da),  il  Vecchio, 
molesta  i  Visconti ,  19.  Perde  Pa- 
dova e  maore,  21. 

—  Il  Giovane,  riacquista  Padova ,  22. 
Avvelena  Gaglielmo  della  Scala,  e 
diventa  signore  di  Verona ,  24.  R 
imprigionato  a  Venezia  col  figlio, 
e  morto  Insieme  con  esso ,  2tf . 

Carrello  (Arrigo  dal),  alia  difesa  di 
Vigevano,  ili. 

Casale  (da)  Costantino,  capitano  del 
re  de'  Romani ,  278. 

Cotale  (da)  Basilio ,  abbate  di  S.  Am- 
brogio ,  323.  Muore ,  324. 

—  (Giovanni  da),  86. 
Casato  Io.  Antonio,  246. 
Caseniina  (Villani  delia),  si  ribellano 

al  Duca,  ltf6. 
Cassano  (da)  Glo.  Ambrosio,  ano  dei 

Ventiquattro,  358. 
Caslelbqreo  (Guglielmo  da),  16. 
Castello  di  Bergamo,  17. 

—  di  Brescia  ,  Ivi. 

—  di  Milano,  309. 

—  di  Pavia,  17. 
Caslelnomle  (Florio  da),  105. 
Castelpelro  (Simoneto  da) ,  V.  Castel 

8.  Pietro. 

Castelseprio  (da)  Filippo,  storico  Mi- 
lanese, XIV. 

Castel  S.  Pietro  (da)  Simonetto,  milita 
00' Fiorentini,  133. 

Castiglione  (da)  Branda,  fautore  di 
Lodovico  Sforza ,  238. 

—  (Franchino  da),  mandato  dal  Mi- 
tanesl  a  trattar  la  pace  co'  Vene- 
ilanl,  84.  Oratore  alio  Sforza,  95. 

—  Glo.  SteCino ,  ambasciatore  al  re 
di  Francia ,  386.  347.  356. 


Castiglione  Guamerlo ,  nominato  al 
governo  di  Milano,  114.  Prigione, 
252.300. 

Casligliono  (da)  Brando,  V.  Castiglione. 

Casliono  (da)  Pompeo,  286. 

Castracani  Castracelo ,  14.  15. 

Caslriota  Giorgio,  milita  per  Ferdi- 
nando nel  Reame,  156. 

Caslrobarco  (Guglielmo  da) ,  V.  Ca- 
stellNirco. 

Caslronno  (da)  Giovanni,  252. 

Catalano  Iacopo,  milita  co' Veneziani 
a  Caravaggio,  91.  È  preso  dallo 
Sforza ,  94.  Lo  soccorre  a  Parma . 
102. 

Cattedrale  di  Milano,  23. 

Cavaleabò  Guglielmo ,  preso  dal  col- 
legali  contro  i  Visconti,  19. 

—  Ugolino ,  toglie  Cremona ,  24. 

Caudori,  V.  CaMora. 

Celando  Iacopo ,  vinto  al  salva  a  Yer- 
celll.  111. 

Cerpellane,  alla  guardia  d' Otricoli,  44. 
Milito  collo  Sforza  ,  60.  E  fallo 
morire,  65. 

Certosa  di  Pavia ,  23. 

Chiesa  (della)  Prete  Andrea ,  CKilila 
la  fuga  del  Duca  di  Milano  a  Co- 
mo ,  223. 

Cieco ,  V.  Simonetto  Cicco. 

Claremonte^  V.  CiermonL 

Clemente  V,  papa  ,  13. 

Clemente  VI,  conferma  In  Mitono  i  Vi- 
sconti, e  I  vicari!  impertali,  17.18. 

Clemente  VII,  tiene  Ptocema  In  lega 
co' Veneziani, 4 67.  Assalilo  dagl'Im- 
periali,  ivi.  SI  arrende,  469.  Fa 
pace ,  475.  Chiede  soccorso  contro 
i  Turchi,  511.  Sua  morte,  521. 

Clermont  (Concilio  di) ,  7. 

Codrione  e  Coglione  Bartolommeo  e 
Pietro.  V.  Colleonl. 

Colleoni  (  Bartolommeo  )  •  mandato 
dal  Duca  nel  Bolognese,  68.  Contro 
I  Franoesi,  80.  Passa  dalto  parte 
de' Veneziani,  86.  All'assedio  di  Ca- 
ravaggio, 91.  Rotto,  fugge  a  Berga- 
mo, 94.  Soccorre  lo  Slbnaa  ParaM, 
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103.  Contro  I  Savoiardi,  107  eseg. 
Chiamalo  a  Vigevano,  Ili.  Lascia 
io  Sforza,  1 17.  Soccorre  Milano ,  121 . 
Si  oppone  alia  pace  tra  il  Doca  e 
i  Veneziani,  141.  Va  a' danni  del 
Fiorentini ,  177.  Ritirasi  a  Brescia, 
178. 

CoUéoni  Pietro ,  ò  ucciso  dal  sQOi  fra- 
telli, che  rendono  Trezzo  al  Carma- 
f  noia,  27.  29. 

Cokmma  Fabricio,  293. 

—  Lodovico ,  fa  goerra  contro  Brac- 
cio, 35. 

—  MarcanloBlo,  difende  Ravenna  , 
291.  La  cede  ai  Francesi ,  294. 

—  Muzio  ,  contro  ai  Francesi,  340. 

—  Pietro ,  capitano  dei  Francesi  a 
Carignano,  652. 

—  Prospero  ,  capitana  del  Duca  con- 
tro i  Veneziani ,  309.  318.  325.  Si 
unisce  a  Novara  con  gU  Svizzeri , 
333.  Prigione  de' Francesi,  si  ri- 
scatta e  va  a  Roma ,  335.  Capitano 
del  papa,  433.  In  Milano,  434  , 
436.  Muore,  443. 

ColonneH^  liberano  I  prigioni  datino- 
la ,  237. 

CoUa  Giovanni ,  309.  In  somma  gra- 
zia dei  Duca ,  327.  Mandato  agli 
Svizzeri ,  ivi. 

—  Monsignor  Giovanni ,  425. 
CoUeila  Napoletano,  milita  collo  Sfor- 
za a  Montechlari,  132. 

Como ,  distrutta ,  6.  Saccheggiata  da- 
gl'Imperiali ,  434. 

Comunilà  di  Milano ,  quali  entrate 
comperasse  dal  Doca,  331.  Riceve 
il  dazio  della  macina  e  del  vino, 
355.  356. 

Cona  (Conti  da) ,  opprimono  Faen- 
za, 24. 

Concilio  contro  papa  GiaHo  II ,  287. 
295. 

Coneorsaly  francese.  Capitano  di  Giu- 
stizia in  Milano,  314. 

Coniarino  Stefano,  52. 

Conte  Giovanni,  134.142.158. 

ConU  (del)  Francesco,  237. 


Conte  Gervasio,  de'Venliquattro,  332. 
Corbarien$e  Pietro,  V.  Corvara  fPie- 

tro  da). 
Corio  Bernardino ,  storico  Milanese , 

XV.  222. 
Corrado  imperatore ,  assedia  Milano, 

2.  É  vinto,  3.  Sua  morte,  Ivi. 
Correggeschi ,  si  rendono  molesti  ai 

Milanesi,  77.  Sono  sconfitti,  13i. 
Correggio  (  Giberto  e  Manfredo  da  ) , 

vinti  e  scacciati,  131. 

—  (  Niccolò  da  ) ,  è  mandato  prigione 
a  Venezia  ,184. 

Corte  (da)  Ambrosio ,  222. 

—  (da)  Bernardino,  V.  Corti. 
Corvara  (Pietro  da),  antipapa,  15. 
Cossa  Giovanni,  ammiraglio  de'Ge< 

novesi,  145. 

Cotignola  (  Mlcheletlo  da  ) ,  va  contro 
Braccio  ad  Aquila ,  35.  Soccorre  i 
Fiorentini,  52.  Devasta  il  Milanese, 
72.  Prende  Lodi ,  75.  Cede  allo 
Sforza  sotto  Piacenza,  78  e  seg. 
Rotto ,  passa  a  Peschiera  per  soc- 
correre Brescia ,  97. 

Cotta  (il  Castellano),  uno  de' Venti- 
quattro, 338. 

Cotta  Innocente,  uno  del  primi  » 
confortare  i  Milanesi  di  vendicarsi 
In  libertà ,  74.  105.  Preso  e  man- 
dato prigione  a  Lodi ,  118  e  seg. 

—  Lucio,  119. 

—  Pietro,  62.  76,  124. 
Cremagnola^  V.  Carmagnola. 
Cremona,  distrutta,  13. 

—  (da)  Stefano  ,331. 

Crivello  Alessandro ,  suscita  la  plebe 
contro  Lodovico  re  di  Francia, 
237.  238.  É  fatto  prigione ,   252. 

—  Ambrogio ,  ucciso  ,  105. 

—  Antonmarla ,  preso  a  Novara , 
247.  248.  Nominato ,  305.  307. 

~  Bartolommeo,  relegato  in  Francia, 
330. 

—  Benedetto ,  cede  Crema  ai  Vene- 
ziani ,  301. 

—  Bernardino,  Vicario  della  Provv^ 
sione ,  331. 
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Crivello  Glovan  Giacomo ,  330. 
Croce  ( lacomo  della),  discaccia  il  Car- 
rara da  Brescia  ,  24. 

—  (  Niccolò  della) ,  prigione  ,  252. 
Rilegato  In  Francia ,  3tf0. 

Crolla  (Monsignor  de  la),  morto  a 
Ravenna ,  294, 

Crollo  Galeazzo ,  74.  Uno  del  Venti- 
quattro ,  332. 

Cuni  (Conti  da),  Y.  Cona. 

Curdo  Bernardino  ,  V.  Corti. 

Curii  Bernardino ,  paragonato  a  Giu- 
da pel  sao  tradimento,  XX II,  XX  111. 
Cede  la  ròcca  di  Milano  ai  Francesi, 
222.  225.  239. 

Cutano ,  depredato  ,  239. 

—  Marcantonio ,  532. 

D'àlbrei  (Cardinale),  legato  di  Giu- 
lio II,  284. 

Dandolo  Girardo,  commissario  veneto 
a  Cremona,  70.  Prende  Piacen- 
za •  75.  La  difende  contro  lo  Sfor- 
za ,  82.  Prigione  del  Piccinino,  83. 
In  Venezia  per  trattare  la  pace,  84. 
È  fatto  prigione  a  Caravaggio,  94. 

DatH ,  rimessi  in  Milano ,  235.  Mes- 
si air  Incanto,  236.  Venduti  da 
Massimiliano  Duca ,  310.  Quelli  sul- 
la macina  e  sul  vino ,  regalali  alla 
città  di  Milano,  354.  Quanto  ren- 
dessero ,  355.  Le  sono  tolti ,  356. 
Dazli  accresciuti,  507.  Quelli  del 
vino  e  d' altre  derrate  diminuiti , 
509.  510. 

i>kmiiio ,  (Chiesa  di  San) ,  distrut- 
to ,  476. 

—  (San),  suo  corpo  traslatato,  540 
e  nota. 

Diolisatvi  da  Bergamo  ,  milita  co' Ve- 
neziani a  Caravaggio,  88. 

Dolce  (il  Conte),  milita  collo  Sforza 
nelle  Marche ,  60.  A  Caravaggio , 
93.  Sotto  Milano,  105.  A  Monza, 
106. 

Donato  Almorò ,  prigione  delio  Sfor- 
za ,  94. 


Donalo  (San},  Battaglia  seguita  In 
questo  luogo  tra  Francesco  1  e  gli 
Svizzeri  342  e  seg.  427  e  seg. 

Dorta  Andrea,  cede  Genova  al  Fran- 
cesi ,  471.  Capitano  deirarmala  per 
l'Imperatore,  532. 

—  Bartoiommeo,  155. 

Dovara  (Buoso  da),  lO.  12. 

Dresnay  Rainoldo  ,  V-  Drudesnai. 

Drudesnai  Rainoldo  ,  molesta  1  Mi- 
lanesi ,  77.  Rotto  al  Bosco ,  80. 

Dugnano  Gio.  Maria  ,332  nota  1. 

Durcuzo,  capitano  francese ,  301. 


Egidio  Ispano,  V.  Albornoz  (Cardi- 
nale Egidio  di). 

Elellori  deir  Imperlo  ,  233. 

Emanuele  ,  Imperatore  de'  Greci ,  8. 

Enrico ,  Aglio  di  Corrado  impera- 
tore, 3.  4.  5. 

—  III  imperatore,  imprigionato,  6. 

—  IV,  viene  in  Italia ,  5.  È  incoro- 
nato a  Milano,  6. 

—  VII ,  mette  pace  fra  1  Torrianiel 
Visconti,  12.  Paciflca  la  Lombardia, 
13.  Va  a  Roma  a  prendere  la  coro- 
na, ivi.  Inferma  a  Boonconvenlo  e 
muore,  14. 

—  re  d' Inghilterra  ,  protegge  Ales- 
sandro III ,  7. 

Enlrala  in  Milano  della  Duchessa  Cri- 
sthia  ,  318  e  seg. 

—  Di  Francesco  I  re  di  Francia,  347. 

—  Di  Gian  Giacomo  Trivulzio ,  249. 

—  Di  Lodovico  re  di  Francia ,  216. 
260.  277  e  seg. 

—  DI  Lodovico  Sforza ,  240. 

—  Di  Massimiliano  duca ,  305. 
Eremila ,  predica   In   Duomo ,  397 

e  seg.  É  scacciato ,  359. 
Este  (Azzo  da) ,  10. 

—  (Bertoldo  da) ,  102.  Milita  pe'  Ve- 
neziani, 139.  Muore  sotto  Corin- 
to, 161. 

—  (Leonello  da),  77. 

—  (Niccolò  da).  Rende  Pam»  ^ 
Duca  di  Milano ,  ed  b«  Reggio  la 
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feudo ,  30.  Impedisco  che  le  genli 
ilei  Duca  soccorrano  lo  Sforza  a 
Rreacia  ,  36.  8i  fa  medlalore  della 
liace  tra  11  Doca  e  la  Lega ,  42. 
Contrasta  alio  Sfona  II  passo  per  1 
suoi  stati  ,  47. 

—  (Taddeo  da) ,  prende  Piacenza  a 
nome  del  Veneziani ,  75. 

Eugenio  l  V  papa,  40.  Cede  la  Marca 
allo  Sforza,  e  fogge  a  Firenze ,  43. 
Conferma  lo  Sforza  nella  aigooria 
della  Marca,  4tf.  SI  unisce  alla  Lega 
contro  ilDocadl  Milano, 50. Soccor- 
re I  Fiorentini,  52.  Ritoglie  le  Mar- 
che allo  Sforza ,  58.  Perde  le  Mar- 
che ,  e  si  pacifica  con  lo  Sforza,  65. 

EuMiachi  Bernardo  e  Filippo ,  mi- 
litano contro  I  Veneziani  a  Cremo- 
na ,  86  e  seg. 

Euslorgio,  vescovo  milanese  ,  7. 

E  zelino  da  Romano ,  V.  Romano 
(Ezzelino  dn). 

Faenza  (  Signore  di  ) .  v.  Manfredi 
Astorre. 

Fano.  Il  conte  Francesco  e  sua  mo- 
gl(^  vi  soggiornano  durante  la  guer- 
ra della  Marca ,  62. 

Farrè  Aluislo  e  Galeazzo,  V.  Ferrerò . 

Federigo  il  Bello ,  duca  d'Austria , 
vinto  dal  Bavaro,  14. 

Federigo  /,  Imperatore,  scomunicato 
da  Alessandro  111,7.  Distrugge  Mi- 
lano ,  ivi.  SI  riconcilia  col  Papa  a 
Venezia ,  8. 

Federigo  li^  si  ritira  sul  Cremonese , 
0.  Perseguita  Gregorio  IX,  ivi.  Per- 
de la  corona,  t3. 

Federigo  / ,  re  di  Napoli ,  succede  a 
Ferdinando  II  suo  nipote,  207. 

Ferdinando  i,  redi  Napoli,  14 4. Tenta 
di  scacciar  da  Genova  Giovanni 
d'Anglò,  145.  Minacciato  dal  Duca 
di  Calabria.  147.  Si  pacifica  col 
Malatesta,  148.  È  rotto  dal  Piccini- 
no, 150.  Ricorre  al  Doca  di  Mila- 
no, Ivi.  Vittorioso  a  Troja,  158.  Co- 
stringe il  Piccinino  ad  arrendersi , 

ARan.8T.lT.V0L.III. 


162.  Torna  a  Napoli,  163.  Si  assi- 
cura tutto  II  Reame,  169. 

Ferdinando  li,  cacciato  da  Carlo  Vili, 
si  rifugge  a  Ischia,  1 04.  Fa  lega  con- 
tro i  Francesi,  i05.  Riacquista  il 
Reame,  202.  Discaccia  I  Francesi, 
206.  Muore,  ivi. 

Ferrara,  si  difende  contro  1  Vene- 
ziani, 28. 

—  (da)  Iacopo  Andrea,  squartato  352. 

—  (  Duca  di  ) ,  s'accorda  col  Fran- 
cesi, 476. 

—  (Ercole  duca  di),  milita  per  la  Le- 
ga contro  I  Fiorentini  ,181.  Con- 
clude la  pace  tra  li  Re  di  Francia 
e  il  Duca  di  Milano,  204. 

Ferrerò  Aloisio,  capo  per  Porta  No- 
va, 237. 

—  Galeazzo,  prigione,  212.  Squar- 
tato,   213. 

Festa  di  ballo  data  da  Prospero  Co- 
lonna ,  325  e  seg. 

Fiamma  Galvano ,  storico  Milanese , 
XIV. 

Fiesco  (dal)  Filippino ,  dà  U  castello 
di  Milano  a*  Francesi ,  225.  Muo- 
re, 345. 

—  Glanfilippo,  si  unisce  ad  AlfiDum 
contro  Genova,  143.   Muore,  145. 

—  Giovan  Luigi ,  difende  Genova  pel 
Duca  di  Milano,  197.  Milita  eon- 
tro  I  Francesi»  211. 

—  Iacopo,  145. 

—  Obietto,  145.  Favorisce  Paolo  Fre- 
goso,  164.  Infesta  Genova,  197.  É 
discacciato,  197. 

—  Orlando,  145.  Muore,  146. 
Figino  (da)  Glo.  Pietro,  uno  del  Ven- 
tiquattro, 338. 

Filippo  li  Augusto ,  re  di  Francia , 
protegge  Alessandro  III,  7. 

Fiorentini  (i)  sono  Interdetti  da  Gre- 
gorio IX,  20.  Si  liberano  da  Ladi- 
slao re  di  Napoli,  27.  Son  rotti  dallo 
Sforza,  39.  Si  pacificano  col  Duca 
di  Milano,  42.  Rompono  la  lega  col 
Veneziani,  48.  La  rlnnoovano,  49. 
Ricorrono  al  Duca  di  Milano  con- 
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(ro  Alfonso,  133.  Si  dichiarano  neu- 
trali nella  guerra  del  Reame,  148. 
Firenze,  si  rende  al  Papa,  504. 

—  (da)  Ambrogio,  322  e  nota.  Am- 
basciatore al  re  di  Francia,  356. 

—  Gabriele  Bernardino,  Vicario  della 
Provvisione,  393  e  seg. 

Florio  da  Caslelnovale,  V.  Caslelno- 
vale. 

Faifliano  (  Gnido  da  ),  preso  dal  col- 
legati contro  ai  Visconti,  19. 

Foix  (de)  Odetto,  luogotenente  regio, 
contro  gli  Svizzeri  ^  286 ,  287.  A 
Bologna  contro  al  papa,  289.  Rito- 
glie Bergamo  e  Brescia  ai  Vene- 
ziani ,  289  e  seg.  Muore  combat- 
tendo a  Ravenna,  293. 424.  Sepolto, 
dlssepolto.  riseppellilo',  295.  Sue  lo- 
di, 296  e  seg. 

Folignale ,  uomo  d*arme  delio  SCor- 
3»  ,  35. 

Fonduto  Cabrino,  vinto  dal  Carma- 
gnola ,  cede  Cremona  al  Duca  di 
Milano,  29. 

Fontana  Don  Francesco,  229. 

Foppa  (da)  Pietro,  saccheggiato  dalia 
plebe,  316. 

Forlì  (Cristoforo  da),  45. 

—  (da)  frate  Cristoforo,  vicario  gene- 
rale dei  frati  Berettini ,  404  e  nota. 

Forlebr accio  Carlo ,  milita  co'  Vene- 
ziani a  Caravaggio,  91.  Vince  Teser- 
cito  duchesco  nel  Lodigiano,  130. 

--  Niccolò,  a  Lacca  pe' Fiorentini,  39. 
Nemico  di  papa  Eugenio,  43.  Fa  ac- 
cordo con  lo  Sforza,  44.  Rotto  e  dis- 
fatto, muore,  45. 

Forusctit,  richiamati  a  Milano  da 
Francesco  re  di  Francia,  398  eseg. 

Foseari  Francesco,  doge,  114. 

Foys  (Odelto  di),  V.  Foix. 

Fracasso  Gaspero  e  Anton  Maria , 
militano  sotto  Novara,  197. 

Francesco  /(d*Angoulème),  succeduto 
a  Lodovico  re  di  Francia,  viene  in 
Italia  a  riacquistar  Milano,  327.  Si 
accorda  cogli  Svizzeri  a  Novara, 
335.  Entra  in  Milano,  347.  91  ac-    I 


corda  col  Papa ,  348.  Diplomi  dei 
privilegi  da  lai  concedati  alla  città 
di  Milano,  359  a  393.  Fa  accordo 
con  gii  Svizzeri ,  394.  Sua  lettera 
colla  quale  concede  II  postllmlnlo 
ai  forasciti ,  397  e  seg. 

Franceii,  rotti  da  Milanesi  al  Bosco, 
80.  Signori  di  Genova,  145.  Ne 
sono  discacciati,  154.  Scacciati  da 
Novara  e  dall*IUIia,  204.211.  Lo- 
ro  fatti  orribili  a  Lardirago,  229. 
Come  trattassero  Rivolta,  271.  Vit- 
toriosi a  Ravenna  contro  II  papa  Giu- 
lio li,  294.422.  La  saccheggiano  a 
tradimento,  295.  Perdenti  a  Novara 
contro  gli  Svizzeri,  316*423.  Ri- 
dotti in  sommo  disagio,  320.  Tor- 
nano in  Francia,  321 .  Ritornano  in 
Italia,  334.  Vittoriosi  a  S.  Donato, 
427.  In  Milano  contro  II  Papa  e  gli 
Spagnooli,  433.  Tengono  Cremona, 
e  si  riuniscono  agli  Svizzeri  per  ria- 
ver Milano,  435.  Prendono  Nova- 
ra, 437.  Hanno  la  peggio  alla  Bi- 
cocca, 438.  Scacciati  da  Lodi  e  da 
Cremona,  430.  Ritornano  contro 
Milano,  441.  Ne  sciolgono  V asse- 
dìo  ,  443.  Assediano  Pavia,  447. 
Rotti  dagli  Spagnoli,  448.  Prendono 
Genova,  471.  Prendono  Alessan- 
dria, 472.  £  Pavia,  474. 481.  Parto- 
no d'Italia,  500.  VI  tornano,  529. 
Prendono  II  Ducato  di  Savoja  e  Tori- 
no, 53 1.  E  Pkieruoio,  538.  E  Civasoo, 
547.  Vengono  in  Piemonte  a  Cari- 
gnano.  e  tornano  In  Francia,  552. 

Fraudi  S.  Agostino,  imprigionato  e 
mandato  in  galera,  5  §6.517. 

—  Bariolommeo,  zoccolante,  531. 
"  Bono ,  Istituisce  la  congregazkMie 

delle  Convertite,  522  e  seg. 

—  Carmelitano,  5tO. 

—  Cornelio,  domenicano,   dissuade 
dai  vendere  in  giorno  di  festa,  510. 

—  di  &.  Domenico  delle  grazie,  perdié 
imprigionalo ,  550. 

—  di  S.  Marco,  predica  contro  i  Fra*- 
cesi,  443  e  seg. 
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Frate  Domenicano ,  predica  a  favore 
degli  Spagnooll,  449. 

->  Tommaso  Spagnaolò  ,  485  e  nota. 
Persuade  una  processione  d!  tre 
giorni,  486. 488. 491.4  96. 498.  .'SOO. 

Frati  di  S.  Ambrogio,  manomessi  per 
causa  di  Frate  Arcangelo,  322  e 
seg.Sono  lil)erali,  324. Difesi,  404 
e  noia. 

—  di  S. Domenico,  vogliono  uflSziare 
a  loro  modo,  tf40. 

—  di  S.  Pietro  in  Gessale,  maltrattati, 
408  e  seg. 

Fregoso  Bartolommeo,  cede  il  Castel- 
letto al  Duca  di  Milano,  165. 

—  Batistino,  milita  col  Trivulzio  con- 
tro Milano,  HO. 

—  Lodovico,  nominato  doge  di  Geno- 
va, 155.  É  cacciato,  16i. 

—  Paolo,  arcivescovo,  lenta  sed.ire 
la  ribellione  di  Genova,  153.  Nomi- 
na doge  l'Adorno,  154.  Discaccia 
i  Francesi,  ivi.  É  scacciato,  155. 
Assale  i  Genovesi ,  e  fugge  in  Cor- 
sica, 168.  Riprende  il  governo  e  II 
Castelletto,  181. 

—  Spinello,  164. 

—  Spinetta,  fatto  doge  d^  Genova, 
155.  Cacciato,  ivi. 

Fretono  Antonio,  Ticario  imperiale,  1 7. 

Frigerio  Bertolino,  310. 

Frisinga  (di)  Ottone,  storico,  XIV. 

—  Radevico,  storico,  XiV. 

GaUuia  (  Gotlfredo  conte  di  ) ,  4. 
Galeazzo  da  Mantova,  sfida  e  vince 

Bacicaldo,  25. 
Galtarate  (Pietro da),  ambasciatore 

al  re  di  Francia,  204.  Cerca  sedar 

fa  plebe,  222. 
Gallo  (  Ruggiero  dal  ) ,  alla  difesa  di 

Vigevano,  Hi. 
Gambaretca  famiglia,  dà  Brescia  al  re 

di  Francia,  276. 
Gambolò ,  portento  quivi  veduto  in 

aria ,  324. 
Gattamelala  (il),  milita  con  Brac- 
alo, 35.  Capitano  de' Veneziani,  49. 


É  scacciato  da  Brescia  dal  Piccini- 
no, ivi.  Soccorre  Verona,  51. 

Genova  t  conquistata  da  Ludovico  re 
di  Francia ,  260.  Presa  e  saccheg- 
giata dall'esercito  ducale,  439. 
Presa  dai  Francesi,  472. 

Genovesi,  si  ribellano  al  Duca  di  Mi- 
lano, 46.  Fanno  lega  contro  al  Du- 
ca, 50.  Si  ribellano,  179.  180. 

Germano  (San),  preso  e  bruciato  dagli 
Svizzeri,  317. 

Ghetfi ,  V.  Guelfi. 

Ghibellini,  loro  origine.  9.  Scacciati 
da  Milano,  75. 

Ghiringhella  {  Fra  ) ,  convita  il  re  di 
Francia ,  348. 

Giacomaccio  da  Salerno,  70. 107.  Di- 
fende il  ponte  di  Cremona,  85.  Mi- 
lita con  lo  Sforza  in  Milano ,  123. 

Gian/tgliazzi  Rinaldo,  fiorentino,  fatto 
prigione,  22. 

Giebelini,  V.  Ghibeliini. 

Gioan  Paolo  Pietro,  V.  Orsini  Pietro 
Giovan  Paolo. 

Giordano  arcivescovo,  incorona  Eu- 
rico Ili  a  Milano ,  6. 

Giovanna  II  di  Napoli,  si  difende  da 
Alfonso  d'Aragona  ,  32.  Lo  priva 
dell'adozione,  33.  Manda  l'Atten- 
dolo  contro  Braccio,  Ivi. 

Giovanni  re  di  Boemia,  16. 

—  da  Milano,  all'assalto  di  Mon- 
z<i,  122. 

—  XXI  papa,  ajuta  i  Visconti  contro 
i  Torrianl,  12. 

—  XXII,  scomunica  li  Bavaro  e  i  Vi- 
sconti, 14. 

—  vescovo  Milanese ,  8. 

Gissa  Pietro  Maria,  amt>asciatore  Ge- 
novese, come  morisse,  229. 

Giubbileo  concesso  da  Paolo  111,  523 
e  seg. 

Giulio  II  papa,  prende  molti  luoghi 
della  Romagna  occupati  da' Vene- 
ziani, 276.  Assolve  dalle  scomuni- 
che i  Veneziani ,  280.  Prende  la 
Mirandola ,  282.  Rinnuova  la  lega 
contro  1  Francesi,  284.  Interdice  1 
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quello  costa  le  robbe,  perchè  spero  non  aranno  a  valere  più 
Canto  air  avvenire.  La  farina  de  formento  lire  6  al  staro;  la 
se^a  lire  5  al  staro;  el  meglio  lire  &;  el  vino  lire  16  la  brenta; 
r  oglio  soldi  15  la  libra  ;  el  batiro  soldi  90  la  lira  ;  carna  grassa 
soldi  8  la  lira;  el  vitello  soldi  12,  et  raro  come  le  altre  cose: 
non  gh'è  più  de  dire  de  polastri  :  pareva  una  gran  cosa  a  ve- 
dane; et  altre  cose  assai,  o  care  o  non  se  ne  trovava.  El  pane, 
non  se  ne  fazeva  pane  de  formento  che  non  valesse  soldi  3, 
e  quelli  de  melio  soldi  2  ;  et  questo  sin  al  presente ,  eh'  è  a 
di  1  Zugno. 

Fra  questo  tempo  fu  ditto  de  passare  Ada ,  et  andare  su  le 
terre  de  Veneziani.  Et  cosi  fu ,  che,  passati  che  fumo  (et  pas- 
somo  a  di  7  Zugno),  se  conzonserno  cpl  suo  seoorso,  qual  già 
de  paregì  giorni  era  su  la  terra  de  Veneziani  :  et  Veneziani 
avevano  tutte  le  sue  genti  in  le  cittadi  serrati  ;  dondechè,  con- 
tenti e  r  uno  e  V  altro,  andorno  verso  Bergamo  ;  et  azonti,  non 
stetteno  troppo  verso  quella  parte ,  che  venero  verso  Lodi , 
et  11  se  accampomo.  Ma  la  Città  fudeva  tenuta  da  quelli  (tei 
Duca  de  Milano ,  li  quali  non  se  volseno  rendere  :  e  questo  fu 
a  di  11  Zugno  1528. 

Veduto  questo,  Texercito  cesareo  delli  adversarii  mandomo 
a  Milano  a  torre  certe  boche  de  artelaria,  delle  più  grosse  che 
fusse  in  Castello ,  per  battere  la  città  de  Lodi  :  et  de  questo 
campo  cesareo  gh'  era  uno  Duca  de  Brazoin  (1) ,  qual  era  ve- 
nuto novamente  con  el  secorso  ;  et  per  l'altra  parte  dell'exercito , 
che  za  vegiamente  era  a  Milano ,  era  el  Sig.  Antonio  de  Leyva  : 
donde  stato  intorno  a  Lodi,  et  fatte  paregie  imprexe,  sempre 
le  cose  andaveno  male.  Et  in  questo  tempo  fazeva  gran  caldo: 
dondechè  de  quelli  del  secorso ,  quali  erano  tutti  Lanzinechi , 
ne  moriva  gran  parte  per  el  caldo  grandissimo  che  fazeva  ; 
tanto  che,  tra  per  non  potere  avere  la  città,  perchè  za  ghe 
avevano  dato  uno  assalto,  e' fu  morti  paregi  valentomeni  Spa- 
gnoli ,  et  con  poco  danno  de  quelli  de  dentro.  Donde  per  tal 
veduta ,  et  ancora  per  la  morte  eh'  era  nello  esercito ,  se  par- 
timo  dall'  imprexa  de  Lodi.  Et  tutti  quelli  del  socorso ,  et  an- 
cora el  suo  Duca ,  qual  era  domandato  Duca  de  Branzoin ,  con 


(1)  Forse  il  Daca  dt  BroDsvIc.  Y.  Galeazzo  Capella,  Llb.  YllI,  In 
priDcipto. 
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tmola  (Iacopo  da),  melle  In  soRpello  lo 
Sforza  presso  il  duca  di  Milano.  71. 

inghirnmi  Fedrn ,  9ua  orazione  per 
esordire  alla  guerra  contro  il  Turco, 
279. 

inigo^  conte  d* Ariano .  V.  Adriano. 

Innocenzo  Iff  papa  ,  7. 

Iscrizione  In  Duomo  per  Tenlrata 
dell'imperatore  in  Milano,  513  e 
nota. 

iserelo  (Biaffio  da),  V.  Assereto. 

Italiani,  capitanali  dal  Belgiojoso  , 
164.  Vengono  a' danni  di  Milano, 
480.  Uccisione  fattane  dai  Francesi 
a  Pavia,  481.  Uniti  c^gli  Spagnuoli 
nel  depredare  i  Milanesi,  495. 

lusliniano  Orsato,  Y.  Giustiniani. 

ixabella  da  Lampugnano,  Y.  Laropu- 
gnano  (l8al)etta  di). 

Ladislao  re  di  Napoli ,  fa  guerra  In 

Toscana,  27.  È  avvelenato,  ivi. 
Lampugnano  Francesco,  339. 

—  Giannandrea ,  uccide  il  Duca  di 
Milano,  179. 

—  Giorgio,  uno  dei  primi  a  confor- 
tare i  Milanesi  di  vendicarsi  in  11- 
tiertà.  74.  Si  oppone  alla  pace  coi 
Veneziani,  84. 

^  Isa  betta ,  è  arsa  viva ,  e  perché , 
XXIV.  418. 

—  Niccolò,  338. 

—  Oldrado,  309.  Amlmsciatore  allo 
Sforza,  86.  Contrasta  la  signoria  a 
Carlo  Gonzaga,  104.  Decapitato,  ivi. 

Landò,  conte  Manfredo,  coopera  alla 
resa  di  Piacenza,  101. 

—  (Maphè  da).  V.Maphé. 
Landolfo  (Il  Vecchio),  storico  Milane- 
se, XIII. 

landriano,  fatto  d'Arme  quivi  seguito 
tra  Francesi  e  Cesarei,  494. 

—  (Antonio  da),  castellano  in  Bre- 
scia, 37. 

—  Fra  Girolamo ,  suscita  la  plebe 
contro  Lodovico  re  di  Francia,  237. 
Fugge  da  Milano,248.  Prigione,  152. 


Landriano  Francesco ,  ambasciatore 
per  la  tregua  Ira  lo  Sforza  e  II  Pic- 
cinino, 64.  Milita  contro  1  Venezia- 
ni, 130. 

—  (  Monsignore  da  ) ,  mandato  alla 
Santa  Lega ,  300. 

~  (  Tommaso  ) ,  ambasciatore  al  Re 

di  Francia,  386. 

Lansehenech.   i   -.    .       .  .  . , 

.     ^    '  l  V.  Lanzichenecchi. 
Lanztnechi ,    * 

Lanzichenecchi ,  danno  flioco  alle  caae 
di  Milano,  458  e  seg.  Saccheggiano 
la  città,  457.  Si  mostrano  più  mode- 
rati degli  Spagnoli,  459.463.  Danno 
il  sacco  a  Roma  insieme  cogli  Spa- 
gnuoli ,  467.  Rientrano  In  Milano, 
472.  Rovinano  la  chiesa  di  S.  Dioni- 
sio, 476.  Partono  facendo  danni  di 
ogni  sorta,  477.  Ritornano  alla  ro- 
vhia  di  Milano,  480.  Uccisi  dai  Fran- 
cesi a  Pavia  ,481.  Tornano  al  loro 
paesi,  539. 

Lardirago ,  fatto  orribile  quivi  acca- 
duto, 229. 

Latuà,  V.Laluga. 

Laiuga  Alulsio,  237. 

Lautrec  (Monsignor  di) ,  ferito,  286. 
Luogotenente  in  luogo  del  Borbo- 
ne, espugna  Brescia  e  Verona,  355. 
431.  In  Milano,  402.411.412.  Va 
a  Parma  contro  il  Papa,  433.  Pren- 
de Genova,  471. 

Lega  contro  i  Francesi,  439.440. 
Contro  al  Turco,  536  e  seg.  540. 
Tra  il  Papa  e  l'Imperatore  e  il  Re 
di  Francia.  541. 

Legera  (Monsignor  de),  morto  a  Ra- 
venna, 294. 

Legnano  (Agostino  abate  da),  176. 

—  (Monsignor  da),  cavaliere  francese, 
250. 

Leone,  famigliare  del  Picrinlno,  108. 

—  Xpapa,  revoca  11  breve  conceduto 
a  favore  di  D.  Arcangiolo  Matregna- 
no,  324.  Si  accorda  con  Francesco  1 
re  di  Francia,  348.  Bandisce  la  cro- 
ciata contro  Il  Turco,  404.  Dona  a 
Lorenzo  suo  nipote  il  ducato  d'Urbi- 
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no,  405.  SI  unisce  coir  Imperatore 
contro  II  re  di  Francia,  433. 

Leonessa  (  Gcnllle  delia  ) ,  milita  coi 
Veneziani  a  Caravaggio,  01.  Prigio- 
ne dello  Sforza,  93.  E  mandato  dal 
Veneziani  contro  il  Duca,  128  e  seg. 
Muore  a  Brescia,  134. 

Leopoldo,  capitano  d'Enrico  VII,  13. 

Leulrech^  V.  Laulrec. 

Leìoa^  V.  Leyva. 

ije^m  (Antonio  de),  450.  6  messo  In 
ruga  dalla  plebe,  451.  Torna  a  Mi- 
lano ,  465.  A  Melegnano  contro  I 
Veneziani,  470.  Vincitore  a  Cara, 
rovina  Milano  per  ostare  al  Fran- 
cesi, 473.  Va  contro  Lodi,  478.  Ri- 
tirasi a  Melegnano,  479.  Ritorna  a 
Milano  e  fa  appiccare  molte  perso- 
ne, 491.  Vittorioso  contraFrancesi , 
494  e  seg.  Va  presso  l'Imperatore 
a  Piacenza  ,  500.  Va  contra  a  Fio- 
rentini, e  torna  a  Milano,  508.  Parte 
per  r  Ungheria  contro  al  Turco , 
511.  Creato  governatore  del  Ducato 
di  Milano ,  528.  Parte  per  andare 
contro a'Fr^ncesI,  529. Muore;  suol 
funerali,  534  e  seg. 

Libretto ,  V.  D'Albret. 

MAbri  stampati  a  Milano  al  tempo  di 
Francesco  I,  402  e  seg. 

lisson  (  Monsignor  de  ) ,  nemico  al 
Trlvolzio,  236.  Va  prigione  In 
Francia,  253. 

Utta  Rassano,  ucciso  a  Sedrlano,  239. 

ijodesani,  V.  Lodigiani. 

Lodi  antica,  distrutta,  6.  Resiste  al 
Cesarei  uniti  coi  Veneziani ,  478. 
Fa  festa  per  l'accordo  del  Duca  di 
Milano  coir  Imperatore,  511. 

Lodi  (da)  Cadamosto,  V.  Cadamosto. 

Lodigiani  (I),  74. 

Lodovico  il  Bavaro ,  imperatore.  Fa- 
vorisce I  Visconti,  14.  Scomunicato 
dal  Papa,  Ivi.  6  coronato  Impera- 
tore da  Guido  da  Pietramala ,  ivi. 
Lascia  a  Milano  un  suo  prefetto  , 
Ivi.  Ritorna  In  Atemagna,  16.  Ri- 
torna In  Italia,  17. 


Lodomco  Ili  d'Adgiò,  33. 

—  XI,  re  di  Francia,  155.  Cede  Sji< 
vona  e  Genova  al  Duca  di  Milano, 
163.  Muove  guerra  a  Francexo 
duca  di  Brettagna,  171.  Dopo  il 
fallo  d'arme  di  Monlari ,  ritirasi  a 
Parigi ,  172.  Vince  e  sottomette 
tutti  I  principi  congiurati,  173. 

—  X/f ,  re  di  Francia,  viene  in  Ita- 
lia, 225.  A  Pavia  226.  A  Milano 
227  e  seg.  Ritorna  io  Francia  con- 
ducendo  seco  ti  giovane  Francesco 
Sforza  235.  Conquista  Genova,  260. 
Fa  lega  contro  I  Veneziani ,  268. 
Li  vince,  275. 277.  Si  pacifica  col 
re  d'Inghilterra,  e  muore  325. 

Longhignana  (da)  Ambrogio,  235. 

Lucino  i  Silvestro  da  ),  rotto  e  scac- 
ciato col  Malatesta,  160. 

Lungaspada,  V.  Guglielmo  Marchese 
di  Monferrato. 

Lungaspada  Guglielmo ,  marchese  di 
Monferrato,  V.  Monferrato. 

Lupi  infestano  il  Milanese  In  grande 
quantità,  504. 

Lusignano  (Guido  da),  Incoronato  re 
di  Gerusalemme,  4.  Vinto  e  disfat- 
to, Ivi. 

Macalò,  rotta  quivi  data  dal  duca  di 

Milano,  39. 
Matno  (da)   Batlstino,   rilegato  in 

Francia ,  350. 

—  Bernardo,  prigione,  252. 

—  Costanzo ,  punito  per  dir  male  del 
governo,  351. 

—  Glo.  Gaspero,  capitano  di  Porta 
Vercellina,  435. 

Malatesta  Carlo ,  capitano  de*  Fioren- 
tini contro  II  Carmagnola,  30.  Con- 
tro Brescia  per  Filippo  Duca,  37. 
Messo  in  fdga  dal  Carmagnola,  38. 

->  Galeotto,  vicario  Imperiale,  17- 

—  Pandolfo,  signore  di  Brescia,  com- 
pra Bergamo,  26.  Tenta  Invano 
d' insignorirsi  di  Milano ,  27.  Ren- 
de Bergamo  e  Brescia  al  Dora  di 
Milano,  30. 
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Malalesla  Sigismondo,  signore  di  Fano, 
62.  OUiene  dallo  Sforza  altre  (erre, 
63.91  unisce  alla  lega  contro  loSfor- 
za ,  66.  Soccorre  i  Veneziani ,  07. 
All'assedio  di  Crema,  108.  Va  nel 
Bergamasco  per  i  Veneziani ,  ed  è 
respinto,  118. 120  e  seg.  Milita  per 
i  Fiorentini,  133.  Tenta  di  soccor- 
rere Giovanni  d'Angiò,  159.  É  rotto 
e  disfatto,  160. 

Malipiero  PasquHle,  milita  col  Vene- 
ziani a  Brescia  ,  96.  Consiglia  lo 
Sforza  airarolcizia  de' Veneziani,  Ivi. 
Oratore  alio  Sforza,  11^  GII  chiede 
tregua,  118. 

McUvecio ,  V.  Malvezzi. 

Malvezzi  Gaspare ,  milita  coi  Vece- 
zlanl  a  Caravaggio,  88. 

Manara ,  cnpitano  ,  503. 

Manfredi  Antonio  ed  Aslorre,  fanno 
lega  contro  i  Fiorentini,  52. 

—  Aslorre,  è  preso  dal  Piccinino,  45. 
Milita  pei  Milanesi,  80.  È  vinto  a 
Parma,  111.  Milita  pei  Fiorentini, 
133.  Favorisce  I  Veneziani  contro 
i  Fiorentini,  177. 

—  Giovanni,  vicario  imperiale,  17. 
Mantova  (da)  Galeazzo,  V.  Galeazzo. 

—  (Francesco  II,  marchese  di),  capi- 
tano del  papa  contro  i  Francesi, 
433.  Si  accorda  col  Francesi,  470. 

M'tniovani,  taglieggiati  da'  Francesi , 
355. 

Maometto  il,  prende  Costantinopo- 
li, 137. 

Maphè  (da)  Landò,  I  suoi  Agii  tradi- 
scono i  fuggiaschi  di  Milano,  248. 

Marcello  Iacopo  Antonio,  commissa- 
rio veneziano,  51. 97. 109. 1 16. 1 18. 

Marliani  Alberto,  uno  dei  Ventiquat- 
tro, 339. 

—  Francesco,  uno  dei  Ventiquattro, 
332. 

—  Giov.  Alberto,  uno  dei  Ventiquat- 
tro per  Porta  Romana,  332. 

—  Gio.  Francesco,  prigione,  252. 316. 
Uno  dei  Ventlquallro,  338. 

—  Michele,  300. 


Marnano  (Marchetto  da) ,  airassalto 
di  Monza,  122. 

—  Melchiorre,  125. 

—  Vincenzo,  28. 

Martinetto  (Cesare  da),  milita  col  Ve- 
neziani a  Caravaggio,  91. 

Martino  Kpapa,  conferma  la  succes- 
sione di  Giovanna  di  Napoli,  33.  Pa- 
cifica 1  Veneziani  e  I  Fiorentini  col 
Duca  di  Milano,  39.  Mediatore  del- 
l'unione  tra  la  casa  Sforza  e  la  Vi- 
sconti, 40.  Muore,  ivi. 

Massimilianù  I  Imperatore ,  fa  lega 
col  Duca  di  Milano ,  191.  Manda 
gente  all'  assedio  di  Novara ,  202. 
Va  contro  a  Pisa,  208.  Disgustato 
dei  Veneziani ,  ritorna  In  Alema- 
gna,  209.  Viene  di  nuovo  in  Italia , 
265.  Torna  in  Alemagna,  266.  Nuo- 
vamente in  Italia  ,  278.350.352. 
Muore,  416. 

Matilde  (Contessa),  3. 

Matregnano  Don  Arcangelo,  frate  di 
S.  Ambrogio,  322  e  seg.  Fatto  ve- 
scovo d'Avellino,  324. 

Matteo  tedesco,  capitano,  muore,  29. 

MaximeanOf  V.  Massimiliano. 

Medici  Bernardetto,  conchiude  la  pace 
tra  lo  Sforza  e  il  Piccinino,  60  e  seg. 

—  (Cosimo  de'),  52.  Eccita  lo  Sforza 
all'  Impresa  di  Roma,  67. 

—  Gian  Giacomo ,  disfatto  a  Cara  , 
470.  Tiene  Lecco,  Musso  e  Mon- 
tecucco,  508. 

—  (Cardinale  Giovanni  de') ,  prigione 
a  Ravenna ,  fugge  a  Roma ,  297. 
Fatto  Papa  col  nome  di  Leone  X, 
310  (V.  Leone  X). 

—  (Cardinale  Giulio  de'),  in  Milano , 
parte  per  Roma,  434.  Crealo  papa 
in  luogo  di  Adriano,  443. 

Meleto  (da),  V.Melzi. 

MelegnanOy  fatto  d'arme  quivi  seguito 
tra  Veneziani  e  Cesarei,  469  e  seg. 

Melzi  Giovanni,  mandato  dai  Milanese 
a  Venezia ,  84. 

~  (da)  Lancillotto,  rilegato  in  Fran- 
cia, 350. 
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MnUa  Giorgio,  siorlco  Milanese,  XIV. 

Milamsiy  malcontenti  percbò  lo  Sfor- 
za non  cede  loro  Pavia,  77.  Rom- 
pono i  Francesi  ai  Bosco,  80.  Si  col- 
legano coi  Veneziani  contro  lo  Sfor- 
za, 116  e  seg.  Si  danno  allo  Sfor- 
za, I2if.  Turbati  dalla  plebe ,  222. 
239.  314.  338.  8*  armano  contro  il 
Trivulzio.  237. 8' adunano  a  consi- 
glio nella  Chiesa  di  S.  Sepolcro,  2ff8. 
302.  interdetti  dal  papa ,  28tt.  SI 
danno  alla  Santa  Lega ,  299.  Op- 
pressi dalle  taglie,  310.  328  e  seg. 
S'adunano  a  consiglio  nella  ròcca 
del  Castello  e  fuori,  328. 329.  Si  of- 
frono ai  re  di  Francia,  338.  Celebra- 
no feste,  402.  411.  In  grande  care- 
stia, 417.  Maltrattati  dali*  esercito 
imperiale,  434.  Fanno  lega  con  i 
Veneziani,  440.  SI  sollevano  contro 
I  Francesi,  442.  SI  muovono  a  tu- 
multo, 450.  Manomessi  dagli  Spa- 
gnooli,  47tt.  Sono  ooatretll  a  pagar 
taglie,  471  e  seg.  Aggravati  da 
nuove  taglie,  601 ,  503.  Fanno  leste 
pel  matrimonio  del  Duca,  516.  In 
lutto  per  la  morte  del  Duca,  528. 
Fanno  provvisione  per  r  esercito 
cesareo  contro  1  Francesi,  533. 
Sono  oppressi  da  nuovi  dazil,549. 

Milano,  distrutta  da  Barbarossa,  7.  Ri- 
Cibbricata,  8.  Si  costituisce  in  re- 
pubblica, 4. 9. 74.  È  afflitta  dalla  ca- 
restia, 123  e  seg.  458.  484.  e  seg. 
Dalla  peste,  446  e  seg.  É  rovinata 
e  disertato  d'abitanti*,  475.  Dal- 
l'esercito cesareo,  479.  Ridotta  in 
estremo  disertamento ,  497.  Sue 
strade  di  nuovo  lastricate ,  e  la 
Corte  grande  rifatta,  545. 

—  (  Duomo  di  ).  Quando  fosse  innal- 
zata la  sua  facciata,  521.  Si  comin- 
cia la  sua  porta ,  536.  Piazza  la- 
stricata, 432. 

—  (Donata  da),  all'assedio  di  Pia- 
cenza, 82.  All'assedio  di  Caravag- 
gio, 92.  A  Castiglione  contro  i  Ve- 
neziani, 137.  In  Romagna  contro 


il  Piccinino,  152.  A  Genova,  164. 

Catturato,  muore,  180. 
Milano  (Giovanni  da),   V.  Giovanni 

da  Milano. 
Mirandola^  presa  da  Giulio  li ,  282. 

—  (Paolo  della),  preso  dal  collegill 
contro  i  Visconti,  19. 

Miioeo  (Conte  di) ,  V.  Musocco. 

Modone ,  presa  dal  Turchi ,  254. 

Monele  battute  in  Milano  nel  1538, 
542. 

Monferrato  (Giovan  Giacomo  Marche- 
se di) ,  rende  tre  città  al  Duca  di 
Milano ,  29.  Perde  lo  stato ,  e  fog- 
ge a  Venezia  ,41.  Molesta  i  Mi- 
lanesi ,  77. 

—  (Guglielmo  di) ,  si  arrende  a  Gal- 
vagno ,  conte  d' Anglerla ,  7. 

—  (Guglielmo,  detto  Lungaspada, 
Marchese  di) ,  muore ,  4. 

—  Guglielmo ,  fratello  di  Giovanni  I, 
marchese  di  Mantova ,  mandato 
dal  Duca  nel  Bolognese ,  68.  Mi- 
lita coi  Veneziani,  77.  MiUU  eoa 
lo  Sforza  a  Caravaggio,  88.  Va  a 
Monza,  107.  É  rotto  ad  Alessandria. 

Monpentiero  (Monsignor  di;,  V.  Moot- 
pensler. 

MofUalboddo  (Ruberto  da; ,  va  nella 
Marca  contro  lo  Sforza  .  66.  HiiìU 
a  Caravaggio,  91.  E  fatto  prigio- 
ne, 93. 

Monle  Àlbolo  (  Ruberto  da),  V.  Moo- 
taiboddo  ec. 

MonlefeUro  (Federico  da) ,  duca  di 
Urbino,  si  unisce  col  Piccinino 
contro  al  Malatesta  ,  143.  Coa 
Alessandro  fratello  del  Duca  di  Mi- 
lano, 149.  Trattiene  il  Picciolno 
a  Fabriano ,  152.  Sue  felici  imiire- 
se  nel  Reame,  l55.  Discaccia  H 
Malatesta  da'suoi  stati ,  160.  Mili- 
ta a  favore  de' Fiorentini ,  i  in- 
contro a' Veneziani,  184.  Muore, 
ivi. 

—  TGuidantonio  da),  calcitano  a  Luc- 
ca pe'  Fiorentini ,  39. 

MonUferalo ,  V.  Monferrato. 
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Monlwie  (Bernardino  Conte  da; ,  uc- 
ciso, 200. 

—  (^Braccio  da) ,  ansedla  Aquila,  33. 
È  messo  in  fuga  e  ferito  ,  35. 

—  Oddo,  suo  Aglio,  muore  in  Val 
di  Laroone,  36. 

MofUpen$ier  f  Monsignor  di) ,  fatto 
Viceré  di  Napoli ,  206.  Muore  .  ivi. 

Jiforfmt  Ottone,  storico  milanese,  XIY. 

JUorigia ,  Gioan  Ambrogio  ,  uno  dei 
Yentiquallro ,  332. 

—  Bonincontro,  storico  Milanese, 
XIV.  XXIV. 

fiorone  (da)  Girolamo,  300.  Padrone 
della  tortezza  di  Lecco,  309.  Sua 
orazione  al  Papa,  321 .  Suol  consigli 
al  duca  di  Milano,  337.  344.  346. 
HliegaCo  in  Francia,  350.  Governa- 
tore di  Milano,  434.  Detenuto  a  No- 
vara, 448. 

Moro/no  y  V.  Morene. 

Moroiino  Bernardino,  saccheggiato 
dalla  plebe,  316. 

.IfozzamVa  Lorenzo,  saoebeggiato  dalla 
plebe,  316.  Alloggia  Prospero  Co- 
lonna, 325  e  seg. 

Harallo  Francesco,  sua  storia  di  Co- 
mo ,    XXII. 

Musocco  (Conte  di),  mandato  à  impe- 
dire la  fuga  del  Duca  Lodovico, 
223. 

.Huzzano  (da)  MafTeo ,  saccheggiato 
dalla  plebe,  316. 


Narbona  (Iacopo  da),  non  voluto  per 
marito  da  Giovanna  di  Napoli,  32. 

Navara  (Conte  Pietro  di),  V.  Navarro. 

Navarra  (il  re  di) ,  fatto  prigione  a 
Pavia,  e  mandato  in  Spagna, ;448. 

iVararro  (Conte  Pietro),  condottiero  di 
Spagnooli  in  soccorso  del  Papa,  284. 
Difende  Ravenna ,  291  e  seg.  È 
preso ,  294.  Liberato ,  312.  Viene 
contro  gli  Svizzeri  in  Italia ,  Ivi. 
Alia  presa  del  castello  di  Milano , 
345.  A  Rivolta  contro  al  re  del  Ra- 
mani,  350. 
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Naxario  (Moretto  da  San) ,  milita  a 
Caravaggio  con  lo  Sforza,  92.  Pren- 
de Tortona,  102. 

Nerone  (Diotisalvi  de),  V.Neronl. 

Ceroni  (Diotisalvi  de),  ambasciatore 
florentino  al  Duca,  141.  Sollecita 
Il  Colleone  a  muover  guerra  al  Fio- 
renlini,  177. 

Niccolò  V,  papa,  72,137. 

Niguarda ,  incendiala  dagli  Svizzeri , 
286. 

Noce  (Giovanni  della),  governatore  di 
Como,  viene  a  patti  co' Veneziani , 
121.  É  mandato  In  Alessandria,  129. 

Nova  (Paolo  da),  doge  di  Genova,  de- 
collato, 260. 

Novara^  sì  ribeila  dai  Duca  di  Milano, 
197.  Assediata ,  203.  Si  rende  al 
Duca,  204.  É  presa  dai  Francesi , 
437. 

Novale  (Pietro  da),  uno  dei  Ventiquat- 
tro, 338. 

Oàignino  Monsignore,  V.Aublgni. 

Ongaro  Pietro,  pattuisce  cou  lo  Sfor- 
za, 117. 

Orangei  (Principe  d*)  succede  nel  co- 
mando al  Duca  di  Borbone,  504 
e  noia. 

Ordelalfi  Francesco,  vicario  imperiale, 
17.  Prende  Forlk,  24. 

—  Sinibaldo,  19. 
OrdelafOf  V.  Ordelaffl. 

Oria  (Bartolommeo  de),  V.  Porla. 
OrombeUo  Giobbe,  preso  e  morto,  105. 
Orombeio  lopo,  V.  Orombello. 
Onini  (  Cardinale  ) ,  ambasciatore  di 
papa  Alessandro  VI,  229. 

—  Enzo,  alia  custodia  di  Crema  pei 
Veneziani,  307. 

—  Latino  (Cardinale),  incorona  Fer- 
dinando, 144. 

—  Napoleone,  Impedisce  al  Malatesta 
il  passare  per  Fermo,  159. 

—  Niccola,  conte  di  Pltigliano,  milita 
contro  Carlo  nel  Reame,  193.  Con- 
tro ai  Francesi,  211.  Milita  pel  Ve- 
neziani contro  Milano,  222.    Si 
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oppone  alla  venula  in  Italia  di  Mas- 
similiano imperatore,  265.  Contro 
alla  Lega,  267. 273.  Vinto,  fugge  a 
Brescia,  275.  Alla  difesa  di  Padova, 
278. 
Orsini  Parente,  è  impiccato,  150. 

—  Pietro  Gioan  Paolo ,  milita  con 
Braccio,  35.  Preso  e  mandato  al 
Duca  di  Milano,  45. 

—  Roberto ,  milita  per  Ferdinando , 
153. 

—  Silvio,  capitano  del  Duca ,  308  e 
seg.  Succede  a  Sacromoro  Visconti 
nella  guardia  del  Castello,  311. 

—  Virgilio,  muore  prigione  nel  Rea- 
me, 206. 

Orso  (Conte),  milita  col  Veneziani , 
137.  A  Troja  per  Ferdinando,  158. 

Ossona  {Gìmannì  da],  governa  Mila- 
no, 105.  È  dimesso  e  Incarcerato, 
114.  Lil>èrato,  torna  al  governo, 
115. 

OUio,  conte  d'Angleria  ,  V.  Anglerla. 

OUotu;,  aglio  di  Federico  Bartwrosaa, 
vinto  dai  Veneziani,  8. 

Pagano  Cristoforo  ,  124  ,  e  seg. 

PaSazzolo  (da)  Raffaele,  saccheggiato 
dalla  plet)e ,  3l6. 

Palermo  Napoletano,  mandato  da  Al- 
fonso contro  Genova ,  143. 

Paliisa  (Monsignor  de  la),  milita  con- 
tro a' Veneziani,  271.273.278.281. 
Contro  gii  Svizzeri ,  286.  Ferito , 
ivi.  Ritirasi  a  Pavia ,  298.  Vince  li 
Colonna  a  Villafranca,  334. 

Pallavicino  Anton  Maria,  225.  Di 
splendidi  conviti  al  re  di  Francia , 
262.  Riceve  il  re  di  Francia  nel 
castello  di  Cassano ,  270.  Racquieta 
i  Francesi  malcontenti»  314.  É  di- 

—  feso  in  un  tumulto  popolare  da  Fran- 
cesco Marliano,  316.  Dà  una  festa 
al  re  di  Francia ,  347.  Ambascia- 
tore del  re  al  Papa ,  348. 

—  Galeazzo ,  l^icilita  a  Teodoro  Tri- 
vulzio  la  occupazione  di  Cremona, 
313. 


Pallavicino  Giovanni  (Conte  di  Scipio- 
ne), assale  Guglielmo  da  Monferra- 
to, 129.  Milita  contro  al  Piccinino , 
152.  Milita  per  Ferdinando  nel  Rea- 
me, 158. 170.  Entra  al  governo  del 
campo  in  luogo  di  Galeano ,  171 

—  Ubertino  (Conte) ,  10. 

—  Vescovo  di  Novara,  è  condottolo 
Francia ,  252. 

Palmano  Iacopo,  milita  per  lo  Sfiora 
a  Piacenza  ,  101. 

PaMgarola  Aloisio,  Glodice  delle  Stra- 
de, 331. 

—  Arrigo,  traila   la  pace  Ira  lo 
Sfona  e  I  Milanesi,  Il4. 

—  Gregorio ,  ambasciatore  al  re  Ji 
Francia,  356. 

Paolo  11  papa,  171. 

—  Ili,  522.  Fa  pubblicare  on  gtobUeo 
per  la  vittoria  contro  al  Torco,  523 
e  seg.  Fa  lega  col  r  Imperatore  e  col 
re  di  Francia,  541.  Regala  a  MIIibo 
la  rosa  d'oro,  543. 546.  A  parianeo- 
to  coli* Imperatore  in  Busselo,  550. 

Papi,  loro  politica,  310.  344. 

Paratolo  (Raffaele  da) ,  V.  Palaizolo. 

Parma^  si  dà  a  devozione  dello  Slor^ 
za ,  103. 

Poiino  Eostacbio  (Capitano) ,  40. 

Paveii  (I) ,  si  danno  allo  Sforza ,  71 

Pavia,  presa  dai  Francesi  e  malme- 
nata,  474.481. 

—  (da)  Boldrino  ,  milita  con  Brac- 
cio ,  35. 

Pepoli  Andrea ,  preso  dai  collegati 
contro  I  Visconti,  19. 

Pergola  Angiolo  Maria,  aapilaoodei 
Fiorentini,  37.  Preso  aolto  Brescia, 
38.  Liberato  dallo  Sforza ,  ivL 

Persico  Brocardo ,  mandato  dal  Pic- 
cinino allo  Sforza ,  106.  É  fatto  im- 
prigionare dal  re  di  Napoli,  170. 

Pesaro  (Domenico  da) ,  qmUo  in  so- 
spetto io  Sforza  appresso  il  Duca  di 
Milano,  7 1 .  Cerca  sedare  II  toauili» 
in  Milano,  124. 

Pescara  (Marchese  di) ,  in  Milano , 
434.  448.  Muore  ,  449. 
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Ptiiano  (Conte  NiccoM  di) ,  V.  Pltl- 
gliano. 

Petrucei  A.ntonello ,  milita  con  Brac- 
cio ,  35. 

—  (Cardinale  Àironso)  Insidia  alla  vita 
di  Leone  X ,  406.  È  decapitato , 
407. 

Piacenlini  (I),  ricusano  di  far  lega  col 
Milanesi,  75. 

JHacenza^  presa  e  saccheggiata ,  83. 

Piccinino  Francesco,  preao  nella  ralle 
di  Lamone,  e  condotto  al  doca  di 
Milano,  36.  È  Catto  prigione  a  Monte 
Olmo,  65.  Va  coir  esercito  a  Cre- 
mona, 68.  ÉrottoaCasaimaggiore, 
60.  È  licenziato  dal  Lodigiani,  74. 
Milita  per  io  Sforaa  a  Piacenza , 
78.  Invidioso  delia  gloria  del  duca 
Francesco,  si  adopera  a  suo  danno, 
84  e  seg.  All'assedio  di  Caravaggio, 
89.  Agisce  contro  11  parere  dello 
Sforza,  96.  Invece  di  andare  nel 
Bresciano,  va  a  Lodi,  Ivi.  Contra- 
sta allo  Sforza  li  passare  a  Mila- 
no, 100.  A.  Monza  lo  tradisce,  ed  è 
sconfitto,  106.  Se  ne  scusa,  ivi.  Co- 
spira di  nuovo  contro  li  Duca  a 
Monza,  107.  All'Impresa  di  Crema, 
108. 

—  Iacopo,  milita  per  lo  Sforza  a  Pia- 
cenza, 78.  Invidioso  della  gloria 
del  Duca,  opera  a  suo  danno,  84. 
É  messo  in  (dga  presso  Parma,  103. 
È  fatto  capitano  dei  Milanesi,  110. 
Botto  e  scacciato  si  rifugge  a  Monza, 
120.  Accetta  la  sflda  mandata  dal 
Duca  al  Veneziani  a  Montecbiarl, 
131. 132.  Mancaalla  promessa,  133. 
Capitano  generate  de*  Veneziani , 
134.  Va  contro  II  Malatesta,  143. 
Vince  l'esercKo  di  Ferdinando  di 
r^apoil,  150.  Vince  gli  Sforzeschi  a 
San  FaMano,  151.  Va  nell'Abruz- 
10,  152.  E  rotto  a  Troja  ,  158. 
Torna  a  Milano ,  e  consuma  II  ma- 
trimonio con  Druslana,  169.  È 
fallo  prigione,  e  muore  assassina- 
lo, 170. 


Picei/nino  Niccolò,  milita  sotto  Braccio 
ad  Aquila  ,  35.  É  preso  nel  fatto 
d*arme  di  Val  di  Lamone,  36.  Al 
soldo  di  Filippo  Maria  Visconti,  va 
nel  Bresciano,  37.  A  Lucca  contro 
I  Fiorentini,  39.  A  Cremona  eon 
lo  Sforza,  40.  Nei  Viterbese,  43. 
In  Romagna  rompe  l'esercito  della 
lega,  44.  Milita  in  favore  dei  Luc- 
chesi, 46.  È  rotto  a  Barga  dallo 
Sforza,  47.  Respinge  J  Veneziani 
dal  Milanese,  ivi.  Fa  fronte  allo 
Sforza  nel  Parmigiano ,  Ivi.  Sue  im- 
prese in  Romagna  ,  48.  Assedia 
Brescia,  49.  Assedia  Verona,  50. 
È  rotto  a  Tenna,  51.  È  scacciato 
da  Verona,  ivi.  Passa  in  Toscana 
al  danni  dei  Fiorentini,  52.  È  rotto 
ad  Anghiari,  54.  Va  nella  Marca 
contro  lo  Sforza,  col  quale  fa  pace 
tre  volte  ,  e  altrettante  lo  tradisce, 
60  e  seg.  Milita  con  Alfonso  in  Ro- 
magna, 62.  SI  accampa  presso  a 
Fano,  ivi.  Rotto  a  Montelauro,  63. 
Fatta  tregua  eolio  Sforza  ,  va  a  Mi- 
lano, 64.  Muore  di  dolore  sentendo 
la  prigionia  del  suo  figliuolo  France- 
sco, 65. 

Piemonte  (Michele  da) ,  106. 

Pio  ilpfkj^A,  fa  un  concilio  a  Mantova, 
144.  Passa  a  Siena,  ivi.  Soccorre 
Ferdinando  re  di  Napoli,  148  e  aeg. 

Piala  Giovanni ,  proposto ,  uno  del 
Ventiquattro,  332. 

—  Innocente,  ambasciatore  della  ple- 
be a  Massimiliano,  329.  Imprigio- 
nato, 332. 

PiligUano  (Nlceola  Orsini  Conte  di) , 
V.  Orsini  Nlceola. 

Placeneia^  V.  Piacenza. 

Pò  (da)  Diomede,  sua  canzone  in 
lode  di  Folx ,  296  e  seg. 

Poggio  leronimo,  259. 

Pognamo  Ambrosio,  uno  de* Venti- 
quattro per  Porla  Orientale,  332. 

—  Bartolomeo,  224. 

—  Carlo,  ambasciatore  a  Massimilia- 
no, 329.   Imprigionalo ,   ivi.   Uno 
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dei  Yentiqaaltro  por  Porla  Roma- 
na ,  ivi. 
Polenta  (da)  Guido»  17. 

—  Oslaslo,  208. 
Polonia  (Slefano  re  di),  2. 
Poncioni,  y.  PonzoDl. 
JHmxoni  Obizlno,  248. 

—  Ponzone,  occupa  Cremooa,  24. 
Poppi  (Conte  di),  miiita  con  Braccio, 

35.  Rollo  dai  Fiorentini,  perde  lutto 

Il  Casentino,  54. 
PopuU  (Conte  de) ,  V.  Poppi. 
Porro  Aloisio,  sqoarlato ,  252. 

—  Antonio,  oratore  dei  Milanesi  alio 
Sforza ,  96. 

—  Galeazzo ,  uno  dei  Ventiquattro  per 
Porta  Romana ,  339. 

—  Vincenzo ,  castellano  di  Lecco,  pri- 
gione ,  252. 

Poveri  In  Milano ,  come  assistili  e 
raccolti,  485. 

Praia  Isaia,  sua  storia,  XXIII. 

Prato  Giovan  Andrea ,  storico  mila- 
nese, XX  e  seg. 

Prato  (da)  Gio.  Antonio,  presidente 
del  Senato  di  Milano  ,  393. 

Preda  Brunoro,  castellano  di  Cremo- 
na, 321. 

Preitto  delle  derrate  dal  MDXV  al 
MDXLIII,  429.442.458.460.462. 
465.  469.  470.  472.  473.  475.  478. 
480.  482.  483.  484.  389.  496.  498. 
501.  503.  504.  505.  506.  507.  509. 
510.  512.  513.  515.  516.  521.  529. 
530.  539.  542.  544.  545.  549.  550. 

PritUegii  conceduti  dal  re  di  Francia 
alla  città  di  Milano,  359  a  393. 

Propincorto  (de)  Guglielmo ,  signore 
de  Savonières ,  397. 

PusUrta  (daj  Baldassarre,  225. 

—  Pietro ,  ambasciatore  del  Duca  di 
Milano  allo  Sforza,  71.  Nominato 
al  governo  di  Milano,  114.  Dimes- 
so ,  si  rifogge  appresso  lo  Sforza  , 
115. 

—  Pietro  (cavaliere) ,  inandato  alla 
Santa  Lega  per  Porta  Ticinese, 
299.  É  mandato  dal  Duca  «  sedar 


la  plebe,  330.  Uno  dei  VenUqnal- 
tro  per  Porta  Ticinese ,  332.  Si  fi 
capo  del  popolo  nella  sollevaziono 
contro  li  Spagnoli,  452.453.  De- 
siste dal  proposito,  455. 


Qaartè^  V.  Quarterie. 

Quarlerio  Bartolommeo,  milita  contro 
ai  Veneziani ,  136.  È  preso  all'as- 
sedio dIOrzinuovi,  l40.  Milita  con- 
tro Il  Piccinino  a  Fabbriano,  151 
Ambasciatore  dei  Milanesi  a  Massi- 
miliano, 302.  Rilegato  in  Francia, 
350. 

Qaiercia  (de  la)  Jeronlrao,  morto  con 
la  moglie  sotto  alia  neve,  282. 

—  Jean  Francesco,  correggi  e  V.  Ro- 
vere (della)  FrancescoMaria,  e  Ur- 
bino (Duca  di). 

Quirino  Andrea,  capitano,  85. 

Rainoldo  Io.  lacobo,  332. 
Rangone  Guido,  milita  coi  Veneziani 

a  Caravaggio,  89.  Prigioniero  dello 

Sforza,  94. 
Rawnna  (battaglia  di),  293  e  seg. 

—  (  città  di  )  saccbeggiata  dai  Fran- 
cesi. 295. 424. 

Re  di  Francia,  prigione  sotto  Pavia , 
è  mandato  in  Ispagna,  448.  Si  pa- 
ciflca  coir  Imperatore  ,  497.  Vieoe 
in  Italia,  e  fa  lega  con  questo  e  eoi 
papa,  541.  Rompe  la  lega  col- 
rimperatore,  547.  (V.  Francesco  I) 

Recanate  Antonio ,  storico  Milanese , 
XIV. 

Reggiani ,  sì  ribellaBo  al  ponteOce, 
407. 

AenoMo,  governatore  d'Asti,  miHU 
pe'  Francesi  a  Genova,  145. 

Renato  d'Angiò,  V.Angiò  (Renato  d*). 

—  re  di  Provenza ,  viene  In  ItaHi  • 
138.  Soggiorna  a  Piaoema,  e  ritor- 
na in  Francia,  140  e  seg.  Parie 
per  sedare  la  ribellione  di  Genova. 
1 54 .  Vinto,  ritorna  In  Provema,  IM. 
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Rex  (cardinale  vescovo),  426. 

Beyna  Gio.  A.zzo,  ambascialore  a  Mas- 
similiano, 329.  Imprigionato,  419. 
Creato  Vicario  della  Provvisione,  Ivi. 

Hezsani,  V.  Reggiani. 

Rho  (da)  Glo.  Paolo,  305. 

Ricciardina ,  battaglia  quivi  seguita 
tra  il  Colleone  egli  Sforzeschi,  178. 

Riccio ,  0  Ricci  Giovanni ,  cavaliere 
fiorentino,  è  fatto  prigione,  22. 

Ricordinay  Y.  Ricciardina. 

Ridolfo,  vescovo  di  Colonia,  8. 

Rieti  (Jacopo  di),  alla  difesa  di  Vige- 
vano, 111. 

Rigono  Francesco  e  Simone,  V.  Àrrl- 
goni. 

Rivellinif  cominciati  a  porta  Lodovica 
e  Ticinese,  517. 

Rivolta j  saccheggiata  e  Incendiata, 
271. 

Rixi  (de)  Gio.  Pietro,  come  finisce  per 
mano  del  Francesi,  229. 

Rizzo  Michele,  2tfO. 

Roano  (da)  Cardinale  Francesco,  226. 
228.  Luogotenente  dei  re  Lodovico, 
250.  Parte  per  la  Francia ,  253. 
Aspira  a  diventar  papa,  255.  Tro- 
vasi burlato,  256. 

RobecheUo»  fatto  d'arme  quivi  seguito, 
445. 

Rodolfo.y,  Sire  Rodolfo. 

Roma  saccheggiata  dagl'Imperiali, 
467  e  seg. 

—  (Paolo  da),  milita  colio  Sforza,  123. 
Romagnano  (Antonio  da),  libera  Ga- 
leazzo Maria  Sforza,  176. 

Romano  (da)  Alberto  (correggasi  Al- 
berigo), 10.11. 

—  Ezzelino,  sue  sconfitte,  sua  cru- 
deltà, sua  morte,  86  e  seg. 

Roncone  Angelo,  65. 

Rosa  d*oro^  donata  dal  Papa  al  go- 
vernatore di  Milano ,  543. 

Rosa  (  Paolo  della  ) ,  muore  In  batta- 
glia, 136. 

Rosciate  (da)  Maestro  Ambrosio,  sua 
casa  saccheggiata,  222. 

Rossi  (i),  cacciati  da  Parma,  13. 


/{OMO  Pietromaria,  è  mandato  dal  Duca 
a  Pontremoli,  68.  Favorisce  lo  Sfor- 
za a  Parma ,  102.  Milita  contro  i 
Veneziani  nei  Lodiglano,  130. 

Rovere  (della)  Francesco  Maria,  duca 
d' Urbino  ,  riacquista  II  suo  stato , 
405.  Si  accorda  col  Pontefice,  407 
e  seg. 

—  duca  di  Baviera,  vinto  In  Italia, 
se  ne  torna  In  Alemagna,  2i. 

—  re  di  Prussia ,  prolegge  I  Fioren- 
tini contro  Arrigo  VII,  13.  È  pri- 
vato del  regno,  14. 

llu(/attfrontf,  scacciato  per  Iradlroento 

dal  Piccinino,  100. 
Russa  (  conte  Franceschino  ) ,  al  dà 

allo  Sforza,  102. 

—  (Luteo),  signore  di  Como,  la  ren- 
de al  Visconti,  29. 

Sabaudlense,  V.SavoJa  (Lodovico  di). 

Sacramoro  da  Parma ,  milita  con  lo 
Sforza,  123.  Assale  Guglielmo  da 
Monferrato  presso  Alessandria  , 
129. 

Salerno  (da)  Glacomaccio,  V.  Giaco- 
maccio  da  Salerno. 

Salvalico  Antonio ,  nominato  al  go- 
verno di  Milano,  114.  È  oootoo 
dalla  plebe,  115. 

~  Glovan  Angiolo ,  sollecita  il  Duca 
a  darsi  al  re  di  Francia ,  346. 

Sanclo  LIonforte,  Provveditore  di  Ca- 
mera, prigione,  252. 

Sanloseverino  ,  V.  Sanseverino. 

San  Poi  (de) ,  capitano  de'  Franiesl , 
479.  Fatto  prigione,  494. 

Sanseverino  Federico  (cardinale),  vie- 
ne a  Milano  cogli  Svizzeri,  239. 

—  Francesco,  milita  pel  Duca  contro 
I  Francesi,  242. 

—  Galeazzo,  milita  contro  II  Duca 
d'Orléans,  196.  Va  contro  Novara 
197.  Milita  contro  I  Francesi,  211. 
La  sua  casa  è  saccheggiata ,  222. 
Preso  a  Novara,  248.412.  SI  ri- 
scatta, 413.  Onorato  In  Francia,  Ivi. 
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Smuewrino  Gaspero,  milita  contro  ai 
Fraocesl,  2ll. 

—  Glo.  Francesco,  milita  sotto  Lodo- 
vico Sforza,  191.  Contro  Carlo  in 
Parmigiana,  196.199.  Milita  con- 
tro ai  Francesi,  ail. 

—  LodoTioo,  milita  contro  Braccio, 
35. 

—  Loca ,  toma  alla  fede  di  Ferdi- 
nando di  Napoli,  193. 

—  Luigi,  alla  guardia  di  Crema,  53. 
A  Pontremoll,  68. 

—  Roberto,  soccorre  Cremona,  86. 
Sotto  Milano  collo  Sforza,  105.  SI 
TìbeììSL  da  Ferdinando  di  Napoli  , 
150.  Ritorna  a  Napoli  con  Ferdi- 
nando, 152. 156.  Fogge  da  Milano, 
180.  Capitano  de*  Genovesi ,  scac- 
cia I  dacheschl ,  Ivi.  Milita  in  To- 
scana ,  181.  Capitano  de' Venezia- 
ni ,  182.  Porla  guerra  nel  Reame, 
ed  è  respinto,  187. 

—  Ugo,  è  mandato  prigione  a  Vene- 
ila,  184. 

Sant Angelo  (Giovanni  Cardinale  di) , 
nunzio  al  Duca,  137. 

—  (Matteo  da) ,  capitano  dei  Vene- 
ziani a  Brivio,  119.  Viene  resphito, 
129. 

Saniangelo  (Anastasio  da),  milita  coi 

Veneziani,  137.  E  preso  dalduche- 

achi,  138 
SafUarosa  Urbano,  57. 
SaramUe  (Monsignor  de),  segretario 

del  Trivotzio,  esaminato,  414. 
SaveUo  Iacopo,  ribellasi  al  papa,  152. 

Fa  accardo  col  papa,  155. 
Savoglia^  V.SavoJa. 
StMoglini,  V.  Savoiardi. 
Scuoia  (Amadeo  conte  di),  fìatto  papa 

al  concilio  di  Basilea,  49. 

—  (Duca  diì,  si  rende  molesto  ai  Mi- 
lanesi, 77.107.111.  Va  In  campo 
contro  1  Francesi,  531. 

—  (Lodovico  di),  muove  guerra  allo 
Sforza ,  106  e  seg. 

Saw^ardi  (  I  ) ,  sono  scacciali  da  Ro- 
roagnano,  102.  Fatti  prigioni,  si 


riscattano  con  denaro ,   ItI.  Sono 
rotti  nel  Novarese  ,111. 
Scala  (delia)  Antonio,  cede  Verona  a 
Galeazzo  Visconti,  21. 

—  Cane,  molesta  I  Visconti,  19. 

—  Guglielmo  ,  prende  Verona ,  24. 
È  attossicato,  ivi. 

—  Mastino,  16.17. 

ScarioUo ,  fatto  appiccare  dallo  SUn- 

za,  241. 
Scheiner  Matteo ,  vescovo  di  Sioo  e 

di  Valesio,  422  e  nota. 
Schiavo  Giorgio,  difende  Piacenza,  82. 

Muore,  ivi. 

—  Luca,  difende  Novara  contro  il 
Duca  di  Savoja,  107. 

Sehiavone  Giorgio  da  la  TarctieKa, 
milita  contro  I  Francesi  a  Geno- 
va ,  15L 

Scipione  (Giovanni  Pallavicino  conte 
di),  V.  Pallavicino  Giovanni. 

Scisi  (Guido  da),  V.  Assisi. 

Scollo  Alberto ,  signore  di  Vlgoleno, 
78.  Difende  Piacenza  contro  lo  Sfor- 
za, 81.  Fugge,  83. 

—  Bartolommeo,  capitano  In  soccorso 

dei  Veneziani,  308.  Decollalo  dagli 
Svizzeri,  Ivi. 

—  Taddeo ,  difende  Piacenza  contro 
lo  Sforza,  81.  Si  arrende,  83.  È  mes- 
so in  libertà,  ivi. 

Sedriano,  Incendialo  •  saeebeggiato, 
239. 

Sera  (Giovanni  della),  V.  Serra. 

Sérono  (da)  Glo.  Stefano,  arabascia- 
tore  a  Massimillaiio,  Inprfgfoniito, 
329. 

Serra  (Giovanni  della),  legato  geno- 
vese al  Duca  di  Milano,  167. 

Sessa  (Marino  Duca  di) ,  si  dà  al  Duci 
di  Calabria,  147.  È  impciglonato  da 
Ferdinando  di  Napoli,  169. 

Sellala  Ludovico,  332  nota  1. 

Sewrinnte  Galeazzo ,  Gaspero  ,  Gian 
Francesco ,  Rut)erto ,  V.  Sanseve- 
rino. 

Sforza  Alessandro,  llbem  Leone  suo 
fratello  prffgfoiie  ad  Assisi,  45.  t 
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superato  dal  Piccinino  ad  Assisi, 
61. Si  dà  al  Papa,  69. Vittorioso  a 
Parma,  103.  Sottomette  i  Piccinini, 
11 5.  È  rotto  a  Lodi,  130.  In  ajato 
de*  Fiorentini,  136.  Vince  ii  Piccini- 
no a  Fabriano,  152.  Soccorre  Fer- 
dinando a  Barletta,  1J(6.  Rompe  e 
discaccia  Roberto  d'Àngiò,  158. 
Fatto  prigione  a  Pizzigbettone,  313. 
Fogge  da  Pizzigbettone  a  Milano , 
316. 
Sforza  (Cardinale  Ascanio),  posto  al 
governo  di  Milano ,  222.  Viene  a 
Milano  con  gli  Svizzeri,  239.  Fogge 
con  altri  da  Milano,  ed  è  fatto  pri- 
gione In  Crema,  248.  Prigione  a 
Milano,  252. Condotto  in  Francia, 
253.  É  liberato  dal  cardinal  Roano 
ed  a  qoal  flne,  256. 

—  Attendolo,  prende  Anversa,  32. 
Va  ad  Aqoiia  contro  Braccio ,  33. 
Moore  annegato ,  ivi.  Soe  lodi ,  ivi. 

—  Bianca  Maria,  soa  nascita,  35.  Soe 
nozze  col  conte  Francesco  Sforza , 
57.  Difende  valorosamente  Cremo- 
na, 85.  Moore,  179. 

—  Booso,  mette  in  foga  I  Corregge- 
sebi,  131.  Sconfigge  il  Piccinino  a 
Fabriano  ,  152.  Rompe  Roberto 
d*Angiò  a  Troia,  158. 

—  Caterina,  nominata,  236.237. 

—  Corrado,  vittorioso  contro  Gogilel- 
mo  di  Monferrato  ad  Alessandria, 
29.  A  Castiglione  contro  Matteo  da 
Capua,  137.  Vince  ii  Piccinino,  143. 
Seda  i  tomolti  di  Piacenza,  156. 

—  Francesco ,  riacqoista  Napoli  a 
Giovanna,  34. Passa  al  soldo  del 
Duca  di  Milano,  ivi. Riacqoista  Fo- 
ligno alia  Chiesa,  35.  Milita  contro 
il  Carmagnola,  36. Soccorre  Loc- 
ca, 39.  Si  ridoce  alla  Mirandola,  ivi. 
Sposa  Bianca  Maria  ,  40.  È  Catto 
figlio  adottivo  dal  Doca,  ivi.  Fa  con- 
quiste nella  Romagna,  42.  Goerreg- 
gia  contro  I  Bracceschl ,  44.  Va 
contro  II  Piccinino ,  45.  Lo  rompe 
a  Barga,  47.  Rinonzia  alla  lega  coi 


Veneziani,  50.  Soccorre  i  Fiorentini 
a  Brescia,  52.  Vince  i  dochescbl  a 
Soncino,  53.  Batte  il  Piccinino,  55. 
Soccorre  Bergamo,  Ivi.  Rompe 
Francesco  Piccinino  a  Monlelaoro, 
63.  Vince  1  Bracceschl ,  65.  Si  ri- 
concilia coi  papa  ,  ivi.  Fa  morire 
Cierpellone,  ivi.  Ridotto  a  mal  par- 
tito, si  riUra  soli'  Urbinate,  68.  Deli- 
bera di  prender  Milano,  105.  È  rotto 
a  Monza  ,106.  Scaccia  i  nemici  da 
Novara,  107.  Sottomette  Vigevano 
ribellato,  113.  Si  volge  all'assedio 
di  Milano,  115  e  seg.  Ricosa  di  far 
la  pace  coi  Veneziani,  118.  Rompe 
il  Piccinino  a  Montecalco ,  120. 
Soccorre  Como,  124.  Va  contro  Gi- 
sraondo  Malatesta ,  ivi.  É  cbiama- 
to  alia  Signoria  di  Milano,  126.  Soa 
entrata  trionfale,  ivi  e  seg.  S' Insi- 
gnorisce di  Genova,  168.  109.  Ma- 
rita Drosiana  a  Jacopo  Piccinino , 
169.  Muore  ;  suo  elogio,  174, 
Sforza  Francesco  II,  proclamato  doca 
di  Milano,  434.  Entra  in  Milano, 
437.  Vittorioso  contro  1  Francesi , 
43S  e  seg.  Ottiene  il  castello  di  Mi- 
lano, 439.  Si  collega  co*  Veneziani, 
440.  É  ferito  da  Bonifazio  Visconti, 
ivi.  Assediato  nei  castello,  449.  Riti- 
rasi a  Como,  indi  a  Crema,  401  e  seg. 
Accordasi  per  danari  coli'  Impera- 
ratore,  501. Torna  a  Milano,  507. 
Sposa  la  nipote  dell'Imperatore, 
515. Sua  morte  e  funerali,  525. 

—  Galeazzo  Maria ,  milita  per  II  re 
di  Francia,  173.  Ritorna  di  Francia 
in  Milano,  176.  Succede  al  padre  nel 
Ducato,  177.  Fatto  d'arme  della  Rie- 
elardina,  178.  Sposa  Bona  di  Savina, 
Ivi.É  ucciso  in  ona  congiora,  179. 

—  Giovanni,  é  messo  in  foga  da  Al- 
fonso 1,  59. 

—  Glo.  Galeazzo,  180.  Moore  nel  ca* 
stello  di  Pavia,  19t. 

—  Gioan  Paolo,  527. 

—  Isabella  (correggasi  Bona),  roarl^ 
tata  al  Re  di  Polonia,  410. 
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Sfuria  Isabella  (d'Aragona),  moglie  di    i 
Gian  Galeazzo ,   parie  per  Napoli , 
236.  Nominata,  410.  ' 

—  Lodovico  (dello  il  Moro),  milila  in 
Toscana,  182.  É  richiamato  al  go- 
verno di  Milano,  183.  Scaccia  i  Ve- 
neziani, 184. Fa  pace  con  loro,  186. 
Acquista  Genova,  e  consolida  il  go- 
verno al  nipote  Galeazzo  Maria , 
187.  Abbellimenti  dalai  faltlallacit- 
la,  188  e  seg.  Accoglienze  da  Ini 
fatte  a  Carlo  Vili,  190.  Promuovo 
la  lega  per  liberare  T  Italia  dai  Fran- 
cesi, 105.  Li  scaccia  da  Novara,  e 
dairitalla,  204.  Fa  lega  con  lutti  I 
potentati  d* Italia  e  d'Europa  contro 
i  Francesi,  204.  205.  Fa  pace  col 
Francesi,  214.  Fugge  in  Alemagna , 
223.  Ritorna  a  Milano,  240.  Preso 
Vigevano,  assedia  Novara,  243.  La 
prende  per  inganno  del  Trivulzio , 
244.  É  fatto  prigione  ,  247.  6  con- 
dotto In  Francia,  251.  421.  Suol 
costumi,  256.  Tenta  di  fuggire,  267. 
Muore,  ivi. 

—  Massimiliano  Duca  ,  entra  in  Mi- 
lano, 304  e  seg.  Quanto  gli  costasse 
il  mantenersi  nel  Ducato,  309.  Re- 
casi a  Novara,  314.  Ritorna  a  Mi- 
lano, 317. Va  contro  li  redi  Fran- 
cia, 327.  Ridotto  a  mal  partito  per 
mancanza  di  denaro,  329.  Come  riu- 
scisse a  sedar  la  plebe  insorta  con- 
tro di  lui,  331.  Pattuisce  col  re  di 
Francia,  e  rinunzia  al  ducato,  346, 
428.  Parte  per  la  Francia ,  347. 
Muore,  504. 

—  Ottaviano,  muore  annegato,  180. 

—  Ottaviano,  vescovo  di  Lodi,  viene  a 
Milano  luogotenente  del  duca  Mas- 
8imìliano,'300.  Come  amministrasse 
le  cose  pubbliche ,  301.  Mandato  in 
Alemagna ,  e  poi  rilasciato,  327. 

Sibilla ,  sposa  il  figlio  del  Marchese 
di  Monferrato,  4.  e  poi ,  Guido  da 
Lusignano,  ivi. 

Siena  (  Antonello  da  ) ,  V.  Petrucci 
Antonello. 


Siena  (il  Cardinale  di) ,  V.  Pelrocci 
Cardinale  Alfonso. 

Simonella  Angelo,  coopera  ad  ac- 
cordare lo  Sforza  col  Veneziani,  97. 

—  Cicco ,  milita  colio  Sforza  a  Cara- 
vaggio ,  92  e  seg.  Governatore  di 
Lodi*,  119.  Accuse  dello  storico 
contro  di  lui  179.  180.  GII  è  ta- 
gliata la  lesta,  182. 

—  Giovan  Angelo ,  alloggia  il  Tri- 
vulzio ,  223. 

Simonella  Giovanni ,  storico  milane- 
se ,  XIV. 

Simonelti,  come  la  pestilenza  del 
1502  avesse  principio  nella  loro  ca- 
sa ,  255. 

Simonello ,  milita  contro  II  Piccinioo 
per  il  Duca ,  143.  Va  In  soccorso 
di  Ferdinando ,  149.  E  trovato 
morto ,  1 50. 

—  da  Casteipctro,  V  Castel  S.  Pietro. 
Sire  fiodolfOj  slOTÌco  milanese,  X  IH. 
Sislo  /F.papa,  rompe  guerra  alFio- 

ttnl,  181.  Scomunica  i  Venezia- 
ni, 184. 

Somaglia  (della)  Gio.  Antonio,  uno 
de*capl  per  Porta  Orientale ,  237. 
Nemico  al  Trivalzio ,  238.  Amba- 
sciatore a  Massimiliano ,  302. 

Somenza  Agostino,  309. 

Soncino ,  rotta  del  ducbeschi  quivi 
seguita ,  53. 

Sopraxaamo  Giorgio,  capitano  degli 
Svizzeri,  410. 

Sora  (Duca  di) ,  148. 

Spagnoli ,  entrano  in  Milano ,  433 , 
e  seg.  Saccheggiano  Como ,  434. 
Ritornano  da  Genova  carichi  di 
bottino ,  439.  Rompono  1  Francesi 
sotto  Pavia ,  e  tonno  prigione  H 
re ,  448.  Abbandonano  l'assedio 
del  Castello  di  Milano^  449.  As- 
saliti dalla  plebe ,  452.  Mettono  il 
fuoco  alle  case  di  Milano,  455. 
Saccheggiano  la  città, 4 57  e  seg. 
Quanto  costasse  alla  città  il  loro 
mantenimento ,  459.  Saccheggiano 
le  botteghe,  ed  altri  pessimi  trai- 


P£LL£  MATERIE 


593 


(amenU ,  363.  Partono  alla  volta 
di  Roma ,  467.  Tornano  a  Mi- 
lano ,  480.  Angherie  e  danni  in- 
tollerabili ratti  soffrire  alla  citU  , 
495. 499.  Partono  dal  Milanese  per 
la  pace  conchlosa  dall'Imperato- 
re ,  502.  505. 
5pa(7fio/o  Giovanni ,  conlcstablie,  mi- 
lita collo  Sforza  sotto  Milano,  105. 
Capo  della  plebe  in  Milano ,  339. 

—  (Don  Giovanni) ,  339. 
Speziano  Gio.  Battista ,  Capitano   di 

Giustizia ,  503. 

Spineto ,  V.  Fregoso  Spinetta. 

.Spallo  (Monsignor  da) ,  morto  a  Ra- 
venna ,  294. 

Spinola  Cristoforo ,  ambasciatore  Ge- 
novese ,  come  morisse ,  229. 

—  Francesco ,  capo  della  congiara  di 
Genova,  46.  Capitano  de' Genove- 
si, 124  e  seg. 

Stampa  Giovanni,  fa  una  sommossa 
contro  il  governo  di  Milano ,  124. 

—  Gio.  Francesco  ,  305. 

—  Marco  ,  preso  e  morto ,  105. 

—  Massimiliano ,  castellano  pel  Dnca 
Francesco  li ,  505.  525.  Sposa  pel 
Ducala  nipote  di  Cesare,  5t5. 
Va  incontro  all'  Imperatore  ,  532. 

—  Pietro  Martire  e  fratelli ,  espaisi , 
238.  Ambasciatore  a  Massimilia- 
no ,  302. 

Stanga  Marchesino  ,  preso  a  Nova- 
ra ,  247. 
Stefano  Daca  di  Baviera,  V.  Barlera. 

—  re  di  Polonia,  V.  Polonia. 
Steno  Michele ,  doge  di  Venezia.  24. 
Snardi  (I),  tolgono  Bergamo,  24. 

—  Francesco,  prende  Crema ,  26. 
Muore  sotto  Pizzlghettone  ,  ivi. 

—  Giovanni ,  vende  Bergamo  ,  26. 
Muore  ad  Ostllla  ,  ivi. 

S^UtH  (Monsignor  de)  ,  fratello  di 
Lautrec ,  in  ajuto  al  papa ,  407. 

Sviceri ,  V.  Svizzeri. 

Sìfixzeri ,  sono  rotti  a  Bellinzona ,  80. 
Disfanno  I  ducheschi  nello  stesso 
luogo  ,181.  Sono  soonQttl  a  Domo- 
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dossola,  187.  Tradiscono  U  Duca 
Ludovico  a  Novara  ,  245.  247.  Ri- 
tornano alle  loro  case  saccheggiando 
Bellinzona,  249.  Tornano  nel  Mila- 
nese, e  ne  sono  respinti,  281.  As- 
soldati da  papa  Giulio,  287.  Tornano 
alle  loro  case,  ivi.  Vengono  di  nuovo 
in  Italia,  298.  Saccheggiano  Voghe- 
ra ,  312.  Vanno  a  Novara,  Ivi.  Sac- 
cheggiano Castiglione,  314.  Loro 
capitani,  tornati  In  patria,  sono  con- 
dannati a  morte,  345.  Fanno  lega 
coi  re  di  Francia,  394  e  seg.  Vinti  e 
dispersi  a  S.  Donato,  527.  Si  unisco- 
no ai  Francesi  contro  Milano,  435. 
Hanno  la  peggio  alla  Bicocca,  e  ri- 
passano le  Alpi,  438. 


Taglie  imposte  a  Milano,  302.  310. 
328.  396.  411.  412.  424.450.479. 
483. 501. 503. 508. 529. 549. 551. 

TaleanOf  V.Armuzzi  Italiano. 

TalianU  V.  lUllanl. 

Tanxo  Gio.  Pietro,  uno  dei  Ventiquat- 
tro per  Porta  Comasina,  332. 

Taranto  (Giovannantonio  Principe  di), 
ritoma  all'obbedienza  di  Ferdinan- 
do, 160.  Muore,  163. 

Tarchelta  (Giorgio  Schiavone  dalla  ), 
V.  Schiavone  Giorgio. 

TebaldéicM  Tommaso,  legato  al  re  di 
Francia,  70. 

Tebaldo  Tommaso,  prende  11  governo 
di  Sulmona  in  luogo  del  Piccinino, 
169. 

Tentore  leronlmo,  ucciso,  466. 

Terdona  V.Tortona. 

Terzi  (de*)  Ottobaono ,  s*  Impadroni- 
sce di  Parma ,  24.  Persecutore  del 
Ghibellini ,  28. 

Tilesio  Antonio  da  Cesena, 4 1 5  nota  1 . 

TodeicMno  (II),  gioielliere,  assassinalo, 
418. 

Tolentino  (Cristoforo  da) ,  facilita  la 
presa  di  Tolentino  al  Piccinino,  60. 
Milita  coi  Veneziani  a  Caravaggio, 
91.  A  Parma  per  lo  Sfona,  102. 
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Tolenlino  (  Giovanni  ) ,  impedisce  II 
passo  In  Toscana  al  Piccinino,  149. 
Uno  del  Veatlquatlro  per  Porla  Ver- 
celllna,  338. 

—  Niccolò,  airassedio  di  Brescia  pei 
Fiorentini,  37.  Fatto  prigione  In 
Romagna ,  è  mandato  al  Duca  di 
Milano,  44. 

Tonto  Michele,  250. 

Torello  Cristoforo,  milita  collo  Sforza 
a  Caravaggio ,  91.  Sotto  Milano, 
105. 123.  Ferisco  a  morte  Gentile 
delia  Leonessa,  134.  Soccorre  Fer- 
dinando in  Toscana,  149.  Fugge  da 
Milano,  248. 

—  Francesco,  miliUi  a  Troia  nel  Rea- 
me, 158. 

—  Guido ,  sotlentra  al  Carmagnola  , 
30.  Milita  per  la  regina  di  Napoli , 
34. 

—  Marcantonio,  milita  contro  II  Pic- 
cinino a  Fabbriano,  152. 

ToriQlia  Pietro,  governatore  dell' Isola 
d'Ischia, ricovera  Giovanni  d'Angiò, 
162. 

TornielH  scacciati  da  Novara,  11. 

—  Conte  Filippo,  551. 

—  Conte  Manfredo,  uno  dei  capi  delia 
ribellione  di  Novara,  197. 

Torriani,  loro  tirannide,  9. 

—  Filippo,  sue  Imprese,  11.  Mttore,Ìvl. 

—  Giovanni,  scaccia  da  Milano  I  Yi- 
sconti,  9.  Muore  a  Parma,  ivi. 

—  Guido,  ottiene  Yercelli,  13.  È  scac- 
ciato da  Milano  con  1  GuelO,  ivi. 

—  Martino,  discaccia  1  Visconti  e  i 
Valvassori,  10.  Vince  Ezzelino,  Ivi. 

—  Napoleone,  discaccia  di  nuovo  i  Vi- 
sconti, 12.  Muore,  ivi. 

Torlona ,  distrutta  e  rifabbricata,  8. 
Saccheggiata  e  distrutta  dal  Gua- 
sconi ,241. 

Toteano  Galeotto  ,  ai  governo  di  Mi- 
lano, 114.  Ucciso  dalla  plebe,  115. 

—  Glo.  Andrea ,  uno  dei  capi  deità 
sedizione,  125. 

Tofo  Glo.  Francesco,  rilegato  in  Fran- 
cia, 350. 


Tremoia\  V.  Tremooille. 
TremouiUe  (Monsignor  de  la),  conduce 

In  Francia  1  prigioni  di  Novara,  251. 

Ritorna  in  Italia,  312.  Vinto  e  meMo 

in  roga  dagli  Svineri,  315. 
Trevisano ,  capitano  veneto ,  rotto 

dallo  Sforza,  41. 
Tria  (della)  Cristoforo,  251. 
Trinci  Corrado,  vinto  dallo  Stona,  35. 
Trincio,  V.  Trinci. 
Trinilade  (  Borgo  della  ) ,  V.  Borgo 

della  Trinità. 

Triulcio  ,  *   y  Trivulzic. 

Triìdzio,  I 

THviglio  ,  Incendiato  e  rovinato  dsi 
Veneziani,  269. 

TrivuUif  loro  case  saccheggiate,  240. 

TrivuUio  (Conte)  Alessandro,  pri- 
gione di  papa  Giulio  alia  Mirando- 
la, 282. 

—  Ambrogio ,  milita  co'  Venezlaai 
contro  il  duca  di  Milano»  244. 

—  Antonio,  uno  dei  primi  a  confor- 
tare i  Milanesi  di  vendicarsi  in  li- 
bertà, 74.  Ambasciatore  dei  Mila- 
nesi allo  Sforza  ,  75.  Fautore  del 
disordini  causati  dalia  plebe,  105. 

—  Antonio  vescovo  di  Como,  amba- 
sciatore al  re  di  Francia,  204.  Cerca 
sedar  la  plebe  Milanese,  222. 

—  Cario,  224. 

—  Erasmino,  si  oppone  alla  pace  eoi 
Veneziani  ,84.  Fa  contro  allo  Sfor- 
za ,  96. 

—  Erasmo,  prigione  dello  Sforza  a  Pa- 
via ,116.  Implora  e  ottiene  II  suo 
perdono,  240. 

—  Francesco,  rattlene  1  fdggiaaeW 
nella  ribellione  di  Milano ,  125.  Ri- 
ceve in  casa  il  re  Lodovico,  230. 
Prende  Pisa,  en'è  scaceiato,  213. 
Creato  cardinale  da  Papa  Alessan- 
dro, 251. 

—  Gian  Giacomo,  milita  per  Ferdi- 
dlnando  nel  Reame ,  193.  Condotto 
ai  servigi  di  Carlo,  lo  accompagni 
nella  sua  ritirata  dal!*  Italia ,  201. 
Riconduce  i  Francesi  1q  Italia ,  110. 
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Scaccialo  da  Novara,  rfUrasI  coi 
Francesi,  21 1.  Chiamalo  dai  Mila- 
nesi, Il  soccorre  coir  esercito  Fran- 
cese, 222.  Entra  in  Milano,  223. 
Severità  contro  I  suoi ,  ivi.  Ottiene 
il  Castello  di  Milano,  225.  Assiste  al- 
l'entrata  di  Lodovico  re  di  Fran- 
cia, 227  eseg.  Si  oppone  alla  plebe 
insorta  a  cagione  dei  dazii,  234  e  seg. 
Chiama  in  Milano  I  Tedeschi,  236. 
Mette  in  vigore  I  (lazll ,  Ivi.  Parte 
da  Milano ,  238.  Persuade  I  Nova- 
resi ad  arrendersi,  244.  Fa  prigione 
il  duca  Lodovico,  247  e  seg.  Rien- 
tra vincitore  in  Milano,  249.  Parte 
per  la  Francia,  213.  Dà  una  cena 
al  re  di  Francia,  262.  Si  oppone  alla 
discesa  di  Massimiliano,  265.  Sde- 
gnato contro  I  Veneziani ,  toma  in 
Milano,  266. Fa  guerra  al  Venezia- 
ni, 270  e  seg.  É  vittorioso,  275. 
Airassedio  di  Padova ,  278.  Toglie 
al  papa  la  Mirandola  e  Bologna,  284. 
Contro  II  Svizzeri,  286.  Visita  il 
Grltti  prigioniero  in  Milano,  290. 
Tiene  consiglio,  e  parte  da  Milano 
eoi  Francesi,  298  e  seg.  Sua  let- 
tera alla  comunità  di  Milano,  302 
e  seg.  Tenta  sedurre  gli  Svizzeri  con 
denari,  312. Manda  a  prender  pos- 
sesso di  Milano  pel  re  di  Fran- 
cia, 314.  Vinto  dagli  Svizzeri  a  No- 
vara ,  3 15.  Riconduce  i  Francesi  In 
Italia,  394.  Mandato  capitano  dei 
Veneziani ,  inferma  ,  349.  Luogote- 
nente invece  dei  Lautrec,  355. 
Fabbrica  la  sua  cappella  a  S.  Naz- 
zario,  357.  393.  395.  Esige  una 
imposizione  di  200,000  ducati,  396. 
Da  che  derivasse  l'odio  suo  contro 
il  Sanseverlno ,  4l4.  Ritorna  in 
Francia ,  ivi.  Vincitore  a  S.  Do- 
nato, 427  e  seg.  Muore,  414.432. 
Sue  notizie  414  e  seg. 

jyiwUzio  Maria  Susanna,  saccheggia  • 
ta  dalla  plebe ,  316. 

—  Renatino ,  alla  staflTa  di  Massimi- 
liano Duca,  305. 


Trivulxio  Teodoro,  alla  stalTa  di  Lodo- 
vico re,  228.  Alla  presa  di  Ravenna, 
293.  Mandato  contro  Milano  da  Lo- 
dovico di  Francia,  311.  Rende  Cre- 
mona ,415.  Sulla  Brenta  contro  II 
Spagnoli,  318.  Ritirasi  in  Vicen- 
za, 319.  Governatore  diMilano,  448. 

—  Urbano ,  mandato  alla  Santa  Lega 
per  Porta  Romana ,  299. 

Trotto  Bongiovanni ,  milita  pei  Fran- 
cesi ,  SO. 

Turchi  (1),  rotti  presso  Vienna,  512. 
Perdono  la  Goletta  e  Tunisi ,  523. 

Turco  (il),  milita  contro  al  Vene- 
ziani a  Caravaggio ,  92. 

Urbano  ii  papa,  4. 

—  ///,  sua  morte.  5. 

—  /K,  paclflca  Filippo  Torriano  con- 
tro 1  Cremonesi,  11. 

Urbano  (di)  Frate. V.  Frate  di  S.Do- 
menico delle  Grazie. 

Urbiìw  {  Duca  di  ),  conduce  i  Vene- 
ziani contro  i  Francesi,  445.462. 

Valentino  duca  (Cesare  Borgia),  228. 
Parte  da  Milano  coll'Oblgnl  alla 
volta  d'Imola,  235.  La  prende,  237. 
Si  ritira  da  Faenza,  255. 

Valesio  (  Cardinale  ),  442.  Parte  per 
Roma,  443.  Accompagna  la  du- 
chessa Cristina  a  Milano,  519. 

Valeso  (Cardinale),  V.  Valesio. 

Valgi  (de)  cavalier  Francesco ,  appic- 
cato, 224. 

Valla  Lodovico,  milita  col  Francesi  a 
Genova,  155. 

Valvassori,  discacciati  da  Milano,  12. 

Varano  (  Gentile  da) ,  vicario  Impe- 
riale, 17. 

Varasino  Gasparo,  vinto  sotto  Nova- 
ra, 111. 

Varesio  (de)  Francesco,  saccheggiato 
dalla  plebe,  240. 

Vamerio  (conte  d*Au8burgo),  pretore 
di  Lombardia,  13. 

Vasto  (Marchese  del),  450.  Saccheg- 
giato dalla  plebe,  456.  Governatore 
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di  Milano,  541.  Fa  rifabbrteare  la 
Corte,  K45.  Va  contro  ai  France- 
si ,  tt48.  Riprende  Nizza  e  Mondo- 
Tl,  5ttl.  Contro  i  Francesi  a  Cari- 
gnano,  552. 

Vdalo  (da)  Cristoforo,  oratore  de'  Mi- 
lanesi a'  Veneziani.  84. 

Vit^eeslao  Imperatore,  concede  il  ti- 
tolo di  duchi  ai  Visconti,  23. 

Venero  Leonardo.  V.  Veniero. 

Veneziani,  favoriscono  Alessandro  III 
contro  BartMirossa ,  8.  Rotti  dallo 
Sforza  a  Cremona,  41.  Si  pacifl- 
flcano  col  doca  di  Milano,  42.  Fan- 
no lega  co'  Fiorentini ,  49.  Rotti  a 
Peschiera,  51.  a  Cremona,  88. 
a  Caravaggio,  94.  Capitolano  collo 
Sforza,  97.  Fanno  pace  co'  Milanesi 
a  danno  dello  Sforza,  11 5.  Rompono 
guerra  al  doca  Francesco,  128. 
Sfidati  dai  duca,  mancano  alla  pro- 
messa, 133.  Tradiscono  la  fede  pat- 
taita  col  doca,  137.  Conchiadono 
pace  col  doca,  142.  NeotraU  nella 
goerra  del  Reame,  148.  Muovono 
goerra  a  Federigo  imperatore,  161. 
Assediano  Ferrara,  184.  Fanno 
pace  con  la  lega ,  186.  Contro  i 
Francesi ,  195.206.  Tradiscono  la 
lega  a  Pisa,  208.  Consegnano  ai 
Francesi  i  fuggiaschi  di  Milano,  252. 
Chiamano  in  Italia  l'imperatore 
Massimiliano,  264.  Cercano  Ingan- 
nare Lodovico  re  di  Francia.  265. 
Conquistano  Trieste  e  altre  terre, 
266.  Si  armano  contro  la  lega,  e 
respingono  le  genti  del  re  di  Fran- 
cia, 268.  Vinti  dal  Trivnteio  ad 
Agnadello,  275.  Altre  loro  per- 
dite, 276.  Come  riacquistassero 
Padova ,  278.  Assoluti ,  e  ribene- 
detli  dal  papa ,  280.  Riprendono 
parte  dei  Friuli  e  Rrescia,  289.  Si 
collegano  al  re  di  Francia ,  e  lo 
chiamano  in  Italia,  311.  SI  ritirano 
dal  Milanese  sul  Vicentino  dopo  11 
fallo  di  Novara,  3l6.Baltuti  dagli 
SpagnuoiI  «  32Q.  Loro  mala  fede , 


348.  Come  racqalstassero  Padova, 
4^2.  Vincitori  a  S.  Donato ,  427. 
Mandano  ambasciatori  al  re  di 
Francia,  429.  Fanno  lega  col  papa 
e  col  doca  di  Milano ,  439  e  seg. 
443.  Vengono  a  Milano,  457. Pren- 
dono Cremona  ,  462.  Prendono 
Monza,  465.  A  Melegnaoo  contro 
I  Cesarei,  470.  Prendono  Cassa- 
no, 480. 

Veniero  Leonardo,  oratore  veneziano 
a  Milano,  124.  Ucciso,  125. 

VenlimigUa  (da)  Antonio,  mlUta  coi 
Milanesi ,  85.  Va  allo  Sfona  per 
trattare  la  dedizione  di  Milano, 
104.106.  Milita  con  lui  alla  pressi 
di  Monza,  l22. 

Verme  (  Aluise  dai),  va  a  Bologoa  pel 
duca,  61.  E  rotto,  62.  A  Placenta 
sotto  lo  Sforza  ,  79.  A  Caravaggio, 
97  e  seg.  Prende  Romagnano,  102. 
Sotto  Milano,  105.  A  Monza,  106. 

^  (Iacopo  dal) ,  milita  con  Galeazio 
sotto  Alessandria ,  21.  Discaccia  il 
Carrara  da  Brescia,  24. Milita  coi 
Veneziani,  25. 

—  (Lodovico  dal),  è  rotto  a  Soncloo, 
53.  Va  contro  I  Veneziani,  93. 

Vercma^  oaso  strano  qolTl  occor- 
so, 257. 

Veeeaci  della  Santa  Lega  Invitano  i 
Milanesi  ad  arrendersi,  299. 

Viano ,  V.  Aiviano  conte  Barloioin- 
meo. 

Vicarii  imperiali,  nominali  da  Lod<»- 
vico  in  Italia,  17. 

Vicario  di  Proovition^y  425,  e  twì». 

ViciUw  imperatore,  V.  Vencesla^K 

Vicino,  Toscano  ,  all' assedio  di  Pia- 
cenza, 82. 

Vico  (da)  Giovanni,  vicario  iosperia- 
le,  17. 

VicoboUiono  preposilo,  prigione,  252. 

Vicomercaio  Ambrosio,  uno  da' Venti- 
quattro,  ivi. 

—  Dionisio,  uno  de*  Ventiquattro,  339. 

—  (  Lodovico  da  ) ,  ono  dei  Venti- 
quatlro,  332.  Uno  dei  quattro  am- 
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bascialori  al  re  di  Francia ,  336. 
356. 

rigavano  si  ribella  allo  Sforza,  Ili. 
SoUomesso,  113. 

ViglievanOj  V.  yige?ano. 

Vignale  (Giovannino  da) ,  toglie  Lo- 
di, 24.  Discacciatone,  muore  coi 
figli  in  Milano,  29. 

Vilano  Giovanni,  coneslablle  dei  Ve- 
neziani, 74.139. 

ViUamarino  Bernardo ,  contro  Ge- 
nova per  Alfonso,  143  e  seg. 

Yimercalo  (Gaspero  da),  difende  Cre- 
ma, 108. La  ofl^e  allo  Sforza,  116. 
Capitano  del  popolo  Milanese,  i24. 
Persuade  a  darsi  allo  Sforza ,  125. 
Crealo  conte,  ha  in  dono  Valen- 
za, 128.  Milita  col  duca,  140.  ▲  Ge- 
nova, governatore  pei  duca  di  Mi- 
lano, 164. 

—  (  Stefanardo  da  ) ,  poeta  storico 
Milanese,  XIV. 

rincula  (Cardinale  di  San  Pietro  in), 
V.  Cardinale  di  San  Pietro  ec. 

Visconie  Anchise,  mandato  alla  Santa 
Lega  per  porta  Orientale,  299. 

—  Galeazzo,  riceve  a  convito  il  re 
di  Francia,  262.  Si  unisce  cogli 
Svizzeri  a  Novara,  333.  Si  ritira  da 
Novara,  335.  Sua  casa  atterrata 
dai  Francesi,  354. 

—  Leonardo ,  Abate  ,  coromaove  la 
plebe  contra  Lodovico  re  di  Francia, 
237.  Capo  di  Porta  Romana ,  238. 

—  Ottaviano  ,  mandato  dal  duca  ai 
Milanesi,  330. 

—  Porino,  prigione,  252. 

—  Saxo,  cogli  ambasciatori  a  Massi- 
miliano. 302. 

ViKonlif  liberano  V  Italia  dagli  stra- 
nieri,  i.  Loro  pretesa  signoria  in 
Milano,  2.  Scacciati  dai  Torriani,  9. 
Restituiti  alta  signoria  ,  11.  Ricon- 
fermati nella  signoria  di  Milano  dai 
papa,  17. 

—  (Casteili  de') ,  si  danno  allo  Sfor- 
za ,  101. 

—  Adelaide,  6. 


Visconli  Alfonso,  mandato  alla  Santa 
Lega  per  Porta  Vercelllna,  300. 
Preso  dal  duca ,  e  lasciato  libero , 
317.  Uno  dei  quattro  ambasciatoli 
al  re  di  Francia,  336. 

—  Astorre,  signore  di  Monza,  passa 
a  Milano,  26. 

—  Azzo,  1.  Imprigionato,  14.  Libe- 
rato e  protetto  da  Castracelo,  15. 
Ricorre  al  Ravaro ,  Ivi.  Nominato 
signore  di  Milano,  16. 

— '  Rartolommeo,  vescovo ,  alla  resa 
di  Novara,  102. 

—  Batista,  difende  dalla  plebe  i  Fran- 
cesi,  316.  Uno  dei  Ventiquattro , 
339.  Presenta  la  bacchetta  ducale 
al  re  di  Francia,  347. 

^  Bernabò ,  sottomette  Bologna,  17. 
É  vinto  dal  Bolognesi, 20.  Muore 2i. 

—  Bernardino ,  cerca  riparare  al  di- 
sordini della  plebe ,  222.  Procura 
ai  Trivolzio  la  resa  del  Castello,  225. 
Alla  stadia  di  Lodovico  re  di  Fran- 
cia, 228.  Riceve  in  sua  casa  il  re 
Lodovico,  229.  Seda  il  tumulto  In- 
sorto pei  dazii ,  235.  Trattiene  11 
Somaglia  dal  ferire  il  Trivuliio, 
238.  Preso  in  Milano,  247. 

—  Bonifazio,  assale  il  duca  di  Milano 
a  tradimento,  e  lo  ferisce,  440. 

—  Filippo  Maria,  fatto  duca,  scaccia 
Astorre,  28.  Prende  a  moglie  Bea- 
trice vedova  di  Facino ,  Ivi.  Sue 
conquiste  mediante  il  Carmagnola, 
30.  Soccorre  Giovanna  di  Napoli , 
34. 35.  Prende  al  suo  soldo  lo  Sfona, 
ivi.  Va  contro  Brescia,  ed  è  rotto 
a  Macalò ,  39.  Sposa  Maria  di  Sa- 
voia, Ivi.  Vittorioso  a  Lucca,  40. 
Dà  sua  figlia  in  isposa  a  Francesco 
Sforza,  e  lo  adotta  come  figlio,  ivi. 
Si  pacifica  con  gli  altri  potentati , 
42.46.  Dà  in  dote  allo  Sforza  Tor- 
tona ed  Asti,  48.  Fa  pace  co'  Ve- 
neziani e  Fiorentini,  57.  Soccorre 
Alfonso  contro  Renato  ,  58.  Tenta 
cacciar  io  Sforza  dalla  Marca ,  66. 
Rotto  a  Casalmaggiore ,   69.  Op- 
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fHresso  dai  Yenezianf,  ricorre  al  re 
di  Francia,  70  e  seg.  Rollo  di  nuovo, 
ricorre  alio  Sforza  ;  muore,  72. 
Vfteonti  Francesco,  preso  a  Novara  , 
247.  Condotto  prigione  in  Francia, 
851.  Unodei  Ventiquattro,  332.  Ac- 
quieta il  tumulto  delia  plebe,  452. 
nuore,  570. 

—  Francesco  Bernardino,  ambascia- 
tore al  re  di  Francia  pel  duca  Lo- 
dovico, 204. 

—  Francesco  Maria  duca,  cede  Ber- 
gamo a  Mastino,  26. 

—  Gabriello,  vende  Pisa  ai  Fiorentini; 
é  ucciso,  26. 

—  Galeazzo  di  Matteo,  è  fatto  pre- 
tore, 13.  Primeggia  contro  i  Tor- 
riani,  14.  Imprigionato,  ivi.  Libera- 
to e  protetto  da  Castrucclo;  muo- 
re, 15. 

—  Galvagno ,  V.  D'Angieria  (Galva- 
gno). 

—  Giovanni  arcivescovo  di  Milane,  è 
fatto  vicario  per  la  Chiesa,  17.  Muo- 
re, 18.  Versi  apposti  alla  sua  sepol- 
tura, ivi  e  19. 

—  Giovanni  di  Tebaldo ,  succede  ad 
Ottone  suo  zio,  12.  Muore ,  ivi. 

—  Giovan  Galeazzo,  succede,  e  divide 
lo  stalo  con  lo  zio  Bernabò ,  20.  Ot- 
tiene lutto  io  stalo,   21.   Muore, 

22.  Notizie  di  lui ,  Ivi. 

—  Giovanni  Maria,  succede  a  Gio.  Ga- 
leazzo ;  sua  crudeltà  ;  sua   morte  , 

23.  24. 

—  Luchino,  prende  Bergamo,  Bre- 
scia e  Pavia ,  17.  Succede  ad  Azzo, 
Ivi. 


Visconti  Marco,  imprigionato,  14.  Li- 
berato e  protetto  da  Castracelo  ,  15. 
Signore  di  Lucca,  17. 

—  Matteo,  succede  a  Ottone,  13. 
Muore  ,14. 

—  Ottone ,  contende  coi  Torrianl,  12. 
Ristabilisce  la  potenza  del  Viscon- 
ti, 12. 

—  Pietro  Francesco ,  legato  al  re  di 
Francia  per  Galeazzo ,  176. 

~  Sacromoro  milita  collo  Sforza,  137. 
In  Giera  d'Adda  co*  fratelli  Pietro  e 
Francesco,  139.  È  preso  da'  Vene- 
ziani a  Verona ,  279.  Mandato  alla 
Santa  Lega  per  Porta  Romana,  299. 
Succede  agli  Svizzeri  nella  guardia 
del  Castello,  SII.  Soccorre  ai  Fran- 
cesi quivi  assediati ,  Ivi.  Ritorna  in 
Francia  ,  ivi.  Ritorna  a  Milano  coi 
fuorusciti,  314.  Va  contro  II  Spagno- 
li sulla  Brenta,  318.  Muore,  320. 

Visconli  Borromeo  Lodovico  ,  amba- 
sciatore a  Massimiliano,  301. 

—  Pietro  Francesco  ,  533  e  noU. 
Muove,  534. 

Viielexo,  V.  Viteiieschi. 

ViteUescM  (cardinale)  Giovanni  da 
Comete,  vinto  dallo  Sforza ,  fugge 
a  Roma,  42. 

Vittore  antipapa,  7. 

Volux,  chi  fosse,  come  vinto,  da  chi 
ucciso,  5. 

Zambotto ,  sua  cronaca  di  Ferrara , 
XVI,  nota  1. 

Zecca  di  Milano,  batte  monete  pro- 
prie e  per  l' imperatore ,  542. 

lordano,  V.  Giordano. 


Fine   del  Volume  Terzo. 
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